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PARTE  SECOXDA 

Proclamazione  del  Regno  d'Italia  e  faticoso  sviluppo  di  qiiesto 
nel  primo  decennio. 


CAPITOLO   I. 
Insurrezioni,  guerre  ed  ansie  alla  vigilia  della  proclamazione  del  Regno. 


Sommario.  —  1.  Tentativi  di  accordi  fia  Vittorio  Emauuele  II  e  Pio  IX  per  rammiiii- 
strazioiie  delle  Legazioni,  delle  Marche  e  dell'Umbria.  Trattative  del  Re  per  mezzo 
dell'abate  Stellardi  e  opera  sincrona  del  suo  Governo  i»-r  rniiiiessimn'  iinoiidizionata 
delle  Legazioni.  —  2.  Il  Kegno  delle  Due  Sicilie  e  i  juciedcnti  ililhi  spidizioin-  i;ari- 
baldina.  Educazione  del  Principe  ereditario.  Le  gravi  ditticoltà  dello  Stato  negli  ultimi 
tempi  di  Ferdinando  II  e  nei  primi  di  Francesco  II.  La  propo.sta  di  alleanza  sabaudo- 
borbonica  e  la  missione  del  conte  di  Salniour.  La  guerra  del  1859  e  i  liberali  delle  Due 
Sicilie.  Il  licenzianicMtii  dei  icggiiiieuti  svizzeri.  Garilialdi  e  il  ^Iczzogioruo  uell'autuuno 
dells.')!*.  riiiiaiclit-se  ili  \'illa  marina  vaiipresen  tante  sardo  in  X  a  [ioli  al  iirincipio  del  ls(;(>  : 
le  istruzioni  del  ministro  Dalxirmida.  lìitorno  del  Cavour  al  potere  e  maggior  ardire  della 
politica  sarda.  Sintomi  di  rivolte  in  Sicilia.  Timori  dei  mazziniani  e  ijrogramma  di 
Garibaldi  nel  marzo  del  1.S60.  L'ammiraglio  Persano  e  la  flotta  sarda.  La  spedizione  di 
Rosolino  Pilo.  Pericoli  di  agitazioni  nello  Stato  Pontificio  e  trattative  fra  Roma  e 
Napoli.  Mazzini  e  La  Farina.  Cavour  alla  ricerca  di  un  condottiero  per  un'azione 
nel  Mezzogiorno.  Il  moto  della  Gancia,  il  viaggio  del  Re  in  Toscana,  la  politica  del 
Cavour  verso  il  Mezzogiorno  e  la  Francia.  —  3.  La  spedizione  garibaldina:  pro- 
clami, istruzioni,  lettere  di  Garibaldi.  Il  Governo  sardo  e  Garibaldi.  Provvedimenti 
per  impedire  attacchi  allo  Stato  romano.  L(t  diversione.  Cavoiu-,  Farini  e  Ricas<di. 
Eccessivo  zelo  di  Cavour  per  calmare  le  grandi  Potenze,  e  specialmente  la  Francia. 
Colloijuio  fra  Napoleone  III  e  il  conte  Tadini  < Jldofredi  sulla  politica  sarda.  Lo  sbarco 
di  Garibaldi  a  Marsala.  La  condotta  del  Persano.  Previsioni  del  Ricasoli  e  consigli 
al  Cavour.  Il  pensiero  di  questo  nella  corrispondenza  con  amici  e  con  rappresentanti 
sardi  all'estero.  —  4.  La  dittatura  e  i  primi  atti  civili  e  militari  di  Garibaldi.  Il 
proclama  di  Salemi.  L'azione  guerresca  da  Calatatìmi  a  Palermo.  L'amministrazione 
garibaldina  e  l'opera  di  F.  Crispi.  —  5.  Dissidio  fra  (iaribaldi  e  Cavour:  i  due  pro- 
grammi. Cavour,  le  forze  militari  borboniche  e  l'azione  della  dittatura.  Il  coman- 
dante d'Aste,  l'ammiraglio  Persano  e  gli  ufficiali  della  flotta  borbonica.  Giuseppe 
La  Farina  e  Giusei)pe  Mazzini.  Cavour,  i  soccorsi  a  Garibaldi,  le  premure  per  la 
rivolta  a  Napoli  prima  dell'arrivo  del  dittatore  e  per  la  unione  immediata  della 
Sicilia  al  Regno  di  Vittorio  Emanuele.  Depretis  pro-dittatore  della  Sicilia.  La  bat- 
taglia di  Milazzo.  —  6.  La  diplomazia  in  aiuto  delle  armi  per  il  tracollo  della  for- 
tuna borbonica  in  Sicilia.  La  politica  sarda  e  la  Corte  di  Napoli.  Debolezza  e  inge- 
nuità di  Francesco  II.  Relazioni  del  conte  di  Siracusa  colla  Casa  di  Savoia.  Il  Governo 
sardo  e  la  Francia  per  i  contini  del  Nizzardo  e  jier  la  questione  meridionale.  Arti 
di  Cavour  superflue  per  far  cadere  i  Borboni  e  nocive  alla  buona  fama  della  diplo- 
mazia.  Crescenti  pretese  del  Cavour  rispetto  a  Francesco  II  per  mandare  a  monte 
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la  Lea  e  vantaggi  ricnvati  dalle  trattative.  Chiaro  programma  esposto  al  Xigra  il 
4  higTio:  annessione  delle  Due  Sicilie  e  dello  Stato  Pontificio,  eccetto  Roma.  La 
politica  personale  di  Napoleone  III,  le  trattative  sardo-borboniche  e  la  concessione 
dello  statuto  napoU-tano.  Il  Ministero  costituzionale  Spinelli  e  la  condotta  di  Liborio 
Hoiiiano.  La  missione  ilanna  a  Torino.  Napoleone,  le  annessioni  volute  da  Cavour 
e  la  politica  di  questo.  L'abbandono  della  Sicilia  e  le  promesse  del  Governo  sardo. 
La  lettera  utlìciale  e  la  lettera  privata  di  Vittorio  Emanuele  a  Garibaldi  relative  al 
passaggio  dello  Stretto.  —  7.  La  lettera  ufficiale  del  Re  e  Cavour.  Esagerazioni  di 
Cavour  a  Citrico  dei  Borboni  e  di  Garibaldi  e  ordini  a  Persano.  Nuovi  incoraggia- 
menti regi  a  (iaribaldi.  Sforzi  cavouriani  per  far  insorgere  Napoli  sulla  fine  di  luglio 
ed  ai  primi  d'agosto.  Jlezzi  relativi.  Persano,  Villamarina,  Nisco,  Nunziante,  L.  Ro- 
nutiio.  conte  di  Siracusa,  Pinzi,  Visconti-Venosta,  armi,  munizioni,  denari.  Spiega- 
zioni di  Nigra  a  N.apoleone.  Le  arti  coperte  del  Cavour  e  la  politica  forte  del  Rica- 
soli.  L'opera  personale  del  conte  di  Siracusa  e  l'azione  dei  due  comitati  liberali  napo- 
letani, tiiudizì  di  Pensano.  Necessità  di  far  insorgere  le  provincie  e  di  far  avanzare 
(iaribaldi  verso  Napoli.  —  8.  Garibaldi  e  i  primi  tentativi  di  passare  lo  Stretto. 
Haiiido  viaggio  nel  Golfo  degli  Aranci  e  ritorno  in  Sicilia  con  Bertani.  Nuovi  sforzi 
(K>ntro  la  flotta  borbonica  nelle  vicinanze  di  Napoli  aiutati  da  Persano  :  Vacca,  Acton, 
Pìola.  Garibaldi  rinunzia  ad  uno  sbarco  presso  Napoli.  Il  passaggio  dello  Stretto. 
IMccoli  combattimenti  nella  bassa  Calabria.  La  morte  di  De  Flotte  e  il  pensiero  di 
(laribaldi.  —  9.  Dissoluzione  dell'esercito  borbonico.  L'ordine  di  ritirata  dato  dal 
PianclL  La  partenza  del  Vial.  Jlarcia  del  (ihio  a  Soveria  Mannelli  e  resa  a  Gari- 
baldi. Importanza  intrinseca  di  essa  e  importanza  relativa  attribuitale  da  Garibaldi 
e  dai  suoi.  —  10.  Eco  degli  avvenimenti  calabresi  a  Napoli  e  condizioni  peculiari 
della  capitale  alla  vigilia  e  all'indomani  di  questi.  L.  Romano  e  l'ultimo  colpo  ai 
Horboni.  Ejìisodi  sintomatici.  Lettere  di  L.  Romano  e  del  conte  di  Siracusa  al  Re. 
Origine  e  scopo  di  (inest'ultima.  Stidiuia  del  conte  di  Siracu.sa  e  dei  suoi  amici  nella 
sollevazione  di  Napoli.  Jlalcontento  del  Cavour.  Le  ultime  trattative  sulla  fine  di 
agosto:  il  <'onte  di  Siracusa,  Romano,  Persano  e  Vittorio  Emanuele.  —  11.  Cavour 
sulla  via  dell'intervento  scoperto.  Abbinamento  delle  questitrai  romana  e  napoletana. 
Accordi  con  Naixileone  pre.si  a  Cbanibéry  da  Farini  e  Cialdini.  Persano,  l'avanzata 
di  (Jiiribnldi  su  Napoli  e  i  preparativi  di  un'azione  sull'Adriatico.  Sbarco  di  armi  e 
distril)u/,i(me  di  denari  ai  primi  di  settemlire.  Progressi  di  Garibaldi  verso  il  Saler- 
nitano e  ritiro  dei  borbonici  su  Nocera.  Partenza  di  Francesco  II  per  Gaeta.  Pre- 
parativi per  accogliere  Garibaldi  a  Napoli.  Arrivo  di  lui.  Garibaldi,  la  questione 
romana  e  l'annessione  immediata  della  Sicilia.  Dimissione  di  Depretis  da  pro-dittatore 
e  nomina  di  Mordini.  Eco  sfavorevole  di  questa  nomina  a  Torino.  —  12.  L'inter- 
vento sardo  nelle  Marche  e  nell'Umbria.  L'azione  della  stampa.  Le  istruzioni  al 
generale  Fanti.  Proclama  di  Vittorio  Em.muele  ai  soldati.  Napoleone  e  i  Governi 
francese  e  sardo  :  schermaglie  diplomatiche.  Timori  d'un  intervento  austriaco,  ad 
arte,  esagerati.  La  campagna  umbro-marchigiana:  Casteltìdardo,  Ancona,  ecc.  I  car- 
cialori  del  Tevere.  I  confini  del  Patrimonio  di   San  Pietro  e  la   Francia.   Il  plebiscito. 

—  13.  La  posizione  di  Garibaldi  nel  Mezzogiorno.  Premure  di  Cavour  a  Parigi  e  a 
Londra  per  screditarlo.  Inasprimento  dei  rapjjorti  fra  Cavour  e  Garibaldi.  L'opera 
di  Giorgio  Pallavicino  Trivulzio  amico  di  Cavour  e  di  Garibaldi.  Condotta  di  Vit- 
torio lùnanuele.  Preoccui)azioni  militari  di  Garil)aldi  nella  seconda  metà  di  settembre. 
l!at taglie  del  Volturno,  Castelmorrone,  ecc.  Pensieri  di  Garibaldi  dopo  la  vittoria. 
Pallavicino  pro-dittatore  di  Napoli.  Opera  di  F.  Crispi.  Premure  per  l'andata  del 
Re  e  ilei  Cialdini  a  Napoli.   La  politica  del  Cavour  e  la  gratitudine  verso  Garibaldi. 

—  U.  Rapporti  diretti  fra  Garibaldi  e  Vittorio  Eumnuele  nell'ottobre  del  1860.  Let- 
tera del  dittatore  al  Re.  Voci  di  concordia.  Proclama  di  Vittorio  Emanuele  ai  poixili 
del  Mezzogiorno.  L'esercito  regolare  nel  Napoletano.  Della  Rocca  e  i  volontari  a 
Capila.  Nuove  ragioni  del  contegno  reniissivo  di  Garibaldi.  Bertani  a  Torino.  La 
Sicilia  e  Antonio  Mordini.  Interes.si  pecidiari  dell'  Isola.  Decreto  per  la  convocazione 
dell'Assemblea  siciliana.  La  missione  Calvino-Parisi  presso  Garibaldi.  Mordini  e  Pal- 
lavicino. L'azione  di  Crispi  per  il  plebiseito  a  Napoli  e  per  l'assemblea  in  Sicilia. 
Plebisciti  al  di  qua  e  al  di  là  del  Faro.  Provvedimenti  per  l'arrivo  sollecito  di  Vit 
torio  Emanuele  a  Napoli  e  per  l'allontanamento  di  Garibaldi  e  del  Persano.  L'in- 
contro di  Teano.  Il  blocco  di  Gaeta  e  l'opposizione  francese.  Rapporti  fra  Vittorio 
Emanuele  e  Gaiilialdi.  Partenza  di  questo  per  Caprera.  Programma  di  Cavour  e  i 
suoi  primi  collaboratori  nelle  Due  Sicilie.  I  bisogni  peculi.ui  di  queste  e  le  proposte 
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del  Consiglio  di  Stato  straordinario  siciliano.  Viaggio  di  Vittorio  Emanuele  a  Palermo. 
Cassinis,  Cavour  e  i  garibaldini.  Errori  e  pregiudizi.  La  fusione.  Senatori  delle  nuove 
Provincie.  —  15.  Proclamazione  del  Kegno  d'Italia.  La  questione  romana  e  l'ordine 
del  giorno  Boncompagni. 

1.  Xel  febbraio  e  nel  marzo  del  1800,  quando  aspramente  disciitevasi 
delle  Legazioni,  il  Governo  sardo  tentava  di  aprire  ti'attative  nfìiciali  colla 
Santa  Sede.  Il  Ke  scriveva  al  Pontefice  per  mezzo  di  un  inviato,  l'abate 
Vittorio  Emanuele  Stellardi,  e  il  conte  di  Cavour,  l'8  febbraio,  dava  a 
questo  istruzioni,  ijercliè,  qualora  Pio  IX  avesse  fatta  henigna  uccogììenza, 
potesse  «  recarsi  da  Sua  Eminenza  il  cardinale  Antonelli,  ed  entrare  con 
esso  in  discorso  sulle  V)asi  cbe  si  reputeranno  opportiuie  pel  riordinamento 
degli  Stati  Pontifici  ». 

A  parere  del  Ee,  onde  dare  a  queste  provincie  uno  stabile  assetto  e 
porre  la  Corte  romana  al  sicuro  da  qualunque  pericolo,  sarebbe  mestieri 
cbe  i  popoli  delle  Eomagne,  dell'Umbria  e  delle  Marche  fossero  governati 
dalle  stesse  leggi  politicbe  e  civili  da  cui  saranno  retti  i  popoli  delle  altre 
proNÌncie  dell'Italia  Centrale. 

«  Il  Ee  di  Sardegna  eserciterebl>e  in  (jnelle  provincie  il  potere  esecu- 
tivo sotto  l'alto  dominio  del  Pontefice,  la  cui  suprema  autorità  sarebbe 
formalmente  riconosciuta  e  rispettata. 

«  Le  Provincie  governate  dal  Ee  concorrerebbero  per  una  larga  somma 
alle  spese  della  Santa  Sede. 

«  Il  Ee  assumerebbe  l'obbligo  di  difendere  Sua  Santità  contro  ogni 
attacco  straniero  e  di  mantenere  la  sua  indipendenza,  occruTendo,  anche 
colle  armi. 

«  Ai  cittadini  di  Eonia  e  del  territorio,  che  rimarrebbe  sotto  l'imme- 
diato dominio  pontificio,  verrebbero  concessi  i  diritti  civili  e  politici  del 
Eeguo  italiano. 

«  La  S.  V.  Ill.™a  e  Eev.™*»  vorrà  fare  quanto  le  sarà  possibile  per  dimo- 
strare che  il  mezzo  proposto  da  S.  M.  è  il  solo  che  possa  guarantire  la 
pace  d'ItaUa  e  mettere  la  persona  di  Sua  Santità  e  la  suprema  sua  autorità 
al  sicuro  da  qualunque  pericolo. 

«  Però,  ove  il  Santo  Padre  non  accogliesse  le  idee  esposte  da  S.  M., 
od  il  cardinale  Antonelli  ricusasse  d'entrare  in  discussione  sul  modo  di 
attuarle,  la  S.  Y.  Eev."»  vorrà  astenersi  dal  far  parola  con  chicchessia  delle 
presenti  istruzioni,  ed  avrà  cura  di  riportare  a  Torino  questa  lettera,  che 
ella  favorirà  consegnarmi  al  mio  ritorno  »  (1). 

L'abate  Stellardi,  elemosiniere  di  Corte,  anche  in  passato  s'era  oiriquito 
ufficiosamente  delle  relazioni  tra  Vittorio  Emanuele  e  Pio  IX,  e  non  senza 
fortuna,  ma  ora  assumevasi  un'impresa  assolutamente  inattuabile  sostenuta 
da  Vittorio  Emanuele  in  una  lettera  a  Pio  IX  del  6  febbraio,  ma  che  in 
parte  il   Cavour  aveva  già  risolta   senza   curarsi  del  Pontefice.   Eiguardo 
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alle  Legazioni,  infatti,  egli  pensava  alla  annessione  incondizionata  e  circa 
un  mese  più  tardi  la  compiva,  come  avemmo  occasione  di  vedere,  appli- 
cando anche  nei  rapporti  colla  Santa  Sede  la  politica  che  aveva  adottata 
con  altri  Sovrani.  Quindi  la  missione  Stellardi,  per  quanto  riguarda  le 
Komagne,  non  aveva  alcun  valore  pratico  e  probabilmente  il  Cavour  la 
appoggiava  per  vincere  gli  scrupoli  del  Ee  e  per  servirsi  presso  questo, 
ed  occorrendo  presso  altri,  del  ritinto  che  certamente  avrebbe  dato  il 
Pontefice.  Alcuni  mesi  più  tardi  ritornerà  alla  carica  in  condizioni  ancor 
pili  dirticili;  ora  intanto  sollecita  e  compie 
le  annessioni  di  cui  già  parlammo  e  segue 
con  occhio  vigile  i  liberali  più  ardenti  che 
preparano  nuove  imprese  a  cominciare  dal 
Mezzogiorno. 

2.  Nelle  Due  Sicilie  il  Governo  bor- 
bonico si  era  via  via  indebolito  e  Fran- 
cesco II,  successo  al  padre  Ferdinando  li 
il  22  maggio  1859,  era  ritenuto  incapace 
di  reggere  lo  Stato.  Ciò  credevasi  special- 
mente a  Torino,  dove  da  un  ])ezzo  si  stii- 
tliavano  le  condizioni  del  Kegno  e  della 
Corte  per  profittarne.  Il  giovane  Principe, 
quando  raggiunse  la  maggiore  età,  era 
stato  così  descritto  il  18  gennaio  1857  dal 
rappresentante  sardo  a  Napoli,  conte  di 
Gropello,  il  quale,  sembra  che  si  occu- 
passe con  molto  zelo  del  Principe,  unico 
e  degno  tìglio  di  Cristina  di  Savoia,  a  Napoli  vincrata  cumi  una  santa. 
«  Per  somma  sventura  però  i  pregevoli  doni  di  cui  è  fama  esser  stato 
dalla  natura  dotato  questo  Principe  non  furono  in  nessun  modo  sviluppati 
da  una  educazione  adatta  all'alta  posizione  quale  egli  è  destinate)  di  occu- 
pare nel  mondo. 

«  La  sua  educazione  fu  informata  da  uno  spirito  stretto,  l'istruzione 
che  ha  ricevuta  è  difettosa  in  moltissime  parti,  principalmente  per  quel  che 
concerne  l'insegnamento  della  storia.  La  conoscenza  pratica  degli  uomini 
e  delle  cose  gli  fa  intieramente  difetto  come  che  tenuto  sempre  lontano 
dalla  società  che  egli  apjiena  conosce  jter  quelle  poche  feste  e  ricevimenti 
che  hanno  luogo  a  Corte,  e  non  avendo  mai  avuto  intorno  a  sé  compagni 
di  sua  età. 

«  A  chi  lo  vede  appare  triste,  annoiato  ed  indift'erente  a  tutto.  Alto 
piuttosto  di  i)ersona  e  di  complessione  alquanto  gracile  è  di  carattere  timido 
e  cupo,  e  dal  suo  volto  non  è  mai  dato  conoscere  quali  siano  le  impres- 
sioni del  suo  animo.  Dicesi  che  ami  assai  suo  padre,  ma  che  assai  più  lo 


Francesco  II,   re  delle   Due  Sicilie. 
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tema,  e  gli  obbedisca  tremaudo.  Più  volte  si  fece  in  Corte  diseguo  di  mari- 
tarlo (sic),  ma  mai  si  trovò  Principessa  che  avesse,  secondo  i  suoi  parenti, 
le  doti  che  convenissero  alle  esigenze  politiche  di  questa  famiglia;  quindi, 
benché  molti  medici  consultati  all'uopo,  fra  i  quali  il  già  profugo  e  celebre 
Longo,  oi)iuassero  per  motivi  di  salute  doversi  quanto  prima  ammogliare 
il  Duca  di  Calabria,  finora  però  per  le  nozze  di  lui  nulla  venne  con- 
chiuso. Egli  è  sempre  soggetto  ad  una  severa  sorveglianza  di  giorno  e 
di  notte.  Ogni  suo  atto,  ogni  sue  parole  (sic)  sono  gelosamente  spiati  ed 
una  i)ersona  destinata  dal  Ke,  suo  padre,  dorme  tutte  le  notti  nella  sua 
camera. 

«  I  suoi  istitutori  e  governatori  vanno  annoverati  fra  gli  uomini  che 
hanno  qui  fama  dei  piìi  incapaci  e  inetti  in  quanto  concerne  le  scienze  e 
le  lettere  e  dei  piti  zelanti  ed  accaniti  difensori  delle  più  false  e  demora- 
lizzanti dottrine,  in  fatto  di  principi  politici  e  dell'arte  di  governare  »  (2). 

I']  Francesco,  quando  divenne  re  due  anni  appresso,  non  aveva  certo 
molto  guadagnato  in  esperienza  di  uomini  e  di  cose  e  trovavasi  quindi 
imbarazzatissimo  a  reggere  lo  Stato.  Egli  non  aveva  mutato  il  suo  regime 
di  vita,  come  già  avemmo  occasione  di  osservare,  e  probabilmente  aveva 
sofferto  molto  per  le  condizioni  diiìicili  in  cui  si  erau  trovati  il  Governo 
e  la  Corte.  Dopo  i  tentativi  di  Beutivegua  e  di  Agesilao  Milano,  aggra- 
vati dalla  politica  piemontese,  Ferdinando  11  parve  dominato  dalla  paura 
e  quindi  ])roclive  ad  insistere  più  che  mai  nelle  sue  note  direttive  dome- 
stiche e  politiche.  Egli,  sul  finire  del  185(J  e  al  principio  del  1857,  subì  una 
crisi  che  non  superò  mai  del  tutto  e  che  ha  jiieno  riscontro  nella  crisi  dello 
Stato. 

«  La  condizione  attuale  di  questo  Paese  (scriveva  il  12  gennaio  18.57 
il  Di  (Jropello  al  proprio  Governo)  è  tale  che  da  un  momento  all'altro  pos- 
sono succedere  le  più  gravi  comi»licazioui,  ed  allora  il  Governo,  trovan- 
dosi in  uno  stato  di  generale  disorganizzazione,  si  sfascerà  da  sé  stesso 
senza  che  sia  mestieri,  per  abbatterlo,  urti  violenti  di  moti  sediziosi.  Le 
frequenti  impressioni  di  sospetti  e  di  timori  che  S.  31.  ha  soiferto  pare 
abbiano  turbato  interamente  la  serie  e  l'associazione  delle  sue  idee...  Tutta 
questa  serie  inesplicabile  di  fatti,  di  vere  e  false  notizie  ha  allarmata  la 
fantasia  del  popolo,  i  sospetti  ed  il  timore  del  Sovrano  hanno  raddoppiata 
l'agitazione  morale  e,  se  evvi  chi  riceve  sgomento  dal  timore  del  Governo, 
la  più  gran  i)arte  però  ne  ritrae  speranze  di  un  favorevole  e  definitivo 
assetto  »  (3). 

I  fatti  di  Sapri  accrescono  i  timori  e  la  diifidenza  del  Ke,  il  matrimonio 
del  Duca  di  Calabria  con  una  Principessa  intelligente  ed  energica  non 
muta  essenzialmente  le  cose,  e  le  feste  e  le  grazie  che  l'accompagnano 
non  r«>ndono  davvero  più  forte  il  Governo  napoletano  che  nel  marzo  del 
1859  si  aspetta  uno  sbarco  di  emigrati  politici  dimoranti  a  Malta. 
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Fin  dal  priucipio  dell'anno  il  niatriniouio  della  principessa  Clotilde  e 
di  Girolamo  Xa])oleone  si  interpreta  anche  dai  liberali  delle  Due  Sicilie 
come  preludio  <li  accordi  politici  e  militari  sardo-francesi  e  come  causa  di 
«  qualche  bene  per  l'Italia  »  da  conseguirsi  colla  guerra  (4).  Poscia  dichia- 
rata questa,  e  avvenuta  l'insurrezione  della  Toscana,  il  Ke,  sebbene  mala- 
tissimo,  pensa  ad  armamenti.  Ma  (osserva  il  Di  Gropello)  «  eccettuati  1 
corpi  svizzeri  che  sono  sempre  muniti  di  tutto  punto  e  ben  diretti,  l'eser- 
cito uaijoletano  si  trova  in  tristi  con- 
dizioni, senza  s^iirito  militare  che  le 
informi,  senza  intelligente  direzione 
che  lo  guidi.  Sotto  abili  capi  non  v'è 
dubbio  che  potrebbe  essere  di  grande 
aiuto  per  la  causa  d'Italia  »  (5). 

È  facile  intendere  che  cosa  volesse 
dire  l'inviato  sardo  nella  chiusa  del  suo 
rapporto:  egli  certo  pensava  di  poter 
unire  le  milizie  napoletane  alle  sarde 
convinto  che  a  ciò  si  pensasse  pure  a 
Torino.  Infatti  il  22  maggio,  morto  Fer- 
dinando II,  che  memore  degli  avveni- 
menti del  1848  e  dei  successivi  rap- 
porti sabaudo-borbonici  non  avrebbe 
potuto  trattare  di  alleanza,  il  conte  di 
Cavour  mandò  subito  presso  il  succes- 
sore come  inviato  straordinario  il  conte 
Euggiero  Gabaleone  di  Salmour.  Questi 
partiva  immediatamente  il  25  maggio 
per  Xapoli,  dove  Francesco  II  viveva 

incerto  e  pauroso,  del  tutto  impreparato  a  governare,  e  privo  di  consi- 
glieri accorti  e  fedeli.  Egli,  anche  appoggiato  dall'Inghilterra,  proclamò 
la  neutralità  assoluta,  che  gli  era  stata  raccomandata  dal  padre  come  unica 
difesa  della  propria  indipendenza,  senza  prevedere  che  la  neutralità,  dal 
punto  di  vista  statale  napoletano  certo  necessaria,  avrebbe  servito  a  Vit- 
torio Emanuele  ed  ai  liberali  per  proclamare  Francesco  II  servile  amico 
dello  straniero,  e  il  Kegno  delle  Due  Sicilie  inconciliabile  col  bene  d'Italia, 
e  quindi  destinato  a  cadere  fra  i^oco  (6). 

L'una  e  l'altra  cosa  furon  messe  sempre  piìi  in  evidenza  da  molteplici 
fatti  :  acclamazioni  a  Vittorio  Emanuele  in  Messina  il  23  giugno  durante 
il  passaggio  della  flotta  sarda,  dimostrazioni  in  varie  parti  dell'Isola,  com- 
presi piccoli  centri,  come  Naso  ed  Aragona  (7).  Malcontento  nell'esercito 
nazionale  napoletano,  che  si  cerca  di  calmare  migliorandone  le  condizioni 
e   licenziando  i  reggimenti   svizzeri,  considerati  i   heniamini  e   (7  sostegno 


ri2s.    —    Mmi  ia    S(iti:i   (li    ll.iviera. 
regina  (Ielle  Due  Sicilie. 
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del  Governo  e  per  diversi  motivi  avversati  dai  soldati  indigeni  e  dai  ]il)e- 
rali  (S). 

(  )rinai  sembrava  che  non  il  Ee  soltanto  fosse  per  cadere,  ma  altresì  la 
Dinastia  e  lo  Stato,  e  qnindi  vano  sarebbe  stato  mettere  snl  trono  un  altro 
Principe  della  Casa  borbonica  o  murattiana,  come  taluni  avevano  pensato 
e  peusavant»  (9). 

La  partenza  dei  re.irgimenti  svizzeri  da  Xapoli,  l'eco  delle  vittorie  sarde 
in  Alta  Italia,  i  rapporti  migliori  stretti  fra  novatori  napolitani  e  siciliani, 
e  fra  liberali  d'ogni  parte  d'Italia,  facevano  nascere  speranze  d'azione,  come, 
fra  altri,  credeva  l'esule  siciliano  Francesco  Crispi  che  a  quei  rapporti 
aveva  molto  contribuito  (10).  Le  speranze  crebl»ero  in  autunno  quando 
parve  che  Garibaldi  volesse  portarsi  nel  Mezzogiorno  per  recare  ai  nova- 
tori <iueir<'.sf<'ro  sussidio,  di  cui,  secondo  il  rappresentante  sardo  Di  Gro- 
pelli),  avevano  bisogno  non  avendo  essi  «  la  fiducia  nelle  proprie  forze  »  (11). 

Il  ritiro  dì  (ìaribaldi,  la  debolezza  del  Jliuistero  La  Marmora  succeduto 
al  Cavour,  i  rapporti,  talora  non  facili,  sardo-francesi,  le  condizioni  del- 
l'Italia Centrale  e  gli  altri  fatti  che  accennammo  nel  capitolo  precedente, 
ritardarono,  non  impedirono  la  caduta  dei  Borboni. 

Sul  finire  dell'anno  parlavasi  di  una  spedizione  da  affidarsi  a  Gari- 
baldi, il  quale  avrebbe  agito  ufficialmente  per  ijroprio  conto,  ina  di  fatto 
avrebbe  potuto  contare  sull'appoggio  del  Governo  sardo. 

Sulla  preparazione  degli  animi  della  Sicilia  Francesco  Crispi  aveva  rac- 
colte buone  notizie  col  viaggio  fatto  nell'Isola  nel  settembre  del  1859,  e 
sulla  preparazione  degli  animi  nel  Napoletano  avevano  date  notizie  nume- 
rosi emigrati  del  Paese  rifugiatisi  in  Piemonte,  cosicché  il  Governo  sardo, 
in  vari  modi  informato  delle  condizioni  in  cui  si  trovavano  i  territori 
liorlionici,  si  era  proi)osto  di  vigilarli  con  maggiore  zelo  ed  efficacia  e  al 
principio  del  18(i(),  a  tal  fine,  aveva  mandato  a  Xapoli  come  Kegio  inviato 
straordinario  il  marchese  Salvatore  di  Villamarina,  amiasciatore  a  Parigi, 
uomo  iissai  stimato  per  l'alto  ufficio  che  lasciava  e  per  doti  peculiari  di 
diplomatico  e  di  patriota  alla  politica  sabauda  legatissimo.  Il  ministro  Dabor- 
mida,  alle  istruzioni  dategli  l'il  gennaio,  nota  che  dal  1848  in  poi  la  Corte 
di  Nai)oli  si  dimostra  fredda  e  dispettosa  verso  la  Corte  di  Torino  e  «  sfavo- 
revole agli  interessi  sardi  nella  sua  azione  presso  gli  altri  Governi  ».  E 
cosi  spiega  la  cosa:  «  Oltre  alla  diversità  del  sistema  rispettivamente  seguito 
e  alla  gelosia  destata  dal  nome  e  dalla  autorità  che  la  Casa  di  Savoia  si 
è  acquistata  dentro  e  fuori  d'Italia,  questa  mal  celata  avversione  del  Governo 
delle  Due  Sicilie  nasce  da  un  sospetto  altrettanto  ingiusto,  quanto  profon- 
«lameute  radicato,  che  il  Piemonte  cioè,  sotto  specie  dì  liberare  l'Italia  dal- 
l'occniiazioue  austriaca,  miri  a  tarsi  padione  dell'intera  Penisola,  od  almeno 
a  lìigliiirsi  un'assoluta  supremazia.  Quindi  S.  M.  siciliana  ed  i  suoi  Mini- 
stri cred(uio,  o  fanno  k'  sembianze  di  credere,  e  cercano  persuadere  altrui, 
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olle  noi  non  rifuggiamo  dal  fomentare  umori  nelle  poiìolazioni  del  Eeguo, 
si)ecialmeute  in  Sicilia,  e  dallo  spingerle  a  distaecarsi  dalla  loro  Dinastia. 
«  II  Governo  del  Ke,  ben  sentendo  quanto  questi  dissidi  fra  i  due  prin- 
cipali Stati  d'Italia  siano  nocivi  airindijiendenza  italiana  e  favoriscano,  al 
contrario,  i  disegni  dell'Austria,  h;i  procurato  in  ^•arie  congiunture  di  fare 
capace  il  (lovei'uo  di  Xaixdi  del  niun  fondiimento  ilfi  suoi  timori,  e  di 
avviare  con   lui   niiiilicirc  iutclligcnz;!  >■. 


Fig.   5'jy.   —   L'esercito   lioilumieo.    L'ultima   paiatM    (S   scttLMiibre   1859). 

Ricorda  a  questo  proposito  sjieciticatamente  la  missione  Salmour  e 
osserva  che,  sebbene  le  circostanze  sian  caml)iate  col  linire  della  guerra, 
sarebbe  ancora  da  trattarsi  di  una  alleanza  sardo-napoletana  se  non  vi  fosse 
la  sicurezza  di  un  reciso  rifiuto  da  parte  di  Francesco  II.  Pertanto  rimane 
la  cura  di  togliere  ogni  sospetto  dall'animo  di  questo  assicurandolo  che, 
uell'assumere  e  continuare  l'impresa  dell'indipendenza  italiana,  la  Casa  di 
Savoia  non  è  mossa  da  tini  ambiziosi  o  da  brama  di  signoreggiare  l'Italia. 
Posto  a  contatto  colle  Provincie  già  possedute  o  quasi  periodicamente  occu- 
pate dall'Austria,  epperò  maggiormente  minacciato  da  una  dominazione  che 
ormai  non  aveva  pili  freno,  il  Piemonte  era  chiamato  a  naturai  difensore 
delle  popolazioni  italiane.  La  cacciata  o  l'indebolimento  dell'Austria  giova 
pure  al  Governo  napoletano  che  il  sardo  brama  veder  «  rassodato  per  la 
contentezza  dei  sudditi  »,  ben  sapendo  «  che  quella  unità  della  quale  sem- 
brano tanto  adombrarsi  la  Corte  ed  il  Gabinetto  di  Napoli  sarebbe  ojtera 
impossibile,  e  che  per  l'opposto  non  vi  potrebbe  essere  miglior  salvaguardia 
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dell' indipendenza  d'Italia  che  il  buon  accordo  fra  i  due  maggiori  potentati 
di  essa  ».  Le  istituzioni  liberali  di  Napoli  verranno  «  dal  progresso  naturale 
dello  spirito  pubblico,  dalla  unione  degli  animi  e  dalla  convinzione  dei 
governanti  »,  non  da  intervento  del  Piemonte,  il  quale  anzi  raccomanda 
moderazione  e  concordia  e  si  astiene  dal  giudicare  «  quelle  riforme  che 
l)otessero  procurare  ai  Borboni  l'amore  dei  sudditi  e  l'estimazione  degli 
stranieri  ».  Protesta  contro  le  persecuzioni  fatte  a  danno  dei  sudditi  sardi 
e  chiede  la  liberazione  di  quelli  condannati  pei  fatti  di  Sapri  (12).  Invoca 
miglioramenti  in  rapporto  coi  navigatori  e  coi  commercianti  e  chiede  accordi 
per  la  tutela  della  proprietà  letteraria.  11  rappresentante  sardo  cercherà 
impedire  un'alleanza  austro-napoletana,  coltiverà  relazioni  particolarmente 
buone  col  rappresentante  russo  influente  sulla  Corte  borbonica,  e  vigilerà 
sugli  arnianienti,  che  ora,  scomparso  il  pericolo  di  una  marcia  garibaldina, 
])()trel)l)ero  essere  «indizio  di  accordi  e  d'intenzioni  ostili  all'attuale  stato 
(li   cose  in    Italia  »  (Kì). 

11  Dabormida  disposto  a  curare  l'attimo  fuggente  più  che  a  seguire  le 
grandi  linee  della  politica,  certo  credeva  impossibile  l'unità  italiana  e  pen- 
sava di  ])rovvedere  al  bene  del  Piemonte  e  dell'  Italia  favorendo  accordi  e 
magari  una  stretta  alleanza  fra  Torino  e  Napoli.  Ma  non  teneva  davvero 
nel  debito  conto  i  precedenti  e  neppure  le  tendenze  del  giorno  quando 
dichiarava  ingiustitìcati  i  sospetti  di  Napoli  contro  la  politica  sarda  e  cer- 
cava dimostrare  che  Governo  e  sudditi  di  Vittorio  Emanuele  nulla  aves- 
sero mai  fatto  e  nulla  facessero  contro  il  Borbone.  Cavour,  tornato  al  Mini- 
stero nel  gennaio  1860  si  compiacque  dell'invio  del  Mllamarina,  e  dall'I! 
febbraio  in  poi  ebbe  con  lui  una  corrispondenza  attiva  per  mezzo  di  lettere 
ai(to(ir(ife,  le  quali  mostrano,  fra  altro,  che  s'intendeva  evitare  moti  imma- 
turi o  diretti  a  scopi  dubbi,  aspettando  il  momento  opportuno  per  abbat- 
tere il  Re  (14). 

Rappresentanti  ufficiali  sardi,  amici  vecchi  e  nuovi  aiutano  la  politica 
piemontese  vigilando  e  riferendo,  mentre  le  agitazioni  crescono  ogni  giorno, 
specialmente  in  Sicilia.  «  Lo  spirito  pubblico  (così  scriveva  il  20  gennaio 
il  console  sardo  di  Palermo)  è  sempre  animato  per  le  notizie  che  si  ricevono 
dall'Italia,  (piantunque  la  Polizia  non  tralasci  mezzi  per  reprimerlo  spaven- 
tando (jnesti  cittadini  con  l'esilio,  col  domicilio  forzoso  e  con  le  carcerazioni  ». 
E  V\\  iebbraio  annunziò  che  la  mattina  del  9  s'era  trovata  una  bandiera 
tricolore  legata  alla  statua  di  Palermo,  e  che  da  molti  indizi  «  sembra  che 
si  rinnovino  i  tatti  del  1847  ».  E  dopo  la  diftusioue  delle  notizie  del  plebi- 
scito dell'Italia  centrale  fatta  per  ordine  superiore  dal  Console,  questi  il 
24  marzo  notava  l'aumento  delle  agitazioni  e  ])revedeva  quahlie  soììeva- 
sione  (15). 

Parlavasi  sottovoce  di  preparativi  da  parte  di  :Mazzini,  di  Crispi,  di 
Bertani,  di  La  Farina,  ecc.,  pariavasi  di  un'azione  di  Garibaldi,  il  quale, 
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peraltro,  tino  al  marzo  sembrava  preferisse  aspettare,  ed  iu  ogni  caso 
intendeva  che  l'azione  fosse  inspirata  al  programma  Italia  e  Vittorio 
Emanuele.  «  Con  questa  mia  (scriveva  il  15  marzo  da  Caprera  a  Kosoliuo 
Pilo)  intendetevi  con  Bertani  e  con  la  Direzione  di  Milano  per  avere 
tutte  le  armi  e  i  mezzi  possilnli.  In  caso  d'azione  sovvenitevi  che  il  pro- 
gramma è  Italia  e  Vittorio 
Emanuele. 

«  Io  non  mi  arresto  da 
qualunque  impresa  per  ar- 
rischiata essa  sia,  ove  si 
tratti  di  combattere  i  ne- 
mici del  nostro  Paese.  Però 
nel  tempo  presente  non 
credo  opportuno  un  moto 
rivoluzionario  in  nessuna 
parte  d'Italia,  a  meno  che 
non  avvenga  con  non  poca 
probabilità  di  successo. 

«  Oggi  la  causa  del 
Paese  è  nelle  mani  dei 
faccendieri  politici,  che 
tutto  vogliono  sciogliere 
con  trattative  diploma- 
tiche; bisogna  aspettare 
che  il  popolo  italiano  co- 
nosca l'utilità  delle  mene 
di  questi  dottrinari.  Allora 
verrà  il  momento  di  agire. 

«  Ora  saremmo  lùasi- 
mati  dalla  maggioranza. 
Fate  conoscere  questa  mia 
opinione  ai  vostri  concitta- 
dini, raccomandando  che  perora  essi  lavorino  a  prepararsi  alla  prova  suprema. 

«  Io  spero  che  il  momento  favorevole  non  tarderà  a  comparire  »  (16). 

Frattanto  l'ammiraglio  Persano  assunse  il  14  marzo  il  comando  d'una 
divisione  navale  sarda,  il  2(>  salpava  da  Genova  con  a  bordo  trujtpe  da 
sbarco  comandate  dal  generale  Giovanni  Durando.  Era  diretto  a  Livorno, 
ma  ben  sapeva  come  in  Toscana  non  vi  fosse  bisogno  di  forze  militari  e, 
prevedendo  di  dover  agire  altrove,  prometteva  al  Cavour,  ministro  interi- 
nale della  marina,  di  volersi  mostrar  degno  della  fiducia  anche  «  i)er  l'ac- 
corgimento e  la  prudenza  che  sono  doti  non  meno  desiderabili  ed  utili  del 
coraggio  e  dell'ardimento  »  (17). 


Fig.   53(». 
Rosolino  Pilo. 

(Da  una  litografia  del  186U). 
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l'ropvio  in  quei  sriorni,  ai  25  di  marzo,  partivano  da  Genova  per  recarsi 
a  sollevare  la  Sicilia,  Eosolino  Pilo  e  Giovanni  Corrao,  senza  ricevere 
molestie  dalle  Autorità  sarde  (18).  Cavour  senza  dubbio  vedeva  in  questi 
tentativi  un  probabile  aiuto  per  la  propria  politica  contro  i  Borboni  che 
aci-usava  di  voler  muovere  guerra  al  Piemonte  riferendosi  alle  trattative 
aperte  tra  Napoli  e  Eoma  perla  difesa  dello  Stato  Pontificio  e  specialmente 
delle  :\Iarclie  minacciate  dalla  politica  sardo-garibaldina  (1!»). 

(Jiiiseppi'  La  Farina,  in  nome  della  Società  Nazionale,  legata  al  Piemonte, 
il  '22  marzo  dirigendo  da  Torino  un  i)roclama  «  ai  militi  italiani  al  servizio 
del  Borbone  e  del  Papa  »,  diceva  a  chiare  note  che  cosa  il  Governo  sardo 
chiedesse.  «  Soldati  napoletani  (così  concludeva)  mostrate  di  essere  degni 
figli  di  quella  illustre  schiera  di  prodi  che  i  Borboni  fecero  morire  sulle 
forche  e  sul  palco  e  nelle  miserie  dell'esilio;  soldati  romani,  mostrate  di 
non  essere  indegni  del  vostro  antico  nome.  Italia  e  Tittorio  Emunutìe  è  il 
vostro  grido.  Sorga  quel  grido  nelle  vostre  file  e  l'Italia  sarà  »  (20). 

Mazzini  una  ventina  di  giorni  innanzi,  dichiarava  agli  amici  di  Palermo 
e  di  ^Messina  che  non  si  tratta  piì(  di  Repiihltlica  o  di  Jlunardiia  ;  si  tratta 
di  nnit()  nazionale...  Se  l'Italia  niolc  essere  inonarvìiica  sotto  la  Casa  di 
Savoia,  sia  jiitre.  Se  dopo  vuole  acclamare  liberatore  e  non  so  che  altro  il  Be 
e  Cavour,  sia  pure.  Ciò  che  tutti  or  rogUamo  è  che  l'Italia  si  faccia  ;  e  se  deve 
farsi,  deve  farsi  per  ispirazione  e  coscienza  projtria  accordando  carta  bianca, 
jier  i  modi,  a  Cavour  ed  al  Re  e  rimanersi  inerti  ad  aspettare  ».  Così  ^Nfaz- 
zini  non  escludeva  una  iniziativa  monarchica,  solo  avrebl)e  preferito  prece- 
derla, cosa,  secondo  i  repnbblicani  non  impossibile,  date  le  condizioni  dello 
spirito  ])ubblico. 

E  molto  probabile  che  ciò  valesse  ad  accrescere  le  premure  della  Società 
Nazionale  e  del  Cavour,  il  quale,  il  (J  aprile,  chiese  al  Farini  un  condot- 
tiero ])oliticamente  più  sicuro  di  (Garibaldi,  ritenuto,  nonostante  il  pro- 
gramma Italia  e  Vittorio  Emanuele,  non  immune  dalle  influenze  degli  amici 
repnbblicani.  11  Fanti  parlò  al  generale  nizzardo  Eibotti,  comandante  di 
una  brigata  nelle  nuove  provincie  dell'Emilia,  e  per  i  fatti  del  1847-1848 
noto  nella  Sicilia,  dove,  date  le  dimissioni  dall'esercito  sardo,  avrebbe 
potuto  sostenere  l'insurrezione  che  si  credeva  imminente  e  che  in  realtà  era 
incominciata  (21).  Infatti  il  4  aprile  era  scoppiata  a  Palermo  la  rivolta  della 
(lancia,  il  !)  Rosolino  l'ilo  sbarcava  presso  INIessiua,  e  bande  armate  scor- 
razzavano qua  e  là  (22).  Per  il  momento  l'ordine  fu  ristabilito  a  Palermo, 
ma  pochi  giorni  appresso,  il  17,  parve  che  dovesse  ricominciare  la  rivolta, 
tanto  che  il  console  sardo  parlava  di  rivoluzione  non  solamente  nella  capi- 
tale, nui  in  tutta  la  Sicilia  (23). 

In  quei  giorni  ^'ittorio  Emanuele  visitava  l'Italia  Centrale  in  mezzo  a 
grande  (entusiasmo,  che  era  segno  di  ammirazione  per  l'opera  compiuta,  e 
stimolo  i.er  l'inizio  di  nuove  imprese.  Nell'aprile  e  nel  maggio  feste  si  sue- 
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cedettero  a  feste  e  rimasero  celeln'i  quelle  di  Firenze  (qui  precedute  dalle  calo- 
rose accoglienze  fatte  al  Principe  di  Carigiiano),  di  Bologna,  di  Modena  e  di 
Piacenza.  Cavour  si  prese  la  sua  parte  di  applausi,  partecipò  alle  feste,  ma  non 
distolse  il  pensiero  dalla  politica.  Infatti,  mentre  trovavasi  col  Ee  in  Toscana, 
continuava  a  tener  gli  occhi  Assi  sopra  gli  avvenimenti  siciliani  e  cercava 
di  profittarne  mandando  nelle  acque  dell'Isola  le  navi  Aiithion  e  Gorernolo  e 


l'i.u.   '•'■Jì.         AiiiMiilijl    pi  iiiiijjc    Kui;c/iiin  ili    S.ivnia-L'aii.niiaiin  a   J'aìa//ii  l'Uli    iii    l'uL-uze 

(26  marzo  1860). 

(Tempera  di  C.  Bossoli;  Torino.  Museo  del  Risorgimento). 

tentando  di  far  credere  a  Parigi  ch'egli  avrebbe  desiderata  la  quiete,  e  che, 
turbata  questa  da  forze  a  lui  estranee,  vigilava  a  tutela  degli  interessi  piemon- 
tesi (24).  Ed  al  marchese  Ales.sandro  D'Aste,  comandante  delle  due  navi  desti- 
nate alla  Sicilia,  consigliava  di  non  intervenire  negli  atfari  locali  politici,  pur 
riceiH'ndo  V  protegfiitKÌo  quelle  persone  die  in  dipendenza,  dei  medesimi  si  refuggis- 
sero a  bordo  dei  J\R.  legni  (2.")).  Inoltre  abbandonava  Eibotti  e  accettava  Gari- 
l)aldi,  allorché  nel  tornare  dalla  Toscana  passando  da  Genova  trovò  questa 
città  inquieta  per  l'agitarsi  di  (iaribaldi  che,  secondo  molti,  il  Ee  prediligeva. 
I  fautori  di  Garibaldi  (scriveva  Cavour  a  Farinì)  parlano,  direi  quasi,  in 
nome  del  Re  e  purtroppo  le  apparenze,  in  ispeeie  la  presenza  a  Corte  di  Treccili, 
danno  a  queste  voci  un  solido  fondamento  (26).  Egli  cerca  di  vigilar  Garibaldi, 
di  tenere  a  freno  roi)posizione  crescente  per  la  cessione  di  Nizza,  e  nel 
tempo  stesso  tenta  di  ottenere  da  Napoleone  buoni  confini  lungo  le  Pro- 
vincie cedute,  facendo  balenare,  in  caso  di  insuccesso,  una  crisi  ministeriale 
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che  avrebbe  peggiorato  i  rapporti  sardo-francesi  con  probabile  danno  della 
politica  napoleonica,  così  ostile  ai  novatori  (27).  Ci  sembra  cbe  il  :\Iiuistro 
piemontese  credesse  un  po'  troppo  ingenua  la  Sfinge  della  Senna  sperando 
di  nascondergli  le  grandi  linee  della  sua  politica,  specialmente  nei  rapporti 
con  Garibaldi,  con  il  Borbone  e  col  Papa.  E  fu  davvero  fortuna  che  tra 
le  aspirazioni  di  Napoleone  e  quella  lìarte   di   pri.gramma   che  il  Cavour 


Fig.  .532.   —  Vittorio  Emanuele  II  sbarca  a  Livorno   (Iti  aprile  ISfiO). 

(Tempera  di  C.  Bossoli;  Torino,  Museo  del  Risorgimento). 

voleva  svolgere  non  vi  fosse  una  differenza  sostanziale,  per  cui  furono  pos- 
sibili gli  avvenimenti  delle  Due  Sicilie,  delle  Marche  e  dell'Umbria. 

Riguardo  alla  preparazione  immediata  dei  primi,  così  scriveva  a  Cavour 
il  '24  aprile  Giuseppe  La  Farina:  «  Sono  stato  a  Genova  ed  ora  mi  trovo 
da  tre  giorni  a  Busto.  Garibaldi  volle  vedermi,  ed  ebbimo  un  lungo  abboc- 
camento sul  da  farsi  in  quanto  alle  cose  di  Sicilia;  ma  è  desideroso  di 
agire  d'accordo  con  me.  Nessuna  intelligenza  tra  lui  ed  i  ^Mazziniani,  anzi 
l)ronunziato  disaccordo.  Medesima  disposizione  d'animo  in  Medici,  Bixio, 
He-sana  e  Sirtori.  Credetti  quindi  utile  il  mio  ravvicinamento.  Per  allonta- 
nare ogni  sospetto  me  ne  sono  venuto  a  Busto  ;  ma  domani  sera  sarò  di 
ritorno  a  Genova  incognito.  Se  ha  comandi  da  darmi,  faccia  un  dispaccio 
in  cifra  al  vice-governatore.  Venerdì  alcuni  miei  amici  partirono  per  l'Isola. 
Sai>pia  intanto  che  le  casse  che  si  attendevano  da  Modena  non  sono  arrivate 
a  (Jenova,  o  almeno  lino  ieri  sera  non  erano  arrivate,  e  non  erano  manco 
giunte  alla  stazione  di  T'iacenza  »  (28). 
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Verso  la  fine  d'aprile  gli  uomini  raccoltisi  a  Genova,  sotto  gli  occhi 
del  Governo,  sono  assai  superiori  alle  due  centinaia  che  dapprima  parevano 
necessarie  per  la  spedizione.  Ma  questa  è  sospesa  a  causa  delle  notizie  con- 
traddittorie giunte  dalla  Sicilia.  Il  1°  maggio  il  La  Farina  da  Genova  tornò 
a  Torino  ed  aperse 


•>U»**^ 


una  sottoscrizione 
j?e/'  un  fondo  di  soc- 
corsi alle  Provincie 
non  ancora  libere. 
Altri  dei  principali 
promotori,  come  Cri- 
spi,  Bertani,  Bixio, 
rimasero  a  Genova, 
consiglieri  tenaci  di 
azione.  Garibaldi  era 
stato  scosso  da  un 
telegramma  di  Fa- 
brizi  da  ]\Ialta  iu- 
teri>retato  come  an- 
nunzio di  completo 
insuccesso  nelle  Pro- 
vincie e  nella  città 
di  Palermo,  mentre 
dovevasi  intendere 
che  la  insurre;: ione, 
vinta  nella  città  di 
Palermo,  si  sostiene 
nelle  provincie  (29). 
Ed  era  proprio  così. 
Bande  armate  scor- 
razzavano ancora 
per  le  campagne 
sino  alle  porte  di  Pa- 
lermo. Il  26  ed  il  28 
si  fecero  dimostra- 
zioni in  questa  città  ed  in  altri  centri  al  grido  di  W.  Vittorio  Emanuele.  Il  29 
si  temeva  un  assalto  generale.  «  Non  posso  spiegare  (scrive  il  console  sardo 
di  Palermo  al  suo  Ministro)  all'È.  V.  in  quale  costernazione  si  trovano  le 
Autorità;  molti  ordini  contraddittori  erano  emanati.  Ognuno  degli  impie- 
gati di  polizia,  oggetto  principale  dell'odio  pubblico,  cercava  di  mettere  in 
salvo  la  propria  famiglia  desolata  per  il  timore  di  un  prossimo  massacro. 
Era  stato  inibito  alla  popolazione  di  uscire  fuori  le  porte  della  città  ».  Il 


ili     \'ÌTtiilÌo    Kll llcli 

(1°  maggio  1860). 

(Tempera  di  C.  Bossoli;  l'orino,  Mnseo  del  Risorgii 
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;i  majiju^io  fu  toltd  lo  stato  di  assi-dio  «  in  contraddizione  delio  stato  attuale 
in  cui  si  trova  questo  paese  e  tutta  la  Sicilia,  ma  io  credo  che  ciò  si  è  \mi- 
ticato  onde  scoraggiare  i  caiii  dc-1  movimento  rivoluzionario,  e  nn  sembra 
tale  risohi/.ioiic  inutile  a  tranquillare  lo  spirito  del   pojiolo,   iiercliè    Tagi- 

tazionc  è  generale,  lo 
spavento  è  incredibile 
da  i)arte  del  Governo 
clic  t  e  ni  e  uiH)  sbarco 
di  eniigiati,  il  quale  si 
dice  di  essere  stato  ef- 
fettuato nelle  vicinanze 
di  (ìirgenti  ».  E  il  con- 
sole conclude  :  «  Kcco 
(]  naie  è  Io  stato  di 
(|uesta  infelice  Isida 
lino  al  presente  giorno, 
la  quale  se  avesse  una 
mano  che  la  garanti- 
rebbe (s/c),  farebbe  s]>a- 
rire  in  un  colpo  i  suoi 
oppi'cssori.  Ed  in  prova 
(li  (|  Ila  11  t  o  ho  avuto 
l'onore  di  rassegnare 
all'È.  V.,  i)osso  assicu- 
rarla ili  essersi  presen- 
tato in  (piesto  Conso- 
lato qualche  individuo 
di  alta  sfera  ed  ha 
chiesto  al  coiiiaiidante 
del  don  vinili)  se  nelle 
a  t  t  uà  1  i  emergenze  il 
CnveiiKi  di  S.  M.  gli 
da  re  li  li  e  i  desiderati 
aiuti,  od  almeno  delle 
anni:  ma  il  iirelodato  signor  comamlante  gii  ha  ris]K)sto  scaltramente  con 
liainle  vaghe,  iiiiii  avendo  avute  istruzioni  da    \'.  K.  in   iiroposiio  ■>  (.".(»). 

Il  (i  altre  mandi  dimostrazioni;  il  console  deduce  «che  la  rivoluzione 
è  moralmente  compita  negli  ardenti  i)etti  ilei  l'alennitani,  i  (piali  se  aves- 
sero avuto  anni,  sareltbe  stilla  coni))ita  anche  materialmente  ».  Kgii  agiri\ 
d'accordo  col  comamlante  ilei  (rorcrnolo  ('M).  (j)uesto  jiartì  il  7  jier  Messina 
e  fu  sostituito  dall'. l/(//iioH.  La  jiolizia  sorveglia  gii  iilliciali  (|uando  sbar- 
(•aiio,  «  e  giunge  alla  liassezza  d'interrogare  i  cocchieri  delle  carrozze  che 


l'i^.  •"'■>+.      -   \  inolio  Iviiiainu-lc  11   ussistc  ili    le  Jhiiiii 
iii'llii  liiisìlit'ii  ili  Sun  l'etionio  in  l{olo<;na  (1°  iiiiiggìu  IsCll) 

''r.-mitt-rii  ili  C.    ItoHsnIi:   Torino,    Miiccm»  ilei  ]:ÌHorgiiiiento). 


Parte  seconda  —  C'ai)itolo  I 


<»01 


]i  c-onducouo  a  fiir  (|ualclie  passeggiata  domandaudogli  dove  sono  stati  e 
cou  chi  lianuo  parlato  ».  Intanto  seguitano  le  dimostrazioni  e  si  ijarla  d'uno 
sbarco  di  emigrati.  Così  scriveva  il  console  di  Palermo  il  giorno  10  e  con- 
cludeva: «  Posso  assicurare  intanto  l'È.  Y.  che  le  Autorità  in  questa  sono 
sbalordite  tanto  per  gli  avvenimenti  che  succedono  in  città,  come  pure  in 
tutta  la  intiera  Isola,  e  per  non  avere  questo  Governo  mezzi  bastanti  ad 
estinguere  la  rivoluzione  »  (32). 

Il  giorno  (lo]>o  (iaribaldi    sbarcava  a  Marsala. 


Fig.   535.   —   Vitton..   i.hi.uu,,-.,-   Il   „   Ai. ..lena   [i  maggio  1.S60). 

(Tempera  di  C.  Eossoli:  Torino.  Museo  del  Eisorgimento). 

3.  Era  partito  da  (t)uarto  all'alba  del  (>  con  due  navi,  il  I^unibardo  ed 
il  Piemonte,  che  il  rappresentante  della  casa  Eubattino  si  lasciò  portar  via 
da  Bixio  nel  vicino  porto  di  Genova.  V'erano  imbarcati  un  migliaio  di 
nomini  (107(i),  donde  il  nome  di  S2)edi:ione  dei  Miììe  dato  all'impresa.  Man- 
cavano le  carabine  che  il  Comitato  per  il  Milione  di  fneili  aveva  raccolte 
a  Milano  e  che  il  Governatore  di  questa  città,  Massimo  D'Azeglio,  aveva 
.sequestrate,  non  intendendo  come  il  Governo  jiotesse  mantenere  rapporti 
ufficiali  amichevoli  col  Re  delle  Due  Sicilie  e  contemijoraneamente  aiutarne 
i  nemici  (33). 

Xel  partire  cercava  di  metter  fuori  causa  Vittorio  Emanuele  annun- 
ziando in  una  celebre  lettei-a  di  non  avergli  partecipato  il  suo  progetto, 
temendo  che  per  la  riverenza  che  le  professo  non  riuscisse  a  persuadermi 
d'abbandonarlo,  ma  nel  tempo  stesso  lo  assicurava  che  riuscendo  sarà  superbo 
di  ornare  la  sua  corona  di  questo  nuovo  e  brillantissimo  gioiello.  Xel  tempo 

57  —  KOSJ    —  II. 
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Stesso  desidera  di  mantener  salda  la  compagine  dell'esercito  regio  ricor- 
dando come  «  per  alcuni  secoli  la  discordia  e  l'indisciplina  furono  sorgente 
di  grandi  sciagure  al  nostro  Paese  »,  e  avvertendo  i  soldati  che  «  anche  nel 
Setlentrione  abbiamo  nemici  e  fratelli  schiavi,  e  che  le  popolazioni  del  Mez- 
zogiorno, sbarazzate  dai  mercenari  del  Papa  e  del  Borbone,  abbisogneranno 
dell'ordinato,  marziale  nostro  insegnamento  per  presentarsi  a  maggiori 
con  tu  tri  »  (:U). 


Fig.   536. 


Arrivo  di  Vittorio  Emanuele  II  a  Piacenza  (7  maggio  isiio). 

(Tempera  di  C.  P.nssoli:  Torino,  Museo  del  Risorgimento). 


Colla  stessa  data  Garilmldi  lancia  altri  proclami  e  scrive  lettere  che 
mettono  meglio  in  chiaro  il  suo  programma.  Così  agli  «  Italiani  »  ricorda 
le  antiche  discordie  che  non  devono  tornare  mai  più,  essendo  necessarie  le 
forze  di  tutti  per  il  compimento  della  impresa  nazionale.  «  Che  i  popoli 
delle  Provincie  libere  alzino  potente  la  voce  in  favore  dei  militi  fratelli, 
e  spingano  la  gioventd  generosa  ove  si  combatte  per  la  patria.  Che  le 
Marche,  l'Umbria,  la  Sabina,  Roma,  il  Napolitano  insorgano  per  dividere 
le  forze  dei  nostri  nemici.  Ove  le  città  siano  insuthcienti  per  l'insurrezione, 
gettino  esse  bande  de'  loro  migliori  nelle  campagne  ».  xVnnunzia  che  la 
schiera  diretta  al  Sud  ripete  il  grido  echeggiato  sul  Ticino:  Italia  e  Yittorio 
Jimanudv,  e  che  «  a  quel  grido  fatidico  di  guerra  tonante  dal  Gran  Sasso 
d'Italia  al  Tarpeo,  crollerà  il  tarlato  trono  della  tirannide  e  sorgeranno  come 
un  sol  uomo  i  coraggiosi  discendenti  del  Vespro  ».  Sentimenti  analoghi 
esprime  nel  proclaiua  ai  «  Komani  »,  cui  ricorda  come  suoi  compagni  già 
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combatterono  al  fianco  dei  Manara  e  dei  Mameli  ;  ed  in  quello  «  all'eser- 
cito Napoletano  »,  invita  i  soldati  meridionali  a  schierarsi  accanto  ai 
«  soldati  di  Varese  e  di  San  Martino  per  combattere  insieme  i  nemici 
d' Italia  ».  Scrive  a  Medici  di  rimanere  e  di  usare  le  forze  che  avrà  da 
Bertani,  da  La  Farina  e  dalla  Direzione 
del  Milione  di  fucili,  per  mandare  soc- 
corsi in  Sicilia,  autorizzandolo  a  fare  al- 
trettanto per  le  Marche,  Umbria,  ecc. 
«  ove  presto  sarà  l'insurrezione,  ed  ove 
presto  conviene  proporvela  a  tutt'ol- 
tranza  ».  La.scia  pure  istruzioni  a  Finzi  e 
Besana  direttore  del  Milione  esprimen- 
dosi così  :  «  Io  parto  fra  poche  ore.  Xon 
so  ove  sbarcherò.  Comunque  sia  io  ab- 
bisognerò immensamente  di  voi,  non  so- 
lamente armi,  munizioni,  denaro,  ma 
uomini  decisi  a  fare  l'Italia  a  qualunque 
costo,  ed  uomini  non  solamente  in  Sicilia, 
ma  anche  nelle  Marche,  Umbria,  ecc.  Di- 
rete agli  Italiani  che  in  molti  la  finiremo 
presto  »  (o5). 

Ed  a  Bertani  dà  istruzioni  anche  più  precise  che  è  bene  avere  sott'occhio  : 


—   Nicola   Fal)iizi. 
stampa  del  IsGOt. 


«  Mio  caro  Bertani, 

«  Spinto  nuovamente  sulla  scena  degli  avvenimenti  patri,  io  lascio  a  voi  gli  incarichi 
seguenti  : 

«  Raccogliere  quanti  mezzi  sarà  possibile  per  coadiuvarci  nella  nostra  impresa  ; 

«  Procurare  di  far  capire  agli  Italiani  che,  se  saremo  aiutati  dovutamente,  sarà  fatta 
l'Italia  in  poco  tempo,  con  poche  spese  ;  ma  che  non  avranno  fatto  il  dovere,  quando 
si  limitano  a  qualche  sterile  sottoscrizione; 

«  Che  l'Italia  libera  d'oggi^  in  luogo  di  centomila  soldati  deve  armarne  cinquecen- 
tomila, numero  non  certamente  sproporzionato  alla  popolazione,  e  che  tale  proporzione 
di  soldati  l'hanno  gli  Stati  vicini,  che  non  hanno  indipendenza  da  conquistare  ;  con  tale 
esercito  l'Italia  non  avrà  più  bisogno  di  stranieri,  che  se  la  mangiano  a  poco  a  poco  col 
pretesto  di  liberarla  : 

«  Che  ovunque  sono  Italiani  clie  combattono  oppressori,  là  bisogna  spingere  tutti  gli 
animosi  e  provvederli  del  necessario  per  il  viaggio; 

«  Che  l'insurrezione  siciliana  non  solo  in  Sicilia  bisogna  aiutarla,  ma  nell'Umbria, 
nelle  Marche,  nella  Sabina,  nel  Napoletano,  ecc.,  dovunque  sono  dei  nemici  da  com- 
battere. 

«  Io  non  consigliai  il  moto  della  Sicilia,  ma  venuti  alle  mani  quei  nostri  fratelli,  ho 
creduto  obbligo  di  aiutarli. 

«  Il  nostro  grido  di  guerra  sarà  :  Italia  e  Villoiio  Emanuele:  e  spero  che  la  bandiera 
italiana  anche  questa  volta  non  riceverà  sfregio. 

«  Con  affetto 

«  Vostro  Giuseppe  Garibaldi  »   (36). 
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Istnizioui  e  proclami  coufermaiio  che  (Taribaldi  desiderava  sbarcare  in 
Sicilia,  lua  non  escludeva  di  potere  o  di  dovere  sbarcare  anche  altrove.  In 
ogni  modo  avvertiva  che  la  lotta  non  si  sarebì)e  ristretta  all'  Isola,  cosicché 
esortava  gli  amici  ad  iniziare  pnre  nel  territorio  pontificio,  un'azione,  che 
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Fig.   538.   —  Lettera  antografii   di  Giirihalili  a  B.   C'aranti. 

(Dii  lina  litografia  osistente  nel  Mnaen  del  Kiaorgiinenlo  in  Milano). 

doveva  indirettamente  contribuire  alla  vittoria  nel  Mezzogiorno  e  diret- 
tamente giovare  al  compimento  dell'unità  nazionale.  E  Cavour  e  Vittorio 
Emanuele  lavoravano  per  aiutare  l'opera  di  (Jaribaldi  nelle  Due  Sicilie.  Il 
primo  colle  istruzioni  a  Tersano,  colla  promessa  delle  armi  della  Società 
Nazionale  fatta  il  !)  aprile  contribuiva  ad  incoraggiare  Garibaldi  ;  col  pro- 
porr.- un'alleanza  tra  Napoli  e  Torino,  col  consigliare  riforme  a  Francesco  II 
indeboliva  la  Dinastia  borbonica  (:57).  11  secondo  seguiva  il  consiglio  del 
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SUO  Ministro  quando  i)roi)oneva  al  cugino  del  Mezzogiorno  im'alleanza  su 
queste  basi:  costituzione  liberale,  influenza  di  quegli  uomini  che  sono  più 
stimati  per  i  i)atimenti  sostenuti  per  la  causa  della  libertà,  mostrare  al 
Santo  Padre  la  necessità  di  dare  le  dovute  riforme.  Il  Re  sardo  esaltava 
l'unione  dei  due  maggiori  Stati  d' Italia,  prevedendone  grandi  benetìcì  per 
tutti,  purché  il  giovane  Borbone  si  aftrettasse  evitando  di  «  sperimentare 
l'amarezza  di  quelle  parole  terribili  :  troppo  tardi  »...  Allora  «  forse  gli  Ita- 
liani potrebbero  concentrare  in  mio  solo  tutte  le  loro  sjìeranze;  e  vi  sono 
doveri,  quantunque  rincrescevoli,  che  un 
Principe  italiano  deve  compiere  »  (88). 

E  la  lettera  di  Vittorio  P^manuele  veniva 
scritta  in  quel  periodo  attivissimo  durante 
il  quale  si  ebbero  l'annessione  dell'Italia 
Centrale,  il  viaggio  a  Firenze  del  Re  e  del 
suo  Ministro,  gli  accordi  stretti  «la  questo 
con  Giuseppe  Sirtori  a  Genova  per  aiutare 
la  spedizione  della  Sicilia,  pur  desiderando 
che  questa  non  toccasse  lo  Stato  Romano  (o!>). 

Così  spiegasi  le  partenza  di  Garibaldi  da 
Genova,   l'apijrodo  a   Talamoue   e  a   Porto 
Santo  Stefano,  e  la  condotta   tenuta   dalle       ^'S-  ^'^^-  —  Giuseppe  Sirtori. 
Autorità  sarde  e  toscane  (40).  Spiegansi  pure  ^,<„«„*  MasTdTRt'r^rento,.   , 

gli  aiuti  che  queste  dettero  ai  rilielli  del  ]\[ez- 

zogiorno  e  gli  impedimenti  jiosti  ad  una  marcia  nello  Stato  Pontificio,  in 
modo,  peraltro,  da  far  credere  che  i  garibaldini  mirassero  a  questo,  distraendo 
così  l'attenzione  dal  vero  obiettivo  della  spedizione  di  Garibaldi  (41). 
Infatti  questi,  sceso  a  Talamone  il  7  maggio,  non  solo  cercò  di  procurarsi 
armi  che  gli  furono  date  dal  De  Labar  e  dal  Giorgini,  comandanti  risjìet- 
tivamente  dei  porti  di  Talamoue  e  di  Orbetello,  ma  lasciò  i)artire  per  il 
confine  romano  la  colonna  Zambiauchi,  la  (juale,  al  jjari  della  colonna  Siccoli, 
adoperavasi  per  far  scoppiare  un'insurrezione  generale  contro  il  Ponte- 
fice (42).  La  spedizione  principale  di  Garibaldi  e  le  spedizioni  minori  dello 
Zambiauchi  e  del  Siccoli,  misero  in  evidenza  la  politica  sarda  secondata 
efficacemente  in  Toscana  da  Bettino  Ricasoli  (43).  Questi  solo  l'il  maggio 
conobbe  da  un  telegramma  del  Farini,  ministro  dell'interno,  il  noto  ordine 
dato  a  Persano  di  arrestare  Garibaldi  ove  si  trovasse  nelle  acque  della 
Toscana  e  di  Roma,  quando  si  sapeva  che  i  garibaldini  erano  ijartiti  da 
Porto  Santo  Stefano  l'S  (44). 

Il  Ricasoli  naturalmente  non  aveva  nulla  da  fare  contro  Garibaldi,  e 
nulla  fece  in  sostanza  contro  i  volontari  dello  Zambianchi,  che,  quantunque 
aiutati  dai  Livornesi  di  Andrea  Sgarallino,  entrarono  nell'Orvietano  fra 
il  20  e<l  il  21  maggio  e  finirono  poco  dopo  alle  Grotte  di  San  Lorenzo,  %  luti 
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special  incute  dal  aeueroso  vino  di  Orvieto  e  dalla  incapacità  del  capo,  che 
dettero  bnon  giuoco  ai  carabinieri  poutiHci  del  Pimodan  (45).  liicasoli 
inoltre  cou.sigliava  Cavour  di  impedire  sì  attacchi  contro  lo  Stato  del  Papa, 
ma  di  tollerare,  anzi  secondare  ed  aiutare,  «  se  può  farlo  copertamente  od 
almeno  senza  troppo  compromettersi,  l'aiuto  che  da  Italiani  voglia  darsi 
alla  insurrezione  siciliana.  Il  dovere  che  hanno  gU  Italiani  di  aiutare  i  loro 
comi)atriotti  ancora  soggetti  ai  mali  (ìoverui,  non  si  può  abbastanza  pro- 
clamare ».  Lo  atì'erma  necessario  anche  per  mantenere  il  prestigio  del 
Governo  centrale  e  venendo  a  pai'ticolari  per  la  Toscana  raccomanda 
di  cedere  .'500  o  400  cappotti  militari  con  giberne  sotto  forma  di  vendita 
fittizia,  come  desidera  il  Dolfi,  caro  ai  popolani  fiorentini  e  devoto  alla 
causa  nazionale.  «  lo  sono  incaricato  (conclude)  di  palesare  la  preghiera 
del  Dolfi,  e  di  appoggiarla  perchè  rientra  perfettamente  nelle  mie  idee  e 
nelle  mie  convinzioni,  e  perchè  io  credo  che  sia  politica  accorta  pel  Governo 
(li  aiutare  la  si)edizioue  in  aiuto  degli  insorti  Siciliani,  come  d'impedire 
energicamente  ogni  attacco  sulle  Provincie  romane,  che  non  insorgono  per 
anche,  e  le  quali  devono  consigliare  ancora  a  non  insorgere  ».  Questi  scri- 
veva alla  metà  di  maggio  a  Cavour,  in  una  lettera  che  s'incrociava  con  un'altra 
del  Cavour  a  Ricasoli  scritta  da  Torino  il  10.  «  Garibaldi  è  sbarcato  in  Sicilia 
(così  esprimevasi).  È  gran  ventura  che  non  abbia  dato  seguito  al  pensiero 
d'attaccare  il  Papa.  Che  faccia  guerra  al  Ee  di  Xapoli,  non  si  può  impedire. 
Sarà  un  bene,  sarà  un  male,  ma  è  inevitabile.  Garibaldi  trattenuto  violen- 
temente, sarebbe  diventato  pericoloso  nell'interno.  Ora  cosa  accadrà?  È 
impossibile  il  prevederlo.  L'Inghilterra  lo  aiuterà?  È  possibile.  La  Francia 
lo  contrasterà?  Xon  lo  credo.  E  noi?  Secondarlo  apertamente  non  si  può, 
coniprimere  gli  sforzi  individuali  in  suo  favore  nemmeno;  abbiamo  quindi 
deciso  di  non  permettere  che  si  facciano  nuove  spedizioni  dai  porti  di  Genova 
e  di  Livorno;  ma  di  non  impedire  l'invio  di  armi  e  di  munizioni,  purché  si 
eseguiscano  con  una  certa  prudenza.  Xon  disconosco  tutti  gli  inconvenienti 
della  linea  mal  definita  che  seguiamo,  ma  pure  non  saprei  segnarne  un'altra 
clic  11(111  ne  presenti  dei  più  gravi  e  più  pericolosi  ».  Fra  le  righe  si  legge  che 
Ca\ «ur  si  distingue  dal  Ricasoli  sol  per  maggiore  incertezza  uell'usare  certi 
mezzi:  Ricasoli  insiste  sulla  necessità  di  lasciar  partire  volontari  e  presto, 
il  Cavour  dà  ragione  pienamente  all'amico  fiorentino  sol  restringendosi  a 
raccomandargli  «  di  salvare  le  apparenze,  per  non  accrescere  le  difficoltà 
(lil)loiiiatiche  »  (40). 

(^>ueste  del  resto  eran  meuo  gravi  di  quanto  taluni  avevano  preveduto 
(|ualche  tempo  innanzi.  Le  grandi  Potenze  e  specialmente  Xapoleime,  il 
quale  con  una  certa  rudezza  l'aveva  detto  al  conte  Tadini  Oldofredi,  sapevan 
bene  come  stessero  le  cose,  ma  nessuna  aveva  interesse  a  scaldarsi  molto  per 
impedire  i  luogressi  di  Garibaldi  nel  Mezzogiorno  (47).  Presto  Ca\ our  abban- 
donò ogni  difesa  contro  l'accusa  di  aver  aiutata  l'azione  garibaldina  e  si  limitò 
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a  (lire  clie  uou  avrebbe  ])otnt()  impedirla  senza  affrontare  riniixipohirità  in 
tempo  di  elezioni.  E  in  qne.sto  senso  scriveva  al  Xigra  il  12  maiigio  incari- 
candolo di  parlare  a  Napoleone  degli  sforzi  fatti  per  dissuadere  (iaribaldi 
dall'impresa  e  di  assicurarlo  cbe  non  voleva  recar  noie  allo  Stato  Romano 
e  cbe  non  desiderava  per  il  momento  una  rivoluzione  uml»ra  (4S). 

Il  felice  viaggio  di  Garibaldi  ed  il  felice  sbarco  avvenuto   a   Marsala, 
nonostante  la  crociera  delle  navi  borbonicbe,  suscitarono  discussioni  cbe  in 


Fij;.  OU).  —  ^ibarco  di  Garibaldi  u  Muisalu  (11  maggio  isiiO).     <Lit,  e.  p^nim. 

(Dair«  Album  »  della  Guerra  d'Italia,  1860-1861). 

qualcbe  momento  forse  rincrebbero  nelle  capitali  d'Italia  e  d'Europa  (49). 
Durante  il  lungo  cammino  Garibaldi  non  ebbe  molestie  né  dalla  flotta 
sarda,  né  dalla  l)orbonica,  e  la  sera  del  10,  sapendo  cbe  alcune  navi  di 
questa  volevano  dirigersi  verso  scirocco  e  levante,  giunto  alle  isole  Egadi 
decise  di  navigare  verso  Marsala,  sperando  di  giungere  prima  delle  navi 
nemiche,  ancbe  dato  cbe  fosse  scoperto  nell'allontanarsi  dalle  isole  stesse. 
La  decisione  presa  da  Garil)aldi  presso  Marettinio  si  comin  felicemente.  La 
mattina  dell'll  escono  da  riarsala  tre  navi  borbonicbe,  StromhoU,  Parte- 
nope  e  Capri,  e  salpano  in  crocerà  verso  il  Sud,  mentre  due  navi  inglesi, 
VArgIms  e  Vlntrepid,  gettano  l'ancora  a  qualcbe  miglio  dal  porto  per  proteg- 
gere i  sudditi  britannici,  impensieriti  dalla  partenza  delle  truppe  borboniche 
richiamate  a  Palermo  (50).  Garibaldi  giunse  a  mezzogiorno.  «  Il  vapore 
Lombardo  (scrive  il  vice-console  sardo  a  Marsala)  arenava  all'imboccatura 
del  porto,  il  Piemonte  àncora  entro  lo  stesso,  e  fu  il  primo  a  sbarcare  tutta 
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la  sua  gente,  l'n  tale  arrivo  avveniva  alla  i)re.senza  delle  due  fresate  inglesi 
di  guerra  ancorate  in  rada,  nominate  VArglitis  l'una,  Vliitrcpid  l'altra  che 
qui  erano  per  garanlixe  gii  interessi  dei  loro  nazionali,  e  il  disV)arco  jìoi 
della  maggior  parte  della  gente  armata  clie  montava  il  Lombardo  fu  eseguito 
sotto  la  poTtata  di  tre  vapori  di  guerra  napolitani  che  stavano  in  crocerà  e 
che  erano  in  vista  tra  Marsala  e.Mazzara  quando  i  due  vapori  piemontesi 
approdavano  in  questo  porto  e  che  sopraggiungevano  al  loro  arrivo.  Fatto 
sta  che  quando  (Taril)aldi  aveva  fatto  sbarcare  la  sua  colonna,  le  armi,  le 
munizioni  e  l'artiglieria,  i  l!lapoletani  cominciarono  a  tirare,  e  quindi  soprag- 
giunta una  fregata  napoletana,  che  pareva  in  crocerà,  tirò  una  tìaiicouata  che 
andò  dispersa  al  vento.  Da  quel  fuoco  non  rimase  ferito  che  uu  solo  k)mbardo 
alla  si»alla  destra,  e  per  un  breve  bombardameuto  fu  danneggiata  una  sola 
ca,sa  entro  la  città.  Intanto  il  general  Garibaldi  aveva  fatto  eseguire  lo  sfon- 
damento dei  piroscati  per  non  farli  rimanere  preda  dei  Napoletani...  La  i)opo- 
lazione  stava  tra  lo  stupore  per  l'arrivo  inaspettato  del  generale  Garibaldi, 
l^er  la  sua  impresa  piena  di  pencoli,  ed  i  timori  d'un  bombardameuto  minac- 
ciato dai  legni  napoletani  ».  Questi,  andati  la  sera  a  Trapani  e  tornati  la 
mattina  successiva,  quando  Garibaldi  già  s' internava,  non  ebbero  ragione 
di  compiere  atti  guerreschi;  sostituirono  sui  due  piroscafi  la  bandiera  napo- 
letana alla  sarda,  portarono  a  rimorchio  il  Pkmoiitc  rimesso  a  galla,  e  spo- 
gliarono il  Lombardo  (51). 

La  squadra  napoletana  seguiterà  a  fare  l)en  poco,  la  piemontese  aiuterà 
le  spedizioni  che  si  faranno  per  soccorrere  Garibaldi,  a  cominciare  da  quella 
di  Agnetta,  giunta  il  2  giugno  a  iLirsala  sul  piroscafo  Utile,  e  Cavour 
cercherà  di  mostrarsi  alle  Potenze  come  uu  uomo  necessario  per  impedire 
gli  eccessi  di  Garibaldi  e  de'  suoi  amici  (52).  Egli,  secondato  in  questo  da 
Bettino  Ricasoli,  autorevole  nel  Parlamento  e  nel  Paese,  fida  nel  con- 
senso dell'Inghilterra  e  della  Francia  e  sulla  indiiferenza,  o  ({uasi,  degli 
altri  Stati  (5:5).  E  tale  consenso,  ragionevolmente  previsto,  sfrutta  i)resto 
come  se  fosse  una  vera  spinta  ad  agire  e  così  influisce  sull'opinione  pub- 
blica all'interno  ed  all'estero.  Per  esempio  il  17  maggio  scrive  ad  Efisio 
Cugia:  «  La  spedizione  di  (Garibaldi  è  fatto  gravissimo.  Tuttavia  reputo 
che  non  si  poteva,  né  si  doveva  impedire.  Essa  era  apertamente  favorita 
dall'  Inghilterra  e  mollemente  contrastata  dalla  Francia  »  (54).  E  con  Gia- 
como Durando,  rappresentante  sardo  a  Costantinopoli,  il  ()  giugno  esalta 
l'impresa  (iariltiildiiiii  dicendola  «  lodata  da  quasi  tutta  rEuroj)a  »,  e  aggiun- 
gendo che  l'idea  nazionale  ha  acquistata  forza  irresistibile  (55). 

Naturabnente  nel  suo  intimo  Cavour  diffidava  anche  della  Francia  colla 
quale  v'era  questione  pei  contini  ne!  Nizzardo  e  tentava  di  servii-si  della 
opposizione  inglese  all'aumento  della  influenza  napolecmica  i)er  resistere 
alle  domande  francesi,  di  cui  parlavasi  in  verità  con  molte  esagerazioni, 
attribuendo  al  Governo  di  Parigi  il  desiderio  di  occupare  persino  (Jeuova, 
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mentre  couteutavusi  di  avere  sul  eouline  del  Regno  buone  posizioni  strate- 
giche. E  tali  posizioni  in  sostanza  ottenne,  nonostante  la  opposizione  del 
ministro  della  guerra,  generale  Fanti,  togliendo  all'Inghilterra  la  preoccu- 
pazione specifica  relativa  a 
Genova,  e  lasciandole  solo 
il  timore  di  un'eccessiva  in- 
tìiienza  francese  sul  Regno 
sardo,  timore  che  i)oteva  es- 
sere almeno  attenuato  qua- 
lora il  Regno  sardo  si  in- 
grandisse tanto  da  potere 
resistere  alle  pressioni  stra- 
niere (56).  E  per  ingrandirli) 
era  ora  opportuno  lasciare 
agire  Gari])aldi,  magari  raj)- 
presentaudolo  come  unico 
responsabile  della  spedi- 
zione, decisa  e  e  o  ni  p  i  n  t  a 
senza  l'aiuto,  e,  sia  pure. 
contro  la  volontà  del  (in- 
verno sardo  (57). 

4.  Tutto  ciò  natural- 
mente valeva  a  diminuire 
le  difficoltà  dell'impresa  di 
(xaribaldi.  Questi  intanto  li 
12  maggio  partiva  da  M;ii 
sala,  come  vedemmo,  i» 
Rampa.gallo,  dove  un  grupin  > 
di  giovani   fpkclotti)  volon- 
tari, condotti  dai  fratelli 
8antanna  di  Alcamo,  e  se- 
guiti poi  da  altri,  venivano 
ad  accrescere  le  sue  forze  e 
a  dimostrare  che  rimane- 
vano ancora  in  armi  insorti  siciliani.  Il 
e  pubblicava  questo  proclama: 

«  Giuseppe  Garibaldi,  coiuandaute  in  cMpo  l'Armata  nazionale  in  Sicilia,  invitato  dai 
principali  cittadini  e  sulle  deliberazioni  dei  Comuni  dell'Isola,  considerando  che  in  tempo 
di  guerra  è  necessario  che  i  i)oteri  civili  e  militari  siano  concentrati  nelle  medesime  mani  : 

DECR£TA 
che  prende  la  dittatura  in  Sicilia  in   nome  di   \'ittorio  Emanuele  re  d'Italia. 

«  G.  Garibaldi  ». 


Fig.   541.    —   Frate  Giovanni   Pantaleo. 

(Da  fotogralia:  Torino.  Museo  del  Kisorgiiiieiito). 
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Non  per  l'ingrandimento  del  Piemonte,  ma  ]»er  la  formazione  d'un  Eegno 
nazionale  con  Vittorio  Emanuele  lavorava  Garibaldi,  ed  allo  stesso  fine 
tendevano  i  Siciliani  che,  consigliati  spesso  da  sacerdoti  sulle  popolazioni 
molto  influenti,  andavano  ad  ingrossare  le  file  dei  Mille  (58).  Gli  errori  dei 
"•enerali  e  dei  31iiiistri  borbonici  affretteranno  la  fine  della  guerra.  Le 
milizie  governative  della  Sicilia;  accresciute  con  riparti  giunti  da  Napoli, 
partendo  dalle  basi  di  Marsala  e  di  Palermo,  sembravano  capaci  di  accer- 
chiare Garibaldi  il  quale  dalla  prima  città  marciava  verso  la  seconda.  Ma 
il  generale  Bonanno  giunto  a  Marsala  il  14  quando  Garibaldi  era  già  lon- 
tano, si  recò  a  Palermo  lasciando  dinanzi  alle  forze  garibaldine  il  gene- 
rale Laudi  elle  partito  da  Palermo  il  13,  raccolse  a  Calatafimi  artiglieria, 
cavalleria,  fanteria  e  cacciatori.  Aiuti  diretti  e  indiretti  al  condottiero  vit- 
torioso crescevano  ogni  giorno.  Rosolino  Pilo  si  aggirava  nei  dintorni  di 
Monreale,  Giuseppe  Coppola,  Fra  Pantaleo,  La  Masa,  La  Porta,  Firmaturi, 
Piediscalzi,  Paternostro,  ecc.,  o  si  univano  a  Garibaldi,  o  incoraggiavano 
all'azione,  o  guidavano  bande  d'insorti  nella  parte  montuosa  della  pro- 
vincia di  Palermo  (Ventimiglia,  Cimmina,  Misilmeri),  mettendo  in  peri- 
colo le  comunicazioni  dell'interno  colla  capitale  e  preparando  moralmente 
la  caduta  di  questa.  In  tali  energie  confidando,  Garibaldi  potè  attaccare  il 
Laudi  a  Calatafimi  il  1,5  maggio.  Nel  fitto  del  combattimento  si  gettarono 
forze  relativamente  esigue:  l'8°  dei  cacciatori  napoletani  guidati  dal  mag- 
giore Sforza  e  i  Mille;  le  altre  trupi)e  del  Landi  ebbero  piccola  parte  e  i 
più  dei  picciotti  si  tennero  lontani,  «  perchè  (osservava  Enrico  Cairoli)  le 
squadre  siciliane  non  sono  assuefatte  al  nostro  genere  di  guerreggiare,  esse 
son  buone  dietro  ai  ripari,  ma  mancano  di  sangue  freddo  per  caricare  alla 
baionetta  »  {od).  E  fu  proprio  la  baionetta  che  diede  la  vittoria  ai  garibal- 
dini contro  i  borbonici  che  da  lontano  usavano  bene  le  loro  eccellenti 
carabine,  meritevoli  di  rivaleggiare  con  quelle  dei  carabinieri  genovesi,  ma 
che  indietreggiavano  dinanzi  alle  armi  bianche.  E  le  carabine  borboniche 
perdettero, sebbene  fossero  pure  appoggiate  da  due  buoni  cannoni,  contro  cui 
trova  vasi  in  grande  condizione  d'inferiorità  la  scarsa  e  vecchia  artiglieria 
garibaldina  comandata  dall'Orsini.  La  battaglia  si  svolse  lungo  il  monte 
detto  Pianto  dei  Bomaui,  dinanzi  a  Calatafimi,  e  terminò  coll'arrivo  dei 
garibaldini  sulla  spianata  posta  alla  cima  del  monte  e  col  ritiro  dei  bor- 
bonici su  Calatafimi.  I^a  città,  posta  sopra  un  monte,  separata  dal  Pianto 
dei  liomaiii  per  mezzo  di  una  profonda  valle  non  fu  difesa.  Il  generale 
Laudi,  che  prima  della  battaglia  aveva  avuto  l'ordine  di  ritirarsi  a  Palermo, 
seml)ra  si  pentisse  di  avere  lasciato  combattere  lo  Sforza,  ed  ora  impen- 
sierito dal  timore  di  rimanere  isolato  e  dalla  depressione  delle  proprie 
milizie,  durante  la  notte  si  mise  in  marcia,  e,  tormentato  a  Partinico  dagli 
abitanti  e  nelle  campagne  da  squadre  di  insorti,  giunse  a  Palermo  la 
mattina  dei  17. 
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La  battafilia  di  Calatatìmi,  clie  costò  ai  garibaldini  una  trentina  di  morti 
e  njimerosi  feriti,  fu  esaltata  per  ragioni  politiche,  cosicché  tanto  nel  suo 
insieme  quanto  in  singoli  episodi  divenne  presto  popolarissima.  La  morte  di 
Simone  Schiattino,  già  coraggioso  capitano  marittimo,  e  ora  portabandiera  dei 
Mille,  il  pericolo  due  volte  corso  da  Gariltaldi,  salvato  come  si  disse,  prima 
da  Augusto  Elia,  poi  da  Giuseppe  Sirtori,  la  cattura  d'un  cannone  bor- 
bonico  fatta  dalla  compagnia  dei   Pavesi  appoggiata   (hi   una  squadra  di 
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Fig.    Tì-iL'.    —    l',:itta,:j.li;i    ili    Calataliiiii    (l."i    maggio    ]sr,(li.  I-"    '      l-n  li). 

(Dall'..  Album  >.  della  Guerra  d'Italia.  lSBO-1861). 

picciotti,  ecc.,  costituirono  oggetto  di  ammirazione  e  di  speranza  per  i  libe- 
rali, di  timori  per  i  loro  nemici.  Garibaldi  stesso  celebrò  con  insolito  calore 
la  vittoria,  e  ne  chiarì  l'importanza  anche  mettendo  in  evidenza  il  valore 
dei  vinti.  11  16  da  Calatatìmi,  dove  giunse  fioche  ore  dopo  la  partenza  del 
Laudi,  dirigeva  un  ordine  del  giorno  ai  suoi  Cacciatori  delle  Alpi,  e  scri- 
veva a  Eosolino  Pilo  e  a  Bertani:  «  Con  compagni  come  voi  (diceva  ai 
immi)  io  i)Osso  tentare  ogni  cosa,  e  ve  l'ho  i^rovato  ieri,  portandovi  ad 
una  impresa  ben  ardua  per  il  numero  dei  nemici  e  per  le  loro  forti  posi- 
zioni. Io  contavo  sulle  fiitate  vostre  baionette,  e  vedeste  che  non  mi  sono 
ingannato. 

«  De])lorando  la  dura  necessità  di  dover  coml)attere  soldati  italiani,  noi 
dobbiamo  confessare  che  trovammo  una  resistenza  degna  di  uomini  ajjpar- 
tenenti  ad  una  causa  migliore,  e  ciò  conferma  quanto  saremo  capaci  di  fare 
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iK-1  giorno,  iu  cui,  ritaliaua  famiglia  sarà  serrata  tutta  intorno  al  vessillo 
glorioso  (li  redenzione  ». 

E  a  Pilo:  «  Ieri  abbiamo  combattuto  e  vinto.  I  nostri  neniiei  fuggono 
impauriti  verso  Palermo.  Le  popolazioni  sono  auimatissime  e  si  riuniscono 
a  me  in  folla.  Domani  marcerò  verso  Alcamo.  Dite  ai  Siciliani  che  è  ora 
di  finirla  e  che  la  finiremo  presto;  qualunque  arma  è  buona  per  un  valo- 
roso: fucile,  falce,  mannaia,  un  chiodo  alla  punta  di  un  bastone.  Riunitevi 
a  me  od  ostilizzate  il  nemico  in  quei  dintorni,  se  più  vi  conviene  ». 

Kd  a  Bertani:  «  Ieri  abbiamo  combattuto  e  vinto.  La  pugna  fu  tra 
Italiani,  solita  sciagura;  ma  che  mi  provò  quanto  si  possa  fare  con  ([uesta 
famiglia  nel  giorno  che  la  vedremo  unita. 

«  11  nemico  cedette  all'impeto  delle  baionette  dei  miei  vecchi  Caccia- 
tori (Mìe  Alpi  vestiti  da  borghesi  ;  ma  combattè  valorosamente  e  non  cedette 
le  sue  posizioni  che  dopo  accanita  mischia  corpo  a  corpo.  I  combattimenti 
da  noi  sostenuti  in  Lombardia  furono  certamente  assai  meno  disputati  che 
non  lo  fu  il  combattimento  di  ieri.  1  soldati  Napoletani  avendo  esausti  i 
loro  cartucci,  vibravano  sassi  contro  di  noi  da  disperati  ». 

E  il  giorno  appresso  scrivendo  ai  Direttori  del  ililione  di  fucili  esal- 
tava i  Napoletani  che  si  hattono  da  leoni,  e  spiegava:  «  certamente  non  ho 
avuto  in  Italia  combattimento  così  accanito,  uè  avversari  così  prodi.  Quei 
soldati,  ben  diretti,  i)Ugneranno  come  i  i)rimi  soldati  del  mondo. 

«  Da  ((uanto  vi  scrivo  dovete  presumere  quale  fu  il  coraggio  dei  nostri 
vecchi  Cacciatori  delle  Alpi  e  dei  pochi  Siciliani  che  ci  accompagnavano  ». 

YolU'  jjure  far  sapere  al  Ee  le  gesta  dei  suoi  e  da  Calatafimi  il  16  maggio 
scrisse  al  marchese  Trecchi  a  Torino:  «  La  lettera  del  felice  sbarco  avrai 
ricevuto  ;  del  vittorioso  combattimento  di  ieri  pure  avrai  letto  nei  giornali. 
Avrei  desiderato  che  S.  M.  il  Ee  fosse  presente  per  vedere  cosa  si  può  fare 
con  gente  quale  s(rao  an-iraati  da  sentimenti  patriottici.  ]Ma  S.  M.  ha  visto 
già,  è  convinto  che  i  volontari  sono  forte  ausiliare.  ^la  avrei  desiderato 
che  i  metodici  vedessero  questa  pugna  »  ((iO). 

(ili  elogi  ai  soldati  borbonici  e  la  esaltazione  dei  volontari  passano 
ahiuauto  il  segno.  Ma  Garibaldi  aveva  bisogno  di  ingrandire  per  tener  alto 
lo  spirito  dei  propri  militi,  per  attirarsi  le  popolazioni  dell'Isola,  per  accre- 
scere la  fiducia  di  A'ittorio  Emanuele  e  degli  amici  del  Continente,  da  cui 
aspettava  nuovi  soccorsi.  Certo  dal  punto  di  vista  morale  il  combattimento 
ha  molta  importanza:  la  ritirata  precipitosa  del  Laudi  su  Palermo  (]>oco 
importa  se,  come  disse  il  generale  borbònico,  fosse  stata  decisa  prima), 
indebolì  la  fiducia  del  Coverno  napoletano,  dei  suoi  soldati,  dei  suoi  amici, 
e  pose  Garibaldi  iu  una  luce  favorevole  con  grande  vantaggio  della  sua 
impresa.  «  La  vittoria  di  Calatafimi  (scrive  nelle  Memorie),  benché  di  poca 
importanza  per  ciò  che  riguarda  gli  acquisti  —  avendo  noi  coiKiuistato  un 
cannone,  pochi  fucili  e  pochi  prigionieri  —  fu  d'un  risultato  immenso  per 
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Fig.   543.   —  Simone  Schiaffino. 

stampa  del  1860  :  Milano,  Maseo  del  Kisorgimento). 


l'eft'etto  iiiorak',  ineoragyiaiulo  le  poiiolazioni,  e  deiuoralizzaudo  l'esercito 
nemico».  Iticorda  i  primi  ettetti:  ritirata  del  nemico  e  .soiiimos.se  popo- 
lari a  Partinico,  Borgetto,  3Iou- 
telepre;  commemora  i  morti:  Mon- 
tanari, Schiaffino,  ecc.  e  aggiunge: 
«  Ho  già  veduto  alcune  pugne, 
forse  più  accanite  e  piìi  disperate, 
ma  in  nessuna  ho  veduto  militi  più 
brillanti  dei  miei  Itorgliesi  tilihn- 
stieri  di  Calatafimi. 

«  La  vittoria  di  Calatafimi  fu 
incontestabilmente  decisiva  per  la 
brillante  campagna  del  'tìO.  Era  un 
vero  bi.soguo:  iniziare  la  spedizione 
con  uno  strepitoso  fatto  d'armi.  Esso 
demoralizzò  gli  avver.sari  che  colla 
loro  fervida  immagiuazioue  meri- 
dionale, raccontavano  portenti  sul 
valore  dei  Mille.  V'erano  tra  loro 
quei  che  avevano  veduto  le  palle 
delle  loro  carabine,  dai  petti  dei 
militi  della  libertà  repulse,  come  se  avessero  colpito  una  lastra  ili  bronzo,  e 

rinfrancò  i  prodi  Siciliani  anteriormente  scossi 
dall'imponenza  degli  armamenti  borbonici, 
e  dal  gran  numero  delle  loro  truijpe.  Pa- 
lermo, Milazzo,  il  Volturno,  videro  molti  più 
feriti  e  cadaveri,  secondo  me,  però,  la  pugna 
decisiva  fu  Calatafimi.  Dopo  un  combatti- 
mento come  codesto,  i  uostri  sapevano  che 
dovevano  vincere.  E  quando  s'inizia  una 
pugna  con  quel  prestigio,  con  quel  vaticinio, 
si  vince!  »  ((51). 

Da  Alcamo  marciò  ver.so  Palermo  e  presto 
giunse  sulle  alture  di  Eenne  da  dove  si  do- 
mina «  la  Conca  d'oro  e  la  vezzosa  Eegina 
dei  Vesi)ri,  che  se  l'Italia  fra  le  sue  cento 
città,  avesse  una  mezza  dozzina  di  Palermo, 
da  molto  tempo  lo  straniero  non  calpeste- 
rebbe questa  nostra  terra,  e  certo  i  Governi 
dei  birri  e  delle  spie,  o  marcerebbero  diritto, o  il  diavolo  se  li  porterebbe»  {62). 
Sebbene  fossero  afflitti  da  abbondante  pioggia  per  due  giorni,  i  gari- 
baldini si  spinsero  fino  a  Pai'co,  e  il   24,  minacciati  da  forze  borboniche 
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Francesco  Montanari. 


(Da  nna  stampa  del  1860; 
ìlilano.  Museo  del  Risorgimento}. 
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proveiiifiiti  (la  Palermo,  scambiati  pochi  colpi  di  fucile,  sfuggirono  al 
nemico,  e  destreggiandosi  abilmente  giunsero  il  26  a  Gibilrossa  dove  si 
riunirono  alle  squadre  siciliane  che  quivi  aveva  condotte  il  La  Masa.  Ma 
nella  rapida  marcia  per  luoghi  alpestri,  pressoché  impervi,  Garibaldi  non 
portò  le  artiglierie,  che  invece  sotto  il  comando  di  Orsini  aveva  dirette 
per  la  strada  di  Corleone  rendendo  così  piìi  facile  la  marcia  dei  suoi  verso 
Piileniio.  0  iìig;mnando  il  nemico  il  quale  credette  che  tutte  le  forze  gari- 
baldine si  sarebbero  raccolte  a  Corleone, 
e  verso  questa  città  si  mise  a  cercarlo. 
Garibaldi,  dopo  avere  conferito  con 
La  Masa  e  con  gli  altri  capi  siciliani  di 
fuori  e  dentro  Palermo,  decise  di  assa- 
lire questa  città.  «  Van  Mekel  e  Bosco 
(così  egli  narra),  comandavano  la  co- 
lonna borbonica  che  seguiva  per  Cor- 
leone  dietro  la  nostra  artiglieria  ed  igno- 
rando il  nostro  movimento  su  Gibil- 
rossa. E  bisogna  confessare  ad  onore  del 
liravo  popolo  siciliano  che  solamente  in 
Sicilia  era  ciò  eseguibile.  Sì,  e  solamente 
dopo  due  giorni  dalla  nostra  entrata  in 
Palermo,  seppero  quei  capi  nemici  d'es- 
sere stati  da  noi  ingannati  e  giunti  nella 
capitale,  mentre  ci  credevano  a  Corleone  »  (63). 

Nei  giorni  che  precedettero  l'attacco  di  Palermo,  varie  scaramucce  ave- 
vano privato  (Taribaldi  di  capi  autorevoli  come  Rosolino  Pilo  ucciso  presso  il 
monastero  di  San  Martino,  mentre  le  sue  squadre  si  ritiravano  dalle  alture 
domi  Ila  liti  Monreale,  e  il  capo  squadra  Piediscalzi  da  Piana  de'  (Jreci  ucciso 
nella  ritirata  verso  il  passo  di  Eenne.  Ma  gli  errori  dei  borbonici,  l'arrivo 
dell'ungherese  Eber  corrispondente  del  Times,  latore  di  notizie  sicure  ed 
importanti  relative  alle  forze  regie  di  Palermo  e  dei  dintorni,  le  simjiatie 
dimostrate  da  ufficiali  scesi  da  navi  americane  ed  inglesi  e  ospitati  fra  i 
volontari  di  (iaribaldi,  compensarono  questo  delle  perdite  subite  ed  accreb- 
bero le  speranze  di  vittoria  (64). 

Nella  notte  dai  26  al  27  si  compì  la  marcia  \  erso  porta  Termini,  una 
marcia  aspettata  dai  liberali  della  città  [troiiti  ad  insorgere  e  ritenuta 
impossibile  dal  general  Lanza  comandante  della  piazza  e  fornito  di  pieni 
poteri  (alter  ego),  il  quale,  non  jiensò  neppure  a  rinforzare  conveniente- 
mente le  linee  avanzate. 

«  La  sera  del  26  (narra  Garibaldi),  al  priiicii)io  della  notte,  s'iniziò  la 
nostra  marcia  su  Palermo,  scendendo  per  un  sentiero  coperto  ed  assai 
difficile,  che  conduce  da  Gibilrossa,  sullo  stradale  di  Porta  Termini.  Alcuni 


Fig.  545.  —  Generale  Ferdinando  Bosco 
(Da  nna  litografia  del  l$60i. 
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incidenti  successero  nella  notte  e  ritardarono  al<iuanto  la  nostra  marcia. 
La  nostra  colonna  composta  di  circa  tre  milla  uomini,  dovendo  seguire  un 
sentiero  angusto  e  disagiato,  formava  una  striscia  estesissima.  Per  lo  stesso 
motivo  era  impossibile  percorrere  avanti  e  indietro  la  colonna  per  ranno- 
darla. Poi  un  cavallo  sciolto  cagionò  alcune  fucilate  che  bastante  allar- 
marono. Infine  la  testa  avendo  preso  una  strada  che  non  era  la  buona, 
fummo  obbligati  a  fermarci  per  rimettere  la  gente  sulla  buona  via.  Di  modo 
che  quando  giunsimo  agli  avamposti 
nemici  di  Porta  Te r mini  era  gran 
giorno  »  (65).  Le  prime  linee  borboniche 
al  Ponte  deirAmmiraglio  sull'Oreto  re- 
sistettero all'urto  dell'avanguardia  ga- 
ribaldina (una  cinquantina  di  volontari 
(lei  Mille  guidati  dal  Tukciry)  e  pro- 
dussero con  una  scarica  un  certo  pa- 
nico fra  le  squadre  dei  picciotti  che  in 
gran  parte  cercarono  ripari  nei  terreni 
coltivati  oltre  i  muriccioli  della  strada. 
Ma  breve  fu  la  sosta  ;  i  carabinieri  ge- 
novesi e  poi  il  grosso  dei  Mille  avan- 
zarono di  corsa  a  sostegno  del  Tukiiry 
e  dei  picciotti  e  costrinsero  i  borbonici 
a  lasciar  libera  la  strada  sino  alle  più 
vicine  porte  Sant'Antonino  e  Termini. 
Gli  assalitori  attaccarono  quest'ultima, 
difesa  da  pochi  uomini  e  da  una  forte 
bai-ricata,  e  vi  fecero  perdite  relativa- 
mente gravi  (morì  fra  gii  altri  Tukory  e  vennero  feriti  i  fratelli  Benedetto 
ed  Enrico  Cairoli)  soprattutto  per  l'azione  di  artiglieria  con  due  cannoni 
e  di  cacciatori  regi  posti  fuori  porta  Sant'Antonino  e  di  una  nave  napo- 
letana che  sparava  dal  mare  vicino. 

Superate  le  difese  di  Termini,  i  garibaldini  avanzarono  tìuo  alla  Fiera- 
vecchia  ed  a  piazza  Bologni,  secondati  dovunque  dagli  abitanti.  Così 
Garibaldi  potè  porre  in  breve  il  suo  quartier  generale  nel  palazzo  pretorio 
(municipale),  organizzare  un'amministrazione  provvisoria  sotto  la  guida  del 
suo  segretario  di  Stato  Francesco  Crispi,  e  dirigere  i  combattimenti  che 
si  svolsero  ancora  per  tre  giorni,  tinche  il  general  Lanza  chiese  un  armi- 
stizio di  venti  ore,  prolungato  poi  per  tre  giorni.  Lanza  chiedeva  l'armi- 
stizio per  imbarcare  i  feriti  e  Garibaldi  l'accettava  con  piacere  stretto  dalla 
mancanza  di  armi  e  di  munizioni,  in  un  momento  nel  quale  (così  egli  narra) 
«  considerando  la  potenza  ed  il  numero  del  nemico  e  la  pochezza  dei  nostri 
mezzi  mi  nacque  un  po'  d'indecisione  sulla  risoluzione  da  prendersi,  cioè, 


Luigi  Tukiiry. 
del  Risorgimento). 


iUd 


Libro  quinto  —   Formazione  del  Refluo  d'Italin  e  suo  srihiiiiio,   ecc. 


se  convenisse  continuare  la  difesa  della  città,  oppure  rannodare   tutte  le 
nostre  forze  e  ripijrliare  la  campagna  »  {(Hi). 

L'armistizio  toglieva  qualsiasi  dubbio  a  Garibaldi.  Stipulato  sulla  nave 
inglese  Ha  un  ibal,  in  presenza  dell'ammiraglio  Mundy,  e  prolungato  ancora 
una  volta,  aperse  la  via  alla  resa  della  città  pattuita  il  (>  giugno,  con  accordi 
relativi  allo  scambio  dei  prigionieri,  alla  liberazione  di  sette  arrestati  non 
militiiri  chiusi  in  Castellammare,  ed  alle  truppe  borboniche  cui  verrà 
permesso  d'imbarcarsi  con  armi,  munizioni  e  bagagli.  E  tali  truppe,  il 
18  giugno,  lasciarono  anche  Castellammare  che  presto  la  folla  esasperata 
contro  il  caduto  regime  cominciò  a  demolii'e  (<i7). 

Durante  l'armistizio,  il  2  giugno,  il  Governo  garibaldino  si  era  conso- 
lidato mercè  un  Ministero  regolare,  in  cui  Crispi  teneva  i  portafogli  del- 
l'interno e  delle  finanze,  e  il  barone  Casimiro 
Pisani,  l'abate  Gregorio  Ugdulena,  l'avvo- 
cato Andrea  Guarueri  e  il  duce  delle  arti- 
glierie garibaldine,  Vincenzo  Orsini,  ebbero  i 
portafogli  degli  aifari  esteri  e  commercio,  dei 
culti  ed  istruzione,  della  giustizia,  della  guerra 
e  marina.  Presto  il  Ministero  delle  tìnanze 
fu  dato  a  Domenico  Peranni,  ma  privato  di 
alcune  attribuzioni,  le  quali  vennero  conferite 
al  nuovo  Ministero  dei  lavori  pubblici,  di  cui 
fu  capo  Giovanni  Eafifaele.  In  seguito  anche 
la  marina  ebbe  il  suo  Ministro  nella  persona 
del  l'iola,  comandante  della  nave  sarda  Authion. 

U  Consiglio  dei  IMinistri,  col  consenso  di  Garibaldi,  legiferò  largamente. 
Promulgato  lo  Statuto  albertino  il  13  giugno,  quasi  per  porre  dinanzi  agli 
occhi  un  chiaro  seguo  delle  sue  tendenze  unitarie,  credette  provvedere  ai 
bisogni  dell'Isola  tenendo  in  onore  o  ristabilendo  leggi  siciliane  o  intro- 
du<*ndone  di  piemontesi,  senza  curare  le  accuse  di  repubblicanesimo  e  di 
separatismo  lanciate  da  tanti  ammiratori  d'una  gretta  uniformità  ammi- 
nistrativa e  favorite  dal  Governo  sardo,  specialmente  nel  ])eriodo  piìi  grave 
del  dissenso  fra  Cavour  e  Garibaldi  (68).  11  ]\rinistero  siciliano  agendo  in 
fretta,  sotto  la  pressione  di  grandi  avvenimenti  non  fu  sempre  felice  nei  suoi 
atti,  peccando  ora  coll'andare  troppo  indietro,  come  fece  col  ristabilire  le 
circoscrizioni  amministrative  del  1848,  or  correndo  troppo  innanzi,  come 
fece  imponendo  la  leva  obbligatoria  che  poi,  confermata  ed  ampliata  dal 
Governo  italiano,  darà  luogo  a  guai  non  piccoli  ((IO). 

La  cattiva  inii)ressione  prodotta  da  alcuni  provvedimenti  del  nuovo 
Governo  venne  sfruttata  da  Cavour  per  far  largo  ai  propri  amici,  spe- 
cialmente a  Giuseppe  La  Farina  e  a  Filippo  Cordova,  e  per  affrettare 
l'annessione.  «  Ho  fatto  i)artire   La   Farina  per  Palermo  (così  scriveva  a 


Huoiii  (li  soccorso  a  Garibaldi 
per  la  Sicilia  (grand,  iiat.). 

(Torino,  Museo  del  Kisoifrimbi.to). 


Griuseppe  Garibaldi. 

(Quadjo  dì  G,  Induno). 
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Kicasoli  il  .H  giugno)  onde  veda  di  ordinare  un  Governo  regolare.  Si  man- 
dano al  Garibaldi  armi  e  munizioni  e  si  lasciano  partire  volontari.  Purché  le 
apparenze  si  salvino  secondiamo  gli  amici  del  generale  non  mazziniani  »  (70). 
Col  passare  del  tempo  le  occasioni  per  esagerare  e  travisar  le  intenzioni 
di  Garibaldi,  dei  suoi  amici  e  dei  suoi  avversari  liberali,  crebbero  grande- 
mente producendo  polemiche  che,  in  certo  senso,  appassionano  anche  oggi. 


ii"'.    549.  ''^''-  *-"•  Pe''"")- 

Distiuzioue  della  cittadella  di  Castellaminare   (Palermo). 

(DM' «Album»  della  Guerra  d'Italia,  1860-1861). 

5.  È  innegabile  che  Garibaldi  voleva  combattere  ]ter  l'unità  con  Vit- 
torio Emanuele,  assicurare  ai  popoli  del  Mezzogiorno  un'amministrazione 
conforme  ai  loro  bisogni,  risolvere  sollecitamente  la  questione  romana,  e 
si  lagnava  del  Governo  di  Torino  temendo  che  avver.sasse  i  due  ultimi 
punti  del  programma.  È  innegabile  che  Cavour  credeva  schiettamente  uni- 
tario il  ])rogramina  di  Garibaldi,  ma  diffidava  di  una  certa  autonomia  del 
Mezzogiorno  e  riteneva  prematura  la  presa  di  Koma.  Precedenti  disaccordi, 
zelo  eccessivo  ed  errori  di  amici,  acuirono  il  dissidio  e  da  una  parte  spinsero 
il  Cavour  a  sostituire  sé  e  i  propri  seguaci  più  fidi  a  Garibaldi,  e  dall'altro 
spinsero  questo  a  considerare  talora  il  Governo  sardo,  od  almeno  Cavour 
e  qualche  altro  Ministro,  come  ostacoli  per  il  compiinentf>  dell'impresa 
nazionale.  Da  ciò  ne  derivarono,  fra  altro,  dispersione  di  forze,  atti  politici 
spesso  inutili,  o  dannosi,  e,  magari,  secondo  alcuni,  anche  riprovevoli,  e 
quelle  aspre  polemiche,  già  accennate,  di  cui  dovremo  più  volte  occuparci. 
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Fiu  dii  principio  il  Cavour  tentò  attirare  la  flotta  borbouioa  sollecitando 
il  La  Farina,  l'ammiraglio  Persane  e  il  comandante  del  Gover>iolo,  marchese 
D'Aste,  il  quale  aveva  avuto  aperture  dal  comandante  Vacca  ufficiale  della 
marina  napoletana.  «  Donnez  suite  aux  ouvertures  du  commaudant  napo- 
litain  Vacca  (co.sì  faceva  telegrafare  il  31  maggio  a  D'Aste).  Assurez-le 
au  noni  du  Gouvcrnement  que  les  officiers  napolitains  qui  embrasseront 
la  cause  nationale  conserveront  positiou  et  aurout  une  carrière  brillante 
et  assurée.  Pronunciamento  de  la  flotte  napolitaiue  assurerait  triomplie 
complet  de  notre  cause.  Si  pour  opérer  l'interventiou  de  notre  escadre 
était  nécessaire  vous  étes  autorisé  à  la  coucerter  avec  les  Napolitains  et 
le  comte  Persano.  J'envoie  instruction  à  ce  dernier  à  cet  efl'et  ». 

E  il  giorno  appresso  dava  con  lettera  la  conferma  al  D'Aste  e  istru- 
zioni al  Persano  perchè  i  due  ufficiali  agissero  d'accordo  fra  loro,  autoriz- 
zava l'ammiraglio  a  fare  il  necessario  per  riuscire  ad  uno  scopo  che  assi- 
curerebbe il  trionfo  della  causa  italiana;  osservando  beninteso  la  massima 
prudenza.  E  concludeva:  «  Ove  ella  dovesse  spendere  qualche  somma  di 
danaro,  potrà  tarlo  dandone  immediatamente  avviso  col  telegrafo  ».  E  lo 
stesso  giorno  presentandogli  il  La  Farina  che  recavasi  a  Cagliari  (qui  era 
allora  il  Persano)  per  imbarcarsi  sulla  prima  nave  diretta  a  Palermo  «  come 
persona  che  ottenne  di  ritornare  in  patria  »,  scriveva:  «  Il  signor  La  Farina 
gode  dell'intera  mia  tìducia,  conosce  le  mie  intenzioni,  e  potrà  quindi 
prestar  fede  alle  sue  parole.  Gli  ho  fatto  noto  il  progetto  d'indurre  la 
squadra  napoletana  ad  inalberare  la  bandiera  nazionale.  Ella  potrà  quindi 
tenerne  discorso  con  lei  e  discutere  assieme  i  modi  di  mandarlo  ad 
effetto  »  (71). 

1  primi  frutti  si  videro  il  9  luglio,  quando  il  conte  Amilcare  Anguis- 
sola,  comandante  della  nave  borbonica  la  Veloce,  intesosi  col  marchese 
D'Aste,  la  condusse  nel  porto  di  Palermo  e,  dopo  averla  offerta  all'am- 
miraglio Persano,  la  mise  agii  ordini  di  Garibaldi.  In  seguito  parecchi 
ufficiali  passeranno  nella  flotta  nazionale,  e  forse  memori  della  condotta 
tenuta  nell'armata  napoletana  e  delle  ragioni  che  in  parte  o  del  tutto  li 
indus.sero  ad  uscirne,  furono  malcontenti  del  nuovo  Governo  e  dal  Cavour 
furono  rìmjmiverati  di  avere  pretese  assurde  e  di  voler  «  promozioni  come 
se  avessero  combattuto  »  (72). 

I  due  alti  ufficiali  della  marina  sarda,  con  aiuti  che  spesso  ricorderemo, 
indebolirono  certo  la  flotta  napoletana  contentando,  almeno  in  parte,  il 
Cavour;  il  La  Farina  li  secondò,  ma  specialmente  ebbe  da  lavorare,  e  lavorò 
infelicemente,  presso  il  Governo  siciliano  jìer  indurlo  a  seguire  le  direttive 
cavouriane.  Sbarcato  il  7  giugno  a  Palermo,  descrive  a  Cavour  la  Sicilia, 
dove  Garibaldi  non  è  ritenuto  capace  di  governare  lo  Stato,  cosicché  tutto 
dijìende  da  Orispi,  il  quale  dovrebbe  essere  sostituito  da  La  Farina  che  si 
sente  la  forza  di  vincerlo,  appoggiato  dalla  ffducia  del  popolo  di  Palermo, 
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ostile  ai  Ministri  olie  si  ostinano  a  tenersi  il  potere  ad  ogni  conto,  e  pros- 
simo a  mostrare  il  proprio  proposito  col  ]trorompere  AaW ìndigììazìone  puh- 
ÌMca  (73). 

Questa  non  proruppe  atìatto,  anzi  La  Farina  dovette  lasciar  l'Isola, 
come  vedremo  fra  poco,  e  le  sue  informazioni  valsero  soltanto  a  conservare 
nel  Cavour  l'opinione  esagerata  intorno  alla  cattiva  amministrazione  di 
Garibaldi  ed  ai  rapporti  di  questo  con 
i  borbonici  e  con  Mazzini.  Sparsasi  al- 
lora la  voce  che  questo  si  fosse  imbar- 
cato sul  piroscafo  di  bandiera  inglese 
Washington,  che  partecipava  al  tra- 
sporto della  sjjedizione  siedici,  favorita 
dal  Governo,  ordinò  a  Persano  di  man- 
dare Mazzini  a  Genova,  dopo  aver  in- 
dotto Garibaldi  ad  arrestarlo  per  mezzo 
di  La  Farina.  Persano  lu'eferisce  trat- 
tarne direttamente  con  Garibaldi,  il 
quale  ritiene  opportuno  l'arresto  di 
Mazzini  ove  ([uesti  «  s'immischi  di  po- 
litica contraria  a  littorio  Emanuele  », 
ma  non  intende  impegnarsi  a  fermarlo 
sul  Washington.  Pensò  di  farlo  il  Per- 
sano mandando  due  navi  da  guerra  a 
Cagliari,  dove  il  Washington  sostava, 
ma  il  3Iazzini  non  fu  trovato,  e  le  navi 
sarde  si  accontentarono  di  assicurare 
l'arrivo  della  spedizione  Medici  a  Ca- 
stellammare, secondo  gli  accordi  presi 
con  Garibaldi  e  Cavour.  Questi  insi- 
stette per  l'arresto,  considerandolo  come  «  uno  dei  maggiori  servizi  che 
rendere  si  possa  all'Italia  »,  ma  il  Mazzini  di  fatto  non  andò  in  Sicilia,  ed 
invece  solo  i)iii  tardi  si  recò  a  Napoli,  come  vedremo  fra  i)Oco  (74). 

La  lontananza  di  Mazzini  contribuì  certo  ad  inspirare  una  relativa  calma 
a  Cavour,  il  quale,  d'accordo  con  Ricasoli,  seguitò  ad  aiutare  l'invio  di 
rinforzi  in  Sicilia.  Quindi  Agnetta,  Medici,  Malenchiui,  Cosenz,  ecc.,  nel- 
l'Italia alta  e  centrale  organizzarono  le  loro  forze  sotto  gli  occhi  delle  Auto- 
rità governative  e  navigarono  sotto  la  protezione  della  flotta  sarda  (75). 
Allora  il  Cavour  servendosi  del  Persano  cercò  di  mettere  d'  accordo  La 
Farina  e  (xaribaldi  recedendo  dai  primi  propositi  e  mostrando  con  lettere 
a  La  Farina  e  a  Persano  la  necessità  del  nuovo  programma.  Persano  fa  il 
possibile  i)er  riuscire:  ricevendo  il  20  giugno  Garibaldi  sulla  Maria  Adelaide 
lo  ricolma  di  onori,  gli  ])arla  della  fiducia  in  lui  riposta  dal  Governo  sardo 


Eurico  Cosenz. 


(Da  nna  stampa  del  1860; 
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e  col  consenso  di  questo  gli  cede  due  cannoni  della  propria  nave.  Non 
riesce  a  metter  pace  fra  Garibaldi  e  La  Farina,  dolente  che  quest'ultimo 
da  lui  stimato  «  un  così  capace,  onesto  e  leale  uomo  non  possa  andare 
a'  versi  del  generale  Dittatore  »  (76).  Cavour  ne  rimane  dispiacente  e^i 
duole  altresì  dell'autorità  esercitata  dal  Bertani  e  specialmente  da  Crispi, 
il  primo  dei  quali  era  investito  di  pieni  poteri,  cosiccliè  a  nulla  serviva  il 
conte  Michele  Amari  rappresentante  della  Sicilia  a  Torino,  e  il  secondo, 
dimessosi  da  Ministro,  pareva  che  al  di  sopra  del  Gabinetto  costituitosi  il 
28  giugno,  acquistasse  presso  il  Dittatore  un'influenza  grandissima,  (iari- 
baldi  il  7  luglio  espelle  il  La  Farina  sotto  l'accusa  di  avere  cospirato 
«  contro  l'attuale  ordine  di  cose  »,  e  forse  per  diminuire  la  brutta  impres- 
sione che  ciò  faceva  a  Torino,  forse  per  procurarsi  un  buon  C(>llal)oratore, 
pensa  di  chiamare  in  Sicilia  il  marchese  Giorgio  Pallavicino  Trivulzio, 
gradito  al  (ìoverno  sardo  e  caro  ai  liberali  d'ogni  gradazione  per  il  suo 
passato  patriottico  (77).  Pallavicino  uon  andò  in  Sicilia,  invece  andrà  più 
tardi  a  Napoli,  ma  il  pensiero  di  porre  al  lìauco  del  Dittatore  una  persona 
gradita  al  Governo  sardo  si  attuò  presto  colla  nomina  di  Agostino  Depretis, 
che  (Jaribaldi  indicò  e  che  Cavour  accettò,  quantunque  preferisse  Lorenzo 
Valerio  (78).  Secondo  Cavour,  Depretis  aveva  precedenti  mazziniani  «  e 
rifuggì  sempre  dal  disdire  in  modo  solenne  e  pubblico  il  profeta.  Di  più, 
sotto  forme  austere,  e  ad  onta  di  modi  che  parrebbero  indicare  un  carat- 
tere risoluto,  Depretis  è  un  uomo  indeciso,  irresoluto,  che  mal  sa  aifron- 
tare  l'impopolarità  ».  Comunque  la  nomina  di  Depretis  parve  un  pegno 
di  amicizia;  Bertaui  continuò  ad  occuparsi  dei  .soccorsi  a  (raribaldi,  sembra 
col  pieno  consenso  del  Re,  il  conte  Amari  rimase  rappresentante  di  Gari- 
baldi i>resso  il  Governo  sardo  e  Crispi  mantenne  la  propria  posizione  al 
fianco  di  Garibaldi  (79). 

Depretis  giunse  a  Palermo  il  21  luglio,  e  il  22  ebbe  la  prodittatura  a 
Milazzo,  dove  il  Dittatore  due  giorni  prima  aveva  riportata  una  vittoria 
che  è  bene  ricordare  insieme  coi  i)recedenti  riferendo  la  narrazione  di 
Garibaldi. 

«  Dmante  i  giorni  di  combattimento  in  Palermo,  era  giunto  V  Utile, 
piccolo  i)iroscafo  italiano,  con  un  centinaio  dei  nostri  dal  Continente,  che 
da  Marsala,  ove  sbarcarono  felicemente,  arrivarono  nella  capitale  ancora  in 
tempo  a  prendere  parte  alle  ultime  pugne. 

«  La  spedizione  Medici  con  tre  vapori  e  circa  due  mille  uomini,  arrivò 
a  Castellamare,  poche  miglia  a  ponente  di  Palermo,  che  non  tutte  le  truppe 
borboniche  s'erano  imbarcate  ancora.  Altri  contingenti  di  tutte  le  provincie 
italiane  .seguivano,  ed  in  poco  tempo  ci  trovammo  in  bellissima  condizione 
e  capaci  di  staccare  delle  colonne  spedizionarie  su  differenti  punti  dell'Isola 
per  fare  riconoscere  il  nuovo  Governo,  cosa  ben  facile  perchè  già  accla- 
mato dovunque,  o  per  cercare  il  nemico,  ove  si  trovava  ancora  ». 
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Parla  del  couceutiamento  delle  forze  comandate  da  Tiirr,  Bixio,  Medici 
e  Cosenz  e  ricorda  lo  scontro  avvenuto  presso  Barcellona,  dove  il  Medici 
respinse  il  colonnello  borbonico  Bosco,  «  il  quale  ripiegò  su  Milazzo,  occu- 
pandone le  pianure  meridionali  ed  infestando  quelle  contrade  ».  Garibaldi 
con  una  parte  della  spedizione  Corte,  da  Palermo  si  recò  a  Patti  sul 
piroscafo  CHti/  of  Aberdeen,  e  si  riunì  al  Medici  per  dirigere  il  comljattimento 


Fig.   551.    —   Hattaglia  di   Milazzo   {2li  luiili»   1><6(I). 

(Quadro  di  fi.  Induuoi. 

il  quale  costerà  caro  causa  «  l'ignoranza  del  terreno  su  cui  si  pugnava  ». 
Kileva  come  per  il  tardo  arrivo  di  alcuni  Corpi,  dovette  attaccare  solo  a 
giorno  chiaro,  e  spiega  come  dopo  parecchie  ore  di  combattimento  gli 
attacchi  fossero  respinti,  come  l'ala  sinistra  ripiegasse  di  alcune  miglia  e 
come  <|uelle  della  <lestra  e  del  centro  riunite  si  sostenessero  con  molte  per- 
dite, mentre  egli  riteneva  di  dover  vincere  come  gl'Italiani  devon  vincere 
«  sinché  duri  sotto  il  tallone  straniero  la  benché  minima  parte  della  terra 
che  dia  vita  ai  Bronzetti  (trentino)  ed  ai  Monti  (romano)  ».  Quindi  racco- 
mandato a  Medici  di  sostenersi  al  centro,  raccoglie  alcune  frazioni  dei  suoi 
e  cerca  di  portarsi  «  con  esse  sul  fianco  sinistro  del  nemico  ». 

«  Tale  risoluzione  fu  la  chiave  della  giornata.    Il  nemico  incalzato  di 
fianco  dietro  ai  suoi  ripari,  cominciò  a  piegare;  si  caricò  francamente  e  vi 
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si  tolse  uu  cannone  che  ci  aACva  danneggiato  molto  tirando  a  mitraglia 
di  rimbalzo  lungo  Io  stradale. 

«  Una  carica  della  cavalleria,  che  si  trovava  di  sostegno  al  pezzo  cat- 
turato, lìi  eseguita  dai  borbonici  d'un  modo  brillante  e  ricacciò  i  nostri 
un  pezzo  indietro,  dimodoché  io  stesso  rimasi  oltrepassato  dai  caricanti 
cavalieri,  ed  obbligato  di  gettarmi  in  un  fosso  laterale  alla  strada  ove 
difendermi  colla  sciabola  alla  mano. 

«  'Pale  circostanza  durò  poco.  11  colonnello  Missori,  colla  solita  sua  bra- 
vura, mi  apparve  alla  testa  dei  vari  di- 
staccamenti nostri  che  antecedentemente 
avean  conquistato  il  cannone,  e  mi  disim- 
jìcgnò  e  sbarazzò  col  suo  revolver  del  mio 
antagonista  di  cavalleria  nemica.  I  distac- 
camenti suddetti  erano:  la  compagnia 
Bronzetti,  e  siciliani  di  nuova  formazione 
comandati  dal  prode  colonnello  Dunne. 
Non  ricordo  gli  altri. 

«  Rincalzato  il  nemico  da  cotesti  va- 
ie u-osi,  piegò  finalmente  e  ritirossi  i^reci- 
pitosamente  verso  Milazzo,  spinto  dalPin- 
tiera  assalitrice  nostra  linea. 

«  La  vittoria  fu  completa.  Invano  le 
artiglierie  della  piazza  proteggevano  la 
ritirata  dei  borbonici. 

«  I  nostri  militi  disprezzando  il  gran- 
dinare della  mitraglia  e  dei  moschetti,  as- 
saltarono ^Milazzo,  e  prima  di  notte,  erano 
padroni  della  città,  avevano  circondato  il  forte  da  tutti  i  lati  ed  innalzate 
barricate  nelle  strade  esposte  ai  tiri  della  fortezza. 

«  Il  trionfo  di  Milazzo  fu  comprato  a  ben  caro  prezzo,  il  numero  dei 
morti  e  feriti  nostri  fu  immensamente  superiore  a  quello  dei  nemici.  E 
qui  è  nuovamente  il  caso  di  ricordare  le  armi  pessime  con  cui  hanno  dovuto 
combattere  sempre  i  nostri  poveri  volontari. 

«  Quella  giornata,  se  non  fu  delle  più  brillanti,  fu  certo  delle  più  mici- 
diali. I  borbonici  \ì  combatterono  e  sostennero  le  loro  posizioni  bravamente 
per  più  ore. 

«  Comunque  il  destino  del   Borbone  era  segnato. 

«  I  risultati  ne  furono  stupendi.  Il  nemico  rinchiuso  in  ^Milazzo,  fu  presto 
obbligato  di  ritirarsi  nella  cittadella,  ove  fu  cinto  di  barricate,  erette  da 
noi  stessi,  ed  ove  trovandosi  calcato,  i)er  mancanza  di  spazio  a  tanta  gente, 
fu  ol)l)ligato  di  capitolare  il  23  luglio  1860,  rendendo  fortezza,  artiglieria. 
munizioni  ed  una  quantità  di  muli  per  i  cannoni. 


Fig.  552.   —  Stefano  Tiirr. 

(Milano,  Mnseo  del  Risorgimento). 
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«  Padroni  di  Milazzo,  e  di  tutta  l'Isola,  meno  le  fortezze  di  Messina, 
Agosta  e  Siracusa,  portammo  sul)ito  le  nostre  forze  sullo  Stretto.  Il  generale 
ìledici  occui)ò  Messina  senza  resistenza,  fortificammo  la  punta  del  Faro, 
ed  i  nostri  vapori  poterono  liberamente  trafficare  da  Palermo  alle  posizioni 
del  littorale  da  noi  occupato  »  (80). 

6.  Così  Garibaldi  giungeva  al  Faro  per  virtù  delle  proprie  milizie,  per 
la  cooperazione  delle  popolazioni  siciliane  e  del  Governo  sardo,  resa  più 
efficace  dalla  x>olitica  internazionale  svoltasi  fra  gli  eiTori  e  le  ingenuità 
di  Francesco  li,  sorretto  da  consiglieri  incapaci  e  peggio.  All'ultim'ora  i 
contrasti  avvenuti  fra  il  Re  ed  il  ministro  della 
guerra  Pianell  riguardo  alla  sorte  di  Messina 
e  di  Milazzo,  la  poca  fiducia  riposta  nella  flotta, 
mal  comandata  dal  conte  d'Aquila  Luigi  Carlo, 
zio  del  Re,  valsero  ad  atfrettare  i  successi  gari- 
baldini (81). 

Del  resto  già  da  qualche  mese  la  Sicilia 
poteva  considerarsi  perduta.  Francesco  II  ac- 
cettando di  trattar  l'alleanza  con  Vittorio  Ema-         ^'  ■  t-  "«■*■ 
nuele,  promettendo  la  costituzione  il  1°  giugno                ■"  "" 

e  dandola  invece  con  piena  amnistia  il  25,  fu     ^. 

hìix.   oo3.  —  (tiovmiidi  Diiiiue. 
dai  liberali  e  dagli  adoratori  del  sol  uascenre 

'^  (Dal  Mmiilu  illustralo  del  18(iO). 

giudicato  un  debole  prossimo  a  rovina  e  vide 

rapidamente  diminuire  gli  amici,  mentre  nella  Casa  reale  crescevano  dispa- 
reri che  contribuirono  ad  aggravare  le  cose.  Il  7  giugno  Leopoldo  Benia- 
mino conte  di  Siracusa  scriveva  da  Napoli  al  suo  segretario  Giuseppe  Fio- 
relli  a  Firenze:  «  Qui  si  va  a  rovina,  s'avvicina  a  gran  passi  lo  scioglimento 
del  (Toverno,  la  Sicilia  è  Ijell'e  perduta,  ora  la  battaglia  è  i)er  salvare  ]^apoli, 
ma  il  Re  è  cieco  addirittura,  ora  chiama  i  diplomatici  e  li  rimanda  non 
volendo  aderire  ad  alcuna  riforma,  si  è  proposto  per  ora  di  dare  la  costi- 
tuzione piemontese  ed  unificarsi  colla  Sardegna.  Se  vedi  Carignano  digli 
che  ho  posta  la  contessa  di  Siracusa  sotto  la  protezione  di  Villamarina  e 
che  io  mi  offro  di  fare  <li  tutto  per  salvare  Xapoli  dagli  orrori  di  una  guerra 
fratricida  »  (8'2). 

In  quei  giorni  la  Francia  aveva  proposta  a  Torino  la  propria  media- 
zione e  il  Cavour  aveva  risposto  al  barone  Carlo  Angelo  Talleyrand  de 
Périgord,  rappresentante  francese  a  Torino,  di  non  aver  da  fare  obbiezioni 
contro  le  basi  della  mediazione.  Separazione  della  Sicilia  sotto  un  principe 
della  Casa  di  Borbone;  Costituzione  a  Napoli;  Alleanza  della  Sicilia  colla 
Sardegna.  Metteva  una  sola  condizione  :  che  i  Siciliani  accettassero  libera- 
mente ;  e  la  poneva,  com'è  naturale,  ben  conoscendo  gli  umori  dei  Siciliani  (83). 

Ricordiamoci  che  il  Cavour  bisticciavasi  ancora  con  Napoleone  per  i 
confini  del  Nizzardo,  e  faceva  intendere  che  avrebbe  ceduto,  come  infatti 
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cedette,  contro  il  parere  dei  tecnici  militari,  per  non  urtare  Napoleone  e 
per  averlo  favorevole  alla  sua  politica  nello  Stato  Pontilìcio  e  nelle  Due 
Sicilie.  Ma  procedeva  con  prudenza  mostrandosi  incliuevole  alle  proposte 
francesi  per  il  Mezzogiorno  e  aderendo  pian  piano  alle  domande  per  il  Niz- 
zardo; così  portava  innanzi  la  sua  politica  traendone  profitto  a  danno  dei 
deboli  Governi  di  ]\oma  e  di  Napoli,  ma  non  guadagnando  molto  presso 
il  Governo  di  Parigi,  che  sempre  più  sembrava  l'arbitro  delle  sorti  d'Italia. 
Gli  accorgimenti  dal  Cavour  usati  senza  scrupoli  non  bastarono  davvero 
ad  accrescerne  la  fama  di  onestà  politica  presso  le  grandi  Potenze.  Forse 
fecero  nascere  qualche  illusione  a  Napoli,  dove  per  altro,  Francesco  II  e 
il  regime  borbonico  erano  così  scossi  da  parere  destinati  a  cadere  anche 
senza  un'azione  diplomatica  sarda  che  non  tutti  approvavano  e  che,  ad 
esempio,  Massimo  D'Azeglio  biasimò  fortemente  allora  e  più  tardi,  deplo- 
rando «  tante  arti,  delle  quali  del  resto  nessuno  è  stato  dupe  »  (84). 

Proprio  così.  Ma  il  Governo  di  un  piccolo  Stato  abituato  a  maneggiarsi 
con  destrezza  fra  gi-andi  Potenze  aveva  le  sue  tradizioni  che  il  Cavour 
esagerava,  forse  inconsciamente,  senza  capire  abbastanza  che  il  Piemonte 
per  le  condizioni  particolari  geografiche,  militari,  i)olitiehe,  e  per  le  sim- 
jìatie  godute  in  ogni  parte  d'Italia,  aveva  una  forza  sui)eriore  all'ampiezza 
del  territorio  e  i>oteva  apertamente  e  sicuramente  adoperarla.  Del  resto 
i  Ministri  della  Casa  di  Savoia,  uè  prima,  né  dopo  Cavour  seppero  valu- 
tare bene  queste  nuove  forze  del  Paese  e  adoperarle  efficacemente  senza 
iattanza  e  senza  paura. 

Cavour,  proponendosi  di  tenere  a  bada  il  Borbone,  ai  primi  di  giugno 
fa  intendere  che  Vittorio  Emanuele  inqugnvreiie  Garibaldi  a  far  tregua 
purché  Francesco  II  prenda  l'impegno  di  lasciare  alla  Sicilia  libertà  di  deci- 
dere le  proprie  sorti  (85).  Nello  stesso  tempo  Cavour  dice  le  medesime  cose 
a  Talleyrand,  rappresentante  francese  a  Torino,  ma  poco  dopo  non  si 
contenta  più  della  tregua,  esige  che  il  Borbone  s'impegni  a  non  usare  in 
alcun  momento  la  forza  contro  i  Siciliani,  e  solo  a  questa  condizione  il 
7  luglio  ]»romette  di  lar  agire  Vittorio  Emanuele  su  Garibaldi,  per  altro 
senza  garantire  nulla. 

Quantunque  contemporaneamente  lasciasse  partire  per  la  Sicilia  la  spe- 
dizione Cosenz,  scusandosene  presso  l'ambasciatore  napoletano  col  dire  che 
sarebbe  stata  l'ultima,  sembra  che  a  Napoli  credessero  alla  bontà  delle  sue 
parole  (86).  In:atti  il  principe  di  Ischitella  recavasi  in  missione  straordi- 
naria a  Torino  e  non  lasciavasi  sgomentare  dalle  misure  dilatorie  del  Cavour, 
il  quale,  ripetiamolo  ancora,  accettava  di  trattare  solo  per  la  speranza  di 
scemare  la  resistenza  e  di  condur  meglio  le  Potenze  ad  accettare  il  fatto 
compiuto.  «  Gli  uomini  più  moderati,  più  calmi,  più  conservatori  son  dive- 
nuti unitari  (scriveva  a  Nigra  il  4  luglio).  Il  principe  di  Carignano,  il  mi- 
nistro Cassinis,  il  Hicasoli  non  ammettono  più  altra  soluzione.  Le  concessioni 
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ilei  He  di  Xapoli  nou  hanno  modificato  per  nulla  queata  disposizione  degli  spi- 
riti. p]gli  non  può  governare  costituzionalmente.  Se  noi  ci  uniremo  con  lui 
ci  i>erderemo  senza  salvarlo.  Garibakli  non  abbandonerà  la  Sicilia  ai  Bor- 
I  toni,  ma  piuttosto  proclamerà  la  repubblica.  Xoi  dobbiamo  lasciar  cadere 
il  Ee  di  ]S^apóli  salvando  le  apparense.  Quindi  non  respingeremo  in  modo 
assoluto  le  aperture  che  ha  intenzione  di  farci,  ma  terremo  un  linguaggio 
che  non  lascerà  nessuna  illusione  per  la  Sicilia  e  per  la  questione  romana, 
il  liorbone  è  tinito:  rinunciando 
alia  Sicilia  perderà  ogni  prestigio 
ed  accrescerà  le  tendenze  uni- 
tarie del  Napoletano.  Eesistendo 
sarà  travolto  dalla  rivoluzione. 
Solo  il  Piemonte  potrà  regolare 
il  ^lezzogioruo  frenando  Gari- 
l)aldi  coll'assumere  la  direzione 
deirazioue  unitaria,  o  col  man- 
dare alcuni  battaglioni  di  bersa- 
glieri per  eliminare  il  Dittatore. 

«  All'Imperatore  peraltro  in- 
teressa maggiormente  la  que- 
stione romana.  Il  Cavour  non 
vuol  cacciare  il  Pontetìce,  come 
consiglierebbe  il  principe  Napo- 
leone; anzi  desidera  che  si  rin- 
forzi la  guarnigione  di  Eoma. 
Allora,  sia  che  il  Papa  accetti 
la  soluzione  posta  nell'opuscolo 
francese  Le  Pape  et  le  Congres 

dando  all'Italia  un  assetto  che  durerà  cento  anni,  sia  che  non  l'accetti, 
l'Imperatore  avrà  dimostrato  di  aver  fatto  tutto  il  possibile  per  salvarlo, 
e  sarà  assolto  da  tutti  i  cattolici  sinceri,  i  quali  non  tarderanno  a  rico- 
noscere che  in  fin  dei  conti  la  religione  non  ha  che  da  guadagnare  per 
la  soppressione  del  Potere  temporale.  Napoleone  nou  ha  interesse  a  sal- 
vare il  Borbone,  ma  sì  ad  aiutare  l'unità  italiana;  allora  la  cessione  di 
Nizza  e  di  Savoia  sarà  riconosciuta  necessaria  anche  da  quelli  che  sono  i 
più  ostili  alla  Francia,  compresi  gì'  Inglesi  che  non  temeranno  più  l' ingTan- 
dimento  della  Francia  entro  limiti  ragionevoli.  Allora  sarà  i)ossibile  un 
accordo  franco-inglese  per  l'Oriente,  per  cui  avremo  Leopoldo  a  Costanti- 
nopoli, gl'Inglesi  in  Egitto  e  i  Francesi  se  non  sul  Eeno,  sulF  Escaut  e 
sulla  .Mosella  »  (87). 

Il  Consiglio  dei  ^Ministri   presieduto  da  Vittorio   Emanuele  il  5  luglio 
accolse  il  programma  cavouriano  per  quanto  riguarda  le  Due  Sicilie  e  il 


Y\ff.    554.  {CoUez.  Simonilettì). 

l'riiicipe  Eugenio  di  Savoia-Caiigiiano. 
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giorno  stesso  il  rapprese!) tante  francese  a  Torino,  Talleyraud,  ne  elilje  pure 
notizia  e  capì  benissimo  come  la  sorte  dei  Borboni  fosse  decisa  (88). 

Di  ciò  fu  contenta  l'Inghilterra  sperando  che  i  Savoia  ingranditi  si 
sottraessero  alla  influenza  francese;  a  ciò  consentì  Napoleone  prendendo 
la  buona  occasione  per  tarsi  perdonare  Tanuessioue  di  Savoia  e  di  Nizza, 
l>er  impedire  l'unità  italiana  lasciando  l'Austria  nel  Veneto  e  il  Poutetice 
a  Eoma,  per  legare  maggiormente  a  sé  Vittorio  Emanuele,  e  per  mettere 
un  argine  alla  rivoluzione.  L' Imperatin-e  fu  certo  il  principale  consigliere 
dell'alleanza  sardo-napoletana,  e  ti n  dal  12  giugno  ricevendo  a  Fontainebleau 
una  lettera  di  Francesco  II  portatagli  dal  comm.  De  Martino  e  dal  marchese 
.\ntoiiini,  mostrò  una  certa  durezza.  «  L'Imperatore  (così  riferisce  al  proprio 
(loverno  l'Antonini)  cominciò  a  deplorare  i  fatti  avvenuti  costà,  e  il  non 
ascolto  dato  ai  suoi  ripetuti  avvisi  ».  L'Antonini  addusse  a  scusa  la  man- 
canza di  tempo  e  porse  la  lettera  di  Francesco  a  Napoleone,  il  quale,  dopo 
averla  letta,  riprese:  «  Ma  quali  sono  queste  basi  per  lamia  medi.izioue? 
In  questa  questione  io  debbo  agire  perfettamente  d'  accordo  con  i  miei 
alleati.  È  già  molto  avere  ottenuto  un  tale  accordo.  Ma  il  Ke  accettò  il 
mio  consiglio  sulle  tre  condizioni  che  credo  indispensabili  ?  ».  Le  coudi- 
zioni erano:  costituzione,  separazione  di  Napoli  dalla  Sicilia  con  due  Ile 
della  stessa  din;istia  borbonica,  alleanza  col  Piemonte.  Nel  colloquio  l'Impe- 
ratore mutò  il  terzo  punto  nel  senso  di  una  separazione  dei  due  Regui  con 
un  solo  Ee  e  con  costituzioni  diverse,  e  riguardo  all'alleanza  osservò  :  «La 
Sardegna  sola  \mò  arrestare  la  rivoluzione.  Piuttosto  che  a  me  è  al  Ee  di 
Sardegna  che  avreste  dovuto  dirigervi.  È  contentando  l'idea  nazionale  che 
potreste  solo  arrestare  la  corrente.  Le  concessioni  interne  separate  da  ([uella 
«'  per  sé  stesse  non  avrebbero  scopo,  nessuno  le  accetterà.  Se  avete  forza 
da  per  voi  per  comprimere  la  rivoluzione  e  vincerla,  fate  pure.  Sarò  il 
primo  ad  applaudire;  ma  se  non  l'avete,  quello  è  il  solo  e  l'unico  mezzo 
per  disarmare  la  rivoluzione.  L'incendio  esiste  ed  avanza:  sacritìcate  pure 
dei  magnifici  ediflzi  al  pensiero  di  salvare  il  tutto.  I  momenti  si  contano, 
ogni  minuto  perduto  sarà  irreparabile  ». 

Obiettano  i  messi  napoletani  che  oggi  non  si  tratta  di  una  Confede- 
razione quale  era  stata  pensata  a  Villafrauca,  «  ma  sibbene  di  darci  legati 
da  noi  stessi  in  braccio  ad  uno  Stato  minore,  soverchiaute,  invasore,  la 
cui  politica  tende  apertamente  ad  assorbire  tutta  Italia;  che  si  serve  di 
tutti  i  mezzi,  che  fomenta  e  sostiene  la  rivoluzione  tra  noi  ».  E  Napoleone 
risponde  che  ciò  può  essere  giusto  e  vero  e  riconosce  l'annessione  contraria 
agli  interessi  delia  Francia,  e  che  perciò  consiglia  il  solo  mezzo  pratico  di 
evitarla  od  almeno  ritardarla.  «  La  forza  (osserva)  è  dal  lato  contrario;  una 
forza  irresistil)ile  contro  la  quale  dobbiamo  essere  disarmati.  Si  cede  all'esi- 
genza del  nionieiito.  L'idea  nazionale  dee  trionfare.  Si  sacritìchi  tutto  a 
quest'idea  in  un  modo  qualunque.  Non  ne  discuto  i  termini  su  i  quali  si 
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IM.trà  trovar  modo  a  risolvere  tutte  le  obbiezioni  che  esistono,  ma  che  nel 
fondo  si  faccia  e  sulnto.  Domani  sarà  troppo  tardi.  Il  mio  appoggio  leale 
e  sincero  vi  sarà  in  questo  caso  assicurato  ;  altrimenti  dovrò  astenerniene, 
e  lasciare  l'Italia  a  tare  da  sé.  Il  principio  del  non  intervento  cementato 
fini  sangue  della  Francia  sarà  mantenuto  ». 

E  avendo  i  messi  napoletani  invocato  che  tal  principio  si  applicasse  per 
tutti,  come  s'era  applicato  per  lo  Stato  romano,  l'Imperatore  osservò  che 
per  questo  «  vi  è  una  questione  re- 
ligiosa, vi  è  la  presenza  delle  truppe 
francesi.  Gli  Italiani  hanno  sentito 
che  avrei  dovuto  agire:  per  voi,  lo 
ri])eto,  sentono  il  contrario,  et  voiìà 
Dia  faihlesse  ».  Insiste  perchè  si  ri- 
volgano a  Torino,  dove  Cavour 
aspetta  un'arma  valida  per  sostenere 
Napoli,  sentendo  il  pericolo  della 
rivoluzione. 

L'Imperatore  pertanto,  pur  pro- 
mettendo di  rispondere  al  Re,  non 
lasciò  prevedere  nulla  di  buono,  e 
certo  nel  congedarsi  lo  sentì  l'An- 
tonini che  ricordò  all'Imperatore  le 
parole  da  questo  dette  quando  fu  ri- 
conosciuto dal  Ee  delle  Due  Sicilie  : 
«Je  n'oìthlie  Jamais  les  hons  procédés. 
Si  Jamais  le  Boi  de  Naples  aura  he- 
soiu  de  la  France,  il  pourra  compier 

sur  moi  »,  ed  aggiunse:  «  Questo  momento  è  venuto:  noi  contiamo  sulla 
M.  V.  Che  la  sua  risposta  soddisfi  la  confidenza  che  il  Ke  ripone  in  lei  ». 

E  Napoleone,  assistito  da  un  Ministro  il  quale  ai  messi  napoletani  aveva 
<letto  come  «  in  fatto  di  una  questione  italiana  il  Piemonte  non  era  imo  stra- 
niero »,  rispondeva  al  Ee  senza  dire  nulla  di  nuovo.  Ecco  la  parte  essen- 
ziale della  lettera:  «  Tocco  dalla  fidanza  che  V.  M.  ha  in  me,  vi  corrispondo 
con  piena  franchezza.  Farmi  gì'  Italiani  avere  due  istinti,  uno  a  unità 
nazionale,  altro  ad  autonomia.  Ne'  Ducati  prevalse  il  primo,  perchè  il  sen- 
timento nazionale  voleva  appagamento;  però  dove  voi  provereste  di  non 
essere  solo  Ee  di  Napoli,  ma  pur  meuibro  potente  della  gran  famiglia 
italiana,  afforzereste  vostra  potestà  e  l'autonomia  dello  Stato.  Se  v'inten- 
deste col  Piemonte,  scongiurereste  il  pericolo.  Ben  vorrei  darvi  io  soccorso, 
ma  quando  anche  vi  fosse  permesso,  non  sogliono  i  soccorsi  stranieri  affor- 
zare gli  Stati;  il  vostro  meglio  sarìa  riconciliarvi  colla  Sicilia  senz'altro 
sangue  ». 


Fig.   555.   —  Giacomo  De  Martino. 

(Dal  Mondo  illustrato  del  1860). 
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E  il  suggerimento  francese  fu  accolto  nel  Consiglio  straordinario  riunito 
da  Francesco  II  a  Portici  il  21  giugno.  Il  Ke  prima  di  decidersi  volle  sen- 
tire Pio  IX  il  quale,  pur  deplorando  in  massima  l'alleanza  col  Ee  sardo, 
per  timore  che  valesse  a  riconoscere  l'annessione  delle  Legazioni,  uditi  gli 
argomenti  del  De  Martino  in  favore  di  un'alleansa  difensiva  per  difendere 
la  ìMsionalith  ituliana  da  qualunque  attaceo  esterno,  annuendo  rispose:  «  L'in- 
teresse della  Chiesa  reclamando  mantenerci,  mantenendo  intatti  i  suoi  sacro- 
santi diritti,  vuole  avanti  tutto  la  conservazione  di  un  Regno  e  di  un  Ee, 
sui  quali  può  contare  »  (89).  Il  De  Martino  ricevuto  dal  Pontefice  la  sera 
del  23  giugno,  mandò  il  suo  rapporto  a  Napoli  il  24,  e  subito  il  25  Fran- 
cesco 11,  concessa  l'amnistia  per  tutti  i  reati  politici  ed  incaricato  Antonio 
Spinelli  di  formare  un  nuovo  Ministero  «  il  quale  comi)ilerà  nel  più  breve 
termine  possibile  gli  articoli  dello  Statuto  sulle  basi  delle  istituzioni  rap- 
presentative e  nazionali  »,  preannunzia  un  accordo  con  il  Ee  di  Sardegna 
«  per  gì'  interessi  comuni  delle  due  Corone  in  Italia  »  ;  adotta  il  tricolore 
e  promette  alla  Sicilia  «  analoghe  istituzioni  rappresentative,  che  possano 
soddisfare  ai  bisogni  dell'  Isola  »,  di  cui  «  uno  de'  Principi  della  nostra 
Eeal  Casa  ne  sarà  il  Vice-Ee  ». 

L'arrendevolezza  del  Governo  napoletano  e  il  contegno  delle  Potenze 
agevolano  la  politica  del  Cavour,  che  non  potrà  essere  efficacemente  com- 
battuta dal  nuovo  Ministero,  su  cui  del  resto  acquistavano  una  certa  in- 
fluenza uomini  pericolosi  per  il  Borbone,  quale  ad  esempio  l'avv.  Liborio 
Romano  (90),  che  fu  per  il  momento  prefetto  di  polizia  e  divenne  poi 
INIinistro  dell'interno. 

11  nuovo  Gabinetto  chiamato  ad  applicare  la  costituzione,  non  seppe 
impedire  dimostrazioni  poco  ortodosse,  violenze  contro  la  forza  pubblica 
e  persino  contro  l'ambasciatore  francese  Brenier,  mentre  una  parte  delle 
truppe  manifestavasi  apertamente  ostile  agli  ordini  costituzionali.  L.  Eo- 
mano  si  giovò  dei  camorristi  per  mantenere  l'ordine  pubblico,  come  egli 
dice  (91).  Fece  anche  di  più,  sebbene  lo  taccia:  tenendo  in  mano  i  fili  della 
camorra,  dominò  il  popolino,  sottraendolo  alla  reazione,  cosicché  persino 
lazzari,  tradizioimliiiente  entusiasti  per  i  Borboni  e  per  l'assolutismo,  si 
volsero  verso  Garilmldl  e  verso  il  liberalismo.  Piccole  cose  certamente  nella 
grande  trasformazione  che  abbiamo  via  via  indicata,  ma  che  occorre  tuttavia 
tener  presenti  (92). 

L'opera  del  Ministero  fu  davvero  poco  felice  soprattutto  ]>er  le  difficoltà 
del  momento.  Il  1°  luglio  rimetteva  in  vigore  la  costituzione  del  1S48,  e 
stabiliva  di  convocare  il  Parlamento  perii  1°  settembre.  Pochi  giorni  dopo, 
il  12  luglio,  mandava  a  Torino  in  missione  straordinaria  il  ministro  Manna 
e  il  generale  Francesco  Antonio  Winspeare,  quando  già  si  sapeva  a  Napoli 
e  a  Parigi  che,  secondo  Cavour,  la  Sardegna  «  non  potrebbe  impegnarsi 
in  alcun  ufficio  presso  Garibaldi  se  non  quando  il  Governo  di  Napoli  rinun- 
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ciasse  a  valersi  delle  armi  per  sottomettere  la  Sicilia,  lasciando  agli  abitanti 
la  facoltà  di  provvedere  liberamente  ai  loro  destini  »  (93). 

Cavour  anche  per  questo  particolare  guardava  al  Governo  francese,  il 
quale  ai  9  di  luglio  incaricava  il  proprio  rappresentante  a  Londra  d'indurre 
l'Inghilterra  a  proporre  la  sospensione  delle  ostilità  e  ad  aprire  negoziati 
rinviando  la  decisione 
degli  affari  siciliani. 
L' Inghilterra  espresse 
l'opinione  che  l'alleanza 
ti ov esse  essere  prece- 
duta da  accordi  relativi 
alla  sorte  della  Sicilia 
favorendo  così  la  tesi 
del  Governo  sardo,  cui 
peraltro  biasimava  per 
gli  aiuti  dati  coi)erta- 
mente  a  Garibaldi.  Na- 
poleone era  di  tutto  in- 
formato quando  il  13  lu- 
glio ebbe  col  Nigra  a 
Saint-Cloud  un  collo- 
quio che  è  bene  rias- 
sumere. Secondo  l'Im- 
peratore, il  Piemonte 
aveva  perduta  la  stima 
dei  Gabinetti  europei 
aiutando  Garibaldi 
contro  un  Governo  col 
quale  manteneva  rap- 
porti diplomatici.  Non 
essendosi  opposto  a  Garibaldi  (e  lo  comprende)  avrebbe  dovuto  dichiarare 
francamente  al  Governo  nai)oletano  che  non  avrebbe  potuto  frenare  il 
movimento  dell'opinione  pubblica  se  non  si  fossero  tatte  concessioni.  Per 
riguadagnare  la  stima  perduta  occorre  accettare  francamente  il  concorso 
dei  Borboni  se  verrà  francamente  offerto.  «  Io  non  amo  i  Borboni  (continua 
Napoleone)  e  il  Papa  ha  perdute  le  mie  simpatie,  seppure  le  ha  avitte.  Ma 
è  necessario  impedire  l'opinione  che  noi  lavoriamo  per  rovesciare  i  troni 
di  Napoli  e  di  Roma.  Non  credo  che  il  Borbone  possa  reggersi  a  lungo, 
ma  occorre  lasciarlo  cadere  sotto  il  peso  dell'opinione  del  suo  proprio  paese. 
Bisogna  sapere  attendere.  Quanto  al  Papa  ho  commesso  l'errore,  il  solo 
di  cui  mi  sia  sincerissimamente  pentito  durante  la  mia  carriera  politica, 
ili   fare   la  spedizione  di   Roma.  Ne   porto   la   pena  e  finché  sono  le  mie 


Fig.   556.   —   «  l'uà  disgrazia  di  PulcineUa  ». 
Si  aggr.ippa  al  tricolore  per  non  cadere  nel  baratro. 

fDa  una  caricatura  dell'epoca). 
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truppe  a  Roma  devo  tutelare  il  Papa  e  la  città  eterna.  Xon  penso  di  accre- 
scere le  truppe  di  occupazione,  anzi  richiamerò  il  generale  Goyon  lascian- 
dovi solamente  un  generale  di  brigata,  e  me  ne  andrò  alla  prima  occasione, 
appena  Lamoricière  sarà  arrivato  ad  organizzare  l'apparenza  d'un  esercito 
lìontilìcio.  Non  sono  per  principio  contrario  all'unità  italiana,  ma  credo  l'im- 
presa superiore  alle  vostre  forze.  Le  tradizioni  municipali,  checché  si  dica, 
han  messe  profonde  radici  presso  voi.  Mi  si  dice  che  a  Milano,  a  Firenze, 
a  Bologna  v'è  malcontento  contro  voi  e  contro  le  vostre  truppe.  I  vostri 
contadini  non  vogliono  fare  il  soldato  e  pagare  le  imposte.  Avete  fatto  male 
ad  applicare  subito  le  vostre  leggi  all'Emilia  ed  in  parte  alla  Toscana  ». 

Nigra  osserva  all'Imperatore  che  non  si  tratta  di  unificare  l'Italia  com'è 
stata  unificata  la  Francia.  Cavour  propende  verso  un  sistema  di  decentra- 
mento che  comunizzerà  le  esigenze  d'una  forte  azione  centrale  governativa 
e  le  tradizioni  municipali  delle  nostre  città  e  delle  nostre  province.  l>o 
prega  di  esprimere  il  suo  pensiero  sul  da  farsi  e  gli  dice  che  è  partita  da 
Napoli  per  Torino  una  missione  straordinaria,  probabilmente  per  oflrire 
un'alleanza,  cosicché  il  Governo  sardo,  ciò  prevedendo,  ha  mandate  al  Villa- 
marina  analoghe  istruzioni,  di  cui  il  Nigra  fa  conoscere  il  contenuto  all'Im- 
peratore senza  nascondergli  che  l'opiuioue  pubblica  in  Italia  s'è  dichiarata 
contraria  a  qualunque  progetto  d'intesa  fra  il  Piemonte  e  Napoli  (94). 

L'Imperatore  risponde:  «  Le  istruzioni  sono  state  concepite  con  poca 
abilità.  Non  è  necessario  dire  arditamente  che  ponete  la  perdita  della  Sicilia 
(la  parte  del  Ee  di  Napoli  come  condizione  dell'alleanza.  È  golfo  ricordare 
l'Austria  e  vi  esponete  a  rimproveri  parlando  di  Vicariato.  Al  posto  del 
Cavour  dichiarerei  ituhhìkamentc  che  il  Pienu)nte  avendo  a  cuore  di  tute- 
lare l'indipendenza  italiana  accetta  con  piacere  il  concorso  del  Ee  di  Napoli. 
Che  frattanto  per  fine  d'umanità  mette  per  condizione  di  sospendere  le 
ostilità  in  Sicilia  fino  a  che  il  popolo  siciliano  abbia  deciso  della  propria 
sorte.  Inoltre  domanderei  al  Ee  di  Napoli,  senza  far  menzione  del  Vica- 
riato, d'unirsi  al  Piemonte  per  ottenere  riforme  dal  Papa.  Tenendo  questo 
linguaggio  e  cessando  di  favorire  le  spedizioni  garibaldine  vi  metterete 
dalla  parte  del  diritto  che  vi  è  indispensabile  in  questo  momento.  Di  poi, 
o  il  Ee  di  Napoli  agirà  in  buona  fede,  e  voi  lavorerete  insieme  a  fare  l'Italia, 
o  non  accetterà  le  vostre  proposte,  agirà  in  mala  fede  e  voi  sarete  sempre 
in  nini  posizione  più  bella.  Insomma  si  tratta  di  mettere  il  Ee  di  Napoli 
ilalla  ])arte  del  torto  sottoponendolo  a  prove  che  credo  quasi  impossibili 
])er  lui.  Ma  se  per  caso  egli  opera  in  buona  fede  e  con  perseveranza  in 
favore  dell'indipendenza  italiana,  conviene  accettare,  per  ogni  buon  fine, 
il  suo  concorso.  Né  il  Piemonte,  uè  la  Francia  devono  deporre  il  Ee  di 
Napoli,  ma  il  suo  Parlamento  e  il  suo  popolo.  Se  il  Ee  di  Napoli  cade 
sotto  il  suo  peso,  se  la  Sicilia  vota  l'annessione,  se  l'Umbria  e  le  Marche 
fanno  altrettanto,  si  vedrà.  Evitate  che  vi  si  accusi  di  cupidigia  e  di  mala 
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fede.  Xou  mi  mettete  nell'impossibilità  di  difendervi.  Oggi  tutti  gii  occhi 
sono  rivolti  verso  di  voi.  Se  vi  fosse  una  grossa  guerra  altrove  si  potrebbe 
tentare  di  risolvere  la  questione  del  Papa,  ma  in  questo  momento  io  devo 
difenderlo  per  fiuanto  posso.  Se  foste  come  la  Francia  della  Convenzione, 
potreste  ridervi  dei  vostri  nemici.  Ma  voi  siete  deboli.  Il  vostro  esercito 
non  è  organizzato;  voi  mancate  di  tutto;  voi  non  avete  l'energia  d'un  Go- 
verno rivoluzionario  clie  fa  leve  forzate  e  mette  in  corso  gli  assegnati;  voi 
non  avete  i  mezzi  d'agire  d'un  Governo  dittatoriale,  giacché  voi  non  pos- 
sedete né  dittatore,  né  dittatura,  ma  dei  Parlamenti  e  dei  giornali;  in  una 


Michele  il  piazziere  Mastro  Tredici  Salvatore  De  Crescenzio 

Fig.   557.   —   Capi  cainonisti  li1>eialeggianti  ammessi   nella  polizia  napoletana. 

(Dal  Mondo  illmlrato  del  1860). 

parola  voi  non  potreste  resistere  ai  vostri  nemici  se  essi  avessero  il  coraggio 
di  attaccarvi.  Quindi  è  necessario  agire  con  prudenza  e  mettersi  dalla  parte 
del  diritto  internazionale  lasciando  che  il  Ee  di  ìs^apoli  lavori  per  voi  o  che 
si  ponga  dalla  ])arte  del  torto.  Agendo  diversamente  voi  commettereste  il 
medesimo  errore  che  commetterei  io  se  lasciassi  credere  che  voglio  le  Pro- 
vincie del  Keno.  Avrei  tutta  l'Europa  contro.  Una  guerra  ineguale  e  infe- 
lice l'orse  sarebbe  inevitabile.  Indirizzatevi  francamente  all'opinione  pubblica 
e  invece  di  lasciarvi  trascinare  procurate  di  guidare  il  movimento.  Un  Go- 
verno regolare  ha  bisogno  di  stima.  La  perde  se  non  é  padrone  delle  proprie 
decisioni.  Inoltre  astenersi  "dall' incoraggiare  e  soccorrere  le  insurrezioni 
sia  negli  Stati  del  Papa,  sia  nelle  Due  Sicilie;  alleanza  offensiva  e  difen- 
siva con  Napoli  (contro  chi  se  non  è  contro  l'Austria  ?  ma  perché  nominare 
questa?);  tregua  in  Sicilia  e  diritto  ai  Siciliani  di  disporre  della  loro  sorte 
e  della  forma  del  (4overno.  Consigliare  d'accordo  con  Napoli  riforme  al 
Pontefice.  Se  il  Borbone  non  accetta,  si  mette  dalla  parte  del  torto.  Sapere 
attendere;  dirigere  il  movimento,  non  farsi  trascinare.  Mettersi  dalla  parte 
del  diritto  internazionale;  indirizzarsi  sempre  all'opinione  publdica;  evitare 
(|iialsiasi  accusa  di  doppiezza,  di  malafede  e  di  cupidigia  »  (9.5). 
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Con  un  tono  di  protezione,  cui  del  resto  il  Piemonte  era  avvezzo,  l'Im- 
peratore fa  diehiarazioni  notevoli  di  cui  Savoia  potrà  profittare.  L'unità 
italiana  non  è  contrariata  in  massima  ed  è  piuttosto  ritenuta  inattuabile 
a  causa  delle  condizioni  del  Paese.  Cavour  non  deve  lasciarsi  trascinare, 
ma  dirigere,  non  deve  fare  richieste  eccessive,  pericolose  come  quelle  che 
Napoleone  fsirebbe  domandando,  le  provincie  renane.  Cavour  capì  benis- 
simo che  (luest'ultimo  confronto  fatto  forse  per  addolcire  la  pillola  non 
rispondeva  a  verità  e  che  tutto  si  riduceva  ad  una  questione  di  procedura, 
soprattutto  per  la  scelta  dei  mezzi  che  da  ima  parte  impedissero  le  accuse 
di  doppiezza,  di  malafede  e  di  cupidigia,  e  dall'altra  rassicurassero  la  Francia 
riguardo  a  Roma.  E  il  15  mandando  a  Vittorio  Emanuele  la  lettera  del 
Nigra  osserva  che  Napoleone  approva  il  nostro  programma^  purché  sìimo 
forti  ed  aMli  neir eseguirlo,  e  raccomanda  la  forma  (!»(")).  Quindi,  persuaso 
di  ciò,  si  adopera  subito  con  fortuna  per  indurre  il  INIauna  a  ritardare  i 
negoziati  dell'alleanza  sardo-napoletana,  e  per  preparare  il  Re  ad  interve- 
nire presso  Garibaldi,  in  modo  che  questi  fosse  utììcialmente  invitato  a 
restare  in   Sicilia,  e  privatamente  incoraggiato  a  passare  lo  Stretto  (97). 

Dell'invito  ufficiale  da  farsi  a  Garibaldi  scrive  a  Nigra  due  volte  il 
22  luglio  perchè  l'accorto  ambasciatore  faccia  intendere  al  Ministro  fran- 
cese degli  affari  esteri  Thouveuel  che  il  Governo  sardo  desidera  trattenere 
Garil)al(li  pur  riconoscendo  che  non  è  facile  riuscire.  Ricorda  a  tale  pro- 
posito che  ([ualche  mese  innanzi  non  aveva  impedita  la  partenza  dei  Mille 
per  conservare  l'appoggio  dei  deputati  che  aderivano  alla  Società  Nazio- 
nale e  che  erano  necessari  per  comi)iere  con  una  bella  votazione  la  ces- 
sione di  Nizza.  Da  questa  derivò  la  spedizione  dei  Mille,  come  dalla  pace 
di  Villafranca  nacque  la  violenza  con  cui  si  manifestano  i  sentimenti  uni- 
tari. Quindi  l'interesse  e  il  contegno  della  Francia  sono  strettamente  legati 
alla  iiolitica  sarda  (98). 

11  giorno  appresso  il  rappresentante  francese  a  Torino  partecipava  che 
il  suo  Governo  aveva  proposto  all'Inghilterra  di  appoggiare  un  armistizio 
di  sei  mesi  fra  Napoli  e  Sicilia,  durante  il  quale  questa  si  sarebbe  orga- 
nizzata secondo  il  proj)rio  gusto.  Cavour  vedeva  jiella  dichiarazione  la  prova 
che  il  Governo'di  Parigi  accettava  ufficialmente  la  separazione  della  Sicilia 
da  Napoli,  e  con  maggior  fiducia  dava  corso  alla  lettera  che  Vittorio  Ema- 
nuele scriveva  a  Garibaldi,  dopo  deliberazione  del  Consiglio  dei  :\rinistri  (99). 
Fecola  testualmente  : 

«  23  luglio  IStìO. 
«  Caro  Generiilc, 

♦  Lei  sa  vile  alloniiiaudo  Ella  partì  per  la  spedizione  di  Sicilia  non  ebbe  la  mia  appro- 
vazione. Ora  mi  risolvo  a  darle  un  suggerimento  nei  gravi  momenti  attuali,  eoiiosccndo 
la  Bincerità  dei  suoi  sentimenti   verso  di  me. 
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«  Per  cessare  la  guerra  fra  Italiaui  ed  Italiani  io  La  eousiglio  a  rinunziare  all'idea 
di  passare  eolla  sua  valorosa  truppa  sul  .Continente  Napoletano,  purché  il  Re  di  Napoli 
si  impegni  a  sgombrare  tutta  l'Isola  e  lasciar  liberi  i  Siciliani  di  .deliberare  e  disporre 
delle  loro  sorti.  Io  mi  serberei  piena  libertà  d'azione  riguardo  alla  Sicilia,  nel  caso  che 
il  Re  di  Napoli  non  volesse  accettare  questo  consiglio. 

«  Generale,  ponderi  il  mio  consiglio  e  vedrà  che  è  utile  all'Italia,  verso  la  quale  Ella 
]mi'>  accrescere  i  suoi  meriti  mostrando  all'Europa  che,  come  sa  vincere,  cosi  sa  fare 
Imon   uso  della  vittoria. 

«  V(lTTORIO)    E(MANUELE)     (100). 


Fig.   558.    —  Affissione  a  Napoli  del  proclama  di  Francesco  11 
che  rimette  in   vigore  la  Co.stituzione   (1°  luglio  l.S(iO). 

(Dal  Montlo  lUusIralo  dui  1860). 


Il  Ke  maiidav;!  (jitcstii  lettera  a  Garibaldi  per  mezzo  del  conte  Giulio 
Litta  Modignani  e  provvedeva  pei'chè  Garibaldi  capisse  subito  che  la  let- 
tera ufMciale  doveva  servire  per  la  diplomazia,  mentre  l'azione  garibaldina 
si  riteneva  necessaria  per  rovesciare  i  Borboni.  Quindi  suggeriva  al  Garibaldi 
adeguata  rispo.sta  con  lettera  privata: 

«  Ora,  dopo  aver  scritto  da  Ke,  V  (ittorio)  E  (mauuele).  Le  suggerisce  di 
risponderle  jjresso  a  poco  in  questo  senso,  che  so  già  essere  il  suo. 

«  Dire  il  Generale  è  pieno  di  devozione  e  riverenza  pel  Ee,  che  vorrebbe 
potere  seguire  i  suoi  cousigli,  ma  che  i  suoi  doveri  verso  l'Italia  non  gli 
permettono  di  impegnarsi  a  non  soccorrere  i  Napoletani  quando  questi 
facessero  appello  al  suo  bi-accio  per  liberarli  da  un  Governo  nel  quale  gli 
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uomini  leali  ed  i  buoiii  Italiani  non  possono  avere  fiducia.  Non  potere 
dunque  aderire  ai  desideri  del  Re,  volendosi  riservare  piena  la  sua  libertà 
d'azione  »  (101). 

Garibaldi  ricevette  il  Litta  a  Milazzo  il  27  luglio  e  rispose  a  N'ittorio 
Emanuele  : 


«  La  Maestiì  \'ostia  sa  di  quanto  afletto  e  riverenza  io  sia  penetrato  per  la  sua  per- 
sona e  quanto  bramo  d'ubbidirla.  Però  Vostra  Maestà  deve  ben  concepire  in  quale  imba- 
razzo mi  porrebbe  oggi  un'attitudine  passiva,  in  faccia  alle  poi)olazioni  del  Continente 
Napoletano,  che  io  sono  obbligato  di  frenare  da  tanto  tempo,  ed  a  cui  ho  promesso  il 
mio  immediato  appoggio.  L'Italia  mi  chiederebbe  conto  della  mia  passività,  e  credo  ne 
deriverebbe  danno  immenso.  Al  termine  della  mia  missione  io  deporrò  ai  piedi  di  A'ostra 
Maestà  l'autorità  che  le  circostanze  mi  hanno  conferito,  e  saio  ben  fortunato  d'obbedirla 
per  il  resto  della  mia  vita  »   (102). 

7.  La  corrispondenza  ufficiale  tra  Ee  e  Dittatore,  destinata  ad  inipres- 
.siouare  l'oitinione  pubblica  e  la  diplomazia,  fu  subito  conosciuta;  la  lettera 
confidenziale  di  Vittorio  Emanuele  venne  invece  pubblicata  nel  1909  dal 
Guerrini  e  molto  discussa  per  motivi  diversi,  o  addirittura  opposti.  Ma 
nessuno  osservò  clie  questa  lettera  risponde  bene  alle  direttive  di  Cavour 
e  del  Ile,  i  quali  esageravano  in  precauzioni  e  ne  prendevano  troppe,  natu- 
ralmente senza  gitardare  per  il  sottile,  senza  prevedere  le  conseguenze  che 
.sarebbero  potute  venirne  alla  diplomazia  sarda  ormai  vicina  a  divenire 
italiana.  Piuttosto,  in  seguito  alla  pubblicazione  della  lettera  confidenziale 
di  Vittorio  Emanuele,  si  ricercò  se  il  Governo  sardo  avesse  o  no  consentito 
il  passaggio  di  Garibaldi  in  Calaljria,  quasi  che  mancassero  documenti  per 
una  risposta  affermativa  (103). 

Cavour  aveva  da  un  jìezzo  decisa  la  sorte  dei  Borl)oni:  preferiva  che  a 
Napoli  la  Dinastia  cades.se  prima  dell'arrivo  del  Dittatore,  ed  anche  alla 
metà  di  luglio,  e  precisamente  il  13  e  il  14  dava  istruzioni  al  Persano  perchè 
collaborasse  cogli  amici  del  Continente  alla  grande  impresa  con  una  azione 
che  nella  seconda  lettera  riassumeva  così:  «  Conviene  quindi  impedire  ad 
ogni  costo  che  Garibaldi  passi  sul  Continente,  da  un  lato,  e  dall'altro  pro- 
muovere un  moto  in  Xapoli.  Se  questo  avesse  un  esito  felice,  si  i)rocla- 
merebbe  senza  indiigio  il  Governo  di  Vittorio  Emanuele.  Questo  accadendo, 
Ella  dovrà  immediatamente  partire  con  tutta  la  .squadra,  recandosi  a  Napoli, 
e  condurrà  seco  le  navi  napoletane,  <iuand'anche  il  general  Dittatore  non 
c<msentisse.  Perciò  Klla  avrà  cura  di  tenersi  in  frequenti  relazioni  col 
comandante  Anguissola  e  cogli  altri  comandanti  dei  legni  napoletani. 
Quando  (jnesti  difettassero  di  danaro  per  pagare  gli  equipaggi,  glie  ne 
somministri  a  titolo  d'imprestito  (104). 

Nai)oli  non  si  mosse,  invece  Garil)aldi  vinse  a  Milazzo. 
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Persimi»  il  21  luglio  si  recò  nelle  acque  di  questa  città  ancorandosi  fra 
la  costa  e  la  sipiadia  napoletana  comandata  dal  brigadiere  Vincenzo  Sa- 
lazars,  il  quale  non  molestò  davvero  Garibaldi  e  di  più  fece  comprendere 
all'Ammiraglio  sardo  che  l'Isola  sarebbe  stata  abbandonata  per  ordine  del 
(loverno  napoletano.  Persano  tornato  a  Palermo  riceveva  per  mezzo  del 
Litta  una  lettera  del  Cavour  il  quale  lo  informava  della  lettera  utHciale 
scritta  dal  Ee  a  Garil>aldi;  lo  invitava  a  non  influire  sulle  determinazioni 
di  questo,  di  mantenere  con  lui  ì)uoni  rapporti  essendo  necessario  che  il 
Governo  del  Re  cammini  con  lui  «  per  poco  che 
esso  sia  ragionevole  ».  L'Ammiraglio  sardo 
pertanto  a  distanza  di  dieci  giorni  riceveva 
un  contr'ordine  ;  oggi  è  invitato  a  non  impe- 
dire il  passaggio  dello  Stretto,  e  l'invito  ha 
un  valore  che  il  Persano  certo  capi  bene  e 
che  in  ogni  modo  il  Cavour  gli  spiegò  chia- 
ramente il  25  scrivendogli  di  rallegrarsi  con 
Garibaldi  per  la  vittoria  di  Milazzo  «  che 
onora  le  armi  italiane  »,  e  concludendo  :  «  Dopo 
sì  splendida  vittoria  io  non  vedo  come  gii  si 
jtotrebbe  impedire  di  passare  sul  Continente. 
Sarebbe  stato  meglio  che  i  Napoletani  com- 
pissero, od  almeno  iniziassero  l'o^jera  rigene- 
ratrice; ma  poiché  non  vogliono  o  non  i)os- 
sono  muoversi,  si  lasci  fare  a  Garibaldi.  L'impresa  non  j)uò  rimanere  a 
metà.  La  bandiera  nazionale  inalberata  in  Sicilia  deve  risalire  il  Eegno, 
ed  estendersi,  lungo  le  coste  dell'Adriatico  finché  ricopra  la  Regina  del 
mare  ».  Persano  manda  subito  la  lettera  a  Garibaldi  «  perchè  ne  prenda 
contezza,  persuaso  che  gli  farà  sommo  i)iacere,  e  gii  proverà  meglio  di  ogni 
altro  argomento,  gii  alti  sentimenti  italiani  del  Conte  »  (105). 

Garibaldi,  a  breve  distanza  di  tempo,  aveva  dal  Cavour  la  conferma  del 
programma  sardo  nelle  grandi  linee  dal  Re  accennato  nella  stessa  lettera 
ufficiale,  chiarito  in  quella  confidenziale,  e  risultante  da  vari  sintomi  che 
abbiiimo  via  via  notati.  Vera  senza  dubbio  qualche  cosa  di  spiacevole  nelle 
premure  che  Cavour  aveva  fatte  e  che  seguiterà  a  fare  i)er  far  insorgere 
Napoli  prima  dell'arrivo  di  Garibaldi.  Ma  questi,  sicuro  del  favore  popolare, 
certo  che  lo  stesso  Governo  sardo  non  avrebbe  potuto  efficacemente  com- 
batterlo per  non  compromettere  la  causa  nazionale,  sperava  di  poter  pre- 
venire il  Ministro.  Intanto,  proprio  in  quei  giorni,  vedeva  crescere  il  proxmo 
prestigio;  il  28  luglio  il  general  Clary  gii  cedeva  Messina  conservando  solo 
la  cittadella  sullo  Stretto.  Egli  eseguiva  gli  ordini  del  suo  (Toverno  che  si 
era  deciso  ad  abbandonare  la  Sicilia,  sperando  di  poter  conservare  Napoli 
mercè  l'alleanza  sarda  e  la  garanzia  francese.  Ma  di  fatto  il  Piemonte,  che 


Fig.   559.   —  GiovMiini  Manna. 

(Dal  Mondo  dUisIntto  del  1800). 
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raliliiiiKloiio  dell'Isola  aveva  chiesto  coniti  base  dell'alleanza,  questa  nou 
(■onciii.sc;  di  fatto  la  Francia  contribuì  molto  a  tale  abbandono,  parlò  di 
armistizio,  di  consolidamento  dei  Borboni  a  Napoli,  ma,  ottenuto  il  primo 
scopo,  nulla  di  efììcace  potè  fare  per  il  resto.  Si  disse  che  la  Francia  avrebbe 
voluto  impedire  <!olla  forza  il  passaggio  dello  Stretto  e  che  se  ne  astenesse 
essendo  venuta  meno  la  desiderata  cooperazione  inglese.  Trattative  di  tal 
genere  furono  da  Napoleone  aperte  a  Londra,  ma,  dati  i  precedenti,  dubi- 
tiamo che  vi  fosse  il  proposito  di  condurle  felicemente  in  porto.  L' Impe- 
ratore \oIeva  ritardare  la  caduta  dei  Borboni  per  servirsi  della  questione 
napoletana  nella  sua  politica  verso  il  Pienuinte  e  verso  le  Potenze,  spe- 
cialmente verso  quelle  più  conservatrici,  ma  non  intendeva  impedirla  met- 
tendosi contro  i  liberali,  e  contro  la  Sardegna,  di  cui  apprezzava  la  docile 
amicizia  (l(Mi). 

Egli  pertanto  abbandonava  in  realtà  Francesco  II,  salvando  le  conve- 
nienze diplomatiche,  e  lo  lasciava  indifeso  dinanzi  a  Cavour  ed  a  Garibaldi. 

Il  primo,  tìn  dal  25  luglio  dimostrava  al  Nigra,  come  Garibaldi  non 
avesse  più  ostacoli  in  Sicilia,  e  come  non  fosse  possibile  al  Piemonte  far 
alleanza  col  Borbone,  con  un  codardo  clic  si  è  bastonato  sen:!a  che  ahhia  osato 
cliicdere  soddisfazione.  Cavour,  è  superfluo  ricoi-darlo,  coll'appoggio  della 
Francia  aveva  chiesto  il  ritiro  dei  Borbonici  dalla  Sicilia,  come  base  di 
un'alleanza  che  aveva  sempre  cercato  di  evitare  gettandone  la  responsabilità 
su  Napoli.  Forse  sperava  che  qui  si  resistesse,  ed  or  veduto  che  si  cedeva, 
considerava  come  un  impedimento  all'alleanza  la  condizione  richiesta  i)er 
concluderla.  Óra,  secondo  lui,  l'opinione  pubblica  conosciuta  la  condotta  ujno- 
hile  del  Governo  napoletano,  è  contraria  all'alleanza,  e  questa  non  si  farà, 
mentre  conviene  piuttosto  cercare  altri  mezzi  per  abl)reviare  la  cattiva 
amministrazione  garibaldina  in  Sicilia,  e  prevenire  i  danni  che  la  stessa 
potrebbe  recare  a  Napoli  dopo  la  caduta  definitiva  del  Governo  borbonico. 

Da  ciò  il  Cavour  traeva  nuove  ragioni  per  far  insorgere  Napoli.  Il  suo 
piano  è  chiarissimo:  se  si  riesce  a  rovesciare  il  Governo  nella  capitale  con 
forze  locali  e  sabaude,  tanto  meglio;  se  non  si  riesce,  verrà  (4aribaldi  senza 
che  perciò  jtossano  dirsi  sprecati  i  jjreparativi  sardi. 

Vittorio  Emanuele  è  della  partita,  e  a  Garibaldi  manda  nuovi  inco- 
raggiamenti il  5  agosto',  per  mezzo  del  capitano  Trecchi,  dalla  Sicilia  a  lui 
venuto  in  nome  del  Dittatore.  E  il  Trecchi  così  nota  le  istruzioni  reali: 
«  Garibaldi  in  Napoli.  Si  regolerà  secondo  l'opportunità,  o  fare  occupare 
l'Umbria  e  le  Marche  colle  sue  tru])pe  o  lasciando  andare  i  corpi  dei  volon- 
tari. Api)ena  Garibaldi  in  Napoli,  proclamerà  l'unione  al  resto  d'  Italia 
come  in  Sicilia.  Impedire  disordini  che  farebbero  male  alla  nostra  causa. 
Tenere  compatto  l'esercito  napoletano,  perchè  fra  breve  Austria  dichiarerà 
la  guerra.  F^asciare  fuggire  il  Ee  di  Napoli  o  in  caso  fosse  preso  dal  popolo 
dift'iMlcilo  e  lasciarlo  fuggire  »  (107). 
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E  il  Cavour  per  applicare  il  suo  piano  ptiò  valersi  anebe  di  persone  che 
per  i  loro  uffici  o  per  parentele  avvicinano  Francesco  II.  Il  ministro  Liborio 
Romano,  il  general  ^yunziante  son  d'accordo  per  abbattere  il  proprio  Sovrano, 
il  conte  di  Siracusa  è  della  partita  e  il  conte  d'Aquila,  comandante  della 
tlotta,  nulla  aveva  fatto  per  mantenerla  fedele,  ed  anzi  tiu  da  quando  pen- 
savasi  di  mandar  rinforzi  ai  Eegì  vinti  a  Milazzo,  escludeva  l'uso  della  forza 
«  perchè  non  si  potea  contare  sugli  equipaggi  »  (108). 

Xella  sua  politica  Cavour  era  spinto  ed  anche  sorpassato  da  Ricasoli. 
L'energico  fiorentino  così  scriveva  il  15  lu- 
glio all'amico  torinese:  «  Le  cose  di  Sicilia 
vanno  miseramente.  Se  quel  malanno  della 
anarchia  si  estende  siamo  fritti.  Ella  sa  da 
quanto  tempo  rammento,  che  il  nostro  vero 
(rarihaldi  dev'essere  il  Re,  e  che,  se  lasciamo 
andare  così  i)er  questo  attuai  pendìo  le  cose 
d'Italia,  disturberemo  non  l'Italia  sola,  ma 
l'Europa  tutta;  e  questa  è  una  potente  ra- 
gione pel  Ee  e  pel  suo  Governo  di  finirla 
e  col  Garibaldi  in  Sicilia,  e  col  Borbone  a 
Napoli,  e  col  Papa  a  Eoma;  ed  io  quando 
nomino  il  Ee  e  suo  Governo  intendo  dire 
noi  tutti  Italiani  del  nuovo  Eegno,  che  ab- 
biamo diritto  di  chiamar  nostra  l'Italia,  e 
tutti  gli  Italiani  che  ancora  restano  a  ve- 
nire con  noi  e  vogliono  venire  con  noi.  Il  nostro  Garibaldi  dev'essere  il 
Be.  Io  ripeto  ciò  tutti  i  giorni  e  a  tutti.  Xè  basta  che  il  Re  e  noi  dob- 
biamo qualche  cosa  a  Napoleone!  Sarebbe  umiliante  troppo  che  il  Be  dovesse 
a  Garibaldi  la  Sicilia  ».  P^videntemente  egli  era  per  l'azione  a  Napoli,  come 
è  confermato  pure  dall'approvazione  che  dava  ad  una  lettera  scrittagli  da 
Livorno  il  14  luglio  da  Giovanni  Fabrizi  e  comunicata  a  Cavour,  il  quale 
rispondeva  subito  il  18  giustificando  in  certo  modo  la  propria  politica, 
peraltro  senza  esporla  interamente.  Eiconosceva  ì  pericoli  che  sarebbe  facile 
vincere  «  se  (xaribaldi  volesse  far  giudizio  od  i  Napoletani  spiegare  un 
po'  d'ardire  e  di  patriottismo.  Per  verificare  la  prima  condizione  abbiamo 
acconsentito  all'invio  di  Depretis  a  Palermo.  Eispetto  alla  seconda  si  sono 
eccitati  gli  esuli  napoletani  militari  e  civili  a  tornare  in  patria  per  ivi  pro- 
muovere i  principi  nazionali.  Per  ora  di  più  non  si  può.  Non  è  giunto  il 
tempo  di  romperla  con  Garibaldi,  solo  si  deve  cessare  dal  somministrargli 
nuovi  mezzi  di  azione.  A  Napoli,  ove  vi  è  la  libertà  della  stampa  e  si  orga- 
nizza la  Guardia  Nazionale,  non  possiamo  andare  a  fare  la  rivoluzione; 
saremmo  biasimati  dagli  onesti,  dall'Europa  intera.  Sono  pronto  a  fare  la 
guerra    all'Austria,  a  rinunziare  a  qualunque  aiuto    francese,  a  romperla 


Fig.   5()0. 
Barone  Antonio  Winspeare. 

(Da)  Mondo  inusitato  del  1660). 
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colla  Russia  e  colla  Prussia;  ma  nou  già  a  inoditìcare  la  politica  che  seguiauìo 
con  tauto  buon  esito,  trasformandola  da  nazionale  in  rivoluzionaria  »  (109). 

Cavour  sottilizza:  in  sostanza  vuol  continuare,  nei  rapporti  col  Bor»>one, 
la  politica  coperta  seguita  finora  e  a  lui  così  familiare:  trattare  lega  con 
Francesco  II,  tenere  alla  sua  Corte  un  rappresentante,  dare  ai  Ministri  di 
lui  ed  agli  esuli,  rientrati  in  virti"!  della  costituzione,  aiuti  per  rovesciarlo. 
Kicasoli  vuol  agire  allo  scoperto,  proclamare  altamente  i  diritti  d' Italia,  e 
promuoverne  l'attuazione  senza  intingimeuti  e  mezze  misure. 

liiguardo  a  Garibaldi,  Eicasoli  adotta  la  medesima  politica  fedele  al  pro- 
gramma monarchico,  e  combatte  la  condotta  del  Cavour  come  dannosa 
all'avvenire  della  Monarchia.  Eicasoli  certo  nella  prima  parte  provvede  al 
buon  nome  della  politica  nazionale  meglio  del  Cavour,  nella  seconda  cerca 
prevenire  i  danni  che  verranno  alla  Monarchia  dall'azione  garibaldina.  Ma 
giunte  le  cose  a  questo  punto,  era  possibile  mutare  ?  Crediamo  di  no.  Dopo 
la  pace  di  Villafranca  forse  si  sarebbe  potuta  seguire  nel  Mezzogiorno  una 
l)olitica  identica  a  quella  seguita  nell'Italia  centrale,  ma  sarebbe  stata  neces- 
saria una  larga  cooperazione  della  classe  dirigente  di  Napoli  e  di  Cicilia 
ed  un  grande  ardire  da  parte  del  Governo  sardo.  Forse  nella  primavera 
del  IStiO  Cavour  lo  comprese,  ma  poco  fiducioso  nelle  forze  meridionali, 
molto  dirtidente  delle  grandi  Potenze  e  specie  della  Francia,  preferì  lasciare 
l'iniziativa  all'elemento  rivoluzionario  e  lo  aiutò  con  quelle  arti  coperte  in 
cui  era  maestro.  Egli  esagerò  alquanto  nel  valutare  le  forze  rivoluzionarie, 
e  finì  coU'accrescerne  l'importanza,  e,  certo  senza  volerlo,  rese  più  debole 
l'autorità  della  Monarchia,  nel  tempo  stesso  in  cui  aumentava  il  territorio 
soggetto  alla  Casa  di  Savoia.  Sembra  che  Cavour  viva  alla  giornata,  senza 
inspirarsi  a  larghi  principi,  senza  un  concetto  d'insieme,  e  quindi  facile  a 
valersi  d'ogni  mezzo  per  vincere  in  un  punto,  alieno  dal  prevedere  le  con- 
seguenze <!he  potranno  venire  dall'uso  di  certi  mezzi. 

La  battaglia  di  Milazzo,  la  fine  delle  ostilità  in  Sicilia  e  le  disposizioni 
di  ufiiciaii,  di  ministri  e  di  cittadini  napoletani  persuasero  Cavour  ad  agire 
a  Napoli.  Dopo  la  concessione  dello  Statuto,  in  questa  città  erano  tornati 
parecchi  esuli  dall'estero,  e  numerosi  cittadini  da  Capri  dove  erano  stati 
relegati  per  sosjietti  politici.  Tutti  erano  stati  accolti  con  simpatia,  anzi  i 
reduci  da  Capri  avevano  avuto  un  ricevimento  entusiastico  ed  alcuni  di 
essi,  come  Ferdinando  Mascilli,  erano  stati  portati  a  spalla  alle  case  loro 
dallo  scalo  dell'lmniacolatella.  E  i  reduci  rivedevano  gli  amici,  e  lavoravano 
con  essi  per  rovesciare  il  Governo  borbonico  profittando  della  libertà  con- 
cessa col  nuovo  Statuto.  Gli  esuli  rimasti  all'estero  si  univano  tra  loro  e  si 
rivolgevano  ai  liberali  loro  ospiti  ed  allo  stesso  Governo  sardo  per  contribuire 
al  medesimo  scopo. 

Fra  (|nesti  ultiuìi  trovavasi  il  barone  Nicola  iS'isco,  ben  conosciuto  in 
Piemonte  <>  in  Toscana,  e  che  da  Pasquale  Ciccarelli,  suo  curatore  al  tempo 
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(Iella  priirionìii,  riceveva  notizie  del  movimento  iia]i(>letaiio,  delle  quali  vale- 
vasi  e  presso  i  suoi  compagni  d'esilio  e  presso  gli  ospiti.  Nella  terza  decade 
di  luglio  seppe  che  il  Nunziante,  di  cui  Ciccarelli  era  avvocato,  aveva  defi- 
nitivamente lasciato  l'esercito  borbonico  producendo  una  grande  imiiressione 
che  il  Cavour  potè  sfruttare  sollecitamente.  Egli  invitò  a  Torino  Nisco  e 
Ricasoli  e  dal  primo  ebbe  notizia  delle  disposizioni  di  Eomano  e  di  Nun- 
ziante, ritenute  tavnrevolissime  ad  una  immediata  azione  a  Napoli,  un'aziinio 


f 


Fis.  rm. 


-  Entrata  di  Garibaldi  in  Mbs.siua  (2.s  luglio  lòUO).    '!■"  C.  Perrin). 

(Dair.<  Album  »  della  Guerra  d'Italia.  18601S61). 


un  po'  meno  coperta  di  quella  che  il  Cavour  compiva  da  un  jiezzo  nel 
3Iezzogiorno. 

Trattavasi  in  sostanza  di  in\iare  a  Napoli  il  Nisco  con  armi,  di  farlo 
unire  col  Persauo  ivi  mandato  colla  scusa  di  complimentare  la  contessa 
di  Siracusa  sorella  del  principe  di  Carignano,  e  di  istituire  per  mezzo  del 
general  Nunziante  e  di  Liborio  Eomano  un  Governo  provvisorio,  di  cui 
questo  avrebbe  avuta  la  presidenza. 

Le  decisioni  del  Cavour  e  del  Re  furono  i»rese  il  29  luglio,  o  al  più 
tardi  il  .30.  Certo  il  29  il  Re  parlò  con  Ricasoli  e  con  Nisco;  ebbe  da  quest'ul- 
timo una  lettera  del  Nunziante  ed  osservò:  «  Il  general  Nunziante  si  è 
determinato  di  servire  l'Italia;  io  accetto  la  sua  offerta  non  ])otendo  sal- 
vare il  trono  a  quel  giovane  Re,  stato  sordo  ai  miei  consigli.  Non  voglio 
essere  giudice  dell'azione  di  questo  generale:  Ho  l'obbligo  di  salvare  il 
l.'egno  di  Na]i()li  dall'anarchia,  di  fare  che  si  unisca  a  noi  senza  eccidi,  di 
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serbare  alla  difesa  d'Italia  quell'esercito;  vada  adunque  a  Napoli  e  tratti 
col  Nunziante  per  raggiungere  questi  scopi  »  (110). 

Nisco  partì  per  Napoli  sopra  «  una  nave  della  real  marina  con  tremila 
fucili,  dugento  rivoltelle  e  trenta  barili  di  cartucce  ».  Il  Cavour  telegrafò 
subito  al  N'illamarina  di  chiamare  a  Napoli  il  Persano,  che  qui  avrebbe 
avuto  istruzioni,  e  dette  ordini  perchè  Nisco  e  gli  altri  esuli  potessero  fjire 
.sollecitamente  la  loro  parte  (111).  E  il  31  luglio  scriveva  a  Per.sano:  «  Il 
marchese  di  Villamarina  le  avrà  trasmesso  il  telegramma  che  le  ordinava 
di  recarsi  a  Napoli  colla  Maria  Adelaide.  8copo  apparente  di  questa  sua 
missione  si  è  di  tenersi  a  disposizione  della  i»rincipessa  di  Siracusa,  sorella 
del  i)rincipe  di  Carignano  e  cugina  del  Re.  Scopo  reale  è  di  cooperare  alla 
riuscita  di  un  piano  che  deve  far  trionfare  in  Napoli  il  principio  nazionale, 
senza  l'intervento  mazziniano.  Principali  attori  in  esso  debbono  esservi  il 
Ministro  dell'interno,  signor  Liborio  Nomano,  ed  il  general  Nunziante. 

«  Ella  sarà  po.sta  in  relazione  con  questi  due  personaggi  dal  signor 
barone  Nisco,  che  giungerà  a  Napoli  sul  Tanaro,  e  le  consegnerà  una  lettera 
da  parte  mia. 

«  Vedrà  di  agire  colla  massima  circosijezioue  cercando  tuttavia  d'inspi- 
rare in  essi  fiducia  ed  ardire:  sul  Ministro  perchè  vecchio  liberale  unitario 

])rovato  ed  onesto;  sul  Nunziante,  perchè  ci  ha  dato  tanto  da  farlo ,  se 

occorre  (112). 

«  11  Tanaro  che  la  raggiungerà  a  Napoli  con  dei  viveri  avrà  a  bordo 
dei  fucili,  che  ella  terrà  a  disposizione  del  Ministro.  Sbarcati  i  fucili,  iienso 
che  sarà  facile  concertare  il  moto  progettato.  Ad  esso  dovranno  possibil- 
mente partecipare  i  legni  da  guerra  napoletani  che  sono  in  porto.  Ella 
potrà  ottenerlo. 

«  Se  il  moto  riesce  ed  il  Ee  scapila,  prenda  pure  l'immediato  comando 
di  tutta  la  squadra,  dichiarando  che  lo  fa  per  impedire  che  si  sciolga  ed 
accadano  disordini. 

«  ('hiamerà  pure  a  sé  il  Tuliir)/,  sotto  un  pretesto  specioso.  D'altronde 
a  Napoli  vi  è  il  telegrafo,  e  potrò  trasmetterle,  giorno  i)er  giorno,  le 
opportune  istruzioni. 

«  Giunto  a  Napoli  sarà  presentato  dal  marchese  Vilhiìii((riu(f  al  lìrincipe 
di  Siracusa.  E,  stante  lo  scopo  della  sua  missione,  potrà  a\ere  fretiucnti 
relazioni  con  esso  lui. 

«  Mostrando.si  egli  favorevole  alla  causa  nazionale,  ella  vedrà  di  spin- 
gerlo ad  agire,  senza  però  metterlo  a  giorno  del  piano  da  concertarsi  con 
Liborio  e  Nunsiante.  Si  presenterà  pure  al  principe  d^AquUa,  e  non  gli 
nasconderà  essere  colà  mandata  a  richiesta  di  suo  fratello. 

«  Gli  altri  bastimenti  della  squadra  rimarranno  in  Sicilia,  pronti  però 
a  raggiungerla  al  primo  cenno.  Perciò  terrà  con  sé  VAiithion,  clienon  si^-dirà 
a  (ìenova  uè  altrove  senza  un  ordine  mio. 
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«  Siamo  alla  tiiie  del  di'aiiiiiia.  K  il  uininentocritico.  Ella  può  molto  onde 
l'esito  i'orrisj»onda  alle  si>eranze  nostre  ed  ai  veri  interessi  d'Italia  »  (113). 

Il  Cavour,  con  lettera  scritta  dopo  il  telegramma  citato,  avverte  il  Villa- 
marina  del  prossimo  arrivo  del  Nisco  e  tratta  dell'impresa  che  dovevasi 
(•(•m]iiere.  Gli  raccomanda  di  agire  senza  parere  facendo  operare  Emilio 
\'is((iiiti  N'enosta  e  Giuseppe  Finzi,  uomini  sicuri  e  di  rara  intelligenza.  Finzi 
ha  tondi  a  disposizione,  una  nave  da  Genova  porterà  viveri  per  la  squadra  e 
avrà  armi  che  Romano  ijenserà  a  fare 
sltarcare.  Distribuite  le  armi,  un  movi- 
mento sarà  facile.  Se,  com'è  probabile, 
\  i  prenderanno  parte  il  popolo  eccitato 
dagli  agenti  di  Eomano,  i  cacciatori  di 
Nunziante  e  gli  uflBciali  di  marina  che 
sono  in  relazione  con  Persano,  il  Ee 
abbandonerà  la  partita  e  si  imbarcherà 
sopra  un  bastimento  inglese  o  francese. 
Bisognerà  organizzare  un  (Governo 
])rovvisorio  mettendovi  a  capo  Koniano 
che  sembra  essere  la  migliore  testa  del 
Begno  (114). 

11  piano  di  Cavour  è  chiaro  e  non 
è  (juindi  necessario  riferire  altre  lettere 
ed  istruzioni  mandate  a  Xisco,  a  Villa- 
marina,  a  Per.sano,  per  intendere  come 
la  presenza  d'un  rappresentante  sardo 
a  Napoli  non  impones.se  al  Governo  di 

Torino  il  rispetto  delle  norme  riconosciute  dal  diritto  internazionale  (11")). 
Cavour  pensava  solo  ad  editare  conflitti  colle  Potenze  e  specialmente  colla 
Francia,  e  quindi  raccomandava  al  Nigra  le  maggiori  i)remure,  sostenendo 
in  sostanza  che  tutto  era  lecito  per  rovesciare  un  cattivo  Governo  e  per 
trattenere  Garibaldi  capace  di  sollevare  movimenti  temuti  a  Parigi.  «  Se 
Garibaldi  passa  sul  Continente  (scrive  a  Nigra  il  1°  agosto)  e  s'impadronisce 
del  Pegno  e  della  capitale  diventerà  il  vero  padrone  ;  Vittorio  Emanuele 
conserverà  probabilmente  la  corona,  ma  questa  brillerà  soltanto  di  quella 
luce  che  un  avventuriero  eroico  crederà  bene  di  gettare  sopra  essa.  Garibaldi 
dittatore  a  Napoli  trascinerà  ad  una  guerra  contro  l'Austria;  il  Ee  per  con- 
solidare il  ti-ono  dovrà  cercare  nel  quadrilatero  di  fare  dimenticare  gli  avve- 
nimenti della  Sicilia.  La  presa  di  Verona  e  ili  Venezia  farà  obliare  Palermo 
e  Milazzo.  Per  evitare  che  questo  avvenga  bisogna  che  il  Governo  napole- 
tano cada  prima  dell'arrivo  di  Garibaldi;  il  Piemonte,  partito  Francesco  II. 
assumerà  il  governo  in  nome  dell'ordine,  dell'umanità,  togliendo  dalle  mani  di 
(  iaribaldi  la  direzione  supremadel  movimento  italiano.  L'Europa  alzerà  grida. 


562.   —  Leopoldo  di  Borbone 
conte  di  Siracusa. 

{DaW lUustrirte  Zeitunij  del  1860!. 
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ne  verranno  serie  complicazioni  diplomatiche,  pnò  darsi  che  in  un  tempo  più 
o  meno  lontano  ne  derivi  la  guerra  coU'Austria;  ma  noi  ci  salveremo  dalla 
rivoluzione,  conserveremo  al  movimento  il  carattere  che  forma  la  sua  gloria 
e  la  sua  forza:  il  carattere  nazionale  e  monarchico.  Tutti  i  Sovrani,  l'Impe- 
ratore Napoleone  per  primo,  sono  interessati  al  successo  di  questo  piano. 
«  I  Borboni  di  Napoli  son  condannati  a  perire.  Si  può  prolungare  la  loro 
agonia,  ma  ciò  non  gioverà  certo  al  prestigio  della  Monarchia.  Invece  se 
Vittorio  Emanuele  mantiene  l'ascendente  che  ha  acquistato,  se  rimane 
padrone  del  campo  in  Italia,  se  questo  paese  si  costituisce  secondo  il  prin- 
cipio ch'egli  rappresenta,  non  solo  consolida  il  proprio  trono,  ma  pure  quello 
di  tutte  le  Dinastie  che  si  appoggiano  al  sentimento  nazionale  e  che  hanno 
i-adici  nel  poi)ol(). 

«  La  necessità  di  rovesciare  il  Governo  del  IJe  di  Napoli  è  assicurata  : 
trattasi  solo  di  scegliere  i  mezzi.  Sarebbe  stato  desiderabile  che  i  Napole- 
tani si  fossero  incaricati  di  questa  imjìresa.  Ma  sembra  che  il  lungo  dispo- 
tismo, e  il  regime  corruttore  dell'ultimo  Regno  abbiano  lor  tolto  quel  po' 
d'energia  necessaria  per  abbattere  un  Governo  che  non  ha  più  appoggio 
da  nessuna  parte.  Villamarina  ed  alcuni  esuli  rimpatriati  dopo  la  costitu- 
zione, hanno  invano  tentato  di  riscaldare  la  massa  inerte  dei  liberali.  Questi 
si  son  scoraggiati  ed  han  concluso  di  non  poter  far  nulla  senza  l'intervento 
di  Garibaldi. 

«  Io  m'era  già  rassegnato  a  subire  il  trionfo  di  Garibaldi  e  le  conse- 
guenze che  ne  devono  derivare,  quando  l'arrivo  a  Torino  d'un  vecchio 
compagno  di  galera  del  Poerio,  il  barone  Nisco,  ha  rianimato  le  mie  spe- 
ranze e  fatto  adottare  un  piano,  che,  se  riesce,  può  ancora  preservarci  dai 
danni  che  ho  indicati. 

«  Nisco  avendo  fatto  una  corsa  a  Napoli  si  trovò  in  rapporto  diretto 
con  Liborio  Romano,  suo  vecchio  amico,  e  col  general  Nunziante.  Entrambi 
lo  incaricarono  d'ambasciate  per  il  Ee  e  per  Cavour.  Il  primo  si  contentò 
d'una  comunicazione  orale,  il  secondo  s'indusse  a  scrivere  una  lettera  che 
lo  farebbe  fucilare  se  fosse  resa  pubblica  ». 

Qui  il  Cavour  espone  sommariamente  il  noto  piano  che  d()vrà  condurre 
a  capo  del  (Governo  provvisorio  Liborio  Romano,  il  quale  chiederà  subito 
la  protezione  delia  Sardegna.Vittorio  Emanuele  accetta,  manda  una  divisione 
che  mantiene  l'ordine  e  arresta  Garibaldi. 

Lo  stesso  giorno  a  questa  lettera  confidenziale  ne  aggiunge  un'altra  per 
invitar  Nigra  a  presentarla,  ove  lo  creda  utile,  al  principe  Napoleone,  con- 
sigliere di  imprese  ardite,  e  di  sentire  che  cosa  si  potrebbe  partecipare 
all'Imperatore.  Intanto a.ssicura  che  s'impedirà  qualunque  movimento  nello 
Stato  romano  ed  aggiunge  che  Ricasoli,  il  (juale  era  impaziente,  è  stato 
invitato  a  Torino  e  si  è  i>ersuaso  ad  aspettare,  e  Farini  è  andato  a  Genova 
per  vigilare  il  Comitato  centrale  presieduto  da  Bertani  (116). 
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Cavour  abilmente  presenta  la  questione  all'Imperatore  timoroso  di  rivo- 
luzioni e  (li  guerre,  e  cerca  apparire  come  un  salvatore  della  Francia  e 
(ifir  Knr()i)a,  desiderose  di  pace  e  di  ordine.  Vuol  far  credere  cheli  colpo 
(li  Stato  per  Napoli  sia  dovuto  alla  volontà  di  Eomano  e  di  Nunziante  dopo 
l'insuccesso  del  Yillamarina,  come  se  entrambi  non  avessero  ceduto  in 
sostanza  alle  premure  sarde,  convinti  che  Francesco  II  era  per  cadere 
insidiato  nell'esercito,  nel  Ministero  e  nella  stessa  Casa  reale,  dove  gli 
tacfvan  guerra  più  o  meno  a])erta 
gli  zii,  conti  di  Siracusa  e  d'Aquila. 

A  Torino  poneva  si  completa 
lidncia  nel  primo,  che,  fra  altro,  do- 
\  t'\  a  coprire  la  mossa  del  Persano  e 
che  il  .".1  luglio  confermava  i  propri 
inopositi  scrivendo  così  al  cognato 
piin<-lpe  di  Carignano: 

«  1  casi  di  Sicilia  avendo  gran- 
demente modificata  la  pubblica  oi)i- 
nione  intorno  al  futuro  assestamento 
d'Italia,  la  idea  dell'unità  nazionale 
è  diventata  gigante,  e  tutti  i  nostri 
sforzi  rivolti  a  comi)enetrarne  le  mol- 
titudini, prima  indifterenti  ed  oggi 
pili  facili  alle  nolùli  aspirazioni  di 
una  gran  patria  italiana,  saranno 
tìnalmente  coronati  col  più  sublime 
esempio  di  virtù  e  di  senso  civile. 
Di  (juesto  ho  voluto  informarvi,  ma  non  voglio  che  ignoriate  le  gravi  dif- 
tìcoltà  che  oppongono  al  nuovo  indirizzo  politico  un'autonomia  secolare 
e  la  poca  coltura  delle  popolazioni.  Ho  fede  peraltro  nei  futuri  destini 
d'Italia  e  vivo  sicuro  che  fra  i)OCo  potrò  annunziarvi  come  anche  la  mia 
Napoli  sia  degna  pur  essa  dell'amore  del  più  valoroso  soldato  della  indi- 
pendenza italiana  ».  E  ricevuta  per  mezzo  del  Nisco  una  lettera  del  Cari- 
gnano, scriveva  il  4  agosto  con  maggior  precisione  e  risolutezza: 

«  Vi  ringrazio  della  lettera  aifettuosa  inviatami  pel  Nisco.  È  con  me 
Filiberto;  entrambi  vi  preghiamo  di  essere  interprete  presso  S.  M.  dei  sensi 
di  nostra  sincera  e  profonda  riconoscenza.  Io  ne  ho  pure  scritto  al  Re, 
pregando  Mllamarina  di  fargli  tenere  il  mio  foglio  ed  ho  detto  apertamente 
a  (|uel  ilagnaninio  quali  sono  i  miei  voti,  e  come  salutandolo  lìe  d' Italia 
io  riconosca  nella  sua  augusta  persona  la  più  si>lendida  e  gloriosa  perso- 
nitìcazione  della  unità  della  Patria. 

«  Continuerò  adunque  come  ho  latto  sin  qui  ad  adoperarmi,  perchè  nei 
sujìremi  momenti  in  cui  versiamo  si  possano  scongiurare  gli  eccidi  di  una 


Fig.   563.   —   Luigi  di   Boilioiie 
(•onte  (l'Aquila. 

(Dal  Mondo  illustrato  del  1S60). 


!)4tì  Libro  quinto  —   Koniiazion»-  ilei   Kcgno  d'Italia  e  suo  sviluppo,  ecc. 

guerra  civile,  fidente  nelle  sorti  d'Italia,  che  Iddio  vuole  ormai,  dopo  tanti 
secoli  di  sveuture,  Libera  ed  Una»  (117). 

Il  Cavour  ])ertanto  credeva  di  aver  provveduto  a  tutto  sulla  tìne  di 
luglio,  e  si  era  concertato  pure  col  Ricasoli  che  da  tempo  suggeriva 
una  politica  ardita  per  mettere  apertamente  Vittorio  Emanuele  contro 
Fraucesco  II  e  al  di  sopra  di  Garibaldi. 

Dubitiamo  che  il  h'icasoli  accettasse  interamente  il  piano  di  Cavour, 
che  ancora  aveva  troppo  di  coperto.  Intatti  egli,  alla  fine  di  luglio  e  al 
principio  di  agosto,  scrivendo  a  Persauo  ed  allo  stesso  Cavour,  seguita  a 
raccomandare  franchezza  ed  ardire  come  certo  aveva  fatto  col  Ke  nel  con- 
vegno di  Torino.  Secondo  lui  non  si  deve  esitare  per  mettere  il  Ee  al  posto 
di  Garibaldi,  ])er  compiere  al  piìi  presto  l'unità  italiana,  affrontando,  ove 
occorra,  anche  la  guerra  contro  l'Austria.  ISTapoleone  non  ha  interesse  ad 
opporsi  all'azione  popolare  diretta  da  un  Sovrano,  né  può  biasimare  una 
politica  ardita  ch'egli  stesso  seguì  in  Francia  facendosi  Iììi  iterato  re  da  sé. 
E  il  2  agosto,  ricordate  le  note  accuse  fatte  da  Napoleone  alla  politica 
cavouriana,  le  approva  e  così  scrive  a  Cavour:  «  Conte,  mi  permetta  la 
franchezza:  Ella  ha  un  ingegno  grandissimo  e  deve  vedere  che  il  tempo 
di  combattere  coli' ingegno  soltanto  è  finito  ;  altrimenti  Ella  resta  incalap- 
piata nelle  ambagi,  nelle  doppiezze  della  diplomazia  e  perde  forse  sé,  il 
Ke  e  l'Italia.  Ora  fa  d'uopo  pigliare  ad  arme  propria,  la  ragione  di  quei 
principi  con  i  (juali  non  si  perde  mai  e  ci  fanno  rispettati  all'interno  ed 
all'estero  ».  E  il  '■>  insiste:  consiglia  di  eliminare  i  Corpi  esteri  borbonici 
col  denaro,  di  agire  francamente  a  Napoli,  sia  che  Garil)aldi  faccia  presto 
uno  sbarco  sul  Continente,  sia  che  se  ne  astenga,  e  lo  invita  a  rompere  le 
pastoie  della  diplomazia  (118). 

Cavour  non  accoglie  il  suggerimento;  tenta  invano  di  svolgere  a  Napoli 
il  noto  programma,  cui  parteciiiava  anche  il  princiiie  di  Carignano,  invi- 
tando il  conte  d'Aquila  ad  aver  piena  fiducia  nel  Persano.  Questi,  get- 
tata l'ancora  il  li  agosto  presso  gli  scogli  di  Castel  dell'Uovo,  si  reca  a 
salutare  il  marchese  di  Villamarina,  il  quale,  il  giorno  dopo,  gli  rende  la 
visita  a  bordo  della  Maria  Adelaide,  e  lo  conduce  poi  dal  conte  di  Sira- 
cusa, come  l'ammiraglio  narra  con  vivo  compiacimento:  «  S.  A.  R.  mi  riceve 
con  aperta  deferenza.  Mi  metto  a  sua  disposizione,  giusta  le  mie  istruzioni. 
L'amorevolezza  che  mi  dimostra  mi  commuove.  Ei  parla  con  ossequio  di 
S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele,  pel  ([uale  manifesta  afletto  e  devozione,  e 
si  dichiara  ammiratore  della  politica  del  conte  di  Cavour,  siccome  di  quella 
che  deve  salvarci  dall'anarchia  e  dall'intervento,  e  condurci  all'unifica- 
zione d' Italia  sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Emanuele,  solo  dei  Principi  ita- 
liani che  si  sia  mantenuto  nazionale,  e  che  abbia  conservato  ai  suoi  popoli 
le  libere  istituzioni  largite  dall'augusto  suo  genitore.  Soggiungeva  dolergli 
del  Re  suo  ni])ote,  ed  amaramente!  —  Ma,  esclamò,  è  sua  colpa!  —  Rimango 
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attonito!  Ci  trattiene  pei-  più  di  lurcua.  Al  suo  congedarci  gli  rinnovo  la 
mia  sottomissione  ai  suoi  ordini,  secondo  il  mandato  avuto  dal  Ee,  mio 
signore,  per  mezzo  del  conte  di  Cavour,  suo  primo  ministro  »  (119). 

La  sera  dello  stesso  giorno,  .3  agosto,  sbarcava  a  Xapoli  dal  Dora,  il 
Xisco,  che  si  recò  sul)ito  dal  Nunziante,  il  quale  accusato  dal  De  Martino 
di  complottare  contro  il  Ke,  aveva  avuto  ordine  di  partire.  Partì  infatti, 
il  4,  promettendo  peraltro  che  sarebbe  tornato  al  primo  cenno  di  Cavour, 
e  tolse  al  jS^ìsco  ed  agli  amici  un  forte 
appoggio. 

Frattanto  i  nemici  dei  Borboni  cre- 
scevano ogni  giorno,  anche  per  l'arrivo 
di  esuli  rimpatriati,  ormai  numerosi  ed 
in  parte  autorevoli,  come  Camillo  Boi- 
doni,  Francesco  Materazzo,  Carlo  Mez- 
zacapo,  Giuseppe  De  Vincenzi,  cui  si 
può  aggiungere,  sebbene  nizzardo, 
Ignazio  liibotti,  nel  Mezzogiorno  assai 
noto  per  i  fatti  del  1S48  (120).  Esuli 
ritornati  e  liberali  rimasti  sempre  in 
patria  avevano  rinvigorito  l'antico  Co- 
mitato deW Ordine,  il  quale,  dojio  la  con- 
cessione della  costituzione  aveva  estesa 
la  propria  opera  e  preso  il  titolo  di  Co- 
mitato centrale  d'Ordine.  Q)uesto,  sotto 
l'incalzare  degli  avvenimenti,  si  scisse 
in  Comitato   dell'Ordine  e   in  Comitato 

d' A -ione,  costituendo  così  due  gruppi  concordi  nel  volere  la  caduta  dei 
Borboni  e  l'unità  d'Italia.  Di  essi,  il  immo  era  strettamente  legato  alla 
politica  piemontese,  non  alieno  il  secondo  dal  seguire  Vittorio  Emanuele, 
pur  essendo  proclivo  a  tendenze  repubblicane.  L'uno  raccoglieva  intorno  al 
marchese  D'Afflitto  uomini  come  (riuseppe  Pisanelli,  Silvio  Spaventa,  Pier 
Silvestro  Leopardi,  Ferdinando  Mascilli,  Camillo  Caracciolo  di  Bella,  Gen- 
naro Bellelli,  Giuseppe  De  Vincenzi.  L'altro  aveva  per  capo  Giuseppe  Ric- 
ciardi e  i)er  membri  attivi  Filippo  Agresti,  Giuseppe  Libertini,  Giviseppe 
Lazzaro,  Giacinto  Albini.  Entrambi  avevano  relazioni  in  provincia  e  il 
secondo  specialmente  in  Basilicata,  soprattutto  per  mezzo  dcirAll>ini  che 
insieme  con  Nicola  Mignogna  facevano  una  propaganda  attiva  per  una 
pronta  insurrezione  (121). 

I  due  Comitati  avrebbero  dovuto  servire,  magari  con  intensità  diversa, 
allo  svolgimento  del  piano  cavouriano,  rappresentando  appunto  un  nucleo 
di  forze  napoletane  chiamate  a  dare  al  movimento  un  carattere  locale  rite- 
nuto necessario  a  Torino  per  salvarsi  dalla  diplomazia  (122).  È  difticile  dire 


Fig.   564-.    —  Barone  Nicola  Xisco. 

(Da  A.  Xisco,  Ricordi  biograjìci  di  X.  .Y(.vco). 
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come  si  svolgeva  l'opera  loro;  certo  il  moto  iiou  riuscì,  e  il  Persauo,  accor- 
tosi che  Napoli  era  ancora  ben  vigilata,  ritenne  prudente  far  sbarcare  le 
armi  parte  a  Mondragone  a  nord  delle  foci  del  A'olturno,  e  parte  sulla 
spiaggia  di  Salerno  :  le  prime  furono  prese  dai  doganieri,  le  altre  servirono 
ai  ribelli  della  Basili(!ata  e  della  Calabria.  Liborio  Eomano  vedendo  cbe, 
per  il  nìancato  arrivo  delle  armi  e  per  la  partenza  del  Nunziante,  i  liberali 
della  capitale  erano  scossi,  il  6  agosto  in  un  colloquio  con  Nisco  e  con 
Persano,  chiese  il  ritorno  sollecito  del  Nunziante,  che  invitato  telegrafi- 
camente dal  Cavour,  arrivò  a  Napoli  sulla  nave  sarda  la  Costituzione,  la 
quale,  insieme  col  Tanaro,  giunto  il  16,  portava  armi  e  munizioni  e  un 
battaglione  di  bersaglieri  destinati  ad  un  eventuale  sbarco  e  ripartiti  per 
ora  ti'a  le  navi  della  squadra. 

Per  provvedere  alle  spese  richieste  dallo  svolgimento  del  suo  programma, 
Cavour  aprì,  fra  altro,  a  Persano,  uu  credito  di  un  milione  presso  il  ban- 
chiere De  Gas  a  Napoli,  credito  che  rAmiuiraglio  dice  d'aver  ricevuto  di 
malavoglia  e  di  avere  speso  con  cautela  per  salvar  la  propria  responsabilità 
personale.  Si  spese  molto,  si  chiacchierò  assai,  si  contribuì  certo  ad  inde- 
bolire il  regime  borbonico  sul  Continente,  ma  per  rovesciarlo,  nonostante 
l'uso  spregiudicato  di  mezzi  svariati,  bisognò  aspettare  Garibaldi. 

Le  truppe  fedeli  a  Francesco  II  erano  ancora  numerose,  e  (tualcuno 
pensava  persino  di  servirsene  per  un  colpo  reazionario  mettendo  innanzi 
il  conte  d'Aquila  che  fu  espulso.  La  folla  non  seguiva  i  liberali  che  erano 
stati  assenti  fino  allora,  o  s'eran  già  mostrati  amici  del  trono  borbonico, 
e  solo  aveva  un'idea,  magari  poco  chiara,  di  Garibaldi,  del  quale  amici  e 
nemici  parlavano  con  ammirazione  o  con  terrore. 

Ben  presto  Cavour  si  persuase  di  non  poter  agire  con  etticacia  :  respinse 
la  pi'oposta  d'impadronirsi  del  Re  fatta  da  alcuni  liberali,  e  il  9  agosto 
desidei'audo  agevolare  il  passaggio  di  Garibaldi  sul  Continente,  senza 
c()ni])r()uiettersi  colla  diplomazia,  ordinò  a  Persano  di  allontanare  le  navi 
della  s([uadra  «  dai  luoghi  delle  ostilità  che  possono  accadere  durante  lo 
sbarco  del  generale  Garibaldi  sul  Continente  »  (123). 

Era  un  ordine  ben  ponderato,  in  piena  armonia  colla  inettìcacia  dei 
tentativi  di  Napoli  e  coi  riguardi  dovuti  alla  diplomazia  (124).  Cavour, 
come  aveva  scritto  al  ])rincipe  di  Carignano  il  (i  agosto,  credeva  di  non 
poter  seguire  i  consigli  del  Eicasoli  invadendo  il  Eegno  di  Napoli  e  cospi- 
rando apertamente  contro  il  Sovrano  (125).  Altrettanto  credeva  il  Persano 
che  descriveva  a  Cavour  con  vivaci  colori  le  condizioni  particolari  degli 
amici  napoletani  (126).  Pertanto  un'azione  coperta  ritenevasi  ancora  neces- 
saria specialmente  servendosi  di  Garibaldi:  e  di  Garibaldi  si  serviranno 
Vittorio  Emanuele,  Cavour  e  i  loro  amici  (127). 

8.  Tutto  ciò  delineavasi  mentre  il  (Jenerale  era  ancora  in  Sicilia  ed 
ami»iameute  .si  svolgeva  dojx)  l'arrivo  di  questo  sul  Continente.  Un  ardito 
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garibaldino  calabrese,  Benedetto  Musolino,  con  Missori,  Mario  e  Vincenzo 
Cattabene, 
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Fig.   565. 
Lettera  autografa  di  Camillo  Cavour  all'ammiraglio  Persane. 

(Torino.  Museo  del  Risorgimento). 
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Aveva  pensato  per  \m  momento  di  sbarcare  a  Xord,  profittando  di  alcune 
migliaia  di  uomini,  che,  partiti  da  Genova,  si  erano  fermati  in  Sardegna 
al  (5olfo  degli  Aranci  per  tentare  uno  sbarco  sulle  coste  romane  o  napo- 
letane e  poi  aveva  cambiato  parere,  come  narra  egli  stesso.  Ecco  le  sue 

parole  : 

«  In  quei  giorni  giunse  da  Genova  Bertani  e  mi  annunciò  che  dove- 
vano riunirsi  agli  Aranci,  sulla  costa  orientale  della  Sardegna,  circa  cinque 
milla  uomini  dei  nostri,  da  lui  riuniti  a  Genova,  e  spediti  a  quella  via 
prima  della  sua  partenza  di  là.  Tale  determinazione  di  fermare  cotesta 
gente  agli  Aranci,  aveva  origine  da  chi,  come  Mazzini,  Bertani,  ISTico- 
tera,  ecc.,  senza  disapprovare  le  operazioni  nostre  nell'Italia  meridionale, 
opinavano  per  diversioni  nello  Stato  Pontificio  o  Xapoli,  o  forse  ancora, 
rei)ug-navauo  di  sottomettersi  all'ubbidienza  della  Dittatura.  Per  non  urtare 
intieramente  coll'idea  strategica  di  quei  signori,  mi  nacque  il  pensiero  di 
raggiungere  io  stesso  quei  cinque  milla  uomini,  e  con  essi  tentare  un  colpo 
di  mano  su  Napoli. 

«  M'imbarcai  dunque  con  Bertani  a  bordo  del  Washington,  dirigendoci 
l)er  gli  Aranci  (golfo).  Giunti  in  qxiel  porto,  trovammo  parte  soltanto  della 
spedizione,  il  maggior  numero  s'era  già  diretto  per  Palermo.  Tale  circostanza 
mi  fece  camlìiar  d'opinione  sul  progetto  per  Napoli. 

«  Imbarcammo  parte  della  gente  sul  Wasìdnyton  perchè  fosse  più  comoda, 
passammo  alla  jMaddalena  per  far  carbone,  di  lì  a  Cagliari,  a  Palermo,  a 
Milazzo,  e  tornammo  a  punta  di  Faro,  ove  il  generale  Sirtori  ave%a  già 
disposto:  due  piroscafi  nostri,  il  Torino  ed  il  FranMin,  facessero  il  giro 
della  Sicilia,  da  settentrione  ad  occidente  e  ostro  sino  nella  jiarte  orientale 
dell' I.sola  a  Taormina. 

«  Fu  cotesta  savia  e  felice  risoluzione;  i  due  piroscafi  suddetti,  giun- 
sero a  Giardini,  jjorto  di  Taormina,  v'  imbarcarono  la  divisione  Bixio, 
e  la  passarono  felicemente  a  Melito  in  Calabria. 

«  Dovendo  la  spedizione  de'  due  piroscafi  colla  divisione  Bixio  partire 
da  Giardini  per  Calabria,  lo  stesso  giorno  del  mio  arrivo  a  Faro,  io  mi 
imbarcai  per  Messina,  vi  presi  una  vettura,  e  giunsi  a  tempo  per  im- 
barcarmi sul  FranJiìin,  e  passare  anch'io  in  Calabria.  Io  voglio  naiTare 
un  incidente  curioso  successo  a  (ìiardini  pria  della  nostra  partenza  per 
Calabria. 

«  (iiunto  in  (jud  punto  della  costa  orientale  Siciliana,  vi  trovai  il  gene- 
rale Bixio,  occupato  ad  imbarcare  parte  della  sua  gente  e  la  brigata  Eberard 
a  bordo  dei  due  piroscafi  Torino  e  Franìdin. 

«  Il  magnifico  Torino  aveva  già  molta  gente  a  bordo,  ed  era  in  buo- 
nissimo stato.  Il  Franhìin  all'incontro  andava  poco,  era  quasi  pieno 
d'acqua,  ed  il  maccliinista  i>rotestava  che  non  poteva  seguire  viaggio  in 
tale  stato. 
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«  Da  fio  Bixio  .si  trovava  molto  contrariato,  e  si  disponeva  a  partire 
c-ol  Torino  solo.  Io  però,  essendo  stato  a  bordo  del  FranhTm,  ed  avendo 
fatto  jnettar  in  mare  quasi  tutti  gli  ufliciali  di  bordo,  sommergersi  e  cer- 
care se  potevano  trovare  la  falla.  Mandai  nello  stesso  tempo  sulla  costa 
per  avere  gli  escrementi  di  animali  erbivori,  e  con  quelli  lare  della  purina, 
ciocché  stagnò  alquanto  il  legno,  raddolcì  il  macchinista,  e  sapendosi  che 
io  stesso  andrei  col  Franìdin,  si  cominciò  ad  imbarcare  il  resto  della 
gente,  e  verso  le  10  pomeridiane  navigammo  verso  la  costa  di  Calabria, 
ove  si  giunse  felice- 
mente »  (129).  '  ^ 

Xelle  granili  linee 
(r aribaldi  esprime 
bene  lo  stato  d'animo 
in  cui  si  trovavano 
lui  e  gli  amici  nella 
prima  quindicina  di 
agosto,  quando  per  un 
momento  parve  incli- 
nato a  sl)arcare  nelle 
l)rovincie  più  \iciue 
alla  ca](itale  traendo 
seco  anche  le  forze 
volontarie  che,  sotto 
gli  auspici  di  Bertani 
e  dei  suoi  più  ardenti 
amici  erano  state  riu- 
nite specialmente  in  Toscana  con  Pianciaui,  Xicotera,  ecc.  Alla  fine  di 
luglio  Garibaldi  stesso  prevedendo  il  proprio  sbarco  nel  Napoletano  per 
la  prima  metà  d'agosto,  aveva  creduto  airutilità  di  mandare  tali  forze 
nello  Stato  Pontificio  (L'ÌO).  Ma  poi  s'era  ricreduto,  forse  pel  desiderio  d'ac- 
crescere coi  nuovi  volontari  il  proprio  esercito  che  doveva  agire  sul  Con- 
tinente, tanto  più  che  in  tal  modo  evitava  un  urto  col  Governo  sardo,  il 
quale  per  mezzo  di  Farini  cercò  di  mandare  tutti  i  volontari  in  Sicilia,  e 
per  mezzo  della  flotta  ne  vigilava  le  mosse  (131). 

Quindi,  ad  un  certo  punto,  (4ariV>aldi,  che  da  Messina  il  12  agosto  erasi 
recato  a  (iolfo  Aranci  insieme  con  Bertani,  e  il  Governo  sardo  che  agiva 
l)er  mezzo  di  Farini  e  della  flotta,  lavorarono  al  raggiungimento  del  mede- 
simo SCOILO  immediato  (132). 

Frattanto  il  prodittatore  Depretis  e  il  conte  Giuseppe  Piola-Caselli,  già 
comandante  della  nave  sarda  Authion  ed  ora  capo  della  marina  garibaldina, 
meditavano  colpi  audaci  sulla  costa  napoletana  favoriti  dal  Persano.  Tutto 
si  ridusse  al  tentativo  fatto  dal  Piola  a  Castellammare-golfo  la  notte  sul 


Fig.   5()6.  iLit.  r.  !•, 

Partenza  della  .spedizione  Mi.ssori   (S  agosto  1860). 

(Dall'..  AWum  ..  della  Guerra  d'Italia.  1860-1661). 
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14  agosto  per  impadronirsi  della  nave  borbonica  Monarca  abbandonata  dal 
comandante  Vacca,  d'accordo  con  Persano,  ma  difesa  efficacemente  da 
(iuglielmo  Acton  (133). 

Fallito  questo  moto,  andate  a  vuoto  le  pratiche  cavouriane  a  Napoli, 
apparirà  più  che  mai  necessario  il  passaggio  di  Garibaldi  sul  Continente. 
Infatti  gran  parte  della  flotta  e  dell'esercito  dei  Borboni  era  minata;  nei 
:\riuisteri  e  nella  Corte  il  Re  era  insidiato,  nelle  provincie  e  specialmente 
nella  Basilicata  scoppiavano  disordini  che  il  18  agosto  condussero  alla  pro- 
clamazione del  Governo  provvisorio  a  Potenza,  ma  non  si  aveva  una  forza 
che  potesse  in  breve  applicare  il  noto  programma  del  Cavour. 

Era  indispensabile  la  presenza  di  Garibaldi.  E  Garibaldi  venne. 

Imbarcate  le  proprie  forze  a  Giardini,  a'  pie  di  Taormina,  sui  vapori 
Torino  e  Franklin,  approdava  a  Melilo  la  mattina  del  19.  Eimandava  in 
Sicilia  il  Franklin  e  chiamava  subito  a  raccolta  i  volontari  di  ^Musolino  e 
i  Calabresi  tutti  (134). 

Navi  borboniche  giunsero  soltanto  nel  pomeriggio  e  si  limitarono  a 
rovinare  il  Torino  arenato.si  sui  banchi  di  sabbia  presso  Porto  Salvo  non 
lungi  da  Melilo. 

La  flotta  napoletana  non  riuscì  neppure  a  proteggere  le  coste  dello 
Stretto,  che  presto  rimasero  aperte  ai  garibaldini  tìu  quasi  a  Reggio.  Qui 
i  borbonici  parvero  sorpresi  dall'arrivo  dei  volontari  e  per  risparmiare  gli 
abitanti,  parte  si  chiusero  nel  Castello,  parte  uscirono  dalla  città,  che  aflì- 
darono  alla  tutela  della  Guardia  Nazionale.  Garilialdi  favorito  da  questa  se 
ne  impadronì  facilmente,  e  attaccò  le  truppe  borboniche  accampate  fuori 
delle  porte.  Il  colonnello  Dusmet  resistette  con  valore,  e  la  notte  del  21 
perdette  la  vita  insieme  col  figlio,  ma  ciò  non  valse  a  salvare  le  posizioni 
che  i  suoi  soldati  abbandonarono,  rifugiandosi  nel  Ca.stello.  Questo  piire 
si  arrese  lo  stesso  giorno  appena  furono  giunte  le  truppe  del  ^lusolino  e  di 
Missori  sull'altura  dominante  il  Castello,  e  così  riusciron  vani  gli  aiuti  che 
il  generale  Briganti  aveva  mandati  da  Villa  San  Giovanni. 

Poche  ore  prima,  nella  notte  sul  21,  Cosenz  da  Torre  del  Faro  sbarcava 
in  Calabria  a  Favazzina  non  lungi  da  Scilla,  e  internatosi  sfuggiva  alle 
trujìpe  borboniche,  ora  eludendone  la  vigilanza,  or  respingendole,  cosicché 
il  22  poteva  riunirsi  a  Garibaldi  non  lungi  da  Villa  San  Giovanni  dove  tro- 
vavasi  il  Briganti.  Cosenz  nella  sua  marcia  aveva  perduto  il  De  Flotte 
che  il  24  Garil)aldi  commemorò  in  un  ordine  del  giorno  animato  da  caldo 
afletto  verso  l'estinto  e  da  viva  ammirazione  verso  il  popolo  francese  cui 
Garibaldi  e  tanti  altri  univano  una  missione  generosa  in  favore  delle 
Nazioni  tutte. 

«  Abbiamo  jìcrduto  il  De  Flotte  (così  scriveva).  Gli  epiteti  di  corag- 
gioso, di  onesto,  di  vero  democratico,  sono  insufficienti  a  significare  tutto 
l'eroismo  di  quest'anima  incomi)aral>ile! 
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«  Il  De  Flotte,  nobile  tìglio  della  Francia,  è  uno  di  quegli  esseri  privi- 
legiati ohe  un  solo  paese  non  ba  diritto  di  appropriarsi,  no;  il  De  Flotte 
appartiene  all'umanità  intera,  poicbè  per  lui,  la  patria  era  colà  dove  il  popolo 
sofferente  si  moveva  per  la  libertà.  De  Flotte  morto  per  l' Italia,  ba  combat- 
tuto per  lei,  come  avrebbe  combattuto  per  la  Francia.  Quest'uomo  illustre  è 
un  assai  prezioso  legame  per  la  fraternità  de'  popoli  cbe  l'avvenire  dell'uma- 
nità si  propone.  Morto  nelle  file  dei  cacciatori,  il  rappresentante  della  gene- 
rosa Nazione  cbe  taluno  i)uò  rattenere  un  momento,  ma  che  è  destinata 
dalla  Provvidenza  ad  essere  Fanti- 
guardo  della  emancipazione  de'  i^opoli 
e  della  civilizzazione  universale  »  (135). 

Così  Garibaldi  procedeva  conci- 
liando nel  proprio  cuore  le  aspirazioni 
umane  con  ([nelle  nazionali,  secondo 
uno  spirito  umanitario,  e  in  un  certo 
senso,  cristianizzante,  ereditato  dalle 
dottrine  del  secolo  X^^III,  cbe  si  con- 
sideravano congiunte  alla  rivoluzione 

ed  alla  politica  della  Francia,  dimen-  v-s^»"  E         \ 

ticando  naturalmente  come  in  pratica  \  f 

i   diversi   Governi  della  Francia  ab- 

(0a  A.  Colocci). 

biano  sempre  lavorato  per  la  crea- 

'■  '■  Fìk.    ''iu.      -    l'aolo   De   Flotte. 

zione  o  per  l'ampliamento  d'un  grande 

Stato  nazionale  capace  non  di  affratellare  i  popoli,  sicuri  dei  propri  diritti, 
arbitri  della  propria  sorte,  ma  piuttosto  di  sottometterli  alla  potenza  di 
Parigi.  In  questo,  diciamolo  pure,  Garibaldi  non  è  davvero  originale  e,  come 
tauti  Italiani  di  vari  partiti,  ammira  una  Francia  ideale  cbe  allora  ad  un 
osservatore  sereno  doveva  apparire  assai  lontana  dalla  realtà. 

9.  Riuniti  i  garibaldini  in  Calabria  sotto  il  comando  del  Duce  supremo, 
rese  inattive  e  costrette  a  cedere  le  truppe  borboniche  di  Villa  San  Gio- 
vanni, scoppiata  da  parecchi  giorni  la  insurrezione  nella  Basilicata,  lo  stacelo 
di  gran  parte  dell'esercito  divenne  facile.  Il  terreno  era  stato  preparato  in 
tempi  relativamente  lontani  da  molte  ragioni,  era  stato  accentuato  di  recente 
per  mezzo  di  varie  forze  e  specialmente  dall'opera  degli  esuli  rimpatriati 
e  per  l'azione  del  Governo  sardo  e  dei  suoi  amici  ed  agenti. 

«  La  nostra  marcia  lungo  le  Calabrie  (narra  Garibaldi),  fu  un  \ero  e 
splendido  trionfo,  progredendo  celeremente,  tra  marziali  e  fervidissime 
popolazioni,  una  gran  parte  di  loro  in  armi  contro  l'oppressore  borbo- 
nico »  (13(5).  I  soldati  di  questo  erau  depressi,  non  avevano  fiducia  negli 
ulìiciali  e  si  trovavano  raccolti  in  luoghi  relativamente  forti,  ma  a  grandi 
distanze  l'uno  dall'altro  e  senza  buoni  collegamenti.  Ei-an  circa  L'O.OOO  uomini 
agli  ordini  del  maresciallo  Giovanni  Battista  Vial  che  aveva  pure  il  comando 
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territoriale  delle  tre  Provincie  calabresi.  Però  tanto  il  Vial,  quanto  parecchi 
altri  ufficiali  superiori  erano  nuovi  del  paese,  e  alcuni  provenivano,  al  pari 
di  molti  soldati,  dalla  vicina  Sicilia,  donde  avevano  riportati  ricordi  punto 
confortanti,  sia  riguardo  alle  forze  della  rivoluzione,  sia  riguardo  alle  con- 
dizioni del  Governo  borbonico.  «  Si  faceva  correr  motto  di  tradimento,  che 
in  uomini  meridionali,  di  viva  fantasia,  è  forte  dissolvitore.  S'era  ogni  Corpo 
tagliuzzato  e  disseminato  qua  e  là  a  spizzico,  sotto  duci  di  Corpi  diversi; 
il  che  distruggeva  la  coesione  del  tutto.  Da  ultimo  si  mancava  d'ogni  ben 
di  Dio;  non  foraggi  a'  cavalli,  non  pane  agli  uomini  »  (137). 

E  la  fantasia  lavorò  davvero  ed  ebbe  nelle  cose  e  negli  uomini,  di  cui 
da  un  pezzo  parliamo,  abbondante  materia.  A  Villa  San  Giovanni  emis- 
sari di  (Garibaldi  si  aggiravano  impunemente  fra  le  milizie  del  Briganti,  il 
quale,  insieme  col  Melendez,  si  lasciò  tagliar  la  via,  forse  sperando,  come 
si  disse,  di  ricevere  aiuti  dal  Vial,  certo  facendo  nascere  sospetti  di  tradi- 
mento. E  tali  sospetti  che  alla  intimazione  di  resa  a  discrezione  fatta  dal 
Dittatore  il  23,  contribuirono  a  far  nascere  fra  le  truppe  sgomento  ed  ira, 
da  cui  presero  motivo  la  fuga  di  molti  soldati  ed  i  iìeri  propositi  di  altri 
contro  gli  ufficiali  e  specialmente  contro  il  Briganti  che  difatti  fu  ucciso  a 
Milcto  sulla  via  di  Monteleoue  il  2~ì,  dopo  che  aveva  abbandonato  Villa 
San  Giovanni,  Piale,  ecc. 

Dopo  la  resa  del  Briganti,  il  grosso  delle  milizie  garibaldine  avanzava 
con  lentezza,  seguendo  a  distanza  d'alcuni  giorni  di  marcia  le  avanguardie 
e  lo  Stato  maggiore.  E  bastavano  queste  forze,  numericamente  modeste,  or 
da  soie,  ora  aiutate  da  elementi  del  paese,  a  risolvere  la  situazione,  dove 
già  non  era  stata  risoluta  da  moti  locali.  Così,  scosso  da  uno  di  questi,  il 
28  agosto  il  Caldarelli  s'impegnò  a  lasciare  Cosenza  colle  sue  truppe  e  a 
ritirarsi  a  Salerno;  quindi,  accordatosi  con  Garibaldi,  si  recò  a  ìfocera, 
mentre  i  soldati  in  parte  lo  seguivano,  ed  in  parte  si  recavano  altrove  stretti 
intorno  alla  bandiera  borbonica,  ed  in  parte  si  sbandavano  (138). 

Nel  tempo  stesso  bande  di  insorti,  mosse  specialmente  da  Francesco 
Stocco,  percorrevano  il  Catanzarese  minacciando  le  forti  posizioni  di  Mon- 
teleoue; il  Piauell  ordinava  a  Vial  di  ritirarsi,  peraltro  senza  dargli  i  mezzi 
adeguati  per  condurre  in  salvo  le  truppe.  Quindi  Vial  imbarcavasi  a  Pizzo 
per  Napoli,  e  il  generale  Ghio  rimasto  a  capo  di  circa  10.000  uomini  non 
osava  affrontare  il  nemico  e  chiedeva  di  potersi  ritirare  a  Napoli  cogli  onori 
militari.  Garil)aldi,  che  trovavasi  con  pochi  compagni  a  Nicotera,  dove  sbnr- 
cava  il  Medici,  venuto  da  Messina,  impose  la  resa  a  discrezione  e  si  avanzò 
verso  Monteleoue  il  27  agosto,  (ihio  senza  essere  molestato  dagli  insorti 
potè  condurre  le  trui)pe  fino  a  Soveria-Manuelli  dove  si  accampò  in  un 
luogo  basso  chiuso  da  monti.  Bande  d'insorti  trovavansi  a  Nord,  Garibaldi 
procedeva  da  Sud  ;  tuttavia  Ghio  non  prese  le  precauzioni  che  si  soglion<i 
sempre  usare  in  guerra  (omise  ])ersino  l'occupazione  delle  alture,  la  forma- 
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zinne  (li  avaugnardia,  di  retroguardia,  ecc.)  e  lasciò  diftbudere  fra  i  suoi, 
voci  alìarmanti  e  uon  couformi  a  verità  che  depressero  aucor  di  i)iù  l'animo 
dei  soldati. 

«  Quindi  il  Dittatore  (così  narra  uno  scrittore  borbonico),  forte  più  di 
tai  bugie  clie  di  seguaci,  trovossi  il  .30  a  Soveria-Mannelli,  ove  il  Ghio 
l'aveva  voluto  aspettare.  Mentre  i  soldati  mangiavano,  sciolti  qua  e  là,  cinque 
a  cavallo  vestiti  alla  calabrese,  barbuti  e  armati,  voltavan  dietro  la  chiesa, 
e  pur  là  recatosi  il  Ghio  con  certi  colonnelli,  ben  mezz'ora  confabulavano. 
Partiti  i  cinque,  si 
videro  spesseggiare 
intorno  al  paese  al- 
quante camice  rosse 
e  molte  bandiere, 
quai  comparse  iu 
melodrammi,  e  s'udir 
colpi  di  fucili  fre- 
quenti ne'  boschi  vi- 
cini, massime  su  quel 
di  dritta  sulla  via 
da  andare  a  ^Napoli. 
Allora  il  Ghio  chiamò 
i  capi  de'  Corpi,  disse 
trovarsi  accerchiati, 
difficile  il  viaggio, 
potrebbero  i  soldati, 
lasciate  armi  e  muni- 
zioni, andarsene  a  casa,  gli  uftiziali  serbassero  l'arme  e  i  cavalli  loro;  il  che 
chiarì  la  convenzione  fatta.  Primo  il  colonnello  Kenich  a'  suoi  mostrò  la 
necessità  di  cambiar  bandiera;  ma  scorti  musi  arcigni,  mutò  tuono,  e  li 
licenziò;  lo  stesso  fece  l'altro  colonnello  Guarini,  e  altri  ancora.  Si  rinnovò, 
ma  in  grande,  la  scena  del  Piale:  i  soldati  imprecando  a'  traditori  gittavan 
o  schiantavan  l'arme,  stracciavano  i  sacchi,  guastavan  le  munizioni  e  gli 
arnesi;  e  a  stuoli,  sjiezzati,  in  frotte,  lasciavano  il  vergognato  luogo  che 
sarà  onta  eterna  al  nome  napolitano.  Pochi  alle  case  loro,  i  più  volsero  a 
^S'apoli  dov'è  il  Re;  quasi  nessuno  stette  col  nemico;  solo  il  loro  duce,  il 
Ghio,  scomparso  a  un  tratto,  si  fé'  per  sicurezza  accompagnar  da  camice 
rosse,  e  tornò  al  Pizzo,  tutto  del  Dittatore.  In  quella  disperazione  andarono 
perdute  le  casse  de'  reggimenti,  rapinate  da'  consapevoli  traditori;  quella 
dell'IT'  cacciatori  con  1500  ducati  se  la  prese  un  prete  garibaldino.  Gli 
uffiziali  fra  tanta  abbiezione,  serbarono  il  coraggio  della  propria  opinione 
e  restarono  lì  coi  capi  bassi  oppressi  dall'onta.  Ed  ecco  quasi  per  incanto 
lor  si  fa  in  mezzo  il  Garibaldi,  trionfante,  con  una  dozzina  di  seguaci,  tra 


Attacco  del  vascello  borbonico  Monarca  effettuato  dal  l'ulòry 
nel  porto  di   Castellammare  (14  agosto  1860). 

{Dall' «  Album  X  della  Guerra  d'Italia,  1860-1861). 
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cui  lo  Stocco  ed  il  Cosenz;  fa  mia  diceria,  dichiara  serbassero  le  spade, 
perchè  non  vinti;  s'unissero  a  lui.  Eifiutau  tutti,  fuorché  un  chirurgo; 
sicché  2(>0  uffiziali  s'imbarcano  sul  Calatafimi,  nave  di  lui,  che  a  Napoli  li 
conduce.  I  rossi  raccolsero  per  quelle  contrade  12  cannoni,  400  cavalli  e 
muli,  e  fucili  linoni  o  rotti  a  migliaia  »  (lott). 

Luigi  Cairoli  parla  con  entusiasmo  delle  accoglienze  fatte  dai  Calabresi 
a  Garibaldi,  quindi  così  narra  le  vicende  del  30  agosto: 

«  Dopo  una  corsa  disperata  fatta  dal  solo  Stato  maggiore  e  da  porzione 
delle  squadre  degli  insorti,  arrivammo  verso  le  dieci  a  Manelli  (mezzo 
miglio  circa  sopra  la  strada  consolare)  e  là  si  presentò  sotto  di  noi,  sulla 
strada  consolare,  il  campo  dei  Eegì  ;  noi  li  avevamo  lanalmente  raggiunti. 
Garibaldi  ci  aveva  fatto  prendere,  la  mattina,  una  strada  indiavolata  di 
traverso,  che  lasciava  a  sinistra  la  consolare  e  la  raggiungeva  poco  più 
sojira  di  Soveria,  dove  appunto  si  trovavano  in  quel  punto  i  Napole- 
tani, così  il  nemico  era  girato;  noi  (Stato  maggiore  e  squadre)  stavamo 
innanzi  a  lui;  di  dietro,  sulla  via  consolare,  a  poca  distanza  egli  aveva 
Sacchi  e  la  prima  brigata  di  Cosenz  e  qualche  battaglione  di  Bixio.  Un 
nemico  coraggioso  e  compatto  (vorrei  dire  omogeneo)  avrebbe  potuto 
benissimo  cavarsi  da  quell'impiccio;  forte  di  10.000  tra  fanti  e  cavalli 
e  di  12  cannoni,  avrebbe  potuto  con  facilità  forzare  il  passo  guardato  da 
solo  500  o  (iOO  dei  nostri,  non  disciplinati  e  nuovi  alle  armi  (paesani  cala- 
bresi), ma  questo  a  soldato  regio  era  impossibile.  Non  appena  cominciò  il 
fuoco  dei  nostri,  stesi  in  catena  sulla  montagna  da  Manelli  alla  via  conso- 
lare, un  colonnello  regio  parlamentare  venne  ad  offrire  la  resa  a  discrezione 
al  (Tcnerale. 

«  Le  condizioni  della  resa  vanno  sottintese.  1  nostri  (Sacchi,  Cosenz,  ecc.), 
arrivavano  precisamente  quando  i  Regi  depone\ano  le  armi  sulla  strada 
ed  avviliti,  confusi  si  radunavano  inermi  in  Soveria  ad  aspettare  la  deci- 
sione del  loro  destino  dal  Generale.  Egli  fu  questa  volta,  come  sempre, 
generosissimo.  Fu  accordato  ai  soldati  il  ritorno  alle  loro  case  colle  inden- 
nità di  via,  agli  ufficiali  pagato  il  viaggio  tino  a  Najioli,  lasciati  alla  maggior 
parte  i  cavalli,  ecc.  »  (140). 

E  il  giorno  appresso,  Garibaldi  da  Cosenza  annunziava  la  vittoria  a  tutte 
le  Autorità  civili  t^  militari. 

«  Dite  al  mondo  che  ieri  coi  miei  prodi  Calabresi  feci  abbassare  le  armi 
a  diecimila  soldati  comandati  dal  generale  Ghio.  Il  trofeo  della  resa  fu 
dodici  cannoni  da  campo,  diecimila  fucili,  trecento  cavalli,  un  numero  poco 
minore  di  muli  e  immenso  materiale  da  guerra.  Trasmettete  in  Napoli  e 
ovunque  la  lieta  novella  »  (141). 

Garibaldi  si  limita  ad  esporre  il  fatto,  Cairoli  se  ne  mostra  quasi  sorpreso, 
jiensa  a  quanto  avrebbe  potuto  fare  un  esercito  omogeneo,  e  non  nasconde 
la  propria  disistima  per  i  borbonici.  Il  De  Sivo  spiega  tutto  col  tradimento 
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ilei  capi,  1111  tradimento  coiuiuciato  da  un  pezzo  e  che  si  va  via  via  svolgendo 
in  diversi  luogiii. 

11  De  Sivo  indubbiamente  esagera  qui  e  altrove,  nota  spesso  il  fatto 
nelle  sue  forme  esteriori,  ma  non  ne  penetra  l'essenza,  non  vede  i  rapporti 
con  tatti  anteriori.  Generali  e  Ministri  mancarono  ai  loro  doveri,  è  certo, 
e  ciò  dovette  contribuire  a  scemare  la  resistenza  delle  milizie,  a  far  perdere 
la  fiducia  nella  vittoria.  Ma  la  popolazione  col  suo  contegno  ebbe  pure  la 
sua  parte  in  queste  co.se  e  sentì  mancare  il  terreno  sotto  i  piedi  contri- 
buendo allo  sfacelo, 
che  non  poteva  es- 
sere impedito  dagli 
uftìciali  inferiori,  dai 
soldati  e  dagli  abi- 
tanti di  alcuni  centri, 
specialmente  piccoli, 
in  genere  rimasti  fe- 
deli al  Governo. 

10.  Intanto  a  Na- 
poli le  cose  preci})i- 
taiio  in  favore  di 
Garibaldi.  Liborio 
Romano  sembra  più 
che  mai  padrone  del 
Governo;  la  espul- 
sione del  conte  di 
Aquila,  il  rinnova- 
mento della  Polizia  e  del  personale  amministrativo  dello  Stato  e  dei  Comuni 
ormai  a  buon  punto,  la  paura  che  Francesco  II  provava  di  apparire  sper- 
giuro, come  tanti  gridavano,  fiaccarono  presto  la  resistenza  dei  borbonici 
nelle  pubbliche  amministrazioni  (14'2). 

Liborio  Romano  esagerava  i  pericoli  reazionari  quasi  per  prepararsi  la 
giu.stificazioue  della  propria  condotta,  e,  dopo  avere  calcata  la  mano  sul 
conte  d'Aquila,  tentò  di  fare  altrettanto  sul  conte  di  Trapani,  altro  zio 
del  Ee,  cercando  presentarlo  come  iniziatore  o  quasi  di  una  controrivolu- 
zione assolutista.  La  notte  dal  29  al  30  agosto  si  trovò  atìisso  per  le  vie 
di  Napoli  l'appello  di  salvezza  pul)blica:  «  Il  popolo  napoletano  al  suo  Re 
Francesco  II  ».  Si  chiede  la  difesa  contro  Garibaldi  che  si  avanza  aiu- 
tato dal  tradimento  di  ulciiui  miserabili  e  da  una  diplomazia  più  miserabile 
ancora. 

Il  popolo  chiede  quattro  cose  : 

«  1°  B  vostro  Ministero  ri  tradisce:  i  suoi  atti  ne  fanno  fede;  le  sue 
relazioni  coi  Giuda  e  coi   Filati    lo  attestano.   Che  sia  dunque  il  vostro 


Sbarco  dei  gaiibaUlini  a  Capo  d'Armi  sulla  costa  calabrese 
(20  agosto  1860). 
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Ministero  sciolto  e  surrogato  da  uomini  onesti,  devoti  alla  vostra  corona, 
ai  vostri  poijoli  ed  alla  Costituzione. 

«  2°  Molti  stranieri  vospiraìio  contro  il  vostro  trono  e  contro  la  nostra 
nazionalità;  che  questi  stranieri  siano  espiihi  dal  Regno. 

«3°  Numerosi  depositi  di  armi  esistono  nella  vostra  capitale;  che  un 
disarniamento  sia  ordinato. 

«  4"  La  polizia  è  tutta  intera  devota  al  nemico;  che  la  polizia  sia  sciolta 
e  surrogata  da  una  polizia  onorevole  e  fedele  ». 

Perquisita  la  casa  di  un  prete  francese  Ercole  de  Sauclières,  vi  si  tro- 
varono 2000  esemplari  del  cartello  e  altri  8000  si  rinvennero  nella  tipogratìa 
Ferrante.  In  casa  del  prete,  autore  dello  scritto,  venne  trovata  pure  una 
lettera  da  lui  scritta  ad  un  amico  frate  in  Eoma,  in  data  del  29  agosto  e 
non  ancora  spedita,  in  cui  parlava  di  traditori  che  circondavano  il  Ee,  ed 
esprimeva  la  speranza  che  questi  sarebbe  riuscito  a  sormontare  gli  ostacoli, 
ma  non  «  senza  effusione  di  sangue  ». 

De  Sauclières  e  Ferrante  messi  in  carcere,  vennero  sottoposti  a  pro- 
cesso, ma  siccome  questo  venne  troncato  poi  dall'amnistia  garibaldina 
dell'll  settembre,  non  si  compirono  tutte  le  indagini  necessarie  per  cono- 
scerne il  carattere,  e  non  se  ne  poterono  avere  quelle  «  interessanti  rive- 
lazioni sulle  mene  del  partito  clericale  francese  e  del  nostro  »  previste  da 
Liborio  Eomano  (143). 

I  due  documenti  citati  mostrano  che  il  De  Sauclières  aveva  veduto 
quanto  ormai  vedevano  molti,  sebbene  il  Eomano  gridi  alla  calunnia  e 
sostenga  che  il  Ministero  sentendosi  offeso  dette  le  dimissioni,  nonostante 
la  fiducia  conservatagli  dal  Ee  (144).  Difatto  il  Ministero,  da  qualche  tempo 
in  urto  col  Ee  per  un  comi)lesso  di  cose,  era  in  crisi  dal  27  agosto,  da 
quando  cioè  il  geuerale  Cutrofiano  nominato,  per  volere  esclusivo  del 
Sovrano,  governatore  di  Xapoli,  ebbe  contrasti  col  Ministero  per  l'ordi- 
nanza relativa  allo  stato  d'assedio  (145). 

Ormai  il  Ee  diffidava  di  parecchi  Ministri  e  particolarmente  di  Liborio 
Eomano,  il  quale  era  legato  alla  politica  sarda  (e  già  lo  vedemmo)  e  da 
qualche  tempo  lavorava  con  maggiore  zelo  per  rovesciare  i  Borboni. 

Eccone  qualche  ])i-ova. 

«  Mi  porto  a  terra  (così  scrive  il  Persane  sotto  la  data  10  agosto)  e 
traggo  a  visitare  il  ministro  Liborio  Eomano  in  casa  sua.  p]gli  giustamente 
mi  fa  osservare  com'ei  debba  andar  guardiugo  per  non  venir  preso  in 
sospetto  e  mi  rimostra  che  molte  cose  che  avrebbe  potuto  intraprendere 
se  fosse  stato  privato,  non  poteva  né  doveva  farle  essendo  ministro;  intorno 
a  che  gli  dò  pienamente  ragione.  Mi  promette  però  avvisarmi  sempre  in 
tempo,  ove  occorra,  affinchè  il  general  Nunziante  abbia  campo  di  rifugiarsi 
sulle  nostre  E.  navi,  quando  mai  ei  dovesse  farlo  cercare  dalla  Polizia.  Per 
ultimo  convenimmo,  che  ci  saremmo  veduti  il  meno  possibile  per  non  dar 
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uell'occbio,  0  che  quand'e<;li  avesse  avuto  alcunché  da  farmi  dire,  si  sarel)be 
servito  del  Xisco  ». 

Due  giorni  dopo  questo  colloquio,  Komano  rivolgeva  al  Ke  «  libere  e 
rispettose  parole,  come  a  testimonio  solenne  della  devozione  profonda  alla 
causa  (lei  Trono  e  del  Paese  ».  La  crisi  alla  quale  il  Ministro  aveva  con- 
tribuito e  contribuiva  è  per  risolversi;  quindi  egli  mette  le  mani  avanti 
e  scrive:  «  La  gloriosa  Dinastia  di  Carlo  III,  è,  per  fataliteà  di  tempi  e  per 


Fig.  570.  —  Presa  di  Reggio  Calabria  (23  agosto  1S60). 
iBaW- Album  >'  della  Guerra  d'Italia.  1SG01S61). 


(Lit.  C.  Perrin). 


tristizie  di  uomini,  venuta  a  tai  termini  da  rendere  non  che  ditìicile,  impos- 
sibile il  ritorno  e  lo  scambio  di  confidenza  tra  principe  e  popolo  ».  Eileva 
il  senso  di  stìducia  cbe  si  dittoude  dovuu(iue  all'interno  e  le  diflìcoltà 
esterne,  riguardo  alle  quali  osserva:  «  Xoi  ci  troviamo  in  presenza  del- 
l'Italia, che  si  è  lanciata  nelle  vie  della  rivoluzione  col  vessillo  della  Casa 
di  Savoia  ;  il  die  vuol  dire  colla  mente  e  il  braccio  di  un  Governo  forte, 
ordinato,  rappresentato  dalla  più  antica  Dinastia  italiana.  Ecco  il  pericolo 
e  la  minaccia  che  si  aggrava  fatalmente  sul  (Governo  della  M.  V. 

«  Xè  poi  il  Piemonte  procede  isolato  e  spoglio  di  appoggi.  Le  due  grandi 
Potenze  occidentali,  la  Francia  e  l'Inghilterra,  per  tini  diversi,  stendono 
l'una  e  l'altra  il  braccio  protettore  sul  Piemonte  ;  Garibaldi  evidentemente 
non  è  che  lo  strumento  di  cotesta  politica  oramai  palese.  Poste  tali  con- 
dizioni, esaminiamo  qual  sarà  la  via  da  tenere,  perchè  sia  salvo  l'onore, 
la  dignità  e  l'avvenire  dell'augusta  Dinastia,  che  la  31.  V.  rappresenta. 
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«  La  resistenza  ad  oltranza  non  è  consigliabile,  né  possibile  con  una 
flotta  in  dissolttsione,  con  un  esercito  nazionale  indisciplinato,  con  soldati 
esteri  che  costituiscono  «  nna  accozzaglia  di  gente  armata,  spoglia  di  ogni 
sentimento  di  onor  militare  e  di  devozione  vera  alla  M.  V.,  sospetta  ai 
compag-ni  di  arme  dei  paese,  abborrita  dall'onesta  cittadinanza,  perchè  tutti 
minaccia  e  nessuno  assicura  ».    . 

«  Una  vittoria  a  prezzo  di  molto  sangue  (ammessa  solo  per  ipotesi  e 
come  momentanea)  sarebbe  una  «  vittoria  che  solleverebbe  la  universale 
coscienza  dell'Europa,  che  farebbe  rallegrare  tutti  i  nemici  della  vostra 
augusta  Dinastia,  che  forse  aprirebbe  veramente  un  abisso  tra  essa  ed  i 
popoli  affidati  dalla  Provvidenza  al  vostro  cuore  paterno  ».  Quindi  propone 
il  solo  <ii  partito  saggio,  onesto,  umano  e  veramente  degno  del  discendente  di 
Enrico  lY  ». 

«  Quest'uno  noi  sentiamo  il  dovere  di  proporre  e  di  consigliare  alla  31.  V. 
Che  la  M.  V.  si  allontani  per  poco  dal  suolo  e  dalla  reggia  dei  suoi  maggiori  ; 
che  rivesta  di  una  reggenza  temporanea  un  Ministero  forte,  fidato,  onesto, 
a  capo  del  quale  Ministero  sia  preposto,  non  già  un  Principe  reale,  la  cui 
persona,  per  motivi  che  non  vogliamo  indagare,  né  farebbe  rinascere  la 
fiducia  pubblica,  né  sarebl)e  garantia  solida  degli  interessi  dinastici;  ma 
bensì  un  nome  cospicuo,  onorato,  da  meritar  piena  la  confidenza  della  M.  V. 
e  del  Paese.  Che  distaccandosi  la  M.  V.  da'  popoli  suoi,  rivolga  ad  essi 
franche  e  generose  parole,  da  far  testimonio  del  suo  cuore  paterno,  del  suo 
generoso  proposito  di  risparmiare  al  paese  gli  orrori  della  guerra  civile. 
Che  appelli  al  giudizio  dell'Europa,  ed  aspetti  dal  tempo  e  dalla  giustizia 
di  Dio  il  ritorno  della  fiducia  e  il  trionfo  dei  suoi  legittimi  diritti. 

«  Eccole,  o  Sire,  il  partito  che  noi  sappiamo  e  possiamo  consigliare  alla 
M.  V.,  con  franchezza  di  coscienza  onesta.  Xoi  portiamo  fiducia  che  la  M.  V. 
non  vorrà  disdegnare  i  nostri  rispettosi  e  schietti  consigli,  diretti  all'onore 
ed  al  decoro  della  sua  Dinastia,  non  che  alla  tutela  dell'ordine  jnilibliio 
pericolante. 

«  Che  se  per  disavventura  V.  M.  nell'alta  sua  saggezza,  non  istimasse 
accoglierli,  a  noi  non  rimarrebbe  altro  partito  che  rassegnare  l'alto  oflìcio  di 
che  la  M.  V.  onoravaci,  riconoscendo  mancata  a  noi  la  sovrana  fiducia  »  (146). 

Iviborio  Komano  scriveva  in  nome  del  Ministero,  projionendo  in  lingua 
povera  la  li(|uidazi(me  della  Monarchia  borl»onica,  mentre  protestava  «  devo- 
zione profonda  alla  causa  del  trono  e  del  Paese  ». 

Presentiva  lo  scritto  al  So\Tano  per  conto  proprio,  e  sebbene  questi 
non  accettasse  le  proposte,  rimaneva  di  fatto  al  potere,  e  con  altri  mezzi 
aiutava  la  liquidazione.  E  proprio  il  24  agosto  per  mezzo  di  xVlessandro 
Dumas  faceva  sapere  a  (Jaribaldi  che  si  sarebbe  messo  a  disposizione  di 
lui  con  altri  due  ^Ministri,  lui  avrebl)e  riconosciuto  Dittatore  proclamando 
deposto  il  Ke  appena  (juesti  avesse   fatto   un    tentativo  reazionario  (147). 
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Naturalmente  di  questo  nou  parla  uelle  sue  Memorie,  come  non  parla 
(lei  suoi  intriglii  precedenti;  solo  giustifica  la  propria  lettera  dicendo  che 
tutto  ormai  era  perduto  e  che  «  se  non  poteva  più  salvarsi  la  Dinastia, 
bisognava  salvare  il  Paese  dalla  guerra  civile,  l'onore  e  la  vita  del  Capo 
dello  Stato  ». 

«  E  se  alcuna  difesa  fosse  stata  possibile,  la  stessa  reggenza  da  me  pro- 
posta avrebbe  potuto  compierla  assai  meglio  del  Ee,  mostratosi  sempre 
impari  alla  situazione  e  sempre  incapace  di  energiche  risoluzioni. 

«  Ma  meglio  assai  (Fogni  mio  ragionamento  mostra  la  verità  e  l'oppor- 
tunità del  mio  memorandum  un  documento, 
il  più  solenne  ed  irrefragabile:  la  lettera 
del  24  agosto  18(!0,  che,  soli  (luattro  giorui 
di  poi,  diresse  al  Ee  il  conte  di  Siracusa, 
suo  zio  »  (148). 

La  lettera  del  conte  di  Siracusa  è  do- 
vuta alla  iniziativa  del  Persano,  secondata 
dal  Governo  sardo  e  scritta  secondo  le 
direttive  di  questo  (140). 

Il  Persano  glie  ne  fece  proposta  for- 
male il  18  agosto  recandosi  da  lui.  «  Ac- 
consente subito  (così  nota  nel  Diario,  pa- 
gina 46),  e  mi  i>ermette  perfino  di  dirgli 
in  che  senso  potrebbe  farsi  ».  Prende  ac- 
cordi con  il  segTetario  Fiorelli,  che  pre- 
liara  subito  la  minuta.  Il  conte  di  Siracusa  il  giorno  appresso  la  porta 
a  Persano  che  così  ricorda  l'incontro  a  bordo:  «  Mi  dà  a  leggere  la 
minuta  della  lettera  che  scriverà  al  Ee,  suo  nipote,  e  si  compiace  pur 
domandarmi  se  va  bene.  Affermo  che  sì;  e  ne  lo  ringrazio  a  nome  della 
Nazione,  del  Ee  Vittorio  Emanuele  e  del  suo  primo  Ministro  conte  di 
Cavour.  ]\Ii  ripete  che  il  cuore  gli  sanguina  pel  Ee  suo  nipote,  ma  che 
indietreggiare  non  si  può  più;  e  prova  ne  sia  la  sollevazione  che  prende 
piede  senza  ritegno  nella  Basilicata  intiera,  prima  ancora  dell'arrivo  di 
(iaribaldi.  È  affar  Unito,  esclama,  e  più  non  rimane  che  trarne  profitto 
a  vantaggio  d'Italia.  Bel  sentimento!  e  l'Italia  deve  essergliene  ricono- 
scente »  (150). 

La  lettera  fu  mandata  a  Francesco  II  il  24  agosto  e  sulnto  largamente 
distribuita  fra  il  pubblico  sul  quale  speravasi  che  dovesse  produrre  una 
profonda  impressione. 

In  precedenza  avevano  su  questo  e  su  altro  nuovamente  conferito  il 
Persano  ed  il  Principe,  entrambi  concordi  nell'afirettare  la  partenza  del 
Sovrano,  ritenuta  più  che  mai  urgente  dopo  lo  sbarco  di  Garibaldi  in 
Calabria. 


Fig. 


571.   —   Liborio   Koniauo. 

{Da  nna  stampa  del  18G1). 
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Ecco  la  lettera  : 

«  Sire, 

«  Se  la  mia  voce  si  levò  uu  giorno  a  scongiurare  i  pericoli  che  sovrastarono  alla  nostra 
Casa  e  non  fu  ascoltata,  fate  ora  che  presaga  di  maggiori  sventure  trovi  adito  nel  vostro 
cuore  e  non  sia  respinta  da  improvvido  e  più  funesto  consiglio. 

«Le  mutivte  condizioni  d'Italia  edil  sentimento  deirnnità  nazionale,  fatto  gigante  nei 
pochi  mesi  che  seguirono  la  caduta  di  Palermo,  tolsero  al  Governo  di  V.  M.  quella  forza 
onde  si  reggono  gli  Stati  e  rendettero  impossibile  la  lega  col  Piemonte.  Le  popolazioni 
dell'Italia  superiore,  inorridite  alla  nuova  delle  stragi  di  Sicilia,  respinsero  coi  loro  voti 
gli  ambasciatori  di  Napoli  ;  e  noi  fummo  dolorosamente  abbandonati  alla  sorte  delle  armi, 
soli,  privati  di  alleanze  ed  in  preda  al  risentimento  delle  moltitudini,  che  da  tutti  i  luoghi 
d'Italia  si  sollevano  al  grido  di  esterniinio  lanciato  contro  la  nostra  Casa,  fatta  segno 
all'universale  riprovazione.  Ed  intanto  la  guerra  civile,  che  già  invase  le  Provincie  del 
Continente,  travolgerà  seco  la  Dinastia  in  quella  suprema  rovina,  che  le  inique  arti  di 
consiglieri  perversi  hanno  da  lunga  mano  preparata  alla  discendenza  di  C'urlo  III  Bor- 
bone ;  il  sangue  cittadino,  inutilmente  sparso,  inonderà  ancora  le  mille  città  del  Reame: 
e  \'oi,  un  dì  speranza  ed  amore  dei  popoli,  sarete  riguardato  con  orrore  quale  unica  cagione 
di  una  guerra  fratricida. 

«  Sire,  salvate,  che  ancora  ne  siete  in  tempo,  salvate  la  nostra  Casa  dalla  maledizione 
di  tutta  Italia!  Seguite  il  nobile  esempio  della  nostra  Eegale  congiunta  di  Parma,  che, 
allo  irrompere  della  guerra  civile,  sciolse  i  sudditi  dalla  obbedienza  e  li  fece  arbitri  de' 
loro  destini.  L'Europa  e  i  vostri  popoli  vi  terranno  conto  del  sublime  sacrifizio;  e  Voi 
potrete,  o  Sire,  levare  confidente  la  fronte  a  Dio,  che  premierà  l'atto  magnanimo  della 
M.  V.  Ritemprate  nella  sventura  il  vostro  cuore;  esso  si  aprirà  alle  nobili  aspirazioni 
della  patria  e  Voi  benedirete  il  giorno  in  cui  generosamente  vi  sacrificaste  alla  grandezza 
d'Italia. 

«  Compio,  o  Sire,  con  queste  parole  il  sacro  mandato  che  la  mia  esperienza  m'im- 
pone: e  prego  Iddio  che  possa  illuminarvi  e  farvi  meritevole  delle   sue  benedizioni. 

«  Napoli  2-4  agosto  1860. 

«  Di  V.  M. 

«  Aifezionatissimo  Zio 

«  Leopoldo  conte  di  Siracusa  »  (151). 

Questa  lettera  rappresenta  uu  progresso  rispetto  alla  precedente  di  Liborio 
nomano;  il  ^Ministro  si  contentava  di  allontanare  il  Ee  sostituendolo  con  un 
Keggente,  il  Principe  va  per  le  spiccie  e  rappresentando  meglio  il  pensiero 
dell'inspiratore  torinese,  cui  una  reggenza  avrebbe  potuto  recare  qualche 
preoccui)azione,  chiede  addirittura  la  fine  della  Monarchia  borbonica. 

In  quei  giorni  Cavour  faceva  ancora  grandi  sforzi  per  sollevar  Xapoli 
prima  dell'arrivo  di  (ìaribaldi,  cosa  che  non  sembrava  possibile  fin  che 
Francesco  II  fosse  rimasto  nella  lleggia.  E  la  lettera  del  eonte  di  Siracusa 
può  considerarsi  come  uno  degli  ultimi  mezzi  diretti  a  tale  scopo,  ed  al  pari 
degli  altri  riuscito  vano.  Di  ciò  il  conte  di  Siracusa  ebbe  quasi  certezza 
appena  spedita  la  lettera,  ed  il  24  agosto  stesso  parve  al  Persano  angosciato: 
una  dimostrazione  di  alti  ufficiali  di  terra  e  di  mare  ch'egli  avrebbe  voluto 
guidare  alhi  Reggia  per  indurre  il  nipote  all'abdicazione,  non  avvenne  per 
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mancanza  di  aderenti.  I  ilenari  spesi  laroameute,  l'invio  di  anni  e  di  muni- 
zioni, la  presenza  di  navi  sarde  con  truppe  da  sbarco  non  eran  bastate  a 
muovere  né  popolazione,  né  alti  ufficiali,  quantunque  il  Cavour  larglieg- 
giasse  nel  dirigere,  o  quasi,  i  due  Cow itati  dtìì' Ordine  e  di  Azione  e  nel- 
l'acquistare  aderenze  di  singoli  (152). 

E  Nunziante  che  viveva  in  mezzo  ai  militari,  in  un  memoriale  pre- 
sentato al  Persano  il  2.3  agosto  dice  francamente  che  si  potrebbero  aver 


Fig.   572.   —   Attacco  del  Castello  di  Pesaro  (11   settembre   1860). 

(Tempera  di  C.  Bossoli;  Torino.  Museo  del  Risorgimento». 

delezioni,  che  non  sarebl)e  '<  onorevole  per  lui  il  promuovere,  ma  che  non 
è  da  sperar.si  molto  in  un  pronunciamento,  dacché  Pianell  ha  tramutati  e 
tramuta  capi  di  Corpi  ed  ufficiali  ».  E  Persano  stesso  chiedendo  a  Cavour 
l'autorizzazione  di  poter,  salvando  le  apparenze,  proteggere  il  passaggio 
delle  truppe  garibaldine  rimaste  in  Sicilia,  parla  della  inerzia  di  Xai)oli  e 
riceve,  insieme  coll'antorizzazione  richiesta,  la  notizia  che  il  Governo  .sardo 
comincia  ad  essere  annoiato  delle  esitazioni  e  delle  manchevolesse  deiNajwletani 
pei  quali  si  compromette  (153). 

Xon  essendosene  andato  Francesco  II  per  la  lettera  del  conte  di  Sira- 
cusa, questi  il  27  agosto,  presi  accordi  con  Liborio  Eomano  e  con  Persano, 
.scrive  a  Vittorio  Emanuele  per  esporgli  la  posizione  del  Paese,  rinunziando 
per  il  momento  al  viaggio  che  a  tale  scopo  avrebl)e  voluto  fare  a  Torino  (154). 

In  seguito  ad  uno  scambio  di  telegrammi  fra  Persano,  Villamarina  e 
Cavour,  la  lettera  del  conte  di  Siracusa  é  spedita  a  Vittorio  Emanuele 
per  mezzo  di  Nisco,  e  a  Torino  risorge,  o  meglio  cresce  la  speranza  di  una 
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insurrezione  a  Napoli,  per  la  quale  Cavour  predispone  la  partenza  di  trnp])e 
e  manda  istruzioni  a  Persano.  Queste  ultime  spedite  per  telegramma 
furono  meglio  svolte  con  una  lettera  scritta  il  29  agosto. 

«  Signor  Ammiraglio, 

«  Sifcome  le  scrissi  per  telegrafo,  il  Governo  desidera  che,  se  una  rivoluzione  si 
compie  a  Napoli,  ella  accetti  la  dittatura  se  gli  venisse  offerta  dal  popolo.  Quando  l'of- 
ferta fosse  fatta  a  Villamarina  (il  che  sarebbe  un  male),  Villamarina  dovrebbe  pure 
accettare,  atliue  di  evitare  il  maggiore  dei  pericoli,  ciuello  cioè  che  il  potere  cada  in 
mani  deboli  od  infide. 

«  Abbia  o  non  abbia  la  dittatura,  dovrà  assumere  immediatamente  il  comando  della 
flotta  napoletana  e  occupare  i  forti  coi  bersaglieri  o  Real  navi  :  ed  occorrendo,  assumere 
provvisoriamente  il  comando  dell'esercito. 

«  Ella  radunerà  in  Napoli  e  vicinanze  tutto  il  naviglio  napoletano,  allontanando  gli 
ufficiali  devoti  al  Re,  e  surrogandoli  con  liberali  provati. 

«  Rilascierà  brevetti,  o,  per  meglio  dire,  commissioni  provvisorie,  agli  ufficiali  napo- 
letani, nominando  un  capo  di  stato  maggiore  in  secondo  fra  questi. 

«  Dovendo  spedire  subito  a  Napoli  una  divisione  piemontese,  composta  delle  brigate 
d'Aosta  e  di  l'iemonte,  vedrà  di  mandare  a  Genova  un  certo  numero  di  bastimenti  a 
vapore  napoletani  e  suoi,  per  trasportarla. 

«  Ho  pronto  a  Genova,  a  questo  scopo,  solo  il  San  Michele  e  i  due  vapori  della 
Transatlantica,  il  Tutorio  Emanuele  e  il  Conte  di  Cavour.  Faccio  pure  assegnamento 
sulla  Dora  e  sul  Tanaro  :  ma  occorrerebbero  ancora  almeno  cinque  o  sei  grossi  vapori, 
che  la  tlotta  napoletana  può  somministrarci.  Se  non  può  disporre  di  legni  napoletani  in 
numero   suiBciente,  spedisca  a  Genova  i  legni  della  nostra  squadra. 

«  Se  la  rivoluzione  non  si  compie  prima  dell'arrivo  di  Garibaldi,  .saremo  in  condi- 
zioni gravissime.  Ma  per  ciò  non  ci  turberemo  punto.  Ella  s'impadronirà,  potendolo,  dei 
forti  :  riunirà  la  flotta  napoletana  e  la  siciliana,  darà  a  tutti  gli  ufficiali  commissioni  ; 
farà  prestare  loro  il  giuramento  al  Re  e  allo  Statuto  :  e  poi  vedremo.  Intanto  sarà  bene 
che  Ella  riunisca  tutta  la  squadra  a  Napoli,  o  nelle  vicinanze,  per  avere  le  maggiori 
forze  possibili  a  sua  disposizione. 

«  Ammiraglio,  il  Re,  il  Paese  ed  il  Ministero  hanno  piena  fiducia  in  Lei.  Segua  le 
istruzioni  che  io  le  traccio,  per  quanto  è  possibile.  Ma  ove  si  presentassero  casi  non 
previsti,  operi  per  lo  meglio,  onde  raggiungere  il  grande  scopo  a  cui  miriamo,  di  costi- 
tuire l'Italia  senza  lasciarci  soperchiare  dalla  rivoluzione. 

<,<  C'AVOi  u  »   (155). 

Per.sano,  rispondendo  subito  il  29,  faceva  comprendere  clie  la  insurre- 
zione non  .sarebbe  avvenuta,  che  il  Comitato  d'' Azione  intendeva  ritardarla 
per  eonii)ierIa  in  nome  di  Garibaldi.  Stretti  accordi  con  questo  (e  l'Ammi- 
raglio li  ritiene  necessari),  i  due  Comitati  agirebbero  insieme:  «  e  quindi 
il  Ke  sarebbe  costretto  a  lasciare  la  capitale,  cbe  è  la  cosa  importante  da 
ottenersi.  Itosene  il  Re  (così  continua  a  scrivere),  avviserei,  in  aspettativa 
del  generale  Garibuìdi,  di  atfidare  la  cosa  pubblica  ad  un  Governo  prov- 
visorio composto  d'uomini  assennati,  di  fede  sicura  e  di  amor  patrio  incon- 
cusso; e  di  abbandonare  affatto  l'idea  di  dittature  o  prodittature,  atte 
.soltanto  a  generare  invidie  e  scissure.  Sino  a  che  il  Re  rimane  nella 
Reggia,   sino  a  che   la   rivoluzione  non   è   pronunciata,  non  ho   pretesto 
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alcuno  il'iiupossessarnii  della  flotta,  e  continua  la  tema  che  possa  essere 
ceduta  all'Austria;  fatto  che,  avverandosi,  tornerebbe  di  non  lieve  danno 
alla  causa  dell'unità  italiana,  privi,  come  siamo,  di  una  vera  fiotta;  giacché 
tutto  il  nostro  naviglio  si  riduce  a  cinque  fregate,  tre  ad  elice  e  due  a 
ruote.  11  rimanente  altro  non  è  che  una  accozzaglia  di  legni  leggiein,  di 
poco  o  nessun  conto  militare.  V.  E.  conosce  la  sincera  devozione  del  gene- 
rale Garibaldi  al   Ke,  alla  (|uale  s'aggiunge  il   suo  pieno  convincimento. 


Fig.    573.    —   Attacco  di   Perugia    (14   settembre  ISfiO). 
(Tempera  ili  C.  Bossoli:  Torino.  Museo  del  Risorgimentol 


che  senza  Vittorio  Emanuele  l'Italia  non  si  fa.  Si  \nih  quindi  andar  sicuri 
che  non  darà  ascolto  a  nessuna  delle  velleità  mazziniane,  e  che  si  rifiu- 
terà ad  ogni  combinazione  che  non  abbia  i»er  base  l'Italia  con  Vittorio 
Emanitele  a  Re  »  (lòtì). 

11.  Cavour  del  resto  era  già  su  questa  direttiva:  non  voleva  rinunziare 
ad  una  insurrezione  a  Napoli,  ma  provvede\a  come  se  questa  non  fosse 
più  possibile  e  intanto  pensava  all'invasione  dell'Umbria  e  delle  Marche, 
che  aveva  per  un  pezzo  ritardata  nel  timore  di  complicazioni  internazio- 
nali. Ora  sperava  che  queste  si  potessero  evitare  e  che  le  Potenze  avreb- 
bero accettato  il  suo  programma  pel  timore  di  una  insurrezione  garibal- 
dina che  non  avrebbe  risparmiata  neppure  Ronui. 

La  Società  Nazionale  avrel)be  presa  l'iniziativa  di  moti  da  eccitarsi  fra 
rs  e  il  10  settembre  nelle  Provincie  Pontificie  ove,  dopo  una  breve  sosta 
dovuta  al  ritiro  di  Garibaldi  nel  novembre  1859,  lavoravano  nuovamente 
parecchi    uomini   legati   al    Governo   sardo,    come    Oasariui,   Guardabassi, 
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Gualterio,  ecc.  TI  generale  Tjamorioière  sospettò  presto  che  Ancona  si 
volesse  mettere  a  capo  di  nn  movimento  insurrezionale  e  cercò  impedirlo 
accrescendo  la  vigilanza,  riorganizzando  l'esercito  e  mostrandosi  proclive 
a  sollecite  riforme. 

La  preparazione  rivoluzionaria  esagerata  dal  Cavour  per  motivi  dijìlo- 
matici,  per  far  intendere  cioè  alle  grandi  Potenze  che  Garibaldi  avrebbe 
trovato  in  essa  un  appoggio  pei  suoi  progetti,  si  sviluppò  nell'inverno  e 
e  nell'estate  del  ISfiO  e  fu  sempre  vigilata  e,  diremo  quasi,  diretta  dal 
Governo  sardo.  Quindi  questo  poteva  contare  sui  liberali  marchigiani  ed 
umbri  quando  per  mezzo  del  ministro  Farini  e  del  generale  Oialdini  espo- 
neva il  piano  di  azione  all'Imperatore.  Essi  il  29  agosto  portarono  dal 
convegno  di  Chambéry  il  pieno  consenso  di  Napoleone  per  invadere 
con  truppe  regie  l'Umbria  e  le  Marche.  Moti  in  queste  provincie  si  ritene- 
vano utili,  non  necessari,  per  giustificare  l'intervento,  che  si  presentava 
alle  granili  Potenze  inevitabile  per  impedire  i  progressi  d'ima  rivoluzione 
dannosa  a  tutti,  e  per  tutelare  i  diritti  dell'ordine  e  dell'umanità  assicu- 
rando nel  tempo  stesso  al  Pontefice  il  tranquillo  possesso  di  Roma.  Napo- 
leone prevedeva  imbarazzi  per  sé,  proteste  della  diplomazia,  e  pensava  di 
uscirne  mettendo  innanzi,  nella  peggiore  ipotesi,  l'idea  di  un  Congresso 
che  avrebbe  probabilmente  diviso  le  Potenze  e  condotto  al  riconoscimento 
del  fatto  compiuto.  Cavour  rimase  contento  di  questi  risultati  e  si  propose 
di  far  credere  che  Napoleone  si  disinteressava  delle  cose  d'Italia  (157). 

L'attuazione  del  piano  sardo  verso  lo  Stato  Pontificio  approvato  dal- 
l'Imperatore accentuò  per  il  Mezzogiorno  la  politica  di  concordia  con 
Garibaldi,  desiderau<losi  che  a  suo  tempo  questi  avesse  l'impressione  che 
l'intervento  dell'esercito  sardo  nello  Stato  Pontificio  e  poscia  nel  Napole- 
tano aveva  un  carattere  amichevole  verso  il  Dittatore.  Ed  anzitutto  era 
necessario  un  immediato  accordo  fra  cavouriani  e  garibaldini  a  Napoli  per 
poter  con  poche  forze  regie  agire  in  questa  città  nel  caso  di  insurrezione. 
Fin  dal  'AO  Cavour  dà  in  questo  senso  istruzioni  a  Persane  il  quale  risponde 
compiacendosene  ed  annunziando  che  la  flotta  napoletana  sarebbe  passata 
a  Vittorio  Emanuele  (158).  Da  ciò  più  larghe  istruzioni  che  il  Ministro 
mandò  all'Ammiraglio  il  31  agosto  e  che  è  bene  avere  sott'occhio: 

«  Il  suo  telegramma  del  30  sera  mi  persuase  ch'Ella  ha  perfettamente 
intese  le  istruzioni  che  io  le  trasmisi  il  mattino.  Ella  deve  continuare  ad 
agire  per  promuovere  un  movimento  o  pronunciamento  a  Napoli;  ma  si 
deve  deporre  il  ])ensiero  di  operare  senza  il  concorso  del  generale  Gari- 
baldi. Non  essendo  poi  l'esercito  in  condizione  di  contrastargli  la  via  di 
Napoli,  non  possiamo,  non  dobbiamo  contrastargliela  noi.  Ciò  che  sarel>l)e 
stato  opportunissimo  or  sono  quindici  giorni,  ora  sarebbe  error  fatale. 

«  Il  Governo  ammette  perciò  come  fatto  ineluttabile  l'arrivo  del  (iene- 
rale  a  Napoli.  Solo   confida  clie  gli  onesti,  aiutati   da  lei  e  dal  marchese 
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Mllamarina,  giungeranno  a  persnaclerlo  a  non  ripetere  gli  errori  commessi 
in  Sicilia,  e  che  chiamerà  al  potere  persone  dabbene,  devote  alla  causa 
dell'ordine,  della  libertà  e  dell'unità. 

«  Ciò  non  toglie  che,  potendo.  Ella  non  abbia  ad  impadronirsi  dei  forti, 
e  raccogliere  sotto  il  suo  comando  l'iutiera  flotta.  Ciò  riesce  tanto  più 
<)l)liortuno,  che  si  tratt;i  ora  di  un'inijucsa  marittima  altrettanto  impor- 
tante quanto  difficile. 

«  Onde  impedire  che  la  rivoluzione  si  estenda  nel  nostro  Keguo,  non 
havvi  oramai  che  un 
mezzo  solo:  renderci 
])adroni  senz'iiulugio 
(leirrmbria  e  delle 
]\Iarche.  Il  Governo 
è  deciso  a  tentare 
questa  ardita  im- 
presa, quali  che  pos- 
sano esserne  le  con- 
seguenze. 

«  A  questo  scopo, 
ecco  ciò  clie  fu  stabi- 
lito. Un  movimento 
insurrezionale  scop- 
pierà  in  quelle  Pro- 
vincie dal  dì  8  al 
]•_'  settembre.  IJepresso,  o  non  represso,  noi  interverremo.  Il  genei-ale  Cial- 
diui  entrerà  nelle  Marche  e  si  porterà  rapidamente  avanti  Ancona.  Ma 
egli  non  può  sperare  di  rendersi  padrone  di  quella  città,  se  non  è  secon- 
dato energicamente  dalla  nostra  squadra. 

«  Ella  deve  quindi  farmi  conoscere  senza  indugio,  ciò  che  Ella  reputa 
necessario  pel  sicuro  esito  di  quell'iiiii)resa. 

«  Sono  pronto  a  mettere  a  sua  disposizione  tutti  i  mezzi  di  cui  dispongo 
come  Ministro  della  marina.  Ho  noleggiati  i  due  piroscafi  superstiti  della 
'i'rausatlautica,  come  sto  i)er  noleggiare  alcuni  bastimenti  a  vela  carichi 
di  carbone. 

«  Ho  dati  gli  ordini  perchè  le  si  spediscano  i  cannoni  rigati  per  com- 
piere l'armamento  de'  suoi  legni. 

«  Tuttavia  è  indispensabile  di  lasciare  a  Xapoli  un  bastimento  da  guerra 
almeno,  ed  averne  uuo  disi)onibile  per  la  Sicilia. 

«  Perciò  riesce  indispensabile  eh'  Ella  conduca  seco  un  paio  almeno 
di  legni  napoletani.  Il  concorso  della  marina  napoletana  avrebbe  un 
effetto  morale  immenso,  e  gioverebbe  all'annessione  più  che  un  jjronun- 
<-iamento. 


Fig.    574.  (Lit.  e.  Perria) 

Couibattiiueiito  nelle  vie  di  Perugia   (14  settembre   ISUO). 

<Bair«  ^;6w»n  »  della  Guerra  d'Italia,  1860-1861). 
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«  Panili  possa  lasciare  a  Messina  i  bastiineiiti  ivi  di  stazione.  Li  con- 
durrà seco  passando.  Non  lio  clie  due  cannoniere  disponibili,  le  toscane. 
Sono  poco  buone,  ma  meglio  che  nulla.  ^lattei  me  ne  promette  due  altre 
l)el  1.^.  ma  non  ne  sono  sicuro. 

«  .Mi  scriva  ampiamente,  enumerando  quanto  crede  necessario  all'im- 
presa, e  il  modo  col  quale  Ella  intende  compierla,  il  tempo  che  si  richiede 
pei  preparativi,  ed  i  giorni  da  impiegarsi  per  jìortarsi  da  Napoli  ad  Ancona. 

«  Le  spedirò  VAitthion  quanto  prima. 

«  Mi  accusi  ricevuta  col  telegrafo. 

«  Non  faccia  parola  di  tutto  (|ue.sto  ad  alcuno,  nemmeno  a  Villa- 
marina  ». 

Persano  ricevette  questa  lettera  per  mezzo  di  Astengo  il  'A  e  telegrafò 
subito  che  avrebbe  lasciato  la  Coxtititzione,  la  Monzamhuno  a  Messina.  Che 
per  recarsi  ad  Ancona  sarebbero  stati  necessari  sette  giorni  intieri,  e  riguardo 
ad  altre  navi  da  Cavour  .sperate  osservava:  «  Se  il  Ee  non  lascia  Napoli, 
è  vano  sperare  di  i>oter  avere  legni  napoletani.  La  Sicilia  non  ha  nulla 
che  valga  in  fatto  di  navi  da  guerra  »  (l.^!)). 

Il  31  agosto,  con  lettera  incrociatasi  con  quella  del  Cavour,  Persano 
assicurò  il  suo  Ministro  di  aver  avvertito  (Jaribaldi  dei  propositi  conei- 
lianti,  e  si  disse  pronto  a  tentare  la  presa  dei  forti,  quantunque  fosse  cossi 
difficile,  come  si  era  veduto  il  giorno  innanzi  nel  vano  attaceo  fatto  dal 
Kibotti  a  Sant'Elmo.  Kichiamò  altresì  l'attenzione  del  Cavour  sull'opera 
dei  due  Comitati  e  sulle  spese  che  costava  la  preparazione  rivoluzionaria 
a  cui  attendevano  molti  cittadini  dei  quali  non  sembrava  troppo  eoii- 
t'.mto  (ICO). 

Lo  stesso  giorno,  MI  agosto,  il  Persano  accompagnò  a  bordo  della  Costi- 
tuzione il  conte  di  Siracusa  che  partiva  per  l'alta  Italia,  e  in  quel  giorno 
e  nei  successivi  si  ridusse  ad  un'azione  di  vigilanza  a  Napoli,  di  propa- 
ganda in  jìi-ovincia,  ilove  seguitava  a  mandare  armi  a  tergo  delle  trupjie 
borboniche  che  avrebbero  dovuto  fermare  (Garibaldi. 

Del  resto  alla  Corte  napoletana  le  cose  precipitavano  e  consentivano 
presto  al  Persano  di  potersi  recare  nell'Adriatico  senza  preoccupazioni. 
Il  2  settembre  il  generale  Pianell  lasciava  il  Mini.stero  per  una  missione 
che  doveva  celare  al  pubblico  le  dimi.ssioni  date,  Garibaldi  avanzava  con 
l)()chi  uomini  seguito,  ad  una  certa  distanza,  dal  grosso  delle  sue  truppe; 
l'esercito  borbonico  in  mezzo  al  quale  lavoravano  la  fantasia,  la  paura  e 
gli  altri  noti  elementi,  il  4  riceveva  l'ordine  di  abl)andonare  le  forti  posi- 
zioni del  Salernitano  jìer  ritirarsi  su  Nocera  lasciando  cesi  scoperto  il  capo- 
luogo della  provincia,  dove  Garibaldi  entrava  la  sera  del  fi  col  suo  Stato 
maggiore  al  quale  erasi  unito  il  segretario  particolare  del  ministro  Pal- 
raerston,  il  giovane  Evelyn  A.sley,  che  fece  in  certo  modo  pensare  a  simpatie 
inglesi  ver.so  l'impresa  Garibaldina  (Ifil). 
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Il  5  FraiK't'sco  11  si  decideva  a  jtartii'e,  iucarica va  il  ^liui stero  Spinelli 
(li  redigere  ini  proclama  per  il  popolo  (fu  scritto  da  Liborio  Romano),  e 
tirniatolo,  lasciava  la  sera  del  (!  la  capitale,  raccomandandola  «  al  ]Miui- 
stero,  al  Sindaco  e  al  Comandante  della  Guardia  Nazionale  »  (162).  Mandava 
una  protesta  alle  Potenze  e  quindi  imbarcavasi  colla  Eegina  sulla  nave  da 
guerra  il  Messaggero  e  partiva  scortato  da  due  navi  spagnuole  e  seguito 
dalla   S(nit((,   dalla    l'arteìiope  e  dal   Delfino.  Le  altre  navi  napoletane  non 


Fig.   075.    —   Presa  di  Spoleto   (17  settembre   1860). 

(Tempera  di  C.  Bossoli;  Torino.  Museo  del  R'sorgimento). 

erano  neanche  in  grado  di  muoversi  a  causa  degli  ufficiali  messisi  d'ac- 
cordo con  Persano  e  Villa  marina.  Essi,  a  differenza  di  quasi  tutta  la  bassa 
forza,  passavano  a  Vittorio  Emanuele  precedendo  il  decreto  del  Dittatore 
che  il  giorno  appresso  aggregava  la  flotta  napoletana  alla  sarda  (163). 

Liborio  Romano  ora  si  mette  in  piena  luce  e,  dopo  aver  tanto  lavorato 
per  rovesciare  i  Borboni,  invita  Garil)aldi  a  Napoli,  sicuro  che  nessuno  gli 
avrebbe  opposta  resistenza  (164).  E  il  Dittatore  la  mattina  del  7  dirige  da 
Salerno  un  proclama  «  alla  cara  popolazione  di  Napoli  ».  Raccomanda 
la  concordia,  esalta  Vittorio  Emanuele,  cerca  attirare  il  clero  ricordando 
i  monaci  della  Gancia  e  i  sacerdoti  del  Continente  come  esempio  di  patriot- 
tismo, che  faceva  «  sfidare  i  pericoli  delle  battaglie  »  (165). 

Per  ordine  di  lui,  il  suo  aiutante  di  campo  Treechi  (previa  intesa  con 
Villamarina  recatosi  a  Salerno)  lo  precede  a  Napoli,  avverte  Persano  del- 
l'imminente arrivo  del  Dittatore,  e  combina  coi  membri  dei  due  Comitati 
liberali  la  formazione  di  un  Governo  provvisorio,  «  sia  per  tutelare  l'ordine 
pubblico,  sia  per  rendere  vie  piìt    manifesta  la  volontà  del  Paese  »  (166). 
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Il  Governo  provvisorio  avrebbe  dovuto  durare  sino  all'arrivo  di  Garibaldi, 
e  di  tatto  visse  poche  ore,  proclamò  la  dittatura  di  Garibaldi  e  fu  subito 
sostituito  da  un  Gabinetto  nel  quale  Liborio  Eomauo  aveva  il  portafoglio 
dell' In  terno  e  Cosenz  e  risanelli  venivano  incaricati  di  reggere,  rispetti- 
vamente, i  dipartimenti  della  Guerra  e  della  Giustizia.  Il  teuente  colonnello 
Guo-lielmo  Sauget  veniva  nominato  direttore  al  dipartimento  della  Guerra 
agli  ordini  del  Cosenz,  e  Carlo  De  Cesare  e  Michele  Giacchi  conservavano 
il  posto  di  direttori  alle  Finanze  ed  all'Interno. 

Il  i)opolo  accolse  con  applausi  Garibaldi  gradevolmente  sorpreso  di 
vederlo  giuugere  senza  esercito  e  con  poco  seguito,  la  Guardia  nazionale 
mantenne  l'ordine  pubblico  e  le  truppe  borlxmiche  dei  forti  rimasero  tran- 
quille e  poi  se  ne  andarono. 

Da  un  giorno  all'altro  molti  Borbonici  passarono  al  nuovo  Governo  ed 
espressero  l'ammirazione  verso  di  questo  con  esagerazioni  e  soprattutto  con 
esigenze  clic  tUspiacquero  al  Dittatore,  il  quale  così  ne  parla:  «  I  poclii 
giorni  i)assati  iu  Napoli  dopo  l'accoglienza  gentile  fattami  da  quel  popolo 
generoso,  furono  piuttosto  di  nausea,  giustamente  per  le  mene  e  solleci- 
tudini dei  sedicenti  cagnotti  della  monarchia,  che  altro  non  sono  in 
sostanza.  Aspiranti  immorali  e  ridicoli,  che  usarono  ignobili  espedienti 
l)er  rovesciare  quel  povero  diavolo  di  Franceschiello,  colpevole  solo  d'esser 
nato  sui  marciapiedi  d'un  trono,  rovesciarlo  per  sostituirlo  nel  modo  che 
tutti  .sanno  ».  Ricordati  i  tentativi  cavouriani  per  far  insorgere  IS^apoli  prima 
del  suo  arrivo,  «  corrompendo  l'esercito,  la  marina,  la  Corte,  i  Ministeri, 
servendosi  di  tutti  i  mezzi  i  più  subdoli  per  ottenere  l'intento  indeco- 
roso »,  commenta  :  «  Sì  !  era  bello  il  barcamenare  di  tutti  codesti  satelliti, 
facendola  da  alleati  del  Ee  di  Napoli  consigliandolo,  cercando  di  condurlo 
a  trattative  fraterne  ed  attorniandolo  di  insidie  e  di  tradimenti.  E  se  non 
avessero  tanto  temuto  per  la  brutta  loro  pelle,  essi  potevano  presentarsi 
all'Italia  come  liberatori.  Che  bello  !  Se  potevano  far  stare  con  tanto  di 
naso  i  Mille,  e  tutta  la  democrazia  italiana.  Ma  si  !  Sono  i  bocconi  fatti 
che  piacciono  a  cotesti  liberatori  dell'Italia,  a  grandi  livree  »  (1(57). 

Nel  fondo  Garibaldi  ha  ragione  e  certo  per  le  cose  vedute  a  Napoli 
sempre  più  si  persuade  che  gli  elementi  moderati  non  possono  giusta- 
mente prendersela  coi  suoi  amici  e  sostituirli  in  Sicilia  nelle  pubbliche 
amministrazioni.  E  ciò,  anche  astraendo  dai  motivi  politici  di  carattere 
unitario,  che,  secondo  lui,  giustificavano  il  ritardo  dell'annessione  e  quindi 
il  prolungarsi  d«'i  suoi  poteri  illimitati.  Il  suo  Prodittatore  a  Palermo 
Agostino  Depretis,  la  pensava  diversamente  e  qualche  giorno  innanzi  gli 
aveva  scritto  pregandolo  di  fare  l'annessione  immediata  dell'Isola,  ritenen- 
dola necessaria  per  rialzare  le  condizioni  del  Paese  con  un  provvedimento 
ritenuto,  secondo  Bottero,  necessario  anche  a  Torino  (168).  Garibaldi  rice- 
vette la  lettera  il  4  settem1)re  a  Fortino  sulla  via  della  lucana  Lagoncgro. 
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Letta  la  lettera  e  udite  le  spiegazioni  rld  l'iola,  pareva  proclive  ad  annuire, 
quando  intervenne  il  Bertaui,  che  seujbra  l'ispiratore  di  questa  risposta: 
«  Caro  Depretis,  parmi  che  Bouai)arte  possa  aspettare  ancora  alquanti 
giorni,  sbarazzatevi  intanto  di  mezza  dozzina  d'inquieti  ». 

Alla  povertà  delle  fonti  specifiche  per  ispiegare  la  risoluzione  di  Gari- 
l)al<li  jinò  supplire  il  ricordo  dei  precedenti  e  la  conoscenza  dell'indole  di 
(Jaribaldi,  che  nei  niouieuti  supremi  ascoltava  tutti,  raa  decideva  di  jiropria 


Fìk.  576. 


Le  truppe  del  V  Corpo  in  marcia  sopra  Ancona   (17  settembre  18(50). 

(Tempera  di  C.  Bossoli  :  Torino,  Museo  del  Risorgimento). 


testa  usando  in  genere  molto  l)uon  senso  ed  accortezza.  Crediamo  che 
anche  ora  abbia  fatto  come  sempre.  Ricordiamo  anzitutto  il  suo  desiderio 
di  arrivare  a  Roma  u.sando  le  forze  del  ^Mezzogiorno,  e  la  diffidenza  verso 
Napoleone  e  verso  Cavour  che  anche  di  recente,  per  affrettare  l'annessione 
della  .Sicilia,  lo  aveva  contrariato  mandando  a  Palermo  il  battagliero  diret- 
tore della  Gazzetta  del  Popolo  con  lettera  per  Depretis  (169).  Ricordiamo 
che  questi  alla  sua  volta  aveva  scritto  a  Garibaldi  nel  senso  desiderato 
dal  Cavour  e  che  Crispi  aveva  ordinata  l'espulsione  del  Bottero,  il  quale 
per  equivoco  non  fu  cacciato,  ma  partì  poco  dopo  avendolo  il  Depretis 
prò  hono  pacis  consigliato  ad  andarsene  (170). 

Giunta  a  Palermo  la  risposta  negativa  di  Garibaldi,  Crispi  che  già  era 
contrario  all'annessione  immediata,  si  mise  in  pieno  urto  con  Depretis  e 
con  Cordova,  e  il  6  offerse  le  proprie  dimissioni  che  produssero  una  crisi 
generale  del  Ministero.  Di  qui  uno  scambio  di  lettere  fra  il  Prodittatore 
e  il  Dittatore.  Il  iirimo,  per  mezzo  di  Piola,  scriveva  il  7  che  il  ritardo 
dell'anues.sione  avrebbe   solo   giovato  «  ai  municipali  ed  ai   nemici   della 
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Unità  »,  chiedeva  di  poter  parlare  con  (Garibaldi  e  di  servirlo  fuori  della 
Sicilia.  Il  Dittatore,  che  frattanto  era  entrato  in  Napoli  ed  aveva  ricevuto 
sollecitazioni  da  Crispi,  rispondeva  il  9  spiegando  il  proprio  programma. 
«  Piola  vi  avrà  detto  (così  esprimevasi)  come  io,  deferente  volentieri  ai 
vostri  consigli  e  desideri,  fossi  sul  punto  di  concedervi  la  facoltà  di  pro- 
clamare, quando  voi  lo  avreste  voluto,  l'annessione  della  Sicilia  alle  altre 
Provincie  liberate.  Se  ho  dovuto  negarvi  ancora  questa  comi)iacenza  si  fu 
per  la  convinzione  che  mi  domina  che  l'annessione,  o  dicendo  inìi  retta- 
mente, la  proclamazione  dell'Italia  una  e  di  V.  E.  suo  Ke,  non  debba  farsi 
clie  allorché  il  popolo  italiano  combattente  dall'estrema  Sicilia  sia  giunto 
vittorioso  in  Roma  capitale  d'Italia. 

«  N'oi  comprendete  che  l'annessione  significa  lo  staccare  un  paese  dalla 
solidarietà  rivoluzionaria  cogli  altri.  La  rivoluzione  è  la  nostra  redentrice: 
l'annessione  è  la  negazione  sua  ».  Vuole  raccomandi  ai  Siciliani  unitari 
di  «  essere  costanti  e  tolleranti  finché  il  grande  scopo  sia  raggiunto  »,  e 
conclude:  «  Fate  sentire  ai  ricchi,  agli  inquieti,  agli  oppositori,  ai  restii,  che 
il  potere  non  è  né  debole  né  incerto,  che  l'opinione  d'Italia  è  con  noi,  e 
fate  sentii'e  che  ho  raddoppiato  i  battelli  a  vapore  e  che  mi  è  più  facile 
adesso  il  mandare  dei  battaglioni  da  Napoli  in  Sicilia  che  non  mi  fosse 
un  mese  or  fa  il  pensare  di  farli  camminare  a  marcie  forzate  e  trionfali 
nel  Continente.  La  vostra  voce  sarà  ascoltata  e  noi  avremo  reso  un  buon 
servizio  alla  Patria  nostra  »  (171). 

E  il  giorno  appresso  si  rivolse  direttamente  al  popolo  di  Palermo 
annunziandogli  che  Depretis,  fedele  ai  suo  comando  e  aìrinteresse  dell'Italia 
dorrà  annunsiare  il  giorno  dell'annessione,  che  non  è  ancor  giunto. 

I)e])retis  non  credette  di  poter  rimanere  così  e  si  recò  a  Napoli  da 
Garibaldi  sperando  d'intendersi  con  lui  meglio  a  voce.  Sulla  stessa  nave 
partiva  Crispi,  fiero  oppositore  dell'annessione  immediata,  pur  deciso  a 
sostenere  la  propria  tesi  dinanzi  al  Dittatore  presso  il  quale  poteva  confi- 
dare nell'appoggio  del  Bertani.  In  conclusione  le  dimissioni  di  Depretis 
sono  accettate  definitivamente  il  14  settembre,  e  Antonio  Mordini,  già 
ufficiale  con  Pepe  nella  difesa  di  Venezia,  e  ministro  con  (Guerrazzi  in 
Toscana,  è  chiamato  a  sostituirlo. 

Garibaldi  in  i)ers()iia  il  17  lo  couiluceva  a  Palermo,  dove  arrivava 
inaspettato  verso  le  :>  pom.  «  Intanto  ognuno  (così  riferisce  il  console  sardo 
a  Cavour)  bramava  conoscere  perchè  il  prelodato  generale  aveva  lasciato 
Napoli  in  questi  momenti  supnnni;  allorquando  verso  le  (i  pomeridiane 
mentre  una  gran  quantità  di  popolo  erasi  affollato  sotto  i  lialcoiii  del  Pa- 
lazzo Peale  si  presentò  sugli  stessi  neirai)partamento  basso  di  esso  Palazzo 
il  sullodato  generale  e  parlò  nei  sensi  che  V.  E.  scorgerà  nell'unito  mani- 
festo. Sittatte  parole  sono  state  applaudite  dall'intera  popolazione  ».  Nel 
suo  dis<-orso  Garil)aldi  riaHeriiiava  il  programma  Italia  e  Vittorio  Emanuele, 
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che  doveva  cominersi  iiroclaniando  in  Camiiidoiilio  il  Rcìjìio  italiano,  e 
Itroseguiva:  «  a  Palermo  si  volle  rauues.sioue,  perchè  io  uon  passassi  lo 
Stretto.  A  Napoli  si  vuol  l'auuessioue,  perchè  io  non  passi  il  Volturno. 
MiseraV)ili  !  ila  tìn  dove  vi  siano  in  Italia  catene  da  infrangere,  io  la 
seguirò  la  via,  o  vi  seminerò  le  ossa  ». 

La  sera  stessa  Garibaldi  ripartì  per  Napoli  dove  lo  ricliiainavant)  le 
cure  dell'esercito  e  della  politica  (172). 

Infatti  le  truppe  borboniche  non  erano  passate  al  nuovo  Governo, 
nonostante  il  lavorìo  del  Cavour,  il  prestigio  di  (iaribaldi  e  la  condotta 
dubbia,  o  peggio,  di  parecchi  ufficiali.  Le  stesse  trujipe  lasciate  nei  Castelli 


Fig.  577.  —  l'auoiiuiiii  del   C;iiiipo  di   Ciistt;ltida,rdo  visto  da  Loreto  (IS   settembre   l.SliO). 
(Tempera  tli  C.   Bossoli  ;  Torino,  iluseo  del  Risorgimento\ 

della  capitale  raggiunsero  in  ordine  il  grosso  dell'esercito  raccoltosi  fra 
Capua  e  Gaeta,  alcune  tentarono  subito  mia  riscossa  in  jn-ovincia  ed  altre 
sbandatesi  alimentarono  per  lungo  tempo  il  brigantaggio  (ITo).  Quindi  per 
quanto  riguarda  l'esercito  borbonico  il  piano  fallì  e  fu  necessario  conti- 
nuare la  guerra  che  segna  in  campo  aperto  due  fatti  importanti,  Caiazzo 
e  Volturno,  e  in  campo  chiu.so  la  presa  di  Capua  e  di  Gaeta,  come  presto 
vedremo. 

12.  ila  a  premere  sui  borbonici  valse  molto  la  marcia  dell'esercito  di 
Vittorio  Emanuele  nelle  Marche  e  nell'Umbria. 

Già  dicemmo  come  il  Cavour  decidesse  l'azione  e  si  assicurasse  il  con- 
senso di  Napoleone  III.  Orai  propositi  manifestati  da  Garibaldi  riguardo 
a  Eoma  servirono  a  Cavour  per  giustilìcare  l'intervento  nelle  Marche  e 
nell'Umbria  come  necessario  per  interrompere  la  marcia  garibaldina,  che 
alcune  Potenze  come  la  Francia,  apertamente  contrastavano,  e  che  l'Inghil- 
terra amichevolmente  sconsigliava  (174). 

Dicerie  di  accordi  borbonico-papalini  giovarono  pure  a  Cavour,  il  quale 
amò  ignorar  ch'erano  stati  proposti  dal  Governo  di  Gaeta  sol  dopo  la 
rottura  sardo-pontificia,  e  che  Roma  aveva  respinti,  sebbene  raccomandati 
caldamente  il  9  settembre  dal  conte  di  Trapani  al  cardinale  De  JMerode,  e 
ni  settembre  da  una  lettera  autografa  di  Francesco  II  mandata  per  mezzo 
del  oenerale  Cutrotiano  incaricato  delle  trattative.  Francesco  si  otlriva  di 
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unire  le  proprie  truppe  alle  i)()utificie  sotto  il  comaudo  supremo  di  Lamo- 
ricière  per  la  difesa  contro  i  comuni  nemici,  rivoluzione  e  Savoia. 

Ma  quando  il  Governo  borbonico  iniziava  trattative  con  Koma,  il  Cavour, 
preparati  per  mezzo  della  Società  Nazionale  disordini  nell'Umbria  e  nelle 
Marcile,  già  aveva  mandata  il  7  settembre  una  nota  al  Governo  Ponti- 
ficio, in  omaggio  alle  consuetudini  che  esigono  certe  formalità  prima  di 
iniziare  la  guerra.  Cavour  allora  si  accorse  che  la  presenza  di  merce- 
nari ottendeva  la  coscienza  deìVItalia  e  dell'Europa,  si  disse  obbligato  ad 
impedire  die  stranieri  soffocassero  l'espressione  de'  patrii  seìitimenti,  ricordò 
la  repressione  del  moto  perugino  dell'anno  avanti  e  ne  trasse  le  conse- 
guenze conformi  alla  sua  politica.  «  La  coscienza  del  Ee  Vittorio  Emanuele 
non  gli  permette  di  rimanersi  testimonio  impassibile  delle  sanguinose 
repi-essioui,  con  cui  le  armi  dei  mercenari  stranieri  sottbcherebl)ero  nel 
sangue  italiano  ogni  manifestazione  di  sentimento  nazionale.  Xiun  Governo 
lia  diritto  di  abbandonare  all'arbitrio  di  una  schiera  di  soldati  di  ventura 
gli  averi,  l'onore,  la  vita  degli  abitanti  di  un  paese  civile. 

«  Per  questi  motivi,  dopo  aver  chiesto  gli  ordini  di  Sua  Maestà  il  Ee, 
mio  augusto  Sovrano,  ho  l'onore  di  significare  a  V.  E.  che  le  truppe  del 
Ile  hanno  incarico  d'impedire,  in  nome  dei  diritti  dell'umanità,  che  i  corpi 
mercenari  pontifici  reprimano  con  violenza  l'espressione  dei  sentimenti 
delle  popolazioni  delle  Marche  e  dell'Umbria. 

«  Ho  inoltre  l'onore  d'invitare  Y.  E.  per  i  motivi  sovraespressi  a  dare 
l'ordine  immediato  di  disarmare  e  di  sciogliere  quei  t'orpi,  la  cui  esistenza 
è  una  minaccia  continua  alla  tranquillità  d'Italia  ». 

IJ ultimatum  fu  consegnato  il  9  dal  conte  Della  Minerva  al  cardinale 
Antonelli  il  quale  rispose  l'il  settembre  rilevando  i  «  nuovi  principi  di 
diritto  pubblico  »  seguiti  dal  Cavour,  tali  da  giustificare  il  silenzio,  cui  egli 
rinunzia  solo  perchè  «  tocco  al  vivo  dalle  incolpazioni  che  si  fanno  al 
Governo  di  Sua  Santità  ».  Eivendica  a  questo  il  diritto  che  han  tutti  i 
Sovrani  «  di  accogliere  nelle  sue  milizie  quanti  gli  si  offrono  dalle  varie 
parti  dell'orbe  cattolico  »,  attribuisce  le  conseguenze  dei  fatti  di  Perugia, 
non  alla  legittinia  azione  delle  truppe  pontificie,  «  ma  a  chi  promosse  la 
rivolta  dall'estero  »,  osservando  che  il  Cavour  «  troppo  ben  conosce  donde 
quella  venne  suscitata,  donde  furono  somministrati  danaro,  armi  e  mezzi 
di  ogni  gentM-e,  e  donde  partirono  le  istruzioni  e  gli  ordini  d'insorgere  ». 
Eiguardo  all'iuvito  di  sciogliere  le  truppe  e  ad  una  «  specie  di  minaccia  di 
volersi  altrimenti  dal  Piemonte  impedire  l'azione  di  esse,  per  mezzo  delle 
regie  truppe  »,  scrive:  «  In  ciò  si  manifesta  una  quasi  intimazione  che  io 
ben  volentieri  qui  mi  astengo  di  qualificare.  La  Santa  Sede  non  potrebbe 
che  res])ingerla  conoseendosi  forte  del  suo  legittimo  diritto,  ed  appellando 
al  giudizio  delle  genti,  sotto  la  cui  egida  ha  fin  qui  vissuto  l'Europa:  qiui- 
lunque  siano  del  resto  le  violenze,  alle  quali  potesse  trovarsi  esposta  senza 
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averle  limito  provocate,  e  contro  le  (|uali   tiii  da  ora  mi  corre  il  del)ito  di 
prote.stare  altamente  in  nome  di  Sua  Santità  ». 

Il  Cavour,  come  suole  tare  spesso  chi  vuol  la  guerra,  accusa  l'avversario 
l)er  comprometterlo  dinanzi  all'opinione  ])ul)blica  esagerando,  attenuando, 
nascondendo,  secondo  i  casi,  i)iegando  alla  propria  tesi  consuetudini  e 
diritti  e  sfruttando  soprattutto  lo  spirito  rivoluzionario  che  da  una  parte 
doveva  eccitare  nelle  folle  contro  il  Governo  Pontifìcio,  e  dall'altro  frenare 
l)er  ingraziarsi  le  Potenze  conservatrici. 


Fig.   578.   —   Presa   del   forti»  di   San    I-eo   CJ-t   settembre   ISdd). 
(Tempera  di  C.  Bossoli  ;  Torino,  Museo  del  Risor^mento). 

La  stampa  amica  dava  fiato  alle  trombe,  esagerava  senza  scrupoli  e 
colpiva  senza  riguardi  provocando  risposte  violente,  ma  di  scarsa  efficacia 
da  parte  della  stampa  avversaria  (175). 

Le  truppe  regie  fin  dal  2  settembre  si  movevano  verso  il  confine 
pontificio  e  il  loro  comandante  supremo  Manfredo  Fanti  il  7  settembre 
riceveva  dal  Cavour  precise  istruzioni  per  intervenire  a  favore  delle  ])opo- 
lazioni  insorte  e  -salvarle  «  dagli  orrori  che  truppe  straniere  accampate  in 
uno  Stato  italiano  potrebbero  commettere,  come  già  fecero  a  Perugia  nel- 
l'anno scorso,  e  per  sventare  le  conseguenze  inevitabili  e  di  una  gravità 
incalcolabile  che  il  contraccolpo  delle  misure  di  severità  medesime,  adot- 
tate alle  porte  degli  Stati  del  Ke,  provocherebbe  da  un  capo  all'altro  di 
(luesti  nei  momenti  attuali  ».  Il  Fanti  manda  una  nota  analoga  a  Lamo- 
ricière,  e  quantunque  l'insurrezione  iniziata  l'8  a  Pergola  e  poscia  estesasi 
a  Città  della  Pieve,  Fossombrone,  L^rbino,  ecc.  non  sia  quale  il  Fanti  aveva 
sperato,  fjuesti  il  10  passa  il  confine  (17()).  Un  proclama  di  Vittorio  Emanuele 
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ai  soldati  spiega  la  l'osa  cdii  argomenti  d'occasione  e  dice,  fra  altro: 
«  Voi  entrate  nelle  Marche  e  nellTmbria  per  restanrare  l'ordine  ci\ile 
nelle  desolate  città  e  per  dare  ai  popoli  la  libertà  di  esprimere  i  loro  voti... 
Io  voglio  rispettare  la  sede  del  Capo  della  Chiesa,  al  qnale  sono  sempre 
pronto  a  dare,  in  accordo  colle  Potenze  alleate  e  amiche,  tntte  quelle 
garanzie  di  indipendenza  e  di  sicurezza,  che  1  suoi  ciechi  consiglieri  si 
sono  indarno  ripromesse  dal  fanatismo  della  setta  malvagia  cospirante 
contro  la  mia  autorità  e  la  libertà  della  Nazione.  Soldati  !  M'accusano 
d'ambizione  !  Si,  ho  un'ambizione,  ed  è  quella  di  restaurare  i  principi  del- 
l'ordine morale  in  Italia  e  di  preservare  l'Europa  dai  continui  pericoli 
della  rivoluzione  e  della  guerra  ». 

L'entrata  delle  truppe  sarde  nel  territorio  pontificio  era  stata  preceduta 
da  uno  scambio  di  telegrammi  fra  Xa])oleone,  desideroso  di  mettersi  in 
ordine  colla  diplomazia  e  quindi  pronto  a  prender  occasione  dalle  false 
notizie  di  sconfinamenti  sardi,  e  Vittorio  Emanuele  che  smentiva  queste 
notizie,  parlava  di  insurrezioni  scoppiate  qua  e  là  nell'Umbria  e  nelle 
Marche,  ed  assicurava  che  tutto  sarebbe  proceduto  secondo  gli  accordi  di 
Chambéry.  Xaturalmente  Napoleone  i)rotestava  contro  le  operazioni  mili- 
tari sarde,  e  per  garautire  Eoma  che  Vittorio  Emanuele  non  minacciava 
l)unto,  rinforzava  il  presidio  francese  in  questa  città  (177). 

All'Imperatore  uuivasi  il  suo  Ministro  degli  altari  esteri  col  minac- 
ciare la  rottura  dei  rapporti  diplomatici,  qualora  la  spedizione  avesse  avuto 
sèguito.  La  Nota  giungeva  a  Torino  l'il  settembre,  il  giorno  stesso  in  cui 
l'esercito  sardo  passava  il  confine,  e  Cavour,  informandone  il  giorno  suc- 
cessivo il  Nigra,  osserva  anzitutto  come  l'impresa  iniziata  non  possa 
arrestarsi  senza  compromettere  la  dignità  sovrana.  Lo  incarica  di  comu- 
nicare al  ministro  Thouvenel  un  memorandum  e  di  spiegargli  come  la  poli- 
tica sarda  sia  inspirata  dal  sincero  desiderio  di  non  creare  imbarazzi  alla 
Francia.  Come  guida  per  la  propria  condotta  gli  dà  notizie  e  suggerimenti 
che  si  possono  riassumere  così:  È  giusto  che  la  Francia  agisca  in  maniera 
da  non  apparire  complice  del  Piemonte.  Questo  peraltro  segue  la  politica 
che  rimp(!ratore  approvò  nel  Convegno  di  Chambéry,  e  che  riconobbe 
buona  anche  una  quindicina  di  giorni  addietro  parlando  col  conte  Arese. 
Vuole  dominare  Carihaldi  che  parla  di  Nizza,  di  Venezia  e  di  Roma.  Desi- 
dera lasciare  questa  città  insieme  col  Patrimonio  di  San  Pietro  al  Pontefice 
il  (|uah'  si  sentirà  ancor  più  sicuro  quando  vedrà  aumentato  nella  Metro- 
poli il  presidio  francese.  Ciò  sarà  utile  anche  per  tenere  a  freno  Garibaldi 
e  gli  amici  suoi,  che  il  Governo  sardo  vigilerà  premurosamente  evitando 
conflitti  colla  Francia  e  coll'Austria  e  riguadagnandosi  la  confidenza  del- 
l'Europa (17.S). 

(iaribaldi,  senza  volerlo,  dava  forza  alla  politica  di  Cavour  chiedendo, 
sia  Imre  vanamente,  con  due  lettere  insistenti  a  Vittorio  Emanuele  il  licen- 
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ziaiiieuto  dei  Ministri  (•(Hitrari  alla  sua  jxìlitica  rivolnziouaria  e  sostituendo 
Mordiui  a  Depretis  uella  prodittatuia  iu  iSicilia,  (;ome  vedemmo  (179). 

Altrettanto  taceva  la  stampa  conservatrice  control)ilanciando  le  cen- 
sure liarihaidine  a  vaiitag<iio  della  politica  sarda  che  del  resto  il  Cavour 
difendeva  ])ure  servendosi  di  giornali  amici  e  specialmente  iK'ÌVOphtione  di 
Torino  (180).  Tutto  veniva  discusso:  l'urto  colla  Francia,  probabile  secondo 
il  grosso  pulthlico  che   ignorava   gli   accordi    sardo-napoleonici,  la  guerra 


l-m.    ;.7il.  l,a    (ii.->.i    <li    Ali, olia    iJS    >ftteiiilne    iM.O). 

(IJuadro  di  Massimo  D'Azeglio:  Torino,  Museo  del  Kisorgimento). 

coU'Austria,  che  il  Cavour  ricouosi-eva  possibile,  tanto  che  il  IM  settembre 
invocava  la  competenza  militare  del  La  Marmora,  i  rapporti  delicati  colle 
varie  Potenze  che  sembravano  favorevoli  al  mantenimento  dello  statu 
quo,  ecc.  (181).  Ma  in  realtà,  il  Governo  sardo  riteneva  che  le  proprie  forze 
e  quelle  rivoluzionarie  favorite  dal  sostanziale  appoggio  di  Napoleone 
avrebl)ero  vinta  qualsiasi  ditììcoltà  riducendo  tutto  a  schermaglie  nel  campo 
diplomatico  ed  a  facili  vittorie  nel  campo  militare. 

Queste  ultime  furono  conseguite  rapidamente.  CiakUni  occuiiò  il  12  set- 
teiid>re  Fano,  il  13  Siuigaglia  e  riuscì  ad  imiiedire  che  Lamoricière  con- 
centrasse le  sue  truppe  in  Ancona  ritirandole  dai  presidi  dell'interno. 
Infatti,  presa  la  via  di  Jesi  giunse  il  17  nel  territorio  elevato  di  Osimo  e 
di  Castelfldardo,  dominando  la  strada  che,  non  lungi  dal  littorale,  volge 
verso  Ancona.  Lamoricière,  giunto  il  giorno  stesso  a  Loreto,  tenta  sfuggire 
dirigendo   il    18   una   colonna    sulla  via    Xumana- Ancona   e   mandandone 
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im'altra  col  ^^euerale  Piinodan  verso  le  alture  per  trattenere  le  truppe  del 
Cialdiui,  finché  la  i)rima  colouna  non  avesse  potuto  procedere  senza  molestie 
sulla  via  di  xVncona.  Poche  migliaia  di  uomini  si  scontrarono  nelle  vici- 
nanze di  Casteltìdardo,  ove,  dopo  alterne  vicende,  la  vittoria  rimase  ai  sardi 
e  i  pontifici  si  ritirarono  in  disordine:  un  gruppo  di  essi  venne  fermato 
sulla  via  di  Numana  dal  colonnello  Avenati,  un  altro  si  rifugiò  a  Loreto, 
e  si  arrese  il  19.  Parecchi  soldati,  attraverso  l'Ascolano,  penetrarono  nel- 
l'Abruzzo, altri  giunsero  a  Roma,  dopo  aver  lasciati  molti  compagni  nelle 
mani  del  generale  Della  Rocca,  che  li  ricercava  per  mezzo  di  colonne  mobili. 
Il  generale  Pimodan,  valoroso  duce  di  volontari  esteri  al  servizio  della 
Santa  Sede,  morì  in  battaglia,  il  Lamoricière  potè  con  pochi  uomini  arri- 
vare ad  Ancona  (182). 

Questa  città  era  stata  da  lui  messa  in  istato  di  guerra  negli  ultimi  mesi, 
ma  non  aveva  sufficiente  guarnigione  per  una  fortunata  difesa,  né  mezzi 
per  accrescerla,  vuoi  dalla  parte  di  terra,  ove  ormai  facevau  buona  guardia 
le  truppe  del  Cialdini,  vuoi  dalla  parte  di  mare  dove  prevaleva  la  flotta 
sarda,  che,  partita  da  l^apoli  l'il  setteml>re,  già  il  18  potè  tare  una  dimo- 
strazione dinanzi  alla  città  (183). 

Il  23  l'investimento  era  completo:  i  7000  uomini  del  Lamoricière  ave- 
vano di  fronte,  dalla  parte  di  terra  28.000  soldati  diretti  dal  Cialdini  e 
Della  Rocca,  IV  e  V  corpo,  sotto  il  comando  supremo  del  Fanti,  e  per 
mare  la  flotta  del  Persauo.  La  resistenza  durò  pochi  giorni:  al  pomeriggio 
del  28  saltò  la  batteria  della  Lanterna  per  un  proiettile  lanciato  sulla  pol- 
veriera dalla  fregata  Vittorio  Emanuele,  per  cui  Lamoricière  chiese  la  resa 
che  i)er  la  mancanza  d'una  stipulazione  formale,  fu  perfetta  solo  il  giorno 
successivo,  coll'inevitabile  prolungamento  di  piccoli  episodi  militari,  che 
non  ebbero  gravi  conseguenze.  Lamoricière  fu  prima  condotto  a  Genova, 
quindi  per  un  riguardo  all'esercito  francese,  fu  messo  in  libertà  e  mandato 
a  Marsiglia  (184). 

Colla  caduta  di  Ancona  la  guerra  uello  Stato  Poutiticio  può  dirsi  fluita. 
Il  Corpo  del  Della  Rocca  che  vedemmo  sotto  le  mura  di  Ancona,  aveva 
già  compiuta  la  campagna  umbra  per  mezzo  di  una  divisione  comandata 
dal  generale  Maurizio  De  Sonnaz.  L^na  brigata  di  questa  col  generale 
Filippo  Brignone,  occupata  Perugia  il  4  settembre,  il  17  attaccò  e  prese 
la  forte  rocca  di  Spoleto  presidiata  da  un  battaglione  di  Irlandesi.  All'oc- 
cupazione delle  altre  città  presero  parte  volontari  organizzati  in  Toscana 
e  nell'lTmbria,  fra  i  quali  si  segnalarono  i  Cacciatori  del  Tevere  comandati 
da  Luigi  Masi,  i  quali  contribuirono  all'annessione  di  Orvieto  che  il  Governo 
francese  avrebbe  voluto  escludere  considerando  la  città  parte  integrante 
del  Patrimonio  di  San  Pietro  (18r>). 

Infatti  Napoleone  s'era  impegnato  alla  difesa  di  questo  territorio,  e  con 
truppe  i)roprie  e  con   note  dii)lomatiche,  lo  salvò  dall'invasione,  facendo 
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inoltre  sgombrare  alcune  città  e  terre,  come  Viterbo,  Civita  Castellana, 
Civitella  San  Paolo,  Fiano  Romano,  ecc.,  ch'erano  state  occupate  (186). 

All'amministrazione  dei  territori  tolti  al  Pontefice  provvidero  subito 
Filippo  Gttalterio  nell'Umbria,  e  Lorenzo  Valerio  nelle  Marche,  mutando 
assai  nelle  cose  e  nelle  persone  e  preparando  i  i)lebisciti  i  quali  il  4  e 
5  novembre  proclamarono  l'annessione  al  liegno  di  Vittorio  Emanuele  con 
voti  1.33.938  contro  1212  nelle 
Marche,  970.110  contro  380  nel- 
l'Umbria. 

Il  Parlamento  sardo,  riaperto 
il  2  ottobre,  aveva  autorizzato  il 
Governo  ad  accettare  le  annes- 
sioni plelnscitarie  alle  quali  venne 
sollecitamente  provveduto  con 
decreti  reali. 

13.  I  facili  successi  regi  nello 
Stato  Pontifìcio  abilmente  strut- 
tati valsero  a  rendere  più  delicata 
la  posizione  di  Garibaldi  e  piti  spe- 
dita la  politica  di  Cavour.  Questi 
il  21  settembre  rallegrandosi  con 
Cialdini  per  la  vittoria  di  Castel- 
fidardo,  scriveva:  «  Ora  l'orizzonte 
politico  si  è  rischiarato,  i  pericoli 
che  ci  minacciavano  da  tutti  i 
lati,  o  sono  scomparsi  o  sono  sce- 
mati al  punto  di  essere  facilmente 
superabili  ».  E  lo  stesso  giorno 
scriveva  a  Valerio:  «  L'invidio  di 

aver  potuto  essere  quasi  testimonio  oculare  delle  gloriose  gesta  del  nostro 
esercito.  Esso  ha  salvato  l'Italia;  giacché  od  avranno  per  effetto,  come 
spero,  di  tornare  Garibaldi  a  pili  savi  proponimenti,  od  in  caso  contrario 
ci  danno  forza  bastevole  per  impedirgli  di  rovinarci  »  (187). 

E  il  23  scrivendo  a  Mgra  riconosce  di  aver  avuta  una  condotta  biasi- 
mevole dinanzi  alla  diplomazia,  ma  sostiene  di  averlo  dovuto  fare  per 
fermar  ad  ogni  costo  Garibaldi  nello  Stato  Romano  e  impedire  una  sicura 
rovina. 

Anzi,  continuando  Garil)aldi  ad  agire  come  agisce,  sarà  necessario 
toglierlo  entro  15  giorni  da  Palermo  e  da  Napoli.  La  maggioranza  del 
Paese  è  col  Governo  contro  Garibaldi:  «  La  Garde  Nationale  de  Turiu 
marcherait  contre  lui  si  besoin  était.  Les  soldats  de  Fanti  et  de  Cialdini 
ne  demandent  pas  mieux  que  de  débarrasser  le  pays  des  chemises  rouges  ». 


Fig.   580. 
Maicliese  Giorgio  Pallavicini)  Tiivulzii 

(Da  una  stampa  nella  Biblioteca  di  Brera  in  Milnr 
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Quindi  il  Goveruo  sardo  dopo  molta  pazienza  or  che  vedesi  insidiato  da 
chi  gettò  la  maschera  monarchica,  procederà  con  energia. 

A  queste  parole  grosse  scritte  per  la  diplomazia  cui  giungeranno  per 
mezzo  del  Xigra  e  dell'Imperatore,  ne  aggiungeva  altre  ugualmente  grosse 
scrivendo  il  giorno  appresso  ad  Emanuele  D'Azeglio  a  Londra  per  destare 
la  ditlìdenza  dell'Inghilterra  contro  la  Francia.  Infatti  riferiva  che  a  Napoli 
si  ordivano  intrighi  murattisti  dall'ambasciatore  Brenier  e  da  altri  agenti 
francesi,  in  seguito  a  promesse  che  il  (Joverno  di  Parigi  avrebbe  fatte 
all'Antonelli  di  respingere  l'invasione  piemontese,  come  sarebbe  risultato 
dai  proclami  del  Lamoricière  (188). 

Però  mentre  il  Cavour  cosi  minacciava,  Vittorio  Emanuele  non  perdeva 
la  speranza  di  risolvere  amichevolmente  i  contrasti  fra  il  Governo  sardo 
e  (Jaribaldi. 

A  quanto  già  dicemmo  qua  e  là,  agginugiamo  che  di  ciò  occupavasi 
da  qualche  tempo  e  se  ne  occuperà  ancora  Giorgio  Pallavicino  Trivulzio, 
caro  al  Re  e  al  Dittatore.  Già  sul  fluire  d'agosto  sostiene  che  Vittorio 
Emanuele  ha  bisogno  di  Garibaldi  e  (iaribaldi  del  Re,  il  partito  d'azione 
è  forte  perelie  Himlleggiato  da  un  Governo  che  dispone  di  dugento  mila  sol- 
dati. 5Ia  il  Re  italiano  che  lo  rappresenta  «  non  può  gettare  nel  tempo 
istesso  il  guanto  di  battaglia  all'Imperatore  d'Austria  ed  all' Imperatore 
de'  Francesi  »  (189). 

Ed  anche  dojìo  le  note  vicende  del  settembre  mauteune  lo  stesso  pen- 
siero sulla  necessità  d'un'azione  comune  di  Vittorio  Emanuele  e  di  Garibaldi. 
Invitato  da  quest'ultimo  recavasi  a  Xapoli,  e  di  qui  il  23  tornava  a  Torino 
a  portare  una  lettera  a  Vittorio  Emanuele  da  parte  del  Dittatore  irrita- 
tissimo  contro  il  ^Ministero.  Il  Re  dapprima  rifiutò  di  riceverlo,  poi  lo  rice- 
vette la  sera  stessa  e,  cacciatasi  in  tasca  la  lettera  senza  leggerla,  «  inco- 
minciò una  filippica  contro  Gariltaldi,  accusandolo,  a  (fritto  e  a  torto,  di 
mille  errori  e  di  mille  colpe;  e  negandogli  quella  giustizia  che  pur  gli 
viene  accordata  da  tutto  il  mondo  civile  ».  Rivendica  a  sé  la  rappresen- 
tanza dell'Italia,  si  dice  pronto  ad  affrontare  Garibaldi  sicuro  che  molti 
seguaci  di  questo,  compresi  Medici,  Tiirr  e  Bixio,  lo  abbandoneranno  appena 
sapranno  ch'egli  non  segue  ijìù  la  bandiera  sabauda.  È  pure  pronto  a  col- 
pire i  mazziniani,  volendo  ad  ogni  costo  redimere  l'Italia,  e  richiesto  da 
Pallavicino  di  una  risposta  jìcr  Garibaldi,  concluse:  «  Faccia  subito  l'annes- 
sione, e  si  ritiri  ». 

S'intende  che  nel  colUxiuio  il  raUavioiuo  aveva  esposto  la  sostanza 
delle  richieste  di  Garibaldi:  ritiro  del  Ministero,  ritardo  dell'annessione, 
riconoscimento  dei  gradi  ai  volontari.  E  le  stesse  cose  espose  il  24  al  Cavour 
il  quale  si  riservò  di  rispondere  dopo  aver  consultati  i  colleghi.  E  l'indo- 
mani rispose  di  essere  jnonto  a  lottare  con  (iaribaldi  e  con  ^Mazzini,  con- 
fermando le  decisioni  del  lìe. 
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Pallavicino  il  28  riferisce  a  Garibaldi  che  a  Torino  si  diffida  dei  suoi 
amici,  che  si  intende  di  conservare  il  Ministero,  che  si  può  discutere  sulla 
annessione  immediata,  e  che  è  probabile  un  accordo  riguardo  al  riconosci- 
mento dei  gradi  dei  volontari,  essendone  ammessa  la  massima  dal  Governo 
del  Ee  «  il  quale  si  riserva  il  diritto  di  provvedere  in  altro  modo  a  coloro 


ì^' 


.1)  ir. 


Fig.   581. 
Assedio  (li  Capua:   Attacco  di  Monte  Sant'Angelo  (19  settembre  1860). 

(D&W»  Album»  della  Guerra,  d'Italia,  1860-1861). 

i  (|uali,  ])er  motivi  personali,  non   potessero  essere  ricevuti  nelle  file  del- 
l'esercito »  (l!tO). 

Cavour  il  giorno  stesso  del  colloquio  con  Pallavicino  telegrafò  a  Mgra 
che  il  Re  aveva  respinta  nettamente  la  domanda  di  Garibaldi  e  prean- 
nunziava la  rottura  così  :  «  Les  choses  sont  arrivées  à  un  tei  point  à  Kaples 
que,  indépendemment  de  la  question  ministèri  elle,  tout  accord  avec  Gari- 
baldi est  devenu  imposslble.  Vous  pouvez  donc  laisser  entrevoir  qu'aussitòt 
Ancóne  prise,  nous  allons  rétal)lir  l'ordre  à  Naples  et  empècher  INIazziui  et 
Ledru  K'ollin  d'y  établir  leur  ([uartier  general  ».  E  spiegandosi  meglio  in 
una  lettera  scritta  il  giorno  appresso  a  Villamarina,  prevede  tre  casi:  che 
Garibaldi  insista  per  far  piegare  il  Re;  che  getti  la  maschera  e  proclami 
la  repubblica;  che  vada  a  nascondere  il  proprio  dispetto  a  Caprera.  Nel 
primo  caso  Villamarina  sia  riservato,  non  abbia  rapporti  diretti  con  Gari- 
baldi e  si  limiti  ad  impedire  che  le  truppe  sarde  sieno  compromesse  e  ad 
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aiutare  Piola  a  innnteuere  la  propria  iutìueuza  sulla  flotta  mettendo  a  sua 
disposizione  le  trup])e  di  cui  avesse  bisogno.  Se  Garibaldi  si  ribella,  aiuti 
rida  ad  iin]>adronirsi  della  tlotta  e  si  ritiri  colle  truppe  a  bordo  delle  navi. 
Partendo  Garibaldi,  provveda  ad  un  Governo  provvisorio  che  afìidi  il 
comando  dell'esercito  a  Medici  e  indica  il  plebiscito  per  l'annessione. 

Cavour  credeva  che  gli  amici  del  Dittatore  volessero  provocar  disor- 
dini anche  a  Genova  impegnando  una  lotta  a  coltello  contro  la  Monarchia, 
mentre  si  trattava  delle   solite   questioni   già   più  volte  accennate  per  le 

quali  Garibaldi  era 
irritato  contro  i  Mi- 
nistri che  credeva 
cattivi  consiglieri  del 
Re,  ma  non  voleva  al- 
lontanarsi da  questo 
nell'azione  nazio- 
nale (11*1).  1  n  q  uei 
giorni  poi  il  Ditta- 
tore era  più  che  mai 
occupato  nelle  cose 
guerresche.  Il  19  set- 
tembre un  attacco 
del  Tiirr  a  Caiazzo  e 
la  ricognizione  del 
Kiistow  sotto  le 
mura  di  Capua  ave- 
vano avuto  un  cattivo  esito:  truppe  borboniche  si  coucentravano  a  Capua 
ed  a  (iaeta,  tentativi  reazionari  si  facevano  qua  e  là,  e  l'esercito  borbonico 
nella  seconda  metà  di  settembre  preparava  una  forte  oftensiva  alla  quale 
forse  aveva  già  pensato  prima  (192). 

(Garibaldi  se  ne  avvide,  ed  operò  in  conseguenza.  «  Toi'uato  da  Palermo 
(così  narra  nelle  Memorie),  e  visitando  ogni  giorno  la  posizione  dominante 
di  Sant'Angelo,  da  dove  scorgevasi  bene  il  campo  nemico,  a  levante  della 
città  di  Capua  e  sulla  sponda  destra  del  Volturno,  io  congetturai  :  essere 
i'  Borbonici  in  preparativi  di  battaglia.  Essi  si  disponevano  di  passare 
all'oifensiva,  accresciuti,  ([uanto  potevano,  di  numero,  e  baldanzosi  per  pochi 
l)arziali  vantaggi  ottenuti  su  noi. 

«  Da  parte  nostra,  si  fecero  opere  di  difesa,  che  molto  valsero,  a  ^lad- 
daloni,  a  Sant'Angelo,  e  massime  a  Santa  Maria,  che  più  ne  abbisognava 
per  esser  in  pianura,  e  la  più  esposta,  senza  ostacoli  naturali. 

«  La  nostra  linea  di  battaglia  era  difettosa.  Essa  era  troppo  estesa  da 
Maddaloni  a  Santa  Maria.  11  centro  nemico  che  dovevasi  considerare  la 
massa  pifi  Ibrte,  era  in  Capua,  da  dove  poteva  sboccare  a  quahuuiue  ora 
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della  iu)tt(',  e  sorprendere  a  circa  tre  iniolia  di  distanza,  l'ala  nostra  sinistra, 
schiacciarla  pria  di  poter  essere  sostenuta  dalle  altre  parti  e  dalle  riserve. 
«  Sant'Angelo,  centro  della  nostra  linea,  è  posizione  forte  per  natura, 
ma  avessimo  dovuto  aver  più  tempo  per  eseguirvi  le  opere  di  difesa  neces- 
sarie, e  più  gente  per  difenderne  la  vasta  sua  area.  È  poi  dominata  dal- 
l'altissimo Tifate,  che  hi  padroneggia  assolutamente  se  in  mano  del  nemico; 


Assedio  di  Capila:   Comliattiineutii  di  Maddaloiii   (1°  ottobre  1860). 

{DMi<  Album»  della  Qiicrra  d'Italia,   18001S61I. 


Maddaloni,  posizione  importantissima,  che  doveasi  pure  tenere  con  tutta 
la  divisione  Bixio,  ]»oichè  passando  il  nemico  nell'alto  Volturno,  e  pren- 
dendo la  via  di  ^Maddaloni  per  Xapoli  con  molta  forza,  sarebbe  stato  in 
poche  ore  sulla  capitale,  lasciandoci  noi  sul  Volturno  Capuano  ». 

Descritte  le  altre  posizioni,  parla  brevemente  dell'offensiva  nemica,  del 
pericolo  da  lui  corso  sulla  via  di  Sant'Angelo,  quando  la  sua  carrozza  fu 
crivellata  da  palle  nemiche  e  il  cocchiere  ucciso,  e  degli  sforzi  fatti  per 
respingere  il  nemico  su  tutta  la  linea  dopo  una  energica  pugna,  or  favo- 
revole, ora  no  come  lo  scrittore  dice  francamente  (19.3). 

Contemporaneamente  il  Bronzetti  si  sagritìcava  a  Castel  JMorrone  contro 
forze  nemiche  superiori  e,  infliggendo  a  queste  perdite  considerevoli  di 
uomini  e  di  tempo,  agevolava  la  vittoria  garibaldina  riiJortata  il  giorno 
appresso  sopra  una  colonna  che   non    ritiratasi  come  le  altre,  da  Caserta 
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A'occ'liia  niinacciavii  di  sccudere  sopra  Caserta.  È  la  vittoria  del  20  ottobre, 
colla  quale  (ricorda  (Garibaldi)  si  chiude  il  glorioso  periodo  delle  nostre 
battaglie  nella  campagna  del  1860  (194). 

11  1°  e  il  2  ottobre  i  garibaldini  avevano  messo  in  opera  tutta  l'espe- 
rienza acquistata  in  parecchi  mesi  di  guerra,  ed  avevano  avuto  anche  il 
soccorso  di  ufficiali  borbonici  passati  nelle  loro  file  e  di  ])iocoli  riparti  di 
truppe  regolari  sarde:  (Uipprinia  pochi  artiglieri  a  Santa   Ilaria  e  a  San- 
t'Angelo, poscia  due  compagnie 
di  bersaglieri  e  due  di  fanteria, 
sbarcate  a  Napoli  dal  Persano 
alla  vigilia  della  sua  partenza 
per  l'Adriatico,  e  fin  dall'agosto 
tenute  a  disposizione  del  Villa- 
marina  (195). 

Dopo  la  vittoria  del  Vol- 
turno Garibaldi  si  accostò  a 
Vittorio  Emanuele  nominando 
il  3  ottobre  Prodittatore  a 
Napoli  Giorgio  Pallavicino  Tri- 
vulzio,che  accettava,  proponen- 
dosi di  avvicinare  Garibaldi  al 
Governo  di  Torino,  contentando 
questo  col  fare  partire  da  Na- 
poli Bertani  e  Mazzini.  Gari- 
baldi diceva  a  Pallavicino  che 
Bertani  sarebbe  tornato  a  Torino.  Quanto  a  Mazzini  dichiarava  «  non  reg- 
gergli il  cuore  di  negare  un  rifugio  sopra  una  terra  italiana  ad  uomini  che 
pure  in  altri  tempi  lianm>  ben  meritato  d'Italia  ».  Al  che  Pallavicino  rispon- 
deva approvando  e  aggiungendo  di  non  diibitare  che  Mazzini  «  se  ne 
andrebbe  si)ontaneamente  quando  gli  fosse  dimostrato  che  la  sua  presenza 
qui  non  è  opportuna  »  (19(>). 

E  cercò  dimostrare  la  verità  di  questo  a  Mazzini,  e  fbrse  far  piacere  al 
Governo  piemontese  collo  scrivere  prima  della  nomina  a  Prodittatore  una 
lettera  che  uscì  ncìV Opinione  Nasionale  del  4  ottobre.  Eicordate  le  bene- 
merenze di  Mazzini  continua:  «  Anche  non  volendo  voi  ci  dividete.  Fate 
dunque  atto  di  patriottismo  allontanandovi  da  queste  provincie.  Agli  antichi 
aggiungete  il  nuovo  sacrifìcio  che  vi  domanda  la  Patria,  e  la  Patria  ve  ne 
sarà  riconoscente  ».  Grede  che  egli  voglia  la  concordia,  ma  «  molti  sono 
coloro  che  abusano  del  vostro  nome  col  proposito  parricida  d'innalzare  in 
Italia  un'altra  bandiera  ». 

Mazzini,  veduta  la  lettera  nel  giornale,  risp()nde\-a  a  Pallavicino  il  G  rifiu- 
tando e  adducendone  le  ragioni.  «  Io  rifiuto  perchè  non  mi  sento   colpe- 


Fig.   584.   —   IMlade  Bronzetti. 
(Ba  fotografìa;  Milano,  ilnseo  del  Risorgimei 
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vole,  uè  artetice  di  pericoli  al  Paese,  né  macchinatore  di  disegni  che  pos- 
sano tornargli  funesti  e  mi  parrebbe  di  coufessarmi  tale  cedendo,  perchè 
italiano  iu  terra  italiana  riconquistata  a  libera  vita,  credo  di  dover  rap- 
presentare e  sostenere  in  me  il  diritto  che  ogni  Italiano  ha  di  vivere  nella 
propria  ])atria,  quand'ei  non  ne  offende  le  leggi,  e  il  dovere  di  non  soggia- 
cere a  un    ostracismo   non   meritato  ».  Aggiunge  di  farlo,  lui  maestro  di 


Fig.   585.   --   I   g:uilpal<lini   alla   battaglia   sul    Volturno   (1»  ottobie   lS(it»). 
(Quadro  di  G.  Indirne). 

sacritìcì,  per  rendere  omaggio  alla  (■oacien-a  della  diyiiità  iiiitaìia,  \}ev  non 
far  credere  che  il  Paese  si  renda  reo  di  tirannide,  che  tema  un  individuo, 
e  che  gii  amici  del  Pallavicino  s'irritino  «  della  presenza  di  un  uomo 
dichiarato  da  essi  a  ogni  tanto  solo  e  abbandonato  da  tutto  quanto  il 
Paese  »,  mentre  non  questo,  ma  il  3Iinistero  torinese  vuol  far  partire  un 
cittadino  che  a  Napoli  giunse,  quando  il  Dittatore  gii  dichiarò  che  veniva 
«  libero  in  terra  di  liberi  ».  Nota  che  uomini  come  Pallavicino  devono 
adt>perarsi  a  convincere  gii  avversari  «  che  la  via  d'intolleranza  per  essi 
calcata  è  il  solo  fomite  d'anarchia  che  oggi  esiste  »;  ed  osserva:  «  Il  più 
grande  dei  sacritìcì  ch'io  potessi  mai  compiere,  l'ho  compiuto,  quando 
interrompendo,  per  amore  all'unità  e  alla  concordia  civile,  l'apostolato  della 
mia  fede,  dicliiarai  ch'io  accettava,  non  per  riverenza  a  iiiiiiistii  o  monarchi. 
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ma  alla  majigioranza,  illusa  o  no,  poco  monta,  del  popolo  italiano,  la 
monart-bia,  presto  a  cooj)erare  cou  essa,  i»nrebè  fosse  foudatrice  dell'Ignita, 
e  obe  se  mai  mi  sentissi  un  giorno  vincolato  dalla  coscienza  a  risollevare 
la  nostra  veccbia  bandiera,  io  lo  anuunzierei  lealmente  anzi  tutto  e  pi(b- 
hìicaminte  ad  amici  e  nemici.  Xou  posso  compierne  altro  si)ontaneo  ». 

Mazzini  rimase  jjer  il  momento,  sostenuto  da  GariV)aldi,  e  l'allavicino 
accettò  uiiiialmcnte  la  nomina  di  Prodittatiu-e   fatta  il   o  e  annunziatagli 


Hiittanliii   sul   VoltnriKi  :    Arrivo  delle  truppe   piemontesi. 

(Dall'..  4»  Km  ..  dMa  Onerai  dllalia,  1.S60.1861). 

dal  segretario  di  Stato,  F.  Orispi,  11  (|uale  scrivevagli  fra  altro:  «  Certo  gli 
Italiani  conoscono  il  debito  di  gratitudine  cbe  tengono  verso  i  primi  con- 
fessori e  martiri  della  fede  nazionale;  e  però  saluteranno  con  riconoscenza 
e  con  gioia  l'atto  del  prode  Capitano  cbe  cliiama  la  8.  A",  alla  maggior  carica 
dello  Stato,  rendendo  per  tal  guisa  una  pul»blica  e  solenne  testimonianza 
al  suo  patriottismo  ed  al  suo  zelo  per  la  causa  dell'unità  ed  indipendenza 
italiana  »  (197). 

E  Pallavicino  accettava,  pur  avendo  deplorato  come  un  fallo  la  nomina 
di  Crispi  a  segretario  di  Stato,  pur  sajtendo  cbe  INIazzini  restava  a  Napoli, 
donde  partì  solo  all'arrivo  di  Vittorio  Emanuele. 

La  nomina  del  Pallavicino  non  rassicurava  i)ienameute  Cavour.  Egli 
avrebbe  voluto  die  il  Governo  del  Mezzogiorno  passasse  direttamente  da 
Garil)aldi  al   Ke,  il   quale  ultimo  avrebbe   pensato  a  dimostrare   in  varie 
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niaiiicn'  la  propria  rioouosoeuza  al  Dittatore  ed  ai  suoi,  solo  dopo  averli 
eselnsi  dal  potere.  «  V.  M.  (così  scriveva  a  Mttorio  Emaiiuele  in  Ancona  il 
30  ottobi-e)  chiami  presso  di  sé  il  generale  Garibaldi,  gli  dicliiari  ch'Ella 
assume  la  dittatura  dell'Italia  Meridionale...  Mandi  Cialdiui  a  farla  da  Pro- 
dittatore  sino  all'arrivo  di  V.  M.  ».  E  il  5  scriveva:  ...  «  Io  non  saprei  abba- 
stanza lodare  la  determinazione  presa  da  V.  M.  di  mandare  direttamente  a 
Napoli  Cialdini  con  una  divisione.  Questa,  unita  alla  brigata  del  Re,  costi- 
tuirà un  primo  nucleo  di  forze... 

«  Se  V.  M.  entra  in  una  città  qualunque  del  Eegno,  Aquila,  a  cagione 
di  esemi)io,  chiami  a 
sé  il  generale  Gari- 
baldi. Questi  sarà 
lieto  di  deporre  ai 
piedi  di  V.  M.  la  sua 
dittatura  e  di  cedere 
il  comando  di  tutte 
le  sue  truppe  al  gene- 
rale Cialdini. 

«  Questa  pacitica 
soluzione  è  desidera- 
lùlissima.  Xessuna 
transazione  coi  maz- 
ziniani, non  debo- 
lezza coi  garibaldini, 
ma  intìniti  riguardi 
pel  Generale  loro. 
Garibaldi  è  diventato 

il  pifi  fiero  mio  nemico,  eppure  io  desidero  ardentemente  pel  bene  del- 
l'Italia  e  l'onore  di  Y.  M.  ch'esso  si  ritiri  pienamente  soddisfatto.  Egli  è 
perciò  eh'  io  vedo  con  dispiacere  che  il  generale  Fanti  vada  a  Napoli.  Ciò 
è  fatto  per  irritare  al  sommo  Garibaldi.  Se  V.  M.  può  accordarsi  con  lui 
prima  che  Fanti  passi  il  confine,  avrà  fatto  egregia  cosa  ». 

E  l'8  a  Farini:  «  ...A  mio  credere,  il  Ee  deve  mostrarsi  inesorabile  per 
Mazzini  ed  i  mazziniani,  aperti  o  mascherati.  Bisogna  spazzare  i  Crispi,  i 
Mordini  e  tutti  i  loro  adetti  senza  eccezione  di  sorta.  Bisogna  mostrarsi  larghi 
per  tutti  quelli  che  si  sono  battuti.  Se  l'esercito  di  Garibaldi  acclama  il 
Ee,  bisogna  trattarlo  bene.  Qui  avete  a  lottare  contro  le  esigenze  e  le 
pedanterie  militari.  Non  cedete:  una  ragione  di  Stato  suprema  lo  richiede. 
Guai  a  noi  se  ci  dimostrassimo  sconoscenti  ed  ingrati  per  chi  ha  sparso 
il  proprio  sangue  per  l'Italia  !  L'Europa  ci  condannerebbe.  Nel  Paese  una 
reazione  tremenda  si  opererebbe  in  favore  dei  garibaldini.  Ho  avuto  su 
questo  punto  una   discussione  vivissima   con    Fanti.  Parlò  delle  esigenze 


Fig.   587.  •'<'■' 

Combattimeuto   di  Caserta   (1»  ottoliie  ISHO). 
(X>M''  Album  •>  JMa  Ouerra  d'Italia,  1S60-18G1). 
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dell'esercito.  Eisposi  che  non  eravamo  in  Ispagua,  che  da  noi  l'esercito 
obbedirà. 

«  Non  perciò  intendo  che  si  debbano  conservare  tutti  i  gradi  dati  da 
Garibaldi  o  da  chi  per  esso.  Tolga  il  cielo  che  simile  assurdo  mi  cada  nel 
cervello;  ma  neppure  si  deve,  come  Fanti  vorrebbe,  mandare  a  casa  tutti 
i  garibaldini  con  una  semplice  gratificazione  ».  Vorrebbe  formare  una 
Commissione  mista  di  generali  regi  e  garibaldini  (Medici  e  Cosenz)  per 
la  cernita,  e  assegnare  inoltre  onoritìcenze  e  pensioni.  Sarebbe  un'ingra- 
titudine respinger  tutti,  ma  in  ogni  modo  la  gratitudine,  diremo  così, 
«  riposa  sull'ipotesi  che  i  garibaldini  riconoscano  senza  riserva  l'autorità 
reale  »  (198). 

Cavour  in  quei  giorni  faceva  di  tutto  per  soddisfare  Garil)aldi  e  allon- 
tanarlo nel  medesimo  tempo,  non  per  timore  di  essere  ingrato  (tanto  vero 
che  tutto  subordinava  all'arrendevolezza  garibaldina)  ma  per  timore  del- 
l'opinione pubblica  e  per  desiderio  di  valersi  del  Dittatore  in  un'eventuale 
guerra  contro  l'Austria. 

A  tale  proposito  il  convegno  degli  Imperatori  d'Austria  e  di  Russia  e 
del  Beggente  di  Prussia,  stabilito  per  il  '22  ottobre  a  Varsavia,  destava  nel 
Cavour  qualche  preoccupazione  che  il  tempo  mostrò  poi  infondata,  ma 
che,  date  le  condizioni  dell'Europa,  potè  in  un  certo  momento  sembrare 
seria  a  Torino. 

14.  Riguardo  alla  resistenza  di  Garibaldi  in  particolare  è  probabile  che 
Vittorio  Emanuele  fosse  piìi  ottimista  del  suo  Ministro.  Egli  poteva  ricor- 
dare i  precedenti  privati  e  uttìciali  e  fare  confortanti  confronti.  Proprio 
in  quei  giorni  riceveva  una  lettera  colla  quale  il  4  ottobre  Gari1)aldi  feli- 
citavasi  ]>er  «  le  brillanti  vittorie  riportate  dal  nostro  bravo  generale  e  per 
le  felici  conseguenze  di  queste  vittorie  ».  l^)uindi  continuava:  «  Una  bat- 
taglia guadagnata  sul  Volturno  ed  uu  combattimento  alle  due  Caserte 
pongono  i  soldati  di  Francesco  li,  io  credo,  nell'impossibilità  di  piii 
resisterci. 

«  Spero  dunque  di  poter  passare  il   X'oltunio  domani. 

«  Non  sarebbe  male  che  la  Maestà  \'ostra  ordinasse  a  parte  delle  truppe, 
che  si  trovano  vicino  alla  frontiera  abruzzese,  di  passare  quella  frontiera  e 
far  abbassare  le  armi  a  certi  gendarmi  che  parteggiano  ancora  per  il  Borbcnie. 

«  Io  so  che  la  Maestà  Vostra  sta  per  mandare  quattromila  uomini  a 
Napoli,  e  penso  che  sarebbe  bene  mandarli  ». 

Ricordati  i  repubblicani  che  si  son  battuti  per  Vltalia  e  Vittorio  Ema- 
nuele, suggerisce  al  Ee  di  trattar  tutti  gli  Italiani  come  figli,  senza  guar- 
dare al  passato,  raccomanda  di  far  trattar  bene  e  d'incorporare  nell'esercito 
i  borijonici  datisi  i)er  vai>itoìazioue  e  mandati  a  Genova,  e  continua: 
«  Essendo  ad  Ancona,  dovretilx-  \'.  M.  fare  una  ])asseggiata  a  Napoli  per 
terra  o  per  mare. 
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«  Se  per  terra,  e  ciò  sarebbe  meglio,  \ .  M.  deve  marciare  almeno  con 
nna  divisione. 

«  Avvertito  in   tempo,   io   conginngerei    la   mia   destra   alla   divisione 
snddetta,  e  mi 

recherei   in   per-  unk\'»ii\    »   tmrurairr^iiTv  mafìrAil 

sona  a  presentar- 
le i  miei  omaggi 
e  ricevere  ordini 
per  le  ulteriori 
operazioni. 

«  La  M.  V. 
promulghi  un 
decreto  che  rico- 
nosca i  gradi  de' 
miei  ufficiali. 

«  Io  mi  ado- 
pererò ad  elimi- 
nare coloro  che 
debbono  essere 
eliminati  »  (199). 

Garibaldi  è 
deferente,  conci- 
liante, affettuoso 
raccomanda  i  sol- 
dati borbonici  e 
i  propri  urticiali, 
vuole  che  \"\\- 
torio  sia  Ke  di 
tutti  gli  Italiani, 
compresi  i  repub- 
blicani, e  si  com- 
porta sostanzial- 
mente in  maniera 
da  far  prevedere 
facile  un'amiche- 
vole soluzione  delle  questioni  che  sorgevano  per  il  passaggio  dal  regime 
provvisorio  al  detìuitivo.  Pochi  giorni  aj^ìresso  Vittorio  Emanuele  sollecitato 
da  inviti  i)o})olari,  che  il  Cavour  non  mancò  di  far  valere  presso  la  diplomazia, 
entrava  nel  territorio  borbonico  preceduto  da  un  proclama  ai  popoli  del 
Regno  delle  Due  Sicilie  contrasegnato  dall'estensore,  il  ministro  L.  C.  Farini. 

«  In  solenne  momento  volgo  le  mie  parole  a  voi,  che  mutato  in  mio 
nome  lo  Stato,  mi  mandaste  oratori  a  chiedermi  d'esser  restituiti  uelPor- 
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Decreto  di  nomina  ilei  march.  G.  Pallaviciiid-Trivulzio 


a  Prodittatore  iu  Napoli  (R.  Archivio  di  Stato,  Napoli). 
(Da  E.  Casanova.  Catalogo  della  Mostra  del  Risorg.  italiano  ìielle  Provincie  Meridionali), 
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dine,  confortati  di  libertà,  ed  uniti  al  mio  Regno.  A^oglio  dirvi  che  pensiero 
mi  guida  e  qual  sia  in  me  coscienza  de'  doveri  di  citi  dalla  Provvidenza 
fu  posto  sopra  un  trono  italiano  ».  Ricorda  i  sacrifici  del  padre  caduto  col- 
l'arme  in  pugno  e  le  proprie  benemerenze,  insiste  nel  rilevare  il  bene  che  fece 
il  Governo  sardo  ai  i)opoli  dell'Italia  tutta  parlando  e  agendo  in  nome  di 
questi  in  Crimea,  in  Lombardia,  nell'Italia  centrale,  e  di  recente  nell'Umbria 
e  nelle  Marche  dove  aveva  marniate  le  truppe  «  a  sperdere  quell'accoz- 
zaglia di  gente  d'ogni  paese  e  d'ogni  lingua  che  vi  si  era  accolta;  nuova 
foggia  d'intervento  straniero,  e  la  peggiore.  Proclamai  l'Italia  degl'Italiani, 
e  non  permetterò  che  diventi  nido  di  sètte  cosmopolite,  per  tramar  disegni 
di  reazione  e  demagogia  ».  E  chiude:  «  Le  mie  truppe  s'avanzano  tra  voi, 
per  raffermare  l'ordine.  STon  vengo  a  imporvi  la  mia  volontà,  ma  a  far 
rispettare  la  vostra;  voi  potete  liberamente  manifestarla.  La  Provvidenza 
che  protegge  il  giusto  ispirerà  il  voto  che  deporrete  nell'urne.  (^>ualunque 
sia  la  gravità  degli  eventi,  attendo  tranquillo  il  giudizio  dell'Europa  civile 
e  quello  della  Storia,  perocché  ho  coscienza  di  compiere  doveri  di  re  e 
d'italiano.  In  Europa  la  mia  i)olitica  non  sarà  inutile  a  riconciliare  il  pro- 
gresso de'  popoli  con  la  stabilità  della  Monarchia.  In  Italia  so  che  io 
chiudo  l'era  delle  rivoluzioni  ». 

In  sostanza  ripete  le  stesse  cose  dette  dal  Cavour  al  Parlamento  nel 
chiedere  i  poteri  per  accettare  le  annessioni  plebiscitarie.  Tali  i)oteri, 
s'intende,  furono  facilmente  concessi  dalle  due  Camere  l'il  e  il  17  ottobre, 
nonostante  le  opposizioni  di  Giuseppe  Ferrari  e  di  Brignole  Sale,  con  argo- 
menti d'occasione  che  si  adopei'avano  per  nascondere  all'opinione  pubblica, 
soprattutto  straniera,  un  progranmia  semplice,  chiaro  ed  in  sostanza  giusto. 
Non  si  osava  dirlo,  ma  si  i)eusava  così:  vogliamo  l'Italia  una  ed  usiamo 
tutti  i  mezzi  per  vincere  gli  ostacoli  che  attraversiTno  la  nostra  strada  ('JOU). 
E  le  Potenze  lo  capivano  e  lasciavano  fare.  Ciò  diceva  in  realtà  il  Cavour 
al  Fanti  nella  citata  lettera  del  20  ottobre:  «  L'Inghilterra  apertamente, 
e  la  Francia  sotto  mano,  ci  eccitano  a  finirla.  Rimanga  a  Gaeta,  o  se  ne 
vada  il  Re,  noi  dobbiamo  senza  esitare  andare  a  Napoli  ».  E  lo  ripeteva 
il  h'e  nel  proclama  ricordato  del  9  ottobre  e  nello  scrivere  lo  stesso  giorno 
a  (Jaribaldi:  «  Le  mie  trupi)e,  in  buon  numero,  entrano  domani  negli 
Abruzzi.  Io,  ])ure,  parto  in  i>ersona;  quando  sai-ò  in  una  città  del  Regno, 
lo  farò  avvisare,  onde  intendermi  con  lei  sulla  (luestione  dei  gradi  e  sulla 
condotta  da  tenere. 

«  Lo  avverto  che  ho  mandato  delle  truppe  a  Nai)oli  »  (201). 

E  queste  truppe  si  trovarono  in  genere  d'accordo  coi  volontari,  al  punto 
che  .sotto  le  mura  dì  Capua  garibaldini  e  regi  obbedirono  al  generale  Della 
Rocca,  nonostante  le  preoccupazi(mi  di  Ca\'our  che,  temendo  la  fama  di 
conservatore  del  rigido  generale  sardo,  avrebbe  voluto  sostituirlo  con  Cial- 
dini,  che  giunse  solo  più  tardi.  Intanto  col  colloquio  di  3I(mte  Sant'Angelo, 
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il  L's  ottoltiv.  Della  Rocca  e  Gariltaltli  si  intesero  siil)ito;  il  secoudo  mise 
i  suoi  uomini  sotto  il  comamlo  del  primo  e  solo  suggerì  che  questi  tras- 
mettesse gli  ordiui  per  mezzo  di  Sirtori,  come  se  venissero  da  jtarte  del 
Dittatore  ('202). 

Invece  meno  liscie  passeranno  le  cose  nel  campo  aiiimiuistratix  n  e 
]i(ilitico.  Bertani  avvertiva  Garibaldi  dei  danni  che  sarebbero  venuti  dalla 
niiiijpotcnza  parlamentare  di  Cavour,  e  Pallavicino  poteva  preparare,  contro 


Fig.   589.   —   Battacjlia  del   (Tavigliano  (3  novembre  1860). 

iQnadro  di  R.  Pontremnli  :  Torino,  Museo  rtel  Risorgiiuenlol. 

la  volontà  dei  più  ardenti  garibaldini,  l'annessione  immediata  col  plebi- 
scito del  21  ottobre  (203). 

Le  cose  apparivano  ancor  più  ditticili  nella  Sicilia.  Mordini  tìu  da  prin- 
cipio insisteva  perchè  si  risi)ettassero  «  speciali  esigenze  dell'Isola  nell'in- 
teresse nazionale  ».  ed  a  spiegare  il  proprio  pensiero,  o  meglio  il  ijeusiero 
di  molti  patriotti,  il  21  settembre  mandava  da  Garibaldi  Salvatore  Friscia, 
amico  di  Eosolino  Pilo.  Temeva  dissidi  fra  Sicilia  e  Xapoli,  temeva  l'inter- 
vento piemontese  e  voleva  che  si  togliesse  anche  la  più  i)iccola  apparenza 
<li  sopraffazione  a  danno  di  legittime  aspirazioni  della  Sicilia  (204). 

Bertani  appoggiava  INIordini:  «  Sta  tranquillo  (così  scriveva  il  25  set- 
teml)re)  che  io  rispetterò  rigorosamente  da  me,  e  da  chi  starà  con  me,  finché 
qui  starò,  l'autonomia  .siciliana.  È  giusta,  è  sacra.  Tu  mantieni  ferma  la 
convinzione  costì  che  Garibaldi  è  minimamente  cambiato  nel  suo  pro- 
gramma, ch'egli  vuole  l'Italia  con  Vittorio  Emanuele,  ma  che  la  vuol  pro- 
clamare tale  quando  reputi  assicurare  le  .sorti  dell'Unità.  Che  egli,  lasciando 
che  la  Sicilia  si  dia  ai  Ministri  attuali,  faciliterebbe  dei  contratti  territo- 
riali di  cambio,  o  cessione,  e  non   arriverebbe  a  fare  l'unità  italiana,  la 
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quale  ha  bisogno  ancora  tlella  rivoluzione  e  non  dol  ^Ministero  Cavour- 
Farini. 

«  Tu  i)roi'ura  lar  di  tutto  clie  la  Sicilia  sia  una  gran  forza  in  mano  a 
Garibaldi,  arnia,  cingi,  provvedi  alla  marina,  a  tutto  come  se  fosse  cosa  da 
rimanere  a  lungo  tempo  in  mano  al  Garibaldi,  che  vuol  il  bene  d'Italia  ». 
K  Salvatore  Calvino,  che  delle  cose  siciliane  trattava  a  Xapoli  presso 
(iaribaldi  e  specialmente  presso  Crispi,  il  4  ottobre  scriveva  a  Mordini 
d'esser  riuscito  a  parlare  il  giorno  innanzi  con  (iaribaldi  insieme  a  Crispi 
e  a  Cattaneo.  «  Il  Generale  è  troppo  preoccupato  dalle  cose  di  guerra  per 
poterlo  trovare  seriamente  a  pensare  alle  cose  di  Governo  !  !  Pure  ecco 
quanto  si  è  tratto  dalla  sua  bocca.  Egli  disse  che  da  che  siete  voi  al  Governo 
della  Sicilia,  non  ha  chiesto  nulla  di  voi,  perchè  ha  completa  fiducia  /» 
voi,  cioè  su  te  ed  i  nostri  di  cotesto  Ministero.  Disscmi:  facciano,  ed  io 
approverò.  Quanto  agli  esteri  sono  assorbiti  tanto  per  Napoli  che  per  Sicilia 
in  Crispi,  che  è  Ministro  degli  esferi  presso  il  Dittatore.  Per  la  guerra 
le  cose  per  ora  restano  come  sono.  Egli  desidera  però  che  costì  si  orga- 
nizzi forza,  si  facciano  dei  soldati,  anche  per  mandarne  al  campo,  che  ne 
ha  bisogno  ».  Tratta  di  eliminare  gli  ufficiali  catti\i,  del  probabile  arrivo 
dei  Piemontesi,  che  «  si  lasceranno  scendere  come  a  Napoli,  continuando 
a  governare  al  solito...  In  quanto  a  Roma  il  Dittatore  disse:  per  ora  già 
non  si  i)uò  più  andare.  Pare  quindi  che  veda  ineseguibile  il  suo  programma 
<lel  Quirinale  »  (205). 

11  Mordini  doveva  lottare  fra  opposti  partiti,  seiiaratisti,  autonomisti, 
cavouriani,  borbonici,  e  tener  conto  dei  sentimenti  di  molti  siciliani,  che 
pur  non  prendendo  una  posizione  netta  nelle  controversie  del  giorno,  teme- 
vano di  esser  sopraftatti  da  Napoli,  e  diffidava  di  un  intervento  piemon- 
tese da  molti  ritenuto  i)rossinio. 

Quindi  sembrò  0])portuna  la  convocazione  di  un'Assemblea,  che  secondo 
quanto  Mordini  scrisse  a  (iaribaldi  e  gli  fece  inoltre  intendere  per 
mezzo  di  Eurico  Parisi,  segretario  di  Stato  agl'interni,  doveva  servire  di 
ireno  a  Cavour,  senza  giovare  ai  separatisti  (206).  L'Assemblea  doveva 
essere  eletta  il  21  ottobre,  riunita  il  1°  novembre  e  chiamata  a  stabilire 
quali  leggi  meglio  convenissero  alla  Sicilia  <|uan(lo  questa  fosse  entrata  a 
lar  parte  del  Regno  d'Italia.  Pertanto  non  trattavasi  di  proclamar  repub- 
bliche, come  per  ragioni  {ìolemiche  fu  atterinato,  ma  di  conUntare  le  popo- 
lazioni, come,  secondo  lo  stesso  console  sardo  di  Palermo,  Mordini  aveva 
sempre  cercato  di  fare. 

E  tenendo  conto  della  suscettibilità  dei  Siciliani  rispetto  ai  Napoletani, 
Mordini  si  rivolse  al  Pallavicino  perchè  al  di  qua  e  al  di  là  del  Faro  si 
usasse  il  medesinu)  sistema.  Non  ebbe  fortuna:  proprio  mentre  (;aril>al(li 
approvava  l'as-semblea  per  la  Sicilia,  Pallavicino  stabiliva  il  plebiscito 
napoletano  i)er  il  21   ottobre,  e  rispondeva  a  Mordini  per  mezzo  del  suo 
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segretario  Biagio  C'aranti  clie  si  doveva  operare  insieme  «  allo  scopo  del- 
l'unità italiana  sotto  gli  ausjticì  di  Vittorio  Emanuele  ».  Ma  erano  parole. 
Crisi)i,  dal  canto  ijroprio,  il  '_'  ottolnv  preparò  due  decreti  per  la  convoca- 
zione di  due  Assemblee,  rispettivamente  a  Napoli  ed  a  Palermo,  col  man- 
dato di  riconoscere  la  regolarità  di  fatti  relativi  al  plebiscito  e  di  deter- 
minare quauto  concerne  la  successiva  incorporazione  dell'Italia  ]\Ieridionale 
e  della   Sicilia  «  nella  Italia  una  e  indivisibile  ».  E  per  mezzo   di   Eurico 
Parisi    scriveva    a    riordini  : 
«  Volevamo  mettere  d'accordo 
Napoli  e  Sicilia  sul  modo  di  pro- 
nunziarsi per  la  loro  congiun- 
zione alle  altre  provincie  del 
Continente  italiano.  Fu  impos- 
sibile, e  dopo  gli  andirivieni  da 
(jui  a  Caserta,  si  è  tìnito  con 
lasciare  a  Napoli  di  votare  il 
plebiscito  il  21  corrente,  alla 
Sicilia  di  riunire   l'Assemblea. 
(,)uesta  differenza  di  procedere 
nelle  due  i)rovincie  per  Io  scio- 
glimento della  stessa  questione 
mi  ha  obbligato  di  allontanarmi 
(la  un  Ministero,  nel  quale  io 
non  ero  d'accordo  coi  miei  col- 
leghi e  col  Prodittatore  ». 

II  Pallavicino  lo  stesso 
giorno  lo,  in  una  riunione  pre- 
sieduta da  Garibaldi  a  Napoli,  era  riuscito  a  far  prevalere  la  propria  tesi 
contro   Crispi   che,  appoggiato   da   Carlo  Cattaneo   due   giorni   innanzi  a 
Caserta,  aveva  così  commosso   il   Dittatore   da   far  credere  imminente   la 
convocazione  dell'Assemblea  anche  a  Napoli  (207). 

11  decreto  del  Pallavicino  i)ubblicato  l'8  si  diffondeva  rapidamente 
dovunque:  il  9  era  conosciuto  a  Keggio  Calabria,  e  poco  dopo  a  Messina, 
dove  produceva  un  grande  fermento,  anche  perchè  facevasi  credere  che 
il  plebiscito  per  Napoli,  ove  trovavasi  Garibaldi,  fosse  opera  di  questo  e 
r.Vssemblea  stabilita  per  la  Sicilia  fosse  voluta  da  riordini,  ritenuto  per 
conseguenza,  in  contrasto  col  Dittatore.  Allora  più  che  mai  si  gridò  che 
in  Sicilia  volevasi  proclamare  la  repubblica,  e  si  fece  anche  appello  all'amor 
proprio  dei  Siciliani  dicendo  che  la  loro  Isola  avrebbe  fatto  brutta  figura 
e  sofferto  magari  danni  materiali,  lasciandosi  precedere  da  Napoli  nel 
plebiscito  annessionista.  Ad  esempio,  il  governatore  di  Messina  parlando 
delle  dicerie  correnti  nella  città  e  delle  impressioni   popolari   telegrafa  a 
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Mordini  il  12  ottobre:  «  Credono  che  il  iilebiseito  sia  cosa  più  conforme 
al  diritto  pubblico  europeo  e  perciò  temono  di  rimanere  al  di  sotto  a  Xai)oli 
e  comparire  meno  accetti.  Temono  che  pei  cavilli  di  un'Assemblea  la 
Sicilia  abbia  a  rimanere  più  lungamente  disgiunta,  mentre  Xapoli  va  a 
for  parte  del  Regno  italiano  ». 

Via  via  le  cose  si  aggravarono:  l'accoglienza  fatta  dai  deputati  alle 
dichiarazioni  del  Cavour  il  15  ottobre  sull'accettazione  delle  annessioni 
senza  condizioni,  mostrarono  che  il  programma  ministeriale  era  accolto  e 
fece  dovunque  una  grande  impressione  ch'ebbe  presto  un'eco  pure  in  Sicilia. 
Mordini  capì  subito  di  non  poter  più  riunire  l'Assemblea,  e  il  12,  prima 
d'aver  notizie  ufficiali  da  Napoli,  espose  i  propri  timori  a  Garibaldi,  si  dolse 
di  non  avere  istruzioni  e  accennò  a  provvedimenti  che  probabilmente 
avrebbe  dovuto  prendere  di  liropria  iniziativa.  Il  13  informato  da  Crispi 
che  Garibaldi,  potendo,  sarebbe  andato  ad  aprire  l'Assemblea,  telegrafò 
subito  al  Dittatore:  «  Se  volete  Assemblea  partite  all'istante  voi  stesso. 
Mandate  intanto  uu  telegramma  da  pubblicare  col  vostro  proprio  nome. 
Le  Provincie  si  decidono  pel  plebiscito.  Nell'Assemblea  io  vedo  oggi  i  più 
grossi  guai  e  ripeto  che  senza  voi  non  i)Osso  arrivarci  ».  Dopo  aver  avute 
altre  sollecitazioni  Garibaldi  telegrafava  il  1.")  da  Sant'Angelo:  «  In  risposta 
alla  vostra  del  13.  Fate  come  volete;  si  approverà  il  vostro  operato  ». 

Tosto  Mordini  annunziava  a  tutte  le  Autorità  dell'Isola  che  il  21  si 
sarebbe  votato  per  il  plebiscito  e  seguiva  nelle  concessioni  il  suo  Duce,  il 
quale  ormai  pareva  che  si  contentasse  di  tirare  innanzi  con  concessioni 
fino  alla  consegna  ufficiale  del  Potere  nelle  mani  di  Vittorio  Emanuele  (208). 

Pallavicino  se  ne  compiaceva  senza  farsi  un'idea  chiara  della  parte  pre- 
ponderante che  in  ciò  avevano  avuta  le  cose  accennate.  «  Ella  dubitava 
ch'io  imtessi  fare  un  miracolo  (scriveva  ti n  dal  10  ottobre  al  Cavour).  In 
sei  giorni  ne  ho  fatti  quattro:  soppressione  della  Segreteria  generale  del 
Dittatore  (opera  del  Bertani  e  compagnia),  abolizione  dei  pieni  poteri  acc(u-- 
dati  ai  (Jovernatori  delle  provincie,  proibizione  di  qualsivoglia  Adunanza 
di  colore  politico,  Plel)iscito  ».  Pensando  peraltro  al  prossimo  avvenire 
nutriva  qualche  timore,  e  quindi  consigliava  di  far  giungere  il  Ee,  dopo 
il  plebiscito,  e  di  non  tarlo  accompagnare  dal  Farini  «  che  Garibaldi,  a 
diritto  o  a  torto,  ha  in  uggia  »,  e  concludeva:  «  Oggi  il  leone  è  docile 
come  un  agnello:  non  irritiamolo  »  (20!»). 

Il  Plebiscito  si  fece  il  21  e  22  ottobre  al  di  qua  e  al  di  là  del  Faro 
colla  formola:  «  Il  jtopolo  vuole  l'Italia  una  e  indivisibile  con  Vittorio 
Emanuele  Re  costituzionale  e  suoi  legittimi  discendenti  »  (210).  L'annes- 
sione fu  decisa,  rispettivamente,  con  voti  1..S02.0G4  e  432.053  contro  10.312 
e  G67  con  piena  soddisfazione  del  Cavour.  Questi  esprimeva  la  propria 
esultanza  proponendo  al  Re  di  dare  il  collare  dell'Anniiuziata  a  Villama- 
rina,  Pallavicino   e   Ruggero  Settimo   e    profittava   dell'avvenimento   per 


Parte  seconda  —   Capitolo   I 


995 


influire    sull'opinione    pubblica    dell'  Europa   e   per  affrettare    l'andata   di 
Vittorio   Emanuele  a  Napoli,  per   costituirvi   un   Governo   con   a   capo  il 
Farini  eliminando  garibaldini  e  lo  stesso  Persano,  il  quale  ultimo   aveva 
acconsentito    a    pro- 
mozioni d'ufficiali  di 
marina  che  il  Ditta- 
tore aveva  fatte  e 
che  Cavour  reputava 
scandalose  (211). 

Le  accoglienze  a 
Vittorio  Emanuele  in 
Napoli  si  prevede- 
vano ottime.  Il  13 
ottobre  Garibaldi 
aveva  annunziato 
con  un  proclama  l'en- 
trata nel  Kegno  del- 
Veh'tto  deìla  Nasione 
e  dieci  giorni  ap- 
presso, aveva  detto  a 
Persano  che  sarebl>e 
andato  volentieri  ad 
incontrarlo  mentre 
ordinava  ai  jjroprì 
amici  di  accogliere  i 
soldati  regi  come 
fratelìi  (212).  E  man- 
tenne la  parola.  Ac- 
compagnato da  pochi 
ufficiali  incontrò  il 
IJe  sulla  via  San  Ger- 
mano-Teano al  qua- 
drivio Taverna  della 
Catena  (213)  e  lo  sa- 
1  utò  come  p  r  i  m  o  re 

d'Italia.  Lo  accompagnava  quindi  fino  a  Teano  dove  il  Ee,  che  marciava 
all'avanguardia  del  IV  Corpo  d'armata,  prendeva  alloggio  al  palazzo  dei 
Principi  di  Sant'Agapito  e  si  tratteneva  sino  al  29  ottobre. 

La  marcia  di  Vittorio  Emanuele  affrettò  la  soluzione.  Il  27  il  contram- 
miraglio Albini  preavvisò  le  navi  di  varie  nazionalità  ancorate  nelle  acque 
di  Gaeta  di  un'azione  contro  questa  piazza  e  l'ammiraglio  francese  De 
Tinau  iniziò  una  corrispondenza  con  Persano  per  evitare  blocchi  ed  attacchi 


Fig.    Ó91.  'Lit.  C.  Perrin). 

Ingresso  di  Vittorio  Emanuele  II  in  Napoli  (7  ottobre  1860). 

{Diilì\<  Album  »  della  Guerra  d  Italia.  1860-1S61). 
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«la  paltò  di  mare,  costrinucudo  così  la  flotta  sarda  a  ritardare  le  opera- 
zioni dirette  contro  la  piazza,  ed  a  limitare  anche  l'appoggio  che  dava 
alle  truppe  di  terra  (214).  In  breve  cadeva  Capua  e  si  iniziava  l'investi- 
mento di  Gaeta  colla  vittoria  di  Mola  (1-4  novembre). 

E  quanto  ai  rapporti  con  Garibaldi  pareva  che  le  cose  dovessero  conti- 
nuare bene  avendo  questi  offerta  la  consegna  dei  poteri  al  Sovrano  sino 
dal  29  ottobre  (215).  Ma  di  fatto  vi  erano  ancora  notevoli  differenze  tra 
il  Dittatore  e  il  Governo  sardo.  Il  primo  era  irritato  dalle  dicerie  dittuse 
intorno  all'opera  compiuta  da  lui  e  dai  suoi  specialmente  in  Sicilia,  era 
preoccupato  per  la  sorte  dei  suoi  soldati  e  desiderava  la  luogotenenza 
per  proseguire  lo  svolgimento  del  suo  programma.  Quindi  solo  il  volgo 
potè  credere  alla  concordia  perfetta  quando  il  7  novembre  vide  entrare 
a  Napoli  nella  stessa  carrozza  il  Re,  Garibaldi  e  i  due  prodittatori  Mor- 
dini  e  Pallavicino.  L'entusiamo  del  popolo  che  si  accalcava  lungo  le  vie 
l)ercorse  dal  corteo  e  nel  Duomo,  non  impedì  che  Garibaldi  uscendo 
dalla  Reggia  avesse  l'aria  scontenta  e  mostrasse  visihnmentc  molta  preoccu- 
pazione (21(5). 

E  qualche  ora  dopo,  contrariamente  all'intesa,  non  tornò  dal  Re,  ma 
vi  mandò  in  sua  vece  i  Prodittatori,  uno  dei  quali,  il  Mordini,  narra  la 
cosa  così:  «  Alle  quattro  e  mezzo  mi  disse  ((iarilialdi)  che  aveva  risoluto 
di  non  presentarsi  al  Re,  andassi  io  con  Pallavicino. 

«  Corsi  da  quest'ultimo:  entrammo  in  carrozza  e  andammo  a  palazzo. 

«  Non  ci  riusciva  di  trovarvi  il  Re  e  nello  stesso  imbroglio  era  l'am- 
miraglio Persano  che  incontrammo  negli  appartamenti  reali.  Mentre  cer- 
cavamo separatamente  chi  ci  desse  qualche  notizia,  io  m'incontrai  in  uno 
stretto  corridoio  col  Re  che  mi  prese  per  mano  e  mi  condusse  in  una 
galleria  di  cui  chiuse  la  porta.  Si  assise  e  mi  fece  assidero  accanto  a  una 
finestra  che  dava  sul  mare. 

«  Il  collociuio  durò  più  di  tre  quarti  d'ora,  lo  parlai  lungamente  della 
Sicilia,  dei  suoi  bisogni,  delle  sue  aspirazioni,  del  suo  amore  per  l'Unità 
italiana  e  per  Garibaldi,  del  suo  attaccamento  alla  persona  del  Re.  Protestai 
fortemente  contro  tutte  le  menzogne  e  le  calunnie  diffuse  da  alcuni  ingrati 
figli  della  Sicilia  sul  Continente  a  carico  della  loro  Patria  »  (217). 

L'irritazione  «li  Garibaldi  si  comprende.  Il  Re  gli  aveva  rifiutato  la  luo- 
gotenenza pr«'f'erendogli  il  Earini  e  non  l'aveva  certo  potuto  ^jersuadere 
con  (]uesta  lettera: 

«  Caio  Generale, 

«  ICsseiido  io  ;i  Napoli  con  pieni  poteri,  governerò  sia  militarmente  che  civilmente. 
Quando  io  andrò  via  di  (jua  il  (governo  piglierà  (|uella  forma  e  quel  carattere  che  è  con- 
seguenza necessaria  delle  leggi  fondamentali  della  mia  Monarchia.  Quindi  Ella  capirà  che 
non  po.s.so  concentrare  in  Lei  poteri  clie  costituzionalmente  vanno  divisi. 
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«  Risoluto  io,  coni'Kll;!  sa,  a  fare  pei-  rannata  che  ha  cosi  i;loi ideamente  comandata, 
ed  anche  per  quelli  che  lo  hanno  onoratamente  coadiuvato  nel  civile,  tutto  ciò  che  è 
doveroso  verso  i  henemeriti  della  Patria,  io  spero  che  Ella,  caro  Generale,  vorrà  rico- 
noscere la  giustezza  delle  mie  osservazioni. 

«  Io  conto  pur  sempre  sopra  di  Lei  per  l'avvenire,  cnnii-  Klla  può  contare  sulla  mia 
sincera  amicizia. 

«  Il  .suo  affezionatisshuo 
«  Vittorio  Emanuele  »  (218). 


IM^Ujl^SllPt.% 


l'i;;. 


.\rrivo  di   Viuuriu  Emanuele  II  a  Palermo   (1°   dicembri;   l^GU). 
(Tempera  di  C.  Bossoli:  Torino.  Mnseo  del  Kisorgimento). 


Garihaldi  rict-veva  questa  lettera  all'albergo  delle  Ifes  Britanìiiques, 
tornava  il  gioruo  appresso  alla  Reggia  per  consegnare  solennemente  i 
plebisciti,  e  la  mattina  del  9  partiva  per  Caprera. 

Kicordando  più  tardi  qitesti  avvenimenti  scriveva:  «  Io  avrei  i)Otuto 
continnare  nel  servizio  ed  agevolare  l'esecuzione  di  ciò  che  restava  a 
fare  per  l'Italia.  Ma  per  ciò  avrei  dovuto  essere  esaudito  in  certe  richieste, 
per  il  bene  della  causa  santa  dell'Italia. 

«  La  prima  mia  domanda  era  il  riconoscimento  dell'esercito,  che  io 
comandava,  .siccome  parte  dell'esercito  nazionale  e  tu  un'ingiustizia  non 
concederlo. 

«  La  seconda  era  (luella  di  conservare  il  potere  civile  con  il  titolo,  se 
così  piaceva,  di  Commissario  regio  (che  non  mancava  di  ripugnarmi), 
fin  tanto  che  io  sarei  rimasto  nell'Italia  Meridionale.  In  quest'ultima 
richiesta  io  tacevo  violenza  a  me  stesso,  non  propenso  ad  impieghi  di 
quella  natura  ;  ma  lo  ripeto,  colla  mano  sulla  co.scienza  ed  unicamente,  in 
ossequio  alla  causa  nazionale. 
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«  Conservando  il  comando  militare  in  quella  parte  d'Italia,  io  doveva 
indispensabilmente  conservare  il  provvisorio  comando  civile  per  non  tro- 
varmi esposto  alla  mercede  di  un  partito  interessato  al  mio  abbassamento 
e  che  cominciava  ad  invadere  voracemente  dovunque.  Si  trovò  incostitu- 
zionale la  mia  domanda,  e  mi  si  aprì  il  varco  al  ritiro  desiderato  arden- 
temente e  necessario  »  (219). 

Da  queste  parole  scritte  i)iù  tardi  traspare  solo  in  parte  il  dolore  ed 
il  risentimento  da  cui  era  dominato  Garibaldi  alla  line  della  sua  impresa. 
Di  quello  stato  d'animo  ebbe  penosa  impressione 
anche  il  Persano  che  il  giorno  8  visitò  Garibaldi: 
«  Lo  trovai  sopra  pensiero  (così  narra).  Ecco, 
Persano,  mi  dice,  degli  uomini  si  fa  come  degli 
aranci,  spremutone  il  sugo  sino  all'ultima  goccia, 
.se  ne  getta  la  buccia  là  in  un  canto;  e  mi  addi- 
tava un  angolo  della  camera.  Prontamente  gli 
rispondo:  È  tal  buccia  però  quella  a  cui  allu- 
dete, generale,  che  non  muffisce,  sebbene  but- 
tata in  un  cauto,  e  che  di  sugo  non  resterà  mai 
priva  ».  Persano  ne  restò  commosso  e  vedendo 

Fig.  593.  —  (J.  B.  Cassinis.  ,  .,„..,.  >    ,.  ^      ^     i      r, 

poco  dopo  il  Farmi  gli  suggerì  di  contentarlo  dan- 

(Dal   ìloniln  illustralo  del  1860).  _        .      .    ,  ,  ,  , 

dogli  la  luogotenenza.  «  Panni  (cosi  narra  lo  stesso 
Persano),  con  tutta  franchezza,  accennò  d'esser  pronto  a  cedergli  il  posto, 
ma  mi  venne  adducendo  tali  e  tanti  argomenti,  e  così  persuasivi,  da  farmi 
toccar  con  mano  che  un  tal  partito  era  al  tutto  intempestivo  e  di  non 
possibile  esecuzione.  Fu  certo  un  gran  male  dar  commiato  al  (4aribaldi, 
lasciarlo  partire  scontento,  e,  in  certo  modo,  segregarlo  dalla  causa  comune  : 
ma  sarebbe  stato  un  male  assai  maggiore  il  porlo  in  una  condizione,  di 
cui,  non  già  egli,  ma  gl'ispiratori  suoi,  avrebbero  potuto  abusare  a  danno 
d'Italia,  e  della  medesima  gloria  di  lui  »  (220). 

E  Garibaldi  si  accommiatò  bruscamente  da  Mttorio  Emanuele,  ma 
nobilmente  dai  ])roprì  soldati  cui  diresse  l'8  novembre  un  proclama 
pieno  di  affetto  e  di  fede  dando  ad  essi  convegno  nel  prossimo  anno  in- 
torno al  Re  per  intliggere  «  l'ultima  scos.sa,  l'ultimo  colpo  alla  crollante 
tirannide  ». 

Riconoscenza  pei  suoi  militi,  amore  alla  concordia,  liducia  in  \'ittorio 
Emanuele  costituiscono  il  nerbo  del  proclama  che  deve  essere  giudicato 
dalla  sostanza  e  non  dalle  enfatiche  ])arole  care  a  tutti  i  condottieri  e 
.specialmente  a  (iaribaldi  (221). 

Questi  .salpava  sul  ))iroscafo  Washiufitoìì  alle  7  antimeridiane  del  9  evi- 
tando, anche  per  l'ora  mattutina,  dimostrazioni  pojìolari. 

Cavour  aveva  ormai  le  mani  libere  e  mentre  da  una  parte  sviluppava 
la  sua  politica,  cercava   dall'altra  di  guadagnarsi   l'opinione  pubblica    un 
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po'  turbata  dalla  brusca  partenza  di  Garibaldi.  Egli  voleva  dimostrare  che 
il  Governo  erasi  inspirato  ai  supremi  interessi  della  Patria  all'interno, 
e  che  all'estero  difendevasi  con  tenacia  ed  abilità.  Basti  qui  ricordare  una 
lettera  scritta  il  1(5  novembre  al  marchese  Emanuele  D'Azeglio,  rappre- 
sentante sardo  nell'Inghilterra,  dove  Garibaldi  era  molto  conosciuto  e  dove 
l'opinione  pubblica  è  vigile  ed  influente.  Secondo  Cavour,  il  Governo  tutto 
aveva   fatto   per  porre  line  al   disordine   dell'amministrazione   militare   e 


Fig.   594.   —  Entrata  di  Vittorio  Emanuela  II  a  Palermo   (1°  dicembre   IStiO). 

(Tempera  di  C.  Bossoli;  Torino,  Museo  del  Riaorginieotoi. 

civile  di  Garibaldi,  senza  apparire  ingrato.  Il  Re  e  Farini  fecero  a  questo 
le  offerte  più  splendide:  nf)mina  a  generale  d'armata,  appannaggio  per  il 
figlio  primogenito,  titolo  d'aiutante  di  campo  del  Ee  per  l'altro  figlio,  dote 
per  la  figlia,  infine  il  dono  d'un  castello  reale  e  d'un  battello  a  vapore. 
Garibaldi  rifiutò  ogni  cosa  e  chiese  la  Luogotenenza  generale  delle  Due 
Sicilie  con  pieni  poteri  per  un  anno.  Impossibile  accettare  una  domanda 
che  avrebbe  costretto  il  Governo  a  subire  il  dominio  di  Crispi  e  di  Bertani. 
Il  Re  la  respinse  e  (Taribaldi  partì  per  Caprera  dopo  aver  fatta  una  sce- 
nata a  Pallavicino  che  aveva  accettato  il  collare  dell'Annunziata  che  non 
era  stato  dato  a  riordini. 

I  volontari,  dopo  la  conferma  dei  gradi  ai  principali  generali,  ]\ledici, 
Bisio,  Cosenz,  ecc.,  costituirono  un  Corpo  d'armata  a  sé  con  regole  d'anzia- 
nità e  d'avanzamento  particolari.  Una  Commissione  presieduta  dal  general 
Della  Rocca  e  costituita  da  due  generali  regi  e  da  due  garibaldini  esa- 
minerà i  titoli  degli  ufficiali  e  formerà  quadri  regolari.  La  maggior  parte 


]0()(l 
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dei  volontari,  clie  |uirt(!CÌparouo  ai  pericoli  ed  alla  gloria  della  prima  spe- 
dizioue,  son  morti  o  di.sciolti,  gli  altri,  in  grande  maggioranza,  sono  stati 
condotti  da  Jìertani  dopo  il  passaggio  dello  Stretto  durante  la  marcia  paci- 
fica su  Napoli,  e  non  si  sarebbero  potuti  mantenere  senza  l'aiuto  delle 
truppe  regie.  Migliaia  di  brevetti  sono  stati  distribuiti  a  gente  senza  istru- 
zione che  non  ha  mai  visto  il  fuoco;  è  impossibile  riconoscerli,  e  accor- 
dare ad  uflaciali  improvvisati  i  medesimi  diritti  degli  ufficiali  di  Crimea, 
di  Magenta,  di  C'astelfidardo  e  d'Ancona  (222). 


Fio-.    595.  <Collez.  Simondetti). 

Assedio  (li  (;aeta.    Interno  delhi   liatterin   blindata   «li   Casa   Albano. 

Questa  lettera  riassume  la  tlife.sa  del  Cavour  per  il  passato  e  indica 
nelle  grandi  linee  l'indirizzo  che  il  Governo  proponevasi  di  seguire  in 
un  i)rossimo  avvenire.  L'indirizzo  era  già  stabilito  da  un  pezzo,  e  per  molte 
ragioni  da  noi  esposte  via  via  non  poteva  fiicilmente  esser  mutato,  quan- 
tunque il  Governo  riconoscesse  ch'era  difficile  reggere  il  Mezzogiorno  coi 
sistemi  ordinari  e  quindi  tenesse  jjer  qualche  tempo  particolari  amministra- 
tori a  Napoli  ed  a  Palermo.  Ma  Farini,  Montezemolo  e  i  loro  immediati 
successori  posti  in  mezzo  a  partiti  personali  e  i>oliti('i  si  mostreranno 
soprattutto  ignari  delle  condizioni  reali  di  paesi,  dove,  con  vantaggio  di 
questi  e  dell'  Italia  tutta,  si  sarebbero  i)otute  conservare  adeguate  auto- 
nomie. E  si)ecialmente  per  la  Sicilia  la  cosa  era  facile. 

(^ui  intatti,  abbandonata  l'Assemblea,  che  avrebbe  dovuto  preparar 
l'annessione  e  provvedere  ai  bisogni  peculiari  dell'Isola  nel  nuovo  Eegno 
italiano,  Mordini  il  18  ottobre  aveva  convocato  un  Consiglio  di  Stato  stra- 
ordinario chiamandovi  .38  autorevoli  cittadini  che  sotto  la  presidenza  di 
(iregorio  Ugdidena  dovevano  fare  proposte  intorno  all'amministrazione 
dell'Isola  da  trasmettersi   al   Parlamento  d'Italia.  Ricordava   che   questo 
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doveva  provvedere  «  al  miglior  assetto  delle  varie  provincie  di  cui  essa 
fomponevasi  »  ed  osservava  «  che  la  Sicilia  è  una  fra  le  parti  d'Italia  in 
cui  le  condizioni  topografiche  e  storiche  presentano  taluni  caratteri  distinti, 
meritevoli  di  studio  particolare  ». 

La  relazione  scritta  dai  ijrofessori  Michele  Amari  e  Stanislao  Canniz- 
zaro  fu  presentata  il  18  novembre  e  contiene  un  esame  accurato  delle 
condizioni  della  Sicilia  e  proposte  concrete  che  si  ritengono  in  armonia 
coU'nnità   politica   d'Italia,   secondo  il    «  concetto  dei   Governi   regionali, 


Assedio  (li  Gaeta.    I   Generali  alla   trincea   la   notte  ilei   27  gennaio   1861. 

esposto  dal  ministro  Fariui  alla  Commissione  appositamente  istituita  presso 
il  Consiglio  di  Stato  di  Torino  ».  Crede  che  ba-se  dell'assetto  italiano  debba 
essere  la  regione,  conveniente  alla  Toscana,  alla  Lombardia,  ecc.  opi)ortu- 
nissima  per  la  Sicilia  situata  «  ad  un'estremità  del  territorio  nazionale,  a 
due  giorni  di  vapore  dai  porti  più  prossimi  dell'Italia  Meridionale,  popo- 
lata da  poco  meno  che  due  milioni  e  mezzo  di  abitanti,  jìarlanti  dialetto 
proprio,  avvezza  da  mille  anni  al  Governo  distinto  e  locale  »,  e  notevole 
per  la  vita  dei  propri  abitanti,  per  i  prodotti  del  suolo,  per  la  sua  storia. 
In  sostanza  si  vorrebbe  che  le  popolazioni  associate  nella  regione 
«  reggano  da  sé  i  propri  negozi  loro,  quelli  cioè  che  non  interessino  diret- 
tamente la  grande  associazione  dello  Stato,  né  le  minori  che  si  addimau- 
dano  Provincie  e  Comuni.  Convenevole  .sia  dunque,  o  piuttosto  necessario, 
l'adattare  alla  regione,  entro  giusti  limiti,  il  sistema  di  rappresentanza  e 
resi)onsabilità  che  regge  lo  Stato,  al  par  che  le  Provincie  e  i  Comuni. 
Da  ciò  anche  la  necessità  di  assegnare  al  Governo  regionale  tali  attribu- 
zioni che  non  gli  manchi  l'autorità  di  provvedere  a  peculiari  bisogni 
della  regione,  ma  non  si  aljbia  diritti,  ne  obbligazioni  estranee  a  quelli  ». 
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Esaiiiiua  le  attribuzioni  principali  che  si  dovrebbero  dare  alle  regioni  in 
materia  di  entrate  e  di  spese,  di  lavori  pubblici  e  simili,  e  le  attribuzioni 
peculiari  dell'Isola  provenienti  da  diritti  storici,  quali,  ad  esempio,  «  la 
conservazione  dello  speciale  i)rivilegio  detto  la  Legazia  apostolica  o  Regìa 
monarchia,  in  virtfi  del  quale  i  Sovrani  dell'Isola  sono  Legati  a  latere  nati 
della  Santa  Sede  ». 

In  attesa  che  il  Parlamento  Nazionale  decida,  proi^oue  di  lasciare  «  in 
pieno  vigore  le  leggi  e  l'organizzazione  attualmente  vigenti  in  Sicilia  », 
quindi  in  venti  articoli  determina  le  norme  da  seguire  jierchè  si  possa 
bene  intendere  qual  posto  l'Isola  «  per  la  sua  posizione  geogratica,  le  sue 


Fig.   597.  —  Paiiorania  di  Gaeta  preso  dai  Cappuccini  il  nioiuo  del  bonibardameuto 
(10  febbraio  1861). 

(Tempera  di  C.  Bossoli;  Torino,  Museo  del  Kisorgimeuto). 

memorie  storiche,  l'indole  dei  suoi  abitanti,  e  le  sue  speciali  attitutUni 
occupar  dovrebbe  in  seuo  della  famiglia  italiana  ». 

11  Consiglio  di  Stato  aveva  compiuto  il  proprio  lavoro  con  pieno  appoggio 
del  l'rodittatore,  antico  e  tenace  apostolo  dell'unità  politica,  ma  nel  tempo 
medesimo  rispettoso  delle  tradizioni  regionali  finché  fossero  conciliabili 
coU'uuità.  E  a  suo  credere  la  Sicilia  non  chiedeva  nulla  che  a  questa 
ripugnasse,  quando  domandava  che  si  tenesse  conto  dei  suoi  bisogni  e  che 
si  conservasse  quanto  di  buono  si  era  stiibilito  in  passato  per  provvedervi. 
Anzi  valendosi  dei  suoi  poteri  aveva  cercato  di  dare  alla  Sicilia  un  corpo 
di  leggi,  una  delle  quali  destinata  a  riordinare  l'istruzione  pubblica  fu 
mantenuta  pure  sotto  il  Regno  d'Italia,  nonostante  la  furia  accentratrice, 
(la  cui  questo  parve  preso  specialmente   negli    ultimi  cinquant'anni  (223). 

K  fu  grave  errore  non  avere  studiate  bene  le  leggi  della  Pi'odittatura 
e  le  ])roposte  del  Consiglio  straordinario  di  Stato,  fu  grave  errore  l'aver 
messo  da  ])arte  i  princiiù  che  l'\xrini  e  Cavour  sembrava  volessero  ai)pli- 
care  all'assetto  del  nuovo  Stato.  Poclii  lo  cai)irono,  pochissimi  tentarono 
rimediare  a  tempo,  e  ben  di  rado,  e  solo  in  piccola  i»arte,  furono  accontentati. 

("erto  sul  cadere  del  1801)  le  tendenze  garibaldine  relative  all'ammini- 
strazione dell'Isola  vennero  fraintese  e  servirono  ad  acuire  dissidi  e  rendere 
ancor  più  delicata  la  vita  del  Paese.  Antonio  IMordiiii  del  resto  e  gli  amici 
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suoi  non  siciliani  si  allontanarono  presto,  e  i  garibaldini  dell'Isola  per- 
dettero via  via  autorità,  scalzati  dagli  amici  più  fedeli  del  conte  di 
Cavour,  che  seguitarono  a  fare  una  critica  spietata  dell'aniniinistrazione 
garibaldina. 

11  ministro  Cassinis,  che  accompagnava  Vittorio  Emanuele  in  Sicilia, 
non  fu  certo  felice  quando,  anche  contro  il  i)arere  del  Ee,  volle  mettersi 
ad  ogni  costo  in  evidenza  per  deprimere  Mordini,  che  personalmente  aveva 


Fij; 


Interno  flelle  casamatte  di  Gaeta  die  servirono  di  alloggio 
al  Re  Francesco  II  durante  l'assedio. 

(Torino,  Museo  del  Risorgimento). 


fatto  e  sofferto  (|nalc]ie  cosa  per  la  Patria,  e  che  in  ogni  modo  rappresen- 
tava Garibaldi,  che  per  la  Patria  aveva  sotfei'to  e  fatto  moltissimo.  Xon 
fu  felice  Cavour  quando,  contro  il  desiderio  di  Vittorio  Emanuele,  volle 
contrapporre  subito  ai  garibaldini  i  suoi  amici  moderati  e  specialmente  La 
Farina  e  Cordova,  patriotti  senza  dubbio  desiderosi  di  render  felice  l'Italia 
e  l'Isola  nativa,  ma  noiniiii  di  forti  passioni  e  non  fatti  per  primeggiare, 
mentre  si  invocava  concordia  ed  oblìo  di  aspre  lotte  recenti  (224). 

Cassinis  il  ]"  dicembre  acconijìagnò  Vittorio  Emanuele  in  Sicilia  e  si 
comportò  come  se  ^Slordini  volesse  conservare  il  Governo  e  perciò  cospi- 
rasse addirittura  contro  il  Ee.  ]^elle  note  del  viaggio,  nelle  lettere  a  Cavour 
non  nasconde  (]uesti  suoi  timoii  e  sembra  atteggiarsi  a  salvatore  della 
Patria  quando  può  annunziare  che  il  Mordini  era  partito,  che  il  luogote- 
nente Lorenzo  Corderò  di  ]\lontezemolo  era  sbarcato  a  Palermo  e  che 
Cordova  e  La  Farina  soHbcavano  Crispi  e  compagni. 
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Noi,  che  t'onosciiuno  il  programma  di  Mordini,  ch'era  poi  quello  di 
Garibaldi,  notiamo  come  il  Oassiuis  avesse  capito  ben  poco  lo  spirito  che 
animava  i  migliori  amici  di  Garibaldi,  vediamo  che  faceva  una  confusione 
strana  di  idee,  di  partiti,  di  passioni  politiche  e  di  interessi  personali  dimo- 
strando col  fatto  che  assai  meglio  sarebbe  stato  per  la  Sicilia  e  per  l'Italia 
se  i  dirigenti  della  politica  sarda  avessero  studiato  un  po'  di  piìi  il  Paese 
prima  di  applicarvi  ciecamente  la  legislazione  piemontese  sotto  la  guida 
di  uomini  educati  in  ambienti  assai  diversi. 

Cavour  in.spirò  e  il  Cassinis  ne  approvò  l'opera,  anche  allorché  si  trattò 
di  metter  da  parte  un  po'  troppo  bruscamente  gli  amici  di  Garibaldi,  ed 
altri  li  seguirono:  quindi  perla  preoccupazione  del  programma  dell'unità 
formale  si  trascurarono  parecchie  cose  che  avrebbero  molto  giovato  all'unità 
effettiva  e  soprattutto  alla  grandezza  d'Italia.  Ohi  conosce  le  difficoltà  del- 
l'impresa può  concedere  le  attenuanti,  specialmente  quando  ricordi,  come 
noi  ricordiamo,  iiuauto  scarsa  fosse  la  conoscenza  che  delle  condizioni 
dell'  Italia  Meridionale  avevano  gli  uomini  di  quella  generazione  (225). 

Quindi  è  facile  intendere  le  passioni  che  agitarono  in  quei  giorni  gli 
uomini  politici:  le  rapide  distruzioni,  le  ricostruzioni  lente  e  spesso  poco 
felici,  e  quasi  sempre  l'imposizione  cieca  di  istituzioni  e  di  leggi  inadatte 
ai  bisogni  delle  varie  Provincie.  Chi  si  accorse  dell'errore  (e  parecchi  se 
ne  accorsero  specialmente  nella  Sicilia  e  nella  Toscana)  non  potè  impe- 
dirli anche  perchè  presto  temette  di  passare  per  nemico  dell'unità  nazio- 
nale i-espingendo  ciò  che  in  nome  di  questa,  veniva,  a  torto,  imposto.  Par- 
lare di  accordi  regionali,  magari  d'una  Costituente,  come  s'era  fatto  nel  1848, 
per  dare  al  nuovo  grande  Stato  un  ordinamento  diverso  da  quello  creato 
per  il  piccolo  Regno  sardo,  sembrò  autii)atriottico  e  fu  detto  una  manovra 
per  restaurare  i  Governi  caduti  o  per  costituire  la  rei)ubblica.  Borbonici, 
papalini,  garibaldini,  mazziniani,  ecc.,  vennero  confusi  stranamente  con  van- 
taggio del  conte  di  Cavour  che  ne  approfittò  per  afì'rettare  la  proclama- 
zione del  Regno  d'Italia  e  l'applicazione  delle  leggi  sarde  dovunque. 
Compì  la  prima  colla  legge  del  17  marzo  ISOl,  un  mese  circa  dopo  la 
caduta  di  Gaeta  arresasi  al  Cialdini  il  lo  febbraio,  iniziò  la  seconda  e  la 
condusse  a  buon  punto  nei  pochi  mesi  che  gli  rimasero  di  vita. 

La  nuova  Camera  fu  eletta  in  fretta  e  furia  sotto  la  direzione  di 
Cavour  che  si  lasciò  vincere  da  risentimenti  perdendo  la  calma  e  la 
serenità  necessarie  ])er  indirizzare  convenientemente  le  ;orze  di  tntti  al 
pul)blico  bene  (22(i).  «  Caduta  (iaeta  (così  scriveva  al  Re  il  14  dicembre), 
bisogna  dichiarare  altamente  che  non  si  discnte,  non  si  transige  coi  par- 
titi, siano  essi  mazziniani  o  borbonici,  rivoluzionari  o  municipali.  Bisogna 
che  gli  atti  corrisixìndano  a  queste  dichiarazioni  e  che  si  incominci  tosto 
l'opera  unificatrice.  Sarebbe,  a  mio  credere,  utilissimo,  per  esem])io,  riu- 
nire tosto  una  jìarte   diagli    Abruzzi    alla    provincia    d'Ascoli   ed   un'altra 
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a  Rieti.  Bisogna  inoltre  pvibblieare  il  nostro  Codice  penale,  riformare  l'or- 
flinamento  giiidiziario  e  molte  cose  ancora  che  accennino  il  principio 
iniitìcatore. 

...  «  Eispetto  alle  antiche  Provincie,  le  cose  procedono  fin  qui  discreta- 
mente. Tuttavia  bisogna  prepararsi  alla  lotta  nei  collegi  elettorali,  nel 
Parlamento  e  fors'anche  più  tardi  in  piazza.  j\Ia  la  lotta  è  la  vita  nei  paesi 
liberi,  è  ciò  che  gli  mantiene  savi.  Onde  il  Ministero  non  è  punto  sgo- 
mentato. Saremo  irremovibili  come  lo  fu  V.  M.  nel  1858  a  fronte  dei  cleri- 
cali. Stia  certa  V.  M.  che  i  garibaldini  staranno  quieti,  o  per  ainore,  o  per 
forza.  Il  provocare 
l'Austria  nelle  con- 
tingenze presenti 
sarebbe  atto  di  de- 
menza. Non  lo  fa- 
remo. Non  lo  lasce- 
remo fare.  Sino  al 
gran  giorno  in  cui 
V.  ]SI.  darà  il  segnale 
dell'ultimo  cimento 
che  renderà  il  suo 
nome  più  glorioso 
di  quello  di  Napo- 
leone »  (227).  E  il  18 
scriveva  a  G.  De  Vin- 
cenzi consigliere  di 
luogotenenza  a  Na- 
poli: «  Parrai  che  in  complesso  le  cose  procedano  male  assai  in  Napoli. 
Ne  sono  dolente,  ma  non  sorpreso,  né  sfiduciato.  I  popoli  non  si  rigene- 
rano in  una  settimana,  e  le  difiicoltà  politiche  non  si  superano  al  passo 
ginnastico.  Ho  fede  nell'avvenire.  L'Italia  deve  far.si  e  si  farà.  Cercheremo 
vincere  gli  ostacoli  colle  l)uone,  se  ciò  non  giova  li  vinceremo  coi  mezzi 
estremi. 

«  Ora  che  la  fusione  delle  varie  parti  della  Penisola  è  compiuta,  mi 
lascerei  ammazzare  dieci  volte  prima  di  consentire  che  si  sciogliesse.  Ma 
anziché  lasciar  ammazzar  me,  proverei  ad  ammazzar  gli  altri.  Non  temo 
né  i  borbonici,  né  i  mazziniani,  né  i  municipali.  Gridino,  tumultuino,  insor- 
gano, sono  pronto  a  combatterli  nel  Parlamento  e  nella  piazza  »  (228). 

In  mezzo  a  queste  ]treoccupazioui  pensava,  ripetiamo,  al  nuovo  titolo 
(la  darsi  a  Vittorio  Emanuele,  e  più  vi  pensava  quest'ultimo  che)  pareva 
ansioso  di  chiamarsi  Ile  d'Italia,  e  avrebbe  voluto  farlo  senz'altro,  mentre 
si  trovava  a  Napoli  reduce  dalla  Sicilia,  forse  sperando  «li  poter  fare  a 
meno  del  voto  parlamentare.  Ma  il  Cavour  volle  che  questo  venisse  pro- 


Fig.   599.  I-i'-  '■    '' 

Entrata  delle  truppe  piemontesi  a  Mola  di  Gaeta. 

(Dair.<  Jteuni  ..  dtlla  Guerra  dllalia.  1860-1861). 
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nunziato  dal  Senato,  rinvigorito  di  cittadini  delle  Due  .Sicilie,  colle  nomine 
del  20  gennaio  ìStil,  e  dalla  Camera  in  cui  entrarono  pure  gli  eletti  di 
queste  Provincie.  Fra  i  senatori  vi  erano  il  vecchio  Buggero  Settimo  dei 
principi  di  Fitalia,  che  fu  pure  eletto  presidente,  il  prof.  Michele  Amari,  il 
conte  Nicolò  Lanza  dei  principi  di  Bufera,  siciliani,  il  marchese  Luigi 
Dragonetti  di  Aquila,  Luigi  Gagliardi  di  Monteleone  Calabro,  Luigi 
Acquaviva  duca  d'Atri,  napoletano,  ecc.  Nella  Camera,  contro  la  maggio- 
ranza cavouriana,  la  Sicilia  mandò  subito  due  forti  avversari,  ]\Iordini  e 
Crispi,  eletti  a  Palermo,  e  nelle  elezioni  suijpletive  anche  il  I5ertaui  riu- 
scito vittorioso  a  Milazzo. 

15.  La  legge  del  17  marzo  1861  colla  quale  Vittorio  Emanuele  assume 
per  sé  e  suoi  successori  il  titolo  di  Re  d'Italia  doveva  conciliare  conserva- 
tori e  novatori,  ma  di  tatto  valse  solo  ad  indebolire  la  Monarchia  senza 
disarmare  gli  avversari,  come  vedremo  fra  poco.  Tale  legge  deriva  dalla 
politica  degli  accomodamenti  che  Cavour  adoperò  sempre  largamente, 
e  che  pochi  giorni  appresso  applicò  anche  alla  questione  romana.  Egli,  e 
presto  ne  parleremo  a  lungo,  pur  astenendosi  da  pratiche  impegnative  ed 
ufficiali,  aveva  iniziate  trattative  colla  Santa  Sede  e  colla  Francia.  Ma  le 
trattative  andavano  in  lungo,  erano  segrete  e  quindi  la  politica  governa- 
tiva era  giudicata  male  da  molti  liberali,  soprattutto  secondo  l'impressione 
di  questi  fatti,  e  cioè:  l'interruzione  della  marcia  garibaldina  verso  Roma 
attribuita  alla  diplomazia  ed  all'esercito  sardo,  il  ritiro  di  questo  da  \'iterbo, 
la  vigilanza  esercitata  contro  chiunque  parlasse  di  spedizioni  su  lìoma. 
Se  ne  deduceva  che  si  fosse  rinunziato  a  questa  e  se  ne  rimproverava  il 
Cavour,  il  quale  cercò  difendersi  provocando  alla  Camera  una  discussione 
per  mezzo  del  deputato  bolognese  Rodolfo  Audinot. 

Dopo  aver  parlato  col  maggior  rispetto  della  Religione,  ed  espresso  il 
desiderio  di  rendere  agevoli  i  rai)porti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  atfermò 
che  riteneva  indiscutibili  i  diritti  dell'Italia  su  Roma  e  fermo  il  pro- 
posito di  trasportarvi  la  capitale  del  Regno.  Occorreva  soltanto  vincere 
le  difficoltà  pratiche  induceudo  la  Francia  a  richiamare  le  truppe  da  Roma, 
e  garantendo  la  libertà  e  la  dignità  del  Sommo  Pontefice. 

Quando  e  come  si  potesse  giungere  a  questo  Cavour  non  diceva,  ma 
s'impegnava  di  lavorare  per  arrivarvi  e  chiedeva  di  essere  nel  suo  la\-oro 
sostenuto  dalla  fiducia  della  Camera.  E  questa  gli  prometteva  largo  api)oggio 
approvando  il  27  n)arzo  il  seguente  ordine  del  giorno  presentato  da  Carlo 
Poncompagni,  previ  accordi  col  Cavour:  «  La  Camera,  udite  le  dichiaiazioni 
del  ilinistero,  confidando  che,  assicurata  la  dignità,  il  decoro  e  l'indijien- 
denza  fbil  Pontefice  e  la  piena  ]il>ertà  della  Chiesa,  abbia  luogo  di  concerto 
colla  Francia  l'applieazioiu'  del  non  intervento,  e  clie  Roma,  capitale  accla- 
mata dall'opinione  nazionale,  sia  congiunta  airitaJia,  passa  airordiiie  del 
giorno  ». 
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Cavour  attribuiva  grande  importanza  alla  proclamazione  del  Regno  per 
mezzo  del  Parlamento,  ed  alle  sue  dichiarazioni  sulla  questione  romana 
sperando  di  liberarsi  dall'accusa  di  piemontcsismo  e  di  tiepido  amore  alla 
unità:  occorre  ora  veder  meglio  se  questi  fatti,  uniti  al  rimpasto  del  Mini- 
stero coll'entrata  nel  Gabinetto  dei  meridionali  Francesco  De  Sanctis  e 
Vincenzo  Xiutta  e  del  siciliano  Giusei)pe  Xatoli,  giovassero  davvero  al 
conseguimento  dello  scopo,  pel  (juale  del  resto  Cavour  potò  lavorare  ancora 
per  jjoco,  essendo  morto  a  Torino  il  (i  giugno  1861. 


NOTE 


(1)  Lettera  di  Cavour  all'abate  Stellardi.  Torino  S  febbraio  1860,  in  Chiai.a,  Lettere 
cit.,   voi.   Ili,   N.   DCCLXIV,  pag.   201. 

Due  giorni  innanzi  Vittorio  Emanuele  aveva  sostenute  le  stesse  cose  dirigendo  a  Pio  IX 
una  lettera  preparata  dal  Cavour  e  da  lui  in  qualche  punto  cambiata.  Che  cosa  pensasse 
Pio  IX  di  Vittinio  Emanuele  e  della  sua  proposta  può  vedersi  dalla  lettera  che  il  Pontefice 
scrisse  al  fratello,  riportata  in  fac-siniile  nel  testo  a  pag.  888.  Le  mutazioni  regie  si  possono 
vedere  nella  edizione  della  lettera  fatta  dal  Bollea,  Silloge  cit.,  X.  CCII,  pag.  183. 

(2)  Il  rapporto  del  Di  Gropello  diretto  a  Cavour  è  conservato  nel  Regio  Archivio  di 
Stato  a  Torino,   Lettere  di  2Iinistri,  Due  Sicilie,  N.   LXI. 

(3)  Vedi  il  rapporto  del  Ui  Gropello  a  Cavour,  Xapoli  13  gennaio  1857,  in  Regio 
Archivio  di  Stato  a  Torino,  loco  citato. 

(4)  Rapporto  del  console  sardo  G.  Rocca  al  Ministero  degli  affari  esteri,  Palermo  10  feb- 
braio 1859.  Torino,   Regio  Archivio  di  Stato,  Lettere  del  console  di  Palermo  (1854-1861). 

(5)  Rjipporto  del  Di  Gropello  al  Ministro  degli  affari  esteri,  Xapoli  1°  maggio  1859. 
Torino,   Regio  Archivio  di   Stato,   Lettere  di  Ministri  citate. 

(6)  Rapporto  del  Di  Gropello  al  Ministro  degli  affari  esteri.  Xapoli  6  giugno  1859. 
Torino,  Archivio  e  loco  citato.  Lettera  del  conte  di  Salmour  a  Cavour.  Xapoli  22  giugno 
1859,  Chiala,  op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  e. 

(7)  GuARDiosE,   La  flotta. 

Il  console  sardo  V>i  luglio  manda  ila  Palermo  notizie  sulle  dimostrazioni  fatte  a  Mes- 
sina e  altrove  per  il  passaggio  della  tiotta  sarda  e  parla  del  disarmo  della  popolazione 
ordinato  dal  Maniscalco,  il  ijuale  avendo  suscitato  malcontento  in  tutte  le  classi  «  non 
potrà  certamente  più  reggersi  nella  detta  sua  carica,  mentre  ha  agito  in  particolare  contro 
la  nobiltà,   della  quale  non   poclii  individui  ne  sono  in  arresto  ». 

(8)  Rapporto  del  console  sardo  in  Palermo  al  Ministro  degli  affari  esteri,  Palermo 
26  agosto  1859.   Torino,   Archivio  cit..   Lettere  del  console  di  Palermo  citate. 

(9)  Xel  Regio  Archivio  di  Stato  a  Torino,  Lettere  di  Ministri,  Due  Sicilie,  1859-1860, 
si  conservano  dispacci  telegrafici  del  Ministio  degli  esteri  sardo  al  Regio  inviato  a 
Xapoli  e  dispacci  dell'inviato  al  Ministro.  Si  deduce  che  il  principe  Leopoldo  conte  di 
Siracusa  dava  informazioni  all'inviato  .sardo  e  che  nell'imminenza  della  morte  di  Fer- 
dinando consigliava  l'invio  di  un  abile  Ministro  piemontese  jier  influire  sopra  il  suc- 
cessore. 

(10)  Crispi  era  stato  in  Sicilia  nell'estate  del  1859  dopo  i  preliminari  di  Villafrauca 
con  passaporto  intestato  al   negoziante  argentino   Emanuele   Pareda. 
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Partito  da  Napoli  il  25  luglio  giungeva  a  Messina  il  26  e  fatto  un  giro  per  l' Isola 
ripartiva  ila  questa  città  il  30  agosto  e  giungeva  a  Malta  il  31.  II  3  settembre  s'imbar- 
cava per  Marsiglia  e  di  qui,  per  terra,  andava  a  Torino  e  a  Genova,  dove  giungeva  il  9 
per  ripartire  poco  appresso  per  la  Toscana.  Il  14  vedeva  a  Firenze  Mazzini  col  quale 
trattava  di  promuovere  la  insurrezione  per  il  i  ottobre.  Rimessosi  in  viaggio  il  22  set- 
tembre fu  a  Londra  e  ne  ripartì  il  6  ottobre  col  passaporto  di  Tobia  Glivaie  suddito 
inglese. 

Toccata  Messina,  il  Pireo  e  Malta,  durante  il  novembre  visitava  la  Spagna  e  la 
Francia  e  il  4  dicembre  era  di  nuovo  a  Genova.  Il  9,  veduto  a  Modena  il  Farini,  si 
recava  a  Torino  dove  il  15  e  il  27  vide  Rattazzi  e  il  25  La  Farina.  In  seguito  si  trovò 
con  Garibaldi  a  Genova,  dove  il  7  aprile  giunse  la  notizia  della  rivolta  della  Gancia. 

(11)  Rapporto  del  Di  Gropello  al  Ministro  degli  affari  esteri,  Napoli  26  novemlire 
1859.  Regio  Archivio  di  Stato,   Lettere  di  Ministri  citate. 

(12)  Era  sórto  un  incidente  a  proposito  di  Antonio  A^ian,  arrestato  per  attentato  contro 
la  sicurezza  dello  Stato  e  poi  assolto  dalla  Gran  Corte  criminale  il  17  febbraio  1860.  Il 
console  sardo  di  Palermo  tratta  del  suo  incidente  e  di  altri  in  vari  rapporti  che  si  con- 
servano nel  Regio  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Lettere  del  console  di  Palermo  citate. 

(13)  Le  istruzioni  date  dal  Da  Bormida  al  marchese  di  Villamarina  sono  pubblicate 
da  N.  Bianchi,  Storia  docvmentata  della  diplomazia  europea  in  Italia,  voi.  Vili,  Docum., 
N.  LXVI,  pag.  643. 

(14)  Non  tutta  la  corrispondenza  scambiata  fra  C'avi'ur  e  Villamarina  è  pubblicata. 
Gli  editori  di  epistolari  hanno  riprodotto,  e  per  questa  e  per  altre  corrispondenze,  lettere 
spesso  incomplete  e  parecchie  altre  hanno  addirittura  omesse.  Forse  ciò  sarà  utile  a  tenere 
in  vita  curiose  leggende,  ma  non  giova  davvero  alla  verità  storica,  cui  noi  cercheremo 
servire  per  quanto  ci  sarà  consentito  dalle  nostre  lunghe  ricerche. 

(15)  Rapporti  del  console  sardo  di  Palermo  al  Ministro  degli  affari  esteri,  Palermo 
11   febbraio  e  24  marzo  1860.   Torino,   Regio  Archivio  di  Stiito,  loco  citato. 

(16)  Vedi  la  lettera  di  Garibaldi  in  Ciampoli,   Garibaldi,  Scritti,  ecc.,  pag.   130. 

(17)  La  lettera  di  C.  di  Persane  a  Cavour,  Genova  14  marzo  1860,  è  pubblicata  a 
pag.  10  del  Diario  privato  politico-militare  dell'ammiraglio  C.  di  Persano,  4"  ediz.,  Torino. 
Roux  e  Favale,  1880. 

(18)  Per  Rosolino  Pilo,  vedi  G.  PaolucCI,  Da  L'osolino  Filo  a  Garibaldi,  in  Archivio 
stor.  sicil.,  anno  XXIX,   l!t04. 

(19)  Il  23  marzo  1860  il  Cavour  telegrafava  al  Villamarina  di  dichianire  al  Governo 
borbonico  che  se  le  truppe  napoletane  fossero  entrate  nelle  Marche,  senza  un  accordo  pre- 
ventivo colla  Sardegna,  egli  aveva  ordine  «  de  protester  et  de  taire  vos  préparatifs  de 
départ  »  (Chiala,  op.   cit.,  voi.  Ili,  N.   DCCXC). 

Francesco  II  non  avendo  chiara  idea  delle  tristi  condizioni  del  proprio  Regno  non 
era  restìo  ad  occupale  le  Marche  d'accordo  col  Pontefice  ed  aveva  in  ciò  l'appoggio 
della  Francia  che  probabilmente  sperava  di  poter  così  evitare  un  nuovo  ingrandimento 
sabaudo  a  danno  dello  Stato  Pontificio.  E  di  ciò  trattava  proprio  in  quei  giorni  col 
Piemonte,  il  quale  pareva  disposto  a  lasciar  fare,  purché  gli  fosse  peiiiiessa  l'occupa- 
zione della  cittadella  d'Ancona  e  dal  Re  di  Napoli  venisse  riconosciuta  l'annessione  delle 
Roniagne. 

(21))  11  proclama  fu  composto  d  il  La  Farina  come  presidente  della  Società  .Wuioiiale 
italiana  e  per  mezzo  di  Giuseppe  Vergala  fu  da  (ienova  spedito  ueiritalia  Meridionale. 
Ricorda  i  successi  d.-U'Alta  Italia  e  delhi  Centrale,  niaguitìca  le  forze  e  le  virtù  di  Vit- 
torio Emanuele,  e  assicura  die  i  soldati  pontifici  e  borbonici  jìolranno  con  un  atto  della 
loro  volontà  render  VJtalia  libera  ed  una  dalle  Alpi  a  Trapani.  E  nuntie,  come  si  t  veduto 
e  vedremo,  in  Piemontesi  lavorava  per  annettere  gli  Stati  Pontificio  e  Borbonico,  si  cercava 
di  far  credere  che  a  Nai)oli  e  a  Roma  si  preparasse  la  guerra  contro  il  Piemonte.  Infatti 
coiitiniui  il  proclama:   «I  codardi  vostri  padroni  vi  tengono  servi  per  tenere  in  servitù 
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i  vostri  fratelli  e  vi  sospingono  contro  di  noi.  Qual  sia  per  essere  il  risultato  di  questa 
guerra  scellerata,  non  v'è  alcuno  che  noi  preveda.  Voi  sarete  rotti  e  disfatti,  non  per 
mancanza  d'animo  e  d'istruzione,  ma  perchè  la  libera  Italia  non  ha  che  a  tendere  una 
mano  per  rovesciare  i  malfermi  troni  del  Borbone  e  del  Papa;  ma  perchè  noi  combattiamo 
per  una  patria  che  amiamo,  e  voi  per  un  padrone  che  abborrite  e  sprezzate  :  ma  perchè 
metà  almeno  dei  vostri  al  solo  apparire  del  nostro  vessillo  accorreranno  a  fraternizzare 
con  noi  :  ma  perchè  voi  sarete  capitanati  dal  figliuolo  di  Ferdinando  II,  dal  nipote  di 
Fiaiicesio  I,  dal  pronipote  di  Ferdinando  I.  stirpe  di  codardi,  sol  nella  fuga  e  nel  tra- 
ilimeiito  esperti  :  e  noi  da  Vittorio  Emanuele,  il  degno  erede  di  tanti  eroi,  il  più  prode 
ed  intre])ido  dei  moderni   Principi. 

"  La  If>tta  sarà  breve,  ma  il  danno  e  la  vergogna  per  voi  dureranno  eterni,  e  rica- 
dranno sui  tìgli  vostri  e  sui  tìgli  dei  vostri  tìgli,  come  la  maledizione  del  fratricida 
Caino  I  ». 

A'edi  il  proclama  a  pag.  304  nota  e  la  lettera  con  cui  il  La  Farina  ne  preannunzia 
rinvio  a  Giuseppe  Vergara  il  2,5  marzo,  alla  pagina  stessa,  n.  .586,  voi,  II,  dell"£))is<o- 
lario  (li  friuseppe  La  Farina  raccolto  e  pubblicato  da  Ausonio  Franchi,  Milano.  Treves, 
IStìi». 

(21)  A'edi  l'invito  del  Fanti  a  Ribotti  in   Chiala,  op.   cir..   voi.   IV.   pag.  ex. 

(22)  Per  il  fatto  della  Gancia  vedi  G.  Paolucci,  op.  cit. 

(23)  Rapporto  del  console  sardo  di  Palermo  al  proprio  Ministro  degli  aftàri  esteri, 
Palermo  19  aprile  1860,   Torino,   Regio  Archivio  di  Stato,   Lettere  citate. 

(24)  Minuta  di  lettera  del  Cavour  a  Xigra,  13  aprile  1860.  Regio  Archi\  io  di  Stato 
in   Torino,    Carte  Cavour. 

(25)  Vedi  in  Chiala,  op.  cit.,  voi.  Ili,  X.  DCCXCVI,  pag.  238,  le  istruzioni  del 
Cavour  al  marchese  D'Aste,   Torino  18  aprile  1860. 

(26)  Lettera  del  Cavour  a  Fariui,  Torino  24  aprile  1860,  pubblicata  con  parecchie 
omissioni  dal  Chiala,  op.  e  voi.  cit,,  \.  DCCXCVII,  pag.  240.  Le  parole  sottolineate 
trascriviamo  dalla  minuta   conservata  a  Torino  nel  Regio  Archivio  di  Stato,   loco  citato. 

(27)  Cavour  allora  adoperavasi  per  ottenere  buoni  confini  verso  la  contea  di  Nizza 
ceduta  alla  Francia  e  cercava  di  mostrare  come  ciò  dovesse  servire  a  tenere  in  piedi  il 
suo  Ministero,  un  Ministero  che  tentava  di  far  credere  necessario  ])er  frenare  i  novatori, 
fra  i  quali  poneva  Garibaldi  ed  in  certo  modo  Vittoi-io  Emanuele  che  verso  Garibaldi 
inclinava.  Ci  sembra  che  Cavour  ritenesse  troppo  ingenuo  Napoleone,  il  quale  conosceva 
ormai  da  un  pezzo  Re  e  Ministro  e  .sapeva  come  l'uno  e  l'altro  riuscissero  a  valersi  bene 
di  Garilialdi  e  di  altri  novatori.  E  Na])oleone  lo  fece  capire  anche  pochi  giorni  appresso 
quando  ricevette  il  conte  Ercole  Tadiiii-i  tldofredi  che  gli  parlò  dei  contini  nizzardi  e  del 
Cavour. 

II  ladini,  riferendo  l'S  maggio  a  quest'ultimo,  scrive  che  l'Imperatore  aft'erniava  di 
«  avere  accordato  assai  sulla  linea  delle  caccie  nel  Nizzardo  »,  linea  richiesta  dal  Pie- 
monte per  motivi  strategici  e  rifiutava  ulteriori  concessioni.  «  In  secondo  luogo,  mal- 
grado le  mie  circonlocuzioni  oratoi'ie  per  condurlo  a  parlare  dell'attuale  Ministero  e  di 
voi  in  particolare,  il  n'a  jms  mordti,  e  mm  parlò  mai  né  del  Ministero  ne  di  voi  :  anzi: 
e  (jui  permettetemi  come  a  vero  amico,  di  dirvi  la  verità  vera,  tutte  le  volte  che  io 
ragionai  sugli  sforzi  che  voi  facevate  jjer  calmare  gli  spiriti  troppo  ardenti,  per  arrestare 
il  corso  delle  improntitudini  altrui,  scote  va  con  aria  della  incredibilità  la  pi  il  profonda 
la  cenere  del  suo  cigarito  di  carta  e  soggiungeva  non  senza  ironia:  — Je  1" espère  ». 

E  sembra  che  (jualcosa  di  simile  pensassero  anche  altri,  giacché  parlandosi  allora 
della  recente  iniziativa  garibaldina,  a  dire  del  Tadini:  «  Tutti  qui  credono  che  voi  avete 
lasciato  partire  Garibaldi  aj^positamente  :  Nigra  mi  ha  mostrato  il  telegramma  che  gli 
annunzia  che  furono  dati  gli  ordini  per  fermarlo  in  Sardegna  », 

Le  lettere  di  Cavour  a  Nigra  e  di  Tadini-Oldofredi  a  Cavour  sono  pubblicate  da 
Hollea.    Sillofie  citata.   N.   CCLXI  e  CCLXV.   pag.   244  e  248. 
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(28)  Le  casse  aspettate  dal  La  Farina  contenevano  fucili  e  giunsero  a  Genova  proprio 
il  24  aprile.  Vedi  Epistolario  di  Giuseppe  La  Farina  citato,  tomo  II,  n.  595,  j)ag.  313, 
Milano,  Treves,  1869. 

Nello  stesso  epistolario  vi  è  la  conferma  che  da  (jualclie  tempo  il  La  Farina,  d'ac- 
cordo col  Governo,  raccoglieva  armi  jjer  mandarle  in  Sicilia,  dove  intendeva  suscitare 
un'azione  schiettamente  monarchica,  facendo  a  meno  possibilmente  dei  repubblicani  od 
aggiogandoli  al  carro  della  Monarchia.   Vedi  sopra  nota  20. 

(29)  In  una  adunanza  tenuta  a  Torino  il  12  ajjrile  tra  Bertani,  Garibaldi,  Bixio, 
Medici  e  Finzi,  quest'ultimo  come  uno  dei  direttori  del  Milione  di  fucili,  fu  invitato  a 
prejìarare  le  armi  e  le  munizioni  per  una  spedizione  di  duecento  uomini. 

Vedi  notizie  riassuntive  da  G.  Treveltan-Macaitlay,  Garibaldi  e  i  Mille,  traduz.  di 
E.   Bice  Dobelt.i,   Appendice  F,  Bologna,   Zanichelli,   1909. 

Il  telegramma  del  26  aprile,  spedito  da  Malta,  fu  interpretato  cosi  :  «  Completo  insuc- 
cesso nelle  provincie  e  nella  città  di  Palermo.  Molti  profughi  raccolti  dalle  navi  inglesi 
giunti  in  Malta  ».  G.  Guerzoni  nella  Vita  di  Bixio,  e  poi  nel  Garibaldi,  voi.  II,  cap.  ^'Ill, 
pag.  24,  n.  1,  riferisce  il  telegramma  nella  forma  giusta  quale  fu  interpretato  dal  Crispi 
che  lo  ricevette,  e  fatto  leggere  a  Garibaldi  e  a  quanti  lo  circonda  rana,  e  aggiunge  :  «  Ora 
invece  il  generale  Fabrizi  mi  avverte  che  il  suo  telegramma  fu  male  interpretato  e 
che  suonava  invece  così:  L''in»urresione  vinta  nella  città  di  l'alertno.  si  sostiene  nelle 
Provincie  ». 

Notizie  importanti  relative  alla  preparazione  della  spedizione  si  possono  vedere  fra  i 
documenti  pubblicati  da  Giuseppe  Manacorda  nella  JSfuova  Antologia  del  1"  giugno  1910 
nell'articolo  :    Vittorio  Emanuele  e  Garibaldi  nel  1860  secondo  le  carte  Trecciti. 

Gaspare  Trecchi,  nato  a  Cremona  nel  1813,  educato  dai  Cassinesi  nel  collegio  dei 
Nobili  a  Parma,  fu  dopo  il  1848  ufficiale  dell'esercito  sardo,  nel  1859  e  1860  si  trovò 
al  fianco  di  Garibaldi  e  fece  da  intermediario  fra  questo  e  Vittorio  Emanuele,  di  cui  fu 
pure  aiutante  di  campo.  Il  nome  di  Trecchi  in  rapporto  all'azione  nel  Mezzogiorno  appa- 
risce la  prima  volta  nell'ordine  che  il  4  aprile  1860  Garibaldi,  appena  giunto  a  Torino, 
mandò  ai  direttori  del  Milione  di  fucili  :  «  Vogliano  avere  la  compiacenza  di  mettere  a 
disposizione  del  sindaco  di  Maleo,  marchese  Trecchi,  cento  e  cinquanta  fucili  »  (Mas.\- 
CORDA,    Documenti,  N.   II,  pag.   415),  e  si  ripete  frequentemente  per  tutto  il   1860. 

Le  carte  Trecchi  si  conservano  nel  Museo  del  Risorgimento  a  Cremona. 

(30)  Il  rapporto  del  console  di  Palermo.  3  maggio  1860,  conservasi  nel  Regio  Archivio 
di  Stato  in  Torino,   Lettere  citate. 

(31)  Rapporto  del  console  sardo,    Palermo   10   maggio   1860.  Archivio  e  loco  citati. 

(32)  Il  30  aprile,  da  Genova,  Garibaldi  scriveva  ai  «  Sigmirì  Direttori  del  Milione  di 
fucili  —  Milano. 

«  Cari  Direttori, 

«  A  quest'ora  saprete  delle  cose  di  Sicilia.  Non  va  più  la  s]»(lizione.  11  passato  ci 
farà  previdenti  (è  disgraziatamente,   ciò,   troppo  ripetuto). 

«  Bisogna  dunque  servirci  dei  mezzi  qui  a  Genova.  Bertani  deve  cumulare  una  somma 
almeno  di  250  mila  lire. 

«  Li  restano  circa L.  40.(100 

«  Ho  io  da   Pavia »  37.000 

«  Ho  io  da  New-York »  6.850 

«  I  fucili  di  Brescia  secondo  scrivono      ...»  90.000 

«  Mandati  gli  altri  disponibili »  50.000 


Questa  somma   è  di   L.   223.850 
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potendo  la  farete  ammontare  a  250.000  e  credo  per  ora  basterà   per  ciò  che  si  deve  fare 
e  che  vi  coniuniclierò  a  prima  vista. 

«  A  Bertani  si  lasciano  pure  in  Genova  tutte  le  armi  comperate  e  da  voi  mandate  : 
munizioni,  buft'etterie,  accessori,  ecc.  I  due  mila  fucili  che  si  aspettano  devono  lasciarsi 
in  Genova  allo  stesso.  Rispondete,  vi  prego,  a  quei  buoni  Italiani  di  California.  Ci  occu- 
peremo poi  di  ravvivare  la  sottoscrizione. 

«  Con  affetto 

«  Vostro 

«  G.  Garibaldi  ». 

Vedi  CiAMPOLi,   Scritti  cit..   paj;.   135. 

Per  i  denari  di  Pavia  (L.  37.130)  consegnati  in  nome  della  sua  città  da  Benedetto 
Cairoli,   vedi   M.   Rosi,  I  Cairoli.  cap.   V,  pag.   83. 

(33)  Vedi  lettera  di  M.  D'Azeglio  a  Rendu,   15  maggio  1860. 

(34)  Riportiamo  la  nota  lettera  a  Vittorio  Emanuele  e  il  proclama  ai  soldati  italiani. 
Li  trascriviamo  da  G.  Guerzosi,  op.  e  voi.  e  cap.  cit.,  pag.  40,  nota.  Riferiamo  una 
lettera  di  Garibaldi  a  Trecehi  pubblicata  da  Manacorda,  op.  cit.,  Doc,  X.  V,  pag.  517. 

«  Quarto  5  maggio  1860. 
«  Sire, 

«  Il  grido  di  sofferenza  che  dalla  Sicilia  arrivò  alle  mie  orecchie  ha  commosso  il  mio 
cuore  e  (|uelIo  di  alcune  centinaia  dei  miei  vecchi  compagni   d'arme. 

«  Io  non  ho  consigliato  il  moto  insurrezionale  dei  miei  fratelli  di  Sicilia,  ma  dal 
momento  che  si  sono  sollevati  a  nome  dell'unità  italiana,  di  cui  Vostra  Maestà  è  la  per- 
sonificazione, contro  la  più  infame  tirannide  dell'epoca  nostra,  non  ho  esitato  di  mettermi 
alla  testa  della  spedizione. 

«  So  bene  che  m'imbarco  per  un'impresa  pericolosa,  uui  pongo  confidenza  in  Dio,  nel 
coraggio  e  nella  devozione  de'   miei  compagni. 

«  Il  nostro  grido  di  guerra  sarà  sempre:  Viva  l'Unità  d'Italia.'  Vira  Vittorio  Ema- 
nuele, suo  primo  e  bravo  soldato  ! 

«  Se  noi  falliremo,  spero  che  l'Italia  e  l'Europa  liberale  non  dimenticheranno  che 
questa  impresa  è  stata  decisa  i)er  motivi  puri  allatto  da  egoismo  e  interamente  patriot- 
tici. Se  riusciremo,  sarò  superbo  d'ornare  la  corona  di  Vostra  Maestà  di  questo  nuovo 
e  brillantissimo  gioiello,  a  condizione  tuttavia  che  Vostra  Maestà  si  opponga  a  ciò  che 
i  di  lei  consiglieri  cedano  questa  provincia  allo  straniero,  come  hanno  fatto  della  mia 
terra  natale. 

«  Io  non  ho  partecipato  il  mio  progetto  a  Vostra  Maestà  :  temeva  infatti  che  per  la 
riverenza  che  le  professo  non  riuscisse  a  persuadermi  d'abbandonarlo. 

«  Di  Vostra  Maestà,   Sire,   il  pili  devoto  suddito 

«  G.  Garibaldi  ». 

«  Al  marchet:e  Gaspare  Treccili,  Firenze. 

«  Genova  4  maggio   1860. 

«  Direte  a  S.   M.   che  con  me  non  s'adiri,  perchè  io  sarò  amico  suo  tutta  la  vita. 

«  Se  io  le  avessi  partecipato  il  mio  progetto,  egli  non  mi  avrebbe  permesso  di  ese- 
guirlo, (luindi  con  mio  rincrescimento  ho  creduto  meglio  tacere, 

«  lo  fui  contrario  al  movimento  della  Sicilia,  ma  trovandosi  alle  mani  quei  bravi 
Italiani,   ho  pensato  bene  di  coadiuvarli. 

«  In  ogni  modo  assicurate  S.   M.  che  l'onore  italiano  rimarrà  illeso. 

«  Voi  poi  comparirete  quando  stufo  di  custodire  tutte  quelle  belle  del  Centro. 

«  Vostro  sempre  G.   Gakibaldi  ». 
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«  Soldati  Italiani  ! 

«  Per  alcuni  secoli  la  discordia  e  l'indisciplina  furono  sorgente  di  grandi  sciagure  al 
nostro  Paese.  Oggi  è  mirabile  la  concordia  che  anima  le  popolazioni  tutte  dalla  Sicili^ 
alle  Alpi.  Però  di  disciplina  la  Nazione  difetta  ancora  —  e  su  di  voi,  che  sì  mirabile 
esempio  ne  date  e  di  valore  —  essa  conta,  per  riordinarsi,  e  compatta  presentarsi  al 
cospetto  di  chi  vuol  mauouietterla.. 

«  Non  vi  sbandate,  dunque,  giovani!  Resto  delle  patrie  battaglie!...  Sovvenitevi  che 
anche  nel  Settentrione  abbiamo  nemici  e  fratelli  schiavi,  e  che  le  popolazioni  del  Mez- 
zogiorno, sbarazzate  dai  mercenari  del  Papa  e  del  Borbone,  abbisogneranno  dell'ordinato 
marziale  vostro  insegnamento  per  presentarsi  a  maggiori  coniìitti. 

«  Io  raccomando  dunque,  in  nome  della  l'atria  riconoscente,  alla  gioventù  che  fregia 
le  file  del  proprio  esercito,  di  non  abbandonarle,  ma  di  stringersi  vieppiù  ai  loro  valo- 
rosi ufficiali,  ed  a  quel  Vittorio,  la  di  cui  bravura  può  esser  rallentata  un  momento  da 
pusillanimi  consiglieri,   ma  che  non  tarderà  molto  a  condurci  tutti  a  definitiva  vittoria  ! 

«  G.  Garibaldi  ». 

(35)  I  proclami  e  le  lettere  di  Garibaldi,  di  cui  sopra  trattiamo,  si  possono  leggere 
in   CiAMPOLi,   op.   cit.,  pag.  137  e  seguenti. 

(36)  Le  istruzioni  a  Bertani  sono  state  pubblicate  più  volte  con  qualche  variante.  Noi 
prendiamo  il  testo  tolto  dalla  copia  che  il  Bertani  mandò  ad  Antonio  Pauizzi  e  che  il 
Guerzoni  pubblica  nell'op.,  voi.  e  cap.  cit.,  pag.  421. 

La  data  5  maggio  posta  nei  documenti  garibaldini  riportati  nel  testo  e  nelle  note  pre- 
cedenti fecero  credere  a  taluni  che  la  spedizione  partisse  da  Quarto  il  5  maggio.  Invece 
i  due  vapori  Lombardo  e  Piemonte  giunsero  verso  le  3  '/g  della  notte  dal  5  al  6  maggio 
nelle  acque  di  Quarto  dove  erano  aspettati  dai  volontari  saliti  da  circa  cinque  ore  sopra 
barche  le  quali,  la  sera  del  5,  s'erano  staccate  dallo  scoglio  di  Quarto. 

Garibaldi  uscì  dalla  villa  Spinola  qualche  minuto  dopo  le  dieci  e  disceso  alla  marina 
s'imbarcò  nell'ultimo  battello  insieme  con  Sirtori  e  con  altri  utficiali  dello  Stato  maggiore. 

Questi  dettagli  si  trovano  nel  diario  pubblicato  nella  Unità  italiana  del  22-23  maggio 
1860,  confermati  da  diario  uscito  nello  stesso  giornale  del  22-26  luglio  1860  e  riportati 
nella   Raccolta  cit.   di  M.   Mexghini,  pag.   415  e  419. 

Altrettanto  afferma  G.  B.  Fauché  che  consegnò  i  vapori  a  Bixio,  come  risulta  dal- 
l'o]).  Wambattista  Fauché  e  la  spedizione  dei  Mille,  Memorie  documentate  a  cura  di  Pietro 
Faiché,  pag.   34,  in  Bibl.  star.  Risory.   ital.,  serie  IV,  n.   8,   Roma  190.5. 

Nel  primo  dei  due  diari  cit.  la  partenza  risulterebbe  avvenuta  alle  are  ij  aiit.,  loco 
cit.,   pag.  416. 

Idue  diari,  come  gli  altri  ripubblicati  dal  Meughiui  (undici  in  tutto),  furono  man- 
dati a  giornali  del  tempo  da  volontari  di  Garibaldi  e  ci  sembrano  attendibili  specialmente 
per  la  cronologia  e  per  le  notizie  che  danno  intorno  agli  elementi  che  costituivano  le 
forze  garibaldine. 

(37)  Come  vedemmo,  fin  dal  14  marzo  il  Persano  <inando  assunse  il  comando  della 
flotta,  che  dapprima  guidò  in  Toscana,  sapeva  di  esser  chiamato  ad  imprese  che  anda- 
vano oltre  i  confini  delle  provincie  allora  annesse  al  Regno  di  Vittorio  Emanuele.  Suc- 
cessivamente l'invio  deW Authion  e  del  Governolo  in  Sicilia  nell'aprile,  l'ordine  ricevuto 
il  3  maggio  di  incrociare  fra  il  Capo  Carbonaia  e  quello  dello  Sperone  dell'isola  San- 
t  .\ntioco  della  Sardegna,  preludono  all'azione  diplomatica  che  dovrà  esercitare  dinanzi 
ai  Morboni,  alle  Potenze  ed  ai  marinari  napoletani,  non  essendo  probabile,  quantunque 
non  si  escluda,  che  Francesco  II  dichiari  la  guerra  a   Vittorio   Emanuele. 

Partiti  i  .Mille  da  (Juarto,  il  Persano,  il  !t  nuiggio,  da  Cagliari  salpa  per  la  Madda- 
lena.   •«  Devo  arrestare  (così  scrive  nel  Diario  ad  diem,  pag.   17)  i  volontari  partiti  da 
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Genova  per  la  Sicilia  su  due  piroscafi  della  Società  liiihaitino  sotto  il  comando  del  gene- 
rale Garibaldi,  ove  tocchino  a  qualche  porto  della  Sardegna,  e  più  particolarmente  a 
(luelli  della  Maddalena  e  del  Golfo  di  Cagliari  :  ma  (ìcro  ìiisriarli  procedere  nel  loro  eam- 
miiìo  incontroiidoli  per  mare  ». 

Persano  chiese  schiarituenti  per  il  caso  che  (jaribaldi  fosse  costretto  da  eventualità 
di  mare  ad  approdare  in  Sardegna  e  chiedeva  di  telegrafare  Cagliari  quando  realmente 
si  volesse  l'arresto,  e  Malta  nel  caso  contrario.  L'il  Cavour  telegrafa:  «  11  Ministero 
ha  deciso  per  Cagliari  ».  «  Questo  specificarmi  (continua  il  Persano,  Diario  ad  diem)  che 
la  decisione  era  stata  presa  dal  Ministero,  mi  fa  comprendere  che  Egli,  Cavour,  opinava 
diversamente:  quindi,  per  tranijuillarlo,  mi  faccio  premura  di  replicargli:  —  Ho  capito  — 
e  risolvo  di  lasciar  procedere  l'ardito  condottiero  al  suo  destino,  ove  mai  approdasse  nei 
porti  in  cui  eranii  ingiunto  di  arrestarlo,  facendo  ogni  mostra  atta  a  far  credere  sul  serio 
essere  io  stato  nell'intendimento  di  trattenerlo  ». 

Persano  era  convinto  che  Cavoiu-  coi  suoi  ordini  intendeva  d'impedire  un'azione  di 
Garibaldi  nello  Stato  Pontificio  e  di  prepararsi  mezzi  per  difendersi  dinanzi  alla  diplomazia. 
E  ne  ebbe  presto  conferma  in  una  lettera  di  Cavour  del  14  maggio:  «  Ho  trasmesso  al 
governatore  di  Cagliari  (cos'i  scriveva.  Diario,  pag.  19)  l'ordine  di  far  arrestare  la  spe- 
dizione del  generale  Garibaldi,  (juando  mi  venne  assicurato  che  egli  intendeva  sbarcare 
sulla  sponda  romana  ». 

Trascurando  i  precedenti  la  decisione  di  Cavour  si  attribuì  al  colloquio  ch'egli  tenne 
il  2  maggio  a  Bologna  con  Vittorio  Emanuele,  per  il  (juale  vedasi  Ugo  Pesci,  Che  cosa 
fu  detto  in  un  colloquio  storico,  2  maggio  1860,  in  Fass.  Nas.,  fase.  141,  anno  190:'5. 
Vedi  pure  sopra  la  nota  27. 

(38)  Vedi  la  Lettera  di  Vittorio  Emanuele  a  Francesco  II  in  Chiala,  op.  cit.,  voi.  IV, 
pag.  cxx  e  seg.,  e  per  intenderla  meglio  si  ricordi  ancora  che  veramente  il  conte  di 
Cavour  in  quei  giorni  sospettava  che  agenti  francesi  lavorassero  nel  Napoletano  pel  Murat, 
dubitava  di  un  movimento  unitario  sabaudista  in  queste  provincie  e  temeva  persino  una 
azione  contraria  di  repubblicani  calabresi.  Quindi  può  darsi  che,  per  il  momento,  si  con- 
tentasse di  annettere  la  Sicilia  lasciando  il  Napoletano  ai  Borboni.  Ciò  sarebbe  confer 
mato  dalle  richieste  che  Cavour  fece  il  30  marzo  1860  al  Villaraarina  e  dalle  risposte 
che  questi  mandò  il  14  aprile  dichiarando  fra  altro  che  un  movimento  annessionista  del 
Napoletano  non  era  possibile,  ma  era  invece  sicuro  un  tale  movimento  in  Sicilia,  capace 
di  trascinare  poi  il  Napoletano  portando  all'unità  nazionale.  Certo  Cavour  non  aveva 
ancora  ricevuta  questa  lettera  quando  partì  per  accompagnare  il  Ee  a  Firenze,  dove 
giunse  il  16  aprile,  e  probabilmente  conosciutala  durante  il  viaggio,  dovette  confermarsi 
nell'opinione  già  formata  di  incoraggiare  il  movimento  siciliano. 

Vedi  la  lettera  del  Cavour  e  la  risposta  del  Villamarina  in  Chiala,  op.  cit.,  rispet- 
tivamente, voi.   IH,  N.  DCCXCIII,  pag.  234  e  voi.  IV,  pag.   135. 

(39)  Sirtori  riferì  alla  Camera  italiana,  il  là  giugno  1863,  la  risposta  avuta  dal  Cavour 
nel  colhxiuio  avuto  a  Genova  con  questo  il  23  aprile  1860  contraddicendo  il  Bertani  il 
quale  aveva  attribuito  al  Cavour  ([uesta  risposta  :  «  lo  non  so  cosa  fare,  né  cosa  dire  — 
e,  come  soleva,  argutamente,  concliiuse,  fregandosi  le  mani  :  io  credo  che  li  prende- 
ranno ».  Alla  rettifica  del  Sirtori,  Bertani  non  fece  obiezione,  ma  sei  anni  dopo  nelle 
Ire  politiche  d'oltre  tomba,  a  pag.  61,  scrisse,  forse  non  rict)rdando  le  parole  dette  alla 
Camera  dal  Sirtori,  che  questi  tornando  dalla  visita  fatta  al  Cavour,  riferì  che  il  Mini- 
stro «  rifiutatosi  a  dare  qualsiasi  soccorso,  interpellato  cosa  pensasse  della  fortuna  di 
(luegli  arditi  patrioti,  rispose  sorridendo  e  fregandosi  le  mani  :  «  Io  penso  che  li  pren- 
deranno s>. 

La  testimonianza  del  Sirtori  è  conforme  alla  condotta  che  realmente  tenne  il  Cavour 
e  per  i  motivi  esposti  non  può  mettersi  in  dubbio.  Giova  a  tale  proposito  vedere  ancora 
in  Chiala,  op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  clxiii,  la  lettera  scritta  dal  Sirtori  al  conte  Cesare 
Giulini   della   Porta,   Genova  3  maggio  1860. 
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(40)  \"edi  soin'ii  nota  37.  e  N.  Brancaccio,  Garibahìi  a  Talamvne  in  Memorie  storico- 
militari,  fa.sc.  1°.  19tMl:  C.  Arno,  Garibaldi  e  Cavour  e  la  spedizione  dei  Mille  in  Siv. 
*'tor.  del  Risorg.  Hai..  fa.«c.   1",   ISJOS. 

(41)  Tcle<;rauin)i  di  Kicasoli  a  Michele  Lazzeiiui  prefetto  «li  Grosseto,  Firenze  9  e 
Iti  maggio  1860  in  voi.  V,  N.  CCXLVIII  e  CCXLIX,  delle  Lettere  e  documenti  del  barone 
Bettino  fììcasoli.  pubblicati  per  cura  di  Maiìco  Tabarrisi  e  Aurelio  Gotti,  seconda 
inipre.ssione.   Firenze,    Le  Mounier,   1S9S. 

(42)  Vedi  Persano,  Diario  ad  diem  cit.  e  Teleyriimma  di  Farini  a  Ricasoli.  Torino 
11  maggio  1860,  ore  4  poni.,  in  Tabarrini  e  Gotti,  op.  e  voi.  cit..  N.  CCL,  pag.  50. 
Vedi  pure  G.  Cadolini,  Intorno  alla  diversione  (1860),  e  G.  Del  Boxo,  La  spedizione 
Zambianchi,  rispettivamente,  a  pag.  169,  189  e  seg.  del  fase.  II  delle  Memorie  storico- 
militari  cit.,  maggio  1909. 

(43)  Il  tenente  colonnello  Giorgio  Giorgini  «li  Lucca  proveniente  dall'esercito  toscano, 
e  Salvatore  De  Labar  da  Porto  Santo  Stefano,  vecchio  capitano  dello  stesso  esercito  e 
comandante  il  piccolo  forte  di  Talamone,  furono  deferiti  al  Tribunale  militare  di  Torino 
e  assolti  il  ò  luglio  dalla  Commissione  d'inchiesta  con  dichiarazione  di  «oh  luogo  a  pro- 
eedere,  n  pubblico  ministero  ricorse  nelV interesse  della  legge,  a  suo  credere,  evi«lentemente 
offesa,  e  il  Tribunale  supremo  annullò  la  sentenza  il  29  agosto. 

Vedi  notizie  e  documenti  nel  citato  studio  del  Brancaccio. 

(44)  Vedi  il  telegramma  di  Farini,  Torino  11  maggio  1860,  me  4  poni.,  in  Tabau- 
KiNi,  op.  cit.,  X.   CCL. 

(4.Ó)  Per  la  spedizione  Zambianchi  vedi  sopra  nota  40  e  42  e  vedi  le  Istruzioni  di 
Garibaldi  pubblicate  dal  Guerzoni,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  Vili.  pag.  52  I/accordo  Rica- 
soli-Cavour  riguardo  a  questo  e  in  genere  riguardo  a  ijualsiasi  offesa  del  contine  romani) 
risulta  dalla  corrispondenza  relativa,  specialmente  Chiala,  voi.  III.  pag.  252,  e  Tabau- 
RiNi,   voi.   V,  pag.   71,   91,  ecc. 

(46)  Le  prime  lettere  di  Ricasoli  a  Cavour,  15  e  18  maggio,  e  di  Cavour  a  Ricasoli, 
16  e  23  maggio,  sono  pubblicate  dal  Tabarrini.  op.  e  voi.  cit..  pag.  58,  62,  70  e  81. 
Le  lettere  di  Cavour  sono  pubblicate  pure  dal  Chiala.  op.  cit..  voi.  III.  X.  DCCCVIII 
e  DCCCX.   ma  stranamente  mutilate. 

(47)  Vedi  sopra  nota  27. 

(48)  Vedi  la  lettera  di  Cavour  a  Xigra,  Torino  12  maggio  1860,  in  Bollea,  op.  cit., 
N.  CCLXVII,  pag.  250.  Eccone  qualche  brano  :  «  En  présence  des  f>lections  qui  étaient 
imminentes,  ayant  besoin  de  compier  avec  toutes  les  nuances  du  parti  liberal  modéré 
pour  dcJJouer  les  intrigues  de  l'opposition  et  faire  adopter  le  traiti^,  je  ne  pu  prendre 
des  mesures  vigoureuses  pour  emp«"clier  des  secours  destinés  à  la  Sicile.  Mais  je  n'ai 
rien  omis  pour  persuader  Garibaldi  à  renoncer  à  sa  folle  équipée.  À  cet  effet  je  lui  ai 
envoyé  La  Farina,  qui  est  revenii  m'assurer  que  Garibaldi  ne  pensait  plus  à  l'expédi- 
tion.  Comme  les  nouvelles  de  Palerme  portaient  que  l'état  de  siège  avait  cesse  et  que 
l'insurrection  ('>tait  sur  le  point  de  finir,  j'ai  cru  que  Garibaldi  serait  obligé,  bon  gre 
mal  gre,  à  se  teriir  tranquille.  Je  n'aurais  jamais  pensé  qu'il  eut  été  assez  fou  pour 
débarquer  dans  l'Ombrie,  où  Laraoricière  et  Goyon  ont  des  forces  de  beaucoup  snpé- 
rieures  à  celles  qu'il  a  pu  rassembler.  ^a  sufBrait,  au  besoin,  pour  empèclier  qu'on  nous 
accuse  de  connivence  avec  lui  :  car  on  ne  me  supposera  pas.  je  Pespère,  assez  fou  pour 
d(5sirer  une  revolution  en  Ombrie  dans  le  moment  actuel  ». 

Vedi  pure  altra  lettera  al  Nigra  22  luglio  1860  (Bollea,  op.  cit.,  X.  CCCVI,  pag.  282), 
colla  quale  ritorna  sulle  cause  clie  indussero  il  Governo  a  lasciar  partire  Garibaldi. 

(49)  Nell'ordine  del  giorno  che  Garibaldi,  compiuto  l'ordinamento,  diresse  ai  volon- 
tari, chiamati  ancora  Cacciatori  delle  Alpi,  rì])ioducianio  la  chiusa:  «Il  grido  di  guerra 
dei  Cacciatori  delle  Alpi  è  lo  stesso  che  riinbombò  sulle  sponde  del  Ticino,  or  sono  dodici 
mesi:  Italia  e  Vittorio  Emanuele;  e  questo  grido,  ovunque  pronunciato  ila  imi.  incuterà 
epavento  ai  nemici  d'Italia. 
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«  Conuuiiliinti   ilelle  compagnie: 
«Nino   I>i\io.   comandante  la   1"  compagnia: 
«  Orsini  »  2"  » 

«  Storco  »  3"  » 

«  La  Ma  sa  »  4"  » 

«  Anfossi  »  5"  » 

«  Carini  »  6*  » 

«  Cairoli  »  7"  » 

«  Mosto,  comandante  i  carabinieri  genovesi  : 
«  Sirtori,  capo  di  Stato  maggiore: 
«  Tiirr,   primo  aiutante  di  cawito  del  generale: 
«  Acerbi,  intendenza  : 
«  Ripari,   capo  del  corpo  sanitario. 

«  L'organizzazione  è   la  stessa  deiresercito  italiano  a   cui  apparteniamo,   ed   i  gradi, 
più  che  al  privilegio,  al  merito,  sono  gli  stessi  già  coperti  su  altri  campi  di  battaglia  ». 
^'edi  le  osservazioni  di  G.   Gierzosi,   op.,   voi.  e  cap.   cit.,   pag.   48  nota. 

(50)  Vedi  riassunte  le  varie  versioni  sulla  presenza  delle  navi  inglesi  a  Marsala  in 
(t.  Macaulav-Trevki.vax,  op.  cit.,  Gtirihahli.  ecc.,  cap.  XIII,  pag,  702  e  seguenti. 
Vedi  pure  la  lettera  di  Salvatore  Castiglia,  comandante  del  Piemonte,  al  fratello  Bene- 
detto. 1°  giugno  1860,  pubblicata  nel  Supplemento  al  giornale  il  Movimento,  8  giugno 
1860,  e  riportata  a  pag.  26  dell'opera  La  spedizione  yarihiildina  di  Sicilia  e  di  Xapoli 
nei  proclami,  nelle  corrispondenze,  nei  diari  e  nelle  illustrazioni  del  tem]io.  a  cura  di 
Mario  Menuhixi,  Torino,   Soc,   Tip.   Ed,  Naz.,   1907. 

(51)  Rapporto  di  Salvatore  Lipari  vice-console  sardo  in  Marsala,  16  giugno  1860,  al 
console  sardo  di  Palermo  trasmesso  a  Torino  e  conservato  nell'Archivio  di  Stato  in  (juesta 
città.   Lettere  del  console  di  Palermo  citate. 

Lipari  soddisfece  il  conte  di  Cavour,  il  «juale.  mandando  per  mezzo  di  lui  una  lettera 
a  Giuseppe  La  Farina  a  Palermo,  scriveva  :  «  Il  latore  del  presente,  signor  Lipari,  servi 
bene  il  Ministero  degli  esteri  come  agente  consolare  a   Marsala.   Glielo  raccomando  ». 

La  lettera  di  Cavour  pubblicata  dal  Chiala.  op.  cit..  voi.  IV,  X.  MLXXIV,  pag.  124, 
ha  la  data  del  dicembre  1860  e  deve  essere  stata  scritta  verso  la  metà  di  questo  mese. 
Il  La  Farina  risponde  da  Palermo  il  19  dicembre  con  lettera  pubblicata  ueW Epistolario 
citato,  tomo  II,   X.  712,   pag.  457. 

(52)  Persaso,  Diario.  28  maggio  1860,  pag.   22. 

(53)  Lettera  di  Ricasoli  a  Cavour,  Firenze  18  maggio  1860.  Taharkini.  op.  cit..  Let- 
tere e  I>oc.  Ricasoli.  voi.   V,   X.   DII,  pag.   70. 

(54)  Lettera  di  Cavour  al  colonnello  E.  Cugia,  capo  di  Stato  maggiore  del  IV  Corpo 
a  Bologna,   Torino  17  nuiggio  1860,   Chiala,  op.  cit.,  voi.   Ili,   X.   DCCCIX,   pag.  251. 

(55)  Lettera  di  Cavour  a  Giacomo  Durando  a  Costantinopoli.  6  giugno  1860.  in  Boi.lea, 
op.  cit..  X.  CCLXXVIII,  pag.  260. 

(56)  Cavour  il  18  maggio  1860  scriveva  ad  Emanuele  D'Azeglio  rappresentante  sardo 
a  Londra  perchè  si  adoijerasse  a  vincere  la  diffidenza  sórta  in  Inghilterra  a  causa  della 
cessione  di  Nizza  e  di  Savoia  :  «  Xous  n'avons  cède  la  Savoie  et  Xiee  que  parce  que,  à 
tort  ou  à  raison,  nous  sommes  convaincus  que  ces  pays  ne  font  partie  de  la  nationa- 
lité  italienne.  mais  (je  me  suis  empiesse  de  vous  le  mander  liier  par  télégraphe)  nous 
ne  céderons  pas  un  ponce  de  terre  italienne.  queliiue  fussent  les  avantages  qu'on  vou- 
drait  nous  propo.ser.  Vous  pouvez  donc  démentir  pleiuement  l'absurde  bruit  relatif  à  la 
cession  de  Gènes  ou  de  tonte  autre  partie  de  la  Ligurie  à  la  France.  Lord  Palmerstoii 
et  lord  .Tohn  ont  trop  de  clairvoyance  pour  ne  pas  croire  à  la  sincérité  de  cette  décla- 
ration. 

«  Par  le  traité  du  24  mars.  nous  avons  chcrché  à  enlever  à  la  France  tout  prétexte 
pour  eutraver  la   continuation   de  notre  politi<iue  en   Italie.   J'espère  y  avoir  réussi.   au 
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moins  polir  ce  qui  rtìgarde  la  Sicile,  où  personne  ne  songe  au  Miirattisme.  Mais  si  Ten- 
tente  avec  la  France  iious  conte  tant  d'efforts  et  de  saciiflees,  Pentente  avec  l'Angle- 
terre  doit  ètre  tonte  naturelle  et  presque  nécessaire.  Je  connais  trop  bien  le  système 
actuel  de  la  politique  auglaise  pour  ajouter  foi  aiix  vieux  routiners  de  la  politiqne  qui 
attribuent  à  lord  Palinerston  de  velléités  de  conciuétes  dans  la  Sicile,  ou  le  prqjet  d'eu 
faire  un  fief  souiuis  au  protectorat  britannique.  En  Sicile,  coiniue  dans  l'Italie  centrale, 
l'Augleterre  ne  peut  avoir  qu'un  bnt:  laisser  les  Italiens  maìtres  de  décider  de  leur 
sort,  empécher  tonte  iutervention,  tonte  influence  étrangère.  C'est  là  justenient  ce  que 
none  voulons,  car,  je  répète,  je  siiis  itàlien  avant  tout,  et  c'est  pour  faire  jouir  nion  pays 
du  self-ffoveriiment  à  l'intérieur  cornine  à  l'extérieur  que  j'ai  entrepris  la  rude  tacile  de 
cliasscr  l'Autricbe  de  l'Italie,  sans  y  substituer  la  domination  d'une  autre  puissauce  ». 

Vedi  la  lettera  in  Bollea,  op.  cit.,  N.  CCLXX,  pag.  25.3.  Per  le  supjioste  pretese 
francesi  riguardanti  anche  la  Sardegna  vedi  in  F.  Martini,  Due  dell'Estrema.  Il  Guerra::i 
e  il  Brofferio.   Carteggio  inedito  (1859-1866),  Firenze  1920. 

(57)  Cavour  nella  lettera  citata  al  D'Azeglio  afterma  ijure  di  non  aver  incoraggiato 
Garibaldi  ed  annunzia  che,  se  questi  riuscirà,  il  Piemonte  chiederà  solo  che  i  Siciliani 
sian  lasciati  arbitri  di  usare  a  modo  loro  la  libertà  acquistata.  Aggiunge  di  partecipare 
a  Palmerstoii  e  a  John  «  que  poni'  adhérer  aux  pressantes  sollicitations  de  la  Russie, 
j'ai  fait  insérer  dans  la  Gazette  Offieielle  d'aujourd'hui  un  article  qui  dément  le  bruit  de 
la  complicité  du  Gouvernement  du  Eoi  dans  l'entreprise  de  Garibaldi.  Sir  Hudson  que 
j'ai  consulte  à  cet  égard,  m'a  dit  que  dans  iiotre  position  cet  acte  de  convenance  diplo- 
matique  était  indispensable  ». 

Ecco  la  dichiarazione  inserita  nella   Gazzetta    l'piciale  del   is  maggio: 

«  Alcuni  giornali  stranieri,  a  cui  fanno  eco  quei  fogli  del  Paese  che  avversano  il 
Governo  del  Re  e  le  istituzioni  nazionali,  liniino  accusato  il  Ministero  di  connivenza  nella 
impresa  del  generale  Garibaldi. 

«  La  dignità  del  Governo  ci  vieta  di  raccogliere  ad  una  ad  una  queste  accuse  e  di 
confutarle.   Basteranno  alcuni  brevi  schiarimenti. 

«  Il  Governo  ha  disapprovata  la  spedizione  del  generale  Garibaldi  ed  ha  cercato  di 
prevenirla  con  tutti  i  mezzi  che  la  prudenza  e  le  leggi  gli  consentivano. 

«  La  spedizione  ebbe  luogo  nonostante  la  vigilanza  delle  Autorità  locali  ;  essa  fu  age- 
volata dalle  simpatie  che  la  causa  della  Sicilia  desta  nelle  popolazioni. 

«  Appena  conosciutasi  la  partenza  dei  volontari,  la  tlotta  reale  ricevette  ordine  d'in- 
seguire i  due  vapori  e  d'impedire  lo  sbarco.  Ma  la  marineria  reale  non  lo  potè  fare, 
nella  guisa  stessa  che  non  lo  potè  quella  di  Xapoli,  che  pure  da  parecchi  giorni  stava 
in  crocerà  nelle  acque  di  Sicilia. 

«  Del  resto  l'Europa  sa  che  il  Governo  del  Re,  mentre  non  nasconde  la  sua  solleci- 
tudine per  la  patria  comune,  conosce  e  rispetta  i  iirincipi  del  diritto  delle  genti,  e  sente 
il  debito  di  farli  rispettare  nello  Stato,  della  sicurezza  del  quale  ha  la  responsabilità  ». 

(58)  Vedi  i  proclami  relativi  in  Ciamboli,   Scritti  cit.,   pag.   1-17. 

(59)  Lettere  di  Enrico  Cairoli  alla  madre  in  M.  Rosi.  I  Cairoli,  Ihn-..  N.  XXXIII, 
pag.   331. 

(60)  Vedi  l'oi-dinc  del  giorno  e  le  lettere  di  Garilialdi  l(i.  17  maggio  1860  in  Ciam- 
POLI,  Scritti  cit.,  pag.  148-151,  tranne  la  lettera  al  'l'iecchi  che  è  pubblicata  da  .Mana- 
Cokda,  op.   cit.,   Doc,  N.   VII,   pag.   418. 

In  (|uest'ultima  Garibaldi  riporta  anche  il  decreto  di  Salemi  leggermente  diverso  da 
quello  pubblicato  nel  testo,  e  Stefano  Tiii  r  ricorda  le  forze  borboniche  impegnate  a  Cala- 
talimi.    Ecco  le   parole   relative: 

«  'l"i  mando  in  fretta  la  forma  del  (ioverno  Itidiu  e  Vittorio  Emanuele. 
«  Giuse])j)e  Garibaldi,  coniandante  in  cajx)  le  forze  nazionali  in  Sicilia  : 
«Su  l'iuvito  di   notabili  cittadini   e  sulle   deliberazioni   dei   Comuni   liberi  (lelT  Isola  : 
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«  Considerando  clie  in  tempo  di  guerra  è  necessario  che  i  iioteri  civili  e  militari  sieno 
concentrati  in  un  sol   nomo  : 

«  Decreta  : 

di  assumere  in  nome  di   Vittorio  Emanuele.    He  d'Italia,   la  dittatura  di   Sicilia. 

«  Salemi   14   maggio   ISIÌO. 

«  G.  Garibaldi  ». 

«  La  forza  napoletana,  sotto  il  comando  del  generale  Landi  :  8°  cacciatori  —  un  bat- 
taglione di  carabinieri  —  un  battaglione  del  10°  di  linea  —  quattro  pezzi  di  cannone 
—  duecento  cavalleria  :   in  tutto  tremila  uomini  contro  la  nostra  piccola  colonna. 

«  Salutandoti  di  cuore  sono  sempre  il 

«  Tuo  sincero  amico  S.  Tube  ». 

«  Il  Generale  ti  saluta  e  ti  prega  fare  i  suoi  sinceri  omaggi  a  S.  M.  il  Re  ed  in 
medesimo  tempo  i  miei  ». 

(61)   G.   Garibaldi,   Memorie  cit.,   terzo  periodo,   cap.  IV,  pag.   317. 
(t)2)  G.   Garibaldi.   Memorie  e  periodo  cit..   cap.   V,  pag.   320. 

(63)  G.   Garibaldi,   Memorie  e  periodo  cit.,   cap.   VII,  pag.   324. 

Sembra  che  Von  Meckel  ricevesse  la  notizia  dell'arrivo  di  Garibaldi  a  Palenno  solo 
il  28,  oltre  Corleone,  dove  il  27  l'Orsini  aveva  sollevata  la  popolazione  e  impegnate  felici 
azioni  di  retroguardia. 

Vedi  Macaclay-Trevelyan.  op.  cit..  cap.  XV.  pag.  366. 

(64)  «  In  quel  giorno  26  vi  furono  vari  stranieri  nel  nostro  campo,  massime  Inglesi 
ed  Americani,  manifestando  molta  simpatia  per  la  bella  causa  dell'Italia.  Un  giovane 
ufficiale  americano  si  staccò  un  revolver  dal  cinturone  e  me  l'offerse  gentilmente  come 
pegno  dell'interesse  che  prendeva  a  noi  »   (G.   Garibaldi,  Memorie  e  loco  citati). 

Vedi  pure  MArAtLAY-TREVELYAX.   op.   cit.,   cap.   XVI.   pag.   372. 

(65)  G.   Garibaldi.   Memorie  e  loco  citati. 

(66)  Garibaldi  ricorda  la  propria  indecisione  nelle  Memorie  e  periodo  cit.,  cap.  VIII, 
pag.  329,  laddove  parla  delle  trattative  del  Lanza  per  l'armistizio.  Aggiunge  che  allon- 
tanò con  dispetto  l'idea  di  abbandonare  la  città  di  Palermo  alle  devastazioni  di  una 
soldatesca  sfrenata. 

(67)  Vedi  in  Gierzom,  tutto  il  cap.  Vili  del  voi.  II,  dove,  a  pag.  ll't  e  119.  si 
trovano  pure  i  documenti  relativi  alla  proroga  deirarmistizìo  ed  alla  resa. 

(68)  Crispi  e  quasi  tutti  i  suoi  colleghi  del  primo  Ministero  sostennero  poi  che  dopo 
l'unione  alle  altre  regioni  italiane  la  Sicilia  avrebbe  dovuto  conservare  alcune  leggi  pro- 
prie. Alcuni  appartennero  pure  al  Consiglio  straordinario  di  Siato  nominato  dal  Prodit- 
tatore Mordini  appunto  per  indicare  le  leggi  da  conservarsi,  come  vedremo  a  suo  tempo. 
Quindi  sembra  che  fino  dal  giugno  il  programma  amministrativo  garibaldino  fosse  bene 
cliiaro. 

Vedi  M.  Rosi.  op.  cit..  Il  Bisorgimento,  ecc..  ca]>.  VII.  pag.  226  e  seg.  ;  e  Persaxo, 
Diario  cit.  giugno-luglio,  passim,  e  lettere  di  Cavour  corrispondenti,  Chiala,  op.  cit.. 
voi.   Ili,  pag.   267  e  seguenti. 

(69)  Il  console  sardo  di  Palermo  il  IS  giugno  scrive  al  Cavour  che  la  leva  obbliga- 
toria è  di.spiaciuta,  e  in  genere  osserva  come  i  Ministri  non  abbiano  incontrato,  mentre 
desta  ammirazione  Garibaldi  «  uomo  magico,  il  quale,  al  di  lui  eroico  coraggio,  unisce 
molti  talenti,  pei  quali  si  rende  l'oracolo  del  Paese  ». 

Vedi  lettere  citate  del  console  generale  sardo  a  Palermo  nel  Regio  Archivio  di  Stato 
41  Torino. 
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(70)  Vt'di  la  lettera  di  Cavour  a  liicasoli  3  giugno  in  Chiai.a.  ic^o'C  cit..  voi.  III. 
N.   DCCCXX,   pag.   259. 

(71)  A'edi  il  t^.egiaiunia  di  Cavour  al  governatore  di  Cagliari  per  il  uiarclie.<e  D'Aste 
31  maggio,  elelettereafiuestoeal  D'Aste,  1" giugno,  in  Chiai..\,  op.  e  vol.eit.,  N.DCCCXIII, 
DCCCXVI.  DCCCX\1I  e  DCCCXVIII,  pag.  254  e  seg..  e  Persako,  JUario  cit.,  pag.  25. 
Higuardo  al  Vaeca,  comandante  AeWEUore  Ficromosea;,  .si  tenga  i^resente  questa  nota 
de'  Persalo,  Diario,  8  giugno,  pag..  33  :  «  II  comandante  Vacca  è  venuto  all'appunta- 
niento.  Egli  si  dimostrò  caldo  per  la  causa  italiana.  Disse  che  s'impegnerebbe  d'inalbe- 
rare .«111  suo  legno  la  nostra  bandiera  e  clic  noi  «lovreniuio  avvalorare  l'adesione  col 
prenderne  possesso.  Ma  non  è  ciò  che  si  vuole  ;  clic  se  il  pronunciamento  non  è  gene- 
rale nella  squadra  napoletana,  o  almeno  nella  maggior  parte  dei  legni  che  la  compon- 
gono, l'oggetto  politico,  a  cui  s'intende,  sarebbe  perduto.  Uno  o  due  atti  parziali  d'ade- 
sione non  rappresentano  (juel  sentimento  politico-militare  che  tanto  gioverebbe  alla  causa 
italiana  ». 

(72)  Il  Peusaxo  nel  Biui'w  cit..  pag.  7U  e  seg  ,  nota  sotto  la  data  Palermo  .">  luglio: 
«  Ricevo  da  Messina  avviso  dal  eounindante  del  (fovernolo  che  probabilmente  (jnesta  notte 
o  nel  mattino  di  domani  arriverà  in  (juesta  rada  la  pirocorvetta  napoletana  la  Veloce. 
di  colà  partita  per  mettersi  sotto  la  nostra  bandiera  ». 

E  in  data  del  9  aggiunge:  «  Viene  ad  ancorarsi  vicino  alla  Ma  ria  A<!cli(id<-  una  piro- 
corvetta napoletana.  Argomentando  io  che  sia  appunto  la  \'e!tn-e.  di  cui  mi  pailava  il 
comanthmte  del  Governalo,  visto  il  suo  comandante  dirigersi  al  mio  bordo,  mi  recai  a 
riceverlo  alla  scala  d'entrata,  immaginandomi  la  jienosa  situazione  in  ini  doveva  tro- 
varsi: e  ben  tale  la  lessi,  chiara,  nel  volto  di  lui  incontrandolo.  Compiva  un  atto 
che,  per  convincimento,  credeva  dovuto  alla  Patria  ;  ni'l  tempo  stesso  che  si  sentiva 
l'animo  terribilmente  travagliato  dal  pensiero  che  mancava  ad  un  sacro  dovere  mili- 
tare ». 

Persano,  c(uitinuando.  narra  che  nell'atto  deirAngnissola  vide  solo  il  lato  buono  (egli 
che  da  Cavour  aveva  accettata  la  nota  missione  verso  la  tiotta  borbonica  poteva  pensare 
anche  al  lato  cattivo)  ed  abbracciò  il  comandante  <he  poi  mandò  da  Oaribaldi  avendolo 
persuaso  di  non  poter  accettarlo  senza  eompromettere  yravemente  il  suo  Governo.  E  l'An- 
gnissola  passò  da  Caribaldi  insieme  cogli  ufficiali  naviganti,  con  quello  dei  cannonieri, 
con  (piello  della  fanteria  marina  e  con  tre  piloti,  mentre  .gli  ufficiali  civili,  i  macchinisti 
e  (piasi  tutti  i  nnirinari  restavano  col  l'.orbone  e  jìartivano  jìcr  Napoli.  La  Veloce  ebbe 
da  Garibaldi   il  nome  di   Tiilori/. 

Per  intendere  meglio  tutto  si  ricordi  che  il  Guvernolo  col  marchese  D'Aste  e  la  .s(|uadra 
sarda  col  Persano  si  trovavano,  rispettivamente,  nelle  acque  di  Messina  e  di  Palermo,  in 
nome  di  un  (Governo  non  nemico  del   Ke  Francesco   II. 

Angnissola  divenne  ministro  con  Garibaldi,  e,  passato  poi  nella  marina  naziiuiale  con 
altri  colleghi  napoletani,  (-ome  (iiovanni  Vacca  e  Napoleone  .Scrugli,  fu  travolto  negli 
urti  che  si  ebbero  tra  gli  ufficiali  sardi  e  quelli   venuti  dalla  marina  napoletana. 

Dopo  la  battaglia  di  Lissa,  e  in  seguito  alle  polemiche  ed  al  noto  processo  Persano 
dinanzi  alla  Commissione,  costituita  dal  ministro  Pescetto,  per  esaminare  le  condizioni 
della  marina,  si  rimproverò  all'Anguissola  la  diserzione  del  1860.  Il  rimprovero  cadde 
per  opera  di  Crispi,  ma  l'Anguissola  fu  messo  ugnalinente  a  riposo  il  Ki  novembre  18fi8. 
Deputato  più  volte  al  Parlamento  per  Napoli  e  Pozzuoli,  consigliere  provinciale  ed  asses- 
.s(ue  comunale  di  Napoli,   morì   in   questa  città   nel    lildl    più   che  ottanltiinc. 

Vedi  la  difesa  di  a.  Vacca,  pur  costretto  a  ritirarsi  dal  servizio  dopo  il  istiti,  in 
A.  LiMBiiOso.  //  cartei/f/io  <li  ini  riiito.  cap.  Nili.  pag.  :>:i.  K(mia.  Libr.  l'.ditr.  delhi 
Turista  di  L'orna,  1917:  e  C.  Zimoio.  art.  Aiiiiiiis^itla  .{ìiiiìcarc  in  M.  Kosi.  I)i:ionario 
citato. 

Dei  rapporti  fra  gli  ufticiali  delle  due  ex-marine  salda  <■  napoletana  avremo  occ;isione 
di   riparlare:   <pii   ricorderemo   la   lettera  del    19   ottobre    I  sdd   di   Cavoni  a    Persano   pub- 
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hliraia  il:i  i|iiesto  nel  DiV/cio. cit.,  pag.  381,  e  aggiungeremo  ebe  il  17  novenibi*'  Cavour 
misi-  in  ilispoiiihilità  Anguissola,  Scrugli,  Vacca  ed  altri,  che  poi  furono  richiamati  in 
si-rvizio  I-  i|iiMsi   tutti  allontanati  definitivamente  più  tardi,  come  .sopra  a<'cennammo. 

(7.!)  In  una  lunga  lettera  scritta  a  tre  riprese,  10,  12,  14  giugno  da  Palermo,  il 
La  Farina  descrive  a  colori  foschi  le  coudizioni  della  .Sicilia  e  denuncia  la  politica  di 
(Jarilialdi  che  a Ik  volte  trasmoda  per  troppa  umanità  a  favore  di  uomini  /Wmox/ ;)ei- »irt/c 
iijiere  in  prò  dei  Borboni,  e  che  è  sempre  applicata  da  governanti  screditati,  fra  i  quali 
«  il  pili  sgradito  è  Crispi,  che  non  gode  alcuna  riputazione  nel  Pae.se.  e  clic  ha  dato 
jìrovc  di  mirabile  incapacità  ».  luvece  tutti  guardano  al  La  Farina  «  a  cominciare  dalle 
persone  appartenenti  all'alta  ari.stocrazia  :  Mirto,  lìutera,  Cesari,  San  Marco,  Cerda,  Tor- 
remuzza,  ecc.,  fluo  ai  capi  del  jjopolo  minuto,  tutti  vengono  da  me  per  chiedere  consiglio 
e  direzione.  Se  passo  per  le  vie,  mi  si  fa  festosa  accoglienza  :  e  a'  governanti  ne.ssuno 
.saluta.  Molti  capi  della  forza  armata,  gli  .stessi  questori  di  Palermo,  si  mettono  a  mia 
disi)osizione.  La  mia  ca.sa  è  sempre  attollata  di  gente  come  un  Ministero.  Si  vorrebbe 
la  ciinvocazione  immediata  deirAssemblea  per  votare  l'annessione  ed  ordinare  il  suffragio 
universale.  Il  (loveruo  sa  che  non  vivrebbe  un  giorno  coli" Assemblea  convocata,  e  .si 
oppone  col  pretesto  che  l' affrettata  annessione  renderebbe  impossibile  l' impre.sa  di 
Napoli  ». 

La  lettela  è  pubblicata  da  A.  Frani  hi.  Epistolario  di  G.  La  Farina,  tomo  II,  N.  DCXI, 
pag.  :ì24. 

(74)  Il  12  giugno,  da  Torino,  il  Cavour  invitava  il  governatore  di  Cagliari,  commen- 
datore A.  Mattieu,  di  trasmettere  a  Persauo  per  mezzo  della  nave  Gtdnara  questo  tele- 
gramuui  :  «  On  assure  que  Mazzini  et  Miss  White  sout  embarqués  sur  le  Washington  qui 
amène  des  volontaires  à  Palerme.  Envoyez  La  Farina  à  Garibaldi  poiir  qu'il  l'invite  au 
nom  du  Roi  à  faire  arréter  Mazzini  et  à  voiis  le  remettre.  Il  lui  dira  que  la  présence 
de  Mazzini  en  Sicile  uécessiterait  le  rappel  de  l'escadre  et  perdrait  la  cause  uatiouale 
en  Europe.  Vous  enverrez  Mazzini  à  Gènes  sur  la  Carlo  Alberto.  Si  une  tentative  quel- 
coiique  avait  lieu  en  .sa  faveur  je  vous  ordonne  d'employer  les  moyens  le  plns  énergi- 
ques  de  répressiou.  Si  Garibaldi  refusait  de  faire  arréter  Mazzini  vous  ferez  immédiate- 
meut  vos  préparatifs  de  départ  de  la  tlotte  et  exijédierez  de  suite  VAuthion  à  Cagliari 
pour  recevoir  des  iustructions  ». 

Il  Cavour,  conosciuta  la  risposta  di  Garibaldi  mandatagli  il  14  da  Pensano,  scrisse 
il  19  disapprovando  la  condotta  dell'Ammiraglio  e  insistendo  nel  modo  indicato  sull'ar- 
resto futuro  di  Mazzini  nel  timore  che  avesse  lasciato  lo  Washington  «  se  mai  vi  fosse 
stato  ... 

Il  colloiiuiii  tra  Garilialdi  e  Persauo  relativo  all'arresto  di  Mazzini  dette  più  tardi 
motivo  anche  a  polemiche  giornalistiche  per  le  quali  si  vedano:  Diario  cit.  del  Peksaso 
13  giugno  e  nota  relativa,  pag.   36  e  seg.,   White  Mario. 

(75)  Il  Peksaso,  nel  Diario  cit.,  dà  notizie  e  documenti  intorno  all'aiuto  che  la  sua 
flotta  dette  alle  siiedizioni  garibaldine.  Le  opere  via  via  citate  confermano  sostanzial- 
mente la  cosa  e  dimostrano  come  il  Cavour,  d'accordo  col  Re  e  con  Ricasoli,  sicuro  della 
vittoria  in  Sicilia  e  fiducioso  nella  vittoria  a  Napoli,  desiderava  di  mettere  in  evidenza 
presso  i  liberali  il  contributo  dato  ai  felici  eventi  della  guerra.  Il  timore  di  o.stacoli  da 
parte  delle  Potenze  diminuiva,  giacché  le  gelosie  enroijee  rendevano  impossibile  un  accordo 
per  l'intervento  e  favorivano  la  politica  del  Cavour,  il  quale  dimostrava  da  una  parte 
impossibile  la  conservazione  del  Governo  borbonico  e  dall'altra  pericoloso  il  libero  svi- 
luppo dell'azione  di  Garibaldi,  di  cui  esagerava  l'incapacità  amministrativa  e  la  tendenza 
a  seguire  i  più  ardenti  rivoluzionari  con  detrimento  dell'ordine  e  dei  Governi  legittimi 
anche  fuori  dello  Stato  borbonico,  come  meglio  vedremo  presto. 

(76)  \'edi  le  due  lettere  di  Cavour  a  Persauo  e  le  notizie  relative  agli  altri  fatti  citati 
in  Chiala,  op.  cit.,  voi.  Ili,  N.  DCCCXXXII,  DCCCXXXIV,  DCCCXXXV,  e  in  Persano, 
Diario  cit.,   20-30  giugno,  pag.   50-59. 
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(77)  Vedi  in  Peusano,  l>iario  cit.,  7-8  giugno,  pag.  71  e  seg..  la  ilescrizidiie  della 
partenza  del  La  Farina  e  notizie  relative  all'esijulsione  di  questo. 

Il  Giornale  Oficiale  di  Palermo  annunziava  con  queste  parole  l'espulsione  del  La 
Farina  :  *  Sabato  7  corrente,  per  ordine  speciale  del  Dittatore,  sono  stati  allontanati  dal- 
l'Isola nostra  i  signori  Giuseppe  La  Farina,  Giacomo  Griscelli  e  Pasquale  Tosti.  I  signori 
Griscolli  e  Tosti,  conti  di  nascita,  son  di  coloro  che  trovano  modo  ad  arruolarsi  negli 
uffici  di  tutte  le  polizie  del  Continente. 

«  I  tre  espulsi  erano  in  Palermo  cospirando  contro  l'attuale  ordine  di  cose.  Il 
Governo,  che  invigila  perchè  la  tranquillità  pubblica  non  venga  menomamente  turbata, 
non  poteva  tollerare  ancora  la  presenza  tra  noi  di  codesti  individui  venutivi  con  intenzioni 
colpevoli  ». 

Il  La  Farina  spiegò  le  ragioni  dello  sfratto  nel  Piccolo  Corriere  d'Halia,  anno  VII, 
N.  29,  15  luglio  1860,  attribuendolo  alle  già  indicate  questioni  di  persone  e  principal- 
mente al  dissidio  sórto  circa  la  sorte  della  Sicilia.  La  Farina  voleva  annetterla  subito 
al  Regno  di  Vittorio  Emanuele,  Garibaldi  credeva  «  doversi  ritardare  l'annessione  fino 
alla  liberazione  di  tutta  Italia,  compresa  Venezia  e  Roma  ».  Aggiunse  che  Garibaldi  cedette 
ai  mazziniani  irritati  contro  di  lui. 

Si  duole  dell'articolo  del  Oiornale  Uficiale,  e  se  ne  duole  Persano  che  invano  ne 
chiede  la  ritrattazione. 

Garilialdi  (cosi  nota  il  Persano  nel  Diario,  11  luglio,  pag.  82)  «  con  sua  lettera  in 
data  d'oggi,  risponde  recisamente  di  no  alla  domanda,  che  gli  aveva  inoltrata,  di  voler 
far  sì  che  la  Gas:etta  Ufficiale  ritrattasse  un  articolo  ingiurioso  al  La  Farina  :  però  mi 
dice  che  m'accertassi  che  era  stato  inserito  a  sua  insaputa  ». 

Da  ciò  Cavour  immaginò  scuse  di  Garibaldi  e  così  ne  scrisse  il  14  luglio  a  La  Farina  : 
«  L'articolo  del  Oiornale  Ufficiale  ci  ha  sdegnati,  Farini  ed  io,  come  sdegnerà,  non  ne 
dubito,  tutti  gli  uomini  onesti.  E  un  atto  selvaggio.  Come  Ella  deve  stampare  ([ualche 
cosa  in  proposito,  la  prego  a  non  accennare  a  nulla  che  confermi  l'accusa  di  spia  a 
(iriscelli  e  Tosti. 

«  Il  Dittatore  fu  in  persona  a  chiedere  scusa  a  Persano  ». 

Per  Griscelli  e  Tosti  che  servivano  Cavour  fingendo  di  servire  Francesco  II  e  che 
entrano  pure  nel  supposto  attentato  contro  Garibaldi,  vedi  la  lettera  di  Cavour  a  Nigra, 
18  luglio  1860  (BOLLEA,  op.  cit.,  N.  CCCIII,  pag.  286).  Vedi  pure,  per  quanto  riguarda 
i  sospettati  attentati  alla  vita  di  Garibaldi,  Curatolo,  op.  cit.,  cap.  X,  pag.  20. 

(78)  ('erto  dopo  il  ritiro  di  Crispi  dal  Ministero  i  rapporti  fra  Garibaldi  e  Cavour  si 
aggravar<mo.  Il  La  Farina,  interprete  spesso  eccessivo  della  politica  di  questo,  qualche 
giorno  innanzi,  il  2.5  giugno,  ebbe  un  collo(iuio  con  Garibaldi  in  presenza  del  Persano 
come  riferisce  a  Cavour  con  lettera  del  28  giugno. 

«  Il  giorno  25  (così  scrive)  ebbe  luogo  il  mio  abboccamento  col  generale  Garibaldi, 
e  durò  quasi  due  ore,  in  presenza  del  conte  Persano,  il  quale,  come  eravamo  convenuti, 
non  prese  alcuna  parte  alla  conversazione.  Esposi  la  mia  opinione  al  Generale  intorno 
ai  Ministri  ed  al  loro  modo  di  governare;  ma  fu  tempo  perduto.  Mi  rispose  facendomi 
il  panegirico  di  Crispi  e  degli  altri  suoi  colleghi,  ed  affermando  calorosamente  che  tutto 
andava  bene,  che  il  popolo  era  contentissimo  e  che  il  Governo  godeva  la  piena  fiducia 
della  Sicilia.  Passò  quindi  a  recriminazioni  contro  di  me,  accusandomi  di  aver  votato 
il  trattato  di  cessione  della  Savoia  e  di  Nizza,  e  di  averlo  cacciato  dall'Italia  Centrale. 
Risposi  die  senza  (piel  trattato  egli  non  sarebbe  in  Sicilia,  ed  esposi  le  ragioni  per  le 
quali,  non  egli  di  me,  ma  io  aveva  da  dolermi  di  lui,  jjer  aver  mancato  alla  promessa 
datami  a  Modena  di  non  passare  i  confini,  prima  che  una  insurrezione  non  fosse  sco])- 
piata  nelle  Marche.  A  questo  punto  il  Generale  troncò  la  discussione,  dicendo  che  nono- 
stante il  suo  personale  malcontento,  per  l'utilità  della  causa  nazionale  egli  aveva  pro- 
I)osto  in  consiglio  che  io  facessi  parte  del  Ministero.  (Ilo  verificato  che  questo  fatto  non 
è  vero).   Risposi  ch'eio   venuto  in   Sicilia,   non   per  essere   Ministro,  ma  per  cooi>er:ue  ad 
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una  politica  che  io  credo  savia  e  buona,  e  fuori   della  (juale  vedo  la  rovina  della  causa 
italiana.   Questa   conversazione  fu  dal  Generale   sostenuta  con  molto  calore,  da  me  con 
moltissima  tranquillità  :  passando  ad  altri  discorsi  estranei  all'oggetto  dell'abboccamento, 
il  Generale  fu  con  me  cortesissimo,  e  ci  lasciammo  nei  migliori  termini  possibili  ». 
Vedi  la  lettera  in  A.  Franchi,  Epistoìario  cit.,  voi.  II,  N.  617,  pag.  341. 

(79)  Il  conte  Michele  Amari  era  stato  presentato  da  Garibaldi  al  Re  il  14  giugno, 
non  come  rappresentante  di  uno  Stiito  speciale  e  distinto,  ma  «  come  l'interprete  del 
pensiero  e  dei  sentimenti  di  due  milioni  e  mezzo  di  uomini  italiani  »  {Bollea,  op.  cit., 
N.   CCLXXXI,  pag.   282). 

Cavour  il  28  giugno  aveva  scritto  a  Persano  (Diario  cit.,  pag.  62,  nota):  «  Il  con- 
tegno del  generale  Garibaldi  col  Governo  del  Re  non  è  soddisfacente.  Dopo  di  avere 
accreditato  il  conte  Amari  come  l'unico  suo  rappresentante,  dà  pieni  poteri  al  sig.  Ber- 
tani,  e  lascia  l'Amari  senza  istruzioni.  Il  Governo  non  intende  far  chiassi,  ma  non  si 
lascerà  giuocare  così  sfacciatamente  ;  ond'è  che  fatta  la  spedizione  Cosenz,  già  in  corso. 
Ella  disporrà  acciò  che  nulla  di  quanto  può  disporre  vada  in  Sicilia  finche  non  sia  tolta 
al  signor  Bertani  ogni  ingerenza  nelle  spedizioni  ». 

E  la  minaccia  ebbe  seguito,  tanto  vero  che  Cavour  sospese  gli  aiuti,  prima  telegra- 
fando, e  poi  scrivendo,  il  18  luglio,  al  consigliere  Magenta  governatore  di  Genova.  Ma 
la  sospensione  fu  tolta,  sembra,  dopo  un  colloquio  di  Giuseppe  La  Masa  e  di  Bertani  col 
Re,  come  il  primo  scrisse  a  Depretis  il  31  luglio  avvertendolo  di  aver  trovato  il 
.Sovrano  «  pienamente  d'accordo  su  quanto  fate  e  facciamo  »  (M.  Rosi,  op.  cit..  Il 
insorgimento  ecc.,  cap.  VI,  pag.  299,  N.  5). 

Il  Cavour  aveva  spiegato  bene  la  propria  condotta  il  18  luglio  nella  lettera  citata 
scritta  a  Pietro  Magenta  governatore  di  Genova   (Bollka,  op.  cit.,   N.  CCCI,  pag.  284). 

Ricordati  i  soccorsi  d'ogni  genere  dati  a  Medici,  Malenchini,  Cosenz,  ecc.  e  la  delu- 
sione provata  per  il  contegno  di  Garibaldi  che  in  Sicilia  «  si  circonda  ogni  giorno  più 
di  mazziniani  e  persiste  a  lasciare  la  sua  autorità  nel  Continente  nelle  mani  di  Ber- 
tani, nostro  nemico  dichiarato»,  continua:  «A  fronte  di  un  tal  procedere,  il  conti- 
nuare come  nel  passato  a  favorire  la  spedizione  assecondando  le  operazioni  di  Bertani, 
sarebbe  stupidità  e  follia.  Egli  è  perciò  che,  già  sono  alcuni  giorni,  le  mandai  col 
telegrafo  l'ordine  di  non  piii  favorire  le  spedizioni.  Lo  stesso  motivo  mi  indusse  a 
telegrafarle  ieri  sera  di  non  avere  più  comunicazione  di  sorta,  né  diretta,  né  indiretta, 
con  Bertani  ». 

(80)  Abbiamo  trascritto  brani  delle  Memorie  ili  Claribaldi,  terzo  periodo,  cap.  IX  e  X, 
pag.  334  e  seg.,  rispettandone  l'ortografia.  Riguiirdo  al  contenuto  non  vi  sono  da  fare 
osservazioni  sostanziali  e  si  deve  riconoscere  che  le  notizie  ricordate  da  Garibaldi  bastano 
per  valutare  le  forze  raccolte  allora  intorno  a  lui  e  per  intendere  l'importanza  della  bat- 
taglia. Maggiori  notizie  si  possono  vedere  in  G.  Guekzoni,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  Vili, 
N.  XXVIII,  pag.  133  e  seg.,  e  per  quanto  riguarda  le  insurrezioni  locali  che  tanto  con- 
tribuirono alla  vittoria  garibaldina  può  vedersi  V.  Finocchiaro,  Un  decennio  di  cospi- 
razioni in  Catania  (Catania.  Giannotta,  1909),  un  libro  che  non  solo  illustra  i  precedenti 
dell'insiurezione  catanese  del  31  maggio  186(1,  ma  porta  utili  documenti  relativi  alla 
storia  di  tutta  l'Isola. 

Notizie  riassuntive  sulle  spedizioni  partite  in  soccorso  di  Garibaldi  dal  24  maggio 
(spedizione  di  Agnetta)  al  3  settembre  comprendendovi  i  volontari  di  Castel  Pucci 
condotti  dal  Nicotera,  si  trovano  in  G.  Macaulay-Trevelyajj,  Garibaldi  e  la  forma- 
zione deU'Ifalia,  traduzione  di  E.  B.  Dobei.li,  Appendice  B,  pag.  376,  Bologna,  Zani- 
chelli,  1913. 

Tutte  partirono  da  Genova,  eccettuato  il  corpo  Malenchini  partito  da  Livorno  il 
10  giugno  sul  FranMln,  vapore  francese,  e  unitosi  al  Medici,  uomini  unitisi  alla  spedi- 
zione Pianciani  partiti  dalla  Spezia  verso  la  metà  di  agosto  sulla  nave  inglese  Weasel, 
e  rultima  spedizione  partita  da   Livorno  dal    1°  al   3   settembre. 
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Le  ifriueipali  presero  nome  da  Medici,  9-10  giugno:  Cosenz,  2  luglio:  Sacchi,  28  luglio: 
Pianciani,  10-15  agosto.  La  brigata  Nicotera,  che  si  era  costituita  a  Castel  Pucci,  e  voleva 
invadere  lo  Stato  Pontificio,  per  ordine  di  Ricasoli.  concorde  con  Cavour,  venne  imbar- 
cata per  la   Sicilia. 

Curiosa  fu  la  sorte  della  spedizione  Corte.  Questi  volontari,  partiti  da  Genova  la 
notte  9-10  giugno  sul  piroscafo  Utile  ((luello  stesso  che  aveva  condotto  l'Agnetta),  furono 
fatti  prigionieri  e  condotti  a  Gaeta  e  poscia  liberati,  s'imbarcarono  a  Livorno  suH'^mn-o» 
il  25  luglio  e  presero  parte  alla  battaglia  di  Milazzo. 

Per  la  parte  presa  da  essi  e  da  altri  alla  battaglia  vedasi  neHo]).  cit.  del  Macailav- 
Trevelyan  V Ap2>endke  F,  pag.  391  e  seguenti.  Questo  è  composto  coll'esame  di  vari 
documenti  da  cui  non  risulta  chiara  la  quantità  delle  forze  impegnate  dalle  due  parti. 
Certo  non  si  conferma  che  il  numero  delle  borboniche  fosse  maggiore. 

(81)  Nelle  Memorie  del  generale  Giuseppe  Salvatore-Pianell.  raccolte  dalla  moglie  Eleo- 
nora PiANELL-LuDOLF,  Firenze,  BarV)èra,  1902,  troviamo  a  pag.  2-t  e  2.5  notizie  sugli 
ordini  dati  ad  Anzani  e  Clary,  e  queste  parole  colle  quali  sembra  clie  il  Pianell  voglia 
sjìiegare  la  propria  condotta:  «  Era  stato  il  mio  primo  parere  di  ritirare  le  truppe  di 
Messina  per  non  esporle  ad  un  rovescio  nello  stato  di  demoralizzazione  nel  quale  si  tro- 
vavano. Inoltre,  per  camminare  di  buona  fede  nel  senso  della  Lega  Italiana,  conveniva 
non  continuare  una  guerra  avversata  dalla  opinione  pubblica.  In  un  Consiglio  di  Mini- 
stri fu  risoluto  di  rimanere  sulla  difensiva,  ed  io  diedi  ordini  per  tenersi  in  questo  stato 
di  difensiva,  pronti  a  respingere  qualunque  attacco.  Cominciate  senza  mio  ordine  le  osti- 
lit:"i  a  Milazzo,  la  colonna  di  Bosco  non  fu  sostenuta  dal  generale  Clary,  ne  per  man- 
canza di  vapori  potei  mandarle  come  volevo  una  brigata  di  Cacciatori  in  soccorso.  Respinta 
la  colonna  di  Bosco,  non  ebbi  tregua  finche  non  mi  riuscì  di  liberarla,  come  ho  già  detto. 
Per  quanto  fosse  possibile  con  gli  ostacoli  che  mi  circondavano,  misi  in  opera  buon  volere 
ed  energia  per  salvare  le  truppe  ». 

E  nel  Diario  della  moglie  del  generale  unito  alle  2Iemorie  di  questo,  a  pag.  182,  si 
legge  sotto  la  data  22-2.V  hujlio  :  «  E  deciso  il  ritorno  della  truppa  da  Messina  :  vi  rimarrà 
difesa  la  sola  Cittadella  ». 

^■edi  pure  i  cai).  IX  e  X,  ])ag.  251  e  seg.  dell'op.  di  Giangiaiomo  De  Félissent, 
il  generale  Pianell  e  il  suo   tempo,  Verona,   Drucker,   1902. 

Per  conoscere  le  principali  vicende  della  lunga  vita  del  Pianell  (Palermo,  ISls- 
Verona,  1892)  si  può  vedere  la  biografia  scritta  da  G.  Feerareli.i,  Memorie  mili- 
tari del  Mezzogiorno  d^ltalia,  con  prefazione  di  B.  Croce,  pag.  227  e  seguenti,  Bari, 
Laterza,  1911. 

(82)  La  contessa  di  Siracusa  era  la  principessa  Filiberta  di  Savoia-Carignauo. 

La  lettera  di  Leopoldo  Beniamino  di  Borbone,  conte  di  Siracusa,  al  suo  segretario 
Giuseppe  Fiorelli  in  Firenze,  Napoli  7  giugno  18C0.  è  pubblicata  dal  Boi.lea,  op.  cit., 
N.  CCLXXIX,  pag.   261. 

(83)  Lettera  di  Cavour  a  Nigra,  Torino  9  giugno  1860,  Boli.ka,  op.  cit.,  N.  CCLXXX, 
pag.   261. 

(84)  Nel  1860  M.  D'Azeglio  ebbe  frequente  corrispondenza  col  Persane  e  deplorò  piii 
volte  la  condotta  del  Governo  .sardo  che  combatteva  sotto  mano  i  Borboni,  ne  corrom- 
peva l'esercito  e  i  funzionari  senza  ritirare  il  rappresentante  da  Napoli.  Il  16  luglio, 
per  esempio,  rispondendo  a  Persano  che  gli  aveva  chiesto  consiglio,  scrive:  «  ...in  poli- 
tica si  può  consigliare  quando  si  tratta  di  adottare  un  principio  od  una  linea  di  con- 
dotta ;  ma  una  volta  che  è  adottata,  come  vuoi  coiisigliare  ?  Bisogna  subirne  le  conse- 
guenze. Tu,  naturalmente,  hai  istruzioni  che  devi  seguire:  ma  siccome  ogni  istruzione 
la.scia  sempre  un  po'  di  margine,  ne  puoi  profittare  per  salvare  ([uanto  si  può  al  Governo 
il  decoro  della  lealtà.  Co.sì  ho  cercato  di  far  io  in  una  posizione  cento  volte  più  facile 
della  tua.  Son  riuscito  ad  avere  in  mano  dodici  mila  fucili  della  Sottoscrizione  Garibaldi. 
che  sospettavo  andassero  in  tutt'altre  mani   che   le  sue.   11   (;overno  mi  ha  ordinato  con- 
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segiiarli  e  gli  ho  consegnati.  Ma  la  cosa  si  è  fatta  cou  decenza.  Volevano  pure  spetta- 
coli, arruolamenti  teatrali,  mentre  abbiamo  un  Ministro  a  Napoli!...  Non  lio  voluto. 
Tutto  s'è  fatto  nonostante,  ma  con  forme  decenti.  K  <-on  tutto  questo  non  posso  dirti 
du'  mi  sia  andata  molto  a  genio  tutta  qtiesta  commedia.  Ma  siamo  in  tempi  eccezio- 
nali: i  portamenti  del  Governo  di  Nai)oli  sono  eccezionali,  com'è  l'impeto  dello  .sdegno 
pubblico  contraesse  in  tutt'Europa,   e  bisogna  condursi  egualmente  per  eccezioni. 

«  Tuttavia  avrei  amato  meglio  una  dichiarazione  ed  una  condotta  a|)ertii,  piuttosto 
che  usare  tante  arti  delle  quali  del  resto  nessuno  è  stato  dupe. 

«  flaril»aldi,  lui,  non  aveva  Ministro  a  Napoli:  lui  è  andato  avanti  mettendoci  la 
pelle:  evviva  la  sua  faccia!  Ma  noi!  Basta,  lasciamola  li.  Comunque  sia,  cou  tutte  queste 
malizie  cucite  di  fll  liianco  credo  die  tutti  i  partiti  ci  perdano.  CoU'inganno  si  riuscirà 
in  un  dato  momento:  ma  se  si  <iinsiderasse  quel  che  poi  si  perde  in  altri,  quando  la 
:;f-iite   non   vi   crede  più!...  ». 

Il  Peksaxo  riferisce  questa  lettera  nel  Diario  cit.,  pag.  91,  e  piii  innanzi,  pag.  463 
e  si'g..  riporta  altre  lettere  che  nel  1865  il  D'Azeglio  gli  scrisse  per  dissuaderlo  dal  piib- 
lilicare  il  Diario  nel  quale  narra  le  vicende  del  1860.  «  Il  raccontare  i  fatti  del  fiO  e  (il 
(scrive  da  Pisa  il  9  marzo)  è  un  impegno  di  gran  responsabilitii,  e.  a  mio  giudizio,  di 
una  difficoltà  incredibile.  Cavour  disse:  «.  Se  facessimo  per  noi  (jìiello  che  facciamo  per 
ì'Ilalia.  saremmo  gran  bricconi  ».  —  È  già  nna  dottrina  contrastata  quella  di  due  morali, 

1    lini-  onoiMtezze,  una  a  uso   pubblico,    l'altra  a  uso   privato :    ma   lasciamo  correre. 

i^intlln  che  non  è  contestato  è  che  se  certe  cose  si  fanno,  nini   si  dicono  poi  mai...  ». 

V.  il  2t)  marzo  dice  su  per  giii  le  stesse  cose,  ricorda  le  taccie  date  all'Italia  coi  di.scorsi 
al  Senato  francese  «.senza  possibilità  ai  nostri  amici  di  ribatterle»,  e  aggiunge:  «Ti 
pare  che  convenga  uniw  al  lìossier  di  questo  processo  un  documento  dell'importanza  del 
tuo  giornale?  Ti  jiare  che  convenga  a  noi  Italiani  far  testimonianza  contro  noi  stessi?  ». 

S'intende  clie  il  Persano  credeva  che  le  arti  di  Cavour  fossero  state  necessarie  per 
fare  l'Italia,  s'intende  che  altri  e  allora  e  più  tardi  fecero  i  più  grandi  elogi  della  poli- 
tica cavouriana  (e  ne  son  pieni  libri  e  gazzette),  ma  ciò  non  toglie  che  il  Persano  rima- 
nesse alciuanto  perplesso  e  che  aspettasse  a  puliblicarc  il  Diario  quattro  anni  facendolo 
uscire  dopo  V Epistoìario  del  La  Faeixa  che  già  molte  cose  rivelava.  La  perplessità  del 
Peisano  derivava  da  ciò  che  si  sarebbe  detto  in  Europa,  timore  che  faceva  «  ogni  tanto 
venir  la  pelle  d'oca  »  al  D'Azeglio  quando,  come  questi  scriveva  U  4  aprile,  Ricusava 
«  che  cosa  si  direbbe  in  Europa  se  fosse  pubblicato  »  il  Diario. 

Molto  si  disse  e  si  dirà  e  forse  chi  leggerà  il  nostro  lungo  racconto  si  persuaderà  che 
tante  arti  non  eran  necessarie  e  che  valsero  a  sfondare  una  poi-ta  aperta  con  danno  della 
buona  fama  dell'Italia  all'estero  e  con  pregiudizio  della  buona  educazione  politica  allo 
interno. 

(S5)  Vedi  i  dispacci  di  Antonini  rappresentante  napoletano  a  Parigi  e  di  Canofari  al 
Ministro  napoletano  degli  aftàri  esteri,  8  e  6  giugno  1860,  pubblicati  da  N.  Bia>"Chi, 
op.   cit.,   Storia  documentata  ecc.,  voi.   Vili,   Documenti,  \.   LXXX,   pag.   662  e  663. 

(stt)  Vedi  dispacci  del  Canofari  al  Ministro  napoletano  degli  affari  esteri.  Torino 
3  e   7   luglio,   in   Bianchi,  op.   e  loco  cit.,   pag.   665  e  666. 

(S7)  La  lettera  di  Cavour  a  Nigra  4  luglio  1860  è  pubblicata  da  Boli.ka,  op.  cit.. 
N.   CCLXXViri.   pag.   267. 

Riferiamo  testualmente  il  brano  relativo  alla  domanda  di  alleanza  fatta  da  Francesco  II 
e  quello  più  cai-atteristico  riguardante  la  questione  romana  :  «  Nous  ne  repoussons  pas 
d'une  manière  absolue  les  ouvertures  (|ue  le  Gouveruement  Napolitain  a  l'intention  de 
nous  taire,  mais  nous  lui  tiendrons  un  langage  qui  ne  lui  laisse  aucuue  illu.sion  sur  la 
Sicile  et  sur  la  question  romaiue.  S'il  accepte  nos  conditions  il  est  perdu,  car  le  sacriflce 
de  la  Sicile  lui  enlèvera  le  seni  appui  qu'aurait  pu  l'aider  à  surmonter  les  difficultés  inté- 
rieures.  Les  Napolitains  libéraux,  s'ils  doivent  renoncer  à  leiir  domination  sur  la  Sicile, 
(levieiiihcuit   tiius   nnitaires.   c'est  certain. 
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«  S'il  n'acfepte  pus,  noiis  nous  laveroiis  les  iiiains  et  nous  raliaiKlonm-rniis  ;i  im  soit 
qui  ne  saurait  Otre  douteux. 

«  Les  Bourbon»  tonibés,  il  n'y  a  de  cboix  (juViitre  l'annexion  et  la  revolution.  Nous 
seul.s  pouvons  contrebalancer  l'intlueuce  de  Garibaldi,  à  condition  toutefois  (juc  nous  ne 
lui  laisserons  pas  le  nionopole  de  l'idée  unitaire.  Si  nous  acceptons  l'annexion,  il  cèderà 
ou  nous  l'abattrons  ;  mais  si  nous  voulions  imposer  au  pays  une  autre  solution  quel- 
eonque,   il  serait  plus  fort  de  nous... 

«  Mais  la  (piestion  Napolitaine  n'est  peut-ètre  pas  la  i)lus  difficile  à  résoudre.  Certes 
elle  n'est  pas  celle  qui  excite  au  plus  haut  degré  la  soUicitude  de  l'Empereur.  La  que- 
stion  da  Pape  doit  avoii-  à  ses  yeux  et  elle  a  réellement  une  bien  autre  imijortance.  Il 
est  vrai  que  la  conduite  dn  Saint  Pére,  dans  ces  derniers  temps,  a  fort  diminué  l'intérét 
que  les  catholitiues  sincères  lui  portaient.  Ayant  eu  recours  aux  moyens  violents,  ayant 
fait  ajìpel  bien  plus  aux  préjugés  et  aux  passions  luondaiues  qu'au  sentiment  religieux, 
on  doit  trouver  plus  naturel  qu'il  succombe,  si  les  forces  dont  il  est  entouré  sont  impuis- 
santes  à  contenir  le  Hot  qui  menace  d'envabir  ses  États.  Toutefois  je  suis,  sur  ce  point, 
moins  radicai  ([ue  le  prince  Xapoléon,  et  je  ne  suis  pas  préparé  à  le  prendre  par  le 
bras  pour  le  faire  monter  sur  le  navire  qui  devra  un  jour  le  portcr  à  Jérusaleni.  Si  le 
Pape  veut  s'en  aller  volontaireuient,  patience  !  Mais  s'il  consent  à  rester  à  Rome,  il  faut 
à  tout  prix  empécher  ([u'ou  l'en  eliasse.  C'est  pourquoi  je  serais  d'avis  que  l'Empereur 
renfor(;at  la  garnison  de  Rome.  Ce  serait  une  satisfation  donne  au  ])arti  catbolique.  Ce 
serait  un  moyen  de  tenipérer  le  mouvement  révohitionnaire  et  de  lui  donuer  un  cours 
régulier. 

«  Rome,  mise  à  l'abri  d'un  coup  de  uiaiii.  tiu'arrivera-t-il  ?  ()u  le  Pape  accepte  la 
solution  posée  dans  la  fameuse  brochure  :  Le  Pape  et  le  Congrès,  et  on  donne  en  con- 
séquence  une  organisation  à  l'Italie  qui  peut  durer  cent  ans,  ou  il  ne  l'accepte  pas  et 
il  s'en  va.  Alors  il  sera  démontré  que  l'Empereur  a  fait  tout  ce  qu'il  a  pu  pour  le  .sauver. 
et  il  sera  absous  par  tous  les  catholiques  sincères  qui  ne  tarderout  pas  à  reconnaitie 
qu'en  definitive  la  veligion  n'a  qu'à  gagner  à  la  suppression  du  pouvoir  tempore!  du 
l'ape  ». 

(SS)  Il  rapporto,  mandato  subito  dal  Talleyraud  al  Mini.stro  francese  degli  aftiiri 
esteri  circa  il  colloquio  avuto  col  Cavour,  è  riportato  in  parte  dal  Chiala.  oj).  cit., 
voi.  IV,  pag.  ccxciv  e  seguenti.  È  bene  avere  sott"occliio  l'apprezzamento  fatto  dal  Tal- 
leyraud sulle  richieste  del  Cavour:  «  ...qu'à  mon  point  de  vue,  deniander,  dès  aujourd'liui 
au  Roi  de  Xaples.  de  reuoncer  à  recouvrer  la  Sicile  par  les  armes,  c'était  faire  signer 
au  Roi  l'abdication  à  laquelle  devaient  tendre  les  négociations,  par  conséquent  les  pré- 
juger  et  les  rendre  stériles,  puisque  le  but  principal  serait  déjà  atteint.  Que,  d'ailleurs, 
le  Roi  était  place  vis-à-vis  d'une  revolution  plus  l'trangère  que  nationale,  et  qu'il  était 
en  situation  de  refuser  à  Garibaldi  ce  qu'il  aurait  pn  accorder  aux  Siciliens.  La  posi- 
tiou  (]ue  l'on  voulait  lui  faire  mancpuiit  d'équité,  et  je  ne  pouvais  prendre  la  réponse 
qui  m'était  donnée  ([ue  comnie  une  tìn  de  non  recevoir  ». 

(89)  La  lettera  di  Napoleone  III  a  Francesco  II  è  riportata  da  Giacinto  De  Sivo, 
Storia  delle  Due  Sicilie  <lal  J847  al  1861,  voi.  III,  libro  vige.simopnmo,  4  3,  pag.  2t)5, 
Verona  1866,  e  probabilmente  seguendo  De  Sivo,  da  Niccoi-a  Nisco,  Gli  ultimi  trenfasei 
(inni  del  Reame  di  Xapoli  (1824-1860),   voi.   Ili,   pag.   (iO. 

Il  rapporto  dell'Antonini,  Parigi  13  giugno  1860.  trovasi  nelle  Memorie  pulitiihe  di 
Liborio  Romano  pubblicate  per  cura  di  Gicseppe  Romano,  suo  fratello,  Ihwumenti.  N.  1\'. 
jìag.  144,  Napoli.  Marghieri,  1873. 

Nella  stessa  opera.  Documenti,  N.  V,  VI.  VII,  pag.  151  e  seg..  si  trovano  un  sccomlo 
rapporto  Antonini,  lu  giugno,  un  Memorandum  De  Martino  circa  l'interessamento  del 
Papa  per  la  conservazione  del  Regno  di  Napoli  anche  ammettendo  ralleaiiza  <olla  Sar- 
degna in  caso  di  necessit.i,  e  un  riassunto  delle  coiulizioui  del  lù-mio  <■  dei  i;ipp<irti 
internazioiuili  presentato  al  Consiglio  del  21  giugno. 
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X.  BiAsrni.  iiell'op.  cit.  .S7»)(rt  dociimenttita  «■ce.,  voi.  Vili  (Torino  1872),  cap.  VI, 
paj;.  297  e  sej;..  parla  dei  dm-  rapporti  dell'Antonini  e  a  paf;.  304  ricorda  il  Consiglio 
di   Portici  che  dice   riunito  il  22  giugno. 

(90)  Liborio  Rcnnano,  nato  a  l'atu  nel  Leccese  nel  1794,  fece  l'avvocato  i)riina  a 
Lecce,  poi  a  Napoli.  Malvisto  dalla  polizia  tino  dal  1820,  ebbe  peraltro  le  maggiori  noie 
dopo  gli  avvenimenti  del  1849-1850,  sebbene  a  questi  non  avesse  presa  molta  parte.  Arre- 
stato mi  fil)liraio  Is.'iO.  uscì  dal  carcere  per  andare  in  e.silio  a  Parigi  donde  tornò,  in 
seguito  a  sua  doiiuimla,  cui  fu  costretto  (egli  scrive)  da  «  circo.stiinze  che  compro- 
mettevano la  maggior  parte  della  mia  famiglia  »,  e  nel  tornare  .scriveva,  secondo  il 
De  Sivo  (op.  cit.,  voi.  III.  libio  XXI,  pag.  273)  «  il  22  aprile  1854  al  Re,  protestando 
devozione  e  attaccamento  alla  sacra  perscma  reale:  che  aveva  coscienza  di  non  averlo 
mai  offeso,  ma  ove  inconsapevolmente  l'avesse,  prometteva  per  Io  avvenire  irrepren.sibile 
condotta  ». 

Della  parte  presa  ai  fatti  del  1860-lS(ì]  jìarleremo  a  lungo  nel  testo:  (|iii  diremo  che, 
dopo  la  unione  completa  del  Mezzogiorno  al  nuovo  Regno.  Liborio  Romano  fu  tenace  e 
sjiesso  acre  critico  della  amniini.strazionc  italiana  e  uscì  presto  dalla  vita  pubblica,  mal 
\  isto  dagli  antichi  borbonici  e  non  caro  agli  uomini  del  nuovo  regime  che,  delhi  con- 
dotta da  lui  tenuta  verso  Francesco  II  trassero  profitto  lì  per  lì,  ma  in  seguito  argo- 
mento di  biasimo  e  non  di  lode.  Morì  settantaduenne  nel  paese  nativo  e  lasciò  le  Memorie 
jioìiticlie  che  il  fratello  Giuseppe  pubblicò  nel   1873  a  Napoli. 

(91)  L.   Romano,   Memorie  cit.,   primo  periodo,   voi.   XVI,  pag.   20. 

(92)  Con  apprezzamenti  appassionati  e  con  qualche  esagerazione  nei  fatti,  il  De  Sivo 
(op.,  voi.  e  libro  cit.,  pag.  273)  parla  vivacemente  delle  dimo.strazioni  fatte  dai  camor- 
risti e  dei  rapporti  di  questi  con  L.  Romano  : 

Questi  «  ora  tra'  capi  brogliatori,  tenuto  patrono  e  cima  di  camorristi,  era  da"  cieli 
destinato  a  infame  celebrità.  Chiamò  quei  suoi  clientuli  e  fattili  cei'ti  che  la  potestà  tace- 
icbbc.  lor  disse:  Fate.  Xiuno  domandi  scalzassero  la  testa,  sendo  sicurati  dal  prefetto, 
e  come  coraggiosi  si  lanciassero  a  vendicarsi  di  que'  poliziotti  cli'aveau  lor  dato  la  caccia. 
Cor.so  il  motto,  si  ragunarono  in  piazza,  anche  con  loro  donne  e  bagasce.  Capitanava  le 
femmine  una  Marianna  de  Crescenzo,  tavernaia,  detta  la  Sanfjioivinnara.  addobbata  alla 
l)rigantesca  :  la  quale,  tutta  di  D.  Liborio,  da  molto  co'  denari  della  sètta  aveva  abbe- 
verato di  vino  e  carboneria  quella  ladronaia  :  ella  con  altre  andava  avanti  come  a  trionfo, 
i|uasi  ebbre,  piene  di  fasce  e  colori  e  bandiere  e  pistole  e  coltelli.  Capitanavano  gli 
uomini  nn  Nicola  Jossa,  un  Capuano,  un  de  Crescenzo,  un  Mele  e  altri  siffatti.  Segui- 
tavanli  bruzzaglia,  monelli,  proletarii.  prostitute  e  vagabondi,  il  piti  della  Pignasecca  e 
di  Montecalvario. 

«  Sul  cader  del  dì  (27  giugno)  corsero  le  vie  con  grida  fazio.se;  pochi  Viva  la  Cosii- 
tii:ioiii\  molti  riva  Garibaldi,  Italia,  Vittorio  gridavano;  e  minacciavano,  percuotevano 
le  genti  di  polizia  clie  vedessero.  Pugnalarono  un  Peppe  Aver.sano,  stato  de'  loro,  che 
aveva  all'Aiassa  svelati  loro  segreti.  Fu  qualche  ispettore  di  xjolizia  con  pattuglia  clic 
mal  sopportando  gl'insulti  cavò  la  sp:ida.  Per  questo  nn  giovane  i.spettore,  Ciofìì,  fu  mal- 
concio e  salvò  la  vita  a  stento;  per  questo  il  più  giovine  ispettore  Perrelli,  a  Toledo 
presso  San  Nicola  la  Carità,  difendendosi  e  lasciato  solo  dagl'immobili  gendarmi,  pagò 
con  la  vita  l'esercizio  del  suo  dovere.  Messo  sanguinoso  in  una  carrozzella,  potea  gua- 
rire, ma  per  ultimo  colpo  di  Ferdinando  Mele  capo  della  masnada,  boccheggiando,  luima 
d'arrivare  all'ospedale,  spirò.  E  v'è  giustizia  di  Dio!  Esaltata  la  canaglia,  surto  quel 
Mele  commessario  di  polizia  garibaldesca,  venne  anch'esso,  nello  stesso  mese  di  giugno 
dell'anno  dopo  assassinato  da  nn  Demata  camorrista,  di  quella  stessa  sua  brigata  ch'avea 
ucciso  il  Perrelli  ;  e  messo  boccheggiante  in  consimile  carrozza,  prima  ancora  di  giun- 
gere all'ospedale,   similmente  per  via,   lasciò  l'anima  trista  ». 

(93)  Dispacci  di  Canofari  al  Ministro  degli  affari  esteri  a  Napoli.  11  Bianchi,  Storia 
e  voi.   cit.,   Appendice,  Documenti,  N.   LXXX,   pag.   (ilio,   pone   la  data  del   7  luglio;    il 


1()2(>  Libro  quinti!   —   Foriiiiizione  del   Ke<;no  d'Italia  e  suo  svilujipo,   ecc. 

C'HlALA,  op.  cit.,  voi.  IV,  paji.  <(xcvii,  pone  raltia  del  9.  Nmi  Im  potuto  ,i(<('rtan- 
(lirettaniMit*'  la  data,   ma  la   piccola  differenza   nulla  muta. 

(94)  Fino  dal  27  j^iugno  il  Cavour  aveva  mandate  al  Villamariua  i-struzioni  di  cui 
spediva  il  giorno  appresso  copia  al  Nigra  dicendogli  di  dichiarare  che  il  Governo  sardo 
saluterà  con  gioia  il  tricolore  a  Napoli  essendo  suo  fine  principale  di  sottrarre  il  Mez- 
zogiorno all'influenza  austriaca.  Se  il  Governo  napoletano  riesce  a  guadagnarsi  la  coutì- 
denza  e  Tamore  delle  popolazioni  mercè,  libere  istituzioni  che  dieno  garanzie  serie  di 
libertà  e  di  benessere,  se  vuole  intendersi  con  noi  senza  secondo  fine  noi  gli  stenderemo 
la  mano  e  l'indipendenza  d'Italia  sarà  assicurata. 

11  7  luglio  poi  scriveva  allo  stesso  Vilhuiuuiii.i  che  non  intendeva  d"ini|n)rrc  raiines- 
sione  ma  di  affrontare  tutti  i  danni  per  fiirla  se  le  popolazioni  la  richiedono.  Fidava  in 
lui  che  meglio  di  altri  era  in  grado  di  giudicare  le  sorti  dell'impresa. 

E  Io  stesso  giorno  gli  telegrafava  di  tenere  più  che  mai  duro  e  di  non  lasciarsi  inti- 
midire da  Brenier.  La  Sicilia  deve  essere  libera  di  disporre  della  sua  libertà.  Nessuna 
transazione  su  questo  punto.  L'Inghilterra  gli  fa  dire  che  trova  le  sue  proposte  mode- 
ratissime. 

Il  BlAN'CHi,  op.  e  voi.  cit.,  pag.  307,  ricorda  le  istruzioni  al  Villamariua  del  27  giugno 
e  cita  pure  altre  lettere  e  telegrammi  di  Cavour  a  Villamariua  (29  giugno,  4.  7  luglio) 
e  di  (juesto  a  (|uello  (5,  7,  8  luglio)  tutti  inspirati  ai  medesimi  concetti,  esposti  il  7  luglio 
pure  al   Persano. 

Il  Chiala,  op.  cit.,  voi.  111.  pag.  280.  N.  DCCCXLIII  e  DCCCXLIV.  pubblica  la  let- 
tera e  il  telegramma  del   Cavour   7   luglio. 

Vedi  in  Bollea,  op.  cit.,  X.  CCLXXX\'.  pag.  2(i5.  la  lettera  al  Xigra,  2S  uiuguo. 
e  in  Pkusano,  Diario,  pag.  TH.  la  lettera  ricevuta  dairAniniiraglio  e  gli  apprezzamenti 
di  questo. 

Dai  documenti  citati,  dai  cenni  del  Bianchi  e  dal  colloiiuio  Imperatore-Xigra.  di 
cui  seguitiamo  a  parlare  nel  te.sto,  risulta  che  Cavour  intendeva  aver  l'aiuto  di  Fran- 
c-esco  lì  per  risolvere  con  un  Vicariato  sardo  la  ([uestione  romana.  Co.sì  l'alleanza,  già 
difficile  per  la  questione  della  Sicilia^  diventava  ancor  jìiìi  difficile  conoscendosi  i  rap- 
porti fra  Napoli  e  Roma.  Cavour  faceva  di  tutto  per  impedir  l'alleanza  che  si  rassegnava 
a  trattare  sol  per  compromettere  maggiormente  il  Re  di  Napoli,  salvando  beninteso  le 
apparenze. 

(9.5)  La  lettera  di  Nigra  a  Cavour.  Parigi  13  luglio  IStìO.  è  publjlicata  da  Bdi.i.ka. 
op.  cit.,   N.  CCXCVI,  pag.   277. 

(9())  Vedi  in  Bollea,  op.  cit..  N.  CCXCIX.  pag.  283.  la  lettera  di  Cavour  a  \h- 
torio  Emantiele,   15  luglio  18(iO. 

Eccone  la  parte  sostanziale:  «  Au  fond,  Je  crois  avec  Nigia  que  V.  "SI.  a  lieu  de 
tronver  assez  satisfaisante  la  conversation  avec  l'Empereur.  Après  nous  avoii  un  jieu 
-sermonnés,  contine  on  sermonne  un  fils  qui  a  fait  des  dettes,  il  flnit  par  se  moutrer 
dispose  à  les  payer.  En  résumé,  l'Empereur  accepte  notre  programme.  ponrvu  que  nous 
soyons  assez  forts  et  assez  habiles  pour  l'exécuter.  Il  nous  recommande  la  forme  et  en 
cela  il  a  grandement  raisou  ». 

(97)  Il  Cavour  il  18  luglio  ISIiO  (Bollica,  op.  cit.,  N.  CCCIll,  pag.  28(i)  in  una  let- 
tera a  Nigra  parla   molto  bene  del   Manna   e  di    un   colloquio  avuto  con   i|H(sto. 

«  .l'ai  eu  un  entretien  de  deiix  heures  aver  Manna.  C'esi  un  parfait  lioiiiictc  bonime. 
j'en  suis  content.  .le  l'ai  i)ersuadé  à  ne  i>as  presscr  la  négociation.  alili  de  iloiiner 
le  temps  à  l'opinion  publique  de  se  calmer.  Cela  m'empéchera  d"  albr  aux  «aux. 
Patience  ». 

(98)  Le  due  lettere  di  Cavour  a  Nigra,  di  |)ari  data.  Torino  22  luglio  1S(Ì0,  siuio 
pubblicate  diil   Bollka,  op,   cit.,   N.  CCCV  e  CCCVl,   pag.   288  e  scgiunti. 

(99)  Ecco  le  ])arole  con  cui  Cavour,  scrivendo  a  Nigra  il  23  luglio,  giudicava  la  pro- 
posta deirarinislizio   (Bollea,  op.   cit.,   N.  CCCVII^  pag.   291): 
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«  Kii  (U'-tìnitive  l'idée  est  Ijoiine,  mais  elle  est  iiiiipplicablf.  .le  Tiii  ai-cucillie  avec 
laviiir  paict'  i|u'elle  indiqiie  (|uc  l'idée  de  la  separatimi  de  la  Sit-ile  d'aveo  Naples  coiii- 
iiieiicc  à  lire  ailiiiise  par  le  Goiivernement  fratn;ais. 

«•  Ali   re^tc.   il   ne  s'agit  qiie  de  gagner  du  temps  ». 

(10(1)  Ili  ([uesta  lettera  furono  pubblicate  diverse  edizioni:  noi  ne  abbiamo  riferita  una 
tolta  chi  una  lopia  autografa  di  Vittorio  Emanuele  conservata  nel  Regio  Archivio  di  Stato 
(li  Torino,  rdc/f  fVn-oio-,  serie  3",  mazzo  8",  e  jiiibblicata  da  Hoi.i.ea.  op.  cit..  X.  ('('('A'III. 
pag.    2iV_'. 

Vedi  la  nota  appostavi  dallo  stesso  autore  e  confronta  :  (jUKKZOXi.  op.  cit.,  cap.  \'I1I, 
N.  XXXl.  pag.  146  e  seg.,  e  D.  Guekkisi,  La  missione  del  conte  Litta-Modignani  in 
Sicilia  in  II  Eisorgimento  italiano,  rivista  storica,  anno  II,   fase.    1°,   Torino  li)(l!). 

(101)  Vedi   D.   GuERRiNi,  op.   e  loco  citati. 

(102)  Vedi  la  lettera  di  Garibaldi  a  Vittorio  Emanuele  in  Bollea.  op.  cit.,  N.  CCCXI, 
pag.  L'9.'i. 

(1(K1)  Della  polemica  die  la  pubblicazione  della  lettera  contìdeuziale  di  Vittorio  Ema- 
iiiiele  fece  dilagare  anche  nei  giornali  politici  può  vedersi  un  saggio  in  (i.  E.  CfHATOi.o, 
op.  cit.,   Garibaldi  ecc.,  pag.   150  e  seguenti. 

(104)  Vedi  la  lettera  di  Cavour  a  Persaiio.  13  e  14  luglio  isiio.  nel  Diario  cit.  di 
■  luesto,  pag.   83  e  88. 

(105)  A^edi  le  due  lettere  di  Cavour  23  e  '25  luglio  cogli  apprezzamenti  relativi  in 
Pebsano,  Diario  cit.,   pag.   98,   101  e  seguenti. 

(!()())  Si  disse  che  le  trattative  aperte  dal  Governo  francese  coll'iiiglese  per  impedire 
lo  sbarco  di  Garibaldi  in  Calabria  fossero  giunte  a  buon  porto  e  che  uaufi-agassero  per 
rinterveuto  di  CTÌacomo  Lacaita  gentiluomo  pugliese  dimorante  a  Londra  ed  amico  di 
.lohn  Russell  Ministro  degli  affari  esteri. 

Il  Lacaita  era  stato  pregato  da  Emanuele  D'Azeglio,  rappresentante  sardo  a  Londra, 
il  24  luglio  per  invito  di  Cavour,  cui  l'Hudson,  rappresentante  inglese  a  Torino,  aveva 
suggerito  di  valersi  del   Lacaita. 

Con  forma  vivace  parla  dell'opera  del  Lacaita  G.  Macaclay-Treyet.yas  uell'op.  cit. 
Oaribaldi  e  la  formazione  dell'Italia,  cap.   V.   pag.    132  e  seguenti. 

Il  Macaiilay  prende  da  Liborio  Romano  {Meni.  cit..  pag.  37)  la  notizia  che  «  già  s'era 
stipulato  in  Napoli,  d'accordo  fra  i  Ministri  di  Francesco  II  (Romano,  dice  Spinelli),  Bre- 
nier  e  l'Ammiraglio  francese  il  numero  delle  navi  necessarie  alla  bisogna  »  e  mette  così 
in  rilievo  la  importanza  della  missione  Lacaita.  Ma  alla  stessa  pagina  il  Romano  dice 
che  Spinelli  chiedeva  l'aitito  della  flotta  francese  e  che  «  la  Francia,  sotto  condizione 
del  concorso  dell'Inghilterra,  che  già  sapeva  avversa  ad  ogni  intervento,  poneva  imme- 
diatamente a  disposizione  del  Governo  napoletano  tutta  la  flotta  che  aveva  nello  stretto 
ili   Messina  ». 

Il  Macaulay  poi  nell'^p^**^'"^"'*  -^j  P''S-  •^''8»  riporta  questo  brano  d'una  lettera  scritta 
«la  Elliot  rappresentante  inglese  in  Napoli  a  Russell  il  28  luglio  :  «  Pare  che  il  De  Mar- 
tino (Ministro  degli  aft'ari  esteri  a  Xapoli)  sia  molto  irritato  vedendo  che  Lei  si  rifiuta 
di  unirsi  agli  altri  per  impedire  a  Garibaldi  di  traversare  lo  Stretto,  sebbene  io  non  possa 
immaginare  che  egli  se  lo  aspettasse  veramente,  avendogli  io  detto  a  piii  riprese  di  non 
contare  sopra  un  simile  atto  ». 

Dopo  questo  chi  conosce  i  precedenti  della  politica  inglese  e  sa  che  proprio  in  questi 
giorni  Francia  ed  Inghilterra  erano  in  urto  per  la  Siria,  dififtcilmente  potrà  ritenere  che 
per  opera  del  Lacaita  «  la  corrente  maestosa  della  politica  estera  inglese  era  stata  deviata 
dal  suo  corso  »  (pag,  137).  Certo  Io  stesso  Liborio  Romano  la  pensava  diversamente, 
come  vedemmo,  e  credeva  che  la  politica  inglese  di  ostilità  ai  Borboni  fosse  la  stessa 
cominciata  (pag.  38)  «  dall'epoca  del  ritiro  del  suo  ambasciatore  presso  Ferdinando  II, 
il  cui  Governo  aveva  destato  l'avversione  dell'opinione  pubblica  e  del  suo  Governo  che 
ritenevano  ([uello  di  Napoli  la  negazione  di  Dio  ». 
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In  o-ini  modo  «rallora  in  poi  Francia  ed  Tnglnlteira  fuvon  d'accoido  nel  lasciar  cadere 
il  Borbone,  e  Napoleone  manifestò  le  sne  tendenze  il  25  luglio  con  una  lettera  a  Per- 
signy  suo  rappresentante  a  Londra.   Vedi  innanzi  nota  124. 

(107)  Ricordiamo  le  trattative  .sardo-borboniche  per  l'alleanza,  la  sospen.sione  delle 
ostilità  decisa  a  Napoli  dal  Consiglio  dei  Ministri,  l'invio  del  colonnello  Bosco  da  Mes- 
sina a  Milazzo  per  so.stenere  il  Castello,  il  combattimento  del  20  luglio,  dopo  il  quale 
appunto  da  Messina  e  da  Napoli  sarebbero  dovute  accorrere  truppe  per  fermare  Garibaldi. 

Sem^bra  che  le  osservazioni  del  conte  d'Aquila  per  lo  meno  contribuissero  a  far  mutare 
parere,  cosicché  le  navi  napoletane  si  recarono  a  Milazzo  solo  per  imViarcare  i  difensori 
del  Castello. 

Vedi  un'eco  dei  contrasti  napoletani  e  della  condotta  del  conte  d"Aquiln  in  L.  Komano, 
Memorie  e  periodo  cit.,    N.   XXIX,   pag.   34-M(i. 

Per  le  istruzioni   date  il  5  agosto  da  Vittorio  Emanuele  ricordiamo. 

Il  Treechi  si  recò  in  quel  giorno  a  Valdieri  dal  Sovrano  ed  ebbe  con  questo  un 
colloquio  di  cui  rimangono  tracce  in  queste  parole  scritte  sul  retro  di  un  telegramma 
spedito  dal  Treechi  al  Bertani  e  riferite  nel  testo.  Sono  pubblicate  da  G.  M.vnacoeda, 
op.  cit..  Documenti,  N.  XVIII,  pag.  425,   da  cui  prendiamo  queste  altre  indicazioni: 

(Telcgnifi  stirili 
Stazione  di  ricevimenti)   —    Torino). 

(Presentato  alla   stazione  originaria  di  Genova   il  giorno   .">  agosto,   ore   1,25). 

Capitano  marchese  Treechi  —  Torino. 
Fa  di  essere  pronto  a  partire  per  domani  sera.   Urge. 

Bertani. 
(A  tergo  in  lapli). 

Garibaldi   in   Xm])oIì  ecc. 
(di  pugno  del    Trecciti  a  penna). 

Parole  dettate  da  V.   E.   da   riportarsi  al  generale  (Taribahli. 
Bagni  di    Valdieri,    1S60. 

(108)  Vedi  le  lettere  di  Giovanni  Fabrizi  a  Ricasoli.  Livorno  14  luglio,  di  Ricasoli 
a  Cavour,  Firenze  15  e  l(ì  luglio,  di  Cavour,  Torino  18  luglio,  in  Lettere  e  Documenti 
citati  di  B.  Ricasoli,  voi.  V,  pag.  156-166. 

(109)  Alessandro  Nunziante  duca  di  Mignano  disse  d'essersi  dimesso  per  non  essere 
stati  accolti  i  suoi  divisamenti  che  piii  poterano  menare  allo  stabilimento  del  trono  fondato 
sulla  prosiierità  e  sull'avvenire  dei  suoi  popoli.  Il  21  separavasi  dai  battaglioni  dei  cac- 
ciatori da  lui  ordinati  e  li  esortava  a  dimo-strarsi  soldati  della  gloriosa  Patria  italiana. 
il  gioriu)  apiìresso  rimandava  «  le  decorazioni  di  un  Governo  il  quale  confonde  gli  uomini 
onesti,  retti  e  leali  coi  vili  ».  Nel  tempo  stesso  la  moglie  rinnnziava  al  posto  di  dama 
di  Corte. 

Alessandro  Nunziante  era  stato  messo  in  Puglia  al  principio  di  giugno  al  comando 
di  24  mila  uiuuini  coi  quali  egli  intendeva  fare  una  spedizione  in  Sicilia  non  approvata 
dal  Governo.  Dopo  le  dimissioni  partì  per  la  Svizzera,  donde,  ai  primi  d'agosto,  lo  richiamò 
il  Cavour  per  servirsene  a  Napoli. 

Il  Nunziante  era  nato  a  Messina  il  1.")  luglio  1S15,  fu  nominato  senatore  del  Regno 
d'Italia  il   16  marzo  1879  e  morì  il   6  marzo   1881. 

Per  i  giudizi  dati  sulla  condotta  <la  lui  tenuta  nel  18()0  vedi  le  opposte  tendenze  nelle 
op.  cit.  di  N.  Nisco,  Gli  ultimi  trenlasei  anni,  voi.  XII,  pag.  81  e  seg.  ;  De  Sivo,  t<toria 
delle  Due  Sicilie,  libro  XXIII,  pag.  344;  Pianeli.,  Memorie,  pag.  27.  Ne  riparleremo  ricor- 
rendo a  fonti  anche  migliori. 
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Il  Chiala,  op.  cit.,  voi.  VI,  i)iig.  r)7.S,  pubblica  la  lettola  di  Nmiziaiitc  e  rimliiK- 
eiicolare  ai  eacoiatori  napoletani   17  e  21   luglio  ISOO. 

(110)  Xisco,   op.  e  loco  cit.,   pag.   86  e  87. 

Il  Nisco  nel  suo  racconto  fa  intendere  che  il  Re,  anche  piiiiia  di  i)atlaic  iim  lui,  coud- 
s( esse  bene  la  condotta  del  Xniiziaiite.  cosa  del  resto  nattirale,  avendo  il  Cavour  ricc- 
\  uta  una  lettera  del  generale  dopo  la  battaglia  di  Milaz/.o.  Cavour  scrive  a  Villaniarina 
che  il  Nisco  porta  al  Re  una  lettera  del  Nunziante.  Essendo  la  lettera  del  Cavoai 
scritta  subito  do)»)  il  colloiiuio,  e  probabilmente  il  29,  certo  non  dopo  il  .ili  luglio 
(Uoi.i.KA.  o)).  lit.,  \.  C'CCXIII,  pag.  2i)7),  non  ci  pare  dubbia  la  cosa.  11  Xisco  i|Mandii 
scrisse  (lualelie  anno  dopo  aveva  dinieutiiato  <|uesto  particolare,  o  lo  ritenne  di  scarsa 
iiÈiportauzM. 

(Ili)  Il  l'i-.i;SANO.  Diari»  cit.,  pag.  KU,  ì°  a.^osto  18(i(),  riporta  questa  lettera  ilei 
\'illaui.iriua   in   data   31    luglio: 

<•   Il   conte  di  Cavonr,  con  suo  telegiauima  del   Mi»,  mi  dà  il   piacevole  incarico  di  coinu- 
nieaile  l'ordine  qui  appresso,  concepito  nei  precisi   termini  seguenti  : 
«  Envoyer  au  comte  Persano  dépéche  suivantc  : 

«  Rendez-vous  de  suite  avec  la  Maria  Adelaide  à  Naples  où  vous  recevrez  instructions. 
«  T-aissez  nn  bàtiment  à   Palerme,   un  à  Messine  et  ramenez  Autliion  avec  vons. 

«  C.  Cavoi  i{  ». 

(112)  La  parola  omessa  dal   Persano  nella   lettera   di   Cavour  è  certo  impiccare. 

11  Xisco,  op.  e  loco  cit.,  pag.  85,  riferisce  che  in  Firenze  avendo  espressa  (pialche 
dittideìiza  contro  il  Xunziante  al  principe  Eugenio  di  (;arignano,  (inesti  rispondeva:  «se 
nell'abbandonare  il  suo  Re  avesse  fatto  cosa  che  solo  si  poteva  accettare  in  nome  del- 
ritalia  e  nella  speranza  che  salvasse  dalla  dissoluzione  l'esercito  napoletano,  fattala,  non 
gli  era  dato  il  ritirarsi  e  dal  suo  fallo  era  sempre  obbligato  a  procedere  innanzi  fosse 
|)ure  tino  alla  forca  ».  E  il  Nisco  ammette  che  il  Principe  aveva  ragione  ricordando  il  noto 
iiuitegno  del  generale  verso  Francesco  II  e  la  piena  dedizione  a  Vittorio  Emanuele  con- 
l'iiinata  da  umr  lettera  scritta  a  Cavour  e  <la  (|uesto  ricevuta  insieme  colla  notizia  della 
battaglia   di    Milazzo. 

\\  l'u  ])OÌ  un'altra  lettera  di  Xunziante  al  Re  che  maggiormente  compromise  il  gene- 
rale inipoletauo. 

^■edi  sopra  nota  110. 

(113)  Vedi  la  lettera  di  Cavour  a  Persano.  31  luglio  1860.  nel  Diario  cit..  pag.  105, 
sotto  il   giorno  2  agosto,   data  dell'arrivo. 

(11+)  Lettera  di  Cavour  a  Villamarina  (data  non  sicura,  29  o  30  luglio)  in  Boi.i.ea. 
op.   cit.,   X.   CCCXIII,  pag.   297. 

(115)  Vedansi  in  Persano,  Diario  rit..  ]iag.  121,  le  istruzioni  del  Cavour  al  mar- 
chese del  Carretto  comandante  della  nave  J>ora  che  portò  a  Xapoli  il  Xisco  e  le  armi  : 
a  pag.  123  altra  lettera  di  Cavour  a  Persano,  1°  agosto  (?),  lettera  che  conferma  le  istru- 
zioni date  e  insiste  perchè  in  ria  indiretta  si  ritardi  ]nù  che  sia  possibile  il  passaggio 
di  Garibaldi,   ecc. 

(liti)  Vedi  le  due  lettere  di  Cavour  a  Nigra  1°  agosto  1860  in  Boli.ea.  op.  citata, 
N.   CCCX\-   e  CCCXVI,   pag.   299  e  302. 

(117)  Le  due  lettere  di  Leopoldo  Beniamino  conte  di  .Siracusa  al  cognato  principe 
Kugenio  (li  Carignano,  31  luglio  e  4  agosto  1860.  sono  pubblicate  in  Boi.i.ka.  op.  cit.. 
.N.   CCCXIV  e  CCCXXII,  pag.   298  e  308. 

(118)  Vedi  le  lettere  di  Ricasoli  a  Cavour  e  a  Persano,  31  luglio,  2  e  3  agosto,  in 
Lettere  e  Documenti  citati  di  B.  RiCASOLi,  voi.  V,  X.  DXXIII-DXX\'I,  pag.  172  e 
seguenti. 


1(>3(>  Lil)ro  quinto   —   Formazione  del   Regno  d'Italia  e  suo  sviluppo,   ecc. 

Hicasoli  nel  suo  viaggio  a  Torino  aveva  vedute  alcune  lettere  di  Nigra.  ira  cui  (|iiilla 
dil   13  agosto,  relativa  alla  conversazione  avuta  tra  questo  e  l'Imperatore. 

Vedi  lettera  di  Cavour  a  Xigra  1°  agosto  ls(;o  in  Bot.i.ea.  op.  eit.,  N.  CCCXXIII. 
pag.   308. 

(11!))  Persaxo,  Diario  cit.,  parte  seconda,   -1  ago.sto  1860,  pag.    120. 

Nello  stesso  Dimio.  parte  prima,  pag.  110,  il  Persano  ricorda  di  avere  ricevuto  il 
3  ag(isto  una  lettera  che,  in  mezzo  a  rallegramenti  ed  auguri,  conteneva  i|U('stc  jìaroli- 
notevoli:  «  Ilo  scritto  al  contedi  Siracusa  che  ponesse  piena  tiducia  in  lei,  cduic  in  uu 
ìntimo  amico. 

«  Certo  barone  Nisco  si  presenterà  a  Lei   con    un   mio  biglietto  d'introduzione. 

«  (ilielo  raccomando.  Occorrendo,  lo  protegga  e  gli  dia  rifugio  a  bordo  delle  nostre 
K.    navi  ». 

(120)  Cavour  presentava  il  De  Mncenzi  al  Persano  con  lettera  del  3  agosto,  come 
«  nomo  di  provati  principi  e  al  fatto  di  tutto  »,  e  aggiungeva  :  «  Potrà  valersene  senza 
ri-serva.  Essendo  amico  di  lord  J.  Btissell  e  di  lord  Pahnerston  avrà  mezzo  d'influire  sul 
ministro  Elliot  e  sull'Ammiraglio  comandante  la  squadra  inglese  ». 

Il  De  Vincenzi,  nato  a  Notaresco  nel  Teramano,  compromesso  negli  avvenimenti  del 
1848,  aveva  passati  gli  anni  dell'esilio  specialmente  nell'Inghilterra,  dove  aveva  cono- 
sciuto autorevoli  uomini  politici.  Cultore  di  discipline  agrarie  ed  economiche,  si  val.se  delle 
cognizioni  apprese  per  aumentare  in  patria  il  cospicuo  patrimonio  di  famiglia  e  il  benes- 
sere del  suo  Abruzzo.  Deputato  e  senatore  del  Regno  d'Italia,  fu  inire  Ministro  con  Ricasoli 
e  con    Lanza. 

Xt'tW  la  lettera  del  Cavour  consegnata  il  9  agosto  a  Persano  nel  ÌHaiin  di  i|uesto.  ]>.  127. 

('21|  (Jiacinto  Albini,  nato  a  Napoli  il  4  marzo  1S21  da  famiglia  lucana,  dal  ls4ii 
iu   poi  aveva  fatta  propaganda  antiborbonica  nella  provincia  nativa. 

Partecipò  ai  fatti  del  1848,  contribuì  a  preparare  un  moto  che  nel  1857  sarebbe  dovuto 
scoppiare  nella  Basilicata  in  armonia  colla  spedizione  Pisacane,  fu  membro  operoso  del- 
l'antico Comitato  dell'Ordine  e  lavorò  poi  nel  1860  col  Comitato  di  Anione  per  sollevare  la 
Basilicata.  Ed  alla  insurrezione  di  questa  contrii)uì  etticacemente  insieme  con  Mignogna, 
e  dopo  il  passaggio  dello  Stretto  di  Messina  da  parte  dì  Garibaldi,  che  approvò  il  Governo 
provvisorio  costituito  il  18  agosto  dai  due  patrioti!  nella  Basilicata,  fu  nominato  governa- 
tore di  (jiiesta  provincia. 

Vedi  ii.  Raciopi'i,  Storia  dei  moti  della  Basilicata ,  18(i7:  //  Liicaiui.  numero  cmn- 
memorativo  del  18  agosto  1860,  Potenza  1910;  Bollettitio  della  Liicoiki  driis.  IJouia. 
1°  settembre  1921. 

(122)  Il  Persano  nel  lUario  citato  9  agosto,  |iag.  120  e  130.  dà  notizie  dei  due  Comi- 
tati dell' Ordine  e  di  Azione.  Scopo  del  primo  «  e  di  unilicare  l'Italia,  promovendo  una 
rivoluzione  misurata  in  guisa,  da  fornire  i  minori  pretesti  possibili  ad  interventi  ostili. 
Il  Comitato  di   Azione  vuole,  invece,  andar  avanti  senza  badare  a  riserve  o  riguardi. 

«  Non  occorre  dire  che  la  politica  del  conte  dì  Cavour  è  la  professata  dal  Comit:ito 
i\i'\V Ordine  e  quella  ch'io  devo  promuovere  con  forza  e  risoluzione.  Ma  la  lettera  di  lui 
del  3  corrente,  venutami  per  mezzo  del  De  Vincenzi,  chiaramente  manifesta  com'egli  nou 
intenda  rifuggire  neppure  da  quella  del  Comitato  iV Azione,  per  (juanto  sìa  arrischiata, 
ove  gli  venga  meno  l'altra;  fermo  di  non  indietreggiale  nella  impresa  di  foiniare  Pllalia 
una  e  iiulipendente  ». 

La  lettera  del  Cpvour,  già  citata  nella  noia  120,  contiene  questo  brano  cui  certo  allude 
il  Persano:  «  Prudenza  ed  audacia,  ammiraglio  ;  siamo  alla  crisi  !  Faccia  quanto  jniò  per 
far  scoppiare  il  moto  iu  Napoli  prima  dell'arrivo  del  generale  Garihaldi,  non  solanu-ntc 
per  spianargli  la  vìa,  ma  anche  per  salvarci  dalla  diplomazia.  Ove  poi  giungesse  prima, 
prenda  senza  esitazione  il   comando  di  tutte  le  forze  navali,  tanto  del   Continente,  quanto 

della  Sicilia,   andando  d'accordo  col  (  lem  lale  ;    anche   senza   il   suo  consenso,  se  liò  è 

necessario  ». 
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li  rcrsanc),  presentato  dal  De  Vincenzi  l'il,  si  recò  dal  Comitato  dell'Ordine  nel  palazzo 
Ci)lal(iitti)  al  Largo  della  Pace.  «  Mi  ricevono  (cosi  nota  nel  Diario,  pag.  132)  colla  ijiìi 
squisita  cor<lialità  e  mi  dichiarano  di  esser  pronti  ad  ogni  impresa  pel  conseguimento  del- 
l'tinificazione  ed  indipendenza  d'Italia,  protestando  die  non  si  lascieranno  soverchiare 
dalla  rivoluzione  mazziniana,  la  quale  manderebbe  a  monte  la  grande  impresa  sì  bene 
avviata,  dappoiché  somministrerebbe  buon  pretesto  d'intervenire  alle  Potenze  nemiche 
del  nostro  intervento  :  pretesto  che  esse  adocchiano  con  ansietà  febbrile  per  valersene 
appena  appena  n'abbiano  il  destro  ». 

(123)  Vedi  la  lettera  di  Cavour  a  Persano,  9  agosto  1860,  e  le  osservazioni  dell'Am- 
miraglio nel  Diario  cit.,  pag.  133-135. 

(12-1)  Vedi  le  lettere  di  Cavour  a  Nigra  e  al  principe  di  Carignano  ó-K  agosto  IsljO 
iu  BOLLEA,  op.  cit.,  X.  CCCXXIII  e  CCCXXIV,  pag.  308  e  312. 

Riguardo  a  Napoleone,  Cavour  era  rimasto  contento  della  lettera  che  questi  aveva 
scritto  il  25  luglio  al  suo  rappresentante  a  Londra  (Persigny),  relativa  ai  rapporti  anglo- 
francesi divenuti  meno  l>uoni  dopo  l'annessione  di  Nizza  e  di  Savoia  alla  Francia.  L'Impe- 
ratore all'erma  che  dai  preliminari  di  Villafranca  egli  si  propone  di  vivere  in  pace  con 
tutti  i  vicini,  specialmente  coll'Inghilterra,  che  già  aveva  rinunziato  a  Nizza  e  a  Savoia, 
ma  l'ingrandimento  del  Piemonte  lo  costrinse  poi  a  far  valere  il  proprio  diritto  su  Pro- 
vincie essenzialmente  francesi.  Ora  per  Venezia  ha  le  mani  legate  dal  trattato  di  Villa- 
franca,  ma  per  il  Mezzogiorno  è  libero  e  non  chiede  di  meglio  che  agire  d'accordo  col- 
l'Inghilterra. In  sostanza  egli  desidera  che  l'Italia  ottenga  la  pace,  poco  importa  come, 
purché  si  eviti  l'intervento  straniero,  ed  egli  possa   ritirarsi  da   Kouui. 

\'edi  sopra  nota  106. 

(125)  Il  ()  agosto  Cavour,  scrivendo  al  principe  di  Carignano  in  Firenze,  dolevasi  del 
Ricasoli  il  quale  gli  scriveva  le  lettere  incitatrici  che  già  conosciamo  ;  egli  appariva  nu 
consigliere  non  desiderabile,   quasi  che  il  Toscano  volesse  sostituire  il  Piemontese. 

Due  giorni  dopo  faceva  altrettanto  col  marchese  Filippo  Gualterio,  al  quale  scriveva, 
fra  altro,  biasimando  il  Ricasoli:  «Il  moto  italiano  segue  un  corso  determinato  :  volen- 
dolo affrettare  si  corre  il  pericolo  di  rovinarlo  interamente  ». 

Vedi  le  due  lettere,  ri.spettivamente,  in  Boi.lea,  op.  cit.,  N.  CCCXXIV,  pag.  311.  <■ 
(HlAi.A,  op.  cit.,  voi.  III,  X.  DCCCLXXIX.  pag.  316. 

(126)  Il  Persano  nel  Diario,  5  agosto  1860,  pag.  122,  ricorda  la  visita  fattagli  dal 
conte  di  Siracusa  sulla  Maria  Adelaide:  «  S.  A.  R.  si  compiace  manifestare  la  sua  piena 
soddisfazione  (si  ferma  a  bordo  per  piii  di  un'ora).  AI  lasciar  la  uave  vien  salutata  con 
gli  onori  che  le  spettano.  Nella  smi  visita  spiegò  sen.si  italiani  e  lo  fece  senza  riserbo: 
dichiarandosi,  al  cosiietto  di  chi  Io  circondava  e  sulla  tolda,  suddito  di  Vittorio  Enumiiele, 
qual  re  chiamato  ad  unificare  l'Italia  e  a  portarla  al  grado  di  Nazione  ». 

E  il  6.  scrivendo  a  Cavour  (Chiala,  op.  cit..  voi.  Ili,  N.  DCCCLXX^'II,  pag.  314). 
(lice  (li   più  : 

<■  11  contedi  Siracusa  si  dimostra  apcrtaiiicute  annessionista  e  fa  il  lil)erale  al  punto 
da  chiedermi  che  salutassi  colla  bandiera  allo  stemma  di  Savoia  e  ntm  con  quello  bor- 
Ixmico.  Xaturalmente  gli  resi  gli  onori  con  ([uesto  e  non  con  quello,  ma  le  sue  parole 
stanno;  e  le  pronunziava  ostentatamente  con  intento  d'esser  inteso  dall'equipaggio  e  con 
appareute  semplicità,  sapendo  egli  bene  che  non  avrei  commesso  l'errore  di  non  inten- 
dere il  suo  scopo.  Possiamo  farlo  agire,  se  si  vuole.  Peccato  che  non  pu()  montare  a 
cavallo,  reumaticcio  com'è,  che  altrimenti  sarebbe  l'uomo  ad  hoc.  Si  professa  suddito  di 
V.  E.,  solo  re  degno  di  regnare  in  tutta  l'Italia.  )'.  Emanuele  comandi  e  nessuno  l'uh- 
bidirà  piii  sommessamente  di  me,  mi  diceva,  e  ciò  .sempre  in  modo  che  alcuni  dell'equi- 
paggio potessero  udirlo.  Gli  feci  travedere  una  luogotenenza  in  Toscana  :  sorrise  di  com- 
piacenza. Il  Re  ed  il  Governo  comandino  che  son  qui  a'  loro  ordini,  disposto  a  tutto,  sog- 
giunse, sebbene  le  mie  parole  fossero  gittate  là  a  caso  ed  avessero  piti  l'impronta  del 
cortigiano  che  d'altro  ». 


lO.i'J  Libro  quinto  —  Formazione  del   Kegiio  li'Italia  e  suo  svilup])o,   eco. 

NcUii  stessi!  lettera  Nunziante  così  giudicava  Nisio.  N'ÌIIìiiumi  iii;i  e  lìnmano:  «  Xism 
è  (Icfino  italiano  in  tutto,  di  un'attività  senza  pari  e  di  l)el  cuore 

«  11  ministro  Liborio  Jiomano  è  galantuomo  si.  ma  vorrebbe  e  non  vorrebl>e  ad  un 
lcm|io:  la  sua  posizione  lo  obbliga  a  tentennare:  pcniò  non  si  può  fare  gran  foiulamcnlo 
su  lui. 

<v  Villaiitarinu  desidera  avere  lui  il  niciito  della  riuscita,  e  non  altri,  donde  lii  fred- 
dezza verso  Nisco.  Questi,  a  mia  istanza,  e  perchè  juoeede  .senza  secondo  fine,  gli  cederà 
volentieri  la  direzione,  cercando  così' di  condurlo  a  sé  per  agire  d'accordo,  e  s'abbia  pure 
l'onore  di  tutto,  juircliè  si  arrivi  al  luion  termine.  Villamariua  <■  accolto,  lia  una  certa  tal 
(juale  l'uiliizia  e  ]iiiò  molto  sugli  individui  per  la  carica  clic  (  oinc.  clic  da  peso  alle  sue 
promesse. 

«  Xunzianic  ('*  fuori.  Cosi  manca  a  Nisco  il  perno  principale;  da  ciò  bisogno  maggiore 
di  seguire  la  via  di  A'illamarina  che  non  è  l'ardita  >•. 

(guanto  al  resto  assicura  che  ì\  paese  è  lutto  jxr  noi.  ma  p<-r  le  condizioni  della  capitale. 
si  è  deciso  di  suscitare  un  moto  non  qui  ma  in  Calaliria  prima  dello  sbarco  di  (iaiilialdi,  e 
per  la  Calabria  parte  la  nave  Dora  con  armi  pei  ribelli  e  cmi  lettere  da  rimetterai  a  (Jari- 
baldi  per  parte  del  Comitato  aunessioni.sta. 

Riguardo  ai  militari  borbonici  osserva  :  ■•  La  marina  è  nostra  jier  gii  Stati  maggiori, 
l)0cliissime  es.sendo  le  eccezioni.  La  fregata  l'urtcìiniH-  essendo  stata  comandata  in  cro<-iera 
nel  Faro,  il  suo  comandante  cap.  di  vascello  Barone  si  diede  ammalato  e  destino  allora  a 
surrogarlo  il  cap.  Flores  ((uello  stesso  che  bombardò  Palermo;  egli  si  rifiutò  non  \  (ilendo 
più  agire  altra  volta  contro  Italiani.  For.sc  un  altro  venne  destinato  perchè  la  fregata  esci 
oggi  in  rada.  Dissi  a  Barone  che  meglio  era  l'accettare  e  non  agire  i>oi.  ma  mi  ribattè  col 
rispondere  che  il  militare  d'onore  può  esimersi  dai  comandi,  ma  non  può  mancare  al  dovere 
accettando  una  posizione  ». 

(127)  \'edi  sopra  pag.  938  e  nota  1117. 

(12S)  Il  13  agosto  il  Persano  scriveva  a  Cavour; 

«La  Doro  ha  sbarcato  un  terzo  del  suo  cari<<p  in  Cala1)ria,  il  comandante  (Del  Car- 
retto) ha  fatto  molto  bene  e  così  il  sottotenente. 

«  (^>uesta  sera  tenterà  di  sbarcare  il  rimanente  fmui  del  golfo  e  proi-ederà  i|uindi  per 
Genov:i. 

«  Se  (iaribaldi  è  battuto  nel  Faro  ogni  nostra  speranza  va  a  nioiite.  .Se  egli  è  vincente 
senza  di  noi  daremo  tiato  ai  mazziniani.  Ho  (luindi  mandato  al  comandante  del  Vittorio 
Emunnele  (Albini)  le  istruzioni  segnate  N.  1,  e  per  salvare  il  Governo  quelle  segnate  N.  2. 
Le  prime  andranno  direttamente  voW Antìiiiiiì  n  voWImiim  firhiiusa)  che  deve  arrivare 
dopo  che  Garibaldi  .sarà  passato,  accu.saudo  avaria  nella  macchina. 

«  E  difficile  salvare  la  capra  ed  i  cavoli,  ma  vedremo  di  riuscirvi. 

«  Lavoro  di  buoua  volontà.  Con  profondo  rispetto. 


Istruzione  X .    I  [seiirelitì. 


«  Pkrs.\no  ». 


«  VA  agosto  IStìO. 


«  Io  le  mandava  di  proteggere  lo  sbarco  di  (i.ii  ili.ildi,  ingiungendole  ad  un  tiinpo  di 
non  farsi  mai  aggressore  e  di  rispondere  soltanto  energicamente  a  chi  osasse  attaccarlo. 

«  Ora  gli  ordini  sono  cambiati. 

«  Ella  deve  astenersi  di  trovarsi  sul  campo  delle  ostilità,  proteggere  la  spedizione  da 
lontano,  siccome  l'accompagnasse  per  semplice  curiosità,  e,  \n\  quanto  le  sarà  possiliile. 
soltanto  aiutarla  moralmente  salvando  ad  ogni  modo  le  apparenze. 

«  So  che  è  difficile,  ma  F.lla  ha  liiiou  senso,  e  f;irà  bene,  ne  sono  sicuro. 

«  Pkusaxo  ». 
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Istruzione  N.  2. 

«  13  agosto  1860. 

«  Ella  non  deve  prendere  parte  alla  spedizione  di  Garilialdi.  tali  essendo  gli  oidini 
l)ositivi  del  Governo  del  Re. 

«  Si  limiti  a  proteggere  i  sudditi  di  S.  M. 

«  Rimanga  in  ogni  modo  estraneo  alle  ojjerazioni  del  generale  Garibaldi  ». 

Lettere  ed  istruzioni  sono  pubblicate  dal  Bollea,  <>]).  eit.,  X.  CCCXXVII,  pag.  315. 

Il  Persano  nel  IHario  cit.  10  agosto,  pag.  131,  narra  d'aver  ricevuto  dal  Depretis  l'in- 
vito di  sollecitare  dal  Cavonr  l'invio  di  forza  pubblica  a  Palermo  e  di  recarsi  nelle  accjue 
del  Faro.  Aggiunge  d'aver  risposto  di  non  poter  andare  al  Faro,  ma  che  ordinava  «  al  conte 
.\lbini  di  recarvisi  col  Vittorio  Emanuele,  con  ingiunzione  che,  assumendo  il  comando  delle 
nostre  forze  navali  in  quelle  acque,  imprendesse  a  proteggere  il  generale  Garibaìdi  nel  suo 
passaggio  sul  Continente,  pur  conservando  sempre,  per  quanto  fosse  possibile  col  suo  man- 
dato, le  apparenze  della  neutralità  ». 

A  pag.  133  ricorda  l'ordine  del  Cavour  relativo  alla  condotta  della  flotta  verso  Gari- 
lialdi, ordine  confermato  da  una  lettera  del  9  agosto,  giunta  il  12. 

Di  «ini  le  istruzioni  all'Albini  sopra  rifeiite.  Esse  portano  la  data  del  13  agosto  e  il 
Persano  le  ricorda  sotto  il  12. 

Allora  lavoravasi  per  fare  insorgere  la  Basilicata.  A  tal  proposito  vedasi  la  lettera  di 
Xisco  a  Ricasoli,  Napoli  13  agosto  1860,  publicata  in  Lettere  e  Documenti  citati  di  B.  Eica- 
soi.i.  voi.  V.  pag.  188. 

(1211)  (Iaiubaldi.  Memorie,  terzo  periodo,  cap.  XI,  p:'g.  3-tO  e  341. 

In  due  note  a  pie  della  pag.  341  sono  spiegate  cesi  le  parole /«//a  e  purina  : 

«  {ì) /aliti  —  apertura,  buco  o  fessura  per  ove  entra  acqua  nel  bastimento. 

«  {2)  purina  —  escrementi  di  vaccina,  ecc.  —  o  qualunque  altro  sudiciume,  che  con 
cesta  in  punta  di  pertica  si  sommerge  sotto  il  bastimento,  verso  il  punto  in  cui  si  crede 
esistere  la  falla  —  la  quale  naturalmente  attraendo  l'acqua  —  attrae  pure  qualun(|ue 
pagliuzza  —  e  tura,  almeno  in  parte,  la  falla  —  ». 

Per  intendere  i  tentativi  qui  ricordati  giovano  pure  indirizzi  e  lettere  che  Garibaldi 
scrisse  per  incitare  a  combattere  oltre  Faro  volontari  Siciliani,  cui  poco  piaceva  lasciare 
l'l8(da,  o  per  dare  ordini  relativi  alle  successive  operazioni  militari. 

Si  vedano  :  l'indirizzo  alle /Mune  s/ciV/ane,  Messina  3  agosto  1860,  poetica  esaltazione 
delle  donne  cui  porta  ad  esemiiio  Adelaide  Cairoli:  «  La  Cairoli  di  Pavia  —  ricchissima, 
carissima,  gentilissima  matrona  —  aveva  quattro  figli  :  uno  morto  a  Varese  sul  cadavere 
d'un  austriaco  che  egli  aveva  ammazzato  ;  il  maggioie.  Benedetto,  l'avete  nella  capitale 
giacente  ancora  ferito  a  Calatafimi  e  a  Palermo.  Il  terzo,  Enrico,  vive  col  cranio  spaccato 
negli  stessi  combattimenti,  ed  il  quarto  fa  parte  di  que.st'esercito  mandato  da  (|uella  madre 
incomparabile  ». 

«  Messina  6  agosto  1860. 

«  Alcune  parole  arili  ufficiali  e  militi  dell'esercito. 
«  Alle  p(ipola:i(iui  del  Continente  Napoletano  ». 

Messina  9  agosto  1860. 

ORDINE  DEL  GIORXO 

Riguarda  il  passaggio  del  maggiore  Casalta  d'Ornano  che  si  reca  in  Calabria  :  «  La  sua 
missione  è  di  propagare  l'insurrezione  contro  il  Borbone  di  Xapoli  ed  il  programma  e  : 

Italia  e   Vittorio  Kiiianucle  ». 
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Torre  di  Faro  10  a.aosto  ISdO. 

.1/  colonnello  Musolino  (già  iu  Calabria).  —  Lo  incarica  di  tagliare  il  telegrafo  Reggio- 
Napoli,  di  tenersi  sui  monti  vicini  allo  Stretto,  di  eedere  il  comando  a  Missori  ove  si  mani- 
festasse per  questo  «  l'opinione  dei  nostri  e  del  Paese.  Io  parlo  con  patrioti  capaci  di 
qualunque  abnegazione:  posso  dun(|uc  parlar  chiaro,  e  questa  lettera  la  mostrerete  a 
Missori. 

«  Brevemente  io  attacclierò  e  possibilmente  io  vi  terrò  informati  del  modo  che  Teser- 
cito  passerà  lo  Stretto.  Comunque  sia,  tenendovi  vicino,  ne  sarete  avvisato  e  potrete  coa- 
diuvarmi attaccando  i  nemici  alle  spalle  {'oi  nostii  e  coi  bravi  Calabresi  riuniti  ». 

^  Torre  del  Faro  11  agosto  ISfid. 

A  Mii.-'oliiKi.  —  Kitarderà  il  passaggio  di  tre  o  <)Uattro  giorni  :  «  aspetto  .5  a  GlKIO  uomini 
che  a  quest'ora  devono  già  esser  giunti  a  Palermo  con  lìertani  e  che  non  voglio  lasciare 
indietro  ». 

\cdi  CiAMJ-Di.i.  Scritti  eit.,  pag.  KiS-lTó:  M.  Rosi.  I  Ciuroti  cit.,  cap.  V,  pag.  92. 

In  (jnesta  opera  a  pag.  336,  Bocum.,  N.  XXXVI,  trovasi  una  lettera  che  Luigi  Cairoli 
addetto  allo  Stato  maggiore  del  Sirtori  scrisse  il  12  agosto  da  Torre  del  Faro  alla  madre 
ed  alla  fidanzata.  Giova  aver  sott'occhio  questo  brano  con  notizie  di  cose  relative  ai  tenta- 
tivi del  passaggio  che  il  Cairoli  conosceva  direttamente. 

«  Nella  notte  dall'8  al  9  vi  scrissi  che  stava  per  partire  per  Torre  del  Faro,  donde  si 
doveva  tentare  la  traversata,  ed  invece  sono  tuttavia  al  di  (|ua  dello  Stretto.  Quella  notte 
avressimo  potuto  passare  tutti,  se  ci  fossimo  trovati  al  posto  prima  di  giorno  :  invece  passò 
solo  Missori  con  S.'iO  ;  Cosenz  colla  sua  Divisione  e  noi  dello  Stato  maggiore  fummo  sbar- 
cati così  tardi  da  Messina  che  era  già  giorno  fatto  quando  appena  si  poteva  cominciare 
l'imbarco.  Alla  vista  del  nostro  campo  i  Regi  radunarono  tutte  le  loro  forze  navali  nello 
Stretto,  ed  organizzarono  la  più  stretta  crociera:  cosicché  queste  tre  notti  passate  si  tentò 
inviino  uno  sbarco  :  la  prima  sera  Sirtori  domandò  (|uali  utHciali  dello  Stato  maggiore  desi- 
deravano partire  con  300  o  400  uomitii  per  portare  soccorso  a  Missori  che  si  era  battuto 
quasi  tutta  la  gioruiita  per  prendere  il  forte  Sferra  Cavallo  ai  Regi  :  io  fui,  com'è  naturale, 
fra  ([uelli  die  chiesero  di  andare  ;  quando  fummo  appena  oltre  la  metà  dello  Stretto  fummo 
raggiunti  da  una  barca  guidata  da  un  uflìciale  d'ordinanza  di  Garibaldi,  il  (|uale  ci  fece 
retrocedere  ;  ci  sdraiammo  sulla  riva  presso  le  barche  ad  aspettare  il  segnale  di  un  ninno 
imbarco,  ma  invano. 

«  Il  primo  albeggiare  ci  mostrò  all'altra  riva  allineati  in  faccia  a  noi  i  battelli  a  vajmre 
da  guerra  nemici  che  ci  aspettavano  la  notte  in  silenzio  e  senza  lume,  ina  <he  min  erano 
per  ([ueslo  sfuggiti  agli  occhi  di  lince  di  ])ai)à  Garibaldi. 

•<  La  notte  passata  due  compagnie  dei  nostri  imbarcate  sovia  una  ventina  di  barche 
cercavano  pure  di  approdare  di  là  sotto  la  scorta  di  due  barche  cannoniere  :  arrivate  a 
30  passi  dalla  riva  calabrese  furono  accolte  da  una  salve  di  fucilate,  che  venivano  da  un 
battaglione  di  Regi  appiattati  lungo  la  costa  e  da  qualche  cannonata  lanciata  dalla  batteria 
del  forte  Sferra  Cavallo;  e  dovettero  retrocedere  un  po'  per  prudenza  edificante  di  chi 
coniiindava  la  spedizione,  un  po'  per  la  vigliaccheria  schifosa  dei  picciotti,  barcaiuoli  indi- 
geni, i  quali  si  gettarono  a  terra  abbandonando  il  lenio  e  raccomandandosi  nello  stesso 
tempo  al  diavolo  (Santo  Diavolo),  a  Santa  Rosalia  e  alla  Madonna  (Maria,  Maria.  Maria), 
poicliè  di  questo  genere  sono  le  giaculatorie  siciliane,  lo  non  fui  di  <iuclla  spedizione, 
poiché  fu  proibito  dal  Generale  agli  ufficiali  di  Stato  nuiggiore  di  farne  ])arte  ;  sperava  di 
riuscirvi  oggi  (|uando  vidi  all'ordine  del  giorno  che  il  (ienerale  (Garibaldi)  lascia  per 
■(|nalche  giorno  il  quartier  generale,  che  è  ipianlo  dire   che  noi   do\  temo  asiiettaie  ancora 
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iiii  |)<i<().  Adesso  poi  univa  fresca  fresca  la  notizia  della  guerra  dicliiarata  tra  il  Piemonte 
e  Nai»oli,  notizia  però  <he  non  ha  nessun  carattere  ufficiale,  o  almeno  certezza  ». 

(ISO)  Garibaldi  il  30  lujrlio  scriveva  a  Bertaui  di  spini/ere  a  tutta  oltranza  le  operazioni 
negli  Stati  Pontifici  e  Sapoletani  :  ed  a  Ricasoli  rivolgeva'  la  stessa  raccomandazioTie  con 
i|Ueste  parole:  «  Xoi  ci  pre])ariamo  a  passare  sul  Continente  nella  prossima  quindicina 
d'agosto  ». 

«  Io  so  che  sulla  frontiera  Toscana  e  delle  .Marche  molti  ;riovani  anelano  di  rompere 
nello  .Stato  l'ontitlcio. 

«  lo  credo,  nell'interesse  del  Re  e  dell'Italia,  dovreste  spingere  a  tale  irruzione.  Colla 
potente  influenza  vostra,  potete  giovare  immensamente  al  buon  successo  degli  ulteriori 
avvenimenti  ». 

Il  Kicasoli  scrisse  in  margine  a  questa  lettera:  «  Ricevuta  la  sera  del  19  agosto,  per 
mezzo  del  signor  Vinciguerra  ». 

Le  due  lettere  si  trovano,  rispettivamente,  in  Ci.\mi*oi,i,  op.  cit.,  pag.  16.S,  e  in  Rica- 
siiM.  Lettere  cit.,  voi.  V,  pag.  171. 

(131)  Quantunque  per  l'intervento  del  Fariui  i  volontari  fossero  stati  diretti  al  IJolfo 
degli  Aranci,  donde  sarebbero  passati  in  .Sicilia,  Cavour  ritenne  piiidente  vigilarli  ordi- 
nando una  crociera  tra  Santo  Stefano  e  Civitavecchia  per  mezzo  della  nave  Tripoli  alla 
quale  il  (i  agosto  univasi  V Ardita.  lì  13  si  sarebbe  dovuto  aggiungere  il  Jlonzambano 
appartenente  alla  squadra  di  l'ersano,  ma  non  ci  fu  bisogno,  perchè  una  part«  dei  volon- 
tari già  si  erano  avviati  a  Palermo  prima  che  arrivasse  l'ordine  e  gli  altri  si  preparavano 
a  seguirli.  Anche  Garibaldi  giungendo  al  Golfo  degli  Aranci  potè  coi  suoi  occhi  vedere  il 
contegno  dei  primi  e  dei  secondi. 

Cavour  temeva  complicazioni  da  un'invasione  dello  .Stato  Romano  e  temeva  altresì  che 
le  forze  dei  volontari  e  dei  ribelli  fossero  vinte  dalle  truppe  pontificie. 

«  La  -spedizione  organizzata  da  Bertani  (scriveva  l'S  agosto  a  Filippo  Gualterio)  ci 
a\rel>be  compromessi  coll'Europa  ed  ;ivrebbe  in  certo  modo  costretto  l'Imperatore  ad 
uscire  da  quello  stato  passivo  in  cui  si  racchiude  per  costringere  gli  altri  a  fare  altrettanto. 
D'altronde  la  spedizione  condotta  da  capi  inesperti  e  di  poco  credito,  corapo.sta  in  massima 
parte  di  gentaglia,  sarebbe  stata  facilmente  dispersa  e  distrutta  dal  generale  Lamoricière, 
il  quale  ha  mezzi  bastevoli  a  reprimere  qualun(|ue  moto  che  non  sia  potentemente  aiutato. 
11  Ministero  ha  impedito  questa  spedizione  e  prese  efficaci  misure  perchè  altra  non  si 
compia  »  (vedi  Chiala,  op.  cit..  voi.  IH,  N.  DCCCLXXIX,  pag.  316). 

Vedi  notizie  di  questi  provvedimenti  nello  stesso  voi.  N.  DCCCLXXXVIII,  pag.  32t),  e 
nel  voi.  VI,  jKig.  374,  gli  ordini  dati  il  6  agosto  per  la  crociera  dell'ir*?/ (a;  di  più  vedi  il 
telegramma  a  Persano  13  agosto  nel  Diario  di  ([uesto,  pag.   139. 

Riguardo  ai  sentimenti  che  intorno  alla  spedizione  provavano  alcuni  garibaldini  vedi 
M.  Rosi,  /  Cairoli,  cap.  V,  pag.  91. 

Per  i  volontari  di  Castel  Pucci  comandati  da  Xicotera,  ritenuti  repubblicani  e  giunti 
a  Palermo  solo  il  3  settembre  dopo  lunghe  controversie,  vedi  Lettere  cit.  del  Rioasot.i, 
voi.  V,  pag.  206  e  seguenti. 

(132)  Ad  illustrare  il  viaggio  di  Garibaldi  al  Golfo  degli  Aranci  giova  una  lettera  di 
Carlo  Bertoni  capitano  aiutante  maggiore  nel  battaglione  di  Cacciatori  bolognesi,  che 
sotto  il  comando  del  colonnello  Giambattista  Cattabeni,  apparteneva  alla  divisione  dei 
volontari  imbarcata  col  colonnello  Puppi  sul  clipper  americano  Shepherd.  Il  Bertoni 
descrive  il  14  agosto  a  Filippo  Stanzani  l'arrivo  di  Garibaldi  avvenuto  la  sera  innanzi  e 
il  colloquio  che  Garibaldi  ebbe  con  Cattabeni  e  Puppi  in  seguito  al  quale  Garibaldi,  non 
riconosciuto,  si  accostò  sopra  una  barchetta  al  clipper: 

«  Io  ero  dietro  al  colonnello  (scrive  il  Bertoni)  con  un  revolver  alla  mano.  La  persona 
che  montava  la  barchetta  sale  la  scala  e  si  presenta  in  cima  :  noi  lo  riguardiamo  attenta- 
mente per  cercare  di  scoprire  dai  suoi  lineamenti  ((uali  fossero  le  sue  intenzioni;  ma 
appena  vedutolo  al  chiaro  di  una  lanterna,  immagina  nn  poco  quale  fu   la  nostra  sorpresa. 
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vedcudo  nel  preteso  neuiico  il  nostro  amatissiiuo  Garibaldi,  qiiejjli  che  noi  adoriamo,  e 
per  seguire  il  qnale  alibiamo  lasciato  patria  e  famiglia.  Dalla  sorpresa  pas.saninio  alla 
frenesia  della  contentezza,  e  con  urla  frenetirlie  <i  aitammo  come  tanti  pazzi  al  suo  (  iillo 
colmandolo  di  carezze  e  di  baci. 

«  Garibaldi  disse  che  il  Governo  aveva  costretto  due  mila  e  cinquecento  volontari 
venuti  prima  di  noi  nel  luogo  dove  eravamo  di  andare  a  Palermo,  e  che  perciò  Egli  non 
poteva  fare  con  noi  soli  quello  che  aveva  in  testa  di  fare,  se  ci  avesse  trovati  tutti  e  che 
perciò  era  costretto  di  farci  andare  anche  noi  a  Palermo  ». 

La  lettera  è  pubblicata  fra  i  Documenti  (E),  X.  Vili,  pag.  347,  dell'opera  .Alberto 
Dali-Oi.io,  La  spedizione  dei  Mille  nelle  memorie  bolognesi,  Bologna,  Zanichelli,  1910.  Per 
Cattabeni  vedi  D.  Spadoni,  I  CairoU  delle  Marcite,  Macerata  1906. 

Per  il  resto  vedi  le  due  note  precedenti  e  confronta  le  osservazioni  e  le  notizie  che  si 
trovano  in  Guekzoni,  o.p.  cit.,  voi.  II,  cap.  IX,  in,  pag.  159,  e  G.  MACAUi.Ay-TREVEi.vAX, 
op.  cit.  Garibaldi  e  la  format  io  ne  dell'Italia,  cap.  V,  pag.  149  e  seguenti. 

(133)  Persano,  Diario  cit.,  pag.  138  e  139. 

Il  Persano  telegrafò  a  Cavour  il  14:  «  Trois  milles  volontaires  provenant  Golphe  Uran- 
gers  arrivés  à  Palerme.  Je  suspens  exécution  votre  télégramme.  Prompte  réponse  sur  ce 
siijet.  Expéditiou  Piola  manquée  en  conséquence  ». 

E  Cavour  rispose  subito  lo  stesso  giorno  ore  11.55  i)oni.  :  «  J"approuve.  Nunziante  part 
de  Gènes  cette  nuit  à  une  heure.  Je  coinpte  sur  lui  et  encore  plus  sur  vons  »  (Chiala, 
op.  cit.,  voi.  Ili,  N.  DCCCXC  e  DCCCXXI,  pag.  327  e  328). 

L'azione  del  Persano  e  dei  suoi  amici  era  riuscita  a  guadagnare  ufficiali  della  flotta  e 
dell'esercito,  ma  aveva  avuto  pure  molti  insuccessi.  Tuttavia  salvare  la  flotta  non  era  piti 
possibile.  Il  conte  d'Aquila,  ritenuto  influente  su  questa  e  considerato  dai  conservatori 
come  un  i>robabilc  capo  d'un  Governo  di  resistenza,  fu  esiliato  proprio  il  14  agosto  con 
dolore  degli  amici  del  Re,  con  gioia  dei  novatori. 

Lo  stacelo  della  flotta  farà  d'ora  innanzi  grandi  progressi  e  fra  pochi  mesi  anche  ufli- 
ciali  ben  diversi  dall'Angiiissola  e  dal  Vacca  passeranno  nel  campo  opposto.  Ne  riparle- 
remo più  tardi  :  sol  qui  diremo  che  l'Actou  aveva  fatto  bravamente  il  proprio  dovere  la 
notte  del  colpo  a  Castellammare,  colpo  ordito  da  A.  Depretis  Prodittatore  e  dal  conte  Giu- 
seppe Piola-Caselli,  che  dal  comando  della  nave  piemontese  Aiitliion  era  passato  a  dirigere 
la  inai  ina  .garibaldina. 

Il  Piola,  jjartito  da  Palermo  sul  Tukdrij,  avrebbe  dovuto,  d'accordo  col  Persano,  agire 
di  sorpresa  contro  navi  borboniche  sulle  coste  napoletane.  Si  era  pensato  di  farlo  a  Napoli, 
ma  per  trovare  minori  diflìcoltà  si  decise  per  Castellammare  dove  trovavasi  la  nave  borbo- 
nica Monarcii  comandata  dal  Vacca  che  a\eva  come  ufficiale  in  seconda  il  barone  Guglielmo 
Acton.  Il  13  agosto,  da  una  lettera  del  Depietis,  apprese  che  il  Piola  avrebbe  tentato  la 
notte  seguente  il  colpo  a  Castellammare,  tranne  che  l'ammiraglio  preferisse  un'azione  a 
Napoli,  nel  (|ual  caso  avrebbe  dovuto  avvisare  il  Piola. 

Persano,  riportata  la  lettera  del  Depretis  ed  osservato  cpiauto  gli  fosse  necessario  andar 
ijuardiilgo,  così  continua  :  «  Scendo  senza  più  a  terra,  parlo  col  Vacca,  comandante  del 
vascello  il  Monarca,  quel  desso  die  deve  sorprendersi  dal  Piola  a  Castellammare.  Egli  mi 
dice  che  il  vascello  non  è  più  ormeggiato  lungo  la  banchina,  sì  bene  perpendicolarmente 
alla  stessa,  colla  prora  in  fuori  ;  che  non  vi  son  legni  pnmti  per  inseguire  il  Piola,  né  a 
Castellammare,  uè  a  Napoli,  e  che  egli  non  andrà  a  bordo  in  quella  notte;  ma  che  vi 
sarebbe  andato  per  agevolare  il  fatto  ov'io  l'avessi  creduto.  Mi  è  impossibile  rispondere 
allermativaniente.  Mi  taccio. 

«  Subito  m'affretto,  con  lettera  riservata,  d'informare  il  Piola  dei  particolari  che  pos- 
sono tornargli  utili  nella  sua  impresa;  e  rimetto  il  foglio  al  comandante  dell'/c/iH«sfl, 
cav.  di  Saint-Bon,  ingiungendogli  di  muovere  oggi  stesso,  i)art(^ndo  verso  le  ore  fi  pomeri- 
diane, e  di  volgere  a  Palermo,  all'intento  d'incontrare  il  Tithiiri/,  che  doveva  essere  di  colà 
partito  alla  volta  di  Napoli,   per  approdarvi    in   (piesta  notte   intorno  alle   12.   Gli  racco- 
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mando  di  iisjire  ogni  diligenza  perchè  rincontro  non  inanelli,  essendo  della  jiiii  alta  impor- 
tanza die  il  Piola  riceva  il  plico  di  cui  lo  faceva  latore. 

«  .\rriva  il  Governolo.  Gli  mando  a  dire  di  ancorale  avanti  la  s]>iagj;ia  di  Cliiaja  e  di 
porsi  a  dispo.sizione  di  S.  A.  R.  il  conte  di  Siracn.sa. 

«  Informo  di  tutto  S.  E    il  conte  di  Cavour  con  lettera  circoustaiiziata. 

«  Alcuni  colpi  di  cannone,  che  verso  la  mezzanotte  si  sentono  nella  direzione  di  Castel - 
laniniaie.  m'annunziano  l'assalto  del  Piola.  Faccio  voti  per  la  riuscita.  Provo  un'ansietà 
terriliile.  non  per  timore  che  possa  e.sser  attaccato  ed  inseguito,  sapendo  io  che  non  vi 
sono  navi  da  guerra  napoletane  pronte  a  ciò,  ma  per  l'apprensione  di  ([ualche  avaria  che 
gl'impedisca  di  lasciare  il  golfo  colla  preda,  ed  anche  senza,  prima  che  si  faccia  giorno. 
Non  mi  colico  punto,  e  mi  tengo  preiiarato  a  iirendere  i|uella  risoluzione  che  potrà  essermi 
dettata  dagli  eventi  ». 

E  sotto  la  data  del  14  narra:  «  Il  Piola  non  è  riuscito  nel  suo  intento,  ma  ha  potuto 
andar  via  franco.  Mi  sento  levato  di  dosso  un  grave  peso.  Faccio  lo  gnorri  con  tutti  e  di 
tutto,  mentre  procuro  inforiuarnii  dei  particolari  del  fiitto.  Ecco  quello  che  mi  viene  detto. 
Il  Tìikuri)  essendosi  presentato  in  piena  notte  nelle  acque  d'ancoraniento  coi  fanali  spenti, 
i-agionò  .sorpresa  ;  la  quale  si  mutò  in  sospetto,  al  suo  avvicinarsi  al  vascello  più  del  conve- 
nevole. A  bordo  di  questo  eravi  il  suo  comandante  in  seconda,  barone  Guglielmo  Acton; 
il  quale,  avvisato,  fu  in  nn  attimo  sulla  tolda  :  chiamò  a  difesa,  la  diresse  con  sangue 
freddo  ed  abilità,  e  rimase  sempre  al  suo  posto  a  capo  dei  suoi,  sebbene  ferito.  A  lui  è 
dovuta  la  salvezza  del  vascello  ». 

L' Acton  meritò  la  croce  di  cavaliere  dell'ordine  di  San  Ferdinando  e  la  promozione  a 
capitano  di  vascello:  pochi  mesi  piìi  tardi  diveniva  comandante  della  nave  sarda  J/nna 
Adelaide  e  partecipava  al  blocco  di  Gaeta  e  alla  presa  della  cittadella  di  Messina  (gennaio- 
marzo  1861).  Nato  a  Castellammare  di  Stabia  nel  182n,  era  pronipote  del  celebre  Gio- 
vanni F^doardo  ministro  di  Ferdinando  IV,  e  fece  rapida  carriera.  L"ll  maggio  1860 
comandava  la  nave  Stromboli  che  giunse  a  Marsala  quando  Garibaldi  era  già  sbarcato. 
Sotto  il  Regno  d'Italia  fu  Ministro  della  marina  nel  Gabinetto  Lanza  (1870-1871),  depu- 
tato al   Parlamento  e  senatore. 

Di  lui  e  dei  fratelli  Emerich  e  Ferdinando,  pure  ufficiali  della  marina  borbonica  (desti- 
tuito il  primo  nell'agosto,  passato  il  secondo  colla  nave  borbonica  al  Persano  il  7  set- 
tembre) e  quindi  della  italiana,  vedi  brevi  biografie  di  G.  Zinndo  in  M.  Rosi,  Il  Sisoìi/i- 
mento  italiano,  Dizionario  cit    sub  ìiominc. 

(134)  Vedi  lettera  di  Garibaldi  a  Musolino,  Melito  19  agosto  1860,  in  Ciampoli,  Scritti 
cit.,  pag.  175. 

(135)  Garibaldi  ricordò  il  lU-  Flotte  non  solo  nel  citato  Ordine  del  giorno  (vedi  Ci  am- 
i-oli. Scritti  cit.,  pag.  176),  ma  pure  nelle  2Iemorie,  per.  cit.,  cap.  XIII,  pag.  345:  «  Qui 
(levo  menzionare  una  perdita  jneziosa  per  la  democrazia  mondiale.  De  Flotte,  rappresen- 
tante del  popolo  a  Parigi  nel  tempo  della  Repubblica,  proscritto  da  Buonaparte,  s'era  riu- 
nito ai  .Mille  in  Sicilia  e  passò  lo  Stretto  colla  divisione  Cosenz. 

«  1  borbonici,  all'annunzio  dello  sbarco  di  detta  divisione,  giunsero  al  littonile  [ler 
attaccarla  e  si  contentarono  però  di  molestarla  con  alcune  scaramuccie.  In  una  di  ijiieste  il 
nostro  De  Flotte  con  un  conregno  d'intrepidezza  ammirabile  fu  ferito  a  morte  da  piombo 
nemico  ». 

\"edi  Adriaxo  Colocci,  Paolo  De  Flotte  in  Bihl.  di  stor.  conteinp.,  n.  4,  Torino,  Bocca. 

(136)  Garibaldi,  Memorie  e  loco  cit.,  pag.  345. 

(137)  G.  De  Sito,  Storia  cit.,  v<d.  Ili,  libro  XXIII,  «  8,  pag.  354  e  355. 

11  De  Sivo  dice  di  piii  che  avendo  il  Re  disapprovato  «  con  lettera  tal  partizione  delle 
soldatesche,  il  Pianell  promise  mandar  altra  gente  alle  prime  nuove  d'assalimento  e  andare 
egli  stesso  a  dirigere  la  guerra.  Dopo  aver  sì  disiioste  le  cose  a  perdizione,  credo  vi  sarebbe 
ito,  se  a  caso  avesse  udito  qualche  vittoria,  per  farsene  vanto;  perocché  da  tutto  quanto  ei 
fece  si  vede  sarebbesi  tro\ato  bene  con  qualunque  vincitore  ». 
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Pianelli,  o  Piaiiell,  come  veramente  si  chiaiiiara  il  Ministro  della  guerra,  parla  ili 
(jiieste  cose  nelle  Memorie  cit.,  pag.  34  e  seg.  Importanti  sono  i  documenti  riportati  a  giu- 
stificazione degli  sforzi  fatti,  com'egli  dice,  per  salvare  l'esercito  di  Calabria  dall'estrema 
rovina.  Egli  stesso  propouevasi  il  24  agosto  di  partire  per  la  Calabria  colla  brigata  caccia- 
tori del  generale  Bosco  e  colla  brigata  estera  di  Von  Mechel  allora  a  Salerno.  Il  Re  aveva 
accettato,  ma  poi,  temendo  che  Salerno,  partiti  i  soldati  esteri,  si  ribellasse,  cambiò  parere 
e  cosi  fu  deciso  di  ordinare  al  Vial  la  ritirata  su  Napoli. 

(1.S8)  De  Cesahk,  Una  famiylUi  di  pat riotti. 

(139)  G.  De  Sivo.  op.  e  libro  cit.,  «  29,  pag.  3S1-383. 

(140)  Lettera  di  Luigi  Cairoli  alla  madre  ed  alla  fidanzata,  in  M.  Kosi.  oi).  cit.  /  Cai- 
roti. Documenti.  X.  XXXVII,  jiag.  340. 

(141)  Ci.^iMPOT.i.  Scritti  cit.,  pag.  151. 

(142)  Vedi  in  Liborio  Romano,  Memorie  citate,  primo  periodo.  X.  XXXV-XLIV, 
X>ag.  41-55. 

Romano,  ricordata  la  espulsione  del  conte  d'Aquila  nascosta  nel  giornale  costituzionale 
del  14  agosto  1860  sotto  l'apparenza  di  una  missione  a  Londra,  a  pag.  51,  n.  2,  scrisse  : 
«  Confesserò  che  la  misura  fu  presa  con  grande  dispiacere  di  tutto  il  Consiglio  e  special- 
mente di  me.  che,  come  già  ho  accennato,  avea  degli  obbliglii  personali  verso  del  conte, 
ma  innanzi  al  pericolo  del  Paese,  dovè  tacere  ogni  altro  sentimento  ». 

(143)  Vedi  i  due  documenti  in  L.  Romano,  Memorie  cit.,  Appeniìice.  X.  XIII  e  XH'. 
jiag.  171  e  175,  e  Pianei.l,  Memorie  cit.,  pag.  89. 

(144)  Vedi  L.  Romano,  Memorie  cit.,  X.  I.  pag.  174. 

(145)  PiANELL,  nelle  Memorie  <:iX.,  pag.  91  e  seg.,  narra  che  il  Re  tino  dal  27  agosto 
desiderasse  trasportare  la  sede  del  Governo  fuori  di  Xaijoli  per  risparmiare  a  questa  città 
scene  di  sangue.  Aggiunge  che  il  progetto  suscitò  opposizioni  e  che  poi  il  Re  si  mostrò 
incerto  e  finì  col  negare  di  voler  uscire  da  Napoli. 

Pianell  afterma  di  essersi  trovato  sempre  a  disagio  con  Liborio  Romano  e  col  Re,  di 
aver  creduto  questo  fsivorevole  alle  mene  reazionarie  del  De  Sauclières  e  di  aver  deciso  di 
lasciare  ad  ogni  costo  il  Ministero  quando  conobbe  il  tentativo  di  questo. 

Dal  diario  di  sua  moglie  (op.  cit.,  pag.  192)  risulta  che  subito  il  31  agosto  scrisse  una 
lettera  di  dimissione  che  è  certo  quella  stessa  mandatii  al  Re  in  data  del  2  settembre,  dopo 
le  dimissioni  dell'intero  Gabinetto  decise  il  1°  settembre,  e  pubblicata  nell'op.  cit.,  Docum.. 
N.  Ili,  pag.  530.  Il  3  .settembre  poi  (Docum.,  N.  W ,  pag.  591)  ricordando  i  suoi  prece- 
denti e  l'accusa  di  tradimento  rivoltagli,  domandava  di  potersi  allontanare  AaW esercito 
e  dal  paese.  Il  4  prendeva  ancora  parte  ad  una  riunione  di  Ministri  che  consigliavano 
invano  il  Re  a  recarsi  a  Capua  od  a  Gaeta  per  organizzare  una  difesa.  Il  5  s'imbarcò 
sopra  il  po.stale  francese  Blidaìi  per  Marsiglia,  avendo  avuto  da  Francesco  II  sei  mesi  di 
congedo. 

(146)  Vedi  lo  .scritto  di  Liborio  Romano  al  Re,  Napoli  20  agosto  18(iO.  in  L.  Romani". 
Memorie  cit..  Documenti,  N.  X,  pag.  1(57  e  seguenti. 

(147)  A.  Dumas,  Les  GarUmldiens,  pag.  285-288,  295,  308-311  e  315. 

(148)  L.  Romano,  Memorie  cit.,  primo  periodo,  N.  XLV,  pag.  58. 

L.  Romano  si  difendeva  come  poteva  e  forse  sperava  che  non  si  sarebbe  mai  conosciuta 
la  sua  condotta. 

La  debolezza  del  Re,  di  cui  egli  parla,  è  vera  e  viene  aggravata  da  Principi  della  Casa 
reale,  da  Generali,  da  Ministri.  Data  la  costituzione,  questi  ultimi  fanno  e  disfanno  leggi 
e  regolamenti,  mutano  pubblici  funzionari  per  indebolire  la  Monarchia,  si  sottraggono  a 
qualsiasi  controllo,  giacché  non  hanno  al  loro  tianco  un  Parlamento,  senza  il  (|uale  i  regimi 
costituziomUi  sono  dei  Governi  autocratici  veri  e  propri. 

Gli  esuli  rimpatriati,  gli  agenti  del  Piemonte,  gli  utticiali  disubbedienti  e  messisi  in 
rai)porto  col  nemico  restano  impuniti,  cosicché  chiaramente  si  vede  come  la  Monarchia 
borbonica  in  realtà  sia   linita.  Constatare  il   fatto,  trarne  le  conseguenze  era  legittimo  per 
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i  Usili  runici  ilciriinità  italiauii.  parlale  ili  amore  al   tioii"  IxirlMinico.  di  ])nivve(liiiieiiti  per 
s;ilvarli)  nini  era  lecito  al  Miuistero  Spinelli  e  partieolariiieiite  a  Liborio  lìoiiiaiio. 

(149)  Il  Nisco.  op.  cit..  N.  XVII,  pag.  12t),  scrive:  «  A  giustificare  la  soluzione  uni- 
taria nel  concetto  di  coloro  che  la  risguardavano  dalla  parte  del  giure,  uou  del  progresso 
delle  necessarie  trasformazioni  dell'assetto  sociale,  io  lin  dal  giorno  stesso  dell'arresto  del 
(i>nte  d'Aquila,  proponeva  al  conte  di  Siracusa  dojìo  le  intelligenti  preparazioni  di  Giu- 
seppe Fiorelli.  assiduo  ispinitore  di  liliertà  e  d'italianità  a  ([uel  Principe,  il  solo  di  eletto 
ingegno  nella  Casa  dei  Borboni,  di  scrivere  lettere  al  Ke  suo  nipote,  attinchè  cessasse  da 
una  resistenza  ridotta  soltanto  a  poter  desolare  il  l'aese,  non  piìi  a  salvare  il  suo  trono. 
Ne  scrisse  a  Cavour  il  quale,  il  17  agosto,  telegrafò  a  Persane:  «  Si  vons  pouvez  engager 
colute  de  Syracuse  à  écrire  lettre  au  Roi  de  Naples  conforme  à  ce  qiie  me  niande  Xisco  ce 
serait  utile  ». 

Vedi  Chiala,  Lettere  cit..  voi.  IH.  N.  DCCCXClX,  pag.  3:S5. 

(150)  Il  Peesaxo,  nel  Diario  cit.,  alle  parole  riferite  nel  testo  fa  seguire  queste  altre 
sempre  riguardo  al  conte  di  Siracusa  :  «  Ma  non  gli  nuincheranuo  detrattori,  e  tremenda- 
mente acerbi.  Sarà  così  pur  troppo!  La  storia  però,  alla  sua  volta,  dirà  come  egli  abbia 
fatto  ogni  suo  possibile  per  salvare  il  suo  Re  dall'imminente  rovina:  e  la  lettera  che  gli 
scrisse  nell'aprile  dell'anno  corrente  ne  farà  piena  fede.  Intanto  se  gli  deve  ascrivere 
a  merito,  che,  dopo  essersi  persuaso  dell'inevitabile  caduta  dell'augusta  sua  Casa,  sia.si 
deliberato  ad  adoperarsi  perchè  ne  derivasse  utile  alla  Patria  italiana  ». 

Il  Per.sano  si  trova  evidentemente  a  disagio  e  interpreta  in  modo  assai  benevolo  pel 
conte  di  Siracusa  parecchie  cose  e  anche  la  lettera  che  questi  scrisse  il  3  aprile  per  racco- 
mandare «  la  politica  nazionale  che,  riposando  .sopra  i  veri  interessi  dello  Stato,  porta 
naturalmente  l'interesse  del  Reame  a  collegarsi  con  quello  dell'Italia  superiore  ». 

A  che  dovesse  cendurre  l'alleanza  e  perchè  non  riuscì  già  vedemmo  sopra  nel  presente 
cai>itolo. 

(151)  Persani).  Diario  cit.,  pag.  163  e  segmenti. 

(152)  Il  Persano  nel  suo  Diario,  specialmente  sotto  le  date  luglio-settembre,  riporta 
molte  notizie  anche  relative  agli  aiuti  che  per  suo  mezzo  furon  dati  dal  Governo  sardo. 
Parla  pure  spesso  di  denaro.  Xel  diario,  sotto  la  data  del  18  agosto,  pag.  14.s,  .scrive: 
«  S.  E.  il  cont«  di  Cavour  mi  avvisa  di  aver  ordinato  che  fosse  messa  a  mia  disposizione 
una  non  lieve  somma  di  danaro,  jìerchè  me  ne  servissi  a  promuovere  il  pronunciamento 
che  doveva  far  partire  il  Re.  Subito  gli  riscrivo  scongiurandolo  di  liberarmi  da  siffatta 
responsabilità  e  di  atììdarla  ad  altri  ;  che  io  ben  era  pronto  ad  ogni  sacrifizio  per  la  caus.i 
d'Italia  e  per  lui  che  con  tanto  senno  la  guidava  a  buon  porto  :  ma  clie  assai ittamente  non 
poteva  addossarmi  il  grave  uffizio  di  spendere  un  danaro,  del  (juale  non  avrei  potuto 
ritirare  le  ricevute  a  mio  scarico  ». 

Ma  il  Cavour  in.siste  e  con  telegramma  del  20  l'autorizza  a  dar  denaro  a  Xisco.  ove  lo 
domandi  (Chiala,  op.  cit.,  voi.  Ili,  N.  DCCCCIV,  pag.  340),  Il  Persano  nota  sotto  la  data 
20  agosto,  pag,  151,  che  la  Casa  De  la  Bue  di  Genova  aprirà  in  XapoU  presso  il  banchiere 
De  Gas  il  credito  di  un  milione,  e  aggiunge:  «  La  responsabilità  di  questo  danaro  m'è 
dunque  addossata  senza  remissione:  ma  farò  in  modo  che  non  un  soldo  passi  per  le  mie 
mani  e  così  mi  caverò  di  ogni  impiccio.  Hei  tempi  questi,  davvero,  da  maneggiar  danaro 
non  nostro!  mentre  non  si  tien  conto  dell'onestà  la  pili  specchiata,  e  gli  uomini  piti  inte- 
merati sono  sospettati  e  vilipesi  ». 

Il  Persano  aveva  da  rendere  anche  altri  conti  per  le  spese  straordinarie  di  vetture, 
pranzi  ed  altro,  tutte  sjjese  di  cui  era  autorizzato  a  chiedere  il  rimborso  secondo  una  lettera 
scrittagli  da  Cavour  il  19  agosto  (Chiala,  op.  e  voi.  cit,,  N,  DCCCCII,  pag.  339),  ma  di 
queste  gli  era  facile  procurarsi  le  ricevute  clie  mai  avrebbe  avute  per  quelle  destinate  a 
persone  che  non  potevano  apparire.  Quindi  (com'egli  nota  nel  Diario,  21  agosto,  pag.  157) 
per  il  credito  apertogli  presso  il  banchiere  De  Gas  dispone  :  «  Il  danaro  di  cui  vi  possa 
abbisognare  all'uopo,  verrà  ritirato  dal  Comitato  dell' (>r<7(Hc,  per  via  di  richiesta  firmata 
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(lui  Presidente  dello  stesso  e  da  uno  o  più  de'  suoi  membri,  vidimata  dalla  Segreteria  della 
nostra  Legazione,  ed  alla  quale  sia  apposto  il  mio  visto  Intono  pel  pagamento  ;  ed  i  pa,u:i- 
menti  verranno  fatti  per  mano  del  Comitato  stesso,  non  mai  per  la  mia». 

E  lo  stesso  giorno  applica  il  sistema  mettendo  il  «  visto  ad  una  domauifa  fatta,  giusta 
le  formalità  convenute,  dal  Comitato  AeWOrdine,  sulla  banca  De  Ùas,  di  milk-  ducati,  e  ad 
una  tratta  di  quattromila  a  favore  del  Nisco  ». 

E  il  giorno  22  (pag.  159)  «  Aderi.sco  ad  una  nuova  tratta  di  cinquemila  ducati  del  Coiui- 
tato  AtàVOrdine,  sulla  banca  De  Oas  ».   E  il  29   (pag.  184),  altri  tremilacinquecento  per 

10  stesso. 

Non  possiamo  sapere  a  quali  persone  i  denari  venissero  distribuiti,  ma  certo  si  potreli- 
bero,  almeno  in  parte,  conoscere,  seguendo  gli  amici  del  Comitato  AaW Ordine  e  del   Nisio. 

11  conte  di  Siracusa  sembra  che  pure  pensas.se  a  denaro  sardo,  .se  deve  credersi  esatto  un 
telegramma  che  il  21  agosto  il  Persano faceva  a  Cavour  (Chi.\i-a,  op.  e  voi.  cit.,  N.  DCCCCVl. 
pag.  342)  :  «  Comte  engagé  à  tout.  Ce  serait  politique  taire  voir  qu'ou  ne  fait  pas  la 
guerre  aiix  Dynasties  et  qu'on  accepte  tout  ce  qui  est  italien.  ()n  a  besoin  de  lieutenants. 
11  serait  fait  pour  la  Toscane,  tandis  que  notte  Prince  le  .serait  ici  avee  .sa  fermeté.  On  me 
demande  argent.  C'est  délicat.  Qui  en  répon<lrait  ?  ». 

(153)  Vedi  in  Chiai.a,  op.  e  voi.  cit.,  N.  DCCCCVII  e  DCCCCIX.  pag.  343,  344.  i 
telegrammi  del  Persano  e  del  ("avour.  23  e  24  agosto  1860. 

(l.")4)  Il  Persano  a  pag.  17,5  del  IHaria  citato,  riporta  ciuesta  lettera  del  conte  di 
Siracu.-:a  ; 

«  Lunedi  27  agosto  1860. 
«  Caro  Per.sano, 

«  Sono  in  questo  momento  cuu  don  Liborii)  Romano,  il  ijuale  mi  sembra  deciso  di  servir 
bene  la  causa  italiana  con  Vittorio  Emanuele.  11  mazzinisnio  prende  piede  in  grandi  pro- 
porzioni e  non  vi  è  tempo  da  perdere.  Romano  mi  consiglia  a  partire  al  momento,  per 
andare  a  Torino  ad  esporre  al  Re  ed  al  conte  di  Cavour  la  posizione  del  Paese,  lo  sono 
pronto  a  farlo.  Non  vi  è  sacrifizio  che  io  non  incontrerei  per  salvare  l'Italia,  e  (|uesta 
povera  Napoli  dall'anarchia.  Se  voi  l'approvate,  io  potrei  partire  con  un  vostro  piroscafo 
avviso,  quest'oggi  stesso,  per  Genova. 

«  Se  volete  parlare  con  Lilìorio  Romano,  .sarà  da  me  al  torco.  Vi  attendo. 

«  Il  vostro  amico 
«  Leoi'Oldo  conte  di  Siracusa  ». 

II  Xisco  nella  sua  op.  cit.  Gli  nltimi  trentasei  annieec,  voi.  Ili  (Francesco  II).  N.  X\'II. 
pag.  128,  ricorda  il  suo  viaggio:  «  Volle  il  conte  di  Siracusa  accompagnarmi  a  bordo  del 
regio  piroscafo  (Authion),  ove  i  comandanti  di  vascello  Vacca,  Barone  e  Scrugli  vennero 
ad  atlìdarmi  un  indirizzo  di  devozione  e  di  dedizione  per  «S.  ^1/.  Vittorio  Emanuele  Be 
d^Jtalia.  firmato  da  loro  e  da  molti  altri  uftìziali  di  marina  ». 

Andato  in  compagnia  del  conte  di  Cavour  da  Vittorio  Emanuele  ebbe  liete  accoglienze 
ed  un  coIlo(]uio  durante  il  quale  il  Re  avrebbe  detto:  «  La  ringrazio  di  cuore  per  (|uesto 
prezioso  documento:  la  lettera  che  mi  scrive  un  Principe  della  stessa  Casa  di  Na]iiili  prova 
a  me  a  all'Europa  che  io  non  .sono  un  usurpatore,  come  ripete  l'Austria,  ma  (■<iuii>i(>  una 
missione  segnatami  da   Dio,   perchè  voluta   dai  poi)oli  ». 

Dato  che  il  Nisco  ricordi  bene,  apparisce  chiaro  coìne  Vittorio  Emanuele  fos.se  molto 
gentile  verso  il  conte  di  Siracusa,  forse  seguendo  l'esempio  del  Persano.  Forse  \ni- 
sone  meno  gentili  di  \'ittorio  Emanuele,  del  suo  primo  Ministro  e  del  suo  Amniir.iglio 
avrebbero  trovati  mezzi  migliori  per  hv  l'aderc  una  .Monanliia  giunta  ormai  all'oni 
estrema. 
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Il  conte  di  Siracusa  scomparirà  presto  dalla  scena  :  i)iù  tardi,  (piando  A'ittorio  Ema- 
nuele entrerà  nel  Napoletano,  si  riparlerà  del  povero  Conte  ])er  il  pagamento  d'una  somma 
che  era  stato  convenuto  di  donargli. 

Vedi  lettera  di  Farini  a  Cavour,  Cliieti  lit  ottobre  IMill.  in  HinA.KA.  op.  cit.,  N.  t'CCLXX, 
pag.  35."). 

(155)  Il    Tersaxo  pubblica   la   lettera   del   C'avour  nel  Diario,  pag.    182. 

(156)  Vedi  la  lettera  del  Pensano  a  Cavour,  29  agosto,  nel  Diario  cit.  ad  diem,  pag.  ISó. 

(157)  11  Chiala,  op.  cit,,  voi.  VI,  N.  MDCCXIX,  pag.  582  e  seg.,  pubblica  la  lettera 
colla  quale  il  Cavour  annunziava  il  29  agosto  1860  al  Nigra  i  resultati  del  Convegno  di 
Chambéry.  È  bene  averla  sott'occbio  : 

«  Farini  et  Cialdini  sont  revenus  ce  niatin  de  Cliambéry.  L'Knipereur  a  élé  jiarfait. 
Farini,  d'après  le  conseil  de  Connaut,  lui  a  expli(|ué  en  détail  le  pian  (|Ue  nous  avons 
adopté.   Le  voici  en  peu  de  mots  : 

«  Il  est  trop  tard  pour  enipécher  (òiribaldi  d'arriver  à  Naples  et  d'y  étre  proclanié 
Dictateur.  Il  ne  faut  plus  le  combattre  sur  ce  terraiu;  par  conséquent  J'ai  écrit  à  Per- 
sano  ile  se  contenter  de  s'emparer  des  forts.  de  rallier  l'escadre  na[)olitaiue  et  du  reste 
de  se  mettre  d'accord  avec  Garibaldi. 

«  Xe  pouvant  prevenir  Garibaldi  à  Xaples  il  faut  l'arréter  ailleurs.  Ce  sera  dans 
l'Ombrie  et  dans  les  Marches.  Un  mouvement  insurrectiounaire  va  y  éclater;  aiissìtòt  au 
uom  des  priucipes  de  l'ordre  et  de  l'humanité  Cialdini  entre  dans  les  Marches,  Fanti 
dans  l'Ombrie:  ils  Jettent  Lamoricière  à  la  raer  et  s'empareiit  d'Ancóne,  en  déclarant 
Home  inviolable. 

«  L'Empcieur  a  tont  ai)pM)Uvé.  11  ])aiait  mème  que  l'idée  de  voir  Lamoricière  aller 
se  faire...  lui  a  souri  beaucoup.  Il  a  dit  qiie  la  diplomatie  jetterait  les  liauts  cris,  mais 
qu'elle  nous  laisserait  taire,  que  lui-méme  se  trouverait  dans  une  position  dithcile,  ni  ais 
qu'il  mettrait  en  avant  l'idée  d'un   Congrès. 

«  Il  a  beaucoup  approiivé  le  projet  de  Farini  sur  l'administration  provinciale,  il  l'a 
engagé  à  le  faire  traduire  en  fran(;ais,  je  vous  charge  de  le  taire.  Veuillez  le  taire  insérer 
dans  un  ou  plusieurs  journaux  et  obtenir  des  articles  dans  la  Presse,  le  Débat  et  VOpinion 
yationiiìc. 

«  Il  est  essentiel  que  l'on  ignore  le  resultai  de  Teutrevue  de  Farini  :  je  dirai  ici  que 
l'Empereur  se  lave  les  mains  des  aflaires  d'Italie,  qiie  toutefois  il  nous  souhaite  boune 
chance. 

«  Xous  touchous  au  moment  suprème. 

«  Dieu   aidant  l'Italie  sera  faite  avant  tiois  mois. 

«  Mille  amitiés  ». 

È  notevole  come  il  Farini  volesse  far  conoscere  a  Napoleone  e  diffondere  in  Francia 
il  suo  di.segno  per  il  riordinamento  amministrativo  del  Regno  sottoposto  all'esame  di 
una  Commissione  straordinaria  nominata  presso  il  Consiglio  di  Stato  con  regio  decreto 
14   luglio  1860. 

Fatta  l'aunessioue  dell'Italia,  prossima  a  l'arsi  «luella  della  Sicilia,  occorreva  calmare 
chi  temeva  l'accentramento  eccessivo  piemontese  e  l'offesa  a  legittimi  interessi  locali.  La 
([uestione  diventerà  presto  a.spra  per  l'Italia  Meridionale  e  specialmente  per  la  Sicilia, 
dove  si  invocheranno  particolari  provvedimenti. 

Per  il  progetto  Farini  vedi  Chiala,  op.  e  voi.  cit..  Appendice  Vili,  pag.  729:  per 
il  resto  vedi  M.  Rosi,  Il  Bisorgimento  ecc.,  cap.  VII,  pag.  227  e  seguenti. 

(158)  Vedi  in  Chiala,  op.  cit.,  voi.  III.  N.  DCCCCXXIII,  pag.  355.  il  telegramma 
di  Persauo  a  Cavour,  e  nel  Diario,  pag.  187,  la  risposta  relativa. 

(159)  Vedi  la  lettera  di  Cavour  a  Persano,  31  agosto,  e  il  telegramnui  di  questo  3  set- 
tembre, nel  Diario  cit.,  pag.  193-197. 

(160)  La  lettera  di  Persano  a  Cavour,  31  agosto  1860,  è  publdicata  nel  Diario  cit., 
pag.  193-197. 


1042  Libro  quinto  —  Formazione  del   Regno  d'Italia  e  suo  sviluppo,   ecc. 

In  parte  la  riproilm-iamo  intefrialniente  e  in  ])arle  la   liassuniiauio  : 

«  Ho  dovuto,  Kccellenza,  souiuiinistraie  altro  denaro.  Ventimila  ducati  al  De  Vincenzi, 
duemila  al  console  Falciotti,  giu.sta  invilo  del  marche.ie  di  Villaiuarina,  e  (|uattroniila 
al  t'omitato.  Sebbene  tutto  questo  sia  fatto  secondo  le  formole  che  ho  stabilite,  penliè 
non  un  soldo  passò  per  le  mie  mani,  pure  questa  fac<-enda  di  denaro  m'intisichisce.  In 
verità  non  è  aftare  mio.  Mi  toccò  contrattare  col  De  Vincenzi,  presente  il  marchese  ili 
Villaiuarina.  Egli  chiedeva  più  di  ventimila  ducati,  ed  io  non  volevo  neanche  dargliene 
tanti».  Dà  notizie  sul  Comitato  dell' Online,  clie  manca  di  energia,  e  sul  Comitiitii  (VAzioin  . 
mii:zìniuììo  pretto,  che  aspetta  Garibaldi.  Giudica  pure  uomini  in  vista  risi)etto  alTim- 
presa  :  «  Il  generale  Nunziante  vi  si  è  messo  a  corpo  perduto  e  vi  giuoca  la  testa;  Finzi 
e  Visconti  Venosta  sono  positivi,  e  di  tal  proposito  che  pochi  se  ne  contano  d'eguali  :  i 
.Mezzacapo  attivi,  ])urclié  non  corrano  rischio  di  perdere  ciò  che  hanno...:  il  colonnello 
Boldoni  benissimo:  D'AtHitto,  Carrano  e  Tommasi  con  cuore:  Liborio  Romano  come 
glielo  permette  la   sua  posizione  delicatissima  ;   il  generale  Riltotti  con  senno  avventato. 

pronto  a  tutto  purché  si  faccia:   non  bada  a  pericoli  di  sorta:    Spaventa,  Pisanelli 

e  Ranieri  con  senno  e  patri otti.smo  ». 

(Ifil)  Il  giovane  Ashley,  raccimiaudntii  da  Cavour  a  IVrsano,  erasi  recato  a  passare 
qualche  tempo  nell'Italia  Meridionale  per  veder  da  vicino  l'azione  di  Garibaldi.  Sbarcato 
dalla  nave  sarda  nelle  acque  di  Salerno  insieme  con  Edwin  James,  erasi  recato  ad  Eb<di 
incontro  a  Garibaldi,  che  lo  salutò  conie  emissario  dell'Inghilterra,  quantunque  il  gio- 
vane non  avesse  nessnna  missione  governativa  e  fosse  solo  venuto  in  compagnia  del- 
l'Edwin,  rapiJiesentante  dei  sottoscrittori   inglesi  del  denaro  raccolto  per  (Garibaldi. 

Vedi  Peksaso,  Diario  cit.,  pag.  20H  e  seg.:  Trevelyan-Mac.ìulav,  oj).  cit..  Curi- 
baUli,  ecc.,  cap.  VII,  pag.  207. 

(162)  Il  proclama  reale  è  freddo  e  scolorito.  Il  Re  protesta  contro  la  guerra  che  non  potè 
risparmiare  neanche  dando  la  Costituzione  e  aderendo  ai  principi  nazionali,  fa  appello 
alla  giustizia  di  tutte  le  nazioni  incivilite,  dichiara  di  voler  salvare  dalle  rovine  della 
guerra  la  capitale  e  i  suoi  abitanti  e  le  loro  proprietà,  gli  editìzì,  i  monumenti,  gli  sta- 
bilimenti pubblici,  le  collezioni  di  arti  e  tutto  quello  che  forma  il  patrimonio  della  sua 
civiltà  e  della  sua  grandezza,  che,  ai>partenendo  alle  generazioni  future,  è  superiore  alle 
passioni  di  un  tempo.  La  raccomanda  al  Ministero,  al  Sindaco,  al  Comandante  della 
(Juardia  Nazionale,  e,  ricordato  il  lungo  governo  della  propria  Dinastia,  assicura  che  con- 
serverà sempre  forti  ed  amorevoli  rimemhranze  de'  suoi  amatissinti  sudditi.  Raccomanda 
loro  «  la  concordia,  la  pace,  la  santità  dei  doveri  cittadini  »,  e  conclude  :  «  Che  uno 
smodato  zelo  per  la  mia  sorte  non  diventi  face  di  turbolenze.  Quando  alla  giustizia  di 
Dio  ])iacerà  restituirmi  al  trono  dei  miei  maggiori,  (luello  die  imploro  è  di  rivedere  i 
miei  popoli  concordi  e  felici  ». 

Vedi  il  proclama  intero  in  I'ersanu,  Diario  cit..  pag.  l'iL'.  e  in  L.  Romano,  Memorie 
cit.,  Doeum.,  N.  XV,  pag.  178. 

(1()3)  Il  l'EKSAXo,  Diario  cit.,  pag.  207  e  seg.,  dice  che  per  impedire  la  partenza 
della  flotta  napoletana  fece  porre,  il  5  settembre,  la  nave  sarda  Carlo  Alberto  all'imboc- 
catura del  porto  di  guerra,  sotto  l'aspetto  di  ricuperare  l'ancora  di  nostra  spettanza,  ivi 
caduta.  Quindi  accompagnando  a  terra  il  Villamarina.  ch'era  venuto  a  bordo,  studiò  altri 
l)rovvedimenti.  «  Sono  informato  (così  narra)  che  gli  equipaggi  delle  navi  in  porto  vogliono 
seguire  il  Re,  e  che  quindi  gli  ufficiali  non  vi  si  potrebbero  opporre.  Questa  notizia, 
quasi  atl'atto  inaspettata,  mi  mette  nella  massima  agitazione  d'animo,  per  tema  che  pur 
s  avveri.  Non  è  ora  più  il  caso  dì  guardarsi  dal  non  commettere  imprudenze  e  dì  us;ire 
parsimonie.  Bisogna  impedire,  a  qualunciue  costo,  che  la  flotta  parta.  Mi  travesto  e 
vado  io  stesso,  sull'imbrunire,  nel  porto  militare,  e  ])arlo,  e  muovo  mezzo  mondo.  11 
maichese  di  Villamarina  fiX  altrettanto  dal  lato  suo,  così  il  Comitato,  e  tutti.  Nessuno 
si  dà  posa;  tutti  s(mo  instancabili.  Le  comuni  fatiche  finiscono  per  ottenere  chi-  i 
legni  a  vajjore  lascino  uscire   l'ac<iua  dalle  caldaie,   che   si   tolgano  alcune  v;ilvole  dalle 
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iriMicliine,  che  si  taglino  i  frenelli  delle  Uain-  ilei  tiiiMiiii.  e  si  frappunuano  altii  cimili 
iinpedinienti  ». 

I.c  iKi\  i  iiuiiidi  non  jioteiono  muoversi  e  il  7  furono  ogi;etto  di  questo  decreto:  «Tutti 
i  hastìiiiiiiii  da  gueira  e  niertantili  appartenenti  allo  Stato  delle  Due  Sicilie,  arsenali  e 
Miatt  riali  di  marina  sono  aggregati  alla  si|uadra  del  Re  d'  Italia  Vittoiio  Emanuele, 
coiriandatii  dall" ammiraglio  Persano  ». 

l'er  la  partenza  di  Garibaldi  vedi  Tkkvei.van,  op.  eit.,  cap.  Xlll,  pag.  22'S,  nota. 

(UU)  Anche  il  Sindaco  principe  D'Alessandria,  (inantunque  rimasto  fedele  al  Borbone, 
andò  da  (Garibaldi,  ma  soltanto,  al  dire  de'  suoi  amici,  a  pregarlo  di  venire  per  rispar- 
miare conflitti.  Altri  dette  alla  sua  visita  ed  a  quella  del  De  Sauget,  comandante  della 
(iuardia  N'azionale,  il  carattere  di  esplicito  invito  alla  venuta  di  Garibaldi  e  di  ricono- 
scimento del  nuovo  Governo,  cosa  tntt'altro  che  piovata.  Certo  il  D'Alessandria  si  tirò 
<la   parte. 

Sul  contegno  di  Liborio  Romano  e  sugli  altii  fatti  sopra  accennati  vedi  le  Memorie 
cit.  di  Romano,  stesso  periodo,  X.  LTV-LVIII.  pag.  71  e  seg.;  l'op.  cit.  di  X.  Nisco, 
N.  XVIII  e  XIX,  pag.  133  e  seg..  e  (|uellii  piii  cit.  del  De  Sito.  lil)r.  XXV.  *  1.  2, 
pag.   56  e  seguenti. 

Qui  basti  riferire  l'invito  che  il  Romano,  qualificandosi  ancora  Miniulro  dell'  inienio 
<  polizia,  inviava  il  7  «  air  invittissimo  generale  Garibaldi.  Con  la  maggior  impazienza 
Xapoli  attende  il  suo  arrivo  per  salutare  il  redentore  d'Italia  e  deporre  nelle  sue  mani 
i   poteri  dello  Stato  e  i  propri  destini.   Ma  attendo  gli  ulteriori  ordini  suoi  >■•. 

(K;"))    Kcco  il   i)roclama  di  Garibaldi  : 

«  Alla   caia   popolazione   di   Xapoli! 

«  Figlio  del  popolo,  è  con  vero  rispetto  ed  anioie  che  io  mi  presento  a  questo  nolnle 
ed  inijionente  centro  di  popolazioni  italiane,  che  molti  secidi  di  despotismo  non  lianno 
potuto   umiliare,  uè  ridurre  a  piegare  il  ginocchio  al   cospetto  della  tirannide. 

«  11  [)rimo  bisogno  dell'Italia  era  la  concordia,  per  raggiungere  l'unità  della  glande 
famiglia  italiana;  oggi  la  Provvidenza  ha  provveduto  alla  concordia  con  la  sublime  una- 
nimità di  tutte  le  provincie  per  la  ricostituzione  nazionale;  per  l'unità.  Essa  diede  al 
nostro  paese  Vittorio  Emanuele,  che  noi,  da  (piesto  momento,  possiamo  chiamare  il  vero 
padre  della  Patria  italiana  :  Vittorio  Enuinuele,  modello  dei  Sovrani,  inculcherà  .lì  suoi 
discemlenti  il  loro  dovere  ])er  la  prosj)erità  di  un  ]ioi)olo  che  lo  elesse  a  e  ipitanai  lo  con 
frenetica  divozione. 

«  I  sacerdoti  italiani,  consci  della  loro  missione,  hanno  j  er  garanzia  del  rispetto,  con 
cui  saranno  trattati,  lo  slancio,  il  patriottismo,  il  contegno  veramente  eristiano  dei  nume- 
rosi loro  confratelli,  che  dai  benemeriti  monaci  della  Gancia  ai  generosi  sacerdoti  del 
Continente  napoletano,  noi  abbiamo  veduto  alla  testa  dei  nostri  militi  sfidare  i  pericoli 
delle  battaglie.  Lo  ripeto.  la  concordia  è  la  prima  necessità  dell'Italia.  Dunque,  i  dis- 
senzienti di  una  volta,  che  ora  sinceramente  vogliano  portare  la  loro  pietra  al  [latrio 
edilizio,    noi   li  accoglieremo  come  fi-afelli. 

.<  lutine,  rispettando  la  casa  altrui,  noi  vogliamo  essere  padroni  in  casa  nostra,  piaccia 
o  non   piaccia   ai   prepotenti  della  terra. 

«  Salerno  7  settembre   (mattina)    18(i0. 

«  G.   Gauihai.di  ». 

(I6ti)  Il  Governo  provvisorio  era  costituito  da  G.  Ricciardi,  G.  Libertini,  F.  Agresti, 
C.  Caracciolo,  A.  Colonna,  R.  Conforti,  G.  Pisanelli,  che  ne  ebbero  annunzio  con  proclama 
alle  ore  11  del   7  .settembre  e  proclamarono  persino  Garibaldi  Dittatore. 

Persano,  Diario  cit.,.  pag.  210,  dice  che,  i  come  segno  di  concordia,  fu  costituito 
d'accoiclo  cui   garibaldini   Trecchi   e   Frap|)oli. 
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La  cosa  non  i)aie  probabile:  certo.  Garibaldi,  giunto  a  Napoli,  si  dolse  della  costitu- 
zione del  Governo  j)rovvisorio.  forse  perchè  ([uesto  col  proclamarlo  Dittatore  aveva  ieiita 
la  sua  autorità,  tanto  più  considerando  i  rai)p(>rti  del  Pisanelli  e  di  altri  colla  parte 
cavouriana.  Poche  ore  dopo  il  prefetto  di  polizia  Giuseppe  Bardari  pubblicava  questa 
ordinanza  :  «  Senza  clie  il  Dittatore  general  Garibaldi  lo  avesse  ordinato,  sono  state  affisse 
alcune  liste  di  nomi  quai  componenti  il  Governo  provvisorio.  Il  pubblico  si  prevenga 
contro  ogni  sorpresa,  essendo  volontà  del  Dittatore  che  i  colpevoli  siano  puniti  ». 

Vedi  L.  Romano,  Mem.  cit.,  secondo  periodo,  X.  LXIII,  pag.  81,  e  I)oc.,  N.  XVIIl. 
XrX,  XX,  pag.  181  e  seg.;  Xisco,  op.  e  loc.  cit.,  pag.  1-1-2,  e  De  Sivo,  op.  e  loc.  cit.. 
pag.  .51.  Da  ([ueste  fonti  risulta  ])ure  che  nessuno  venne  punito  e  che  anzi  uno  dei  membri 
dell'effimero  (Joverno  provvisorio,  il  Pisanelli,  entrava  nel  Gabinetto  dittatoriale  come 
incaricato  del  dipartimento  della  Giustizia. 

(167)  (ìahibai.di.  Meni,  cit.,  terzo  periodo,   cap.  XI\',   pag.  348. 

(168)  La  lettera  del  Depretis,  conservata  nel  Museo  del  Risorgimento  a  Milano. 
Archivio  Bertani.  è  pubblicata  nella  Nota:  Adolfo  Colombo,  Contributo  alia  storia  ileììa 
prodittatura   (li  Agostino  Depretis  in    Xiiilia   nel   li^tìO.   pag.  15.    Saluzzo   1911. 

Vedi  anche  oltre,  notali!. 

(169)  \'edi  la  lettera  del  Cavour  a  Depretis,  Torìuo,  27  agosto  1860,  in  Hoi.lka. 
op.   <it.,   N.   CCCXXXIX,  pag.  .327. 

(170)  Per  Bottero  vedi  la  ìi^ota  cit.  del  Colombo  e  l'articolo  di  ipiesto  inserito  ne] 
Dizionario  del  Eisorgimento  cit.  stili  nomine,  utile  altresì  per  la  bibliografia. 

Sopra  ralloutanaraento  di  Bottero  da  Palermo  riferisce  a  Cavour  il  console  sardo  a 
Palermo,  l'il  settembre  1X60.  Il  rapporto  relativo  è  conservato  uelTArcliivio  di  .Stato 
a  Torino,   Cons.  di  Palermo.  G.  95   (1854-1861). 

(171)  Lettera  di  Garibaldi  a  Depretis.  Xaixdi,  9  settembre  1860,  da  uiiunta  del  citato 
Archivio  •Bertani. 

(172)  Il  rapporto  del  console  sardo  a  Cavour  insieme  con  copia  del  manifesto  che 
riporta  la  -sostanza  del  discorso  di  Garibaldi  si  con.serva  nel  K.  Archivio  di  Stato  di 
Torino,   loco  citato. 

Garibaldi  rictnda  il  viaggio  a  Palermo  con  queste  parole  nelle  Memorie  cit..  terzo 
periodo,  cap.  XIV,  pag.  349:  «  .AimIic  a  Palermo  —  com'era  naturale  —  tramavano  i 
fautori  cavouriani  e  gettavano  coiitio  i  Jlille  la  diffidenza  tra  la  popolazione,  spingen- 
dola ad  un'annessione  intempestiva.  lissi  mi  obbligarono  di  lasciare  l'esercito  sul  Vol- 
turno —  alla  vigilia  di  una  battaglia  —  per  recarmi  a  Palermo  e  placare  quel  bravo 
popolo,  suscitato  da  loro.  Assenza  che  costò  all'esercito  meridionale  la  sconfitta  di  Caiazzo, 
unica  in  tutta  quella  gloriosa  battaglia  ». 

\'edi   M.  Rosi,   op.   cit.,   Il  Eisorgimento.   ecc.,   i-n\>.  VI,   pag.  201   e  seguenti. 

(173)  La  reazione  può  dirsi  che  cominciasse  il  4  settembre  1860  ad  Ariano,  donde 
fu  cacciato  il  colonnello  Lorenzo  De  Conciliis,  che  il  giorno  innanzi  vi  aveva  proclamato 
il  nuovo  Governo.  I  borbonici  rimasero  padroni  del  campo,  estesero  la  rivolta  ai  paesi 
vicini  e  furono  poscia  guidati  dal  generale  Bonanno,  che  solo  più  tardi  si  arrese  al 
generah-  garil)aldino  Stefano  Tiirr. 

Riparlerenut  della  reazione  e  del  lirigant;iggio.  intorno  a  cui  si  jhissouo  vedere  Tarti- 
i-olo  di  R.  Dk  Cksaise,  Brigantaggio,  nel  cit.  Dizionario  del  Eisorgimento,  e  le  opere: 
(J.  Patella,  La  legione  del  Malese,  Città  di  Castello  1910;  G.  Raoioi-pi,  Storia  dei  moti 
di  Basilicata  e  delle  prorincie  eontermini  nel  IStìO.  Bari  1910:  C.  Cesaiu.  //  hrigantiiggio 
e  r opera   dell'esercito   italiano  dal   1860  al   1870,   Roma   1920. 

(174)  11  Persano  sotto  la  data  del  10  settembre,  a  pag.  240  del  Diario  cit.,  scrive: 
«  Vedo  a  terra  l'animiraglio  Mundy.  Egli  mi  dice  che  il  signor  l.lliot,  ministro  d'In- 
ghilterra, aveva  avuto  un  abboccamento  col  generale  Garibaldi  a  bordo  deW Annihalc, 
e88en<lo  stato  incaricato  da  lord  J.  Russell  di  dissuaderlo  dal -suo  intendimento  di  attac- 
care la  Venezia,  dacché  tutto  induceva  a  far  credere  che  tale  atto  sarebbe  toiuato-oltre- 
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mixld  ilaniioso  nll'Itnlia.  Per  l'iippuiito  coinè  s'era  dotto  fra  rAiiiiiiiraglio  e  me  alciiui 
giorni  prima  :  ma  ohe  il  Dittatore,  alla  comunifazioue  fattagli  dal  signor  Klliot,  aveva 
risposto  :  essere  egli  risoluto  di  proclamare,  ma  dal  Campidoglio,  Vittorio  Kmannele  Re 
d'Italia,  e  che  dopo  ciò  gli  si  sarebbe  offerto  iinalcuno  de'  suoi  luogotenenti  per  la  impresa 
della  Venezia.  —  Starebbe  bene,  se,  per  andare  a  Roma,  il  signor  EUiot  ripigliava,  non 
fosse  giocoforza  venire  alle  mani  eolla  guarnigione  francese,  e  quindi  a  guerra  colla 
Francia.  —  AI  che  il  Generale  con  forza  replicava:  —  Roma  è  città  italiana,  e  né  l'Impe- 
ratore né  altri  hanno  il  diritto  d'impedirmene  l'entrata  —  e  questo  diceva  con  (|nel  tuono 
che  più  non  lascia  luogo  a  discussione.  L'.-Vmmiraglio  mi  raccontò  poi  come  il  colonnello 
Bertani.  che  taceva  parte  del  seguito  del  Generale,  mostrasse  ritro.sia  a  lasciare  il  Ditta- 
tore in  conferenza  segreta  col  Ministro:  e  come  il  Generale  avesse  dovuto  invitarlo,  jìer 
una  seconda  volta,  a  ritirarsi  dalla  camera,  avendo  egli  continuato  a  rimanervi  dopo  che 
gli  altri  del  seguito  l'avevano  lasciato  al  primo  invito  ». 

Ciò  del  resto  risultava  anche  da  dichiarazioni  esplicite  fatte  da  (iaribaldi  e  da  Persane, 
trasmesse  a  Cavour  con  lui  telegramma  che  doveva  servire  al  Xigra  per  giustificare  presso 
il  Governo  francese  l'invasione  dello  Stato  Pontificio. 

Si  legga  questo  telegramma  inviato  da  Cavour  a  Nigra  l'S  settembre  (Boi.lea.  op.  cit., 
N.   CCCXLVI,  pag.  334)  : 

Je  vous  transmet  textuellement  le  télégramme  suivant  du  comte  Persano.  Aux  premiers 
bruits  de  uotre  entrée  dans  les  Marches,  veuillez-le  comnmniquer  à  Thouvenel.  pour  lui 
démoiitrer  si  nous  avons  des  motifs  puissants  pour  agir  de  la  sorte  : 

«  Garibaldi,  avec  le  meilleur  coeur  possible,  est  plus  enté,té  qne  jamais.  Mal  conseillé 
par  Bertani,  qu'on  aurait  dù  arréter  à  Géues,  Tommasi  et  Pirla,  envoyés  explorer  l'iu- 
teution  de  Garibaldi;  celui-ci,  toujours  indigné  contre  V.  E.,  il  vous  coufond  avec  les 
Muratistes  et  les  Napoléoniens.  Il  a  dit  qu'il  ne  craint  pas  Napoléon  :  qu'il  veut  aller  à 
Rome  :  que  là  il  proclamerà  Victor  Emmanuel  Roi  d'Italie.  lei  il  avait  réservé  de  décréter 
l'annexion  de  la  Sicile,  mais  Bertani  l'a  détourné.  lei  il  fait  agir  les  républicains  j)urs  ». 

(175)  Vedi  Manlio  ìIariani,  La  Hherazione  delie  Marche  e  delV  Umbria  ed  i  giornali 
del  tempo,  in  Rivista  Le  Marche,  anno  X,  col.  1,  fase,  i,  Senigallia,  Tip.  ed.  March.,  1911. 

(ITfi)  Nella  lettera  scritta  dal  Fanti  al  Ricasoli.  Arezzo,  9  settembre  1860,  e  pubbli- 
cata tra  le  Lettere  e  documenti  del  Ricasoli,  voi.  V,  pag.  233,  si  legge  :  «  La  insurrezione 
va  lentamente,  ma  ad  ogni  modo  non  mancherà  ragione  per  la  nostra  entrata.  Spero  che 
la  campagna  sarà  breve  e  compiuta.  Xella  scorsa  notte  ho  mandato  il  capitano  Farini 
verso  Spoleto  con  una  lettera  mia  per  Lamoriciére,  onde  prevenirlo  degli  ordini  che  ho 
da   S.   M.  e  che  ella  sa  ». 

(177)  Vedi  i  telegrammi  di  Vittorio  Emanuele.  9  settembre,  e  di  Xai)ole(nie.  Mar- 
siglia. 9  settembre,  rispettivamente,  in  Bollea,  op.  cit..  X.  CCCXLVIII,  pag.  335.  ed  in 
TeouvENEL,  Le  secret  de  VEmpereur,  voi.  I,   pag.  197. 

(178)  La  lettera  di  Cavour  a  Xigra.  12  settembre  1860.  è  pubblicata  da  Bollea, 
op.   cit.,   X.   CCCL,  pag.  337. 

(179)  Il  Cavour,  il  14  settembre,  mandava  a  Xigra  la  copia  di  due  lettere  di  Gari- 
baldi, perchè  le  mostrasse  al  ministro  Thou\enel  a  spiegazione  della  propria  condotta, 
che  lini  col  portare  ad  una  rottura  ufficiale  diplomatica,  più  apparente  che  reale,  fra  i 
Governi  di  Parigi  e  di  Torino,  senza  mutare  sostanzialmente  le  disposizioni  favorevoli 
di   Napoleone  verso  la  causa  italiana. 

Per  la  lettera  di  Cavour  vedasi  il  Bollea.  op.  cit.,  X.  CCCLIV.  pag.  340,  e  per  le 
lettere  di  Cavour  e  di   Vittorio   Emanuele  vedasi   Curatolo,  op.   cit..   pag.  348-354. 

Per  l'adunanza  tenuta  ad  Ancona  dai  membri  della  Xazione  e  della  C'ansa  centrale  di 
soccorso  a  Garibaldi  insieme  coi  membri  del  cavouriano  Comitato  di  emigrazione  vedi 
Ida  Nazari  Micheli,  op.  cit.,  pag.  160. 

(180)  La  Civiltà  Cattolica  raccoglieva  con  particolare  cura  articoli  di  giornali  stianieri 
e  specialmente  francesi,    diffondendo   tra   i   suoi   lettori  italiani  l'avversione  alla  i)olitica 
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sarda.  Per  esempio,  uel  mimerò  del  5  ottobre  1860  riporta  il  giudizio  della  Meviie  des 
deux  mondes  coiitiario  alViilUmatiim  mandato  dal  Governo  sardo  al  Pontificio  il  7  set- 
tembre. Ricorda  VuUimatum  mandato  dall'Austria  al  Piemonte  l'anno  avanti,  ed  assevera 
«  che  i  volontari  del  Piemonte  erano  manifestamente  arrolati  per  assalii-e  l'Austria, 
quando  per  contrario  i  volontari  dello  Stato  della  Chiesa  sono  raccolti  a  pura  difesa. 
La  ])ret<;nsioue  del  Piemonte  è  ancora  \>ìh  urtante  pel  momento  in  cui  si  mette  innanzi. 
Si  fa  un  delitto  al  Papa  di  essere  difeso  da  stranieri  proprio  in  quella  che  si  reca  a  gloria 
del  Garibaldi  il  far  arrolare  in  Inghilterra  i  viaggiatori  per  corse  di  piacere  a  due  franchi 
il  giorno,  e  quando  gli  accampamenti  di  costui  riboccano  di  dilettanti  di  guerra  e  di  rivo- 
luzione accorsi  da  tutte  le  jjarti  del  mondo.  Recriminazioni  di  quella  fatta  che  le  pie- 
montesi contro  l'esercito  pontificio  non  si  possono  discutere:  non  sonn  altro  che  l'eterna 
accusa  del  lupo  contro  l'agnello,  accusa  che  non  ha  altro  foudanienlo  clic  lii  ragicme  del 
Itili   forte  ». 

(181)  Vedi  la  lettera  di  Cavour  a  La  Manuora,  13  settembre  1860,  in  C'hiala;  op.  cit., 
voi.  IV,  N.   DCCCCLX,   pag.  4. 

(182)  La,  battaglia  di  Castelfidiirdo,  quantunque  poche  truppe  vi  partecipassero  e 
costasse  ai  vincitori  la  perdita  di  0  ufficiali  e  di  55  soldati  morti,  fu  ritenuta  di  grande 
importanza  morale,  specialmente  per  la  dispersione  di  notevoli  forze  ijontiflcie  e  per  la 
sconfitta  di  un  duce  stimato  quale  era  il  Lamoricière.  Sembra  che  il  Governo  sardo  volesse 
esagerare  per  motivi  politici  la  battaglia,  in  seguito  alla  quale  si  promossero  17  ufficiali 
per  merito  di  guerra,  si  distribuirono  26  onorificenze  dell'  Ordine  Militare  di  Savoia, 
7  dell'Ordine  Mauriziano,  342  medaglie  d'argento,  339  menzioni  onorevoli.  Il  10°  reg- 
gimento fanteria  ebbe  la  medaglia  d'oro  ;  il  reggimento  lancieri  di  Novara,  la  2»  batteria 
del  5°  artiglieria  e  il   26°  battaglione  bersaglieri   ebbero  la  medaglia  di  bronzo. 

(183)  Il  Comitato  centrale  interno  di  Ancona  itroourò  spesso  notizie  agli  assalitori,  che 
poterono  così  giovarsi  anche  di  questo  mezzo  oltre  ai  soliti  usati  in  guerra.  Il  Persauo 
ne  rende  conto  nel  suo  Diario,  pag.  253  e  seg.,  e  licorda  pure  di  aver  saputo  che  i 
primi  tiri  della  flotta  avevano  danneggiata  la  città,  uccidendo  una  donna  e  due  fanciulli 
e  ferendo  gravemente  un  cittadino.  Ciò  gli  venne  riferito  da  due  membri  del  Comitato, 
che,  udite  le  assicurazioni  da  lui  fatte  per  impedire  il  ripetersi  di  tali  accidenti,  rispo- 
sero :   «Ci  fac(-ia   indipendenti.   Ammiraglio,   e  pazienza  pel  resto». 

(184)  La  rosa  di  Ancona  probabihneute  sarebbe  potuta  avvenire  il  28,  quando  il  mag- 
giore pontificio  Mauri  portò  al  Persano  la  richiesta  dell'armistizio,  o  al  più  all'alba  del  29, 
quando  lo  stesso  maggiore  Mauri  e  il  capitano  Lepri  recarono  la  domanda  di  resa.  Ragioni 
di  competenza  indussero  Persauo  a  mandare  gli  inviati  al  Comandante  supremo  delle 
forze,  cosicché  si  jnolungò  di  alcune  ore  l'azione  dalla  parte  di  terra  e  soltanto  nel  pome- 
riggio si  ebbe  la  resa  a  discrezione. 

Il  comandante  della  nave  Vittorio  Emanuele.  diuKle  parti  la  giiiuala  che  incendiò  la 
polveriera,  era  il  capitano  di  vascello  Giovau  Battista  Albini,  nato  alla  Jlaildaleua  nel  1812 
e  già  segnalatosi  \u-v  singolare  ardire  nel  1848  e  nel  1859.  Poche  ore  prima,  nel  Con- 
siglio di  guerra  riunito  dal  Persano,  aveva  da  solo  sostenuto  il  parere  di  assalire  a  tutta 
oltranza  la  piazza  (Persano,  Diario,  pag.  293).  L'Albini,  promosso  per  merito  di  guerra 
e  decorato  della  medaglia  d'oro,  salì  negli  onori,  e  come  vice-ammiraglio  partecipò  infe- 
licemente alla  battaglia  di  Lissa,  dopo  la  quale   fu  collocato  a  riposo. 

Il  Lamoricière  il  29  chiese  a  Persano  di  recarsi  a  Genova  per  mare,  e  la  mattina 
.succiìssiva  fu  accolto  cogli  onori  militari  sulla  Maria  Adelaide  (Persano,  op.  cit.,  jiag.  271). 

\'(h1ì  Uandaccio,  Storia  delle  marine  italiane  dal  nr>0  al  1860  e  della  marina  italiana 
dal  1 860  al  1810,  Roma  1886;  Guekrini,  Lissa,  Torino  1907-1908:  (Ili  assedi  di  Ancona 
nel  1799,  1849  e  nel  1860,  in  Mivista  militare  italiana,  anno  1878. 

(185)  Vedi  (.'.  Cksaei,  I  cacciatori  del  Tevere,  in  Memorie  storiche  militari,  fase.  IL 
Roma  1910;  e  XI  settembre  MDCGOLX,  La  liberazione  d^ Orvieto,  Orvieto,  Tip.  Mar- 
.sili,   MCMX. 
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(ls(i)  e.  Cesari,  nell'o]).  cir..  icca  notizie  e  (lociiiiicnri  utili  per  intendere  niiesta 
parte  della  guerra  clie  ha  tanta  inii)ortauza  poliriia.  Pei  il  linianente  vedi  le  opere  già 
citate  e  i  rapporti  e  le  narrazioni  di  generali  ed  utiieiali  clic  parteoiparono  alla  guerra, 
o  di  scrittori  che  ne  fecero  studio  speciale.  Eccone  alcuni  :  Lamoricikke,  Rapport  à  Mon- 
seiyneur  De  Mérode,  Paris  1860  ;  M.  Fanti,  Campagna  di  guerra  nelV  Umbria  e  nelle  Marche, 
Torino  1860  ;  E.  Cialdini,  Bapporto  a  8.  E.  il  (renerale  in  capo  di  tutte  le  operazioni  del 
quarto  corpo  di  armata  dall' 11  al  29  settembre  1S60,  Torino  1860;  Xarrazione  della  hat- 
taglia  di  Castelfidardo  scritta  da  un  Romano,  Italia  1862  :  Il  Genio  nella  campafina  di 
Ancona  e  della  Bassa  Italia,  1860,  pubblicazione  autorizzata  dal  Ministero  della  Guerra, 
Torino  1864:  D.  Pantaleoni,  Videa  italiana  nella  soppressione  del  potere  temporale  dei 
Papi,  1884;  Pietro  Y xxnx,  Il  principe  Napoleone  e  P Italia,  Toiino  1891:  Le  Comte 
DE  QuATREBARBES,  Soiivenirs  d'' Ancóne,  Liège  1860. 

Riguardo  a  Lamoricière,  Cavour  scriveva  il  2  ottobre  a  Farini  (Chiala.  op.  cit., 
voi.  VI,  N.  MDCCXXXVII,  pag.  610)  :  «  Fanti  ha  fatto  egregiamente  a  rimandare  Lamo- 
ricière a  Genova  jier  mare.  Lo  farò  imbarcare  colà  per  Jlarsiglia  :  bisogna  ad  ogni  costo 
evitare  che  gli  sia  tatto  il  minimo  sfregio  ;  ciò  irriterebbe  al  sommo  l'armata  francese  ». 

(187)  Le  due  lettere  di  Cavour  a  Cialdini  ed  a  Valerio  sono  pubblicate  dal  Chiala, 
op.   cit.,   voi.   IV,   N.   DCCCCLXVI  e  DCCCCLXVII,   pag.  10  e  11. 

(188)  Due  lettere  di  Cavour  a  Nigra,  l'ima  del  23  settembre,  l'altra  del  24,  e  la 
lettera  ad  Emanuele  D'Azeglio  con  quest'ultima  data  sono  pubblicate  dal  Boi-lea,  op.  cit., 
N.   CCCLVII,   CCCLVIII,  CCCLIX,   pag.  342   e  seguenti. 

(189)  Vedi  lettera  del  Pallavicino  a  Caranti,  Torino,  29  agosto  18tì(),  nelle  Memorie 
cit.  di  Giorgio  Pallavicino,  voi.  ITI,  pag.  603. 

(190)  Vedi  Pallavicino,  Memorie  e  voi.  cit.,  pag.  604  e  seg.  Prima  d'imbarcarsi  a 
Genova  Pallavicino  aveva  scritto  a  Cavour  che  il  dissenso  con  Garibaldi  era  di  persone, 
avendo  questi  detto  a  Vittorio  Emanuele  :  «  Io  ed  il  vostro  Ministero  di  Torino  siamo 
incompatibili:  scegliete  Cavour  o  Garibaldi  ».  Cavour,  mandando  copia  di  questa  lettera 
il  28  settembre  ad  E.  D'Azeglio,  scrive  che,  se  si  trattasse  di  persone,  egli  sarebbe  pen- 
soso, e  se  fosse  possibile  cambiar  Ministero  per  una  domanda  comminatoria  fatta  colla 
spada  alla  mano,  egli  sarebbe  felice  di  ritirarsi  a  Leri  e  di  lasciare  ad  altri  lo  sciogli- 
mento del  nodo  complicatissimo  della  iiolitica  italiana.  Invece  non  è  questione  di  persone, 
ma  di  principi,  ed  inoltre  cedendo  trascinerebbe  nel  fango  la  Corona:  «Garibaldi  n'a 
aucune  idée  politique  précise.  II  réve  une  espèce  de  Dictatiu-e  populaire  sans  Parlement 
et  avec  peu  de  liberté.  Ses  adeptes  Bertani  et  autres  acceptent  la  Dictature  comme  un 
moyen  d'arriver  à  la  Constituante  et  de  la  Constituante  à  la  Répnblique.  Vous  ne  pouvez 
pas  vous  faire  une  idée  du  désordre  qui  régno  à  Naples.  Des  fous  de  toute  l'Europe  s'y 
sout  donne  rendez-vous.  Jersey  tout  entier  s'y  est  transporté. 

«  Je  vous  prie  de  faire  tous  vos  efforts  pour  éclairer  le  public  anglais  ». 
Vedi  le  lettere  di  Pallavicino  e  di  Cavour  in  Bollea,  op.  cit..  X.  CCCLXIV  e  CCCLXV. 
pag.  350. 

(191)  Il  telegramma  del  Cavour  a  Xigra,  24  settembre,  le  lettere  a  Villaiuarina  e  a 
D'Azeglio,  25,  28  settembre,  e  la  lettera  di  Pallavicino  a  Cavour,  26  settembre,  sono 
pubblicate  in  Bollea.  op.  cit.,  N.  CCCLX,  CCCLXIl.  CCCLXIV,  CCCLXV.  pag.  345 
e  seguenti. 

Riguardo  ad  eventuali  disordini  a  Genova  scrisse  il  24  al  vice-governatore  della  città, 
Pietro  Magenta,  di  vigilare,  giacché  «  Garibaldi,  avendo  rotto  apertamente  col  Governo 
e  fatta  lega  con  Mazzini,  conviene  essere  preparati  alle  imprese  le  piìi  insensate  »  :  e  al 
comandante  della  Divisione  di  Genova,  generale  Pietro  Boyl  di  Putifigari,  scriveva  lo 
stesso  giorno  :  «  Garibaldi,  come  hai  potuto  leggere  nei  giornali,  ci  ha  dichiarata  la  guerra; 
è  capace  dei  colpi  più  arditi.  Conviene  (juindi  essere  pr«>parati  a  tutto,  anche  ad  una 
impresa  disperata  in  Genova.  Concertati  con  Jlagenta  e  con  Serra,  bada  ai  forti,  dà  le 
tue  disposizioni  ond'ogui  tentativo  sia  reijresso  tosto  ed  energicamente.   Il  Re  è  deciso  a 
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farla  liuita  coi  repiibblitani.   Il  Ministero  è  forte  e  compatto.  La   Nazione  è  con  noi.  Una 
setta  scellerata  vuol  rovinarci.   La  scacceremo  ». 

Vedi  le  due  lettere  in  Chiala,  op.  cit..  voi.  IV.  N.  DCCCCLXIX  e  DCCCCLXX, 
pag.  14  e  15. 

(192)  E.  Pecoeesi-Manzoni,  nello  scritto:  Una  pagina  di  utoria  (Santa  Maria  Capua 
Vetere  1905),  dà  notizie  intorno  all'azione  compiuta  a  Caiazzo  e  a  Capua  dal  generale 
Tiirr,  dal  maggiore  C'iudafy  e  dal  colonnello  Riistow.  A  pag.  6,  n.  1,  pubblica  un  ordine 
che  dette  da  Gaeta  il  17  settembre  il  Mini.stro  della  Guerra  al  mare.sciallo  Ritucci  e  che 
comincia  così:  «  S.  M.  il  Re  (D.  G.),  avendo  risoluto  di  far  prendere  l'offensiva  al  Corpo 
d'operazione  da  lei  comandato,  ella,  signor  maresciallo,  marcerà  avanti,  cercando  d'in- 
contrare e  distruggere  il  nemico  e  portar.*i  simultaneamente  sopra  la  capitale  ». 

Quindi  l'azione  ordinata  dal  Tiirr  avrebbe  prevenuto  l'attacco  borbonico  ed  avrebbe 
costretto  il  Governo  di  Gaeta  a  nioditìcare  il  suo  piano,  influendo  sopra  la  successiva 
battaglia  del  Volturno. 

La  data  della  lettera  ministeriale  borbonica  è  dubbia:  il  Iìe  Sivo,  op.  cit..  libro  XX^II, 
^  4,  pag.  159,  dà  il  15,  altri  il  19.  Nel  secondo  caso  il  carattere  dell'azione  del  Tiirr 
sarebbe  diverso,  qualora  si  credesse  ch'egli  avesse  operato  per  prevenire  un'oft'ensiva 
borbonica  di  cui  lui  avesse  conosciuto  l'ordine  formale.  Noi  invece,  leggendo  i  parti- 
colari esposti  dal  De  Sivo  intorno  al  Governo  di  Gaeta,  riteniamo  che  (luesto  volesse  l'of- 
fensiva, che  il  Ritucci  la  contrastasse,  ma  che  per  l'andirivieni  di  ufficiali  fra  Gaeta  e 
il  «'ornando  del  Ritucci  e  per  le  frequenti  ricognizioni  il  Tiirr  potette  credere  prossi)na, 
anche  dato  che  l'ordine  formale  di  attacco  fosse  venuto  solo  il  19.  dopo  il  successo 
borbonico. 

(193)  Vedi  Garibaldi,  Memorie,  cap.   cit.,  pag.  354  e  seguenti. 

(194)  A^edi  Gakibaldi,  Memorie,  cap.  XVIII,   pag.  36'2. 

Per  i  fratelli  Bronzetti,  specialmente  per  Pilade,  che  diresse  la  difesa  di  Ca.*tel  Mor- 
rone,  vedi  G.\eibai.di,  Memorie,  cap.  XVII,  pag.  359  e  seg.:  I  fratelli  Bronzetti  a  Sorere 
della  Luna,  in   Archivio  dell'Alio  Adige,  fase.   II,  anno  1911. 

(195)  Vedi:  G.  Macaulay-Trevelyan,  op.  cit.,  Garibaldi  e  la  formazione  dell'Italia, 
Appendice  5*,  pag.  401  e  .seguenti:  C.  Cesari,  La  legione  del  Sannio  e  i  Cacciatori  del 
Vesuvio  nel  1860,  opera  inserita  nelle  Memorie  storiche  militari,  fase.  Ili  del  1912,  Città 
di  Castello  1912,  e  soprattutto  lo  studio  di  Giulio  Del  Bono,  L'incontro  del  re  Vittorio 
Emanuele  II  col  generale  Garibaldi  il  26  ottobre  iS60.  pubblicato  nelle  Memorie  citate, 
fase.  1°,  gennaio  1909,  pag.  35  e  seguenti. 

In  appendice  a  questo  studio  sono  pubblicati  {Doc,  N.  V,  VI,  VII.  pag.  52  e  seg.) 
documenti  ufficiali  sulle  forze  regolari  sarde  che  si  batterono.  Tra  questi  il  piìi  impor- 
tante è  il  primo,  che  contiene  il  rapporto  del  maggiore  Giuseppe  Vergili,  comandante  il 
distaccamento  del  3°  reggimento  artiglieria,  al  generale  Pernot,  comandante  la  brigata  Re. 
Porta  la  data  Napoli,  9  ottobre  1860,  e  comincia:  «  In  seguito  a  vive  istanze  del  generale 
Garibaldi,  che  difettava  di  artiglieri  abili,  l'ambasciatore  Villamarina  mi  ordinò  di  spe- 
dire nella  notte  dal  29  al  30  settembre  al  campo  presso  Capua  una  ventina  di  cannonieri 
piemontesi.  Questi  dettero  cosi  bella  prova  d'abilità  ne'  lavori  e  di  precisione  nel  dirigere 
i  tiri,  che,  dietro  nuove  istanze,  annuendo  l'ambasciatore,  si  spedirono  il  giorno  appresso 
altri  sessanta  uomini  e  poi  tutti  i  cannonieri  disponibili  delle  due  compagnie  divStaccatc 
a  Napoli,  meno  pochi  rimasti  a  guardia  delle  artiglierie  nei  castelli  della  capitale.  Queste 
due  compagnie,  la  2'''  e  la  4^,  seppero  meritarsi  l'ammirazione  di  tutti  pel  coraggio  e  sangue 
freddo  al  fuoco,  per  la  capacità  e  per  la  disciplina.  E  nella  giornata  del  1°  ottobre,  in 
due  posizioni,  moltissimo  contribuirono  al  buon  successo  di  essa ». 

Per  notizie  maggiori  può  giovare  la  bibliografia  che  si  trova  in  queste  opere,  speci.-il- 
mente  nell'ultima. 

(19(j)  Vedi  notizie  <1<-1  collo(iiuo  avuto  da  Pallavicino  con  (Jaiilialdi  il  28  settembre 
nelle  Memorie  e   voi.   cit.   del   I'allavic  ino.    pag.    009  e  scgucnli. 
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(197)  Vedi  le  lettere  di  Pallavicino  a  Mazzini  e  di  (luesto  a  (iiiello,  3,  6  ottobre  1860,  come 
pare  notizie  della  nomina  di  Pallavicino  e  delle  assicurazioni  date  da  Garibaldi  a  Mazzini 
la  sera  del  4  ottobre  a  Caserta,  nelle  ilemorie  e  voi.  cit.  del  Pallavicino,  pag.  611-617. 

(198)  Lettere  di  Cavour  al  Re,  3  e  5  ottobre,  ed  a  Farini,  3,  5  e  8  ottobre,  sono 
pubblicate  incomplete  da  Chiala,  op.  cit.,  voi.  I\',  X.  DCCCCLXXX,  DCCCCLXXXI, 
DCCCCLXXXVI,  DCCCCLXXXVII,  DCCCCXC,  p:i.u.  26  e  seg.  Le  parole  sottolineate 
della  lettera  a  Farini,  8  ottobre,  sono  prese  dalla  niiniita  del  Cavour.  Altre  lettere  a 
Fanti,  2  ottobre,  e  a  Patini  D.,  5  ottobre,  scritte  dallo  stesso,  sono  pubblicate  dal  Chiala, 
op.  cit.,  voi.  VI,  X.  MDCCXXXVI,  MDCCXXXVII,  MDCCXXXIX,  pag.  609-614. 

La  preferenza  che  il  Cavour  accordava  al  Cialdini  per  l'azione  nel  Mezzogiorno  era 
dovuta  a  ragioni  politiclie,  già  indicate  il  21  settembre  in  questa  lettera  al  Fanti  :  «  In 
ogni  ipotesi,  sia  che  Garibaldi  si  dimostri  deferente  ai  voleri  del  Re,  sia  che,  gettata  del 
tutto  la  maschera,  si  ponga  in  aperta  opposizione  col  Governo  di  Torino,  è  necessario  che 
il   Re  vada  a  Napoli,   e  ci  vada  con  tre  divisioni  almeno. 

«  A  tenore  di  quanto  era  stato  convenuto  prima  della  sua  partenza  da  Torino,  questo 
Corpo  d'armata  deve  essere  comandato  da  Cialdini.  Considerazioni  politiche  lo  richiedono 
d'altronde  in  modo  assoluto.  Ella,  come  Ministro,  deve  tornare  a  Torino,  ove  vi  è  e  vi 
sarà  straordinariamente  a  fare.  La  Rocca,  quantunque  si  sia  condotto  egregiamente,  ha 
voce  di  essere  retrivo  :  (juindi  bisogna  prescegliere  Cialdini  per  quella  missione  non  meno 
jxilitica  che  militare.  Il  difficile  è  farlo  senza  urtare  La  Rocca,  che  merita  ogni  riguardo. 
Militarmente  parlando  starebbe  a  lui  il  comandare  le  truppe  dirette  al  confine  napoletano, 
stantechè  il  suo  Corpo  d'armata  era  ad  esse  più  vicino.  Mi  lusingo  però  ch'ella  potrà 
persuaderlo  delle  necessità  ijolitiche  che  richieggono  che  a  capo  del  Corpo  di  spedizione 
sia  Cialdini.  La  Rocca  può  rimanere  comandante  supcriore  delle  Marche,  dell'Umbria  e 
della  Toscana.  Ciò  che  costituisce  pure  un  bel  ciuiiìukIo.  Se,  presa  Ancona,  ella  destina 
le  Guardie  a  presidiarla,   la  cosa  sarà  naturale  ». 

La  lettera  è  pubblicata  dal  Chiala,  op.  cit.,   voi.  VI,  X.  MDCCXXXIV,  pag.  602. 

La  Rocca  invece  seguì  il  Re  e  solo  più  tardi  seppe  della  opposizione  del  Cavour, 
della  quale  parla  nel  cap.  XVI,  pag.  66,  voi.  II,  della  Aidobiografia  citata,  mostrandosi 
per  altro  informato  solo  parzialmente  delle  intenzioni  del  Cavour,  il  quale  avrebbe  voluto 
escludere  dal  comando  non  solo  il  La  Rocca,  ma  anche  il  Fanti,  cosa  che  in  sostanza 
avvenne,  giacché  il  La  Rocca  andò  come  comandante  del  suo  Corpo  d'armatii  (5°)  agli 
ordini   diretti  del   Ke.   mentre  Cialdini   ebbe  in   realtà   la  parte  principale. 

Ecco  un  breve  h\ ano  detta.  Autobiografia  :  «  Il  Cavour  allegava  che  io  non  ero  gene- 
ralmente stimato  abbastanza  spregiudicato  per  impegnarmi,  come  il  Fanti  e  il  Cialdini, 
in  una  guerra  semi-rivoluzionaria,  e  che  si  poteva  dubitare  che  io  non  avrei  fatto  di  buon 
animo  una  campagna  come  quella.  Xon  posso  nascondere  neauclie  ora  la  mia  meraviglia 
nel  i)ensare  che  il  Cavour  mi  conoscesse  così  poco,  e  mi  potesse  affibbiare  sentimenti 
non   pienamente  d'accordo  con  quelli   di   \'ittoiio  Emanuele  ». 

(199)  Vedi  la  lettera  di  Gariluilili  :i  Vittorio  KiiKinuele.  4  ottobre  1860.  in  Ciami-oli, 
Ituicoltu  cit.,   pag.   186  e  187. 

(200)  Di  Giuseppe  Ferrari  e  di  Anloiiio  Ihignole-Sale  abbiamo  avuto  occasione  di 
parlare  più  volte.  Il  primo  si  mostro  contralio  airannessione,  desiderando  che  prinui  si 
compisse  il  programma  garibaldino:  il  secondo  ripetè  le  sue  note  obiezioni  alla  rivolu- 
zione ed  all'unità  che,  anche  di  recente,  il  26  maggio  1860,  aveva  ribadite  in  uno  scritto 
invialo  al  .Senato,  convocato  per  trattare  la  cessione  di  Nizza  e  di  Savoia  alla  Francia, 
mentre  egli  per  malattia  non  poteva  recarsi  alle  sedute.  Alcuni  mesi  più  tardi,  il  21  nuuzo 
1861,  dava  le  dimissioni  da  un  Senato  divenuto  Assemblea  d'un  nuovo  Regno  formatosi 
con  «  annessioni  territoriali  alla  Monarchia  sarda,  inc<unpatibili  <'(dle  sue  opinioni  reli<iiose 
e  poìitiche  ». 

\'edi  in  (|uest'opera,  voi.  I,  e  Diseoisi  .sciKddrii  dei  ìiiarcÌH-sc  Anloiiio  Urii/inile-Sale, 
Genova.    Stabilim.    tipogr.   G.   Caorsi,    l.S(;4. 
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(201)  Vedi  la  lettera  di  Vittorio  Emanuele  a  Garibaldi,  Ancoua,  9  ottobre  1860,   in 

E.  Cubatolo,  op.  cit.,   Garibaldi,  ecc.,  pag.  354. 

(202)  Il  27  ottobre  Vittorio  Emanuele,  nel  poscritto  di  una  lettera  a  Garibaldi,  scri- 
veva :  «  Faccia  avvertire  il  generale  Della  Rocca  del  suo  arrivo  e  s'intendano  iusienie  » 
(Cubatolo,  op.  cit.,  pag.  357). 

.Si  vedano  i  particolari  nell'opera  del  Della  Rocca,  Auloliioyidthi,  ecc.,  voi.  IT, 
cap.   XVII,  pag.   73  e  seguenti. 

(203)  Lettera  di  Bertani  a  Garibaldi,  Torino,  4  ottobre  l.siìO  (("iiìatolo,  op.  cit., 
pag.   390). 

(204)  Vedi  M.   Rosi,  op.   cit..  Il  liisorgimento,  ecc.,  cap.  VII,  pag.  210  e  seguenti. 

(205)  ^'edi  le  lettere  a  Mordini,  rispettivamente,  di  Bertani,  28  settembre,  e  di  Cal- 
vino, 4  ottobre,  in  M.  Rosi,  op.  cit.,  JDocìinniìti,  N.  XXVII  e  XXVIII.  pag.  414  e 
seguenti. 

Anche  Crispi  il  28  settembre  incitava  Mordini  a  resistere  e  gli  riferiva  le  voci  che 
correvano  circa  la  cessione  della  Sardegna  e  dell'Elba  alla  Francia,  e  la  nomina  di  un 
Principe  borbonico  a  Re  di  Sicilia  ;  ed  aggiungeva  :  «  Il  Generale  scrive  plagas  contro 
Cavour,  e  intanto  agisce  come  se  gli  fosse  amico,  essendosi  ormai  circondato  di  uomini 
tutti  suoi  ».  Bertani  il  29  settembre,  annunziando  la  sua  partenza  per  Torino,  dove  ai 
primi  di  ottobre  riaprivasi  la  Camera,  aggiungeva:  «  Così  faccio  per  il  minor  male. 
Se  Garibaldi  ascoltasse  noi  saremmo  forti  ;  ma  egli  non  è  con  noi  che  col  sentimento 
che  professa  e  crede  meglio  star  cogli  altri  coi  fatti,  mentre  gli  altri  attentano  ai 
suoi  poteri  ». 

Vedi  M.  Rosi,   op.   e  cap.   rit..   pag.  212,   u.  1.   2. 

(206)  Vedi   notizie  e  documenti  in   M.  Rosi,   op.   e  cap.  cit.,   pag.  215  e   seguenti. 

(207)  La  lettera  di  Crispi  a  Mordini,  13  ottobre  1860,  è  ijubblicata  da  M.  Rosi, 
op.  cit.,  Il  Eisorgimento ,  ecc..  Documenti,  N.  XXXI,  pag.  420.  Con  questa  lettera  Crispi 
incoraggiava  Mordini  a  insistere  e  gli  annunziava  che  il  Dittatore  gli  affidava  in  Sicilia  i 
pieni  poteri,  revocando  le  limitazioni  fatte  dalla  legge  del  16  settembre  e  ratitìcando  tutti 
gli  atti  e  tutte  le  leggi  prodittatoriali  che  fossero  in  contrasto  con  queste  limitazioni. 

Per  le  riunioni  tenute  a  Caserta  e  a  Napoli  l'il  e  il  13  ottobre  e  per  i  precedenti 
immediati  vedi  Palla  viciKO,  Memorie  e  voi.  cit.,  pag.  621  e  seg.  ;  Ceispi,  op.  cit.; 
JI.  Rosi,  op.  cit.,  //  lUgorgimento,  ecc.,  cap.  VII,  pag.  220  e  seg.;  Treveltan-Macaulat, 
op.  cit.,  Garihukli  e  la  formazione,  ecc.,  cap.  XIV,  utile  per  la  bibliografìa. 

Vedi  pure  una  lettera  di  Campanella  a  Brofterio,  pubblicata  a  pag.  93  deirop(aa  citata 

F.  Maktlni,  Due  delV Estrema.  Il  Guerrazzi  e  il  Brofferio.  Carteggi  iuetliti  flS59-i8ti6), 
Firenze  1920. 

(208)  Vedi  notizie  e  dociinicnti  relativi  in  M.  Rosi,  op.  e  cap.  lit..  pag.  221  e  .seg. 
Vedi  anche  sopra,   nota  205. 

(209)  Lettera  di  Pallavicino  a  Cavour,  11   ottobre   IStiO,  Memorie,  voi.  cit.,  pag.  623. 

(210)  Per  il   plebiscito  vedi   F.  Crispi,  Scritti  e  discorsi  politici,  pag.  339. 

(211)  Lettera  di  Cavour  a  ^■ittorio  Emanuele,  27  ottobre  1860,  in  Bollea,  op.  cit., 
N.   CCCLXXV,   pag.  361. 

Mandare  Garibaldi  in  Alta  Italia  sembrava  espediente  opportuno  per  allontanarlo  da 
Nai)oli  senza  urtarlo  troppo.  Invitato  da  Cavour  il  23  ottobre,  il  Persano  gliene  parlò  a 
Caserta,  come  riferisce  nel  Diario  cit.,  pag.  384:  «  Mi  risponde:  ch'egli  non  mancherà 
mai  della  sua  persona  all'Italia;  ma  che  non  poteva,  così  su  due  piedi,  darmi  un'affer- 
mativa risposta  per  ciò  che  concerneva  il  suo  partirsi  da  queste  provincie  con  due  divisioni 
per  condursi  al  Mincio,  mentre  occorreva  pure  di  contrastare  qui  alle  forze  borboniche; 
che  però  vi  avrebbe  riflettuto  seriamente  e  me  lo  avrebbe  saputo  dire.  Siccome  la  propo- 
sizione del  (Jonte  è  subordinata  all'evenienza  di  mosse  di  guerra  contro  noi  dell'Austria, 
cosi  non  credo  che  sia  il  caso  d'insistere.  E  mi  faccio  invece  ad  osservargli,  in  via  di 
discor.so.    com'io  pensi  che  tornerebbe  assai  gradito  al  Re,   se  ei   gli   andasse    iiuonlro. 
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essendo  egli  dal  Re  tenuto  in  ulta  stima,   (^iiale  soldato  e  (jual    duce   valoroso.    Mi    dice 
che  ci  anderà  di  buon  grado  ». 

Il  Persane  telegrafò  subito  queste  cose  al  Cavour,  il  quale  pertanto  già  sapeva  tutto 
quando  scrisse  al  Re  la  citata  lettera  del  27  ottobre  per  afifrettare  l'allontanamento  di 
Garibaldi  e  di  Persauo.  Riguardo  a  quest'ultimo,  all'invio  in  Napoli  del  marchese  Ricci, 
che  doveva  so.stituire  nella  direzione  della  Marina  il  Ministro  garibaldino  Anguissola  e 
rimediare  in  parte  agli  inconvenienti  dell'arrendevolezza  del  Persano,  vedi,  oltre  i  docu- 
nieuti  esaminati,  il  IHario  citato  di  que.st'ultimo,  pag.  385  e  seg..  e  Chiala,  op.  cìt,, 
voi.  IV,   pag.  67  e  seguenti, 

(212)  Allora  e  più  tardi  si  parlò  molto  di  un  dispaccio  diretto  il  23  settembre  da 
Agostino  Bertani  al  maggiore  Antonio  Tripoti,  commissario  civile  e  militare  degli  Abruzzi  : 
«  Sbarazzate  il  i)iù  presto  possibile  il  nostro  territorio  dai  nemici.  Radunatevi  al  confine 
in  numero  grande,  e  se  i  Piemontesi  volessero  entrare,  dite  loro  :  che  prima  di  permet- 
terlo dovete  chiedere  istruzioni  al  Dittatore  ».  Il  Tripoti  non  tenne  nessun  conto  e  fu 
presto  confortato  da  un  telegramma  di  Garibaldi,  che  ordinava  :  «  Se  i  Piemontesi  enti-ano 
nel  nostro  territorio,  accoglieteli  come  fratelli  ». 

Vedi  i  documenti  relativi  a  pag.  50-52  dello  studio:  Giulio  Del  Boxo,  L'incontro 
del  re  Vittorio  Emanuele  II  eoi  yenerale  Gnrihaldi  il  26  ottobre  1860,  in  Memorie  storiche 
militari,  fase.  1°,  gennaio  1909,  Roma,  Stali,  tip.  del  coijjo  di  Stato  Maggiore. 

(213)  Per  l'incontro  di  Garibaldi  con  Vittorio  Emanuele  vedi  dociunenti  e  considera- 
zioni nel  citato  studio  del  Del  Bono,  che  ci  sembra  esauriente  anche  dopo  le  i)olemiche 
svoltesi  in  opuscoli  ed  in  giornali  politici. 

Sostanziale  è  il  fatto  che  Garibaldi  andò  incontro  al  Re,  che  l'incontro  era  stato  desi- 
derato dal  Governo  sardo  e  che  queste  cose  danno  all'incontro  una  innegabile  importanza 
politica,  che  resta,  anche  ignorando  i  discorsi  tenuti  fra  il  Dittatore,  che  avi-ebbe  accolto  il 
Sovrano  gridando:  «Saluto  il  primo  Re  d'Italia»,  il  quale  avrebbe  risposto:  «Saluto 
il  mio  migliore  amico  ». 

(214)  Vedi  notizie  dei  rapporti  fra  l'Ammiraglio  francese  e  il  sardo  con  relativi  docu- 
menti nel  Diario  cit.  del  Persano  dal  giorno  26  ottobre  in  poi,  pag,  394  e  seguenti, 

Xaturalmente  la  diplomazia  sarda  lavorò  a  Parigi  per  ridm-re  l'azione  dell'Ammiraglio 
ù-ancese,  cosicché  «luesto  il  2  novemltre  già  annunziava  al  Persano  di  lasciar  libera 
l'azione  alle  foci  del  Garigliano,  Napolecme  del  resto  non  aveva  nessuna  voglia  di  salvare 
il  Borbone  e,  data  la  politica  inglese,  favorevole  al  Piemonte,  come  si  era  ancor  meglio 
veduto  dal  disjìaccio  di  lord  John  Russell  a  sir  James  Hudson,  sentiva  il  bisogno  di  lasciar 
correre.  Vedi  a  questo  proposito  Chiala,  op.  cit.,  voi,  IV.  pag.  84,  e  Treveltas- 
Macaclay,   op.   cit..  pag.  356  e  seguenti. 

(215)  Il  29  ottobre  Garibaldi,  per  mezzo  di  Xullo,  mandava  al  Re  una  lettera  per 
rimettergli  il  potere.  Faceva  l'elogio  dei  Prodittatori,  che  al  di  qua  e  al  di  là  del  Faro 
avevano  con  solerte  intelligenza  operato,  e  raccomandava  i  suoi  collaboratori  civili  e  i 
suoi  soldati.  Era  una  consegna  di  poteri  che  doveva  legalmente  esser  ritardata,  ma 
che  fu  fatta  con  sollecitudine,  di  cui  sarebbe  stato  bene  tener  conto.  Il  Re  rispose 
da  Sessa  il  31  ottobre  assiemando  che  appena  avrà  istituito  il  Governo  provvederà 
«  a  tutti  (luelli  che  hanno  cooperato,  col  consiglio  e  colle  armi,  al  ti-ionfo  della  causa 
nazionale  », 

Xaturalmente  (Taribaldi  dava  notizia  della  cosa  ai  suoi  prodittatori  Mordini  e  Palla- 
vicino, che  di  fatto   consegneranno  a  suo  tempo  l'ufficio  ai  rappresentanti  del  Re, 

Aedi  i  documenti  relativi  nelle  Baccolte  cit.  del  Ciampoli  e  del  Curatolo,  rispetti- 
vamente, a  pag,  191,  360  e  seg,,  e  .si  consultino  tra  le  opere  piìi  volte  citate  specialmente 
Persaso,  Diario,  pag.  448,  e  Pallavicino,  Memorie  e  voi.  cit.,  pag.  642. 

(216)  La  mattina  del  7  novembre  il  Re  s'incontrò  alla  stazione  di  Capua  con  Gari- 
baldi, con  Pallavicino  e  con  Mordini,  il  quale  ultimo  gli  fece  osservare  come  la  votazione 
dell'Isola  fosse  la  pili  bella  di  quante  tino  allora  si  conoscevano,   «  Protestai  (narra  egli 
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stesso)  cQiitro  le  menzogne  e  le  calunnie  che  erano  pubblicate  in  Parlamento  e  per  la 
stampa  contro  lo  stato  anarchico  di  Sicilia,  e  gli  rappresentai  (juel  popolo  come  era  di 
fatto,  cioè  ordinato,  concorde,  tranquillo.  Il  Re  parve  prendere  piacere  alle  mie  parole 
e  mi  accomiatò  ringraziandomi  e  porgendomi  di  nuovo  la  uumo  ». 

Vedi  A.  Mordici,  lìelazione  del  mio  viayyUi  da  Palermo  a  Caserta  nel  InOO.  AveoijUenze 
di  Garibaldi.  Incontro  col  Be,  Doeioiieiiti,  N".  XXXVI,  in  JI.  Rosi,  op.  cit..  Il  lìisorgi- 
mento,  ecc.,   pag.   426. 

(217)  Vedi  A.  Mordisi,  Relaz.  cit.,  pag.  427. 

n  Solaroli,  Diario,  pag.  344,  scrive  che  Garibaldi  tornò  dal  Re  il  pomeriggio  del  7, 
contraddicendo  il  Mordini  che  invece  è  appoggiato  dal  rallnvicino.  Nelle  Memorie  di  iiuesto, 
voi.  cit.,  pag.  648  e  649,  si  leggono  (jneste  note  : 

«  7  novembre  1860.  —  Si  va  a  Capua  incontro  al  Re,  a  cui  si  presentano  i  due  Ple- 
bisciti  (siciliano  e  napoletano). 

«  A  Santa  Maria  entro  col  Mordini  e  coi  Ministri  nel  vagone  reale,  ed  accompagno 
il  Re  nel  suo  ingresso  in  Napoli.  Finita  la  cerimonia,  il  Re,  nel  congedarmi,  mi  rin- 
grazia con  parole  aftettuose.  A  sera,  torno  dal  Re  e  mi  otìro  mediatore  fra  lui  e  Gari- 
baldi. Pili  tardi  mi  reco  da  (jnest'ultimo  e  mi  studio  di  operare  una  conciliazione,  tanto 
necessaria  al  bene  d'Italia;  ma  inutilmente.  Garibaldi,  insistendo  per  essere  nominato 
Luogotenente  del  Re  nelle  Due  Sicilie,  con  poteri  (juasi  dittatoriali,  rende  impossibile 
ogni  accordo  ». 

«  8  novembre  1860.  —  Mordini  presenta  al  Re  V ultimatum  del  Dittatore.  Risposta 
negativa  del  Re  che  .scrive  iu  questa  congiuntura  una  magnitica  lettera  di  cui  mi  è  comu- 
nicatit  la  minuta. 

«  Il  Re  mi  trasmette  il  Collare  delTAununziata.  Sdegno  di  Garibaldi.  Si  scamViiano  fra 
noi  amare  parole  ;  ed  io  mi  ritiro  a  casa  mia,  ricusando  di  prendere  jiarte  alla  solenne 
cerimonia  della  presentazione  del  Plebiscito.  La  quale  ha  luogo  con  gran  pompa  nel 
palazzo  reale.  Garibaldi  mi  scrive  :  Caro  Pallavicino,  io  devo  chiedervi  scusa  per  l'av- 
venuto questa  mattina.  Dissi  che  era  un  itisulto  fatto  a  me  —  intendevo  non  fatto  da 
voi  —  poi  non  sapevo  che  Mordini  avesse  ricu.sato  il  dono.  Vostro  sempre  Ct.  Garibaldi. 
—  Mando  al  Garibaldi  un'affettuosa  risposta,  ma  il  mio  cuore,  lo  confesso,  è  crudelmente 
ferito  !...  ». 

L'offerta  del  Collare  fatta  a  ^Mordini  è  inverisimile,  dati  i  rapporti  fra  questo  e  il 
Governo  sardo,  for.se  inventata  per  calmare  Garibaldi.  La  cosa  è  smentita  da  una  lettera 
del  Cavour  ad  Emanuele  D'Azeglio,  16  novembre  1860  (Bollea,  op.  cit.,  N.  CCCLXXX, 
pag.  365)  e  da  questa  nota  che  leggiamo  sofira  una  cartella  in  cid  Mordini  ricordava 
alciuie  lettere  perdute  :   «  La  prima  era  del  marchese  Giorgio  Pallavicino  Trivulzio. 

«  In  essa,  il  marchese  gentilmente  manifestava  il  suo  vivo  dispiacere  che  mentre  egU 
era  stato  insignito  del  gran  Collare  dell'Annunziata,  non  lo  fossi  stato  io  del  pari  che 
pili  di  lui  l'avevo  meritato.  Di  questa  sua  lettera  io  gli  fui  gratissimo.  Era  stata  scritta 
il   7  novembre  1860  ». 

Vedi   M.   Rosi,   op.   e  cap.   cit.,   Il  Bisortjimento  ecc.,   pag.   240. 

(218)  Vedi  la  lettera  di  Vittorio  Emanuele  a  Garibaldi  in  Curatolo,  op.  cit.,  pag.  362. 

(219)  Da  un  brano  autografo  di  Garibaldi  pubblicato  dal  Curatolo,  op.  cit.,  i)ag.  409. 

(220)  Persano,  Diario  cit.,  pag.  454  e  seguenti. 

(221)  Ecco  il  proclama  di  Garibaldi  : 

«  Ai  miei   compagni   d'anni  I 

«  Penultima  tappa  del  risorgimento  nostro  noi  dobbiamo  considerare  il  periodo  che 
sta  per  finire  e  prepararci  ad  attuare  splendidamente  lo  stupendo  concetto  degli  eletti 
di  venti  geneiazioni.  il  cui  c(iMi|iiuieuto  assegnò  la  Provvidenza  a  i|uesta  geni  razione 
fortunata. 
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«  Si,   giovani  I   L'Italia  deve  a   voi   un'impresa  the  inerito  il  plauso  ilei  mondo. 

«  Voi  vinceste  ;  e  vincerete  —  perchè  siete  ormai  istrutti  nella  tattica  che  decide  delle 
Uattaylif  1 

.■  \iii  non  siete  degeneri  da  coloro  ch'entravano  nel  litto  profondo  delle  falangi  mace- 
doniche e  s(|uarciavano  il   petto  ai   superbi  vincitori  dell'Asia. 

«  A  ([uesta  pagina  stupenda  della  storia  del  nostro  Paese  ne  seguirà  una  più  gloriosa 
ancora,  e  lo  schiavo  mostrerà  tinalnicnte  al  libero  fratello  un  ferro  annotato  che  ajipar- 
tenne  agli  anelli  deUc  sue  cattnc. 

«  All'armi  tutti  I  —  tutti  :  e  gli  oppressori  —  i  jiiepoteuti  sfumeranno  come  la 
polvere. 

«  Voi,  donne,  rigettate  lontano  i  codardi  :  essi  non  vi  daranno  che  codardi  :  —  e  voi, 
figlie  della  terra   della  bellezza,   volete  prode  e  geueros;i  iirole. 

«  Che  i  i)anrosi  dottrinari  se  ne  vadano  a  trascinare  altrove  il  loro  servilismo,  le  loro 
miserie. 

«  Questo  popolo  è  padrone  di  sé.  Egli  vuol  essere  fratello  degli  altri  popoli,  ma  guar- 
dare i  protervi  con  la  fronte  alta  ;  non  rampicarsi  mendicando  la  sua  libertà  —  egli  non 
vuole  essere  a  rimorchio  d'uomini  a  cuore  di  fango.   No  !   no  !   no  I 

«  La  Provvidenza  fece  dono  all'Italia  di  Vittorio  Emanuele.  Ogni  Italiano  deve  ran- 
nodar.si  a  lui  —  serrarsi  intorno  a  lui.  Accanto  al  Re  Galantuomo  ogni  gara  deve  spa- 
rire, ogni  rancore  dissiparsi  !  Anche  una  volta  io  vi  ripeto  il  mio  grido  :  all'armi  tutti  ! 
tutti!  Se  il  marzo  del  61  non  trova  un  milione  d'Italiani  armati,  povera  libertà,  povera 
vita  italiana!...  Oh!  no:  lungi  da  me  un  pensiero  che  mi  ripugna  come  uu  veleno.  Il 
uiarzo  del   til,   e,   se  fa  bisogno,   il  febbraio,   ci  troverà  tutti  al  nostro  posto. 

«  Italiani  di  Calatiifimi,  di  Palermo^  del  Volturno,  di  Ancona,  di  Castelfidardo,  di 
Isernia,  e  con  noi  ogni  uomo  di  (|uesta  terra  non  codardo,  non  servile  ;  tutti,  tutti  ser- 
rati intorno  al  glorioso  solchito  di  Palestro,  daremo  l'ultima  sccssa,  l'ultimo  colpo  alla 
crollante  tirannide  ! 

«  Accogliete,  giovani  Vohmtari,  lesto  onorato  di  dieci  battaglie,  una  i)arola  dadclio  ! 
Io  ve  la  mando  commosso  d'afletto  dal  profondo  della  mia  anima.  Oggi  io  devo  ritirarmi, 
ma  per  pochi  giorni.  L'oia  della  pugna  mi  ritroverà  con  voi  ancora  accanto  ai  soldati 
della  libertà  italiana. 

«Che  ritornino  alle  loro  case  (|uelli  soltanto  cliianiali  da  doveri  imperiosi  di  fami- 
glia, e  coloro  che  gloriosamente  mutilati  hanno  meritata  la  gratitudine  della  Patria.  Essi 
la  serviranno  nei  loro  focolari  col  consiglio  e  coll'aspetto  delle  nobili  cicatrici  che  deco- 
rano la  loro  maschia  fronte  di  venti  anni.  AU'infuori  di  <|uesti.  gli  altri  restino  a  custodire 
le  gloriose  bandiere. 

«  Xoi  ci  ritroveremo  fra  poco  per  marciare  insieme  al  riscatto  dei  nostri  fratelli, 
schiavi  ancora  dello  straniero,  noi  ci  ritroveremo  fra  )ioc<)  per  marciare  insieme  a  nuovi 
tricmti. 

«  Ct.  Gakibaldi  ». 

(222)  Lu  lettera  di  Cavour  ad  Emanuele  D'Azeglio,  16  novembre  1860,  è  pubblicata 
dal  BOLLEÀ,  op.  cit.,  N.  CCCLXXX,  pag.  365.  L'abbiamo  riassunta  nel  testo,  ma  è  bene 
avere  sott'occhio  la  parte  piìi  importante  nell'originale  : 

«  Xous  voulions  éviter  à  tout  prix  de  paraitre  ingrats  :  mais  nous  ne  voulions  pas 
:utn  plus  perpétuer  la  confusion  et  le  désordre  que  l'administrati(jn  de  Garibaldi  a\ait 
mis  daus  toutes  les  branches  du  Gouvernement  civil  (>t  militaire.  Le  Boi  et  Fariui  on 
fait  les  offres  les  plus  maguiflques  à  Garibaldi.  Non  senlement  on  l'a  fait  General  d'arraée, 
ce  qui  équivant  au  titre  de  Jlaréchal,  mais  ou  lui  a  offert  uu  apanage  pour  son  fils  aìné, 
le  titre  d'aide-de-camp  du  Roi  pour  son  autre  fils,  une  dot  pour  sa  Alle,  entìn  le  cadeau 
d"un  des  cliàteaux  royaux  et  d'un  bàteau  à  vapeur.  Ai)rès  beaucoup  d"hésitations  et 
de  tiraillements,  Garibaldi  a  refiisé  toutes  ces  offiies,  eu  demandant  qu'mi  lui  donne  la 
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Lieuteuiince  generale  du  Royanme  des  Deux  Siciles,  avec  pleins  pouvoirs  pour  une  aiinée. 
Céder,  i-'eftt  èté  subir  pour  toiijours  l'empire  de  Crispi  et  de  Bertani. 

«  Le  Roi  rcpondit  tout  court:  «  C'est  impossible  »,  et  Garibaldi  i)artit  pour  Caprera. 
Avaut  de  s'en  aller  il  a  fait  une  scène  à  Pallavicini,  parce  «ju'il  avait  accepté  le  collier 
de  l'Annonciade,  sans  qu'on  l'eùt  donne  également  à  Mordini.  Je  vous  transmets  tous 
CCS  détails,  parce  (ju'il  est  nécessaire  (lu'on  sache  en  Angleterre  (jue  nous  avons  épuLsé 
tou.s  Ics  moyens  de  transaction  pour  évitcr  uno  rupture...  s>. 

Vedi  anche  sopra  nota  220. 

(223)  Per  maggiori  notizie  sul  Consiglio  di  Stato  straordinario  della  Sicilia  vedi  la 
relazione  pubblicata  a  Palermo  presso  la  tip.  Morvillo  nel  1860  e  La  centralizzazione  e 
In  libertà,  saggio  di  Francesco  Perez,  Palermo  ]S(i2.  Vedi  pure  M.  Rosi,  op.  e  cai). 
cit.,    //  Risorgimento  ecc.,  pag.   226  e  seguenti. 

(224)  Vedi  M.  Rosi,  Il  Bisorgimento  ecc.,  cap.  cit..  p:ig.  2-tO  e  seg.,  e  A.  Colombo, 
La  missione  di  G.  B.  Gassinis,  ministro  di  Grazia  e  (lìiisli^in  nelle  2>>'oi'incie  iiieridio- 
ìuili  ecc.,  pag.   13  e  seg.,  Torino,   S.   Lattes,   1911. 

(22.5)  Nell'op.  cit.  A.  Colombo,  La  missione  di  G.  B.  Cassinis  ecc.,  si  trovano  i  docu- 
menti di  parte  ministeriale,  e  nell'altra  op.  cit.,  M.  Rosi,  Il  Bisorgimento  ecc.  .sono  pub- 
blicati i  documenti  di  parte  garibaldina. 

Confrontando  gli  uni  cogli  alti-i  e  ricordando  i  precedenti  ne  esce  confermato  il  giu- 
dizio che  demmo  nel  testo,  e  più  salda  diventa  l'opinione  clie  tante  volte  esprimemmo 
nel  nostro  lungo  racconto  intorno  alle  grandi  forze  che  portarono  all'tmità  italiana.  Igno- 
ranza, vanità,  egoismi,  pregiudizi  di  uomini  non  poterono  distruggere  tali  forze  che  restano 
anche  oggi  a   difesa  dell'edificio  compiuto. 

(226)  Ciò  che  dicemmo  delle  autonomie  della  Siciliii  potrebbe  ripetersi  con  poche  dif- 
ferenze per  altre  regioni  italiane  che  mal  .si  adattavano  alle  leggi  sarde  e  che  avrebbero 
preferiti!  la  conservazione  di  (|ualche  legge  propria  e  la  formazione  di  nuove  leggi  per 
mezzo  (1(1  l'arlamento  nazionale.  Il  Ministero  sembrava  che  volesse  mettersi  per  (juesta 
strada,  come  \o  dimostravano  la  Commissione  instituita  a  Torino  presso  il  Consiglio  di 
Stato  per  istudiare  un  nuovo  assetto  sulla  base  di  Governi  regionali;  i  commissari  straor- 
diiuirì,  governatori,  luogotenenti  nelle  provincie  annesse  posti  a  capo  di  una  specie  di 
Governo  locale,  la  preparazione  d'un  iirogetto  di  legge  per  l'ordinamento  amministra- 
tivo del  Regno,   ecc. 

Mii  i  rappresentanti  del  Re  nelle  jìrovincie  di  fatto  lavoravano  per  la  uniformità,  sotto 
la  direttiva  delle  leggi  e  dei  metodi  piemontesi,  distruggendo  leggi  e  sistemi  locali  ;  il 
grande  ordinamento  amministrativo  dello  Stato  su  larghe  basi  nazionali  resterà  una  pro- 
messa per  il  Governo,  un  pio  desiderio  jìer  le  popolazioni,  cosicché  parecchie  buone  cose 
lasciate  dai  Governi  caduti  si  perderanno,  parecchie  buone  cose  richieste  dalle  condizioni 
peculiari  di  varie  provincie  non  si  faranno. 

(227)  La  lettera  di  Cavour  a  Vittorio  Emanuele,  14  dicembre,  è  pubblicata  dal  Chiala, 
op,  cit.,  voi.  IV,  N.  MLXX,  pag.  119. 

Si  confronti  con  una  lettera  che  il  Minglietti,  minisi ro  dell'Interno,  scriveva  il  15  di- 
cembre a  G.  B.  Cassinis:  «  Aspetto  con  gran  desiderio  gli  effetti  della  nostra  istanza  fatta 
a  nome  del  Consiglio  dei  Ministri  presso  Farini  perchè  voglia  cedere  una  parte  delle  pro- 
vincie di  Abruzzo  alla  i^rovincia  di  Ascoli.  Che  siffatto  cambiamento,  piccolissimo  in  sé 
stesso,  avrebbe  un  grande  effetto  morale,  in  quanto  che  spegnerebbe  ogni  velleità  di  auto- 
nomia dcH'antieo  Regno  mostrando  che  per  ([uanti  temperamenti  e  lentezze  viigliano  usarsi, 
pur  nondiuu'iio  si  è  risoluti   di  arrivare  al  line  ». 

La  lettera  del  Minghetti  è  pubblicata  dal  Colombo,  op.  cit..  [lag.  41.  e  ripnldilicat:! 
dal    Mollica,   op.   cit.,   N.   CCCCXXI,   pag.   400. 

Ricordiamo  che  il  Parini  non  era  entusiasta  di  (|U»sli  e  di  analoghi  pro\  vcdimenti 
e  credeva  neces.sario  tenere  conto  dei  desideri  degli  abitanti.  Kgli.  come  luogotenente, 
il    22    novembre   aveva   a    tal    fine   creata   una   Consulta   che   a])punto   doveva  assisterlo 
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in  (]uostii  s'''>^'''  Immillili,  (■  con  ciò  aveva  fatto  dispiacere  a  Cavour,  il  quale,  ad 
esempio,  scrivcnddiir  mI  He  nella  lettera  citata  del  14  ' dicembre,  così  esprimevasi  : 
«  Fu  un  ciKiic  il  costituirla,  sarà  un  bene  se  si  scioglie;  farà  gridare  in  piazza,  poco 
monta...  liixiu'na  convincere  il  Paese  che  si  vuole  camminare  ad  onta  di  ((ualunque 
ostacolo...  ». 

E  il  14  il  Cavonr  scriveva  a  Farini  (Chiala,  oj).  cit.,  voi.  TV,  N.  .MLXXI,  pag.  121): 
«  Se  la  Consulta  tenta  incepparvi,  mandatela  al  diavolo.  Fate  alcuni  atti  che  indichino 
chiaro  che  si  vuole  unificare  l'Italia,  che  a  patto  nes.suno  non  si  vuole  transigere  coi 
municipali,   gli  autonomisti  ». 

11  7  gennaio  1861  fu  nominato  Luogotenente  generale  nelle  Provincie  napoletane  il 
principe  di  Carignano,  che.  nella  forma,  C(mtentava  gli  autonomisti  colle  ajìparenze  di 
una  Corte,   nella   sostanza,   il   Cavour. 

(228)  Lettera  di  Cavour  a  De  Vincenzi,  18  dicembre  1860,  in  Chiala,  voi.  IV, 
X.    .MLXXX.   pag.    130. 


CAPITOLO   II. 

L' Italia  fra  dissensi  teorici  e  ostacoli  materiali  nel  primo  biennio 
del  nuovo  Regno. 

S<>M5iAiìl(>.  —  1.  11  discorso  della  l'oiona,  1.S  fclibiaio  1><61,  e  le  basi  del  nuovo  Reuno. 
Legjie  I-elativa  alla  proelaiuaziitue  di  i|ue.sto.  L'aggiuuta  dell'ufficio  ceutrale  del 
Senato  circa  l'intestazione  degli  atti  e  il  rinvio  ad  ima  legge  speciale.  Il  titolo  del 
Principe  ereditario.  Re  d'Italia  o  Re  degli  Italiani.  Vittorio  Emamiele  I  o  Vittorio 
Emanuele  li.  Conservatori  e  novatori.  Politica  accomodante  del  Cavour.  Discussione 
alla  Camera.  La  legge  per  la  intestazione  degli  atti  civili  dinanzi  al  .Senato  ed  alla 
Camera.  //  L'è  d'Italia  jxr  (irazia  di  Dia  e  per  volontà  ilt-ìlii  ytiiione.  Ingegnose 
spiegazioni  e  reale  valore  della  fonuola.  —  2.  La  questione  romana.  L'interpellanza 
Audiuot.  Il  primo  discor.so  di  Cavour.  Italia  e  Cattolicesimo.  Gioacchino  Pei)oli  e 
il  rendere  a  Din  ciò  che  è  di  Dio.  Giuseppe  Ferrari  e  la  nuova  missione  dell'Italia. 
La  Chiesa  e  la  Società  moderna.  Cavour  e  la  formola  :  Libera  Chiesa  in  libero  Staio. 
Il  futuro  partito  cattolico  di  maggioranza.  La  libertà  di  coscienza,  di  associazione, 
di  insegnamento,  ecc.  L'ordine  del  giorno  Boncompagni.  Eco  della  discussione  nel 
Senato.  —  3.  Pesta  dello  Statuto  ed  unità  nazionale.  Critiche  nella  Camera  e  mal- 
contento nel  Paese  per  le  condizioni  del  nuovo  Regno  e  specialmente  del  Mezzo- 
giorno. Elezione  di  Garilialdi  a  Napoli.  Lettera  di  Garilialdi  al  Presidente  della 
Camera  e  spiegazioni  relative.  Interpellanza  Ricasoli.  11  dualismo.  Discorsi  di 
Fanti  e  di  Garibaldi.  Scatto  di  Cavour  e  intervento  di  Bixio.  Cenni  sullo  svolgi- 
mento della  discussione  e  ordine  del  giorno  Ricasoli.  Carattere  del  voto.  Incidente 
Cialdiui-Garibaldi.  C(m<Iizioni  della  maggioranza  e  del  Paese.  —  4.  Morte  di  Cavour. 
Ricasoli  e  i  suoi  collaboratori.  Le  leggi  Minghetti  snl  decentramento.  Ostilità  contro 
di  esse  e  <-adutn.  Le  varie  correnti  dell'opinione  pubbli<a.  Ritiro  di  Minghetti  e 
Ricasoli  ministro  degli  Interni  per  interim.  Ricasoli  e  il  Cattolicesimo.  La  (pie 
stione  romana  e  i  precedenti.  Pantaleoni,  Passagìia,  Isaia,  ecc.  Il  riconoscimento 
del  Regno  d'Italia  da  parte  d(>lla  Francia  e  la  questione  romana.  Progetto  del  Rica- 
soli  per  la  soluzione  di  (jnesta.  L'Imperatore  dei  Francesi,  il  principe  Napoleone  e 
la  speranza  del  Ricasoli  in  una  favorevole  soluzione  della  vertenza.  I  colloqui  di 
Rattazzi.  11  progetto  Ricasoli  dinanzi  alTopinione  pubblica  e  al  Parlamento.  Discus- 
sione aUa  Camera.  Cenni  dei  principali  discorsi  :  Ferrari,  Massari,  Pisanelli,  Rat- 
tazzi, Boncompagni,  Mancini,  Della  Rovere,  ecc.  Allargamento  della  discus-sione  :  i 
rapporti  con  la  Francia,  il  Mezzogiorno,  le  correnti  dell'opinione  pubblica,  ecc.  I 
programmi  del  Ferrari  e  del  D'Onde.s  Reggio  al  di  sopra  della  politica  del  momento. 
La  vittoria  del  Ministero.  —  ó.  Ricasoli,  la  maggioranza  e  il  Re.  Sne  doti  perso- 
mili  e  sistema  di  governo.  Interpellanza  Brotterio  sulFobolo  di  San  Pietro.  Ordine 
del  giorno  Lanza.  Timori  del  Ricasoli  per  la  politica  personale  del  Re  e  per  gli 
intrighi  di  corridoio.  La  questione  della  Venezia  e  della  Dalmazia.  Opinione  dell'In- 
ghilterra. Garibaldi,  il  Re  e  il  Ricasoli.  I  Comitati  di  i)rnvvedimento.  Reprimere 
non  prevenire.  Il  Ministero  e  la  libera  manifestazione  dell'opinione  pubblica.  L'in- 
terpellanza Boggio,  le  varie  tendenze  della  Camera  e  la  politica  interna  del  Mini- 
stero specialmente  in  rappcuto  coi  Comitati  di  provveilimento.  La  vittoria  del  .Mini- 
stero e  il  Re.  La  rude  franchezza,  il  coraggio  civile  del  Ricasoli  e  gli  etletti  della 
politica  di  corridoio.  Dimissioni  del  Ricasoli.  —  G.  Il  ministero  Rattazzi.  Programma 
vago  e  vuoto.  Interpellanza  sulla  crisi.  Rapporti  fra  il  nuovo  Ministero  e  Garibaldi. 
Il  Congresso  di  Genova  delle  .Vssociazioni  unitarie  e  dei  Comitati  di  provvedimento. 
Garibaldi  in  Lombardia.  I  carabinieri  genovesi.  11  Convegno  del  5  maggio  ]8(ìL'  a 
Trescone.  Per(iuisizioni  a  Genova,  Palazzolo  e  Sarnico.  Fatti  di  Brescia,  Protesta 
di  Garibaldi.  La  condotta  del  Ministero.  Nuovi  progetti  di  Garibaldi.  Lettera  ili 
questo  al   Presidente  della   Camera.   Di-scussioni.  Ancora  l'eciuivoco.  —    7.  Garibaldi 
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Il  Helgiiate.  Sua  partcn/.a  per  Caprera  e  Palermi).  Cause  del  viaggio  iu  Sicilia.  La  riu- 
nione «lei  Vescovi  a  Uoiua  e  l'indirizzo  della  Camera  al  Re.  Garihahli  a  Palermo  e 
le  opinioni  di  suoi  aniiei  ai  primi  di  luglio.  Disiorso  <li  Garibaldi  al  Foro  Italico. 
Interpellanze  alla  Camera.  Illusioni  ed  iguoranza.  Garibaldi  a  Marsala.  Ansia  dei 
vecchi  amici  di  Garibaldi.  Il  ritiro  del  Pallavicino  dalla  prefettura  di  Palermo.  La 
politica  estera  di  nuovo  alla  Camera.  L'interpellanza  Petruccelli.  Italia,  Francia  ed 
Austria.  Il  Mediterraneo  e  i  Balcani.  La  risposta  del  ministro  Durando  e  i  docu- 
menti Cavour.  11  gruppo  garibaldino,  la  questione  romana  e  la  politica  estera  in 
generale.  Mordini  e  Crispi.  Peruzzi  e  la  politica  del  Ricasoli.  Abilità  di  Itóttazzi 
nello  sfuggire  U  nodo  della  questione.  Avanzata  di  Garibaldi.  Il  proclama  regio  del 
3  agosto  e  la  discussione  alla  Camera.  Incertezze  e  preoccuiiazioni  generali.  Partenza 
di  deputati  garibaldini  per  la  .Sicilia.  Insuccesso  della  loro  missione.  La  marcia  di 
Garibaldi  in  Sicilia  e  il  passaggio  in  Calabria.  Arresto  di  deputati  a  Napoli.  Aspro- 
monte. L'opinione  pubblica.  Gli  emigrati  romani.  L'amnistia.  —  8.  La  circolare 
Durando  sulla  questione  romana.  Le  diplomazie  italiana  e  francese.  Ricasoli  e  la 
situazione  politica.  Gli  amici  di  Garibaldi,  le  dimostrazioni  popolari  e  i  preparativi 
per  un  attacco  al  Ministero.  I  consigli  di  Mazzini.  Riapertura  del  Parlamento.  L'in- 
terpellanza Siotto-l^intor  al  Senato  rinviata.  Discussione  alla  Camera.  Attacchi  fieri 
e  difese  blande  del  Ministero.  Gli  effetti  della  coalizione.  Il  discorso  di  Rattazzi  e 
il  retroscena  della  formazione  del  suo  Ministero.  Nicotera  e  Depretis.  Appassionati 
ricordi  dannosi  al  Ministero,  non  utili  alla  causa  nazionale.  Debolezza  dei  partiti  e 
intrighi  di  persone.  Allargamento  della  discussione.  La  questione  del  Mezzogiorno 
ilal  ]>!(i()  in  poi:  annessione,  brigantaggio,  amministrazione,  ecc.  I  deputati  arrestati 
e  i  rapporti  dell'Autorità  militare:  Mordini.  Falirizi,  ecc.  La  politica  estera  difesa 
<lal  ministro  Durando  e  attaccata  nuovamente  da  vari  deputati  :  Ferrari,  Crispi,  ecc. 
Le  ultime  difese  del  Rattazzi  e  il  ritiro  del  Mini.stero  prima  del  voto.  Condizioni 
del    Pailamento  e  del   Paese. 

1.  Il  US  febbraio  lS(!l,alle  11  antimeridiane,  Vittorio  Emanuele  entrava 
nell'aula  della  Camera  accolto  colle  grida  di  Viva  il  JRc  d'Italia  e  leggeva 
il  discorso  per  l'apertura  della  VITI  legislatura,  un  discorso  ottimista  quanto 
inai  e  jter  la  politica  interna  e  per  l'estera,  un  discorso  in  cui  raccoman- 
dava di  attrihuire  le  magf/iori  libertà  avimiìiistrative  a  popoli  che  ebbero  con- 
sii('ti((ìii>i  ed  ordini  diversi,  senza  menomare  la  unità  politica.  Eicordava  la 
propria  devozione  all'Italia,  per  la  quale  aveva  posto  a  cimento  la  vita  e 
la  corona,  ed  ammoniva  come  nessuno  avesse  il  diritto  di  vimentare  la  vita 
e  le  sorti  d'una  Xazione.  Allusione  evidente  a  (iaribaldi,  di  cui,  del  resto, 
esaltava  la  grandezza  dopo  aver  ricordate  la  gloria  dell'esercito  cresciuta 
colla  presa  di  (4aeta  e  quella  della  flotta  rivelatasi  nelle  acque  di  questa 
fortezza  e  di  Ancona. 

Eallegravasi  dei  buoni  rapporti  che  aveva  coll'Inghilterra,  dove  popolo 
e  Governo  riconobbero  i  diritti  d'Italia  e  dettei'o  confortevoli  uffici,  dei  quali 
durerà   inìjieritura  la   riconosceìite  memoriet. 

Si  compiaceva  di  aver  mandato  al  nuovo  Ee  di  Prussia,  principe  leale 
ed  illustre,  «  un  ambasciatore  a  segno  di  onoranza  verso  di  lui  e  di  .sim- 
patia verso  la  nobile  Nazione  germanica,  la  quale,  io  si)ero,  verrà  sempre 
più  nella  persuasione  che  l'Italia,  costituita  nella  sua  unità  naturale,  non 
può  otlendere  i  diritti  uè  gli  interessi  delle  altre  Xazioui  ». 

Tsò  per  la  Francia  e  per  Xapole<me  queste  parole  deferenti  e  fiduciose  : 
<\  L'Imperatore  dei  Francesi,  mantenendo  ferma  la  massima  del  non  inter- 
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vento,  a  noi  sommamente  benefica,  stimò  tuttavia  di  richiamare  il  suo 
inviato.  Se  questo  fatto  ci  fu  cagione  di  rammarico,  esso  non  alterò  i  sen- 
timenti della  nostra  gratitudine,  uè  l;i  fiducia  nel  suo  aftetto  alla  causa 
italiana. 

«  La  Francia  e  l'Italia,  che  ebbero  couiuni  la  stirpe,  le  tradizioni,  il 
costume,  strinsero  sui  campi  tli  Magenta  e  di  Solferino  un  nodo  che  sarà 
indissolubile  »  (1). 

È  un  discorso  infarcito  dei  soliti  luoghi  comuni  sull'Italia  stniiiunto  di 
civiltà  Kìiivermle,  sul  valore  degli  antichi  marinai  di  Pisa,  Genova  e  ^'enezia 
rinato  negli  ultimi  tempi,  sulla  fibra  dei  jiopoli  italiani  non  abbattuta  dalla 
servitù,  uè  dalle  lunghe  sventure  e  simili,  ma  di  sostanziale  tre  cose  con- 
tiene: conciliare  l'unità  politica  colle  libertà  amministrative,  astenersi  da 
atti  imprudenti  che  potrebbero  esser  pericolosi  alla  Nazione,  aver  fiducia 
nelle  grandi  Potenze  e  specialmente  nella  Francia. 

Parla  altresì  del  Btgno  d'Italia,  proclamato  del  resto  dal  i)lebiscito 
dei  poi)oli  del  Mezzogiorno  e  della  Sicilia,  usando  in  un  documento  utìi- 
ciale  un  titolo  che  presto  verrà  riconosciuti»  formalmente  da  una  legge 
dello  Stato. 

Infatti  il  21  febbraio  il  Ministero  iireseutava  al  Senato  un  progetto  di 
legge  «  per  cui  il  lìe,  nostro  Augusto  Signore  (come  il  Cavour  scriveva 
nella  relazione),  assume  per  sé  e  per  i  successori  il  titolo  di  Ee  d'Italia. 

«  Fedele  interprete  della  volontà  nazionale,  già  in  mille  modi  mani- 
festata, il  Parlamento,  nel  giorno  solenne  della  seduta  reale,  coll'entu- 
siasmo  della  riconoscenza  e  dell'affetto,  acclamava  Vittorio  Emanuele  II 
re  d'Italia. 

«  Il  Senato  sarà  lieto  di  dare  per  il  primo  sollecita  sanzione  al  voto  di 
tutti  gli  Italiani,  e  di  salutare  col  nuovo  titolo  la  nobile  Dinastia,  che  nata 
in  Italia,  illustre  i)er  otto  secoli  di  gloria  e  di  virtù,  fu  dalla  Provvidenza 
Divina  serbata  a  vendicar  le  sventure,  a  sanar  le  ferite,  a  chiudere  l'èra 
delle  divisioni  italiane. 

«  Col  vostro  voto,  o  Signori,  voi  ponete  fine  ai  ricordi  dei  provinciali 
rivolgimenti  e  scrivete  le  prime  pagine  di  una  nuova  storia  nazionale. 

«  Articolo  unico. 
«  Il   re  Vittorio  Emanuele   II  assillile  per  s('  e  suoi  successori  il   titolo  di  IJc  d'Italia  ». 

il  24  febbraio  l'utficio  centrale,  relatore  C'arlo  Matteucci,  accettava  l'ar- 
ticolo ministeriale  ma  ne  aggiungeva  un  secondo,  così  concei)ito: 

«  Gli  atti  del  Governo  ed  ogni  altro  atto  die  debha  essere  intitolato  in  iiouie  del  Ke 
sarà  intestato  colla  forinola  seguente  : 

(li  tinnie  del  ne) 
«  Per  Provvidenza   divina,   per   volo  della   Nazione,    Re  d'Italia  ». 
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La  relazione,  piuttosto  lunga  e  minuziosa,  osserva  clie  l'accettazione 
del  progetto  ministeriale  ha  «  implicita  una  disi)osizione  legislativa  di  cui 
sembra  non  possa  essere  contestata  la  ragione  e  la  convenienza  e  i)er  la 
quale  il  fatto  memorando  ed  il  principio  giuridico  della  novella  Monarchia 
siano  ognora  presenti  al  popolo  italiauo  e  congiunti  al  nome  dei  suoi  Ke  ». 

Di  qui  l'articolo  aggiun- 
tivo che  deve  tener  jn-esente 
al  popolo  il  suo  Sovrano,  al 
quale  la  relazione  dedica 
abbondanti  parole  di  caldo 
elogio,  estendendole  altresì 
alla  Casa  di  Sa\-oia  ed  alla 
regione  sulla  <|uale  regna  da 
secoli.  E  per  ragioni  ana- 
loghe si  interessa  ptire  al  ti- 
tolo del  Principe  ereditario 
scrivendo  così:  «  L'ufficio 
centrale  vuol  anche  espri- 
mere la  fiducia  che  il  Go- 
verno del  Ee  otterrà  dal- 
l'animo aiìettuoso  e  benevolo 
del  nostro  augusto  ilonarca 
che  il  tìglio  primogenito  del 
Ee  d'Italia  s'intitoli  costan- 
temente Princi])e  di  Pie- 
monte. 

«  Questo  titolo  rimarrà  a 
ricordare  ai  nostri  E  e  la 
terra  nativa  ed  un  Eeguo 
glorioso  e  civile  di  otto  .se- 
coli, sarà  un  seguo  imperi- 
turo di  onoranza  reso  dagli 

Italiani  tutti  a  quella  provincia  che  fu  il   primo  scudo  della  loro  libertà 
e  della  loro  indipendenza  ». 

La  relazione  è  un  inno  alla  Monarchia  ed  alla  Casa  regnante  accop- 
piato al  ricordo  degli  sforzi  fatti  dal  popolo  italiano,  il  quale  contrappose 
«  alle  violenze  de'  .suoi  nemici,  più  che  altro,  l'intlueuza  invincibile  delle 
forze  morali  ». 

Aitermazione  assai  discutibile,  che  del  resto  .si  presta  bene  per  indiriz- 
zare complimenti  a  Napoleone  ed  all'Inghilterra  che,  tali  forze  compren- 
dendo, dimostravano  «  che  non  doveva  essere  fatta  violenza  agU  Italiani, 
né  impedito  loro  di  costituirsi  in  uno  Stato  forte  ». 


Fi.u-.    600. 
L;i  uuova  aula  della  Camera  dei  dei)utati,  a    Tipi  in 
(Dal  Mniiflo  illustrato  <lel  1861). 
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Questa  relazione  acceutua  i  seutiuieuti  del  disooi'.so  della  Coioiui,  natu- 
raliiiente  ('oiiferiiiati  nelle  risposte  dei  due  rami  del  Parlamento,  e  solo 
attenua  la  parte  compiuta  dall'elemento  spinto  che  aveva  pallidi  rappresen- 
tanti nell'alta  Camera  considerata  come  palladio  della  Monarchia,  o,  per 
meglio  dire,  come  tutela  delle  forze  conservatrici. 

Questo  carattere  fu  accentuato  nella  discussione  :  Lorenzo  Pareto  ebbe 
fredda  accoglienza  quando  disse  che  una  tale  legge  avrebbe  dovuto  nascere 
per  iniziativa  parlamentare  e  che  avrebbe  dovuto  constatare  maggiormente 
la  volontà  di  tutta  la  Nazione,  dando  al  capo  dello  Stato  il  titolo  di  He 
degli  Italiani,  e  iniziando  così  un'era  nuova.  Cavour  atferniò  che  il  fatto 
importante  era  l'unità  italiana,  e  che  questa  celebravasi  col  prfx-lamare 
Vittorio  Emanuele  II  re  d'Italia.  Insisteva  nel  progetto  ministeriale  e  il 
Senato  lo  seguiva  rinviando  l'articolo  secondo  proposto  dalla  Commissione 
ad  una  legge  speciale.  L'iniziativa  governativa,  il  mantenimento  del  titolo 
di  II  a  Vittorio  Emanuele,  Vastiume  costituivano  una  garanzia  per  i 
conservatori. 

La  Camera,  in  quei  giorni  assai  concorde,  come  dimostrò  eleggendo, 
il  7  marzo,  ])residente  della  Camera  Url)ano  Kattazzi,  con  voti  219  sopra 
242  votanti,  e  lieta  per  la  presa  della  cittadella  di  Messina  annunziata  il  13, 
discusse  il  progetto  il  14.  G.  B.  Giorgini,  come  relatore,  chiese  che  venisse 
approvato  quale  un  grido  d'entusiasmo  convertito  in  legge,  rinviando  ogni 
altra  questione  a  leggi  speciali. 

Brofterio  riprende  la  tesi  del  senatore  Pareto,  critica  particolarmente 
Vassume  del  progetto  ministeriale,  e  lasciando  il  titolo  di  II  per  conten- 
tare un  desiderio  personale  di  Vittorio  Emanuele,  vorrebbe  sostituire  all'ar- 
ticolo ministeriale  un  articolo  proprio  concepito  così  per  mettere  in  evi- 
denza la  sovraiiità  del  popolo:  «  Vittorio  Emanuele  II  è  proclamato  dal 
popolo  italiano,  per  sé  e  per  i  suoi  successori,  primo  Ke  d'Italia  ». 

Cavour  respinge  l'articolo  <lel  Brofterio,  in  nome  della  procedura  par- 
lamentare che  consente  di  emendare,  non  di  sostituire  i  progetti  ministe- 
riali. Eivendica  al  Governo  l'iniziativa,  che  gli  spetta  conforme  all'opera  da 
esso  svolta  negli  ultimi  avvenimenti,  nei  quali  il  Governo  i)rese  sempre  l'ini- 
ziativa, senza  negare  con  ciò  «  la  parte  che  tutti  gli  Italiani  hanno  avuto 
nel  gran  dramma  del  nostro  risorgimento  ».  Ricorda  le  guerre  del  1856  e 
del  18.59,  ed  att'erma  che  il  Governo  prosegue  per  la  medesima  strada 
prendendo  l'iniziativa  di  cui  si  discute,  e  lo  fa  tanto  più  volentieri  in 
quanto  la  crede  fonte  di  buoni  risultati  anche  all'estero.  Si  ha  così  la 
garanzia  che  non  è  frutto  di  momentaneo  entusiasmo  popolare,  ma  di  un 
atto  maturo,  approvato  «  in  prima  da  quel  corpo  che  rappresenta  più  spe- 
cialmente i  principi  conservatori,  e  poscia  i»roclamato  e  consacrato  defi- 
nitivamente dall'Assemblea  popolare  ».  Brofterio  cede,  pur  dicendo  che  non 
gli  sarebbe  didicile  rihattere  mia  parte  delle  cose  dette  dal  Cavour. 
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Altri  iusiste  per  mutamenti.  Così  Ricciardi  vorrebbe  che  Vittorio  Kiiui- 
iiuele  fosse  designato  primo  He  d'Italia  per  la  volontà  nasionah:  Bixio 
sostiene  l'opportunità  della  iniziativa  parlamentare  e  di  mutamenti;  ma 
l'uno  e  l'altro  rinviano  le  critiche  all'altra  legge.  E  così  il  progetto  iiassa 
alla  unanimità  con  292  voti. 


l'i.H.     (idi. 


le  (Icllii   Cameni   ilei   ileputati. 


La  legge  promessa  consta  di  un  solo  articolo: 

«  (i\i  atti  del  Governo  ed  ogni  altro  atto  che  debba  essere  intitolato  in  nome  del  Ke. 
sarà   intestato  colla   formola   segnente: 

«  VITTOHK)  EMANUELE  II 

«  l'er  grazia  di   Dio  e  per  volont.à  della  Nazione  Re  d'Italia  ». 

Riproduce  la  dicitura  della  legge  precedente,  accoglie  la  formola  per 
volontà  (Iella  Na~ione,  e  sostituisce  la  formola  per  grazia  di  Dio  all'altra 
per  Provvidenza  divina,  già  proposta  dall'ufficio  centrale  del  Senato.  Risul- 
tano così  le  due  formole  napoleoniche  usate  in  Francia,  dove  spesso  si 
rivolgono  gli  occhi  degli  Italiani. 

11  ministro  Cassinis,  presentando  il  IS  marzo  il  progetto  al  Senato,  nota 
come  «  la  formola  per  grazia  di  Dio  sia  stata  introdotta  dalle  prime  ori- 
gini delle  Monarchie  moderne,  ma  usata  da  quei  Principi  soltanto  che  non 
sottostavano  ad  alctm  vassallaggio,  esercitando  un  potere  non  tanto  per- 
sonale, quanto  sociale  ».  Conviene  rendere  omaggio  alla  tradizione  seguendo 
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l'esempio  «  di  quelle  conti-ade  in  cui  si  operarono  grandi  e  durevoli  muta- 
menti, conservate  pur  tuttavia  le  traccie  delle  antiche  istituzioni  ».  L'abuso 
fatto  da  alcune  Dinastie  non  distrugge  «  l'augusto  concetto  della  giustizia 
e  della  verità  riassunte  nella  invocazione  della  Maestà  divina  ». 

Carlo  ^latteucci,  riferendo  il  '20  marzo  in  nome  dell'ufficio  centrale, 
cerca  conciliare  le  due  formole  in  (juanto  si  comi^letano,  ma  sostiene  che 
«  il  principio  giuridico  chiaro,  palpabile,  della  ^Monarchia  italiana  è  la 
volontà  nazionale  ».  Raccomanda  l'adozione  del  progetto,  che,  previa  una 
leggiera  modificazione,  viene  approvato  subito  con  74  voti  contro  1  in 
questi  termini: 

«  Tutti  uli  atti  die  deVdjono  essere  intitolati  in  nome  del  Ke.  lo  saranno  ccdla  l'oiiiiida 
seguente  : 

ili  H.,w,   dei  Ile) 

«Per  grazia   di   Dio  e  per  volontà   della   Nazione   I!e  il'Italia  ». 

La  discussione  si  ridusse  a  lioco:  Lorenzo  Sforza  Cesarini,  romano 
avrebbe  voluto  che  Vittorio  Emanuele  si  fosse  chiamato  Bs  di  tutta  Italia 
e  rivolse  il  pensiero  a  Roma,  invocando  il  ritiro  delle  milizie  francesi  venute 
per  difendere  il  Papa  dalla  rivoluzione.  Or  questa  è  finita,  e  il  Governo 
può  assicurargli  «  una  situazione  tale  che  lo  renda  pienamente  liliero, 
aftatto  indipendente  in  quanto  all'esercizio  del  sublime  suo  spirituale 
ministero  ». 

Il  Gioia,  piacentino,  accetta  la  prima  formola  come  espressione  dell'i»- 
tirrcitto  <•  della  assistenza  manifesta  del  Dominator  supremo  delle  Nazioni: 
accetta  il  .secondo  in  quanto  il  mirabile  accordo  dalle  Alpi  al  LiUhiii  «  è 
irrecu-sabilmente  il  principale,  .se  non  si  voglia  dire  l'unico  fondamentt) 
della  nuova  dominazione  ». 

Lo  stesso  giorno  si  annunziava  la  cri.si  del  ^Ministero,  ai)erta  per  dare 
posto  ad  alcuni  Ministri  meridionali,  quasi  impegno  per  risolvere  la  (pn- 
stione  del  Mezzogiorno  dopo  le  dimissioni  del  Consiglio  di  Luogotenenza. 
L'ingresso  di  Mutta,  De  Sanctis  e  Natoli,  avvenuto  il  23,  non  mutava  l'in- 
dirizzo del  Gabinetto  .specialmente  riguardo  alla  legge  votata  dal  Senato. 
Anzi  questa  giunse  alla  Camera  subito  due  giorni  appresso,  fu  sostenuta 
dal  (jonforti  con  una  breve  relazione  e  venne  discussa  ampiamente  nelle 
sedute  del  IG  e  del  17  (2). 

Nella  prima  Giuseppe  Ferrari  fece  riserve  sulla  formola  Per  (jrazia  di 
Dio,  formola  deW antica  legittimità,  conveniente  a  chi  si  confina  «  nell'era 
del  ])atriottismo  cattolico  dell'abate  (iioberti  e  dell'abate  Rosmini  ».  Non 
I)U()  adattarsi  al  Regno  d'Italia,  nemico  dell'Impero  e  della  Chiesa,  sórto 
coi  Goti,  continuato  coi  Re  Longobardi,  coi  Franchi,  coi  Germani,  ed 
avente  il  ])roprio  simbolo  nella  corona  di  terrò,  <■  misterioso  jyalladio  della 
Nazione  ». 
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Il  titoli»  (li  il  (la  con  ferirsi  a  Vittorio  Kinaiiuclc  coiivieiic  alle  tradizioni 
(lei  Savoia,  contrari  al  Regno  d'Italia,  dai  tempi  di  Beroldo  a  (luelli  di  Vit- 
torio Emanuele  I.  Meglio  sarebbe  anche  per  la  Dinastia  seguire  l'esempio 
delle  più  grandi  Case  d'P^uropa  nelle  quali  «  ogni  qualvolta  un  Principe 
di  Stato  minore  giungeva  in  uno  Stato  maggiore,  egli  abl)andonava  la 
propria  numerazione  per  prendere  quella  dello  Stato  acquistato,  perchè 
i  Principi  non  hanno  altra  patria  che  la  terra  sulla  quale  essi  regnano  ». 
Egli  non  è  tenero  delia  Monarchia,  pensa  al  nuovo  Stato  e  gli  pare  che 
questo,  col  titolo  proposto,  venga  a  perdere  di  stima.  Si  dicliiarerà  che 
Vittorio  Emanuele  «  piti  stima  la  stia  Sa- 
voia per  metà  perduta,  che  non   l'intera 

Italia si  crederanno  non  apprezzate  le 

nuove  annessioni,  incerte  le  improvvisate 
fusioni,  equivoci  gli  sforzi  per  estendere 
il  Regno,  repubblicane  le  intenzioni  che 
ingTandiscono  la  Monarchia. 

«  La  stìducia,  una  volta  proclamata 
negli  atti,  nelle  medaglie,  nei  bronzi,  nelle 
intestazioni,  negli  istrumeuti,  obbligherjj 
i  popoli  a  cercare  per  quali  ragioni  il  di- 
scendente dei  Duchi  di  Savoia  e  dei  Re 
di  Sardegna  tenta  di  avventurarsi  tra  le 
vicissitudini  italiane;  per  quali  cagioni 
egli  ditlidi  (li  tante  ovazioni,  di  tanto 
entusiasmo,  di  tanta  aspettazione  de- 
stata ». 

Il  ministro  Natoli  difende  la  legge  come  suggello  delVaUeanza  del  Prin- 
cipato colla  Nazione.  «  Quest'alleanza  fu  giudicata,  dai  nostri  grandi  pen- 
satori, esser  la  salute  degli  Italiani.  ^lachiavelli  cercò  invano  nella  famiglia 
de'  Medici  il  Principe  liberatore.  Trapassando  dolorose  istorie  di  sciagura, 
si  giunse  al  1S48.  Allora  la  vagheggiata  alleanza  succede;  il  principio 
monarchico  si  fa  compagno  del  principio  nazionale;  non  è  la  Monarchia 
che  libera  la  Nazione,  non  è  la  Nazione  che  concede  la  corona  di  Re,  ma 
sono  gli  sforzi  di  entrambe  che  tentano  di  strappare  l'Italia  agii  stranieri  ; 
la  quale  avventurosa  alleanza  si  annunzia  senza  velo  e  senza  orpello  in 
quel  famoso  proclama  ai  popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia,  là  dove 
Carlo  Alberto  vuole  che,  passato  il  Ticino,  ai  colori  italiani  s' intrecci  la 
croce  di  Savoia  ». 

D'Ondes  Reggio  desidera  che,  in  omaggio  al  nuovo  Stato,  Vittorio  Ema- 
nuele si  chiami  semplicemente  col  suo  nome,  senza  I  e  senza  IL  II  lieg-no 
è  nuovo  e  il  Sovrano  è  scelto  per  le  sue  virtù  e  non  per  essere  stato  Re 
di  Sardegna.  Accetta  le  parole  per  grada  di  Dio.   le  quali  «  non   signifi- 
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cano  che  i  Ke  vengano  direttamente  da  Dio  collocati  sui  troni,  ma  signi- 
ficano solo  che  Dio  è  la  causa  prima,  infinita,  eterna  di  tutte  le  cose 
create  ».  Accetta  perciò  la  formola  per  grasia  di  Dio,  e  accetta  l'altra 
per  rolontà  della  Nazione  «  in  nome  della  realtà  de'  fatti  ». 

Miceli,  invece,  vuole  soltanto  la  seconda  formola  -e  sostiene  «  che  la 
stessa  Casa  di  Savoia,  accettando  i  principi  della  Rivoluzione,  aboliva  la 
hase  del  diritto  pubblico  deirantico  Regno,  come  l'aveva  abolito  il  popolo 
.sin  dal  primo  momento  die  impugnò  le  armi  per  liberarsi. 

Pareva  che  gli  oppositori  della  formola  per  la  grazia  di  Dio  cedessero 
a  tendenze  antireligiose  e  gli  oppositori  al  titolo  di  II  si  inspirassero  a 
principi  antimonarchici. 

A  chiarire  le  cose  sorsero  Boggio  e  Carutti. 

Affermò  il  primo  che  il  nome  di  Dio  è  nella  coscienza  immune  da  qual- 
siasi abuso  e  che  le  tradizioni  della  Casa  di  Savoia  sono  una  forza  per 
l'Italia.  Sostenne  il  Carutti  l'unione  delle  tradizioni  religiose  italiane  colle 
tradizioni  politiche  sabaude,  e  osservò  come  a  Eoma  non  si  potesse  rima- 
nere con  idee  contrarie  al  Vicario  di  Dio,  «  perchè  l' Italia,  senza  la  sua 
religione,  non  si  può  conceinre  da  chiunciue  ab1)ia  veduta  e  studiata  la 
patria  nostra  ». 

Aderisce  sostanzialmente  il  miuistro  Cassinis  e  provoca  un  discorso  di 
Orispi,  il  quale  osserva  che  il  nuovo  Regno  è  sórto  dallo  Rivolnsione,  che 
il  Re  d'Italia  «  non  ha  nulla  a  fare  coi  Conti  della  Moriana  e  coi  Principi 
di  Piemonte  »,  e  che  per  rendere  omaggio  alla  religione  cattolica  basta  il 
primo  articolo  dello  Statuto. 

Respinti  alcuni  emendamenti,  la  legge  viene  approvata  con  voti  174 
contro  58. 

Superfluo  avvertire  che  la  discussione  sopni  un  progetto  così  vicino 
agli  esempì  napoleonici  non  accrescesse  forza  alla  Monarchia.  La  Dinastia 
napoleonica,  sórta  colla  Rivoluzione,  poteva  chieder  forza  alla  tradizione, 
ma  l'antica  Dinastia  sabauda  avrebbe  dovuto  piuttosto  dominare  la  Rivo- 
luzione in  un  momento  di  grande  popolarità  (o). 

2.  Le  leggi  votate  dal  Parlamento  servirono  ad  accrescere  le  discus- 
sioni sulla  questione  romana  e  contribuirono  al  diftondersi  delle  voci  più 
disparate  intorno  al  programma  del  Ministero.  Questo  fu  lieto  di  parlarne 
alla  Camera  cercando  di  smentire  soprattutto  l'accusa  di  non  voler  andare 
a  Roma,  e  potè  farlo  col  rispondere  all'interpellanza  presentata  il  25  marzo 
da  Rodolfo  Aiidinot,  deputato  di  Bologna. 

Per  l'Audinot  «  la  questione  di  Roma  non  può  risolversi  che  mediante 
la  forza  morale  »,  e  lo  Stato  romano  cadrà  senza  danno  del  potere  spiri- 
tuale, come  risulta  dal  fatto  che  il  Pontefice  compì  liberamente  gli  atti  del 
suo  ministerio  a  Gaeta  e  a  Portici  sotto  il  Governo  borl)oiiico  e  li  compie 
oggi  a  Roma  in  presenza  delle  armi  francesi. 
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Roma  occorre  all'Italia  come  capitale,  e  deve  essere  tale  anche  iu 
omaggio  ai  Romani,  che  hanno  gli  stessi  diritti  degli  altri  Italiani.  Né  è 
possibile  (continua  con  evidente  allusione  al  D'Azeglio)  lasciare  Roma 
«  municipio  libero  da  qualunque  forza,  n(m  aggregato  al  resto  d'Italia,  ma 
vivente  di  vita  italiana, 
di  vita  propria.  Nella 
stessa  città  si  troverà 
accanto  al  municipio  il 
potere  spirituale  e  pon- 
tificale, e  vivranno  in 
buona  concordia  senza 
interrompere  l'unità  del 
Regno  d'Italia  »  (4). 

Invece  Roma  i>uò 
vivere  solo  coli' Italia, 
in  una  unione  che  si 
farà  senza  spezzare  l'al- 
leanza colla  Francia  e 
senza  costringere  il 
Pontefice  a  ]iartire. 
«  (i)uando  questi,  privo 
del  braccio  secolare, 
governerà  le  coscienze 
unicamente  coi  princiju 
eterni  cristiani  »,  l'Italia 
sarà  la  più  potente  Xa- 
zione  del  mondo.  Chiede 
se  vi  sieno  trattative 
con  Francia  ed  Inghil- 
terra, domanda  quali 
direttive  abbia  il  Go- 
verno, e,  rivolgendosi 
ai  colleghi,  dice:  «  Non 
credete  voi,  o  signori, 

che  sia  giunto  il  tempo  di  affermare  solennemente  in  faccia  al  mondo  che 
Roma  debb'essere  degli  Italiani,  che  l'Italia  reclama  la  sua  capitale?  Non 
Ti  sembra  egli  utile,  opportuno,  politico,  di  dichiarare  alla  cattolicità  che 
liberi  in  prima  sino  all'ultimo  tutti  gli  Italiani  dal  dominio  della  casta 
sacerdotale,  la  Nazione  è  pronta  ad  assicurare  il  libero  esercizio,  sulle  basi 
della  libertà,  al  ])Otere  spirituale  del  Pontefice,  che  è  pronta  a  concorrere 
a  provvedere  allo  splendore,  alla  dignità  del  culto  cattolico?  ».  Per  giun- 
gere a  tali   resultati   l'Italia,  pur  tenendo  conto  anche  della  volontà  dei 


Decreto   leale 
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he  conferisce 

li   «  Re  d'Italia  ». 
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Ifoiiiaiii,  non  deve  precipitare,  ma  neppure  compiere  transazioni  contrarie 
«  all'unità  e  all'indipendenza  di  tutta  intiera  la  Nazione  »,  e  «  mentre  sa 
(|uant()  deve  all'Europa,  sa  ancora  att'ermare  solennemente  intero  il  proprio 
diritto  »  (5). 

Dati  i  rapporti  che  passavano  fra  Audiuot  e  Cavour,  s'iuteude  a  (|uale 
conclusione  dovesse  venire  la  maggioranza  :  tuttavia  daremo  l)revi  notizie 
della  discussione  notando  le  voci  discordanti  e  indicando  gli  altri  argo- 
menti portati  in  sostegno  della  tesi. 

Cavour  rispose:  «  Eoma  è  necessaria  all'Italia.  La  capitale  non  si  sceglie 
per  ragioni  strategiche,  di  topogratìa,  ecc.,  di  clima,  ma  per  grandi  ragioni 
UKU-ali. 

«  Ora,  o  signori,  in  Eoma  concorrano  tutte  le  circostanze  storiche,  intel- 
lettuali, morali,  che  devono  determinare  le  coudizioni  della  capitale  di  un 
grande  Stato.  Eoma  è  la  sola  città  d'Italia  che  non  abbia  nessuna  o  pochis- 
sime memorie  municipali;  tutta,  la  storia  di  Eoma  dal  tempo  dei  Cesari  al 
giorno  d'oggi  è  una  storia  d'una  città  la  cui  importanza  si  estende  infinita- 
mente al  di  là  del  suo  territorio,  di  una  città,  cioè,  destinata  ad  essere  la 
capitale  di  un  grande  Stato.  Convinto,  profondamente  convinto,  di  questa 
verità,  io  mi  credo  iu  obbligo  di  proclamarlo  nel  modo  più  solenne  davanti 
a  voi,  davanti  alla  Sazione,  e  mi  sento  in  obbligo  di  fare  in  questa  cir- 
costanza appello  al  patriottismo  di  tutti  i  cittadini  d'Italia  e  dei  rappre- 
sentanti delle  più  illustri  sue  città,  onde  cessi  ogni  disctissione  in  propo- 
sito, alfinchè  noi  possiamo  dichiarare  all'Europa,  affinchè  chi  ha  l'onore  di 
rai)presentare  questo  Paese  a  fronte  delle  estere  Potenze  possa  dire:  la 
necessità  di  aver  Eoma  per  capitale  è  riconosciuta  e  proclamata  dall'in- 
tiera Nazione.  Io  credo  di  avere  ([ualche  titolo  a  poter  fare  quest'appello 
a  coloro  che,  per  ragioni  che  io  risjìetto,  dissentissero  da  me  su  questo 
punto;  giacché,  o  signori,  non  volendo  avanti  a  voi  fare  sfoggio  di  spar- 
tani sentimenti,  io  lo  flico  schiettamente:  sarà  per  me  un  gran  dolore  il 
dover  dichiarare  alla  mia  città  nativa  che  essa  deve  rinunciare  risohita- 
mente,  detinitivamente  ad  ogni  speranza  di  conservare  nel  suo  seu.o  la  sede 
del  (ìoverno.  Sì,  o  signori,  per  quanto  personalmente  mi  concerne,  io  vado 
con  dolore  a  Eoma.  Avendo  io  indole  poco  artistica  sono  persuaso  che,  iu 
mezzo  ai  \)\\i  splendidi  monumenti  di  Eoma  antica  e  di  Eoma  moderna, 
io  rimi)iangerò  le  severe  e  poco  poetiche  vie  della  mia  terra  uativa.  Ma 
egli  è  con  fiducia,  o  signori,  che  io  atfermo  questa  verità.  Conoscendo  l'in- 
dole dei  miei  concittadini;  sapendo  come  essi  fossero,  non  dirò  lieti,  ma 
ras.segnati  a  vedere  la  loro  città  invasa  dal  nemico,  benché  fossero  pronti 
a  fare  energica  difesa;  conoscendo,  dico,  questi  sentimenti  io  non  dubito 
che  essi  non  mi  disdiranno  quando,  a  loro  nome,  come  loro  deputato,  io 
proclamo  che  Torino  è  pronta  a  sottomettersi  a  questo  gran  sacrifizio 
neirinteres.se  dell'Italia  ». 
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-Ma  si  andrà  a  Roma  «  a  due  condizioui:  noi  dobbiamo  andarvi  di  coii- 
(■(  rio  fttWix  Francia,  inoltre,  senza  che  la  riunione  di  questa  città  al  resto 
(iMi;ili:i  possa  essere  interpretata  dalla  gran  massa  dei  cattolici  d'Italia  e 
fuori  d'Italia  come  il  seguale  della  servitìi  della  Chiesa.  Xoi  dobbiamo  cioè 
andare  a  Roma,  senza  che  ])er  ciò  l'indipendenza  vera  del  Pontctice  venga 
a  menomarsi.  Noi  dobbiamo  andare  a  Roma  senza  clic  l'Autorità  civile 
estenda  il  suo  potere  all'ordine  si)irituale  ». 

Per  la  prima  parla  di  gratitudine  verso  la  Francia,  gratitudine  alla 
(piale  peraltro  sembra  che  non  dia  molta 
importanza,  quautunque  per  ragioni 
evidenti  ricordi  la  solita  ingi-atitudine 
austriaca  contro  la  Russia,  tanto  che 
aggiunge  :  «  Ma,  o  signori,  noi  abbiamo, 
rispetto  alla  Francia,  un  motivo  ancor 
più  grave  di  accordarci  con  essa. 
Quando  noi  abbiamo  invocato  nel  1 8.")!) 
l'aiuto  francese,  quando  l'Imperat(u-e 
acconsentì  a  scendere  in  Italia  a  capo 
delle  bellicose  sue  schiere,  egli  non  ci 
dissimulò  quali  impegni  ritenesse  di 
avere  rispetto  alla  Corte  di  Roma.  Noi 
abbiamo  accettato  il  suo  aiuto  senza 
protestare  contro  gli  impegni  che  ci 
dichiarava  di  avere  assunti;  ora,  doi)o 
a\ere  ricavati  tanti  benefìzi  dalla  ac- 
cordata alleanza,  non  possiamo  prote- 
stare  contro   iinx)egni   che   tino  ad   un   certo   luinto   abbinino   ammessi  ». 

Confermando  e  ampliando  il  discorso  dell'Audiuot  sostiene  che  il  Potere 
temporale,  privo  del  consenso  dei  popoli,  inetto  a  riforme  ed  ostile  ai  prin- 
cipi del  17S9,  non  può  durare.  E  restando  com'è,  sorretto  da  forze  straniere, 
non  garantisce  davvero  l'indipendenza  spirituale  del  Pontefice.  Crede  che 
questa  non  soffi-irebbe  dell'andata  del  Re  al  (i)uirinale.  Errano  quei  catto- 
lici che  in  tal  caso  temono  che  il  Pontefice  debba  «  essere  ridotto  alla 
carica  di  grande  elemosiniere  o  di  cappellano  maggiore  ».  E  continua:  «  Se 
questi  timori  fossero  fondati,  se  realmente  la  caduta  del  Potere  temporale 
dovesse  trar  seco  necessariamente  questa  conseguenza,  io  non  esiterei  a 
dire  che  la  riunione  di  Roma  allo  Stato  d'Italia  sarebbe  fatale  non  solo 
al  Cattolicismo,  ma  anche  all'Italia;  giacché,  o  signori,  io  non  so  concepire 
maggiore  sventura  per  un  i)opolo  colto  che  di  vedere  riunito  in  una  sola 
mano,  in  mano  dei  suoi  governanti,  il  Potere  civile  e  il  Potere  religioso  ». 

La  indipendenza  e  la  dignità  della  Santa  Sede  possono  invece  «  tute- 
larsi mercè  la  separazione  dei  due  Poteri,  mercè  la  proclamazione  del  prin- 


Fi. 


I.u.lulfo  Aiuliiiot. 

stampa  del  18G*2). 


1068  Libro  quinto   —   Formazione  del   Regno  d'Italia  e  suo  sviluppo,   ecc. 

cipio  di  libertà  applicato  lealmente,  largamente,  ai  rapporti  della  società 
civile  colla  religiosa  ».  La  Chiesa  troverà  garanzie  nei  principi  di  libertà 
che  debbono  «  essere  inscritti  in  modo  formale  nel  nost^-o  Statuto,  deb- 
bono fare  parte  integrante  del  jìiitto  fondamentale  del  nuovo  Eegno 
d'Italia. 

«  Ma  non  è  questa,  a  mio  avviso,  la  sola  garanzia  che  la  Chiesa  può 
ottenere;  la  maggior  garanzia  sta  nell'indole,  nella  coudizione  stessa  del 
I)opolo  italiano.  Il  popolo  italiano  è  eminentemente  cattolico,  il  popolo  ita- 
liano non  ha  mai  voluto  distruggere  la  Chiesa,  ma  volle  solo  che  fosse 
riformato  il  Potere  temporale  ».  Ed  egli  che  di  questo  Potere  vuole  l'abo- 
lizione cita  i  grandi  fautori  di  riforme  mettendo  insieme  Arnaldo  da  Bre- 
scia e  Dante,  Savonarola  e  Savi)i,  spaziando  nei  campi  della  Storia  con 
molta  libertà. 

Riguardo  ai  rapporti  presenti  colla  Santa  Sede  non  entra  in  partieo- 
lari  :  dice  solo  che,  per  il  momento,  «  nessun  tentativo  per  aprire  negoziati 
fu  accolto  da  quella  Corte;  ma  debbo  altresì  dichiarare  che  il  momento 
per  addivenire  a  trattative  su  quei  larghi  principi  clie  io  ho  testé  procla- 
mati non  era  forse  ancora  venuto,  e  che  quindi  ci  è  lecito  di  nutrire  fiducia 
che,  quando  le  nostre  intenzioni  saranno  chiaramente  eonosciute  e  giusta- 
mente apprezzate,  le  disposizioni  della  ('orte  di  Koma  potranno  nuìditìcarsi 
e  piegarsi  a  piìi  miti  consigli  ». 

E  confondendo  tempi  e  cose  diverse,  tra  le  ai)provazioui  della  Camera, 
ricorda  Clemente  VII,  che  dopo  il  sacco  di  Koma  incoronò  Carlo  V  per 
averlo  amico  contro  Firenze,  e  poi  domanda  se  non  sia  «  lecito  sperare  che 
il  mutamento  che  si  operò  nell'animo  di  Clemente  VII,  onde  ridurre  in 
servitìi  la  sua  terra  natia,  non  possa  piu-e  operarsi  nell'animo  di  Pio  IX 
onde  assicurare  la  libertà  all'Italia  e  alla  Chiesa.'  ». 

Se  poi  non  sarà  possibile  l'accordo,  l'Italia,  comunque  giunta  a  lìoma, 
«  proclamerà  il  principio  della  separazione  ed  attuerà  immediatamente  il 
principio  della  libertà  della  Chiesa  sulle  basi  più  larghe.  (iHiando  noi  avremo 
ciò  operato,  (juando  queste  dottrine  avranno  ricevuta  una  solenne  sanzione 
dal  Parlamento  nazionale;  quando  non  sarà  jiin  lecito  di  porre  in  dubbio 
(inali  siano  i  veri  sentimenti  degli  Italiani;  (juaudo  sarà  chiaro  al  mondo 
che  essi  non  sono  ostili  alla  religione  dei  loro  padri,  ma  anzi  desiderano 
e  vogliono  conservare  questa  religione  nel  loro  Paese,  che  bramano  assi- 
curarle i  mezzi  di  prosperare  e  di  svilupparsi  abbattendo  un  Potere,  il 
(piale  fu  un  ostacolo  non  solo  alla  riorganizzazione  d'Italia,  ma  eziandio 
allo  svolgimento  del  Cattolicismo,  io  porto  speranza  che  la  gran  maggio- 
ranza della  società  cattolica,  assolverà  gli  Italiani,  e  farà  cadere  su  coloro 
a  cui  spetta  la  responsabilità  delle  conseguenze  della  lotta  fatale  che  il 
Pontefice  volesse  impegnare  contro  la  Nazione,  in  mezzo  alla  quale  esso 
risiede  ». 
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Audinot  e  Cavour  toccano  iiidubliiaiueute  l'esseuza  della  questione:  gli 
amici  l'anno  coro  e  aggiungono  qualche  argomento  d'appoggio.  11  26,  ad 
esempio,  Gioacchino  Pepoli  afferma  che  per  risolvere  la  questione  bisogna 
rendere  a  Dio  ciò  che  è  (li  Dio,  contrariamente  all'opinione  di  alcuni  libe- 
rali che  tutto  vorrebbero  togliere  alla  Chiesa  e  caricarla  inoltre  di  catene. 
Invece  occorrimo  «  liliertà  ili  coscienza,  libertà  iriiisegnauifiito.  libeità 
completa  ». 

Carlo  Boncompagni  riassume  il  pensiero  di  Cavour  e  della  maggioranza 
in  questo  ordine  del  giorno:  «  La  Ca- 
mera, udite  le  dichiarazioni  del  Mini- 
stero, considerando  che  assicurata  la 
dignità,  il  decoro  e  la  indipendenza 
del  Pontelice  e  la  piena  libertà  della 
Chiesa,  abbia  luogo  di  concerto  con 
la  Francia  l'apijlicazione  del  principio 
del  non  intervento,  e  che  Koma,  capi- 
tale acclamata  dall'opinione  nazionale 
sia  resa  all'Italia,  passa  all'ordine  del 
giorno  ». 

Kicciardi  ne  contrai)pone  uno  con- 
cepito in  modo  da  mettere  addirittura 
in  disparte  la  Francia:  «  La  Camera, 
jìersuasa  protondamente,  al  p^i'i  d'Italia 
tutta,  la  sede  del  Parlamento  e  del  (Jo- 
verno  italiano  dover  essere  in  Koma, 
afferma  innanzi  al  mcmdo  questo  so- 
lenne diritto,  questo  desiderio  concorde  della  Nazione,  e  passa  all'ordine 
del  giorno  ». 

Fra  gli  oppositori  è  G.  Ferrari.  ti)uesti  chiede  con  quali  idee  il  Governo 
vuole  andare  a  Boma  e  teme  che  tutto  si  riduca  a  fare  una  delle  solite 
annessioni  che  insieme  colle  cospirazioni  sono  così  care  a  Cavour,  il  quale 
cerca\a  di  superare  in  tal  modo  le  ditticoltà  interne.  Disapprova  le  esorta- 
zioni del  Ministro  di  attenerci  alla  religione  cattolica.  Queste  possono  con- 
venire «  alle  convinzioni  di  Balbo  e  di  Gioberti,  ma  non  a  (|uelle  della 
moderna  civiltà.  1  Balbo  e  i  Gioberti,  vantati  in  quest'aula,  si  fermarono 
a  metà  nella  guerra  contro  Eoma,  appunto  perchè,  simili  ai  Ee  Longobardi 
convertiti,  non  avevano  armi  contro  il  fascino  della  Chiesa.  Che  se  Vit- 
torio Emanuele  procede  oltre,  se  nessuno  ascolta  le  querele  di  uomini 
invecchiati  in  tirannidi,  in  cui  era  delitto  il  solo  parlare,  il  solo  pensare, 
si  è  che  lo  assistono  popoli  indifferenti  alla  scomunica.  Senza  idee  poi  non 
si  rimane  a  Eoma,  che  è  fatale  ai  Ee,  che  non  fu  mai  vista  dall'ultimo  suo 
Ee,  e  che  voi  dovete  rendere  meno  funesta  all'attuale  famiglia  regnante. 


Gioaccliino  Pepoli. 
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Hiiiiaiiendo  all'antico  sistema,  si  riinaue  iiell'anti(;bissiina  Italia,  si  fanno 
Regni  che  svaniscono;  e  purtroppo  la  penisola  nostra  è,  secondo  le  parole  di 
Machiavelli,  il  Paese  delle  conquiste  miracolose  ma  anche  delle  disfatte  non 
meno  miracolose,  come  si  scorge  da  Braccio  da  Montone,  da  Francesco 
Sforza,  dai  condottieri  che  regnarono  sulla  terra  dei  Papi  col  titolo  di  Vicari 
della  Chiesa,  e  la  cui  dominazione  in  pochissimi  anni  svaniva  per  semi)re. 

«  Non  con  eccessi  di  devozione,  non  con  dottrine  teologiche,  ma  colle 
idee  proclamate  dalla  Eivolnzione  francese  si  i)uò  vincere  la  causa  che 
diciamo  di  Roma  ». 

Peraltro  spiega  come  dalla  Francia  si  debbano  solo  prendere  le  idee  gene- 
raìi,  non  la  politica  per  la  quale  «  ogni  Nazione  deve  consultare  sé  stessa  e 
il  giorno  in  cui  segue  i  precetti  d'una  Nazione  tìnitima  può  dirsi  perduta  ». 

Pertanto  sembra  che  il  Ferrari  alle  idee  della  Chiesa  voglia  coutrap- 
]M)rre  le  idee  della  Rivoluzioue  francese,  esprimendo  con  sincerità  un  indi- 
rizzo che  molti  Ulcerali  approvavano,  pur  non  avendo  il  coraggio  di  dichia- 
rarlo apertamente.  E  il  Ferrari  su  (]nesto  insiste,  dopo  aver  affermato  il 
carattere  singolare  della  Chiesa  tanto  da  ammettere  che,  come  vi  sono 
stati  Pontefici  alleati  di  Imperatori,  altri  i)Ossano  |)revedere  magari  un 
Pontetìce  tribuno.  Ed  osserva:  «  8i  considerino  tutte  le  riforme  proposte, 
compiute  o  inaugurate  dal  1 789  tìuo  ai  nostri  giorni  ;  si  considerino  i  socia- 
listi, i  comunisti;  non  un  trovato  incendiario,  non  un'esagerazione  d'egua- 
glianza che  oltrepassi  i  principi  della  Chiesa  ». 

Il  programma  del  Governo,  specialmente  messo  in  rapporto  coll'azione 
pratica  di  esso,  e  colle  tendenze  prevalenti  dell'ojiinione  pubblica  liberale, 
meritava  certo  le  censure  del  pensatore  lombardo,  ma  anche  il  sistema  di 
<]uesto  non  poteva  sanare  i  grandi  contrasti  moderni,  né  riusciva  a  risol- 
vere la  questione  ronuina.  Con  Cavoiir  si  poteva  arrivare  a  Roma,  mercè 
abili  accomodamenti,  con  Ferrari  non  ci  si  sarebbe  arrivati  mettendo  a 
rumore  troppa  gente.  Quanto  i)OÌ  a  rimanervi  è  difficile  credere  ad  una 
grande  missione  dell'Italia  sotto  gli  auspici  della  Rivoluzione  francese,  cosa 
del  resto  che  allora  mediocremente  interessava,  giacché  in  genere  singoli 
uomini  e  partiti  si  contentavano  di  giungere  alla  capitale  dctinitiva  e  nul- 
l 'altro  chiedevano. 

In  ogni  modo  sembra  che  il  Ferrari  salga  in  una  sfera  più  elevata,  forse 
troppo  elevata  per  molti  suoi  colleghi,  che  non  jiotevano  giungere  a  tanta 
altezza  soprattutto  per  mancanza  di  coltura,  cosicché  la  discussione  diva- 
gava in  un  mare  di  parole  cui  nello  stesso  giorno  26  largamente  contri- 
buirono Bartolami  e  Petruccelli. 

11  27  continua  la  discussione  sullo  stesso  tono  dopo  la  presentazione  di 
due  nuovi  ordini  del  giorno  del  Petruccelli  e  del  Lari.  Chiaves  crede  le 
opinioni  del  Ferrari  di  attuazione  troi)po  lontana  e  non  gradite  al  popolo 
italiano,  Hoggio  brevemente  le  combatte  e  insiste  sui  benefici  della  libertà 
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della  Chiesa,  specificando  che  tale  libertà  dovrebbe  aversi  colla  rinunzia  da 
l)arte  dello  Stato  a  tutti  i  diritti  che  ha  sulla  Chiesa,  dimostrando  che  sjte- 
cialmente  i  nuovi  provvedimenti  e  i  sistemi  usati  per  applicare  gli  antichi 
nell'ultimo  dodicennio  sono  dovuti  alle  «  coudizioni  eccezionali  »  in  scfiuito 
ai  contrasti  nati  dalle  guerre  e  dalla  Rivoluzione. 

Egli,  che  come  publilicista  s'era  già  occu])ato  dei  rapporti  fra  Chiesa  e 
Stato,  sostiene  la  libertà  dell'una  e  dell'altro  usaudo  parole  quasi  identiche 
a  quelle  che  adopererà  poco  dopo  nella  medesima  seduta  il  conte  di  Cavour 
colla  celebre  frase:  Libera  Chiesa  in  libero  Stato.  Le  due  libertà  sono  paral- 
lele ed  esigono  da  parte  dello  Stato  la  rinunzia  a  tutte  (|uelle  ingerenze, 
quei  mezzi  extra-legali  di  repressione,  quelle  leggi  penali  «  le  (piali  vio- 
lano il  sentimento  e  invadono  il  dominio  della  coscienza  ». 

D'Oudes  Reggio  contrappone  alla  tesi  del  Ferrari  una  tesi  ueoguelfa, 
o  quasi,  ed  esaltato  il  Cattolicismo  anche  dal  punto  di  vi.sta  nazionale, 
conclude:  «  Quella  potestà  morale  del  Papato  è  la  stessa  del  Cristianesimo, 
!•  infinita,  durerà  quanto  il  cielo  e  la  terra,  durerà  finché  verranno  nuovi 
cicli  e  nuova  terra.  Io  voglio  che  si  entri  in  Roma  quando  si  vada  tra  le 
braccia   del   Sommo  Gerarca,  e   1'  Italia  riceva  le  benedizioni  dal  cielo  ». 

Dopo  due  brevi  discorsi  del  ^Macchi,  che  raccomanda  una  petizione  di 
cittadini  romani  al  Parlamento  contro  il  Potere  temporale,  e  di  Turati,  che 
dichiara  la  fine  di  questo  oggetto  di  politica  interna,  risponde  Cavour. 
(^)uesti  dichiara  di  non  poter  in  tutto  confutare  il  Ferrari,  giacché  avendo 
«  egli  trasportata  la  questione  sul  terreno  delle  discussioni  teoriche,  mi 
sarebl)e  ditìicile  il  seguirlo,  e  per  difetto  di  cognizioni  bastevoli,  e  perchè 
del)bo  specialmente  occuparmi  della  parte  pratica  della  questione  ».  Solo 
scegliendo  dal  discorso  del  Ferrari  le  ])arti  più  deboli  .si  difende  da  due 
appunti,  relativi,  l'uno  alle  cospirazh)ui,  l'altro  alle  annessioni.  Dal  primo 
difendesi  dicendo  di  avere  sempre  cospirato  all'aperto  coi  giornali,  nel 
Parlamento,  nei  Consigli  di  Europa.  «  Cospirai  poi  (dice  ad  un  certo 
punto)  col  cercare  degli  adepti,  degli  artigliati,  ed  ebbi  a  compagni  tutto  o 
quasi  tutto  il  Parlamento  Subalpino;  ebbi  poi  adepti  in  tutte  le  provincie 
d'Italia;  ebl)i  negli  anni  scorsi  ad  adepti  e  compagni  quasi  intiera  la 
Società  ]^azionale,  e  in  oggi  io  cospiro  con  2(i  milioni  d'Italiani  ». 

Dall'altro  si  difende  pure  brillantemente  dicendo  che  il  ragionameuto 
del  Ferrari  «  somiglia  a  quello  che  un  soldato,  che  abbia  trascorsa  una 
lunga  carriera  nelle  caserme  senza  mai  prender  parte  a  nessuna  guerra, 
facesse  a  quel  capitano  fortunato  che.  inseguendo  rapidamente  l'inimico, 
fosse  costretto  a  non  curare  i  particolari  del  servizio  militare,  e  gli  dicesse: 
—  ma  badate  che  la  vostra  armata  non  è  perfettamente  in  tenuta,  che  la  più 
parte  dei  soldati  sono  laceri,  che  le  armi  non  sono  perfettamente  pulite, 
il  vostro  materiale  non  è  completo.  —  11  generale  non  vi  baderebbe  ;  esso, 
quand'anche,  ritornando,  dopo  aver  compiuto  grandi  gesta,  mostrasse  ai 
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suoi  concittadini  le  sue  truppe  lacere,  i  suoi  battaglioni  scemati,  io  credo 
che  non  ne  riporterebbe  meno  l'approvazione  universale  ». 

Continuando  si  ferma  all'ordine  del  giorno  Boncompagni  che  illustra 
ampiamente.  Roma  è  necessaria  all'Italia  e  il  mondo  glie  la  lascierà  per 
questo  e  non  già  per  rispetto  ai  grandi  principi  ed  alla  giiistizia  che  nel 
fatto  patiscono  eccezioni.  Se  si  trattasse  di  città  posta  alla  periferia  e  senza 
grandi  memorie  storiche,  i  diplomatici,  nell'interesse  dei  cattolici,  «  risjion- 
derebbero  che  in  politica  non  vi  è  niente  di  assoluto,  che  tutte  le  regole 
patiscono  eccezione,  che  noi  non  intendiamo  applicare  in  modo  assoluto 
a  tutte  le  parti  d'Italia  il  principio  della  nazionalità,  e  quindi  come  con- 
sentiamo che  Malta  rimanga  agli  Inglesi,  dobbiamo  consentire  che  una 
terra  non  necessaria  alla  costituzione  d'Italia  rimanga  sotto  il  dominio  del 
Papa  ». 

Questa  necessità  apparisce  anche  più  chiara  tiuando  si  aggiunga  di 
dover  trasportare  al  più  presto  la  capitale  a  Roma;  uu  rit;irdo  nuocerebbe, 
ma,  occupata  Roma,  al  trasporto  si  provvederebbe  con  legge  scegliendo  il 
momento  migliore. 

Quanto  ai  mezzi  per  giungere  a  Roma  fida  nell'opinione  pubblica,  s]iera 
che  i  cattolici  si  jiersuaderanuo  che  il  Potere  temporale  così  ridotto  non 
garantisce  la  indi]»eudenza  del  Papa,  che  anzi  la  vincola  coi  sussidi  di  armi 
e  denari  richiesti  ad  altre  Potenze. 

«  L'uomo  che  vive  tranquillo  a  sua  casa,  che  non  ha  né  denari,  uè 
nemici,  mi  pare  mille  volte  i>iù  indipendente  d'un  ricchissimo  proprietario 
di  latifondi,  che  ha  sollevato  contro  di  sé  l'animo  di  tutti  i  suoi  contadini, 
e  che  non  può  uscire  se  non  circondato  da  bersaglieri  e  soldati  ». 

Guadagnati  i  cattolici,  spera  che  il  Pontefice  cederà,  riconoscerà  di  non 
poter  reggere  il  suo  Stato  secondo  i  bisogni  odierni  dei  jiopoli,  si  asterrà 
dal  Governo,  ottenendo  quella  libertà  che  mai  ebbe  dalle  armi  a  Roma, 
dai  concordati  all'estero  e  accoglierà  bene  le  proposte  degli  Italiani  che 
diranno:  «  noi  siamo  pronti  a  proclamare  nell'Italia  questo  grande  i>rin- 
cipio:  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  ». 

Per  mostrare  la  propi-ia  sincerità  Cavour  ricorda  «  che  fino  tlal  1S50, 
pochi  giorni  dopo  essere  stato  assunto  a  membro  del  Consiglio  della  Corona, 
io  francamente  i)roclamava  questo  principio,  quando  respingeva  la  pro- 
imsta  d'incamerare  i  beni  del  clero  e  di  renderlo  salariato  e  dipendente 
dallo  Stato,  lo  ricorderò,  a  sostegno  della  sincerità  delle  nostre  proposte, 
che  esse  sono  conformi  a  tutto  il  nostro  sistema.  Xoi  crediamo  che  si 
debba  introdurre  il  sistema  della  libertà  in  tutte  le  parti  della  Società  reli- 
giosa e  civile;  noi  vogliamola  libertà  economica;  noi  vogliamo  la  libertà 
amministrativa;  noi  vogliamo  la  piena  ed  assoluta  libertà  <li  coscienza;  noi 
vogliamo  tutte  le  libertà  jtolitiche  comi)atibili  col  mantenimento  dell'or- 
dine pubblico;  e  quindi  come  conseguenza   necessaria  di   quest'ordine  di 
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cose,  noi  crediamo  necessario  all'armonia  dell'editìzio  che  vogliamo  innal- 
zare, che  il  principio  di  libertà  sia  apj)licato  ai  rapporti  della  Chiesa  e 
dello  Stato. 

«  Io  spero  che  queste  lìiie  dichiarazioni  avranno  soddisfatto  l'on.  Bogj'io, 
e  sono  lieto  di  trovarmi  ora  particolarmente  d'accordo  con  hii,  come  già 
lo  era  teoricamente,  quando  egli  pubblicava  un  pregevole  scritto  sulle 
re!a/.i<uii  della  Chiesa  e  dello  Stato  ». 


b^^a-'  ~^jrrr.^rT-^^Bìg£ii^;3a^gK<s.^ 


Tdiiiio  :    FìiImzzo    Mmì 


del    Seiiafd   rtel    Rccriio. 


Cavour  non  si>eciticò  nulla,  ma,  dato  che  con  (juel  jiarticolarmente  messo 
in  rapporto  col  teoricamente  intendesse  di  accettare  le  proposte  abbastanza 
precise  del  Boggio,  potremmo  intendere  l)ene  il  valore  pratico  della  for- 
mola  Libera  Chiesa  i»  libero  Stato,  una  formola  che  nelle  parole  del  Boggio 
troverebl>e  l'origine  e  nelle  proposte  del  Cavour  avrebbe  pratica  api)li- 
cazione. 

Il  Cavour  governò  ancora  per  poco,  e  non  sappiamo  come  si  sarebbe 
comportato  in  sì  s^jinosa  questione:  certo  un  discorso  parlamentare  non 
basta  per  stabilire  un  programma  e  molto  meno  per  assicurarne  l'appli- 
cazione {(>). 

Col  discorso  de)  Cavour  ehiudevasi  la  discussione.  Ritirati  gli  ordini 
del  giorno,  tranne  quello  del  Boncompagni,  modificato  dal  Regnoli  sosti- 
tuendo riguardo  a  Roma  eoìifiiunta  a  rena,  si  passò  alla  votazione  che  riuscì 
pressoché  unanime. 
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Pochi  giorni  appresso  la  cosa  trova  un'eco  in  t^enato,  dove  il  Vacca 
chiede  se  e  quando  potrà  sperarsi  che  jjartano  da  Koma  le  truppe  stra- 
niere e  a  che  punto  si  trovino  le  trattative  colla  Francia  e  colla  Santa 
Sede,  di  cui  si  parlava  in  modo  poco  i>reciso. 

Discutendo  il  9  aprile  segue  specialmente  le  tendenze  del  Boggio,  ed 
aggiunge  che  occorre  prender  Koma  anche  per  il  bene  di  Napoli  e  della 
Francia,  giacché  Koma  «  è  fatta  in  questo  momento  convegno  di  tutti  i 
partiti  vinti,  di  tutti  i  partiti  ostili  all'Italia  e  alla  Francia;  Koma  è  l'of- 
ficina tenebrosa  ed  infernale  di  tutte  le  macchinazioni,  di  tutti  i  complotti, 
le  cospirazioni,  la  propaganda  reazionaria  ». 

Cavour  conferma  la  tesi  esposta  alla  Camera  e  si  compiace  di  vederla 
accolta  dovunqxie  molto  favorevolmente  dai  liberali.  Ora  occorre  guada- 
gnare la  parte  cattolica  modei'ata  superando  le  dittìdenze  prevedibili,  essendo 
(juesta  la  prima  volta  che  alla  Chiesa  si  fa  uu'olferta  sincera  della  libertà, 
mentre  in  passato  si  chiedeva  la  lil)ertà  jìer  sé  e,  ottenutala,  si  negava  agli 
altri.  Abbiamo  visto  i  liberali,  «  do^jo  avere  combattuto  per  ottenere  la 
distruzione  degli  antichi  sistemi,  per  conquistare  in  nome  della  libertà  un 
principio,  conseguito  il  trionfo,  fare  uso  del  princi])io  stesso,  per  oppri- 
mere coloro  contro  i  quali  avevano  combattuto.  Così  in  Francia,  dopo  la 
Kivoluzione;  così,  in  jwoporzioni  minori  e  alquanto  diverse,  avvenne  in 
Toscana,  in  Austria,  a  Napoli,  dove  i  liberali  introdussero  nella  legisla- 
zione principi  che  limitavano  l'azione  del  Potere  ecclesiastico,  principi  che 
certamente  erano  in  contraddizione  coi  grandi  principi  di  libertà  ».  Ora 
si  sono  fatti  dei  progressi  specialmente  nel  Belgio,  e  l'esempio  di  questo 
«  deve  rassicurare  il  partito  liberale  che  la  Chiesa  può  essere  intieramente 
libera,  che  può  godere  del  diritto  di  associazione,  che  può  esercitare  la 
libertà  d'insegnamento  nel  modo  il  più  am])io  senza  che  la  libertà  abbia 
a  patirne  ». 

I  cattolici  poi  considerino  che  in  Italia  il  iiartito  liberale  è  piìi  catto- 
lico che  in  qualunque  altra  parte  d'Europa.  In  Italia  grandi  pensatori  «  si 
sono  affaticati  come  Manzoni,  Gioberti  e  Kosmiui  a  conciliare  lo  spirito 
di  libertà  col  sentimento  religioso.  E  quando  tali  iu)mini  «.  propugnano 
certe  dottrine,  vuol  dire  che  queste  dottrine  hanno  molti  seguaci  ».  E  fig- 
gendo lo  sguardo  nell'avvenire  prevede:  «  Vi  sarà  lotta,  im])erocchè  io  non 
credo  ad  un  accordo  perfetto;  vi  sarà  lotta,  anzi  è  desiderabile  che  vi  sia. 
Ove  questa  conciliazione  si  compiesse,  io  mi  accingerei  a  sostenere  non 
pochi  assalti;  anzi,  dovendo  parlar  francamente,  dirò  che  se  la  Corte  di 
Roma  accetta  le  nostre  proposte,  se  si  riconcilia  coU'Italia,  se  accoglie  il 
sistema  di  libertà,  fra  j)ochi  anni,  nel  Paese  legale,  i  fautori  della  Chiesa, 
o  meglio,  quelli  che  chianu^rò  il  partito  cattolico,  avranno  il  sojmivvento, 
ed  io  mi  rassegno  (in  d'ora  a  finire  la  mia  carriera  nei  lianclii  dell'oppo- 
sizione ». 
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Ricorda  il  bene  che  ha  fatto  la  discussione  avvenuta  nell'altra  Camera, 
uran  bene  farà  pure  il  Senato.  «  Quando  un  corpo  così  cospicuo  (osserva), 
che  racchiude  nel  suo  seno  le  illustrazioni  di  tante  parti  d'Italia,  al  quale 
si)etta  più  specialmente  il  dovere  di  conservare  i  grandi  principi  della 
società,  si  associa  per  iiroclamare  l'opportunità  di  una  conciliazione  fon- 
data sulla  larga  applicazione  del  jjriucipio  della  libertà,  voi  avete  fatto,  o 
signori,  opera  altissima.  Ond'è  che  procedendo  fermi  e  risoluti  nella  nostra 
via,  senza  lasciarci  trasj)ortare  da  impazienze  irragionevoli,  ne  sgomentare 
da  dubbi  e  da  pericoli,  io  spero  che  fra 
breve  avremo  convinta  la  parte  eletta 
della  società  cattolica  della  lealtà  delle 
nostre  intenzioni;  l'avremo  convinta 
che  la  soluzione  che  noi  proponiamo  è 
la  sola  che  possa  assicurare  rintìuenza 
legittima  della  Chiesa  nell'Italia,  nel 
mondo  ». 

Parlano  ancora  della  necessità  di 
prendere  Koma  con  mezzi  concilianti 
Di  Cami)ello  e  Matteucei,  vi  accennano 
pui'e  Villamarina,  che  parla  piuttosto  di 
Xapoli  reclamando  provvedimenti  per 
fare  sentire  il  benessere  al  popolo,  e 
Musio  che  riferisce  la  voce,  già  smen- 
tita dieci  mesi  innanzi,  della  cessione 
della  Sardegna  alla  Francia,  dando  oc- 
casione al  Cavour  di  ripetere  la  smentita.  Il  Senato  approva  l'ordine  del 
giorno  presentato  dal  Matteucei  «  poiché  anche  il  Senato  deve  con  un  suo 
voto  sanzionare  la  politica  del  Governo  ». 

Eccolo:  «  Il  Senato,  confidando  che  le  dichiarazioni  del  Governo  del  Ke 
per  la  piena  e  leale  applicazione  del  principio  della  libertà  religiosa  fiiranno 
fede  alla  Francia  e  all'intiera  società  cattolica,  che  l'unione  all'Italia  di 
Roma,  sua  naturale  capitale,  si  comjtierà  assicurando  nel  tempo  stesso  il 
decoro  e  l'indipendenza  della  Chiesa  e  del  Pontefice,  passa  all'ordine  del 
giorno  ». 

3.  Nel  mese  di  maggio,  come  nuova  affermazione  unitaria,  si  promulgò 
la  legge  lolla  quale  «  la  prima  domenica  del  mese  di  giugno  di  ogni  anno 
è  dichiarata  festa  nazionale  per  celebrare  l'unità  italiana  e  lo  Statuto  del 
Regno  ». 

La  festa  sarà  celebrata  a  spese  dei  Comuni,  e  quasi  per  affermare  meglio 
la  separazione  tra  Chiesa  e  Stato  avrà  carattere  civile.  Sostituirà  la  festa 
che  nelle  provincie  subalpine  solevasi  celebrare  la  seconda  domenica  di 
maggio  e  ])otrà  riuscire  anche  pìn  solenne  a  causa  della  stagione  migliore. 


Fig.   tìUT.   —  Callo  Matteucei. 

(Da  uua  stampa  del  IStìl). 
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Le  leggi  votate  all'inizio  dei  nuovo  Regno  raccolsero  larghi  suffragi, 
qualcuna  la  unanimità  o  quasi,  ma  misero  in  evidenza  pure  i  contrasti  dei 
partiti  e  le  tendenze  di  alcuni  verso  programmi  poco  ortodossi.  Ciò  dipen- 
deva dai  i)recedenti  di  parecclii  dei)utati,  e  dall'opinione  che  la  Monarchia 
piemontese,  divenuta  italiana,  non  potesse  compiere  la  missione  die  le 
spettava. 

Le  condizioni  del  JVIezzogiorno,  la  questione  deiresercito  meridionale, 
le  difficoltà  finanziarie,  solo  [ler  indicare  alcune  delle  ])rincii)ali  (|uestioni, 
preoccupavano  assai. 

Riguardo  all'esercito  nuovi  contrasti:  il  (TO\erno  preparavasi  a  scio- 
glierlo, Garibaldi  intendeva  couser\!irlo,  magari  sotto  nuove  forme,  come 
avanguardia  per  soddisfare  le  aspirazioni  nazionali. 

(laribaldi  aveva  rifiutate  tutte  le  candidature  oft'ertegli  nelle  elezioni 
generali,  ma  eletto  nelle  sup])letive  il  ."iO  marzo  a  Napoli  come  protesta 
contro  l'amministrazione  governativa,  aveva  accettato. 

Questa,  col  suo  accentramento,  dispiaceva  particolarmente  nel  Mezzo- 
giorno. 11  Fariui  e  il  principe  Eugenio  di  Carignano  al  di  (ina  del  Faro, 
il  marchese  Lorenzo  Corderò  di  Alontezemolo  e  il  generale  Alessandro 
della  Rovere  al  di  là,  in  jìochi  mesi  attirarono  sopra  il  Governo  il  risen- 
timento dei  garibaldini,  le  critiche  dei  borbonici  e  il  malcontento  di  molti 
cittadini  anche  apolitici.  Ignoranza  dei  bisogni  locali  da  parte  <lei  gover- 
nanti, desiderio  di  costituirsi  ad  ogni  costo  una  maggioranza  nelle  elezioni, 
ire  personali  e  di  partito  confondevano  uomini  e  cose,  e  accreditavano  le 
accuse  più  strane  presentando,  ad  esempio,  come  nemici  della  patria  o 
quasi  chi  parlava  di  decentramento  e  di  leggi  particolari  (7). 

In  quei  momenti  l'elezione  di  Garibaldi  prendeva  un  carattei'e  parti- 
colare e  l'intervento  di  lui  alla  ("amera  iin])ensieriva  molti  amici  e  tutti 
gli  avversari. 

Per  esempio  Benedetto  Cairoli  aveva  approvata  l'astensione  di  Gari- 
baldi dalla  vita  parlamentare,  ritenendo  che  per  Veroe  del  popolo,  tribuno 
della  democrazia,  fosse  preferibile  lo  scoglio  di  Caprera.  E  avvenuta  l'ele- 
zione di  Napoli,  Gaetano  Sacchi  e  Agostino  Bertani  si  facevano  interpreti 
del  desiderio  di  molti  amici  specialmente  anziani  e  riflessivi.  Il  primo  vor- 
rebbe tener  Garibaldi  «  su  nel  ti-ono  di  gloria  che  sul  volgo  lo  innalza  >. 
Il  secondo  ritiene  inadatto  per  Garibaldi  il  Parlamento,  dove  «  si  vince 
cogli  ordini  del  giorno  »,  dove  egli  «  sarebbe  battuto  jter  tutti  i  versi,  e 
colla  sua  impetuosità  e  generosità  improvvida,  o  verrebbe  trascinato  fuori 
di  via  o  butterebbe  la  ([uistione  a  terra  per  la  solita  impazienza  ed  intol- 
leranza di  discussione  ». 

(ili  avversari  temevano  la  stessa  intolleranza,  non  perchè  questa  ])otesse 
comproiiu^ttere  il  voto  jtarlamentare,  ma  i)erchè  se  ne  prevedevano  cattivi 
effetti  nel   Paese  fra  i  numerosi  ammiratori  del  Generale  e  fra  molti  altri 
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Italiani  v  stranieri  per  motivi  diversi  nialconTtnti  ilei  (lovernoe  pronti  a 
servirsi  di  tutto  per  combatterlo. 

La  rlt'zione  di  Garibaldi  era  stata  preeedura  ed  acci)iiii)a_unata  dalle 
<limissioui  dall'esercito  di  molti  suoi  ntticiali,  compresi  alcuni  eletti  di 
recente  deputati;  donde  malumori  e  commenti  die  influiremo  sulla  discns- 
sidiie  fatta  nell'aprile  alla  Camera  circa  la  sorte  dell'esercito  meridionale  (8). 
1/  1 1  erano  stati  messi  in  disponibilità  «ili  ufHciali  dell'esercito  meridio- 
nale contro  le  speranze  di  essi,  e, 
secomlo  alcuni,  pure  contro  le 
promesse  regie  fatte  anterior- 
mente, tìaribaldi  domandava  che 
i  suoi  militi  costituissero  un  vero 
e  proprio  corpo  d'esercito  con  ga- 
ranzie precise  dei  diritti  indivi- 
duali e  delle  aspirazioni  nazionali. 
Le  polemiche  giornalistiche,  pa- 
role dette  da  Garibaldi  e  dai  suoi 
avversari,  oppure  date  come  tali. 
interessi  di  ogni  genere,  acuii-diiu 
il  <lissidio  che  si  inasprì  ancora  a 
causa  d'una  perquisizione  fatta  a 
(Genova  nella  sede  del  Comitato 
centrale  di  provvedimento.  Co- 
sicché la  Camera  era  assai  ecci- 
tata (piando  il  Kicasoli  e  il  Brof- 
ferio  presentarono  interpellanze, 

risjiettivamente,  sull'esercito  meridionale  e  sulla  jierquisiziime  genove.se. 
Ificasoli.  nel  presentare  l'interpellanza  il  10  aprile,  un  giorno  prima  che 
u.scisse  il  decreto  sull'esercito  meridionale,  aveva  allu.so  a  i);irole.  che  .secondo 
le  voci  correnti,  Garibaldi  avrelibe  pronunziate  con  poco  rispetto  del  Par- 
lamento e  del  Re,  ma  che,  secondo  Rica.soli,  non  potevano  essere  state 
dette  da  chi  aveva  lavorato  a  far  la  \azioiK'.  Accalorandosi  chiamava  il 
I^e  il  solo  librratore  della  patria  e  metteva  Garibaldi  insieme  con  altri  col- 
laboratori. «  Quando  il  liberatore  dell'Italia  è  Re  (diceva)  e  gii  Italiani 
tutti  liaiino  lavorato  sotto  questo  duce  magnanimo  a  (piesta  liberazione, 
11(111  ("è  uè  primo,  uè  ultimo  cittadino.  (j)uegii  il  (piale  ha  avuta  la  .sorte 
<li  ])oter  adempiere  più  genero.samente  il  suo  dovere,  compire  il  suo  dovere 
in  una  più  larga  sfera  di  azione,  d'onde  una  maggiore  utilità  alla  patria 
ne  venisse,  e  l'abbia  veramente  coini»ito,  ha  un  dovere  più  gran<le  ancora, 
<|uello,  cioè,  di  ringraziare  Iddio  che  gii  abbia  concesso  questo  privilegio 
prezioso,  che  a  pochi  cittadini  è  dato  di  poter  dire:  —  .servii  bene  la  patria, 
ho  interamente  compiuto  il  deltito  miol  —  (j)uiiidi.  se  nella  scala  di  tutte  le 


Fis.  «OS.  - 


-Collii         -  l'iiiiza  «li  S.  Martino. 

(Dal  Mondo  illusi, ato  del  1861). 
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opere  magnanime  che  gli  Italiani  hanno  saputo  comiiiere  iu  questi  due 
anni,  vi  è  un  numero  di  due,  sei,  dieci  cittadini,  cui  sia  stato  dato  di  poter 
adempire  a  doveri  piìi  grandi,  più  solenni,  che  abbiano  più  efficacemente 
contribuito  al  risultato  finale  della  Nazione,  ben  lungi  dal  dovere  mettere 
a  cal<M)lo  le  loro  ini])rese,  al  contrario  eglino  hanno,  come  dissi,  il  dovere 
di  rivolgersi  al  Cielo  e  ringraziare  Iddio  di  jiver  potuto  comiiiere  dei  noltili 
latti,  delle  opere  generose,  e  dire  quindi  :  —  se  la  patria  mi  chiama,  mi  avrà 
sempre  suo  figlio  obbediente;  a  me  l'esempio  dell'abnegazione,  della  mode- 
stia ;  a  me  l'esempio  agli  altri  del  come  si  dee  obbedire  alla  legge.  —  Ecco 
quello  che  compete  ad  ogni  cittadino,  il  quale  abbia  avuto  nel  breve  ct)rso 
della  sua  vita  il  privilegio  prezioso  di  poter  compiere  opere  magnanime. 
11  generale  Garibaldi  so  che  pensa  così;  dunque  io  non  temo  che  egli  possa 
smentirmi;  egli  non  può  tenere  un  linguaggio  diverso  da  ()uello  che  potrei 
tener  io.  Quindi  quelle  parole  egli  non  le  ha  pronunziate  ». 

La  discussione  viene  rinviata  per  aspettare  l'intervento  di  Garibaldi,  il 
quale  scrive  al  Presidente  l'il  e  il  13,  consigliando  di  lasciar  da  parte  il 
passato  e  di  pensare  al  presente,  provvedendo  alle  popolazioni  e  all'eser- 
cito del  Mezzogiorno.  Si  duole  delle  parole  del  Ricasoli  e  riatterma  il  suo 
ris])etto  verso  il  IJe  e  verso  il  Parlamento  {!»). 

La  discussione  pertanto  fu  in  parte  liberata  da  (| nell'asprezza  che  la 
stampa  e  i  privati  colloqui  facevano  prevedere,  e  (luando  il  18  aprile  (iari- 
baldi  entrò  nell'aula  accolto  da  unanimi  a]iplinisi  jiarve  clic  tutto  si  dovesse 
risolvere  tranquillamente. 

Ricasoli  con  franchezza  ripetè  la  propria  domanda  insistendo  nel  met- 
tere in  rilievo  l'autorità  del  Parlamento  in  cui  «  sta  unicamente  la  rap- 
presentanza legale  non  pure,  ma  eziandio  la  salute  d'Italia  ».  Elsalta  l'eroismo 
dei  volontari  autori  di  fatti  gloriosi  e  nota  come  «  da  quelle  medesime  forze 
che  operarono  tanta  virtù,  oggi,  non  so  per  (juale  avverso  fato,  ma  che 
scongiureremo,  abbia  preso  origine  un  dissenso,  un  antagonismo,  un  dua- 
listno  minaccioso,  che  tiene  in  grande  apprensione  tutta  la  Nazione  ».  Nega 
clic  il  Governo  sia  stato  ingrato  verso  i  volontari,  ma  osserva  come  l'ac- 
cusa esiste,  e  quindi  «  il  Parlamento  non  può  tacere,  non  può  guardare 
passivo  la  Nazione  minacciata  dalla  più  grande  delle  sventure  ». 

il  decreto  dell'll  aprile,  venuto  do])o  una  serie  di  provvedimenti  che 
accennammo  altrove,  instituiva  i  quadri  di  tre  divisioni  di  volontari  e  ne 
metteva  in  <lis])Ouibilità  gli  utlii-iali  non  ])oteudoli  tener  in  servizio  durante 
la  pace,  né  potendoli  ammettere  nell'esercito  ordinario,  sia  per  mancanza 
di  ])o.sti,  sia  per  i  criteri  seguiti  nelle  nomine  e  nelle  promozioni. 

Il  Fanti  sostenne  i  provvedimenti  governativi  con  un  disc<)rso  poco 
leiice.  instituì  confronti  tra  i  volontari  del  ilezzogiorno  e  i  vohtntari  di 
idtre  parti  d'Italia  e  d'Europa,  senza  tener  conto  delle  condizioni  partico- 
lari in  cui  si  erano  trovati  i  garibaldini  e  dei  sentimenti  che  avevano  susci- 
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tati  :  lo  spirito  ciu-  li  auiiiiava,  i  tini   propostisi,   la  vittoria  coiiseiiiiita  li 
l'oUocavano  in  una  posizione  eccezionale. 

Il  Ministro  spiegava  la  relativa  laryliezza  usata  verso  ;i;li  ufficiali  del 
disciolto  esercito  borbonico,  osservando  che  non  sarebbe  stato  «  giusto,  né 
jiolitico  di  gettare  sulla  strada  migliaia  d'uomini  carichi  di  famiglia,  e  che 
per  (là.  per  educazione  e  per  altitudini,  non  potendo  intrai)r<'iidiMc  nes- 
siiu'uitra  carriera,  sarebbero  costretti 

ad  elemosinare  un  tozzo  di  pane  nelle  itu;  l'iioVERBJ  CllST»- 

l)ubbliche  vie,  per  non  dir  peggio  ». 
Invece  la  gran  luas.sa  dei  garibahlini 
poteva  contentarsi  degli  indennizzi 
stabiliti  e  riprendere  le  proprie  oc- 
cupazioni lasciate  per  andare  alla 
guerra,  risultando  «  che  il  più  gran 
numero  dei  volontari  avevano  scam- 
biati i  loro  studi  e  le  loro  arti  e 
mestieri  col  fucile  ». 

Giustificò  le  sue  affermazioni  con 
cifre  e  accennò  pure  agli  eserciti 
dell'Italia  Centrale,  quasi  per  ricor- 
dare il  bene  clie  egli  aveva  fatto, 
accettandone  il  comando,  giacché  il 
Minghetti  gii  avrel)be  detto  clic  di- 
versamente «  l'anarchia  poteva  sor- 
gere da  quelle  stesse  forze  clie  si  vo- 
levano ordinare  ». 

Crispi  e  Bixio  chiesero  il  rinvio 
della  discussione,  per  poter  leggere 
con  calma  il  discorso  e  probabil- 
mente    piuttosto     per    impedire    che  (Da  rondoni,  /  gwrnaU 

(Garibaldi  nel  rispondere  subito  ec- 
citato mettesse  in  evidenza  il  ditalismo,  a  cui    aveva  accennato  Kicasoli. 

La  maggioranza,  favorevole  al  Fanti,  respinse  la  proposta  di  rinvio  e 
Garibaldi  parlò. 

Credendosi  designato  dal  Kicasoli  come  capo  (Vuna  delle  parti  del  dua- 
lismo, osserva  di  non  aver  mai  dato  motivo  a  questo,  e  continua:  «  Mi  sono 
state  fatte  proposte  di  riconciliazione,  è  vero;  però  queste  proposte  di  ricon- 
ciliazione sono  state  fatte  con  parole;  ma  l'Italia  sa  ch'io  sono  uomo  di 
fatti,  ed  i  fatti  sono  sempre  stati  diametralmente  opposti  alla  parola  di 
riconciliazione.  Io  dico  adunque:  tutte  le  volte  che  quel  dualismo  ha 
potuto  nuocere  alla  gran  causa  del  mio  Paese,  io  Lo  piegato,  e  piegherò 
sempre.    Però,  come  un  noni*)  tiualunque,   lascio  alla  coscienza   di   questi 


60!t.  —  Caricatala  allusiva  al  dissidio 
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rappresentanti  dell'Italia  il  «lire  se  io  jtossa  jtorgere  la  mano  a  chi  mi  ha 
fatto  straniero  in   Italia  ». 

Tra  g'ii  applausi  delle  «iallerie,  cui  piace  l'allusione  a  Cavour  (cai)O  <U^1- 
l'altra  parte  del  dualismo,  e  autore  della  cessione  di  Nizza),  (hiril)aldi 
continua  a  parlare:  difende  la  propria  d'uinìth  di  comandante  ddle  forze  del- 
l'Italia C'entrale,  nega  che  vi  fosse  pericolo  di  anarchia,  e  quindi  passa 
all'armata  meridionale.  «  I  prodigi  da  essa  operati  (egli  dice)  si  sono  offu- 
scati solamente  quando  la  fredda  e  nemica  mano  di  questo  Ministero  faceva 
sentire  i  suoi  effetti  malelici.  (^)uando  per  l'amore  della  concordia,  l'orrore 
di  una  guerra  fratricida,  provocata  da  questo  stesso  Ministero ». 

Fra  le  interruzioni  a  destra  e  al  centro  e  i  richiami  del  presidente, 
Cavour,  con  impeto,  dice:  «Non  è  permesso  d'insultarci  a  questo  modo! 
Noi  protestiamo  !  Noi  nou  abbiamo  mai  avute  queste  intenzioni  ».  La  Camera 
è  agitatissima,  (ìaribaldi  ripete  ancora:  «  Sì!  una  guerra  fratricida  ».  Il 
presidente  Rattazzi  sospende  la  seduta  e,  riapertala  poco  dopo,  dà  nuova- 
mente la  parola  a  (4aril)aldi,  il  quale  si  duole  dello  umiliazione  inflitta 
all'esercito  meridionale  e  parla  brevemente  del  suo  progetto  per  la  guardia 
nazionale  mobile. 

In  mezzo  all'agitazione  cerca  di  metter  pace  Nino  IMxio  iiarlando  così: 

«  Io  sorgo  in  nome  della  concordia  e  dell'Italia.  Quelli  che  mi  c(mo- 
sctmo  sanno  che  io  appartengo  sopra  ad  ogni  cosa  al  mio  Paese. 

«  Io  sono  fra  coloro  che  credono  alla  santità  dei  pensieri,  che  hanno 
guidato  il  generale  Garibaldi  in  Italia,  ma  appartengo  anche  a  quelli  <'he 
hanno  fede  nel  patriottismo  del  signor  conte  di  Cavoiir.  Domando  aduncpu' 
che  nel  nome  santo  di  Dio  si  faccia  un'Italia  al  di  sopra  dei  partiti. 

«  Io  ritorno  da  Parigi,  ove  certamente  ho  veduto  amici  di  tutti  i  Paesi 
e  del  nostro;  uomini  che  venivano  dalla  Polonia,  dalla  (iermania,  dallTn- 
gheria,  e  tutti,  credetelo,  o  signori,  tutti  sono  attristati  che  i  due  uomini, 
i  tinnii,  a  parer  mio,  rappresentano  in  Italia  il  patriottismo  più  elevato, 
siano  talvolta  fra  loro  in  discordia.  Io  lo  dico  al  generale  Garibaldi,  e  lo 
<lico  al  conte  di  Cavour;  il  generale  (iaribaldi  sa  che,  quando  sotto  le  armi» 
militarmente  mi  dà  degli  ordini,  io  li  eseguisco  senza  junito  discuterli; 
ma  qui  mi  iiermetterà  che  io  esprima  francamente  la  mia  oitinione.  Quanto 
all'onorevole  conte  di  Cavour  io  ntm  gli  ho  mai  fatta  l;i  corte:  raniniin» 
per  <|uclio  che  ha  fatto,  debbo  riconoscere  che  abbia  ancircgli  potuto  com- 
mcttcìc  degli  ciroii  abbastanza  gravi,  che  non  verri'»  ora  ([iii  ad  esaminare, 
lierchc  lìotrebbcio  torse  dar  luogo  a  ])arolc  meno  ponderate  in  clii  nou  è 
a.ssnefiitl(>  a  (•iic()scri\ ere  j)recisiinjente  il  suo  ragionare,  e  ;i  cliiniiiaif  certe 
cose  colla  vera  sua  frase;  ma  ciò  nulhi  di  numo  credo  (mi  si  per(k)ni  se, 
I)er  essere  commosso,  non  posso  ])arlarc  coll'ordine  e  colla  freddezza  che 
vorrei),  io  ho  la  i)rofouda  convinzione  che  nel  fondo  le  ]>arole  del  generale 
<iaribaldi  lujn  possano  prendersi,  dirò  così.  ;iires](ressionc  letterale,  che  nou 
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possa  darsi  alle  meilesimc  (lUcl   )k'so  clic  forse  loro  si  darchlic,  lefiiicudole, 
se  fossero  scritte  ». 

Domanda  aiidic  la  eoncordia  delle  forze  militari  e  al  tìaiico  dcU'eser- 
cito  regolare  vuole  «  gli  elementi  volontari  che,  rincLiiisi  nei  (|nadri  del- 
l'esercito meridionale,  resero  e  renderanno  veri  servizi  al  l'aese,  con- 
dotti dal  solo  nomo  che  sa  ccmdnrli  alla  vitt(n'ia,  dal  generale  (iarihaldi. 

«  Io  tarò  un  discorso  che  non  sarà 
del  tutto  parlamentare.  Ma,  <|nanto 
agli  uomini  come  il  generale  Gari- 
baldi e  come  il  conte  di  Cavour, 
debbo  dire  che  c'è  la  disgrazia  (e 
tutto  il  mondo  non  può  andar  bene) 
che  si  caccino  in  mezzo  nn'intinità 
di  altri  uomini  che  mettono  la  di- 
scordia ;  questo  non  posso  astenermi 
dal  dirlo.  Ebbene,  io  ho  una  fami- 
glia, e  darei  la  mia  famiglia,  la  mia 
pei'sona,  il  giorno  che  vedessi  (|uesti 
uomini,  e  quelli  che  come  il  signor 
Eattazzi  hanno  diretto  il  nioximento 
italiano,  stringersi  la  mano.  Per 
l'amor  di  Dio  non  pensiamo  che  ad 
una  cosa.  Il  Paese  nostro  non  è  an- 
cora abbastanza  compatto,  (|neste 
discussioni  ci  pregiudicano  neiro]>i- 
nioue  dell'estero. 

«  Il  conte  di  Cavour  è  certamente 
un  iTomo  generoso:  la  seduta  d'oggi, 

nella  prima  sua  parte,  deve  essere  dimenticata;   è  una   disgrazia   che  sia 
succeduta,  ma  vuol  essere  cancellata  dalla  nostra  mente. 

«  Ecco  quello  ch'io  volevo  dire  ». 

Cavour  ribatte  subito  l'accusa  d'essere  nemico  dei  volontari  ricordando 
quanto  aveva  fatto  per  essi,  nonostante  opposizioui  iìitenie  ed  esterne,  ed 
aggiunge:  «  Comunque  sia,  io  accetto  pel  juMnio  raiijiello  fattomi  dall'ono- 
revole generale  Bixio.  Per  me  la  prima  parte  di  (pu-sta  seduta  è  come  non 
avvenuta  ». 

Ammette  che  sia  preso  in  considerazione  il  iirogetto  sulla  guardia  nazio- 
nale mobile  senz'impegnarsi  ad  arrivaiv  <  fin  là  dove  vuole  il  generale  Gari- 
baldi »,  ma  riguai'do  all'esercito  meridionale  insiste  nella  tesi  del  Fanti, 
pur  usando  forme  deferenti  verso  Garibaldi  ed  esprimendo  stima  e  sim- 
patia ]>er  i  volontari,  col  desiderio  (così  conclude)  «  clie  queste  parole  siano 
accolte    dall'onorevole  generale   Garibaldi   e   da'   suoi   amici    ])olitici   collo 
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.stesso  sentiuieiito  di  concordia  e  di  scbiettez/a  col  (piale  io  le  i)ronuiicio 
a  nome  del  Ministero  ». 

Garibaldi  replica  emimerando  gli  ostacoli  posti  iiirarruolaniento  dei 
-volontari,  dopo  che  il  Cavour,  al  principio  dt*l  is,")'.»,  meritò  la  sua  grati- 
tudine chiamandolo  a  Torino  e  procura ndof/ìi  cosi  l'occasione  di  servire  il 
Paese;  quindi  ritorna  con  garbo  e  calma  ad  esporre  il  suo  i>rogramma  mili- 
t^ire  e  provoca  altre  spiegazioni  del  Cavour.  Questi  nota  die  un  fatto  crea 
tin  abisso  tra  lui  e  (iarihaldi,  e  lo  spiega  dicendo:  «  Io  bo  creduto  com- 
piere un  dovere  doloroso,  il  più  dolonjso  che  abbia  compiuto  in  vita  mia, 
Consigliando  al  Ke  e  proponendo  al  Parlamento  la  cessione  di  Nizza  e  della 
Savoia  alla  Francia. 

«  Al  dolore  che  ho  pr()\ato  io,  posso  (•(iiiiprciidere  (niello  clic  lia  do\"uto 
provare  l'onorevole  generale  Garibaldi,  e  se  egli  non  mi  perdona  (jiiesto 
fatto,  io  non  glie  ne  faccio  appunto  ». 

Quindi,  calmo  e  preciso,  ricorda  i  rapporti  avuti  con  (iaribaldi  nel  1<S,">9 
riguardo  ai  volontari  per  mezzo  del  generale  Cialdini,  concludendo  come 
Garibaldi,  in  molte  circostanze,  «  ahhia  potuto  essere  tratto  in  errore  sulle 
intensioni  del  Ministero  e  del  Presidente  del  Consiglio  a  suo  riguardo  ». 

E  su  questo  punto  Garibaldi  si  dicliiara  soddisfatto:  «  Vevò  (aggiunge) 
mi  ])ermetterà  la  Camera  di  esprimere  un  desiderio  che  potrebbe  far  scom- 
parire qualunque  dissidio.  Parlo  dei  dissidi  politici  che  oggi  si  attribui- 
scono a  me  ed  al  conte  di  Cavour:  per('>  sempre  nel  senso  retto  di  giudicare 
del  nostro  Paese. 

«  Comunque  io  abbia  dei  sentimenti  avversi  al  conte  di  Cavour,  non 
ho  mai  dubitato  che  non  sia  auch'egli  amante  d'Italia. 

«  Il  mio  desiderio  sarebbe  questo:  che  l'onorevole  Conte,  valendosi  della 
potente  sua  influenza,  promuovesse  la  legge  suirarmaniento  nazi(male  da 
me  pro])osta,  e  volesse  avere  la  bontà  anche  di  far  ritornare  quegli  ele- 
menti dell'esercito  meridionale,  che  sussistono  ancora  là  sul  terreno  ove 
potrebbero  essere  utili  all'Italia,  solfocando  le  reazioni  che  minacciano 
ogni  giorno. 

«  (i)uesto  è  il  desiderio  che  io  manifesto  alla  Camera  ». 

Dopo  poche  parole  di  Crispi  a  sostegno  di  Garibaldi  e  della  concordia, 
la  discussione  fu  rinviata  alla  seduta  del  19.  In  questa,  spiegazioni  del 
JVIinistro  della  Guerra,  dichiarazioni  di  Petitti  e  Pettinengo,  discorsojassai 
sbiadito  di  Liborio  Romano  in  difesa  degli  ufliciali  borbonici  e  calorosi 
discorsi  di  Casaretto,  Cadolini,  Bixio,  ^lellana  sein]>re  sulle  dichiarazioni 
ministeriali  e  sull'ordine  del  giorno  di  (iaribaldi.  così  definitivamente 
concei)ito: 

«  La  Camera,  persuasa  che  nella  concordia  dei  partiti  e  nell'osst'rvanza 
delle  leggi  sta  la  forza  della  Nazione,  esprime  il  voto  che  il  Ministero, 
tenendo  conto  dello  scrutinio  operato  dalla  Commissione,  riconosca  la  posi- 
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zione  degli  ufficiali  dell'esercito  meridionale  iu  forza  dei  decreti  dittato- 
riali, e  lasciando  al  iliuistero  stesso  di  ordinare  la  cliiamata  dei  volon- 
tari (juanto  i)rima  lo  troverà  opportuno,  metta  in  attività  i  quadri  dello 
stesso  esercito  in  (jucl  modo  che  meg'lio  jiiudichi,  passa  all'ordine  del 
giorno  ». 

Bixio  fa  l'elogio  di  Garibaldi,  che  proi)oneva  un  mezzo  semplice  e  poco 
costoso  per  preparare  all'Italia  un  forte  esercito  necessario  per  completare 
l'unità  nazionale.  Censura  il  discorso  pronunziato  il  giorno  innanzi  dal 
Fanti  e  ritenuto  offensivo  dagli  ufficiali  sui)eriori  garibaldini,  che  minac- 
ciavano le  dimissioni;  difende  l'esercito  meridionale  e  vuole  che  si  mettano 
i  quadri  in  condizione  di  ]K)ter  funzionare,  magari  formando  in  tempo  di 
pace  delle  compagnie  con  una  ventina  di  uomini.  Ciò  è  necessario  per 
non  dover  contare  sui  tardivi  aiuti  della  Francia,  dove  egli,  nel  suo  receute 
viaggio,  ha  «  rilevato  che,  s(>  prendessimo  una  botta  uu  po'  di  cattivo  gusto 
dagli  Austriaci,  sarebbero  tutti  contenti,  e  sarebbero  contenti  di  venire,  ma 
di  venire  dopo  ». 

Seguono  discorsi  concilianti,  del  generale  Cugia  nel  medesimo  giorno, 
di  Conforti  e  di  Cavour  nel  successivo. 

Cavour  invita  Bixio  e  gli  ufficiali  amici  a  non  parlare  di  dinùssioui  ; 
spiega  come  l'esercito  garibaldino,  organo  eschisivameute  di  guerra,  non 
possa  essere  utilmente  impiegato  in  tempo  di  pace.  Ora  vi  è  la  pace,  che 
non  impedirà  di  andare  a  suo  tempo  a  Roma  e  a  Venezia  senza  urtarci 
colla  Francia  e  coll'Inghilterra,  la  prima  delle  quali  protegge  il  Pontefice, 
e  la  seconda  è  contraria  a  chiunque  provochi  guerra,  cosa  che  fa  riflettere 
sapendo  che  essa  ha  «  una  numerosa  flotta  a  Malta  e  un'altra  a  Corfù  ». 
A  favore  dei  garibaldini  promette  di  interpretare  largamente  l'art,  lo  del 
decreto  11  aprile,  chiamando  in  servizio  attivo  gli  ufficiali  su  vasta  scala 
in  rapi)orto  ai  mezzi  tìnanziari.  Altro  non  può  consentire.  Pertanto  respinge 
l'ordine  del  giorno  Garibaldi  e  accetta  quello  Kicasoli  largamente  illustrato 
dall'autore. 

La  discussione  si  protrasse  ancora:  Garil)aldi  disse,  fra  altro,  di  essere 
disposto  a  camminare  politicamente  di  vonserra  col  Prefiidente  del  Consiglio, 
ma  domandò  ancora  «  che  cosa  possano  i  rappresentanti  dell'Italia  aspet- 
tarsi dalle  concessioni  dell'onorevole  Presidente  del  Consiglio  relativamente 
all'armamento  nazionale,  e  relativamente  alla  ricostituzione  dell'esercito 
meridionale  ».  Garibaldi  ripeteva,  in  sostanza,  cose  già  dette,  insisteva 
•sopra  la  formazione  della  guardia  nazionale  mobile,  ma  non  riusciva  ad 
avere  da  Cavour  dichiarazioni  diverse  da  (ptelle  già  fatte  e  la  solita  pro- 
messa di  prendere  in  maturo  esame  le  domande  garibaldine.  Il  Generale 
naturalmente  si  dichiara  insoddisfatto,  aggiunge  di  non  esser  soddisfatto 
ncpi)nre  dei  suoi  amici,  che  per  amore  di  concordia  lo  avevano  indotto  a 
moditicare  il   proprio  ordine  del   giorno  in  senso   malva,  e  conclude:  «  Io 
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mi  uuiforiuerò  allt^  deliberazioui  che  prenilerà  la  Camera,  ma  uou  voterò 
né  per  un  ordine  del  giorno,  né  per  un  altro.  8e  l'onorevole  Presidente 
del  Consiglio  vuole  veramente,  ed  in  buoua  fede,  entrare  in  una  via  di 
riconciliazione,  deve  principalmente  dar  opera  ad  un  armamento  die  non 
provocherà  nessuno  ». 

Con  194  voti  contro  71  fu  approvato  l'ordine  del  giorno  l\ieasoli,  che 
risultò  così  concepito,  dopo  una  leggiera  modificazione  :  *  La  Camera,  udite 
le  dichiarazioni  del  3Iiuistero,  persuasa  che  la  franca  attuazione  del  decreto 
dell'll  aprile  e  specialmente  l'immediata  applicazione  di  ciò  che  è  disposto 
dall'art.  13,  che  dovrà  considerarsi  come  deposito  d'istruzione,  mentre  prov- 
vederà  convenientemente  alle  sorti  del  valoroso  esercito  meridionale,  varrà 
ad  accrescere  e  coordinare  in  modo  efìicace  le  nostre  forze,  e,  sicura  che 
il  Governo  del  Ee  alacremente  darà  opera  all'armamento  e  alla  difesa  ilella 
patria,  come  a  lui  solo  spetta,  passa  all'ortline  del  giorno  ». 

Fu  una  vera  votazione  sulla  politica  generale  del  nuovo  Keguo  simile 
ad  altre  avvenute  nei  primi  tempi  di  questo  laborioso  periodo  durante  il 
quale  si  strinsero  intorno  a  Cavour  liberali  conservatori  vecchi  e  nuovi, 
uomini  paurosi  di  perdere  con  atti  imprudenti  gli  acquisti  fatti,  compresi 
alcuni  che  avevano  per  Garibaldi  larghe  simpatie.  Quindi  si  trovarono 
insieme  Audinot  e  Cantelli,  Allievi  e  Pier  Silvestro  Leopardi,  Castrome- 
diano  e  Minghetti,  Cucchiari  e  Persane,  Di  Torrearsa  e  Scialoia,  Lanza  e 
Pantaleoni,  Carutti  e  Poerio,  Yisconti-A'enosta  e  (xiuseppe  Verdi. 

Furono  contrari,  antichi  avversari  di  Cavour  e  fedeli  amici  di  (ìaribakli: 
Assanti  e  Brotferio,  Bixio  e  Ferrari,  Coseuz  e  Depretis,  Musolino  e  Vin- 
cenzo Eicci,  Saracco  ed  Ugduleua. 

Si  astennero  Garibaldi,  Pisani,  Salvoni,  'recchio  e  Tosi-anelli. 

Votò  contro  pure  Gioacchino  l'epoli,  che  aveva  preparato  l'ordine  del 
giorno  Garibaldi  insieme  col  Eattazzi,  il  quale  ultimo  fu  sostituito  sul  seggio 
presidenziale  dal  Tecchio  appena  cominciò  l'appello  nominale,  «  perchè  (nota 
il  resoconto)  era  cresciuto  il  malessere  che  in  tutta  la  tornata  lo  aveva 
visibilmente  tormentato  ». 

Tolti  i  complimenti  i)arlamentari  e  gli  scatti  inopportuni,  dall'insieme 
della  discussione  si  vede  che  il  dualismo  di  fatto  esisteva.  Le  preoccupa- 
zioni dell'oggi  all'interno  ed  all'estero  potevano  indurre  gli  amici  di  Cavour 
e  di  (ìaribaldi  a  cercare  accomodamenti,  non  a  concludere  un'intesa  sol- 
lecita e  duratura. 

All'alba  del  nuovo  Eegno,  rome  la  sera  innanzi,  cozzavano  due  poli- 
tiche, e  Garibaldi,  uomo  alieno  dai  parlamenti  e  abituato  a  rude  franchezza, 
era  logico  respingendo  entrambi  gli  ordini  del  giorno,  giacché  nessuno  dei 
due  soddisfaceva  etticacemente  al  suo  i)rogTainma.  Kgii  voleva,  in  sostanza, 
un  esercito  ]n'oprio  per  fare  la  rivoluzione,  non  ])ei'  la  li(']tubblica,  ma  per 
l'itjilia  indij)endente  ed   una,  e,  dopo   le   vicende  ikiriiltimo   biennio,  era 
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convinto  che  nulla  avrt'blìe  potuto  ferniaie  l;i  nuatia  dei  suoi  reggimenti 
usciti  dal  popolo  e  dal  popolo  acclamati. 

V'era  i)ertanto  un  dissidio  profondo  fra  ini  e  il  (loveruo,  dissidio  il()\  uto 
alle  cose,  e  iu  parte  accresciuto  da  questioni  personali  die  anclie  fuori  della 
Camera  ebbero  uno  strascico  in  una  corrispondenza  scamiciata  fra  (iaribaldi 
e  Cialdini  e  nella  riconciliazione  fra  i  due  generali,  mercè  l'iiitcrvciiTo  del 
Ke,  il  (|  uale  tentò 
ji  u  re  lui  ravvicina- 
mento fra  (iaribaldi 
e  Cavour  (10). 

E  morto  questo 
una  quarantina  di 
giorni  più  tardi,  il 
dissidio  rimaneva  so- 
stanzialmente aperto. 
La  maggioranza  par- 
lamentare, diretta  dal 
Ricasoli,  aveva  nelle 
grandi  linee  lo  stesso 
programma  di  Gari- 
baldi, per  qiranto  ri- 
guarda l'unità  e  l'in- 
dipendenza, ma  non 
seguiva  il  (Generale 
nel  suo  ottimismo  ri- 
guardo ai  rapporti  fra 
i  popoli  liberi,  e  poi 
dissentiva  nella  scelta 
dei  mezzi  che  dove- 
vano usarsi  subito 
per  sostenere  il  pro- 
gramma nazionale. 

La  tiducia  nella  liljertà,  l'esperienza  fatta  ncH'ultimo  liicnnio.  la  scarsa 
conoscenza  degli  interessi  nazionali  come  li  intendevano  in  Knroiia  le 
classi  dirigenti,  interessi  che  provocavano  urti  fra  popolo  e  popolo,  impe- 
divano a  Garil)aldi  la  valutazione  esatta  delle  difficoltà  di  una  azione 
immediata. 

La  sua  politica  presentata  sotto  ras]ierro  del  sentimento  avrebbe  proba- 
bilmente avuto  l'appoggio  delle  moltitudini  iu  Italia,  avrebl)e  destato  inte- 
resse fra  le  moltitudini  anche  all'estero,  ma  avrebbe  incontrato  ostacoli 
iusormon fallili  nelle  classi  dirigenti  tutrici  di  quegli  interessi  cui  so])ra 
accennammo. 


Fig.   HU. 


(CoUez.   Siniou(letli). 

Generale  Enrico  Cialdiiii. 

ma  litngrafla  ilei  1861 1. 
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Unico  risultato  probabile  sarebbe  stato  suscitare  discussioni  dovunque, 
acuire  la  critica  degli  ordini  esistenti,  stringere  e  magari  accrescere  le 
file  degli  oppositori  provocando  dall'altra  i)arte  maggior  resistenza  e  con- 
tribuendo così  a  preparare  il  cozzo  fi-a  il  veccliio  e  il  nuovo  al  quale  i 
popoli  arriveranno,  magari  adducendo  ragioni  diverse  da  (| nelle  che  portava 
Garibaldi.  Questi  certo  non  aveva  di  ciò  piena  coscienza.  Amante  della 
patria,  considerata  entro  confini  nazionali,  temperava  l'egoismo  nazionale 
con  vaghe  idee  umanitarie;  rispettoso  degli  istituti  economici  e  sociali 
del  tempo,  così  cari  alla  borghesia  che  dava  al  suo  partito  tanti  .seguaci, 
pareva  che  i  difetti  di  tali  istituti  volesse  correggere  colle  stesse  idee 
umanitarie  e  colla  bontà  dell'animo,  cose  forse  attuabili  in  una  ristretta 
cerchia  di  amici,  ma  impossibili  nel  regolare  la  vita  e  i  reciproci  rapporti 
(lei  jiopoli. 

La  maggioranza  non  era  immune  dalle  stesse  vaghe  idee,  che  tra  i  libe- 
rali italiani  tutti  eran  pili  o  meno  gradite,  ma,  costituita  da  uomini  pra- 
tici appoggiati  da  opportunisti,  ne  rimandava  l'attuazicme  a  tempi  lon- 
tani e,  pensando  al  solo  programma  nazionale,  cercava  di  attuarlo  senza 
mettersi  in  urto  con  quei  (ioverui,  che  si  credevano  contrari.  Sei  giu- 
dicare codesti  (Toverni,  nel  giudicare  la  politica  europea  in  genere,  nel 
valutare  le  forze  del  po]iolo  italiano,  la  maggioranza  era  alquanto  pessi- 
mista e  dava,  per  esempio,  troppa  importanza  alla  Francia  e  all'Inghil- 
terra credendo  di  non  potersi  staccare  mai  da  Parigi  e  da  T^ondra.  Epjiure 
anche  fatti  recenti,  come  l'annessione  del  Mezzogiorno  e  dell'Italia  Cen- 
trale, potevano  dimostrare  che  Francia  ed  Inghilterra  non  avevano  rega- 
lato nulla  all'Italia,  ma,  nel  loro  stesso  interesse,  avevano  ceduto  alle  forze 
vive  del  Paese  e  lasciato  libero  corso  allo  sviluppo  della  immancabile  unità 
nazionale.  E  forse  se  maggiore  .stima  delle  forze  italiane  si  fosse  fatta  a 
Torino  nell'ultimo  decennio,  concessioni  morali  e  materiali  destinate  ad 
ingraziarsi  la  Francia,  e  debolezze  politiche  verso  1' higliilterra  si  sarebbero 
potute  risparmiare. 

Ma,  continuando  per  la  medesima  strada,  Cavour  e  la  maggioranza 
dovevano  combattere  la  politica  garibaldina,  magari  cercando  conciliazioni 
ai)i)arenti,  senza  giungere  mai  ad  un  accordo  sostanziale. 

Il  Ricasoli  i)rese  nella  lotta  una  posizione  chiara  e  netta  come  era  nelle 
sue  abitudini,  dia  durante  la  spedizione  dei  Mille  aveva  spes.so  deplorata 
la  condotta  del  Cavour  che  lasciava  a  (Jaribaldi  una  jiosizione  preponde- 
rante, mentre  caito  effettivo  doveva  essere  il  Ke  col  suo  (ioverno.  Da  ciò 
logico  deriva  il  suo  contegno  alla  Camera,  da  ciò  la  interpellanza  che, 
secondo  alassimo  D'Azeglio,  avrebbe  dovuto  far  capire  «  che  fondare  una 
gran  Nazione  è  una  cosa  grande,  e  che  si  deve  darle  per  ba.se  qualche 
cosa  di  meglio  che  le  furberie,  gli  imbrogli,  le  corruzioni,  ecc.,  ecc.,  e  che, 
tanto   la   Curia  romana  che   la  Curia  dell'Idea,  bisogna  dominarle  e  non 
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lasciarsene  dominare  ».  Garbata  censura   alla   tattica  di   Cavour,  adesione 
piena  alla  tattica  del  Ricasoli  pel  ragijiniiyi mento  del   tine  comune  (1 1). 

Ilicasoli,  confortato  dall'appogfiio  del  D'Azeglio  e  di  molti  amici,  lieto 
della  tine  clie  avevano  avuta  la  discussione  parlamentare  e  l'incidente 
('ialdini-(Taril)aldi,  considerò  le  cose  con  un  certo  ottimismo  (12).  (j)nesto 
jtareva  giustiticato  dalla  jìartenza  di  (iarihaldi  per  Caprera  avvenuta  il 
1"  maggio,  partenza  che  sembrava  rinunzia  a  (luelFazione  in  favore  di 
Venezia  e  di  lioma  preannunziata  nelle  istruzioni  che  (iaribaidi  aveva  date 
ai  ('omitati  di  provvedimi itto  colla  lettera  scritta  a  Federico  lleliazzi  il 
'_'!•  dicembre  18()0: 
«  Cn  milione  di  fu- 
cili c(mviene  intorno 
a  N'ittorio  Kmanuele, 
(jiii  rra  ìttizioìKtìe  a 
p  )•  i  III  (I  r e  ra  indipen- 
dentemente da  (jua- 
luuque  aiuto  di  Stati 
stranieri,  tiducia  nella 
rivoluzione  dei  ])o- 

poli    ... 

4.  Intanto  la 
morte  di  Cavour 
((i  gingilo  1861)  coni- 

inoveva  i  cittadini  e  lasciava  iinix-nsierita  la  maggioranza  del   l'arlamento 
chiamata  a  collaborare  col  nuovo  Ministero. 

Dal  discorso  della  Corona  all'ordine  del  gicn'uo  Kicasoli  (bs  felibraio- 
•_'((  a])rile  18()1)  il  Cavour,  negli  atti  solenni  e  nelle  discussioni,  non  sembra 
che  sappia  profittare  abbastanza  delhi  posizione  felice  in  cui  si  trovava  la 
Casa  di  Savoia  divenuta  ormai  tanto  popolare  da  jioter  esser,  senza  peri- 
colo, forte  e  generosa,  afl'rontando  con  sicurezza  di  vittoria  le  difficoltà 
interne  e  diminuendo  le  esterne.  Cavour  capisce  che  v'è  una  rivoluzione 
in  parte  già  svolta,  in  parte  ancora  in  atto  e  la  vuol  dominare  dimostrando 
di  appoggiarla,  di  darle  anclie  soddisfazioni  formali,  in  modo  peraltro  da 
conservare  ad  ogni  costo  la  direzione  i)olitica. 

Costretto  nell'ultimo  biennio  a  far  leggi  e  discussioni  fondate  su  prin- 
ci])!,  scansa  giudizi  precisi  e  cerca  di  conciliare  tutto:  sminuzza  dinanzi 
al  l'arlamento  ed  all'opinione  pubblica  (inestioni  per  sé  stesse  inscindibili 
e  ottiene  vittorie  immediate  innegabili. 

Ma  queste  vittorie  costano  care  e  più  care  costeranno  in  seguito  alla 
Monarchia  e  al  suo  partito  cui  egli  intendeva  di  assicurare  l'avvenire.  Di 
fatto,  per  la  sua  tendenza  agli  accomodamenti,  per  isfuggire  o  rinviar  le 
lotte  inevitaliili  nella  vita   moderna,  dovette  cedere  in   parte  ai   principi 


p;o._    (512.  (Cnllez.   Sihir.ndilti). 

Coroiin  (l'oii)  ottertu  dagli  Italiani  al  generale  Euric"  Ciahlini. 
(Ila  una  litografia  ilei  ISHli. 
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altrui,  ])ro})oiien(l()  od  accettando  forinole  die  erano  la  negazione  vera  e 
propria  di  forniole  proposte  od  accettate  prima.  C'osi  la  legge  clie  fissava 
l'intitolazione  degli  Atti  del  Governo,  in  quanto  ammetteva  un  IJe  per 
(jrasia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione,  contradiceva  l'altra  legge  colla 
qual<'  Vittorio  Emanuele  II  assumeva  il  titolo  di  Re  d'Italia.  La  formola 
per  rolontà  della  Nazione,  comesi  concilia  colle  parole  assume  ecc.?  Come 
si  (-oncilia  col  titolo  di  II,  che  è  anteriore  al  Regno  d'Italia f  E  in  pra- 
tica come  si  potrà  togliere  l'impressione  che  la  ^[(marchia,  la  (juale,  con 
una  legge,  ha  voluto  affermare  la  propria  forza,  non  la  indebolisca  o  quasi 
la  distrugga  coll'altraf 

Si  può  discutere  se  fossero  necessari  questi  intiugimenti,  queste  tran- 
sazioni. Noi  non  lo  crediamo. 

L'entusiasmo  della  grande  maggioranza  dei  liberali  d'allora  ])er  Vit- 
torio Emanuele,  il  piccolo  numero  e  la  scarsa  concordia  degli  oi)positori, 
fatti  innocui  dai  trionfi  monarchici,  avrebl>ero  permessa  una  chiara  e  forte 
affermazione  della  Monarchia,  che  in  uno  Stato  di  fresca  e  non  com- 
])iuta  unità  avrebbe  permesso  l'uso  giudizioso  e  sollecito  di  tutte  le  forze 
ua/.itmali. 

Certo  vi  sarebbero  stati  dei  contrasti,  ma  la  vittoria  della  ^Monarchia 
non  poteva  esser  dubbia. 

Per  intendere  l'opera  degli  ultimi  lìe  di  Sardegna  e  del  conte  di  Cavour 
occorre  ricordare  che  jiarecchi  in  Piemonte,  molti  in  altre  parti  d'Italia, 
credevano  s(H)ssì  gli  Istituti  monarchici  :  la  propaganda  stessa  diretta  dal 
Governo  di  Torino  contro  i  Borboni,  i  Lorena,  ecc.,  aveva  potentemente 
contribuito,  cosicché  mantenere  integro  lo  Statuto,  impedire  noii  solo  la 
formazione  nui  le  esagerazioni  d'un  Governo  parlamentare  poteva  parere 
impossibile  ad  uomini  che  non  avevano  piena  coscienza  delle  forze  uni- 
tarie italiane  e  che  attribuivano  nell'aziime  unitaria  una  parte  ])reponde- 
rante  al  liberalismo  dei  Savoia. 

Giunti  questi  in  breve  tempo  a  capo  di  un  grande  Stato  si  credettero 
(luasi  incapaci  di  reggerlo  con  forze  proprie  e  vollero  l'appoggio  di  natu- 
rali avversari  itolitici,  non  già  dimostrando  la  bontà  del  proprio  sistema, 
sibbene  il  pro[)rio  sistema  alterando,  parte  nella  sostanza,  parte  nella  forma, 
affinchè  i  nuovi  andci  accettassero.  E  non  videro  che  in  tal  modo,  guada- 
gnando <jualche  momento  di  (juiete,  perdevano  la  ragione  di  vivere  e  pian 
piano  si  lasciavano  strappare  il  potere  e  perdevano  di  fatto  il  (ioverno.  E 
in  uno  Stato  nuovo  come  il  Regno  d'Italia  non  potevano  sperare  di  restare 
come  simbolo  dello  Stato,  come  forse  potrà  accadere  nell'Inghilterra,  alla 
quale  il  Cavour  pensava  con  tanta  compiacenza.  Nella  nuova  Italia  la 
Monarchia,  simbolo,  j)uò  facihnente  identificarsi  con  una  forma  qualsiasi 
sui>erHua,  o  jìeggio  ancora  con  una  forma  condannabile  in  nome  della  sin- 
cerità politica  e  degli  interessi  finanziari  dello  Stato.  Al  Governo  d'Italia 
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non  si  può  restare  iiniforniandosi  all'ascetica  aspirazione:  Amo  nesciri  et 
prii  iiiliild  hahtri. 

('i('i  >i  vedeva  itriuia  della  morte  di  ('av(»iir,  e  ciò  naturalmente  dopo 
la  scomparsa  d'un  uomo  così  stimato  si  vedrà  anche  meiilio.  e  porterà  le 
sue  loiiiclie  conseguenze. 

Kicasoli  formò  il  Ministero  con  una  magoioranza  poco  (miogenea.  nella 
(piale  entravano  pure  sostenitori   del   cessato  regime  jiassati   imitrovvisa- 


Fiij.    613.   —   Funerali   del  conte  «li   Cavour  a    loriii 
(Dal  Mondo  illustrato  del  1»161). 


mente  al  nuovo  (certo  non  rap[)resentavaiio  in  genere  il  tiore  delle  classi 
dirigenti)  e  liberali  della  vigilia  più  adatti  a  suscitare  rivoluzioni  che 
ad  organizzare  ed  a  reggere  uno  Stato. 

Quattro  dei  collegbi  di  Cavour:  Mingbetti,  Bastogi,  Peruzzi  e  De  Sauctis 
restavano  con  Eicasoli;  tre  si  ritirarono:  ("assinis  (Grazia  e  (TÌustizia),  Fanti 
(Guerra),  Xatoli  (Agricoltura),  il  primo  e  il  terzo  sostituiti  subito  da  bi- 
glietti e  da  Cordova,  il  secondo  dal  generale  Della  Eovere,  dopo  un  l>reve 
interinato  del  Ricasoli.  Questi  succedeva  al  Cavour  alla  Presidenza  ed  agli 
Attàri  Esteri  e  dava  al  ]\Ienabrea  la  Marina,  di  cui  il  predecessore  aveva 
tenuto  Vinterim. 

11  (Gabinetto  era  relativamente  omogeneo,  aveva  gran  voglia  di  lavo- 
rare, e  possedeva  alcuni  uomini  senza  dubbio  stimati  competenti.  Ma  la 
rude  energia  del  Presidente  e  l'avversione  a  transazioni  e  ad  accomoda- 
menti non  potevano  recar  fortuna  ad  un  Gabinetto  costituito  nel   modo 
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indicato  e  colle  classi  dirigenti  divise  tra  il  rimpianto  dell'antico,  la  critica 
del  presente,  le  vaghe  aspirazioni  e  i  confnsi  timori  dell'avvenire. 

Il  Eicasoli  credette  di  poter  governare  guardando  alla  bontà  del  jtro- 
prio  programma  ed  alla  rettitudine  delle  proprie  intenzioni,  senza  curarsi 
di  quei  piccoli  espedienti  che  pur  giovano  tanto  a  costituire  ed  a  mante- 
nere unite  le  maggioranze  in  Paesi  nuovi  alla  libertà. 

Uno  dei  lavori  più  poderosi  veniva  sostenuto  dal  IMinglietti,  che  già 
sotto  il  i)receilente  Gabinetto  aveva  presentati  sette  importanti  progetti 
di  legge,  quattro  il  13  marzo  e  tre  il  27  aprile.  1  primi  riguardano:  la 
ripartizione  del  Regno  e  le  Autorità  governative  ;  l'amministrazione  comu- 
nale e  provinciale;  i  consorzi  di  Comuni  e  Provincie;  l'amministrazione 
regionale.  Gli  altri  tre  regolano:  le  opere  pie;  la  pubblica  sicurezza;  il 
contenzioso  amministrativo.  11  programma  doveva  essere  completato  da 
disposizioni  transitorie,  le  quali  dovranno  regolare  pure  il  trapasso  d'im- 
piegati dal  ser\  izio  governativo  al  servizio  regionale  e  provinciale.  Data 
l'ampiezza  e  la  importanza  della  materia,  che  non  poteva  essere  definita 
prima  delle  vacanze  parlamentari,  il  Minghetti,  d'accordo  coi  colleghi  e 
colla  Commissione  della  Camera,  proponevasi  di  stralciarne  la  i)arte  più 
urgente. 

Secondo  le  leggi  proposte,  il  Governo  centrale  cura  direttamente  gli  Affari 
Esteri,  la  Marina,  la  Guerra,  le  Finanze,  la  Giustizia,  la  pubblica  sicurezza,  le 
carceri,  le  ferrovie,  le  poste  e  telegrafi,  le  spiagge  e  porti,  cose  tutte,  osserva 
lunghetti,  «  che  interessano  l'intiera  Nazione  »,  lascia  alla  regione,  alla 
provincia,  ai  consorzi  ed  al  Comune  quelle  che  hanno  un  interesse  più 
ristretto. 

8i  può  discutere  se  la  divisione  delle  varie  attrilmzioni  sia  sempre 
opportuna  nei  particolari,  ma  i  princii)ì  da  cui  parti\a  il  ^Ministro  non 
possono  certo  esser  respinti  senz'altro  (13). 

Il  Ricasoli,  i)resentand(>si  alla  Camera  il  12  giugno,  così  esprimevasi  a 
proposito  dell'ardiu)  i)roblema:  «  Noi  vogliamo  procedere  il  \nn  ra]iidamente 
che  si  possa  all'unificazione  governativa:  l'unificazione  legislativa  può  esser 
opera  del  Parlamento.  Il  discentramento  amministrativo  deve  i)rincipal- 
mente  conseguirsi  con  le  libertà  comunali  e  provinciali.  11  Ministero  pre- 
cedente riconobbe,  d'accordo  colla  Commissione  chiamata  allo  studio  delle 
leggi  amministrative,  che  non  sarebbe  pos.sibile  in  questo  scorcio  di  ses- 
sione votare  quelle  leggi;  venne  però  d'accordo  nella  necessità  di  alcuni 
l)rovvedinienti  d'urgenza,  i  quali,  in  breve,  saranno  presentati  alla  Camera, 
la  cui  saggezza  assicui'a  il  Governo  che  saranno  accolti  con  t'avoic  nell'in- 
tere.sse  delle  ])opolazioni  ». 

Quantun(|ue  la  Camera  fosse  attiva  tanto  che,  presi  tre  giorni  di  lutto 
per  la  morte  di  Cavour,  continuò  a  lavorare,  non  poteva  certo  discutere  a 
fondo  i  jtrogetti  Minghetti.  ^la  non   fece  neppure  quanto  il  Ricasoli  aveva 
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])i(';iiiiiiiii/.iat<),  e  cert'ù  riuviare  la  delicata  materia  del  deeentraiiieuto  e 
delle  autoiioinie  che  alla  maggioranza  della  Camera  dispiaceva,  sia  in  sé 
stessa,  sia  per  la  simpatia  che  in  massima  godeva  da  ])arte  dei  garil>al<lini 
e  dei  federalisti. 

K  singolare  la  dittideuza  della  maggioranza  verso  (4arii>aldi  e  \  erso  i 
snoi  amici,  quasiché  un  uomo  e  un  jiartito  che  tutto  a\evano  dato  alla 
unità    nazionale  volessero   ora   distruggei'la    in\dcando    un'autonomia    «-lie 

a\  rt'lilic  ])rovveduto  meglio  ai  hi-  

sogni  locali  e  alleggerita  la  i)e- 
sante  amministrazione  statale. 
(,)uindi  ro])posizione  generica  alle 
cose  gariltaldine  che  si  dimostrò 
anche  nei  radicali  mutamenti  fatti 
alla  legge  sulla  guardia  nazionale 
mohile,  approvata  il  24  giugno, 
si  accentuava  quando  trattavasi 
di  autonomia  e  (Taril)aldi  era  in 
ciò  condannato  insieme  con  (Giu- 
seppe Ferrari,  tenace  assertore  del 
federalismo  (14). 

Condanna  più  esplicita  venne 
coi  provvedimenti  urgenti  che  in 
omaggio  alla  promessa  del  Kica- 
soli  la  Commissione  parlamentare 
(Tecchio  relatore)  presentava  il 
22  giugno.  Si  respingono  le  re- 
gioni, utili  sì  alla  huona  amministrazione,  ma  dannose  alla  iDiità  accettata 
(fuale  cuììilizionr  necessaria  per  conseguire  V indipendenza,  e  non  derivata 
dalle  tradizioni  i)atrie.  Il  decentramento  resi)ingerehbe  indietro,  o,  per  lo 
meno,  condurrebbe  alla  federazione,  compromettendo  o  distruggendo  addi- 
rittura l'unione  delle  varie  parti  d'Italia.  Il  relatore  riconosce  che  il  INIi- 
nistro  pro]iouente  ha  diverse  intenzioni,  ma  sostiene  che  gli  uiìici  della 
Camera  vedono  in  ciò  un  pericolo  e  quindi  invocano  l'unità  amministra- 
tiva. Solo  provvisoriamente.il  Governo  può  delegare  i  propri  poteri  ai  cai)i 
delle  Provincie,  tenendo  conto  di  cause  eccezionali,  e  nulla  più. 

Anzi,  tanto  per  mostrar  meglio  le  tendenze  della  maggioranza,  gradite 
forse  a  tutti  i  Ministri,  eccettuato  il  Minghetti,  si  davano  disposizioni  per 
applicare  in  tutto  il  Regno  la  legge  comunale  e  jìrovinciale,  e  in  alcune 
Provincie  anche  le  leggi  sulle  opere  pie  e  sulla  sanità  che  non  fossero 
ancora  applicate  (1.5). 

.VI  principio  della  discu-ssione,  il  5  luglio,  invano  il  Minghetti  dimostrò 
che  i  suoi  progetti  derivati  dagli  studi  della  Commissione  Farini,  e,  aggiun- 
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«peremo  noi.  preceduti  da  studi  notevoli  di  patriotti  siciliani  e  lombardi, 
sono  conformi  allo  spirito  di  libertà  che  domina  nel  nuovo  Regno.  Libertà 
indnstriaìe  e  vommercìak,  libertà  (l'iìtsegnamento,  libertà  della  Chiesa  e  dello 
Stato.  Colle  leji'iii  preseutate  egli  applicò  il  principio  di  libertà  all'ordina- 
mento aniniiuistrativo  del  Regno.  «  11  punto  capitale  di  esso  (così  espri- 
mesi)  era  la  costituzione  della  provincia,  non  già  come  una  potestà  tutrice 
dei  Comuni  e  delle  opere  pie  ([uale  è  nella  legge  23  ottobre  1859,  ma  come 
un'amministrazione  indipendente,  avente  i  suoi  propri  interessi  da  trattare, 
interessi  di  strade,  d'acque,  d'istruzione,  d'igiene,  di  sanità,  di  beneficenza  »• 

Propose  poi  la  regione  considerata  «  come  un  espediente  teni]>oraneo 
il  quale  collegasse  il  sistema  passato  coll'avveuire,  un  mezzo  di  transizione 
dalla  varietà  grandissima  delle  leggi  esistenti  a  <iueiruuitìcazione  alla  quale 
tutti  aspiriamo,  ed  infine  come  una  ])rova  duratura  nel  caso  che  fosse 
ri  escita  ». 

Sa  che  la  cosa  è  dispiaciuta  dal  lato  politico  che  egli  aveva  pure  con- 
siderato, persuadendosi  che  da  esso  non  potesse  «  mai  venire  alcun  i>eri- 
colo.  Io  ho  troppa  fede  nel  principio  dell'unità  italiana  per  temerlo;  eredo 
che  il  sistema  federativo  sia  completamente  vinto.  E  questa  fede  in  me 
si  aumenta  quandt>  veggo  che  la  tendenza  unitìcatrice  è  comune  a  quasi 
tutte  le  parti  d'Europa,  e  tende  a  prevalere  anche  nei  Paesi  che  ne  erano 
atlàtto  lontani,  come  nella  Svizzera  e  nell'Inghilterra  ». 

Non  potendosi  però  discutere  alla  Camera  nelle  poche  sedute  che  restano 
accetta  gli  articoli  transitori  presentati  dalla  Commissione  che  seguiterà 
a  studiare  per  presentare  un  rapporto  completo  al  riaprirsi  della  Camera. 

La  discussione,  durata  due  giorni,  dimostrò  l'interesse  e  le  scarse  sim- 
patie che  destavano  le  oi)inioni  del  3Iinglietti.  La  legge  fu  approvata  il  (> 
con  voti  lòO  contro  (iC»  dalla  Camera,  e  dal  Senato  il  19  luglio  con  voti  54 
contro  1(). 

l^a  discussione  al  Senato,  protrattasi  per  due  sedute,  non  riguardò  diret- 
tamente la  grande  questione  proposta  dal  Minghetti,  ma  da  qualche  vago 
accenno  parve  indirettamente  delinearsi  l'opposizione  ai  propositi  del 
JMinistro. 

Questi,  pertanto,  non  poteva  avere  illusioni,  e  non  le  el)be:  si  dimise 
durante  le  vacanze  parlamentari  il  1"  settembre,  cosicché  alla  riapertura 
ilei  Parlamento  il  Eicasoli  si  presentò  come  ^Ministro  dell'Interno  e  reg- 
gente degli  Esteri,  e  il  generale  Della  Rovere  coi  iiortafoglio  della  (iuerra. 
per  qualche  temjx)  gin  tenuto  dal  Ricasoli,  clit-  a\  e\a  ]u-v  direttore  generale 
il  Cugia. 

Naturalmente  il  Rii'asoli,  tenenih»  conto  delle  tendenze  parlamentari 
mutò  parere,  e  ])er  incidenza  ne  parlò  alla  Camera  il  (1  dicembre,  durante  la 
discussione  sulla  (luestioiic  di  Roma  e  sulle  coudizioiii  del  3Iezzogiorno. 
«  Confesso  d'essere  stato  \h-v  mi  tempo  amico  io  ])iirt'  del  sistema  regionale. 
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ma  portatavi  sopra  una  meditazione  più  profonda,  i)iii  com})inta,  e  reuden- 
domi meglio  conto,  dirò,  della  tisiologia  degli  altari,  mi  sono  persuaso  che 
la  regione  era  una  ruota  non  solo  inutile,  ma  dannosa;  cosicché,  convinto 
che  pel  bene  dell'Italia  ne'  suoi  ordini  interni  si  dovesse  applicare  la  cen- 
tralizzazione per  parte  del  (Governo  in  ciò  clic  si  attiene  più  specialmente 
ai  generali  servizi,  io  non  ho  esitato  ad  a])poggiare  questo  provvedimento. 
Del  i)ari  sono  convinto  che,  rispetto  a  tutti  gli  interessi  locali,  (|iiesti  si 
debbono  confidare  all'opera,  all'intelli- 
genza degli  interessati;  ed  ecco  perchè 
la  legge  comunale,  la  legge  provinciale 
amo  che  siano  il  compimento  di  (jiiesto 
princi]tio,  cioè  che  la  provincia  abbia  i 
suoi  amministratori  in  tutto  ciò  che  ha 
riguardo  all'interesse  delle  provincie: 
i  Comuni  gli  amministratori  ]H()i)ri  in 
tutto  ciò  che  concerne  gii  interessi 
comunali.  E  appunto  partendomi  da 
questi  due  principi  avrò  l'onore  di  pre- 
sentare (|uanto  prima  al  Parlamento  la 
legge  comunale  e  provinciale,  che  già  è 
in  applicazione  nella  pili  gran  parte  del 
lìegno,  onde  il  Parlamento  si  degni  per- 
mettere che  questa  legge  sia  estesa  nella 
sua  applicazione  anche  alla  Toscana. 

«  E  ciò  io  farò  con  le  stesse  modi- 
ficazioni che  già  si  sono  adottate  per 

le  altre  iirovincie.  Io  spero  che  il  Parlamento  avrà  conforme  al  mio  il  suo 
pensiero.  Del  jiari  chiederò  al  Parlamento  si  degni  estendere  l'applica/.ioue 
a  tutto  il  Eegno  della  legge  sulle  opere  pie  e  della  legge  sulla  pnl)blica 
sicurezza  »  (Ki). 

11  vasto  programma  del  ]\Iinglietti,  che  era  in  sostanza  il  programma 
del  Farini,  veniva  abban<lonat(>;  i  jirogetti  presentati  il  lo  marzo  e  il 
'-'7  ai>rile  ISCil  venivano  ritirati  il  .">  gennaio  18(Jli;  l'ordinamento  provin- 
ciale e  comniii'le,  sulla  base  della  legge  del  lS5i>,  estendeva  in  sostanza 
a  tutte  If  Provincie  del  nuovo  Regno  un'amministrazione  creata  ])er  uno 
Stato  più  piccolo  e  più  omogeneo  raggiungendo  effetti  o])posti  a  quelli  che 
il  Minghetti  s'era  proposti,  e  il  Eicasoli  sperava  di  conseguire,  almeno  in 
parte,  senza  esporre  a  pericoli  la  recente  unità  italiana. 

Il  timore  continuo  di  pericoli  è  un  altro  segno  della  debolezza  dei  libe- 
rali, che,  in  genere,  non  avevano  capite  le  ragioni  dell'unità  italiana  e  la 
cre(l('\aiH)  (luindi  meno  forte  di  (juanto  realmente  fosse.  E  questa  paura 
durò  per  un  pezzo  e  influì   grandemente  sulla   ])olitica  nazionale,  soprat- 
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tutto  all'inizio  del  Keguo.  E,  .s'intende,  non  i  soli  Ministri  ne  erano  resiìon- 
sabili  (17). 

Ogni  tanto,  sotto  la  spinta  della  realtà,  si  ritorna  parzialmente  ai  ]irin- 
cipì  che  avevano  inspirato  il  vasto  ])ro<iramnia  del  Minglietti,  ma  poco  o 
nulla  si  conclude.  Così  il  l.'>  luiilio  \s(>ì  il  Periizzi  propone  la  riforma 
postale:  tariffa  unica,  servizio  economico  e  celere,  senza  monoi)oli(>.  Così 
il  De  Sanctis,  il  22  dicembre,  presenta  la  riforma  della  Pubblica  Istruzione 
per  sostituire  il  titolo  i)rimo  della  legge  Casati  e  togliere  Varcentramento 
tollerabile  in  un  piccolo  Stato,  inattuabile  nel  nuovo  lìegiio.  Base  del  suo 
sistema  il  Consiglio  superiore  costituito  da  persone  d'ogni  parte  d'Italia, 
e  i  provveditori  posti  a  capo  di  una  o  più  provineie  e  forniti  di  facoltà 
assai  estese,  e  il  Consiglio  provinciale  scolastico.  1  tre  organi  avevano 
particolari  uffici  direttivi  o  di  controllo  ed  alleggerivano  il  bnoro  del 
Ministero. 

Questi  fatti  ed  altri  analoghi  mostrano  come,  oltre  il  Minglietti,  altri 
si  i)reoccupassero  dei  danni  dell'accentramento,  ma  proponessero  rimedi 
inadeguati,  che,  per  giunta,  (luantunque  timidi,  non  incontravano  gene- 
ralmente il  favore  della  Camera. 

E  certo,  in  omaggio  alla  volontà  di  questa,  il  lìicasoji  lasciava  cadere 
il  programma  del  ilinghetti,  sojìrattutto  in  un  momento  nel  quale  ardenti 
risorgevano  le  (luestioni  di  Venezia  e  di  Roma,  la  seconda  delle  quali  egli 
sperava  risolvere  presto  creando  nuovi  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa 
sulla  base  della  libertà.  Ardua  soluzione  che  poteva  attrontare  solo  coll'ap- 
poggio  <lel   Parlamento  e  della  pubblica  opinione. 

Secondo  lui  il  Papato,  privo  del  Potere  temporale,  avrebbe  avuta  una 
rinascita  con  beneficio  dell'Italia  e  del  mondo  intero.  E  in  ciò  rappresenta 
un'eccezione  fra  i  liberali  più  insigni  del  suo  tempo. 

Allora  molti  di  questi  esprimevano  sentimenti  di  rispetto  verso  la  lìeli- 
gione,  mossi  più  da  tradizioni  e  da  interessi  elettorali  che  non  da  una 
valutazione  obiettiva  del  fatto  religioso.  Anzi,  spesso,  negli  inevitabili  con- 
trasti fra  Chiesa  e  Stato,  per  ottenere  un  vantaggio  immediato,  indeboli- 
vano la  Keligione,  senza  pen.sare  che  i  successi  del  momento  sono  nulla 
rispetto  ai  grandi  interessi  ditraturi  dello  Stato  e  della  Società.  Altri,  mossi 
da  avversione  tilosotica  o  teologii-a,  iirotittavauo  del  dissidio  politico  jiel 
trionfo  dei  loro  ideali. 

Krano  cultori  del  libero  pensiero,  erano  seguaci  di  Chiese  cristiane 
anticattoliche,  nemici  antichi  e  nuovi  del  Papato  che  si  davano  la  mano, 
guadagnando  pochi  proseliti  alle  loro  dottrine,  in  genere  poco  comprese 
od  avversate,  ma  accrescendo  indul)biaiiu'ute  la  sfiducia  verso  la  Chiesa 
cattolica. 

Da  tutti  costoro  Hicasoli  si  allontana  per  la  fede  che  riitone  nell'avve- 
nire del   Cattolicesimo,  e  iter  il   desiderio  che  nutre  di   contribuirvi  risol- 
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veiido  sia  la  questione  territoriale  di  lìoiiia,  sia  la  questione  dei  raiqiorti 
fra  lo  Stato  e  la  Chiesa. 

Per  la  prima,  Cavour  aveva  tentato  diverse  volte  d'indurre  il  i'apa  ail 
una  rinunzia.  Vedemmo  l'opera  di  lui,  dopo  le  imju-ese  delle  Legazioni, 
secondata  da  Vittorio  Emanuele,  che  numdò  a  iloma  con  missioni  ufficiose 
uomini  di  fiducia,  quale,  ad  esempio,  l'abate  Stellardi. 

Occupate  l'Umbria  e  le  IMarche,  sulla  fine  del  isfio,  ri]iose  lidiicia  nel 
padre  Carlo  Passaglia,  nel  dottor  DioiiH'de  l'antaleoni  e  nel  sacerdote  .\nto- 
uino  Isaia,  che  si  adoperarono  per 
indurre  la  Santa  Sede  a  rinun- 
ziare a  quanto  aveva  perduto  e  ad 
al)bandouare  quanto  ancora  pos- 
sedeva: la  piena  libertà  e  indi- 
pendenza spirituale  ed  un  assegno 
annuo  per  provvedere  ai  bisogni 
dell'amministrazione  ecclesiastica 
avrebbero  sostituito  dignitosa- 
mente il  Potere  temporale. 

La  cosa,  non  riuscita  a  Roma, 
venne  discussa  allora  e  pivi  tardi 
a  Parigi,  quantunque  le  relazioni 
ufiìciali  tra  Francia  e  Piemonte 
fossero  cattive,  e,  in  certo  modo, 
peggiorassero  dopo  la  proclama- 
zione del  Regno  d'Italia.  Dalle 
discussioni  parlamentari  avvenute 

nel  marzo  1861  trapelò  che  vi  erano  trattative  fra  Torino  e  Parigi,  sia  i»er 
il  riconoscimento  del  Regno,  sia  per  il  resto,  e  che  il  Cavour  sperava  molto 
ove  Napoleone  avesse  richiamate  le  proprie  truppe  da  Roma.  Il  principe 
(Girolamo  Napoleone  favoriva  e  il  13  ajirile  IStJl  propose  a  Cavour  un 
accordo,  jjer  il  quale  l'Italia  si  sarebbe  impegnata  a  non  attaccare,  uè  a 
lasciare  attaccare  il  territorio  del  Pontefice,  e  a  non  protestare  (jualora  (juesti 
aves.se  costituito  un  esercito  ])er  la  .sicurezza  dello  Stato,  ammettendovi 
cattolici  d'ogni  parte  d^l  mondo.  Ritirate  le  trui>pe  francesi,  il  Pontefice 
avrebbe  ceduto. 

A  rigor  di  logica  non  si  capisce  c(une  ([uesti,  garantito  contro  attacchi 
dalla  parte  del  Regno  d'Italia  ed  appoggiato  da  un  esercito  di  volontari 
internazionali,  dovesse  cedere. 

Certo  è  che  il  Cavour  aderì,  e  il  17  aprile  mandò  a  Parigi  il  Vimer- 
cati  coll'accettazione  e  colla  richiesta  di  indurre  l'Imperatore  a  far  pres- 
sioni a  Roma  a  vantaggio  della  missione  Passaglia,  che  aveva  trovatt)  un 
appoggio  nel  cardinale  Santucci. 


Fig.   Hit;.    —    1'.   Carlo  Passaglia. 

(Dal  Multilo  illnstrato  ilei  1S61). 
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Anche  Paut.ileoni  recavasi  a  Parigi  per  trattare  particolanueute  col 
ministro  Thovivenel  nella  speranza  che,  sollecitati  contemporaneamente, 
Sovrano  e  Ministro  si  trovassero  d'accordo  nel  prendere  impegni.  Ai  primi 
di  giugno  sembrava  certa  la  riuscita  e  solo  si  jìrevedevano  ditticoltà  per 
il  ritiro  delie  truppe  francesi,  il  (juale  sembrava  dovesse  tarsi  gradualmente 
in  un  })eriodo  assai  lungo  (18). 

Ricasoli  aveva  conosciuta  la  lettera  scritta  dal  priii('ii)e  Napoleone  a 
Cavour  il  Iti  aprile  e  il  Minghetti,  suo  collega  nel  ^linistero,  conosceva 
tutta  l'opera  svolta  dall'estinto  Ministro  a  lioma  e  a  Parigi  e  naturalmente 
l»rendeva  presso  il  Ricasoli,  almeno  finché  rimase  nel  Gabinetto,  la  posi- 
zione che  aveva  avuta  presso  Cavour. 

Il  riconoscimento  del  Regno  (l'Italia,  che  negli  ultimi  tenijii  della  vita 
di  Cavour  era  stato  nelle  trattative  in  Francia  in  certo  modo  abbinato 
alla  questione  romana,  nei  primi  giorni  del  Ministero  Ricasoli  ne  era  stac- 
cato. Una  Nota  del  Thouvenel,  diretta  all'incaricato  d'attari  a  Torino  il 
15  giugno  18(il,  annunzia  che  l'Imperatore  riconosce  il  nuovo  Regno,  per 
altro  senza  dare  con  ciò  approvazione  retrospettiva  ad  una  politica  contro 
la  quale  fece  riserve,  e  senza  incoraggiare  imprese  che  potreVibero  compro- 
mettere la  pace  generale.  Riguardo  al  Papa  dichiara  che  non  intende 
togliere  valoi-e  alle  proteste  di  questo  per  l'invasione  di  alcune  i>rovincie 
degli  Stati  Pontiticì,  e  che  seguiterà  ad  occupare  Roma  tinche  non  saranno 
garantiti  sufflcenteinente  gli  interessi  che  ne  hanno  provocata  l'occupazione. 

Ricasoli,  rispondendo  il  21  con  una  Nota  all'incaricato  d'attari  sardo  a 
Parigi,  scrive  che  la  jiolitica  del  (ioverno  è  tracciata  dai  voti  del  Parla- 
mento sulle  direttive  del  conte  di  Cavour.  P]gli  le  seguirà  lidan<lo  che  l'Im- 
])eratore  richiamerà  le  truppe  da  Roma  e  non  ritiuterà  i  suoi  buoni  urtici 
]ier  indurre  la  Santa  Sede  ad  accettare  mi  accordo  fecondo  di  bene  per 
la   Keligione  e  per  l'Italia  (li»). 

Ed  alla  Camera,  rispondendo  al  deputato  Musolino,  esprimeva  la  mede- 
sima convinzione,  ch'era  conforme  ad  un  intimo  sentimento  dell'animo 
rafforzato  dall'opinione  del  Passaglia,  il  quale,  tornato  da  Roma  a  Torino, 
la  fece  giungere  al  Ricasoli  per  mezzo  del  Minghetti.  E  ciò,  senza  dubbio, 
contribuì  a  perfezionare  una  proposta  di  acct>rdi  fondata  su  (lueste  basi: 
il  Pontetìce  godrà  gli  onori  sovrani,  il  diritto  di  mandare  Nunzi  e  la  piena 
libertà  spirituale,  cosicché  lo  Stato  rinunzia  a  qualsiasi  ingerenza  nella 
nomina  dei  vescovi,  ed  a  (|i!('sti  ed  ai  parroci  assicura  l'esercizio  del  loro 
ministero.  Lo  Stattt  «  tornirà  alla  Santa  Scile  una  dotazi(me  tìssa  ed  intan- 
gibile in  (iiielia  torina  che  sarà  concordata  ■>,  ed  a  garanzia  di  questa  dote, 
cui  potniiino  coiitril)uire  tutti  i  poi)oli  cattolici,  e  deiriiitcra  Convenzione 
si  i)roi)ongono  (jue.sti  due  articoli  segiiati  coi  numeri  l(i  e  11  ;  >  li  (Joverno 
di  S.  :M.  il  Re  d'Italia,  all'oggetto  che  tutte  le  Potenze  e  tutti  i  jiopoli  cat- 
tolici  jmssano  concorrere  al  nianteniniento  della  Santa  Sede,  ajìrirà  ecdle 


Parte  Hcconda   -     Capitolo   II  1  ()!»7 

i'orciizc  istesse  i  negoziati  opportuni  per  dctcrniinai'c  la  (|U(ita  jn-i-  la  (jiiale 
ciasclicdiina  di  esse  concorra  uellii  dotazione  di  cui  è  parola  nell'articolo 
precedente  ».  «  Le  trattative  avranno  altresì  per  oggetto  <li  ottenere  le 
guarentigie  di  (|uanto  è  stabilito  negli  articoli  antecedenti  ». 

lenisce  al  progetto  una  lettera  per  Pio  IX  ed  una  i)er  il  cardinale  Anto- 
nelli,  che  vieu  pregato  di  dare  al  Pontefice  «  utili  ed  ascoltati  consigli  ». 

A  Pio  IX  ricorda  i  fatti  del  1848  e  le  conseguenze  iniiuediate,  donde 
deri\ò  un  conflitto  fatale  fra  la  Nazione  italiana  e  la  Sede  apostolica.  «  L'na 
battaglia  si  finisce  sempre  »  colla  disfatta  e  la  morte  di  uno  dei  combat- 
tenti, o  colla  loro  riconciliazione.  1  diritti  della  nazionalità  sono  imperi- 
turi, come  imperitura  per  ju-omessa  divina  è  la  Sede  di  San  Pietro.  Poiché 
jìertanto  ninno  degli  avversari  può  mancare  sul  campo,  è  necessario  ricon- 
ciliarli i)er  non  gettare  il  mondo  in  una  perpetua  ed  orribile  perturbazione. 

Come  cattolico,  come  Italiano,  meditò  lungamente  il  problema,  ed  oggi 
cerca  una  via  di  conciliazione,  obbedendo,  quale  Ministro,  «  alla  espressa 
volontà  di  S.  M.  il  Re,  che,  fedele  alle  gloriose  e  pie  tradizioni  della  sua 
C'asa,  ama  con  pari  ardore  la  grandezza  d'Italia  e  la  grandezza  della  Chiesa 
cattolica  ». 

Pensando  probabilmente  piuttosto  al  pubblico  che  avrebbe  a  suo  tempo 
veduta  la  lettera,  che  al  Pontefice  cui  era  diretta,  afferma  che  la  Chiesa 
non  deve  rinunziare  «  ad  alcuno  di  quei  principi  che  sono  l'essenza  della 
fede  »,  ma  solo  seguire  la  sua  divina  missione  e  mostrare  «  sempre  più  la 
necessità  di  sé  stessa  nella  inesauribile  fecondità  dei  suoi  rapporti  con  ciò 
che  ella  ha  una  volta  iniziato  od  informato.  Se  ad  ogni  passo  della  Società 
procedente  ella  non  fosse  atta  a  creare  nuove  forme,  sulle  (}inili  far  coe- 
sistere i  termini  successivi  dell'azione  sociale,  la  Chiesa  non  sarebbe  un 
principio  eterno,  ma  un  fatto  caduco.  Dio  è  immutabile  nella  sua  essenza, 
eppure  infinita  é  la  sua  fecondità  a  crear  nuove  forme.  Di  questa  sua  ine- 
sauribile fecondità  diede  fin  qui  la  Chiesa  splendidissime  testimonianze, 
trasformandosi  sapientemente  nelle  sue  attinenze  col  mondo  civile,  ad  ogni 
nuova  evoluzione  sociale  ».  Ricordata  la  storia  della  Chiesa,  parla  dei  tempi 
nuovi  nei  (juali  prevalgono  i  diritti  nazionali  e,  riguardo  all'Italia,  li  con- 
sidera in  rapporto  alle  ultime  vicende,  dal  1848  in  poi. 

Quindi  cerca  dimostrare  come  oggi  sia  dannoso  il  Potere  temporale  e 
la  lotta  contro  il  Regno  d'Italia,  al  che  molti  sacerdoti  o  apertamente  o 
in  segreto  ripugnano.  Esorta  il  Pontefice  a  spogliarsi  delle  miserie  del 
Regno  portando  «  la  Sede  apostolica  ad  un'altezza  ignorata  i)er  molti  secoli 
dalla  Chiesa  »,  e  ad  accettare  dall'Italia  sede  sicura  e  libertà  intera  (^20). 

Per  mezzo  di  Benedetti,  rappresentante  francese  a  Torino,  manda 
questi  documenti  a  Parigi.  Xel  tempo  stesso  incarica  Nigra  di  indurre  il 
Governo  francese  a  mandare  il  progetto  a  Roma  insieme  colle  note  let- 
tere e  di  mostrare  i  danni  che  da  un  rifiuto  della   Curia  romana  derive- 
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rchbero,  «  sia  nell'ordine  religioso,  sia  nell'ordine  politico  »,  mentre  «  le 
impazienze  della  ovazione,  che  finora  sono  contenute  dalla  speranza  di 
una  risoluzione  più  o  meno  prossima,  diverrebbero  molto  ditìicilmente  fre- 
nabili ». 

11  12  settembre  Tliouvenel  riceve  i  documenti  e  le  sollecitazioni  del 
Nigra,  ma,  dovendo  recarsi  in  .campagna,  si  riserva  di  studiarli  e  di  rife- 
rirne all'Imperatore,  a  quel  che  pare,  senza  fretta,  tanto  più  sembrandogli 
«  indispensabile  il  ritorno  in  sede  di  Lavallette,  rappresentante  francese  a 
Koma  ».  11  Ministro  rinvia,  e  più  tardi  osserva  che  la  lettera  a  Pio  IX  è 
adatta  per  i  Parlamenti  e  per  i  giornali  più  che  per  un  Pontefice,  e  non 
cede  alle  insistenze  del  Xigra,  né  alle  premure  del  Kica.soli.  Questi  pro- 
fitta di  ogni  episodio,  anche  per  se  stesso  poco  importante,  per  dimostrare 
incompatibile  l'unione  del  Potere  temporale  allo  spirituale  e  per  mettere 
in  evidenza  la  lealtà  del  Governo  italiano.  Così  pai-la  dell'esecuzione  capi- 
tale di  Locatelli,  così  ricorda  il  sequestro  fatto  sulle  coste  toscane  d'una 
barca  carica  d'armi  destinate  al  territorio  romano  (21). 

Ma  a  Parigi  teugou  duro,  ed  anzi  irritano  Ricasoli,  dando,  sia  ]  iti  re 
otììciosanieute,  e  forse  credendo  che  nulla  fosse  cambiato  a  Torino,  con- 
sigli non  richiesti,  come  fecero  il  29  settembre  riguardo  all'abolizione  della 
Luogotenenza  di  Napoli  ed  alla  partenza  del  Cialdini,  due  cose,  che,  secondo 
Vojnnione  degli  uomini  ben  pensanti,  potrebbero  far  rinascere  gli  antichi  tor- 
bidi. E  come  ciò  non  bastasse,  il  Nigra  poco  dopo  telegrafava  che  la  riu- 
nione di  società  a  Firenze  aveva  fatto  cattiva  impressione  a  Parigi  e  che 
sarebbe  stato  meglio  scioglierla.  Opinione  quest'ultima  del  Nigra,  ma  for- 
mata nell'ambiente  politico  parigino  e  sgradita  a  Eicasoli.  Questi,  intatti, 
incaricò  il  Xigra  di  ringraziare  per  il  fatto  <li  X^apoli,  ma  poi,  il  .">  ottobre, 
scrivendo  allo  stesso  Xigra,  mostrò  risentimento  e  sdegno  delle  opinioni 
esposte,  sia  riguardo  a  Napoli,  sia  riguardo  a  Firenze:  «  La  pregai  ieri 
(così  esprimesi)  di  porgere  l'espressione  del  mio  grato  animo  al  signor  Tliou- 
venel che  ci  dimostra  tanta  benevolenza  all'occasione  che  scioglieremo  la 
Luogotenenza  di  Xapoli  e  il  (Toverno  della  Toscana.  11  Governo  del  Ke  ha 
la  coscienza  di  ciò  che  fa,  e,  mentre  studia  il  fine,  non  trascura  nemmeno 
i  mezzi  e  li  preordina  al  fine  ».  E  riguardo  alle  società  osserva:  «  Senza 
libertà  non  si  fonda  la  libertà!  <i)uesto  è  il  mio  principio,  e  non  me  ne 
dijìartirò.  La  legge  da  noi  non  proibisce  certe  associazioni  e  il  tliritto  di 
unirsi  pacificamente  e  senz'armi  è  scritto  nello  Statuto  »  (22). 

Di  tali  cose  non  intende  più  i)arlare  ed  insiste  inoltre  per  isi)ingere 
innanzi  il  suo  progetto.  Xon  soddisfatto,  sin  dall'8  ottobre  scrive  a  Xigra 
d'essere  deciso  a  jiubblicare  i  documenti,  (pialora  il  Governo  francese  lo 
abbandoni  dopo  che  lo  stesso  Benedetti  aveva  incoraggiato  il  suo  progetto. 
Ricorre  ])nr('  al  principe  Napoleone,  ma  (|uesti  risi)onde  che  a  Parigi  non 
si  crede   giunto  il    momento  di   ]n'('s('iit;ir('  il    iirogetto  alla  Santa  Sede,  e 
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poco  dopo  aggiunge  che  l'InijK-ratore  esigeva  un  trattato  tra  il  lìe  d'Italia 
e  il  Papa. 

L'avversione  del  Governo  di  Parigi  è  aggravata  dalla  stampa  francese, 
che  jiarla  di  una  probabile  guerra  i)el  ^'eneto,  ponendo  così  in  seconda 
linea  la  (|uestione  nnnana.  Kicasoli  vede  il  pericolo,  e,  doi)o  aver  coinu- 
iiiciito  il  progetto  all'Inghilterra,  donde  non  ottiene  che  vaghe  parole, 
Tenta  un  ultimo  colpo,  e  il  H  novembre,  per  mezzo  di  Xigra,  presenta 
un  altro  ])rogetto.  Guarnigioni  miste  franco-italiane  si  porranno  nella  pro- 
vincia romana  a  Corneto,  Acquapendente,  Viterbo,  Velletri,  Frosinone, 
Terracina.  Da  ciò  si  aspetta  che  l'Europa  e  l'Italia  si  persuaderanno: 
1°  Che  l'Imperatore  resta  in  Italia  solo  per  la  sicurezza  personale  del 
Pontetice;  2°  Che  Italia  e  Francia  concordi  si  oppongono  alla  reazione,  alla 
rivoluzione  e  al  brigantaggio;  8°  Che  la  Francia  vuole  «  aprire  la  via  a 
quelle  soluzioni  che  si  confanno  agli  interessi  della  Chiesa,  avvertendola 
che  non  abbia  ad  abusarsi  di  una  longanimità,  mostratasi  fino  a  questo 
giorno  soverchia  ».  Ma  l'Imperatore  non  si  risolveva  (2.3).  A  Compiègne, 
Fould,  Kouher  e  il  princii)e  Napoleone  si  sforzarono  di  persuaderlo  a  deci- 
<lersi,  e,  secondo  la  relazione  fattane  riservatamente  dal  Principe  al  Kat- 
tazzi  e  al  Nigra,  che  ne  scrisse  il  10  novembre  a  lìicasoli,  «  l'Italia  rico- 
noscerebbe lo  statu  quo  relativamente  ai  possedimenti  territoriali  del  l'apa. 
II  Papa  darebbe  una  Costituzione,  adotterebbe  la  bandiera  italiana  colle 
armi  pontiticie,  introdurrebl)e  ima  legislazione  laica,  darebbe  libertà  comu- 
nali e  provinciali,  adotterebbe  la  politica  estera  dell'Italia,  riconoscerebbe 
il  Regno  d'Italia,  ecc.  Se  il  Papa  accetta,  le  truppe  francesi  lasciano  Roma 
immediatamente.  Se  ricusa,  l'occuiìazione  francese  cessa  ugualmente.  Xel 
primo  caso  le  truppe  francesi  sarebbero  surrogate  dalle  italiane.  Xel  secondo 
caso  si  lascia  il  Papa  in  presenza  dei  suoi  sudditi.  Il  silenzio  del  Papa 
sarebbe  considerato  come  un  rifiuto.  I"n  mese  di  tempo  a  risolversi. 

«  Tutto  ciò  dovrebVje  contenersi  in  un  trattato  da  presentarsi  ad  un  temjio 
all'Italia  e  al  Papa.  Il  trattato  rimarrebbe  segreto  fino  all'accettazione  o 
al  rifiuto.  E  siccome  il  rifiuto  è  certo,  il  trattato  .sarebbe  conosciuto  nel 
medesimo  tempo  che  il  rifiuto  e  la  conseguente  evacuazione.  Tutto  ciò 
non  è  per  anco  formulato,  ma  bolle  nella  testa  dell'Imperatore  »  (24). 

Napoleone  non  tenne  conto  del  primo  progetto  Ricasoli,  ch'era  abba- 
stanza armonico,  quantunque  allora  inaccettabile  da  parte  del  Pontefice, 
dei  suoi  amici  e  di  molti  suoi  avversari,  né  accettò  il  secondo  che  nulla 
avrebbe  risolto.  Ricasoli,  dal  canto  suo,  non  aspettò  che  dalla  testa  dell'Im- 
peratore uscisse  completo  il  progetto  che  vi  bolliva,  e  finì  col  presentare 
il  suo  al  Senato  ed  alla  Camera  che  si  aprivano  il  20  novembre. 

Con  parole  simili  disse  ai  due  rami  del  Parlamento  come  in  omaggio 
al  principio  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  compilasse  il  progetto,  e  come, 
non  avendo  rapporti  col  Pontefice,  chiedesse  la  mediazione  della  Francia, 
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colla  quale  intendeva  andare  d'accordo  ed  «  alla  quale  l'italiii  (cito  diil 
resoconto  della  Camera)  non  dimenticherà  mai  qual  gratitutline  dchlia  pri 
potenti  aiuti  che  n'ebbe  per  condursi  nelle  sue  condizioni  attuali  ». 

Ma  la  cosa  non  riuscì  :  «  In  quel  tempo,  disgraziatamente,  non  parve 
che  l'animo  del  Santo  Padre  fosse  disposto  ii  porgere  orecchio  a  proposta 
di  sorta  alcuna;  e  il  Governo  imperiale,  nella  sua  saviezza,  giudicò  che  in 
tale  stato  di  cose  non  sarel)be  ()i)portuno  di  prendersi  l'incarico  di  presen- 
tare quel  progetto  che  il  Governo  del  Re,  nella  rettitudine  delle  sue  inten- 
zioni verso  la  Chiesa,  aveva  con  sommo  studio  compilato  ». 

(  )ra  il  (Toverno  vuol  far  conoscere  tutto  alla  Rappresentanza  nazionale 
e  al  mondo  intero,  convinto  che  si  rassicureranno  quelli  che  temono  la  ser- 
vitù della  ('hiesa  e  «  persuaderanno  col  mondo  cattolico  il  Santo  Padre 
che  le  intenzioni  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  e  del  suo  Governo,  nonché  quelle 
della  intera  Nazione,  sono  verso  la  Chiesa  devote  ed  ossequiose,  quanto 
dei  diritti  della  Nazione  gelosamente  osservanti  ». 

Le  due  Camere  deliberano  la  stampa  dei  documenti,  e  quella  dei  depu- 
tati si  propone  altresì  di  discuterli  insieme  colla  questione  meridionale. 

Il  ^Ministero,  confessando  il  proprio  insuccesso,  eerto  non  si  rinforzava, 
ma  compiva  un  atto  che  poteva  ritenersi  utile  al  Regno  in  certi  ambienti 
.si>ecialmente  stranieri.  Esso,  col  suo  progetto,  prestavasi  alle  critiche  di 
molti  liberali  cui  non  potevano  jùacere  gii  accordi  internazionali,  e  rin- 
viando, dopo  l'insuccesso,  le  trattative,  dava  forza  alla  parte  garibaldina. 

Il  Ministero  navigava  in  cattive  acque  anche  per  altri  motivi.  Si  ricor- 
dino le  condizioni  del  Mezzogiorno,  la  preoccupazione  per  l'ordinamento 
aniniinistrativo  dello  Stato,  i  guai  della  tinanza  e  il  malumore  che  il  Rica- 
soli,  per  le  sue  maniere  piuttosto  rudi  e  per  la  ostilità  alle  inframetteuze 
parlamentari,  destava  fra  i  dei>utati.  Egli,  divenuto  uomo  politico  e  parla- 
mentare per  forza  di  circostanze  più  che  per  passione,  non  sapeva  adat- 
tarsi ai  ripieghi,  alle  compiacenze  della  piccola  vita  d'ogni  giorno;  indi- 
pendente di  carattere  e  desideroso  di  farlo  intendere,  non  sapeva  neppure 
usare  le  forme  tradizionali  verso  il  Sovrano,  che,  abituato  a  uomini  ben 
diversi,  non  amava  davvero  il  Ricasoli.  Di  ciò  profittava  il  Rattazzi,  pra- 
tico di  intrighi  e  di  accomodamenti,  non  impacciato  da  programmi  poli- 
tici molto  precisi,  caro  alle  Corti  di  Torino  e  di  Parigi,  e  delle  arti  cor- 
tigiane esperto  maestro.  E  durante  le  trattative  delle  cose  di  Roma  egli 
era  in  Francia,  accolto  da  Ministri,  dal  i)rincipe  Napoleone  e  dall'Impe- 
ratore, elogiato  dai  giornali,  mentre  in  Italia  si  brontolava  contro  il  (iabi- 
netto,  ancor  privo  d'un  Ministro  dell'Interno  dopo  il  ritiro  del  Minghetti 
e  da  (jualcuno  credevasi  che  Ministro  sarebl)e  stato  Rattazzi.  Peraltro, 
c(mosc(Mido  i  jn-ecedenti  di  ([uest'uomo,  sajìendo  come  a  Parigi  mettevasi 
molto  in  vista  e  come  avesse  in  Italia  amici  clic  lo  desideravano  Presidente, 
altri  giustamente  l'escludevano.  Per  la  questione  romana  egli  era  stato  in 


Parte  seconda   —   Capitolo  II 


1101 


lapiKiiio  col  principe  Napoleone  ed  aveva  aiiclic  juirlato  coli' Imperatore. 
Udito  da  questo  che  non  era  ancor  giunti)  il  Dtomtnto  opportuno  pev  risol- 
verla, riteneva  che  fosse  meglio  non  insifitervi  con  tanta  forza,  e  ri])Utava  più 
conveniente  occuparsi  di  organamento  interno. 

Quindi  per  il  rinvio  della  questione  romana  seguiva  la  via  nella  quale 
I)er  forza  era  stato  costretto  a  mettersi  anche  il  Eicasoli,  ma  per  le  sue 
relazioni  coi  liberali  più  ardenti  è  difficile  che  potesse  camminare  sempre 
a  tianco  di  questo.  (^)uanto  poi  alla  politica  interna  v'erano  pure  gravi  dif- 
tìcoltà,  cosicché,  tutto  sommato,  gli 
amici  del  Ricasoli  ebbero  l'impressione  ^ 

che  un  accordo  saldo  non  vi  potesse 
essere.  Ed  a  Camera  aperta  uno  di 
questi  amici,  (ì.  B.  Giorgini,  scriveva 
su  tale  proposito  a  Eicasoli  il  '_'(!  no- 
vembre: «  Più  mi  domando  chi  po- 
trebbe essere  il  tuo  successore  al  ^Nlini- 
stero  dell'Interno,  più  mi  persuado  che 
questo  successore  non  potrebbe  essere 
che  Eattazzi...  Il  Eattazzi  non  potrebbe 
entrare  nel  Ministero,  se  non  che  dopo 
un  voto  della  Camera  che  approvasse 
nel  modo  più  formale  ed  esplicito  la 
tua  condotta  nella  questione  di  Eoma. 
Le  interpellanze  lìssate  per  lunedì  po- 
trebbero dare  luogo  a  questa  manife- 
stazione mediante  un  ordine  del  giorno  da  combinarsi.  La  forza  che  quel 
voto  darebbe  al  (Governo  ti  permetterebbe  di  ottrire  al  Eattazzi  il  porta- 
foglio dell'Interno,  senza  che  il  suo  ingresso  potesse  aver  l'apparenza  d'una 
necessità  davanti  alla  quale  il  Governo  avesse  dovuto  piegare.  Il  Eattazzi, 
appoggiando  l'ordine  del  giorno,  potrebbe  con  opportune  dichiarazioni 
distruggere  la  cattiva  impressione  che  il  suo  viaggio  a  Parigi,  o,  per  dir 
meglio,  il  rumore  fattone  da  alcuni  giornali,  hanno  prodotta  nel  pubblico. 
È  un'occasione  che,  lasciata  sfuggire,  non  tornerà  così  presto  »  (2.5). 

La  discussione  cominciò  alla  Camera  il  2  dicembre  con  un  discorso  di 
G.  Ferrari  e  terminò  l'il  coU'approvazione  dell'ordine  del  giorno  Confo rti- 
Boncompagni  favorevole  al  Ministero. 

Ecco  l'ordine  del  giorno  approvato  con  voti  232  favorevoli,  78  contrari 
e  6  astenuti. 

«  La  Camera  conferma  il  voto  del  27  marzo,  che  dichiara  Eoma  capi- 
tale d'Italia,  e  contìda  che  il  Governo  darà  opera  alacremente  a  proseguire 
l'armamento  nazionale,  l'ordinamento  del  Eegno  e  l'efficace  tutela  delle 
jìersone  e  della  proprietà. 


FiK.   tìlì 


(i.    1!.    (iioiyini. 


1102  Libro  quinto   —   Formazione  del    Regno  d'Italia  e  huo  sviluppo,   ecc. 

«  Essa  prende  pure  atto  delle  dicUiarazioni  del  Ministero  intorno  alla 
sicurezza  pubblica,  alla  scelta  del  personale  onesto,  abile,  devoto  alla  causa 
nazionale,  al  riordinamento  della  magistratura,  al  maggiore  sviluppo  dei 
lavori  pubblici  e  della  Guardia  Nazionale  ed  a  tutti  gli  altri  provvedimenti 
eflicaci  a  procurare  il  benessere  delle  provincie  meridionali,  e  passa  alFor- 
dine  del  giorno  ». 

L'ordine  del  giorno  che  .si  voleva  contrapporre  a  questo  diceva: 

«  La  Camera,  invitando  il  Ministero  a  dare  opera  piìi  efticace  perchè 
Koma  sia  restituita  all'Italia,  ed  a  provvedere  all'armamento  nazionale  ed 
all'interna  amministrazione,  massime  nelle  provincie  meridionali,  in  modo 
che  meglio  corrisponda  alle  supreme  necessità  della  patria,  pas.sa  all'ordine 
del  giorno  ». 

Lo  tirniarono  una  cinquantina  di  deputati, -fra  cui  parecchi  soldati  di 
Garibaldi,  in  .sostanza  rappresentando,  coi  quarantadue  tirmatari  degli  ordini 
del  giorno  Conforti-Boncompagni,  (|uel  dualismo  di  cui  tante  vctlte  si  era 
parlato  e  che  non  si  i)oteva  eliminare. 

E  questo  più  che  mai  era  stato  messo  in  evidenza,  sia  dalla  lunga  discus- 
.sione  interrotta  spesso  da  questioni  personali  e  resa  talora  confusa  da  diva- 
gazioni, sia  dalla  (|ualità  delle  i)ers()ne  che  votarono  in  senso  favorevole 
e<l  in  senso  contrario. 

Furono  tra  i  primi:  Altieri,  Audiiiot,  Houghi,  Bottero,  Bnsacca,  Camozzi, 
Castromediano,  Oerruti,  De  Filippo,  De  Vincenzi,  (iiorgini,  Imbriaui,  La 
Farina,  Leopardi,  Massari,  Minghetti,  Paternostro,  Pisanelli,  Poerio,  Uat- 
tazzi,  Scialoia,  Sirtori,  Spaventa,  Visconti-Venosta,  Zanolini.  Fra  i  contrari  : 
Avezzana,  Bertani,  Bixio,  Cadolini,  Cairoli,  Crispi,  Depretis,  Ferrari,  La 
Masa,  INIacchi,  Mordini,  Xicotera,  Ricciardi,  Satìi,  Saracco,  Schiavoui, 
Zanardelli. 

Rattazzi  vota  pel  3Iiuistero,  dopo  a\ere,  nel  suo  discorso  del  4  dicembre, 
messe  in  vista  le  manchevolezze  di  esso.  Sembra  desideroso  d'elogiare 
parte  del  programma  dei  ministeriali  e  di  accarezzare  qualche  aspirazione 
degli  oppositori  qua.si  che  voglia,  in  nome  della  concordia,  di  cui  fa  gran 
l>ompa,  raccogliei'e  intorno  a  sé  gli  uni  e  gli  altri.  Si  scagiona  dall'accusa  di 
aver  durante  il  suo  ultimo  viaggio  in  Francia  cercati  appoggi  per  un  porta- 
foglio e  rivendica  la  propria  dignità  d'Italiano,  j)ur  mostrando  la  maggiore 
amicizia  per  gli  alleati  della  Senna,  <lai  <|uali  si  aspetta  il  richiamo  delle 
truppe  da  llouia,  appena  il  mondo  cattolico  sarà  tranquillo  riguardo  alla 
indipendenza  spirituale  del  Pontefice.  Intanto  vuole  che  il  Governo  rin- 
forzi l'esercito  valendosi  i)ure  di  volontari  e  della  Guardia  Nazitmale  molti- 
lizzata,  e  che  ri(U'gauizzi  l'amministrazione,  mercè  l'opera  «  di  tutti  gli 
uoMiini  a  (|ualun(|ue  partito  api)arteugano  »,  ]>urchè  accettino  l'unità  ita- 
liana colla  Casa  di  Savoia.  Si  guarda,  peraltro,  dall'indicare  provvedimenti 
jjrecisi,  preferendo  mantenersi  nel  vago  e  lasciando  l'impressione,  come  già 
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osservimi  ino,  d'un  uoiiio,  che  ama  attirare  a  sé  sini])atie  della  majigioraiiza 
e  della  minoranza  senza  attaccare  di  fronte  il  Ministero.  K  in  ])arte  riesce, 
essendovi  depntati  della  maiiyioranza  die  sefinono  il  (ioverno,  non  osando 
mettersi  sopra  un'altra  strada,  ma  dubitano  nello  stesso  teni])o  della  lioiità 
dei  IMinistri  (26). 

(Considerando  la  discussione  da  un  punto  di  vista  più  elevato,  al  di 
fuori  delle  sorti  di  un  Ministero,  si  vede  che  la  Camera  è  molto  preoccu- 
pata e  dalla  questione  romana  e  da  quella  del  Mezzogiorno,  entrambe,  e 
specialmente  la  seconda,  congiunte  airordinamento  del  nuovo  Uegno. 

Eiguardo  a  Roma  maggioranza  e  mim>ranza  sono  d'accordo  sopra  una 
cosa:  evitare  un  urto  colla  Francia;  sono  discordi  nei  mezzi  idonei  pi'r 
conservare  l'amicizia  della  Francia  e  nel  tempo  stesso  giungere  a  Eoma. 
Oratori  della  maggioranza,  con  a  capo  il  Boncompagni,  vogliono  che  si 
prosegua  a  fare  come  nel  passato  e  sperano  che  l'opinione  j^ubblica  del 
mondo  rassicuri  la  Francia  e  conduca  ad  accordi  colla  Santa  Sede.  Qualche 
altro,  come  jMancini,  accetterebbe  un  accomodamento:  guarnigione  mista 
italo-francese  a  Ivoma,  o  temi)oranea  guarnigione  francese  a  Civitavecchia 
come  garanzia  della  indijiendenza  spirituale  jiontitìcia,  rinunciando  ad 
accordi  che  il  Papa  non  farà  mai  (L'7). 

L'opposizione  non  approva  questi  mezzi  od  altri  simili  jiroposti  dai  vari 
oratori  della  maggioranza,  mezzi  certo  non  di  i)ronta  uè  di  facile  attuazione 
e  mostra  di  voler  far  ]iresto.  Concorde  colla  maggioranza  nel  credere  utile 
l'aumento  delle  forze  militari,  contrariamente  all'opinione  governativa, 
intende  integrarle  subito  coi  cori»i  volontari,  che  naturalmente  dovranno 
essere  comandati  da  (Jaribaldi.  Bertani,  anzi,  crede  che  mandando  Gari- 
baldi nel  Mezzogiorno,  dov'è  immensamente  amato,  si  arriverà  più  presto 
a  Roma.  Coll'insistere  sui  volontari  e  sul  comando  garibaldino,  coU'esal- 
tare  continuamente  le  energie  popolari  si  lascia  comprendere  che  la  Francia 
si  persuaderà  a  ritirarsi  da  Roma  nello  stesso  projirio  interesse  e  non  com- 
batterà una  iniziativa  popolare. 

In  questo  naturalmente  si  acuisce  il  dissidio  fra  le  due  parti  della 
Camera  che  hanno  un  seguito  nel  Paese,  dissidio  grave  riguardo  ai  mezzi 
da  usarsi  per  giungere  a  Roma,  dissenso  che  ancor  più  grave  diventa 
quando  si  tratta  dei  rai)porti  da  stabilirsi  fra  Chiesa  e  Stato  dopo  la  iine 
del  Potere  temporale.  Ferrari,  Broff'erio,  Bertani  non  credont)  desiderabile, 
né  attuabile,  la  politica  del  ^Ministero;  essi  vogliono  lo  Stato  forte,  e  lo 
vogliono  in  realtà  padrone  della  Chiesa.  Il  primo,  anzi,  ritorna  sopra  le 
sue  note  dottrine  tilosotiche  e  vorrebbe  a  Roma,  come  aveva  già  detto  nel 
marzo  precedente,  la  Scienza  contro  la  Chiesa;  il  secondo  è  ancora  legato 
ai  diritti  regi,  patronati,  ecc.,  sul  clero,  secondo  le  tradizioni  piemontesi, 
diritti  che  accentua  accompagnandoli  da  avversione  ai  principi  religiosi 
cattolici.   Bertani  non  fa  sfoggio  di  erudizione  filosofica,  uè  giuridica,  ma 
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parte  in  guerra  coutro  il  rapato  e  coutro  la  Religione,  non  ammette  le 
distinzioni  fra  spiritviale  e  temporale,  fra  il  presente  e  il  passato. 

Anche  fra  la  maggioranza  si  delinca  qualche  opposizione  airalilian<louo 
dei  diritti  regi,  temendo  che  la  Chiesa  libera  .so])raffaccia  lo  Stato;  il  3Ian- 
cini  rassicura  gli  amici  dicendo,  in  sostanza,  che  l'applicazione  della  for- 
mola  libera  Chiesa  iìt  libero  Stato  deve  considerarsi  non  già  nella  Società 
jiassata,  e  col  Potere  temi)orale  dei  Papi  in  pieno  vigore,  ma  in  una  Società 
nuova  a  cui  si  potrà  giungere  con  provvedimenti  transitori. 

Poco  si  parla  delle  garanzie  internazionali  offerte  da  Ricasoli  alla  Santa 
Sede,  e,  in  genere,  sembra  che  ciò  non  susciti  recise  opposizioni,  tanto  che 
Depretis  che,  ((uale  oppositore  del  (iabinetto,  le  deplorava,  non  fu  seguito. 
Kiguardo  poi  alla  Francia  i  ministeriali  invocano  una  specie  di  tutela,  cosa 
che  in  parte  si  spiega  considerando  che,  secondo  alcuni,  tutto  fosse  tolle- 
rabile i)ur  di  far  partire  la  guarnigione  straniera. 

Ma  per  intendere  meglio  questo  occorre  ricordare  la  continua  deferenza 
degli  nomini  politici  verso  gli  stranieri  e  in  jìarticolare  verso  i  Francesi, 
una  deferenza  che  più  volte  chiamammo  eccessiva.  Sembra  un  segno  di 
scarsa  tidncia  in  sé,  e  di  immensa  stima  degli  altri  ;  da  ciò  in  gran  parte 
gii  accomodamenti  di  ieri  e  di  oggi,  e,  pur  troppo,  anche  di  domani.  La 
minoranza  accennò  ai  pericoli  della  soggezione  agii  stranieri,  in  modo  per 
altro  da  far  credere  che  si  trattasse  più  di  ostilità  a  Napoleone  che  di 
coscienza  dei  grandi  interessi  che  vanno  al  di  sopra  dei  governanti  e  dei 
regimi  politici.  Un  solo  <leputato,  il  Mnsolino,  seguito  parzialmente  dal 
PetriU'celli,  attaccò  a  fondo  rintlneuza  della  Francia  e  dimostrò  come  grandi 
interessi  impedissero  un  accordo  alla  pari  tra  questa  e  l'Italia  ('2S). 

Iliguardo  al  Mezzogiorno  maggioranza  e  minoranza  addussero  molti 
fatti,  in  verità  alcuni  anche  troppo  minuti,  per  dimostrare  come  fossero 
neces.sari  seri  provvedimenti.  Il  Peruzzi,  ministro  dei  Lavori  Pubblici, 
reduce  da  un  viaggio  nelle  provincie  meridionali,  cercò  di  rassicurare  la 
Camera  parlando  dei  lavori  iniziati  e  jjreparati  per  migliorare  le  comuni- 
cazioni e  fa\  orire  lo  sviluppo  economico  del  Paese,  e,  d'accordo  con  altri 
Ministri,  dava  pure  assicurazioni  circa  l'inipiego  di  funzionari  e  di  operai 
della  regione. 

Tutto  ciò,  nondimeno,  tii  insutliciente  a  calmare  gii  animi.  Si  discusse 
a  lungo  sul  brigantaggio,  e,  in  genere,  si  disse  che  non  sarebbe  tìnito 
tinche  da  Roma  l'avessero  protetto  Francesco  II  e  i  suoi  amici  (29).  Si 
deplorò  il  troj)!»)  rapido  passaggio  dall'amministrazione  borbonica  alla  pie- 
montese, e  lo  stesso  Mancini,  che  pure  raiii>rovava  per  ragioni  iiolitiche, 
ne  riconobbe  i  tristi  effetti  immediati. 

È  notevole  il  numero  degli  oratori  che  deplorano  i  danni  dell'accen- 
tramento, ma  è  raro  il  caso  di  deputati  che  abbiano  il  coraggio  di  insi- 
stere per  inaugurare  mi  altro  sistema,  in  una  Camera  che  aveva  da  poco 
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respinte  le  proposte  del  Minghetti.  Diremo  di  ]nh:  i  censori  si  fermano 
sopra  episodi  particolari,  quasi  paurosi  di  sembrare  nemici  della  patria. 
Fanno  ei-cezioue  il  federalista  repubblicano  iì.  Ferrari  e  l'unitario  catto- 
lico V.  D'CMides  Keggio,  due  studiosi,  che,  partendo  da  diversi  principi 
filosofici,  ragionavano  con  alta  coscienza  sulle  questioni  del  oiorno,  incu- 
ranti di  vittorie  immediate  e  col  pensiero  diretto  alla  licerca  di  tini 
superiori.   È  necessario  ascoltarli  attentamente. 

Il  Ferrari  nel  primo  giorno  della  discussione  ricorda  d'essere  stato  con- 
trario alla  proclamazione  di  Eoma  ca- 
pitale, «  giacché  lioma  è  sempre  stata 
capitale  nostra  ».  La  proclamazione  è 
atto  accademico,  qualora  si  limiti  ad  una 
aftermazione,  è  causa  di  lotta  «  contro 
l'autore  primo  della  spedizione  di 
Eoma  »,  ove  si  tratti  di  portar  davvero 
la  sede  del  Governo  sul  Tevere.  «  Ma 
tale  era  il  fascinit  esercitato  dal  conte 
di  Cavour  (così  continua),  sì  bene  sa- 
peva egli  coprire  di  naturalissiuji  equi- 
voci ogni  lato  vulnerabile  del  suo  si- 
stema, sì  abilmente  faceva  sorgere  e 
ingrandiva  le  speranze  sull'ascendente 
suo  in  Francia  e  a  Roma,  sui  i)opoli  e 
sui  Ke,  che,  vistolo  padrone  e  di  Gari- 
baldi nel  ilezzodì  e  dei  Francesi  nel 
nord,  credevasi  ad  una  misteriosa  pos- 
sibilità che  egli  potesse  compiere  a  Roma  l'opera  sua,  e  si  i»resentava  alle 
immaginazioni  italiane  come  un  nuovo  Mosè,  il  quale,  vinto  e  sbaragliato 
ogni  nemico  interno  ed  esterno,  coll'unica  forza  della  ragi<me,  additava 
finalmente  Roma  come  la  terra  promessa  ». 

Fa  quindi  una  critica  serrata  dei  documenti  del  Ricasoli,  a  cominciai-e 
dalla  lettera  al  Pontefice,  meravigliandosi  dei  consigli  che  il  Ministro  vuol 
dare  al  Papa,  e  congetturando  l'accoglienza  fatta  alla  Kota  da  Napoleone 
che  l'avrà  trovata  «  non  seria,  e  lo  avrà  detto  nello  stile  garbatissimo 
della  lingua  francese,  che  aguzza  e  dissimula  ogni  epigramma.  Difatti  lo 
stesso  signor  Ricasoli  ci  ha  riportato  ingenuamente  che  l' Imiteratore 
rifiutò  la  mediazione,  credendo  Tumore  del  Pontefice  essere  altro  che  quello 
dei  nostri  ]\Iinistri  ». 

Riguardo  allo  schema  di  trattato  osserva  che  Ricasoli,  facendo  del- 
l'acquisto di  Roma  il  j^o'no  dell'organizzazione  del  Regno,  conduce  lo  Stato 
nel  provvisorio,  e  ricorrendo  a  Napoleone  s'impegna  «  a  costituire  il  sillo- 
gismo della  diiKMidenza  italiana,  e  quanto  più  supplicherà  invano  l'Impe- 


618.    —   Benedetto  Miisolino. 
(Da  una  slampa  del  18C2). 
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ratore  de'  Francesi,  tanto  più  sarà  stabilito  che  senza  di  Konia,  piovxi- 
soria  è  la  nostra  libertà,  e  senza  della  permissione  imperiale  di  Francia, 
provvisoria  la  nostra  esistenza.  Qnesto  sillogismo  sarebbe  semplicissimo. 
Il  Kegno  senza  Eoma  non  può  sus.sistere:  Eonia  dipende  dall'Imperatore 
dei  Francesi;  dunque...  non  finisco.  Il  Presidente  del  Consiglio  si  è  guar- 
dato da  questo  sillogismo,  nta  non  vorrei  che  altri  lo  tacesse  ». 

Egli  vorrebbe  che  si  seguisse  un'altra  via  che  è  quella,  dopo  Novara, 
seguita  dal  Piemonte,  il  quale  disse:  «  io  voglio  che  i  miei  jiojtoli  siano 
così  felici,  così  liberi,  da  rendere  impossibile  ad  ogni  Italiano  di  non  desi- 
derare di  esserlo  altrettanto  ».  Ora  che  il  liegno  ha  '22  milioni  di  cittadini 
bisogna  dire:  «  questi  22  milioni  debbono  essere  così  telici,  che  ogni  Ita- 
liano divenga  fremente  di  appartenere  al  nostro  Eegno  ». 

Segue  Altieri:  critico  temperato,  accusa  il  ]\rinistero  di  presunzione, 
o  quasi,  perchè  volle  atìix»ntare  con  fretta  <iuella  parte  del  programma  «li 
Cavour,  che  è  la  piti  ardua  e  per  la  (|ualc  <•  il  gran  Ministro  si  era  riser- 
vata tanta  libertà  di  azione,  di  tempo  e  di  mezzi  ». 

Massari  difende  il  Governo  e  ne  spiega  l'azione  cercando  anche  di 
mostrare  che  si  può  aspettare  l'unione  di  lìoma,  senza  compromettere  l'or- 
dinamento d'Italia,  solo  rimauendo  inteso  clie  «  con  Eoma  o  tosto  o  tardi 
l'Italia  deve  essere  e  sarà  costituita  ». 

D'Oudes  Eeggio  parla  il  10,  e,  in  sostanza,  approva  i  rapi)orti  che  si 
vorrebbero  costituire  fra  Chiesa  e  Stato,  ma  tlesidererebbe  che  si  conser- 
vasse la  Legazione  apostolica  di  Sicilia.  Vno]  ])ure  eliminare  qualuntiue 
causa  di  dissidio  religioso  tra  Stato  e  Cliies;i  non  concepiljile  in  Italia  che 
è  cattolica  e  che,  senza  il  Cattolicesimo,  sarebbe  sìiatiirata. 

Eiguardo  agli  ordinamenti  interni  egli  non  vuole  la  federazione,  ma 
l'autonomia:  «  io  voglio  che  la  sovranità  dello  Stato  sia  una;  e  però  in  tutto, 
e  in  tutte  le  varie  parti  del  medesiujo;  ma  voglio  che  in  ciascuna  sieuo 
gli  ordinamenti  amministrativi  diversi,  sect)ndo  le  diverse  condizioni  tisiche, 
morali,  tradizionali,  storiche, .  anco  talvolta,  secondo  i  diversi  ])regiudizi, 
errori;  imperocché  sovente  è  di  mestieri  rispettare  per  alcun  temi)o  certi 
errori,  atHncliè  si  faccia  meglio  la  verità  trionfare  ». 

«  Quello  che  io  non  voglio  apertissimamente  è  che  si  applicasse  all'  Italia 
il  sistema  francese,  come  appunto  si  sta  facendo. 

«  Signori!  io,  uomo  della  terra  dei  Vespri,  mi  scopro  il  capo  dinanzi 
le  aquile  francesi  quando  volano  dalla  Senna  sul  Po  per  aiutarci  a  ven- 
dicare la  nostra  indipendenza  ;  io  voglio  l'alleanza  francese,  la  voglio  per 
interes.se  e  per  gratitudine,  ma  io  non  voglio  il  genio  italiano  tarpato  e 
distrutto  dalle  istituzioni  francesi,  che  nulla  hanno  che  fare  con  noi. 

«  Vi  dirò  francamente  che  quasi  mi  sono  sentito  vergognare  quando 
intesi  che  un  burocratico  erasi  mandato  a  Parigi  a  impararvi  burocrazia,  e 
al  ritorno  di  colui  il  nome  di  governatore  si  è  mutato  in  <iuello  di  prefetto. 
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«  Ascoltate,  il  tipo  del  sistema  non  è  Francia:  mainiate,  vale  la  spesa 
del  viaggio,  un  vostro  burocratico  alla  Cina,  e  al  sin»  litonni  il  nome  di 
prefetto  sarà  mutato  in  quello  di  mandariuo. 

«  iSignoril  facile  è  l'imitare,  facile  il  deliberare  ogni  cosa  uniforme;  il 
difficile  è  inventare,  il  difficile  è  l'uniformità  coordinare  colle  diversità, 
onde  sorga  una  vita  armonica,  vigorosa,  bella. 

«  A  questo  tìue  sublime  vi  vuole  innata  virtù  di  mente  e  pazienza  per 
arte,  tempo  e  lavoro;  e  queste  qualità  sono  di  jioclii  um;ini.  ^la,  per  Dio, 
il  genio  italico  è  stato  sovrano  inven- 
tore, non  servile  imitatore.  Sorgete,  e 
ditelo  voi,  Galileo,  Michelangelo,  Dante, 
Vico,  Archimede  mio! 

«  Voi,  sommettendo  l'Italia  alle  isti- 
tuzioni francesi,  ferite  nel  cuore  il  genio 
italico,  l'italica  nazionalità,  più  che  non 
sia,  perchè  stranieri  stanno  accampati 
in  qualche  parte  d'Italia.  11  sacro  fuoco 
rimane  nel  resto  ad  iutiamnutre  gli  ita- 
lici petti,  e  come  gli  stranieri  sono  stati 
cacciati  da  una  parte  saranno  cacciati 
dalle  altre.  Più  che  non  sia  per  le  per- 
dite, che  io  sempre  deploro,  di  Nizza 
e  Savoia.  Io  non  comprendo  che  la  ba- 
belica colpa  uccise  per  semj)re  negli 
uomini  la  libertà  di  as.sociarsi,  e  che 
le  cime  dei  monti  o  gli  alvei  dei  tinnii 

sono  i  fattori  fatali  delle  sorti  dei  popoli.  Eppure  vi  sono  che  al  genio 
italico  danno  ferite  più  fatali  ancora;  coloro  i  quali  intendono  ad  intro- 
durre in  Italia  le  germaniche  dottrine,  perchè  allora  la  sua  radice  si  col- 
pisce, e  si  tenta  di  far  morta. 

«  I  nostri  grandi  si  sono  sempre  valorosamente  oi)posti  a  questo  scempio 
della  scienza  italiana;  nei  giorni  nostri  sia  gloria  a  Komagnosi,  lìosmini, 
Gioberti. 

«  Cogli  istituti  francesi  da  un  canto,  e  le  dottrine  germaniche  da  un 
altro,  noi  avremo  perduta  la  nostra  nazionalità,  mentre  pare  che  la  vogliamo 
acquistare  e  stabilire  robusta  e  perenne. 

«  A  Santa  Croce,  su  di  uno  dei  monumenti  dei  grandi,  sta  scritto: 

«  Questo  monumento  fu  eretto,  uffinehè  il  secolo  che  per  impeto  d'imita- 
zione mena  a  norità  servile,  potesse  rerso  l'antica  italica  sapienza  accendersi 
d'amore. 

«  A  Santa  Croce,  e  non  a  Santa  (Tcnoveffa,  andate  ad  inspirarvi,  o 
Ministri. 


Vito  D'Ondes  Reggi< 

a  stampa  del  180^). 
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«  Io  volevo  proporre  im  ordine  del  iiioriio  elie  mirasse  a  mutar  il  sistema 
dell'ordinamento  d'Italia,  ma  non  lo  farò,  perchè  ima  maggioranza  si  rae- 
coglierebbe  da  tutti  i  lati  della  Camera  che  lo  respingerebbe.  Potrei  ])ro- 
porre  un  ordine  del  giorno  su  di  un  oggetto  speciale,  ma  io  uon  voglio 
inettere  imbarazzi  pericolosi;  la  mia  coscienza  me  lo  impedisce.  Io  non 
voterò  quindi  alcun  ordine  del  giorno. 

«  jMì  si  dirà:  dunque  perchè  avete  pai'lato?  Ho  parlato  per  il  m()ti^(), 
per  cui  Chateaubriand  diceva  che  parlava,  essendo  della  minoranza;  i)er 
influire  sulla  publjlica  opinione  ed  attendere  dal  tempo  che  si  rivolga  favo- 
revole alle  mie  idee.  Verrà  il  tempo  che  l'Italia  mi  farà  giustizia  ». 

Il  Hicasoli  difende  la  propria  politica  a  metà  circa  dell'ampia  discus- 
sione, il  (i  dicembre.  Osserv^a  come  in  realtà  la  Camera  non  abbia  sugge- 
rito un  programma  nuovo.  Riguardo  alla  concordia  invocata  dal  lìattazzi 
per  governare  insieme  con  uomini  di  altri  partiti,  si  limita  a  parlare  di 
impiegati,  evidentemente  escludendo  (ìal)inetti  di  coalizione,  e  dice  come 
nei  funzionari  cerca  «  la  jìrobità,  la  capacità,  il  pensiero  politico.  Su 
questo  dichiara  solennemente  per  mia  bocca  il  Ministero  che  ora  ha  l'onore 
di  reggere  i  destini  del  Paese,  che  non  transigerà  mai  con  coloro  i  quali 
furono  pel  passato  i  satelliti,  gli  strumenti  del  dispotismo.  Fin  d'ora  dichiara 
il  (Troveruo  che  sarà  lieto  di  stringersi  con  tutti  quelli  i  quali  hanno  nel 
cuore  sinceramente  il  patriottismo  che  (lui  tutti  abbiamo  giurato.  In  «luesto 
solo  sta,  signori  miei,  la  verace  concordia,  ma  (piesto  ho  la  coscienza  di 
aver  sempre  mantenuto  e  manterrò  ». 

Kicordate  le  cure  del  Ministero  per  il  ^Mezzogiorno,  si  dichiara  ottimista 
nel  giudicarne  gli  abitanti  che  dimostrano  il  loro  patriottismo  combattendo 
il  brigantaggio,  che  già  ravvivato  da  rinforzi  del  territorio  romano  dovrà 
finire,  giacché  «  un  concerto  tra  le  autorità  militari  italiane  e  le  francesi 
è  già  stabilito  onde  impedire  che  nuove  bande  di  briganti  si  formino  nello 
Stato  Pontitìcio  ed  irromi)ano  nelle  proviucie  napoletane  ». 

Riguardo  all'interna  amministrazione  vuole  l'unificazione  degli  ordini 
amministrativi  e  legislativi.  Per  questo  abolì  la  Luogotenenza  napoletana 
e  il  (loverno  della  Toscana  e  presto  so])]irimerà  la  Luogotenenza  sici- 
liana. E  qui  ripete  (cosa  che  già  vedemmo  jìarlando  della  tìne  dei  progetti 
Minghetti)  di  avere  abbandonato  il  sistema  delle  regioni,  e  di  volere 
estendere  dovunqne  le  leggi  che  son  già  applicate  in  alcune  parti  del 
Regno. 

\  ieii  quindi  alla  questione  romana,  clic  «  non  è  unicamente  politica, 
che  si  possa  trattare  coi  soliti  mezzi  diidoMiatici  >.  Si  difende  dall'accusa 
di  essersi  messo  per  una  via  lunga  e  sterile  di  risultati  immediati,  osser- 
vando che  egli  può  tacere  la  sua  jtarticolare  oi)inione  chiedendo  jteraltro 
perchè  si  discuta  sulla  via  lunga  (luando  tutti  vedcmo  che  non  ve  n'è  una 
pifi  breve.  Si  è  rivolto  all'Imperatore  quaU'  naturale  intermediario,  e  questi 
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«  non  ha  pronunciuto  uessuu  giudizio  sfavorevole  .sul  lìi-ogetto,  solamente 
dichiarò  che  il  tempo  non  era  opportuno:  la  disposizione  d'animo  del 
Pontefice  non  incoraggiava  in  quell'istante  a  presentargli  il  progetto  ». 

Parlando  del  più  grave  appunto  fattogli,  di  aver  cioè  soverchiamente 
concesso  e  di  aver  rinunziato  alle  prerogative  dello  Stato  dice  :  «  Non  credo 
veramente  che  siano  fondate  queste  accuse;  non  credo  che  sia  questione 
di  concessioni  né  dall'una  parte, 

né  dall'altra;  io  penso  che  in  .„,„„.  ~ 

grazia  della  maturità  dei  tempi 
lo  Stato  e  la  Chiesa  possano  e 

debbano  entrare  nella  loro  sfera  .   . 

d'azione;  non  credo  che  vi  sia 
una  parte  che  scapiti,  una  i)arte 
guadagni;  ciascuno  ricuiiera  il 
suo.  Io  credi)  anzi  che  sia  il 
vero  nK>do  per  ristabilire  l'ar- 
monia tra  il  Potere  civile  ed  il 
Potere  spirituale  ». 

La  Nota  è  diretta  al  Ponte- 
fice e  all'opinione,  e  l'opinione 
cattolica  illuminata,  d'accordo 
colla  Francia,  tlovranno  far  sì 
che  l'Italia  risolva  la  questione 
romana. 

11  discorso  del  Eicasoli  è  in- 
tegrato da  dichiarazioni  di  col- 
leghi, e  da  poche  parole  da  lui 
aggiunte  il  giorno  appresso  in 
risposta  a  Bertani  (30). 

Così  Miglietti  a  Brollerio, 
che  si  era  lagnato  della  rinunzia  (d*  Ronoo;*'-  '  <n«rnau  umoristici  fyrenuui.  «co. 

dei  diritti  regali  e  del  patro- 
nato nella  nomina  dei  vescovi,  cose  tanto  care  alle  tradizioni  della  scuola 
e  del  (Toverno  del  Piemonte,  spiega  come  tali  prerogative  valgano  ove  la 
Religione  è  un  mezzo  di  governo  ed  ostile  alla  libertà  di  coscienza  e  di 
culto,  e  con  un  Papa  Re.  «  Ma  se  verrà  un  dì  in  cui  il  Sommo  Gerarca, 
deposto  lo  scettro  di  Re,  si  contenti  della  verga  pastorale;  se  verrà  un  dì 
in  cui  la  libertà  dei  culti  e  delle  coscienze  sia  una  verità;  se  verrà  un  dì 
in  cui  il  i)rincipio:  libera  Chiesa  in  libero  Stato  possa  essere  efficacemente 
attuato,  vorrà  egli,  l'avvocato  Brotferio,  che  è  il  difensore  nato  di  tutte  le 
libertà,  negare  questa  libertà  alla  Chiesa!'  Io  non  lo  credo.  Non  sono 
duiKiue  fondati  i  rim]>roveri  che  a  me  egli  rivolgeva  »  (;>1). 


n.  SI^I£»1  FflltRlIlH' 


■-MIO  nniRid. 


Fig.   620. 
Caricatura  dei  due  sistemi  :  federativo  e  iiuitario. 
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Della  Rovere,  ministro  della  Guerra,  osserva  clie  gli  eserciti  borbonico 
e  meridionale  si  sciolsero  da  sé  :  del  primo  parecchie  migliaia  di  soldati 
sono  incorporati  nell'esercito  nazionale,  del  secondo  esistono  i  quadri. 
L'esercito  nazionale  si  accrescerà  colle  nuove  leve  per  avvicinarsi  presto 
a  300.000  nomini. 

5.  Pertanto,  ripetiamo,  la  discussione  segnalò  il  disagio  della  maggio- 
ranza, riunita  intorno  a  Eicasoli  senza  entusiasmo,  auzi  con  mal  celata  avver- 
sione verso  l'uomo  rigido  ed  energico,  alieno  da  accomodamenti  e  da  infin- 
gimenti. Ricasoli  capì  di  non  essere  sostenuto  neppure  dal  lie,  e  a  questo 
rivolse  subito  trauche  parole,  offrendo  le  dimissioni.  E,  respinte  queste, 
rimase,  cercò  di  completare  il  Ministero,  certo  sperando,  con  ottimismo  dav- 
vero eccessivo,  di  poter  ancora  svolgere  il  proprio  programma.  «  La  discus- 
sione su  Eoma  e  Napoli  (così  scriveva  il  16  diceml)re  ad  Emanuele  D'Azeglio, 
rappresentante  italiano  a  Londra)  ha  posto  in  chiaro  che  la  grande  mag- 
gioranza in  Italia  ha  una  coscienza  netta  di  ciò  che  vuole.  Vuole  libertà 
ordinata  al  di  dentro,  mercè  buone  istituzioni  e  buona  amministrazione, 
sia  nel  civile  e  nell'economico,  come  nel  militare.  Vuole  che  si  proceda 
mercè  una  politica  dignitosa,  ferma  e  perseverante,  verso  il  compimento 
della  Nazione,  ed  in  special  modo  verso  la  soluzione  romana.  Questo  è  il 
significato  del  voto  dell'll  dicembre,  e  questa  politica  e  questi  intenti  il 
Ministero  da  me  presieduto  si  farà  cura  indefessa  di  conseguire,  mercè  un 
governo  saggio  e  vigoroso. 

«  Ora  il  Ministero  si  completerà.  L'attitudine  tenuta  dal  Eattazzi  a 
Parigi,  l'abuso  che  si  è  fatto  di  lui  dalla  stampa  francese  e  l'abuso  che  se 
ne  fa  tuttora  ha  reso  impossibile  il  suo  ingresso  nel  Ministero  presente. 
La  dignità  .sua  e  la  mia  non  lo  permettono;  dirò  pure,  la  dignità  stessa 
della  Nazioue  non  lo  consentirebbe.  I  Ministeri  del  Regno  d'Italia  non  si 
devono  fare  né  a  Parigi  né  a  Londra. 

«  Tnttavolta  siccome  l'intrigo  qui,  iu  questa  città  dove  pur  resta  tanto 
gesuitismo,  era  molto,  io  andai  dal  Re  e  gli  dis.si  che  era  mia  iuteuzione 
di  ritirarmi;  io,  nuU'altro  essendo,  e  volendo  mantenermi  un  volontario, 
non  ero  disposto  a  respirare  nlterioriueute  iDi^aria  che  non  è  confaceute 
al  mio  spirito;  che  questi  intrighi  di  Corte  e  di  j)iazza  mi  avevano  stufato, 
che  la  mia  ijolitica  era  chiara  e  precisa,  come  chiaro  e  preciso  è  il  mio 
carattere;  che  conveniva  scegliere  o  me  o  Eattazzi;  e  ciò  fatto,  stare 
tranquilli  e  coerenti. 

«  Il  Re  non  consentì  nel  mio  ritiro;  e  accettò  il  mio  tlisegno.  Vedremo. 
Ora  penserò  a  completare  il  Ministero.  Mi  occorre  un  buon  amministra- 
tore, e  uomo  capace  nella  polizia.  Credo  che  sarà  il  San  Martino  se  vuole 
accettare  »  (32). 

Ricasoli  si  illudeva  e  sul  Re  e  sulla  maggioranza,  trovandosi  troppo 
s])osso  in  contrasto  coll'uuo  o  cnlTaltra,  sia  nelle  forme,  sia  nella  sostanza. 
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Alieno  (lall'iutrigo  di  corridoio,  rigido,  severo  con  sé  e  cogli  altri,  amava 
mettere  in  vista  il  proprio  disinteresse,  anche  in  cose  secondarie.  Per 
esempio,  ammobiliava  a  sue  spese  il  proprio  gabinetto  al  Ministero,  pagava 
il  biglietto  ferroviario  nei  viaggi,  rifiutava  lo  stipendio  di  ministro.  Voleva 
in  tutto  esser  considerato  come  un  volontario  che  accetta  i  pubblici  onori 
sol  come  dovere,  sórto  dalla  posizione  sociale,  ch'ebbe  per  nascita  nobilis- 
sima e  che,  dal  punto  di  vista  economico,  migliorò  amministrando  con 
attività  e  competenza  rare  il  patri- 
monio avito.  Rispettoso  vers'o  il  Ee, 
aborriva  dagli  usi  di  Corte  e  non  go- 
deva le  simpatie  del  Sovrano.  Geloso 
dell'autorità  dello  Stato,  voleva  che 
questo  mantenesse  scrupolosamente  la 
direzione  nel  risolvere  le  questioni  di 
ogni  genere  garantendo  la  libertà  a 
tutti  sotto  la  salvaguardia  delle  leggi. 

Tale  dirittura,  tale  chiarezza  di 
idee,  tali  propositi  gli  nocquero  assai, 
giacché  tra  i  liberali  solevano  molti 
chiedere  libertà  i>er  sé,  pochi  volevano 
concederla  agli  avversari. 

Correvano  tempi  eccezionali  :  la  ri- 
voluzione subiva  una  sosta,  non  quie- 
tava, la  reazione  faceva  capolino  nelle 
Due  Sicilie  e  conflitti  sanguinosi  av- 
venivano tra  insorti  e  forze  governa- 
tive non  sempre  comandate  da  uomini 
calmi  e  prudenti.  Parecchi  abusi  furono  denunziati,  specialmente  da  Crispi 
nella  discussione  svoltasi  dal  2  all'll  dicembre  1861,  altri  furono  denunziati 
da  Crispi  e  da  D'Ondes  Reggio  nella  seduta  del  15  gennaio  1862,  dopo  la 
fucilazione  di  5  ribelli  presi  colle  armi  nella  sommossa  del  1°  gennaio  a 
Castellammare.  Ebbene,  anche  in  quelle  condizioni  difficili,  egli  rendeva 
sincero  omaggio  alla  libertà  e  non  si  attaccava  alla  comoda  teoria  del  pre- 
stigio statale  per  dar  sempre  ragione  ai  governanti.  Voleva  la  libertà  di 
parola  e  di  propaganda  per  tutti  i  cittadini  e  ad  esempio  poneva  sotto  la 
protezione  delle  leggi  medesime  i  Comitati  dì  provvedimento  e  VOholo  di 
San  Pietro,  che  rappresentavano  due  tendenze  opposte  riguardo  alla  que- 
stione romana.  Or  si  può  domandare:  Era  il  popolo  italiano  maturo  a  tanta 
libertà  ?  Eicasoli  credeva  di  sì  ;  interpellanze  fatte  alla  Camera  misero  in 
e^idenza  molti  dubbi,  dei  quali  profittarono  tiepidi  amici  del  Ministero 
e  aperti  avversari  per  rovesciarlo  e  per  formare  intorno  a  Rattazzi  un 
(Tabinetto  di  coalizione. 


Fig.   621.  -^  Barone  Bettino  Ricasoli. 

(Da  aoa  stampa  del  1861). 
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Il  17  ^euuaio  18()2  il  Brotferio  svolse  nu' interpellanza  sulla  rai-oolta 
<leir<  >holo  di  San  Pietro.  Colla  solita  foga  tril)unizia  tentò  dimostrare  che 
vi  era  iruerra  tra  lo  Stato  Koniano  e  il  IJeguo  d'Italia,  e  che  da  questo 
si  traevano  denari  a  vantaggio  del  uemieo,  contro  il  disposto  dell'art.  KiH 
del  codice  penale,  concepito  così:  «  Chiunque  avrà  praticato  numeggi  od 
avuto  intelligenza  coi  nemici  dello  Stato,  o  per  somministrare  ai  nemici 
soccorsi  d'uomini,  di  denaro,  di  viveri,  d'armi  e  di  munizioni  ]>er  assecon- 
darvi [)rogressi  delle  loro  armi  sopra  i  possessi  e  contro  le  forze  di  terra 
e  di  mare  del  Re,  sarà  punito  coi  lavori  forzati  a  vita  ».  Si  duole  che  i 
Prefetti  e  i  Questori  permettano  questo  e  intralcino  l'opera  della  demo- 
crazia per  la  grazia  a  Mazzini,  per  la  raccolta  di  fucili  e  per  chiedere  al 
Parlamento  maggiore  energia  riguardo  alla  soluzione  della  (juestione 
romana.  Eppure  i  clericali  negano  l'uua  e  combattono  il  resto,  mentre  la 
democrazia  «  se  dissente  dal  (ìoveruo  sui  mezzi  di  andare  a  Roma,  vuole 
andarvi  pur  essa,  e  vuole  pur  essa  l'unità  e  la  libertà  e  l'indipendenza 
italiana  ». 

Kicasoli  risponde  subito  respingendo  l'accusa  di  parzialità  a  favore  del- 
l'obolo e  spiega  che  nel  caso,  seguendo  la  propria  inclinazione,  l'avrebbe 
I>iuttosto  usata  per  la  colletta  di  ^'enezia  e  di  Roma,  avendo  la  convin- 
zione che  l'obolo  «  non  si  spende  pel  culto,  né  per  la  grandezza,  né  per 
l'onore  della  Chiesa,  né  per  lo  splendore  del  Papa,  ma  va  per  la  rovina  di 
questo  splendore,  per  la  rovina  della  religione  e  in  danno  delle  nostre 
sorti  nazionali  ». 

Kgii  non  ])uò  discutere  la  forza  legale  degli  articoli  citati  da  Brotferio; 
sa  che  a  Pistoia  è  stato  denunziato  api)nnto  per  la  questua  nn  prete  For- 
tini, già  condannato  a'  sei  mesi  di  carcere  per  manifestazioni  sediziose. 
Nota  che  l'obolo  raccolto  in  Italia  è  inferiore  a  quello  raccolto  all'estero. 
Se  ne  consola  «  imperocché,  ove  gli  Italiani  vi  concorressero  per  una 
scnnnia  maggiore,  io  lascierei  il  mio  posto  e  mi  troverei  costretto  a  con- 
fessare che  tra  i  miei  sentimenti  e  (|nelli  della  patria  mia  e  dei  miei  con- 
cittadini vi  sarebbe  antagonismo  completo.  Ed  invero,  quando  i  miei  con- 
cittadini credessero  di  dover  sostenere  <iuesto  vecchio  edilizio  cadente,  e 
cadente  per  il  bene  della  religione  e  della  società,  io  allora  dovrei  dire 
che  precedo  i  tempi,  precedo  i  miei  concittadini,  e  non  mi  sentirei  da  tanto 
(la  ini  por  loro  di  viva  forza  le  mie  credenze,  e  lascierei  ciò  a  tempi 
migliori,  aspettando  che  le  opinioni  degli  italiani  si  fossero  conformate  a 
(jnelle  che  dominano  nell'animo  mio  >•. 

ConnuKiue  egli  applica  le  leggi  e  crede  che  non  occorrano  leggi  ecce- 
zionali che  col pir ebbero  ìe  hiteiizioiii. 

Il  deputato  Bruno  dice  che  l'obolo  dapprima  era  destinato  al  capo  della 
Chiesa  e  fu  bene  permetterlo,  ora  deve  servire  al  Papa-Re,  come  atferma 
il  giornale    I/Armoìiia,  che  lìubblica   le  offerte,  e  deve  esseri»  proibito. 


Parte  seconda  —  Capitolo   II  1  1  Ki 

II  ^Ministro  di  (Jra/.ia  e-  (iiiisti/.ia  osserva  dir  rai)i)licazionc  dell'art.  1<Ì9 
del  Codice  penale  si  potrebbe  tare  (piando  si  avesse;  la  prova  che  l'ol>olo 
deve  servire  contro  l'Italia,  ma  la  jirova  è  difficile  rag<jiiin<iersi  trattandosi 
del  Papa  clie  riunisce  in  sé  due  Poteri. 

E  per  le  liste  pubblicate  daW Armonia  si  è  tentato  di  far  api)licare  tale 
articolo,  ma  l'Autorità  giudiziaria  l'ha  ritenuto  inapi)li(al)ile  apjìunto  «  jier 
la  confusione  dei  due  Poteri,  perchè  è  impossibile  argomentare  dell'animo 
dell'offerente,  stabilire  cioè  che  il  medesimo  avesse  proprio  in  mira  di  fare 
quest'offerta  non  al  Sommo  Pontefice,  ma  al  Papa-Re  ».  Quanto  al  x>rete 
Fortini  si)iega  che  fu  condannato  per  (jurstttd  .secondo  le  leggi  ancora 
vigenti  in  Toscana,  cosicché  non  vi  fu  bisogno  di  \edere  l'intenzione  di 
chi  chiedeva  e  di  chi  offriva  per  l'obolo. 

La  breve  discussione,  dopo  la  i)romessa  del  ]Ministro  di  (irazia  e  (iiu- 
stizia  circa  un  esame  accurato  ilelle  .sottoscrizioni  dell'obolo  e  circa  la 
eventuale  denunzia  al  Potere  giudiziario,  termina  con  quest'ordine  del 
giorno  Lanza:  «  La  Camera,  prendendo  atto  delle  dichiarazioni  del  Mini- 
stero, passa  all'ordine  del  giorno  ». 

La  cosa  passò  li.scia,  ma  il  Ricasoli  non  era  tranquillo,  diffidava  della 
politica  personale  del  Ee,  di  cui  si  parlava  riscaldando  i  partiti  e  incorag- 
giando gli  intrighi:  temeva  che  lìe  e<l  Imjìeratore  cei'cassero  di  eccitare 
disordini  in  Oriente  senza  buone  speranze  di  riuscita.  Bisogna  aspettare 
l'occasione  di  far  la  guerra  all'Austria  e  intanto  provvedere  al  benes.sere 
interno,  evitare  folli  imprese.  «  Se  sto  al  Ministero,  scriveva  a  Xigra  il 
18  gennaio  1S(!'2,  è  perchè  sono  iirofondamente  convinto  di  questa  neces- 
sità, perchè  il  Ee  troverebbe  in  Eattazzi  un  compiacente  e  debole  Ministro 
e  rovinerebbe  insieme  l'Italia  ».  Al  suo  disegno  di  ritardare  l'acquisto 
della  Venezia,  derogherebbe,  ove  i  popoli  soggetti  all'Austria  si  ribellassero 
sul  serio  e  concordi  fra  loro.  Ma  non  vuole  fuochetti,  (Ujitazioni  fittizie. 
L'Austria  non  attacca,  l'Italia  non  deve  provocare.  «  lo  non  voglio  (spiega 
chiaramente)  mettere  al'e  spalle  di  questa  povera  Italia,  e  ITngheria  che 
mandò  nel  1S48  i  suoi  figli  a  combattere  per  gli  Italiani  ed  i  Croati  che  com- 
batterono aspramente  gli  Italiani.  So  che  Ungheresi,  Transilvani,  Croati, 
Schiavoni,  tutti  si  odiano  cordialmente  e  sebbene  portino  odio  all'Au.stria, 
io  credo  che  piii  potente  sarà  l'odio  domestico,  l'odio  tra  loro.  Io  dirò  loro: 
Fate  la  vostra  parte  e  l'Italia  farà  la  sua.  Se  attaccheranno  potentemente 
l'Austria,  se  la  loro  rivoluzione  .sarà  concorde  e  piena,  gli  Italiani  attac- 
cheranno l'Austria  nella  Venezia  ». 

E  su  questo  insisteva,  essendosi  s])arsa  la  voce  (anche  a  Parigi  l'aveva 
raccolta  il  Nigra  pochi  giorni  innanzi)  che  il  Re  volesse  far  precedere 
Venezia  a  Roma,  contro  il  parere  del  suo  Ministro  {.S3). 

Questi  invece  si  dava  un  gran  da  fiire  a  Parigi  e  a  Londra  per  man- 
dare innanzi  la  questione  romana,  scrivendo  ai  rap])reseiitanti   italiani  in 
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quelle  città  lettere,  che  escono  fuori  dagli  usi  diplomatici,  e  atteggiandosi 
a  Ministro  che  vuol  governare  col  Parlamento,  senza  curarsi  molto  del  Ile 
e  meno  ancora  dell'Imperatore.  Nella  citata  lettera  a  Nigra  aveva  scritto: 
il  Ri'  regna  e  non  governa,  ed  aveva  aggiunto:  «  Qui  non  siamo  come  in 
Francia  ove  la  volontà  dell'Imperatore  è  tutto.  Qui  è  la  volontà  del 
Governo  e  del  Parlamento  che  regola  i  destini  della  Nazione.  E  con  ciò 
replico  a  certe  sue  parole,  in  cui  si  parla  di  due  politiche,  rispetto  a 
Venezia  e  Roma.  Io  lascierò  il  Ministero  soltanto  quando  lo  vorrò  e  lo 
twrrò  soltanto  quando  potrò  dire  a  tutta  la  Nazione  il  perchè  lo  lascio  ». 

E  il  giorno  innanzi  con  Emanuele  D'Azeglio  s'era  doluto  delle  atfer- 
mazioni  fatte  a  Londra  circa  la  eccessiva  inclinazione  dell'Italia  verso  la 
Francia,  e  ne  aveva  presa  occasione  per  sollecitare  il  Governo  inglese  a 
favorire  l'unione  di  Roma  e  di  Venezia  all'Italia. 

Secondo  lui  Napoleone  non  ha  motivo  di  restare  a  Roma,  e  l'Avistria 
ci  può  cedere  Venezia  prendendo  compensi  nell'Impero  turco.  Ed  aggiunge: 
«  Io  sono  qui  in  mezzo  agli  intrighi  di  Corte  e  di  piazza.  Si  vorrebbe  che 
lasciassi  il  posto,  onde  fare  pazzie  d'ogni  maniera,  per  fare  e  commettere 
codardie  in  appresso,  e  rovinare  l'Italia  nelle  sostanze  e  nel  decoro.  Io 
resisterò  a  tutti,  e  spero  che  il  Parlamento  resisterà  meco.  Io  mi  attraver- 
serò ad  ogni  opera  rivoluzionaria,  sinché  non  vi  sia  costretto  dall'egoismo 
duraturo  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Se  arriveremo  a  questo  fatale  momento 
io  chiamerò  loro  responsal)ili  delle  conseguenze,  ma  non  chiederò  il  loix) 
aiuto  che  non  potrò  più  apprezzare  »  (34). 

Il  D'Azeglio  adoperavasi  a  Londra  perchè  l'Inghilterra  agevolasse  il 
riconoscimento  del  Regno  d'Italia  da  parte  della  Prussia  che  nicchiava  per 
non  dispiacere  all'Austria  e  della  Russia  ligia  ai  principi  della  legittimità. 
Altrettanto  faceva  per  Roma  e  Venezia.  Palmerston  il  25  gennaio  rispose 
al  primo  ijunto,  che  le  due  Potenze  ritardavano  per  le  ragioni  accennate 
e  che  in  ogni  modo  il  riconoscimento  non  signitìcava  garanzia  di'  quanto 
riconoscevasi.  Era  favorevole  alla  cessione  della  Venezia,  non  però  della 
Dalmazia,  giacché  «  non  ammette  che  i^er  parte  nostra  si  possano  avere 
intenzioni  a  (luesto  riguardo,  dicendo  che  non  dobbiamo  volere  oltre 
all'Italia.  Io  risposi  ci  dessero  la  Venezia,  e  pensavo  non  faressimo  diffi- 
coltà pili  oltre,  benché  mettendosi  al  nostro  posto,  potrebbe  giudicare  che 
non  saressimo  indiscreti  desiderando  non  aver  nell'Adriatico  una  dotta  ed 
un  porto  nemico  ».  Non  é  favorevole  al  distacco  dell'Ungheria  dall'Austria, 
desiderando  che  questa  rimanga  forte  ])er  avere  nel  centro  del  Continente 
un  alleato  con  un  buon  esercito  e  con  idee  consentanee  alle  inglesi.  Quanto 
a  Roma  crede  che  l'Imperatore  la  tenga  stratrgiramrntc  e  che  in  segreto 
sia  contrario  all'unità  italiana  (35). 

Ricasoli  trovava  incagli  o  indilfei-enza  dovun(iiu':  a  Londra,  a  Parigi, 
a  Torino,  ed  egli  presto  si  accorse  di  esser  più  vulnerabile  dai  noti  intrighi 
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e  restava  al  potere  solo  per  aspettare  che  il  Parlamento  gli  negasse  la 
propria  fiducia  o  il  Ke  lo  invitasse  formalmente  a  ritirarsi  (36).  Pareva 
inoltre  che  Garibaldi,  dojto  avere  rinunziato  a  recarsi  in  America  nel- 
l'estate del  1801,  pochi  mesi  appresso  pensasse  di  condurre,  d'accordo  col 
Ee,  una  spedizione  nell'Oriente  per  provocare  un'insurrezione  nell'Impero 
austriaco  (37). 

Kicasoli  nel  t'el)l)raio  IStì'J,  i)er  mezzo  di  amici,  tentava  di  mostrare  a 
Garil)aldi  i  pericoli  della  spedizione  e  nel  temx)o  stesso  adoperavasi  per 
indurre  il  Parlamento  a  pronunziare  sulla  questione  romana  una  parola 
chiara  capace  anche  di  definire  i  rapporti  fra  il  Gabinetto  ed  il  Ke,  spe- 
cialmente dopo  un  discorso  che  il  principe  Napoleone  aveva  fatto  al  Senato 
francese  con  accenni  ritenuti  favorevoli  all'Italia  (38). 

Ne  dette  l'occasione  il  Boggio  il  2r>  febliraio  chiedendo  al  Presidente 
del  Consiglio  di  stabilire  il  giorno  in  cui  potesse  rispondere  sull'operato 
«  dei  così  detti  Comitati  di  provvedimento  ».  Kicasoli  disse  d'essere  pronto 
a  rispondere  subito,  lieto  di  spiegare  la  condotta  tenuta  in  passato  e  di 
esporre  gli  intendimenti  per  il  futuro. 

Mettendo  lo  Statuto  in  rapporto  colle  leggi  anteriori,  atterma  «  che  l'as- 
sociazione è  un  diritto  dei  cittadini,  che  quiudi  il  Governo  non  può  col- 
pire le  associazioni,  perchè  la  legge  non  le  proibisce,  e  ciò  che  la  legge 
non  proibisce,  i  cittadini  sono  nel  loro  diritto  di  esercitare  ». 

I  regi  Procuratori  e  il  Ministro  Guardasigilli  furono  in  ciò  concordi,  in 
conformità,  del  resto,  alle  tradizioni  delle  «  antiche  Provincie,  dove  per 
parecchi  anni  tale  diritto  fu  dal  (Governo  lasciato  libero  »,  e  qtumdo  questo 
nel  1852  presentò  un  progetto  di  legge  per  regolarlo,  il  Consiglio  di  Stato 
osservò  non  parere  «  opportuno  di  frenare  questo  diritto,  che  dai  cittadini 
delle  antiche  Provincie  era  stato  usufruttato  senza  alcun  detrimento  della 
cosa  pubblica  ». 

II  Governo  s'uniformò  a  questi  precedenti  e  (|uiudi  si  propose  «  lasciar 
associarsi,  ma  però  esaminare  quali  erano  gli  scopi  delle  associazioni,  vedere 
se  gli  atti  loro  fossero  in  contravvenzione  alla  legge,  e,  quando  non  lo 
fossero,  vedere  se  acquistassero  tali  proporzioni  da  mettere  in  pericolo  la 
cosa  publ)lica.  Fino  a  questo  giorno  non  è  parso  al  Governo  che  presen- 
tassero questo  pericolo   ». 

Non  crede  che  il  popolo  italiano  sia  immaturo  alla  libertà  che  gode. 
Inoltre  nessun  disordine  è  avvenuto  per  il  fatto  di  queste  associazioni; 
il  loro  scopo  manifesto  (perocché  non  credo  sia  lecito  all'Autorità  d'inda- 
gare lo  scopo  intenzionale  e  che  è  fin  là  che  l'Autorità  deve  arrivare)  era 
conforme  alla  politica,  al  programma  della  Nazione.  Trattavasi  di  conse- 
guire ciò  che  la  Nazione  voleva  conseguire. 

«  Allora  al  Governo  non  restava  altro  da  fare  che  vigilare.  E  appunto 
pare  che  sia  questo  il  debito  di  un  Governo  che   regge  un  Paese  libero; 
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iiuperoccliè  in  uu  Paese  libero  il  sistema  preveutivo  non  è  adatto;  esso  è 
proprio  si)ecialmeute  del  Governo  dispotico,  il  quale,  mercè  l'arbitrio  che 
l)uò  adoperare  in  ogni  circostanza,  ha  bisogno  di  minori  mezzi  in  sostegno 
della  legge  di  quanto  ne  abbia  bisogno  il  Governo  liberale.  Un  Governo 
libero  deve  soltanto  avere  la  forza  pronta  per  rei)rimere  a  tempo,  ove  si  veri- 
iìcbino,  gli  abusi  della  libertà.  Imperocché,  (|uando  si  volesse  imitiegare  la 
forza  non  per  frenare  gii  abusi  ma  per  imi)acciare  l'uso  della  libertà,  si  col- 
pirebbe tutta  la  Nazione  e  la  libertà  in  Italia  sarebbe  uccisa  per  sempre  ». 

Altrettanto  farà  nell'avvenire:  «  Prima  condizione  di  un  Governo  libero 
nei  casi  di  disordine  è  la  repressione,  non  la  prevenzione;  solo  nell'abuso 
della  libertà,  in  quei  casi  in  cui  avviene,  il  (  ioverno  deve  essere  in  grado 
di  frenare  e  di  rimettere  le  cose  nell'ordine,  di  richiamare  la  legge  nel 
suo  pieno  vigore  ». 

Vigila  e  vigilerà:  «  Se  gli  atti  delle  associazioni  i)olitiche  saranno  in 
contravvenzione  alle  leggi,  verranno  deferiti  ai  tribunali  giudiziari  come  i 
soli  competenti  a  pronunciare.  Quanto  poi  agli  abusi  che  ne  jìotessero 
nascere  finora  essi  non  sono  cominciati,  perchè  io  non  chiamerò  abuso 
il  rumore  che  si  possa  fare  dai  Gomitati  delle  associazioni.  Questi  non 
sono  turbamenti  d'ordine,  sono  dichiarazioni,  sono  manifestazioni  d'animo, 
sono  mezzi  finalmente  di  mantener  vivo  lo  spirito  pubblico,  di  far  cono- 
scei'e  il  consentimento  della  Nazione.  Non  che  io  mi  appoggi  ai  Comitati 
di  i)rovvedimento,  ma  mi  appoggio,  sì,  signori,  alle  manifestazioni  dello 
spirito  pubblico  che  si  fauno  da  una  parte  all'altra  dell'Italia;  perchè  io 
debbo  condurre  gli  interessi  della  patria  secondo  i  voti  degli  Italiani,  ho 
bisogno  di  conoscere  il  loro  sentimento,  il  loro  animo. 

«  Se  poi  per  caso  questi  abusi  cominciassero  e  succedessero  con  perico- 
losa frequenza;  se  potessi  dubitare  che  veramente  la  libertà  proclamata 
dal  plebiscito  colla  Monarchia  del  nostro  glorioso  Ke,  con  la  Costituzione, 
che  già  vigeva  nelle  antiche  provincie,  e  con  quel  conserto  di  leggi  che 
ne  danno  lo  sviluppo,  fosse  soverchia  per  la  tempera  degli  Italiani,  io  sarei 
l)ronto  immediatamente  per  la  carità  di  patria,  a  proporre  al  Parlamento 
quelle  leggi  preventive  che  fossero  dalle  circostanze  dimostrate  necessarie  ». 

Il  discorso  del  Eicasoli  ebbe  ora  il  plauso  della  destra,  or  (luello  della 
sinistra,  a  seconda  delle  dichiarazioni  che  parevano  (juando  all'una  ((uando 
all'altra  parte  favorevoli,  ebbe  il  plauso  di  ambedue  le  parti  quando  disse 
che  se  si  adoperasse  la  forza  per  frenare  la  libertà,  questa  sarebbe  uccisa 
per  semi)re.  Evidentemente  nessuno  voleva  che  si  parlasse  di  forza  e  in 
teoria  tutti  erano  d'accordo  Dell'ammettere  le  dottrine  più  larghe,  peraltro 
senza  giungere  a  fare  altrettanto  in  ]>ratica. 

Ciò  avvertì  subito  il  Roggio  chiedendo  che  cosa  si  risponderebl)e  se  i 
Gesuiti,  senza  costituire  un  ente  morale,  volessero  formare  un'associazione 
come  i  Comitati  di  provvedimento,  i  quali  api)arecchiano  «  mezzi  ben  più 
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efl&caei   che   non    i   (liscorsi   e   i   proclami   a  raf^^iini<icrc    lo   scopo   die  si 
propongono  ». 

Macchi  fa  l'elogio  dei  Comitati,  e  Crispi  osserva  come  (|ualsiasi  asso- 
ciazione nell'Inghilterra  esiste  senza  bisogno  di  riconoscimento  legale, 
cosicché  rispondendo  indirettamente  al  Boggio,  fa  intendere  che  altret- 
tanto dovrebbe  farsi  in  Italia  lasciando  vivere  i  Comitati  di  provvedimento 
ed  associazioni  politiche.  Per  i  Comitati  vi  sarebl)e  raggravante  dell'arro- 
lamento  di  volontari  e  della  raccolta  di  armi;  per  altro  Macchi  spiega  che 
si  tratta  solo  di  indagini  fatte  dal  Comitato 
di  jNIilano  per  sapere  su  quali  forze  po- 
trebbe contare,  e  Brotierio  chiarisce  come  i 
Comitati,  con  il  consenso  del  (io verno  aiu- 
tarono la  speciizione  garil>ahlina,  ma,  tinita 
questa,  «  tornarono  a  diventare  disarmate 
e  pacifiche  associazioni  ». 

Altri  deputati  sono  timorosi  come 
Boggio,  ma  nessuno  osa  andare  a  fondo 
e  tutti  approvano  un  incolore  ordine  del 
giorno  pro})osto  dal  Lanza  in  (}uesti  ter- 
mini: «  La  Camera  prendendo  atto  delle 
dichiarazioni  del  Ministero,  passa  all'or- 
dine del  giorno  ». 

In  realtà  si  vive  in  un  momento  d'attesa  : 
parlasi  di  dissensi  interni  nel  (Gabinetto, 
tV)rse  sapendo  che  Kicasoli  e  alcuni  colleghi  non  andavano  d'accordo  colla 
maggioranza  circa  la  conservazione  della  pena  di  morte  e  circa  l'unitica- 
zione  monetaria,  decisa  poi  colla  legge  del  24  agosto  1862;  si  osserva  che 
continua  a  mancare  il  Ministro  dell'Interno  e  se  ne  deduce  che  Ricasoli  è 
prossimo  a  cadere,  cosicché  molti  si  volgono  verso  Rattazzi  che  ritengono  al 
Ee  ed  a  Napoleone  gradito.  —  E  la  caduta  è  alft-ettata  da  questo  incidente. 

La  mattina  del  27  febbraio  Kicasoli  non  avendo  potuto  vedere  il  Re 
indisposto,  gli  domanda  per  lettera  notizie  della  salute  e  chiede  di  potergli 
parlare  prima  della  domenica  (2  marzo)  desiderando  anche  in  nome  dei  col- 
leghi di  trattare  di  varie  cose:  conferimento  del  Collare  dell'Annunziata 
a  Cialdini;  viaggio  di  qualche  Principe  reale  nel  Mezzogiorno;  scelta  di  un 
Ministro  per  accompagnare  il  Re  a  ^Milano. 

Vittorio  Emanuele  rispose  subito  così: 

«  Carissimo  cugino  ed  amico, 
«  Non  («ono  troppo  bene  in  salute  e  così   i)ure  in  morale,  il   medico  mi  disse  di  stare 
due  giorni   in   riposo,   parto  per  la  campagna,  ma  sarò  vivo  o  morto  di   ritorno  sabato 
sera,  e.  se  ella  vuole,   potrò  conversare  con  lei.   Pel  viaggio  di    Abbino  disponga  lei  come 
crede  pei  Ministri. 


Pier  Carlo  Boggio. 

stampa  del  :S6'J). 
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«  Kiguardo  all'aftari-  Cialdiui,  bisogna  che  faccia  la  cosa  di  ìiiviu-2»  olirlo  ;  non  so  come 
la  prenderebbe  venuta  dal  Ministero;  non  glielo  dissi  mai,  ma  esso  seppe  che  già  volevo 
dargliela  in  altri  tenii)i.  Pel  viaggio  de'  figli  ne  parleremo  insieme,  t'aro  Barone,  mi  pare 
che  le  difficoltà  vanno  crescendo,  e  che  tutto  non  è  ])iano.  A'orrei  avere  il  fegato  come 
lo  possiede  lei,  caro  Barone,  ma  Dio  non  mi  diede  (|uella  prerogativa,  di  modo  clie  le 
passioni  umane  non  mi  divertono.  Le  auguro  di  essere  illuminato  più  di  me,  e  con  ciò 
Vittorio  Emanuele  stringe  la  mano  a  Bettino   Kicasoli,   da   l)uono  e  vero  amico. 

«  Il   suo  affezionatissiuio 

«  Vitti )iao  Emanuele  ». 

Il  L'S  Hica.soli  ri.spou(le  che  l'indoiuaui,  sabato,  dalle  7  alle  !»  è  occupato 
nell'adunanza  dei  Direttori  dell'Interno,  per  cui  sarà  pronto  ai  ceiiui  del 
Ke  o  innanzi  alle  6  od  alle  9. 

Riguardo  alle  difficoltà  interne  ed  esterne  ve  ne  sono  alcune  naturali 
inerenti  alle  nuove  condizioni  del  paese,  ma  esse  non  rendono  oscuro, 
giacché,  «se  lui  scogli  ha  la  luce  d'un  faro  «  lo,  guida  di  un'eccelleute  bus- 
sola. Su  tutto  questo  sta  l'Italia,  l'Italia  vera  e  naturale.  Vi  sono  poi  altre 
dithcoltà  non  vere,  non  reali,  ma  artificiali,  e  frutto  soltanto  della  malva- 
gità e  della  stoltezza  di  alcuna  gente,  per  la  quale  la  patria  non  esiste 
che  in  quanto  può  dar  loro  soddisfazione  d'interessi  personali.  II  centro, 
la  fucina  di  queste  difficoltà  è  qui  soltanto  in  Torino,  e  se  dei  segni  si 
manifestano  altrove,  egli  è  perchè  da  qui  si  mandano  altrove  i  malvagi 
elementi,  e  mercè  un  uomo  e  un  pezzo  di  carta  stampata  egli  è  facile  di 
fare  apparire  molto  strepito  per  poca  cesa.  Questi  mali  elementi,  protraen- 
dosi,  porteranno  degli  effetti  che  possono  compromettere  la  regolare  espli- 
cazione della  nostra  vita  nazionale,  con  danno  grave  della  Corona  e  d'Italia 
insieme.  Di  queste  difficoltà  che  io  ho  indicate  in  secondo  luogo  io  mi 
preoccupo,  e  me  ne  preoccupo  con  tanto  più  cuore,  che  io  ho  dovuto  accor- 
germi che  il  solo  amico  vero  e  disinteressato  che  ahhia  ^'ittorio  Emanuele 
egli  è  Bettino  Kicasoli. 

«  Se  una  nebbia  sinistra  e  dolorosa  non  avesse  avvolto  il  primo,  il 
secondo  potrebbe  augurarsi  di  portare  nel  cuore  del  primo  quella  serenità 
d'animo  e  di  mente  che  è  la  prima  condizione  per  aver  pace,  ed  è  neces- 
saria cotanto  a  chi  regge  i  destini  d'una  Nazione  che  Iddio  volle  fare 
grande  ». 

Osserva  che  l'Italia  in  sei  mesi  è  migliorata,  secondo  anche  l'ttpluione 
dell'estero  «  come  ne  fanno  prova  le  simpatiche  disposizioni  della  Prussia 
e  della  Russia  ».  Egli  può  vincere  le  ditticoltà  naturali,  le  altre,  dovute 
«  all'immane  malvagità  congiunta  ad  uua  grande  dote  di  stoltezza  »,  non 
lo  spaventano,  ma  l'uggiscono  e  l'angustiano,  «  poiché  (così  conclude)  ho 
la  coscienza  che,  perdurando,  possono  dare  origine  a  mali  tali,  da  compro- 
mettere e  la  Corona  e  la  Nazione;  mi  uggiscono  perchè  io  non  ho  armi 
da  combatterle,  e  da  (|ualche  giorno  sento  che  offendono  anche  me.  Vit- 
torio Emanuele  .soltanto  i»uò  disperdere  (|ueste  difficoltà,  e  rendere  pace  a 


Parte  Hoconda   —  Capitolo   U 


1119 


sè  stesso  d'un  soffio  della  sua  auiuia  onesta  ed  italiana,  può  spergere 
l'aria  impura,  che  cerca  di  addensarsi  n  lui  d'intorno.  Quanto  a  me  aspetto, 
che  Vittimo  Emanuele  ed  il  Ile  dciiuino  di  rendermi  libertà,  pace  e 
riposo  ». 

Lo  stesso  giorno  gli  scrive  altra  lettera  in  *;iil  difende  l'ojìera  d  e 
Gabinetto,  e  dichiara  che  questo  fin  dalla  sera  del  25,  dopo  il  voto  della 
Camera,  aveva  dichiarato  che  per  il  bene  della  Corona  e  della  Nazione, 
oltre  l'appoggio  dei  deputati,  occorreva  «  una  piena  e  sicura  fiducia  per 
parte  del  Sovrano;  e  potendosi  ritenere 
per  vari  riscontri,  di  cui  il  pul)blico 
molto  si  preoccn])a,  che  questa  tosse 
da  alcun  tempo  notevolmente  scemata, 
così  il  Consiglio  deliberava  imauime  di 
rassegnare  alla  Corona  le  alte  funzioni 
di  che  Essa  l'aveva  sin  qui  onorato  ed 
incaricava  il  suo  Presidente  di  sotto- 
mettere alla  M.  V.  le  sue  dimis.sioni  ed 
insieme  le  proteste  di  (j nella  sincera 
devozione  alla  Monarchia  costituzio- 
nale, che  è  il  voto  e  l'aftetto  del  popohi 
italiano  ». 

Il  Ke  il  giorno  appresso,  1"  marzo, 
confermava  il  proprio  dissenso  politico 
dal  Ministero  che,  secondo  lui,  aveva 
abbandonata  la  politica  costantemente  diretta  dal  lic  dal  IS49,  ed  energica- 
mente sostenuta  dall'esimio  conte  di  Cavour;  peraltro,  in  omaggio  alla  jJHr/tò 
del  regime  costituzionale;  invitava  il  Ministero  a  provocare  un  voto  della 
Camera,  per  saggiare  la  maggioranza  non  bastando  a  ciò  il  voto  ottenuto 
appoggiandosi  all'estrema  sinistra.  E  continuava:  «  Ciò  poi,  caro  Barone, 
che  riguarda  il  secondo  foglio  da  Lei  inviatomi,  non  ammette  chiarimenti, 
dopo  che  vai-ie  volte  le  espressi  di  viva  voce  quale  era  la  vera  amicizia  che 
mi  legava  strettamente  alla  di  Lei  persona.  Sia  Lei,  caro  Barone,  sia  io, 
possiamo  vedere  e  ricevere  chi  vogliamo,  e  ciò,  caro  amico,  non  essendo  noi 
più  sotto  tutela  né  l'uno  uè  l'altro,  non  deve  trarre  a  conseguenza  alcuna. 

«  Son  cose  di  poco  momento,  perchè,  se  stessi  alle  parole  riportate,  la 
cosa  sarebbe  vicendevole.  Le  stringo  la  mano  di  tutto  cuore,  ed  aspetto, 
quando  Ella  potrà,  una  i-isposta. 

«  Il  suo  àtfezionatissimo 

«  Vittorio  Emanuele  ». 


—   Mauro  Macchi. 

mpa  del  1861'). 


Kicasoli    risponde   subito   insistendo    anche    a  nome   dei  colleghi.  Per 
conto  lìrojirio  inoltre  si  duole  «  del  concetto  che  sembra  aver  preso  luogo 
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neiraiiiiiio  della  M.  V.  che  io  abbia  cercato  a]ipo.<i,uio  nell'estrema  sinistra 
del   l'arlamento. 

«  Maestà!  Io  non  ho  cercato,  e  non  cercherò  mai  altro  appoggio,  che 
nello  Statuto  e  nella  legge,  e  sono  lieto  di  credere  che  il  voto  della  Camera 
di  martedì  (L'5  febbraio)  sia  stato  un  omaggio  unanime  reso  alle  ragioni 
della  costituzionalità  e  della  legalità  in  una  questione,  ch'io  mi  sforzai  di 
togliere  alle  sfere  delle  passioni,  e  portarla  in  (|uelle  del  puro  diritto. 
\()rrà  i)ertanto  perdonare  la  M.  V.  se  il  ^Ministero,  giudicando  ojiportune 
le  dimissioni  presentate,  ardisce  insistere  in  esse,  pregando  la  INI.  V.  che 
voglia  accettarle,  offrendosi  rimanere  al  disbrigo  degli  affari  tino  a  che 
la  M..V.  non  abbia  provveduto  altrimenti  »  (39). 

E  il  Re  naturalmente  fu  lieto  di  provvedere  subito.  La  sera  stessa 
incaricò  il  Kattazzi,  che  in  48  ore  presentò,  il  S  marzo,  il  nuovo  Mini- 
stero. In  questo,  dei  coUeghi  di  Kicasoli  entrava  uno  solo,  il  Cordo\a, 
che  dalla  Agricoltura  passava  alla  Grazia  e  Giustizia.  Rattazzì  tenne  la 
Presidenza  e  gli  Interni  e  per  qualche  tempo  gli  Affari  Esteri,  che  i)OÌ 
cedette  a  Giacomo  Durando.  Gli  altri  Ministri  furono:  Sella,  Finanze; 
Depretis,  Lavori  Pubblici;  Mancini,  Lstruzione;  Petitti,  Guerra;  Di  Per- 
sano,  jMarina;  Gioacchino  Pepoli,  Agricoltura.  Enrico  Poggi,  insigne  magi- 
strato toscano,  fu  Ministro  senza  portafoglio  in  rappresentanza  della  Deini- 
tazione  toscana,  che  C(m  Ricasoli  aveva  avuto  la  Presidenza  e  quattro 
])ortafogli. 

Dei  nuovi  ÌNIinistri  non  avevano  partecipato  alla  votazione  politica  del- 
l'I 1  dicembre  ne  Mancini,  che  peraltro  aveva  parlato  in  favore  del  Mini- 
stero, né  Petitti,  uè  Di  Persano.  Avevano  votato  in  favore  Rattazzi,  Sella, 
Pepoli  e  naturalmente  Cordova.  Contro  aveva  votato  il  solo  Depretis,  che, 
se  non  apparteneva  a  quella  estrema  sinistra,  di  cui  parlava  Vittorio  Ema- 
nuele, era  pur  di  sinistra  e  coi  vicini  di  banco  in  rapporti  assai  biuuii,  tanto 
che  veniva  considerato  come  vigile  sostenitore  di  un  indirizzo  di  politica 
estera  tale  da  risollevare  le  speranze  di  Garibaldi  (40). 

6.  Rattazzi,  lo  sappiamo  da  un  pezzo,  e  nella  Camera  e  fuori  aveva 
lavorato  sottilmente  per  giungere  a  Capo  del  Governo.  Presidente  della 
Camera,  aveva  jìreso  parte  alla  discussione  i)olitica  che  portò  al  voto  del- 
l'I 1  dicembre,  e  ti n  dal  19  di  (jucsto  mese,  allegando  ragioni  di  salute,  e 
contento  di  aver  provocata  una  dinuistrazicnie  dei  colleghi,  che  lo  prega- 
rono di  rimanere,  aderì  rassegnandosi  a  itresiedere  «  in  quel  modo  che 
meglio  possa  conciliarsi  colhi  sua  salute  ». 

In  realtà  pensò  poco  alla  Presidenza,  molto  al  resto;  salì  al  Potere  senza 
designazione  utHciale  del  Parlamento  e  formò  un  Ministero  punto  omo- 
geneo, iiu!a])ace  di  fare  una  politica  energica  e  diritta,  e  di  sottrarsi  alla 
influenza  di  forze  estranee  al  Parlamento,  alle  (inali  anzi  occorreva  appog- 
giarsi per  tirare  innanzi. 
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Presentandosi  alla  Camera  il  7  marzo,  dichiara  di  esporre  i  principi 
politici  da  seguire  e  di  tarlo  breveineute  «  perchè  noi  crediaiuo  di  poter 
senza  orgoglio  attenuare  che  i  nostri  precedenti  i)olitici  sono  abliastanza 
noti  a  voi  ed  al  Paese,  onde  si  i)ossa  conoscere  quale  sarà  in  avvenire  la 
nostra  condotta.  D'altra  parte  ognuno  comprende  quanto  sia  tacile  il  formare 
un  ])rogTarama  in  termini  vaghi  ed  elastici,  e  come  bene  spesso  al  ]»ro- 
granima  i  tatti  non  corrispondano;  e  noi  desideriamo  che  la  Camera  ed 
il  Paese  ci  giudichino  dai  tatti,  anziché 
da  semitlici  parole  o  vaghe  promesse  ». 

All'estero  eviterà  Visohtmetìto  e  cu- 
rerà come  «  uno  dei  prittcipali  scopi  del 
(ioveruo  di  .stringere  alleanza  colle 
grandi  Potenze,  di  promuovere  l'unione 
con  tutti  gli  Stati  più  civili  ed  illumi- 
nati, e  di  non  permettere  che  succeda 
alcun  avvenimento  nel  mondo,  il  quale 
possa  o  direttamente  o  indirettamente 
toccare  gli  interessi  d'Italia,  senza  che 
lo  Stato  italiano  n'abbia  pure  quella 
parte  e  prenda  quella  posizione  che  gli 
compete  ». 

Mette  in  prima  linea  l'alleanza  colla 
Francia  e  coll'Inghilterra  e  di  entrambe 
le  Potenze  fa  i  soliti  elogi.  E  forse,  vo- 
lendo indirettamente  smentire  le  voci 
corse  sopra  il  suo  viaggio  a  I*arigi, 

aggiunge  che  tali  alleanze  non  debbono  «  mantenersi  e  farsi  più  salde  a 
scapito  della  nostra  dignità  e  della  nostra  indipendenza  ». 

Per  Roma  si  atterrà  alle  deliberazioni  del  Parlamento,  adoperando 
«  contemporaneamente  i  mezzi  morali  e  i  mezzi  diplomatici.  Eisi»etto  ai 
mezzi  morali  egli  è  forza  che  si  diffonda  sempre  più  nel  mondo  cattolico 
l'opinione  non  essere  il  Potere  temporale  punto  necessario  a  sostegno  della 
Religione  che,  anzi,  quanto  più  la  Chiesa  sarà  libera  dalle  cure  mondane, 
e  dagli  interessi  terrestri,  tanto  maggiore  sarà  il  profitto  che  ne  ridonderà 
alla  Peligione  ».  E  a  tale  propo-sito  osserva  che  si  è  fatto  un  grande  pro- 
gresso in  un  anno:  cita  la  discussione  nel  Senato  francese  e  il  discorso 
«  di  quel  Principe,  il  quale  si  valse  ognora  e  della  sua  splendida  eloquenza 
e  della  sua  alta  posizione  per  fa^'o^eggia^e  in  tanti  modi  e  così  nobilmente 
la  causa  italiana  ». 

Quanto  ai  mezzi  diplomatici  occorre  andar  d'accordo  colla  Francia,  la 
quale  ha  un  grandissimo  interesse  che  la  questione  «  venga  sciolta,  e  lo 
sia  nel  senso  dell'unità  italiana  ».   Separandoci,  noceremmo  ad  e.ssa,  ma 


-   Urbano  Rattazzi. 

stampa  del   1861). 


]  1 2'J  I.ilini  (|uiiito   —   Foniiazione   del    Regno  d'Italia  e  Bini   sviluppo,    ecc. 

]nii  a  noi  stessi,  ed  «a  quello  scoijo  tinaie  che  è  nel  vostro  come  nel 
nostro  voto.  Quindi  noi  ci  atterremo  strettamente  anche  in  (|ne.sta  parte 
al  ])ro<i'ramma  che  voi  ci  avete  disegnato  ». 

]Ma  per  riuscire  occorre  un  forte  ordinamento  interno  per  il  (piale 
chiede  il  concor.so  di  quanti  vojjiiono  l'unità  e  l'indipendenza  d'Italia  sotto 
la  Dinastia  Sabauda,  come  Iia  dimostrato  nella  formazione  del  Gabinetto, 
rivolgendosi  «  a  tutti  indistintamente  1  partiti  che  esistono  in  questa 
Camera».  Non  teme,  come  alcuni  dicono,  che  per  ciò  il  Ministero  porti  con 
sé  i  germi  di  dissidi  e  di  dissoluzione  perchè  essendo  tutti  concordi  nei 
due  princijtì  accennati,  lo  saranno  pure  «  nei  mezzi  coi  quali  questi  principi 
si  debbano  attuare  ». 

Unitario  convinto,  vuole  che  gli  impieghi  si  diano  ugualmente  ai  citta- 
dini di  tutte  le  provincie,  vuole  che,  salva  l'unità  politica,  si  stabilisca  un 
grande  discentramento  amministrativo.  Si  difende  dall'accusa  di  grande 
accentratore  dicendo  che  la  stessa  sua  legge  del  1859  è  un  progi'esso  verso 
il  decentramento,  quantunque  fatta  in  tempi  eccezionali  che  richiedevano 
una  grande  forza  governativa.  Ora  si  audrà  più  innanzi,  e  quando  si  discu- 
teranno le  leggi  relative,  egli  accetterà  «  tutte  le  moditicazioni  che  tende- 
ranno a  portare  un  maggior  discentramento,  purché  non  si  tocchi  il  prin- 
cipio dell'unità  politica  ». 

Per  le  Finanze,  economia:  bella  parola  che  mal  si  concilia  colle  promesse 
che  fece  riguardo  allo  sviluppo  di  tutte  le  forze  militari  del  Paese,  poste 
sotto  la  direzione  statale,  giacché  «  il  Governo,  il  quale  la  cedesse  sarebbe 
un  Governo  il  (juale  perderebbe  sé  stesso  ».  E  Lavori  pubblici,  e  Marina, 
e  istruzione,  tutto  vuole  accrescere,  senza  dire  naturalmente  dove  avrebbe 
presi  i  fondi  per  tare  tante  cose,  aspettando  forse  consigli  dalla  Camera, 
cui  preannunzia  l'esposizione  finanziaria  e  la  presentazione  di  leggi  che 
.sono  sottoposte  allo  studio  di  Commissioni. 

In  sostanza  sembra  che  voglia  far  comprendere  che  non  si  allontana  «lai 
programma  del  Ministero  precedente,  mantenendosi  sulle  generali  per 
mezzo  di  frasi  vaghe,  sfugge  ogni  determinazione  precisa,  e  cerca  di  non 
urtare  i  vari  gruppi  costituzionali,  di  cui  desidera  l'appoggio,  quasi  che  ciò 
fosse  possibile  in  un  Paese  qualsiasi  e  specialmente  in  Italia,  senza  con- 
dannare il  Governo  all'inerzia,  od  a  seguire  le  pressioni  di  forze  irres])on- 
sabili,  estranee  alla  legale  rappresentanza  del  Paese. 

Sulla  soluzione  della  crisi  dissero  poche  parole  Eicasoli  e  Lanza  alla 
Camera,  Menabrea  e  Della  Rovere  al  Senato,  confermando  nel  pubblico 
l'impressione  delle  gravi  ditHcoltà  venute  dalla  maggioranza,  non  di  quelle 
venute  da  altra  parte,  e  il  liattazzi  ne  uscì  assai  bene  (41). 

Per  qualche  tempo  andò  innanzi  discretamente  colla  sua  variopinta 
maggioranza  e  tenne  il  Parlamento  occupato  con  progetti  d'indole  tecnica, 
che   erano   generalmente    sostenuti    da    s])eciali  Commissari    governativi, 
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giacché  i  .Ministri  si  credevano  in  pareccliic  cose  incompetenti  e  non  solevano 
chiedere  alla  rettorie»  ciò  che  gli  studi  seri  non  avevano  loro  procurato. 

Ma  preoccupazioni  vennero  dal  di  fuori,  da  jtarte  di  quegli  stessi  Comi- 
tati di  provvedimento  di  cui  si  era  già  parlato  sotto  il  ministero  Kicasoli. 

Questi  s'erano  riuniti  a  Congresso  a  Genova  insieme  colle  Società 
unitarie  e  coi  Deputati  democratici   di  opposizione  (9-10  marzo).  Andò  a 

presiederlo  Garibaldi,  dopo  aver  

avuto  con  il  Ee  e  con  Rattazzi  S   i         V/^S^^HÉ/r 

un  colloquio,  di  cui  era  sembrato 
assai  contento,  cosicché  pareva 
che  del  Congresso  il  Governo  non 
dovesse  temere  (42). 

Le  Società  unitarie  sentivano 
la  influenza  mazziniana,  rinvia- 
vano la  lu'oclamazione  della  Re- 
pubblica, ma  non  vi  rinunzia  vano, 
e  sotto  la  guida  di  Bertani  forma- 
vano l'avanguardia  garibaldina.  I 
Comitati  diretti  da  Federico  Bei- 
lazzi  si  ritenevano  fedeli  ora,  come 
nel  18(50,  al  programma  Italia  e 
Vittorio  E  m  a  miei  e,  programma 
che  Garibaldi  sperava  ancora  di 
attuare,  sicuro  di  trascinarsi  dietn  > 
i  deputati  di  opposizione  e  fidu- 
cioso nel  Rattazzi,  avversario  di 
Cavour  ed  abilissimo  nell'accarez- 
zare  uomini  d'ogni  partito. 

Ciò  ebbe  in  certo  modo  una  conferma  negli  sforzi  che  Garibaldi  fece 
per  far  prevalere  nel  Congresso  spiriti  di  concordia:  parlò  di  Roma  e 
di  Venezia  facendo  intendere  che  occorreva  mantenere  la  tattica  usata  con 
tanta  fortuna  due  anni  avanti  (43). 

Xon  tutti  lo  imitarono  nei  propositi  relativamente  temperati,  molti  (e 
dei  400  presenti  sembra  che  fossero  la  maggioranza)  parlarono  di  azione 
immediata,  poco  curandosi  del  Governo,  e  accettarono  la  fusione  delle  due 
Società  costituendone  una  sola,  la  Società  Emancipatrice,  più  per  defe- 
renza verso  Garibaldi,  che  per  la  fiducia  in  un  programma  comune.  Tanto 
vero  che  un  programma  preciso  non  si  potè  formulare,  e  che  nell'elezione 
di  un  Consiglio  direttivo  di  24  membri  si  dette  la  prevalenza  ad  uomini 
molto  accesi,  escludendo  alcuni  dei  più  temperati,  quantunque,  come  l'an- 
tico Prodittatore  della  Sicilia,  A.  Mordini,  si  credessero  interpreti  felici  del 
pensiero  di  Garibaldi. 


li   Te.ja  allusiva  alla  questione  rouiaiut. 
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B^ra  gli  eletti,  Benedetto  Cairoli,  che  avrebbe  dovuto  portare  uua  certa 
temperanza,  accettò  solo  per  l'intervento  di  Garibaldi.  Ed  all'amico  Jiar- 
goui,  che  s'era  fatto  interprete  del  desiderio  di  questo,  fra  i  motivi  della 
propria  irresoluzione  indicò  «  il  più  grave,  l'unico  forse.  Temo,  lo  confesso 
candidamente  (così  gli  scriveva  il  22  marzo),  Veschisionismo  de'  miei  soci 
nel  Consiglio,  ottimi,  ma  spesso  arrabbiati,  ricchi  d'ingegno,  ma  poveris- 
simi di  criterio...  Io  li  stimo,  colla  maggior  parte  di  essi  ho  vincoli  di  ami- 
cizia, ma  essa  non  porta  una  benda  come  l'amore.  Anche  ammirando  le 
loro  virtù,  vedo  i  difetti;  ve  n'ha  alcuno  di  questi  che  mi  sembra  ostacolo 
a  quell'opera  di  conciliazione,  che  fu  inaugurata  sotto  gli  auspici  di  Gari- 
baldi. L'esclusione  di  Mordiui,  che  meglio  d'ogni  altro  seppe  rappresen- 
tarlo e  propugnarne  il  programma,  prova  che  il  loro  puritanismo  degenerava 
qualche  volta  in  fanatismo  di  setta.  N'ebbi  dispetto  e  dolore.  Non  è  un 
indizio  di  probabili  e  forse  prossimi  dissidi  ?  Gggi  la  presenza,  la  voce 
autorevole  di  Garibaldi  li  impediscono;  ma,  nella  sua  assenza,  io  temo, 
ricomincerà  l'antagonismo.  Ricordo  la  spedizione  della  tartana  —  ricordo 
le  loro  teorie  —  che  Garibaldi  è  il  braccio,  essi  la  mente,  che  l)isogna  dargli 
l'occasioue  di  agire  anche  quando  non  la  cerca,  ecc.  —  ricordo  che  con 
(juesto  principio  hanno  spesso  agito  in  tutta  coscienza  in  opposizione  ai 
suoi  consigli.  So  che  la  maggioranza  della  Commissione  è  all'uuissono  colle 
loro  idee,  e  prevedo  quindi  non  lieve  pericolo  e   dispiacevoli  contrasti  ». 

Queste  osservazioni  hanno  l'aria  d'una  profezia;  i  contrasti  vennero 
presto  e  presto  venne  pure  una  eccessiva  fiducia  in  movimenti  politico- 
militari,  la  riuscita  dei  quali  poteva  dipendere  solo  in  parte  dalle  forze 
rivoluzionarie,  rimanendo  il  resto  alla  mercè  di  avvenimenti  internazionali 
su  cui  era  necessario  contare  (44). 

Infatti  (ìaribaldi,  tornato  a  Torino,  si  sentì  incoraggiato  a  grandi  cose 
dalle  accoglienze  del  Governo  e  del  popolo.  p]l)be  dal  primo  la  direzione 
dei  Tiri  a  segno,  e  il  consenso  per  instituire  due  battaglioni  di  VaraMnitri 
genovesi,  che  pubblicamente  si  dicevano  destinati  a  combattere  il  brigan- 
taggio nel  Mezzogiorno,  ma  che,  secondo  voci,  fatte  circolare  in  privato, 
dovevano  servire  ad  altre  imprese  direttamente  o  indirettamente  dannose 
all'Austria.  Si  tornava  a  parlare  di  spedizione  in  Oriente,  prendendo  occa- 
sioni- dulia  rivolta  greca  contro  il  re  Ottone,  sperando  di  suscitare  un 
grande  incendio  utile  per  l'Italia,  come  altre  volte  si  era  sperato.  Denaro 
governativo  avrebbe  dovuto  contribuire  alla  riuscita  dell'impresa. 

Garibaldi  da  Torino  andò  in  Lombardia;  inaugurò  qua  e  là  tiri  a  seguo, 
jjartecipò  a  feste  ed  a  comizi,  accolto  da  evviva  a  Roma  ed  a  Venezia, 
parlò  di  concordia  che  doveva  cementarsi  col  graziare  Mazzini,  rendendo 
così   più  saldo  il  in-ogramma  Italia  e  Vittorio  Emanuele. 

Sindaci,  Prefetti,  Autorità  ecclesiastiche  rendevano  onore  a  (Jaribaldi 
in  iiuv.zo  alla  folla  costituita  specialmente  dalle  classi  uieiio  ricche,  le  (]uali 
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aiujiviiiM)  ili  lui  aucbe  uno  dei  loro,  cosicché  a  Milano  diccvasi:  «  Questo 
è  il  Ile  dei  poveri,  l'altro  è  il  Ile  dei  si<>noi'i  ».  Xella  3Ietro])oli  lom- 
barda si  trovarono  concordi  nell'accogliere  l'ospite  il  piti  grande  <-ittadino 
vivente,  Alessandro  Manzoni,  e  il  prefetto,  Giuseppe  Pasolini,  due  uomini 
di  spiriti  moderati.  Pasolini  lo  invitò  a  pranzo:  Garibaldi  accettò,  bevve 
alla  salute  di  Vittorio  Emanuele  ed  avvinse  col  sno  fascino  il  nobile  ospite 
die  soleva  ricordare  quell'e])isodio  dicendo:  «  Confesso  che  quella  sera  ero 
garibaldino  anch'io  »  (45). 

.Nell'aprile  corsero  voci  di  prossima  azione.  La  .scoperta  di  (locumenti 
fatta  presso  l'ultìciale  garibaldino  Catta- 
beni,  implicato  casualmente  in  un  seque- 
stro avvenuto  a  Genova  sopra  una  tar- 
tana  e  l'arrivo  di  Garibaldi  a  Trescorre 
accreditavano  quelle  voci  (46).  Qui  Gari- 
baldi riceveva  molti  amici  e  nelle  vici- 
nanze riuniva  giovani  destinati  ai  noti 
battaglioni  di  carabinieri  genovesi.  Presso 
il  Generale  si  trovavano  spesso:  Bertani, 
iiellazzi,  Nullo,  Simonetta,  Vecchi,  i  fra- 
telli Benedetto  ed  Enrico  Cairoli,  ecc.,  e 
qualche  volta  vi  capitava  l'ex-proditta- 
tore  della  Sicilia,  uomo  relativamente 
temperato  e  ritenuto  più  degli  altri  vi- 
cino a  llattazzi.  Quivi  si  pensava  all'azione, 
Iter  la  <|uale  si  aspettavano  denari  dal  Go- 
verno e  da  privati,  e  che  l'approssimarsi 

dell'anniversario  della  partenza  da  (^)uarto  faceva  desiderare  con  maggiore 
intensità. 

Il  .5  maggio  intorno  a  (iaribaldi  era  cresciuto  il  numero  degli  ammi- 
ratori e  degli  amici  e  fra  questi  si  trovavano  i  membri  del  C'onsiglio  della 
Associazione  Emancipatrice.  Tutti  parevano  concordi  nell'osservanza  del 
plebiscito  Siculo-Napoletano  e  nel  {trogramma  Italia  e  Vittorio  Emanuele, 
e  Garibaldi  si  disse  sicuro  che  l'Italia  e  il  Re  li  avrebbero  avuti  «  sempre 
cooperatori  sulla  via  che  conduce  alla  intera  nazionale  rigenerazione  »  (47). 
La  rigenerazione  nazionale  invocata  intera  in  (juel  momento  ed  in  quel 
naodo  faceva  credere  che  si  rinnovassero  i  fatti  di  due  anni  addietro  e  che 
llattazzi  imitasse  Cavour,  quantun(|ue  ora  si  trattasse  di  attaccare  Austria 
e  Francia  e  non  lo  Stato  borbonico. 

Parleremo  in  seguito  del  Eattazzi  :  per  ttra  basta  dire  che  i  Prefetti  di 
Bergamo  e  di  Brescia  vedendo  giovani  raccogliersi  presso  il  lago  d'Iseo 
temettero  un'invasione  nel  territorio  austriaco,  e  il  14  maggio  ordinarono 
arresti.  Una  cinquantina  di  giovani,  fra  cui  Nullo  e  Ambiveri,  il  1,5  furono 
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arrestati  a  Palazzolo  ed  altri  nelle  vicinauze  di  Sarnico.  t'oudotti  a  Ber- 
gamo ed  a  Brescia  furono  accolti  da  iiua  folla  che  voleva  liberarli.  Nella 
prima  città  le  truppe  regolari  tennero  fermo  senza  violenza,  ma  nella 
seconda  uccisero  un  cittadino  e  ne  ferirono  un  altro. 

(ìaribaldi  protestò  contro  gli  uccisori  chiamandoli  «  sgherri  mascherati 
da  soldati  »,  propose  una  spada  d'onore  per  Popotf,  che  dicevasi  avesse 
spezzata  la  spada  per  non  usarla  contro  il  popolo  di  Varsavia.  Inoltre  con 
vari  scritti  aflPermò  la  propria  responsabilità,  dicendo  che  i  giovani  avevano 
agito  per  suo  oi-dine  (48). 

Questo  violento  linguaggio  non  ruppe  le  relazioni  fra  gli  amici  di  Gari- 
baldi e  il  Ministero,  né  durante  l'assenza  di  liattazzi,  che  allora  trovavasi 
a  Napoli,  dove  pure  accaddero  disordini,  né  dopo  il  ritorno  del  Ministro, 
che  avvenne  pochi  giorni  ajjpresso.  Brofferio,  per  esempio,  il  19  maggio 
scrive  da  Torino  a  B.  Cairoli  che  l'assenza  di  Eattazzi  e  del  Direttore  della 
pubblica  sicurezza  «  lasciano  molta  incertezza  nelle  deliberazioni  gover- 
native »,  e  aggiunge:  «  Questa  sera  ebbi  in  risposta  che  il  Governo  prende 
gii  opportuni  concerti  colla  jMagistratura,  acciocché,  salvate  le  apparenze, 
Nullo  e  tutti  gli  altri  siano  liberi. 

«  Pregola  di  porgere  questa  dichiarazione  al  Generale,  ecc.  ». 

E  il  25  maggio  il  Plezza  recavasi  da  (Garibaldi  a  riferire  su  quanto  si 
era  fatto  a  Torino,  certo  per  ristabilire  relazioni  migliori  fra  il  Generale 
e  il  Kattazzi.  Con  questo  aveva  parlato  anche  Antonio  Mordiui  il  24 
(sembra  che  lo  vedesse  pure  altre  volte)  e  l'aveva  ti'ovato  contrario  ad  una 
spedizione,  ove,  egli  dice,  «  nulla  é  più  da  fare.  Abbiamo  parlato  (così  con- 
tinua informando  del  colloquio  B.  Cairoli)  d'altra  spedizione  nel  Monte- 
negro in  guerra  oggi  colla  Turchia  e  protetto  da  Francia  e  lUissia,  ma  per 
ora  non  siamo  venuti  a  conclusione.  Il  processo  si  farà,  ma  senza  che  possa 
venirsene  a  capo  ».  Alludendo  alla  voce  corsa  in  quei  giorni  che  il  Re 
avesse  proposto  a  Garibaldi  :  «  Eitiro  a  Caprera  e  fra  due  mesi  guerra  », 
il  Eattazzi  disse  che  questa  pure  era  la  sua  opinione.  jNIordini  osservò  che, 
per  quanto  lui  sapeva,  il  Generale  «  non  aveva  (jucsta  intenzione  »  (49). 

Garibaldi  mantenne  verso  il  Ministero  un  contegno  cortese,  tornò  anzi 
a  Torino  ed  alla  riapertura  della  Camera,  il  3  giugno  (non  il  2  come  comu- 
nemente si  dice)  scrisse  al  Presidente  di  (|uesta: 

«  Torini)   3  giugni.   18(i2. 
«  Onorevole  Signor   Presidente, 

«  Nell'atto  in  cui  la  Camera  dei  deputati  ripiglia  i  suoi  lavori  uii  credo  in  obbligo 
di  dare  ai  miei  colleglli  qualche  spiegazione  intorno  niringerenza  da  me  presa  nelle  cose 
Ijubbliche  in  «luesti  ultimi  giorni. 

«  Lasciai  Caprera,  cliiamato  dal  ministro  Kira.soli.  che  si  mostrava  disposto  ad  occu- 
parsi seriamente  deirarmaniento   nazionale. 
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«  Il  nuovo  Ministero,  costituitosi  [ii lopo  il  mio  arrivo  nel  i-oritincute,  mi  man- 
tenue  il  mandato  che  io  a^eva  avuto  per  promuovere  gli  esercizi  del  tiro  a  segno  ;  mi 
diede  inoltre  larga  speranza  che  esso  si  sarebbe  in  ogni  altro  modo  energicamente  ado- 
perato per  ottenere  la  deflnitiva  costituzione  di  questa  nostra  Italia  una  ed  indivisibile, 
quale  essa  venne  solennemente  proclamata  col  plebiscito  delle  provincie  meridionali.  Le 
fatte  promesse  stavano  per  aveie  un  principio  di  esecuzione  nella  creazione  di  due  bat- 
taglioni di  carabinieri  genovesi  il  cui  comando  doveva  essere  affidato  ad  un  ufficiale  che 
gode  tutta  la   mia   fiducia. 

«  Appena  sparsa  la  notizia  di  <]uesta  organizzazione,  i  generosi  giovani  accolsero  da 
ogni  i)rovincia  d'Italia  ad  arrolarsi  in  Genova. 

«  Non  avendo  più  luogo  la  presa  deliberazione 
di    mezzi    sufficienti,    tornava    al    proprio    doiuicilio. 

«  Qualche  centinaio  rimaneva,  cui  il  ritorno  in 
casa  troppo  ripugnava,  o  perchè  non  sapevano  più 
adattarsi  all'assoluta  inoperosità  cui  erano  stati  per 
l'addietro  condannati,  o  perchè  coll'abbandono  dei 
mestieri  e  delle  professioni  avevano  jìcrdutc  le  ri- 
sorse c(ui  le  quali  campavano  prima. 

«  Consigliai  (|uei  cari  e  generosi  giovani  a  racco- 
gliersi in  alcuni  luoghi  della  pacifica  Lombardia  nei 
quali  si  doveva  provvedere  al  loro  nutnteuimento  con 
isijontanee  oblazioni  di  buoni  cittadini,  mentre  essi 
si  .sarebbero  esercitati  viemmeglio  alle  armi  in  aspet- 
tazione di  futuri  avvenimenti. 

«  Il  Governo  e()UÌvocò  fatalmente  intorno  allo 
scopo  di  questi  depositi. 

«  I  cari  giovani,  colti  .senz"armi  e  senza  che  aves- 
sero data  spinta  alla  menoma  apparenza  di  disordine, 
sono  ora  in  gran  parte  incarcerati  e  sotto  processo, 
unitamente  al  colonnello  Nullo,  uno  dei  jiiù  beneme- 
riti comandanti  del  cessato  esercito  meridionale. 

«  I  giornali  che  pretendono  rappresentare  il  pensiero  del  Governo  diedero  a  pretesto 
delle  ordinate  coercizioni   un  tentativo  d'invasione  che  stesse  per  farsi  nel  Tirolo. 

«  Niente  di  più  falso. 

«  Il  concetto  di  quella  spedizione  non  è  che  un  sogno. 

«  Quei  buoni  giovani  non  avevano  altra  missione  che  di  esercitarsi  alle  armi,  e  le 
armi  raccolte  non  erano  che  quelle  necessarie  per  siffatti  esercizi. 

«  I  miei  colleghi  possono  ben  capire  <iuanto  nlilùano  dovuto  essere  dolorosi  i  tristi 
fatti  che  seguivano  gli  ingiusti  .sospetti. 

«  Spetta  al   Parlamento  il  correggere  questi   fatali  errori. 

«  Noi  gridavamo  ai  (juattro  venti  della  Penisola  :  Italia  e  Vittorio  Emanuele.  Ed  oggi, 
comunque  sia,  a  qualunque  costo,  noi  rinnoviamo  lo  stesso  grido  :  &uai  a  chi  tocca  il 
concetto  salvatore  !...  Guai  a  chi  i-olestic  lìitxjiiiìKjere  il  Re  dalla  Xa:ione,  il  popolo  dal- 
l'esercito ! 

«  Ma  per  fertilizzare  l'unione  del  Re  e  della  Nazione  a  comune  salvezza,  per  unifi- 
care e  rendere  invincibili  le  forze  dell'esercito  e  del  popolo,  bisogna  compiere  l'arma- 
mento da  tanto  tempo  sospirato. 

«  La  Svizzera  e  la  Pru.ssia  possono  dare  armati  in  tempo  di  guerra  oltre  il  (|uin<lici 
per  cento  della  popolazione. 

«  Date  ai  liberi  cittadini  d'Italia,  strettamente  uniti  intorno  al  loro  valoroso  Monarca, 
una  organizzazione  simile  a  quella  della  Svizzera  e  della  Prussia,  e  voi  sarete  sicuri  di 
sottrarre  la   Corona  ed   il  popolo  a  qualunque  illegittima  influenza,  ed  allora  si  che,  forse 


Fig.  627.  —  Benedetto  Cairoli. 

(Da  una  slampa  del  1861). 
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senza  versar  nuovi)  sanj^iie,  e  per  la  sola  [lotcnza  iiioialc  di  un  He  anpoiigiato  a  tutte 
le  forze  vive  della  Nazione,  noi  otterremo  il  oomiìiniento  dei  nostri  piti  ealdi  voti.  Italia 
una  ed  indivisibile  sotto  lo  scettro  rostituzionale  di  Vittorio  Emanuele. 

«  Diversamente  ritalia  non  può  (juietare  :  essa  tende  verso  la  sua  nnilicazimie  come 
ogni  ponderabile  verso  il  centro  della  terra.  Un'agitazione  febbrile  e  sempre  crescente 
spinge  la  nostra  gioveutù  a  compiere  la  grand'opera. 

«  L'inazione  non  è  rimedio  al  male;  essa  è  sorgente  d'ogni  possibile  disordine.  In 
un  Paese  inspirato  dal  sentimento  della  nazionalità,  gli  uomini  dell'ordine  sono  (|uelli 
che  si  affiiticano  per  la  redenzione  della  patria.  La  resistenza  passiva  non  può  niutarsi 
in  reazione.  Chi  vuole  opporsi  di  fronte  al  generoso  movimento  assume  tutta  la  respon- 
sabilità delle  disgrazie  che  ci  possono   rninacciare. 

«  La  prego,  signor  Presidente,  di  coiiiuiiicarc  alla  Camera  <|nesti  pensieri,  ch'io  sot- 
topongo alle  serie  di   lei   meditazioni  ••. 

Guerzoui  crede  che  (4aril>altli  al)liia  liniiata  uou  scritta  la  lettera, 
«  poiché  lo  stile  prolisso  e  il  sillogizzare  curialesco  la  dimostrano  eviden- 
temente fattura  di  altra  mauo  >>\  ed  lia  ragione  (50).  Ma  certo  (xaribaldi  in 
quel  momento  approvava  i  pensieri  in  ([uesta  espressi  e  cioè:  speranze 
fatte  concepire  dal  IMinistero;  carabinieri  genovesi  organizzati  per  tini  di 
guerra,  non  per  combattere  il  brigantaggio,  esercitazioni  militari  in  Lom- 
bardia per  prepararsi  a  future  impi-ese;  necessità  di  armamenti  popolarle 
di  stretta  unione  fra  Sovrano  e  popolo. 

Specialmente  su  questi  punti  s'impegnò  alla  Camera  una  lunga  discus- 
sione che  terminò  il  (i  giugno  coU'ordine  del  giorno  Minghetti,  così  con- 
cepito: «  La  Camera,  udite  le  spiegazioni  date  dal  Ministero  sugli  ultimi 
avvenimenti,  approva  il  suo  operato,  e  coutìdaudo  che  egli,  coll'autoritù 
delle  leggi,  mantenga  sempre  illese  le  prerogative  della  Corona  e  del  Par- 
lamento, passa  all'ordine  del  giorno  ». 

Votarono  in  favore  189,  contro  33  e  si  astennero  28. 

Votarono  contro  tutti  i  garibaldini  più  in  vista  (Bertani,  Crispi,  ]\[or- 
diui,  Cairoli,  ecc.),  si  astenne  Bixio.  Questi  aveva  rifiutato  l'incarico  otfer- 
to.uli  da  Garibaldi  di  partecipare  a  Depretis  il  progetto  garibaldino,  e 
perciò  diceva  che  il  Ministero  lo  ignorava.  Sosteneva  inoltre  che  Menotti 
(ìaribaldi,  designato  a  comandare  i  carabinieri  genovesi,  aveva  promesso 
di  astenersi  da  ini])rese  che  il  Governo  non  avesse  approvate. 

Difesa  del)ole  in  verità  ed  in  contrasto  pure  colle  dichiarazioni  del 
Rattazzi,  che  aveva  attribuito  ai  carabinieri  solo  la  missione  di  combattere 
il  brigantaggio.  E  piìi  che  mai  debole  appai-isce  ove  si  consideri  che  il 
Guerzoni,  Capo  di  Gabinetto  del  Depretis,  e  «  predestinato  a  diventare 
Capo  (li  Stato  Maggiore  dei  carabinieri  »,  era  informato  ed  informava,  e 
che,  do|>o  i  fatti  di  Sarnico,  «  udito  il  consiglio  dei  miei  amici  (così  egli 
narra)  re]>utai  di  non  poter  piti  servire  convenevolmente  un  Ministero  che 
dopo  avere  lino  alla  vigilia,  parte  congiurato  col  Generale,  parte  tollerato 
ad  occhi  chiusi  ch'egli  cospirasse  con  chi  voleva,  gli  si  avventava  contro 
all'imiirovviso  e  lo  trattava  come  ribelU'  e  poco  meno  che    nemico  »  (51). 
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La  verità  naturalmente  non  veniva  proclamata  alla  Camera  da  nessuna 
parte.  Kattazzi  amava  ai)parir  sorpreso,  Garibaldi  taceva  il  proposito  tli 
azione  immediata,  Bertani  e  Crispi  sostenevano  che  i  giovani  venivano 
addestrati  per  una  eventuale  impresa  nazionale  guardando  per  il  momento 
airOricutf.  cosa  che  appariva  verisimile  sapendosi  clic  a  \  isitaic  <  ìarilialdi 


Fìg.   62S.    - 


l'Miibaldi  ad  Alessandro  Manzoni   (25  marzo    1' 

l-itr  Albertis;  Milano.  Museo  del  Kieorja:iii)ento). 


era  statogli  generale  Saint-Front,  aiutante  di  campo  del  Re,  al  quale  attri- 
buì vasi  il  ^progetto  di  una  sjjedizione  nell'Oriente  (52). 

Dall'insieme  sembra  risultare  che  Garibaldi  pensava  ad  iTiia  spedizione 
nel  Trentino,  che  lìattazzi  sperava  di  imitare  la  politica  seguita  dal  Cavour 
nel  1860,  e  che  all'ultim'ora  si  accorse  che  il  nemico  da  combattere  ora  e 
le  condizioni  internazionali  non  consentivano  il  rinnovarsi  della  politica 
cavcrariana.  E  per  tanto  crediamo  che  si  avvicinasse  al  vero  il  Bertani 
quando  nella  seduta  del  5  giugno  diceva:  «  Il  Ministero,  che  al  suo  nascere 
ha  ambito  di  essere  creduto  capace  di  coordinare  e  disporre  tutte  le  forze 
vive  della  Nazione,  di  essere  ardito  e  deciso  iniziatore,  questo  Ministero 
che  ha  montato  .sì  alto  il  diapason  del  Paese,  che  ha  aizzato  il  tacile 
incendio,  ha  subitamente  ritirata  la  mano  domandando  l'impunità.  Il  ]Miui- 
stero  ha  voluto  giocare  col  fuoco  ed  ha  creduto  di  non  scottarsi.  E  non  gli 
valgono  adesso  le  proposizioni  liberticide  contro  le  associazioni,  non  gli 
valgono  i  progetti,  né  le  circolari  contro  l'emigrazione,  non  gli  valgono  le 
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perqnisi/ioiii  inutili  quanto  odiose,  non  gli  valgono  le  .soi)pre,ssioui  dei  tiri 
nazionali,  non  gli  valgono  il  rullo  dei  tamburi,  il  calai-baionetta,  né  l'ordine 
di  far  fuoco  di  Napoli,  né  gli  eccidi  di  Brescia.  Tutto  questo  non  gli  vale, 
giacché  queste  sono  meschine  rivelazioni  di  paura  e  di  proporzionale 
ferocia,  sono   lezioni   di  scuola  che  l'Italia  non  è  disposta  a  subire  ». 

Bertani  col  suo  discorso,  spiega  l'episodio  di  Sarnico,  e  mette  in  evidenza 
la  fallacia  del  nuovo  atteggiamento  politico  che  il  Rattazzi  aveva  assunto 
in  quei  giorni,  presentando  una  legge  sulle  associazioni,  proclamando  che 
solo  al  (Joverno  «  appartiene  il  diritto  di  dichiarare  la  guerra  »,  che  al  solo 
Governo  spetta  la  direzione  dell'armamento  e  che  (juesto  deve  farsi  come 
il  Parlamento  prescrive,  come  le  leggi  staMliscono  e  devonsi  pertanto  esclu- 
dere «  armamenti  che  non  sieno  soggetti  alla  iniziativa  del  (ìo verno  ». 

Atteggiamento  che  i  liberali  moderati  attribuirono  ad  una  tendenza 
ragionata  e  duratura  verso  una  politica  conservatrice  chiara  e  diritta,  e 
alla  decisione  di  abbandonare  (4aribaldi.  Invece  l'atteggiamento  del  Rat- 
tazzi si  doveva  in  sostanza  al  noto  sistema  di  questo  diplomatico,  così 
fortiinato  in  un  Paese  non  ancora  abituato  ad  una  larga  politica  di  partito. 
L'equivoco  pertanto  rimase:  i  conservatori  sostennero  il  Ministero,  e.  (Gari- 
baldi nousepi)e  nettamente  staccarsene. 

Nei  giornali  si  fecero  aspre  polemiche  acuite  dalla  pubblicazione  della 
Relazione  dei  fatti  di  Brescia,  del  15  maggio  1862,  latta  ilal  Circolo  Nazio- 
nale di  questa  città  il  24  giugno.  Fecero  rumore  i  due  duelli  del  Bargoni, 
direttore  del  Diritto:  uno  col  generale  di  8aiut-Frout,  impedito  da  (Jari- 
baldi,  l'altro  realmente  fatto  con  Facotet,  direttore  del  L'Italia,  e  rumore 
forse  più  grande  fece  la  sfida  (ruerrazzi-Petitti  finita  senza  scontri  (53). 

7.  Garibaldi  si  recava  i;er  una  quindicina  di  giorni  a  Belgirate,  ospite 
dei  Cairoli,  ed  in  mezzo  agli  amici  ed  agli  ammiratori  pareva  tranciuillo  e 
sembrava  alieno  dal  tentare  azioni  prossime,  almeno  a  chi  delle  precedenti 
imprese  ricordava  l'azione  clamorosa  e  ignorava  la  prejtarazione  fatta  in 
silenzio  con  una  prudenza  degna  di  consumati  diplomatici.  Ed  in  realtà 
Garibaldi  preparava.  Il  18  giugno,  per  esempio,  scriveva  ad  Adelaide  Cai- 
roli di  impegnarsi  «  presso  le  sue  amiche,  acciocché  esse  continuino  a  fare 
camicie  rosse  per  premiare  i  buoni  tiratori  al  bersaglio  ».  E  tre  giorni 
appresso  imbarcavasi  a  Genova  per  Caprera  con  una  quindicina  di  amici, 
i  (piali  ignoravano  dove  li  avrebbe  condotti,  giacché  egli  serbava,  secondo 
il  solito,  il  .silenzio  sopra  il  suo  ])rogramma.  Solo  preseutivano,  come  diceva 
uno  di  essi,  G.  Civinini,  segretario  del  (ienerale,  che  questi  non  li  avrebbe 
tenuti  «  a  zai)pare  la  terra  ».  Dopo  breve  dimora,  imbarcatosi  nuovamente, 
toccò  Napoli,  ed  il  28  giunse  a  Palermo.  Aveva  intenzione  di  recarsi  a 
Roma?  G.  Guerzoni,  che  trovavasi  con  Ini,  lo  nega  e  dice  che  «  il  jiro- 
getto  di  muovere  dalla  Sicilia  al  con(|uisto  di  Konia,  lungi  dall'essere  stato, 
come  fu  scritto,  la  causa  del  suo  viaggit)  in  Sicilia,  non  ne  fu  che  l'effetto. 
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Clio  ((liei  concetto  dormisse  iu  embrione  in  fondo  al  cervello  dell'eroe,  è 
più  che  probabile,  ma  attinchè  quell'embrione  si  animasse  e  prendesse  t'orza 
viva  e  completa  nel  disperato  dilemma:  0  Roma  o  Morte,  fu  prima  mestieri 
che  sentisse  i  vulcanici  influssi  del  clima  e  del  suolo  siciliano  e  trovasse, 
in  (|iiel  medesimo  maleficio  d'insanie,  di  debolezze,  di  equivoci,  donde 
nacque   l'aborto  di    Sarnico,   la    forza  di   ingrandire  e  di   minacciare  ». 

L'autorità  del  (ìuerzoni  è  notevole, 
specialmente  considerando  come  egli  se- 
guisse (iaribaldi  e  conoscesse  jiure  certi 
appunti  di  questo  (54).  È  necessario,  per 
altro,  osservare  che  Guerzoni  quando 
scrisse,  molte  cose  aveva  dimenticate,  e 
faceva,  per  esempio,  giungere  (iaribaldi 
in  vista  della  Sicilia  nel  luglio,  mentre  il 
Generale  fin  dal  28  giugno  era  sbarcato 
a  Palermo.  Si  aggiunga  che  Garibaldi 
stesso  scrisse  pure  tardi,  quando,  come 
si  vede  dalle  Memorie,  non  gli  era  facile 
narrare  con  esattezza,  sia  per  il  lungo 
tempo  trascorso,  sia  per  le  diverse  con- 
dizioni politiche  in  cui  si  trovava. 

Invece  a  confermare  la  contraria  opi- 
nione v'è  anche  il  fatto  che  Garibaldi 
portò  seco  dall'Alta  Italia  molta  gente  e 

che  <iuesta,  come  scrisse  Civinini  al  momento  della  partenza,  aveva  l'im- 
pressione che  non  sarebbe  andata  a  zapi)are  la  terra.  E  tale  impressione 
conta  per  qualche  cosa. 

Inoltre  pochi  giorni  innanzi,  il  1.")  giugno,  a  Helgirate,  Garibaldi,  Cam- 
panella e  Grillenzoni,  in  nome  del  Consiglio  Centrale  della  Associasione 
Emancipatrice,  avevano  publ)licato  un  manifesto  in  cui  si  diceva,  fra  altro, 
«  tutti  abbiamo  il  diritto  di  marciare  alla  liberazione  dei  fratelli  schiavi  ». 

V'è  di  più:  prendendo  occasione  da  manifestazioni  fatte  a  Roma  da 
numerosi  vescovi  in  favore  del  Potere  temporale,  la  Camera,  il  18  giugno, 
approva  un  indirizzo  al  Re,  illustrato  da  Boncompagui,  per  protestare 
contro  «  j'inaiulita  dottrina  che  vuol  Roma  mancipa  dell'orì)e  cattolico  », 
e  per  concludere  che  il  linguaggio  dei  vescovi  ha  tolto  ogni  motivo  a  quelle 
esitazioni  che  mettono  a  dura  ed  ardua  prova  la  moderazione  del  Vostro 
popolo  (.55).  Chi  può  dire  che  Garibaldi  avesse  del  jiopolo  italiano  un'opi- 
nione diversa  da  quella  del  Boncompagni  sopra  il  punto  speciale  di  cui 
l)arla  ?  E  chi  non  poteva  sospettare  del  <  Joveruo,  sapendo  che  Rattazzi,  pur 
non  permettendo  una  discussione  attorno  alla  (luestione  romana,  lasciava 
giungere  in  porto  l'indirizzo  ? 


Fig-. 


(H'29.   —   Viueeuzo  Cattabeni 

(Da  ima  stampa  del  1861). 
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Appena  giuuto  Garibjildi  a  Palermo,  si  notarono  subito  grandi  aspira- 
zioni, e  il  29  giusrno  Civinini  si  duole  che  i  compagni  di  Garibaldi  mostrino 
«  poco  intendimento  delle  cose  del  mondo  »,  certo  temendo  che  sperino  di 
compiere  difficili  imprese  senza  mezzi  adeguati  (5(i). 

Vj  pochi  giorni  appresso  egli,  Corte  e  Bruzzesi  attribuivano  su  per  giù 
la  medesima  cosa  a  Garibaldi,  credendo  che  questi  volesse  andare  a  lìoma 
colle  sole  forze  siciliane.  Secondo  il  jìrimo,  Garibaldi  è  troppo  ottimista 
riponendo  fiducia  in  tanti  che  gridano  molto,  ma  «  non  hanno  voglia  di 
farsi  ammazzare  ».  Ed  il  Corte  scriveva  con  il  consenso  di  Bruzzesi:  «  Temo 
assai  che  il  Generale  abbia  prestata  fede  soverchia  alle  promesse  che  gli 
fanno  certi  uomini  di  qui  ».  Per  cui  avrebbe  desiderato  che  B.  Cairoli, 
Mordini,  Miceli,  si  fossero  recati  in  Sicilia,  dove  anche  per  la  conoscenza 
dei  luoghi  avrebbero  potuto  dare  buoni  consigli  (.57). 

Ma  come  Guerzoni  errava  credendo  che  Garibahli  non  pensasse  di 
andare  a  Eoma  quando  recavasi  in  Sicilia,  così  gli  altri  amici  erravano 
supponendo  ch'egli  volesse  compiere  l'impresa  colle  sole  forze  siciliane. 
Egli  invece  confidava  nell'aiuto  delle  altre  Provincie,  comprese  quelle 
dell'Alta  Italia,  dove  il  H  luglio  manda\  a  Enrico  Cairoli  appunto  in  cerca 
di  uomini,  mentre,  x^rima  pochi  intimi,  poi  numerose  persone  argomenta- 
vano che  si  dovesse  agire  presto,  e  sospettavano  che  vi  fosse  accordo  fra 
Garibaldi  ed  il  Governo.  E  i  sospetti  erano  avvalorati  da  diversi  tatti. 

L'incontro  del  Generale  col  principe  Umberto,  che  era  a  Palermo  per 
l'inaugurazione  del  Tiro  a  segno,  l'ospitalità  offerta  a  Garibaldi  nel  palazzo 
reale  dal  prefetto  Pallavicino,  che  intorno  all'ospite  raccoglieva  pure  amici 
ed  ammiratori,  il  riunirsi  di  giovani  armati  senza  che  l'Autorità  lo  impe- 
disse, completavano  le  dimostrazioni  delle  Autorità  cittadine  e  della  popo- 
lazione in  mezzo  alla  quale  parlavasi  (u-ujai  apertamente  di  occupare  Eoma. 
I  giornali  riferivano  e  commenta\ano  secondo  le  loro  tendenze,  che  si  pos- 
sono riassumere  seguendo  specialmente  UOpiiiione,  moderata,  diretta  da 
(ìiacomo  Dina,  e  //  Diritto,  garibaldino,  diretto  da  Angelo  Bargoni. 

Certo  i  più  riflessivi  compagni  del  Generale  erano  impensieriti.  Abituati 
a  seguirlo  senza  discutere  non  domandavano  dove  volesse  condurli  e  con 
quali  mezzi  (e  sarebbe  stata  del  resto  vana  domanda),  non  gli  negavano  dav- 
vero la  consueta  fiducia,  ma  cercavano  di  indovinare  come  sarebbesi  risolta 
la  cosa.  «  Xoi  ])assiamo  delle  ore  infernali  (scriveva  uno  di  essi,  (4.  Chiassi 
a  G.  Cadolini)  |)erchè  ci  troviamo  in  un  labirinto  del  quale  non  sappiamo 
vederne  l'uscita,  non  sapendo  come  vi  siamo  entrati,  llavvi  accordo  col 
Governo,  o  col  Re?  O  Re  e  Governo,  d'accordo  con  Napoleone,  lasciano 
tentare  per  essere  giustificati  presso  la  Nazione  e  l'Europa,  di  passi  e  fatti 
tali,  che  altrimenti  non  avrebbero  mai  osato  ettettuare,  e  nemmeno  pro- 
porre? Il  linguaggio  de'  giornali  esteri,  ed  il  silenzio  de'  nostri,  special- 
mente <legli  oHiciosi,  l'indifierenza  delle  Autorità  di  qui,  e  più   l'assoluto 
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non  darsi  per  inteso  <li  (|nelle  di  costì,  die  da  molti  j,norni  non  rispondono 
neppure  alle  comunicazioni  e  dispacci  di  questa  Prefettura,  specialnicnte 
dopo  i  molti  discorsi  di  Garibaldi  sì  severi  e  recisi,  lascia  «-ampo  a  luttc 
e  due  le  ipotesi.  E  noi  die  dobbiamo  fare  in  ([uesto  dubl)io .' 

«  Oggi  siamo  tutti  a  iirauzo  dal  Prefetto,  (laribaldi  ti  ritorna  un  i-<u'- 
diale  saluto,  e  dice  che  pel  resto  sta 
liene.  lo  a  giorni  sai'ò  costì,  almeno  di 
volo.  Tu  non  far  troppo  uso  di  queste 
mie  parole  e  solo  parlane  a  Bene- 
detto e  a  qualche  intimo  come  Acerbi, 
('rÌ3])i,  ecc.  »  (58). 

Tra  le  varie  ipotesi  del  Chiassi  la 
più  attendibile  si  è  che  il  Governo, 
continuando  nella  solita  politica,  spe- 
rasse di  fare  impressione  sopra  in 
Francia  e  l'Europa,  lasciando  svilup- 
pare il  movimento  garibaldino  come 
espressione  di  un  bisogno  del  popolo 
italiano  manifestatosi  con  tanta  forza 
da  mettere  in  pericolo  il  (Toverno  stesso. 
Quindi  mandava  truijpe  in  Sicilia  tanto 
per  dimostrare  che  intendeva  opporsi, 
ma  di  fatto  lasciava  correre  anche 
quando  rappresentanti  governativi 
come  il  prefetto  Pallavicino,  e  sindaci 
ed  uomini  legati  in  vario  modo  al  (to- 
verno  s'univano  al  popolo  nell'incorag- 
giare  Garibaldi. 

Questi  presto  cominciò  a  parlare 
della  marcia  su  Roma  a  quanti  lo  av- 
vicinavano, e  il  ."»  luglio  per  farlo  sa- 
])ere  anche  ai  lontani  incaricava  Civinini  di  preparare  un  vivace  proclama. 

Civiniui  obliedì,  ma  gli  fece  notare  «  che  egli  correva  il  pericolo  di 
essere,  suo  malgrado,  travolto  nella  guerra  civile;  che  in  Sicilia  v'era  un 
forte  partito  separatista,  il  (juale  poteva  d'un  tratto  profittare  delle  occa- 
sioni e  prendere  il  vantaggio  ».  Il  Generale  sospese  la  pubblicazione  del 
proclama  e  rispose  (narra  lo  stesso  Civinini)  saper  tutto  ed  essere  preparato 
a  tutto.  Volere  restar  sempre  fedele  al  programma  ma  finirla  con  Roma. 
Inoltre  il  ti  luglio  parlando  in  pubblico  chiamò  Napoleone  capo  degli  assas- 
sini, tiranno  hrutto  di  sangue^  dette  ordini  per  arrolamenti  in  Sicilia  e 
lasciò  fra  gli  amici  l'impressione  che  vi  potesse  essere  «  un  accordo  per- 
sonale fra  il  Generale  e  il  Ke  ». 


l')U.      l'-'l. 
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E  in  seguito  liuearò  la  dose:  as.sisteiulo  alla  rivista  della  (iuardia 
Nazionale  al  Foro  Italico  insieme  alle  Autorità  governative  e  cittadine, 
così  parlò  al  «  Popolo  di  Palermo.  Il  padrone  della  Francia,  il  traditore 
del  2  dicembi-e,  colui  che  versò  il  sangue  de'  fratelli  di  Parigi,  sotto  il 
pretesto  di  tutelare  la  persona  del  Papa,  di  tutelare  la  Religione,  il  (  atto- 
licismo,  occui)a  Koma.  Menzogna!  Menzogna!  Egli  è  mosso  da  libidine,  da 
rapina,  da  sete  infame  d'impero,  egli  è  il  primo  che  alimenta  il  brigan- 
taggio. Egli  si  è  fatto  capo  di  briganti,  di  as.sassini. 

«  Popolo  del  Vespro.  Popolo  del  18(j0,  bisogna  che  Napoleone  sgombri 
Roma.  Se  è  necessario,  si  faccia  un  nuovo  Vespro  »  (5'.t). 

E  la  Camera  che  faceva!  Poco  in  verità,  e  quel  poco  faceva  in  modo 
da  mantenere  l'equivoco.  Il  12  luglio  i  Deputati  amici  di  Garibaldi  davano 
prova  di  lealismo  monarchico  approvando  senza  discns.sioue  la  dote  di 
mezzo  milione  per  la  pnnci]>essa  ]Maria  Pia,  iiromessa  sposa  al  Re  di  Por- 
togallo, e  in  quei  giorni  si  compiacevano  del  riconoscimento  del  Regno 
fatto  dalla  Prussia  e  dalla  Russia,  nonostante  la  forma  dell'annunzio  scelta 
dal  Rattazzi,  il  (luale  forse  dimenticando  per  l'occasione  le  premure  inglesi 
a  tale  scopo  svoltesi  tìu  dal  tempo  del  Ricasoli,  attribuiva  tutto  ai  buoni 
uttìci  dell'amico  di  Parigi,  «  sempre  attento  a  quello  che  può  influire  e 
'idamento  del  nuovo  stato  di  cose  in  Italia  ». 
.  ■  Diritto  e  ìielV Opinione  si  riportarono  le  citate  pai-ole 
garibaldine  osiiii  all'Imperatore  dei  Francesi,  il  14  luglio  il  deputato 
Roggio,  anche  a  nome  di  Allievi  e  di  Galleuga,  domandò  schiarimenti  al 
Ministero,  e  chiese  inoltre  se  questi  conosceva  le  intenzioni  di  Garibaldi, 
che  si  recò  in  Sicilia  dopo  che  vi  erano  andati  i  Principi  reali  per  l'inaugu- 
razione del  Tiro  a  segno;  se  approvava  la  condotta  del  Prefetto  di  Palermo 
e  se  aveva  provveduto,  o  intendeva  provvedere,  «  affinchè  nessuna  inizia- 
tiva individuale,  fosse  pur  quella  del  generale  (iaribaldi,  metta  a  repen- 
taglio con  tentativi  parziali  ed  inconsulti  il  compimento  dell'opera  della 
unità  d'Italia,  che  solo  si  può  operare  dall'azione  concorde,  riflessiva  e 
moderata  del  Parlamento  e  del  Governo  ». 

Hattazzi  rispose  d'aver  conosciuto  per  telegrafo  le  parole  di  Garibaldi, 
certo  offensive  anche  per  la  Francia,  che  ha  eletto  Napoleone  suo  capo  con 
voto  i)lebiscitario.  Sicuro  di  esprimere  un  sentimento  unanime  (iella  Nasione 
protesta,  e  crede  «  che  l'Italia  non  possa  non  sentire  con  sommo  rincresci- 
mento che  uno  dei  suoi  tìgli  che  ha  resi  così  grandi  e  segnalati  servigi  al 
paese,  si  lasci  trascinare  da  un  sentimento  ostile  contro  l'Imperatore  dei 
Francesi,  il  quale,  colle  sue  opere,  esponendo  la  sua  vita,  e,  dirò  anche,  la 
sua  corona,  ha  sì  grandemente  cooperato  perchè  il  popolo  italiano  i)otesse 
sedere,  come  siede  oggidì,  al  banchetto  delle  Nazioni  ». 

Se])pe  che  (iaril)aldi  recavasi  in  Sicilia  solo  al  momeutt)  della  i)artenza 
da  Caprera;  nessun  accordo  aveva  preso  con  lui,  nessun  incarico  gli  aveva 
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dato.  Ha  disapprovato  telegraficamente  la  eondotta  del  Prefetto  e  (piesti 
ha  risposto  di  iiou  aver  potuto  far  diversamente.  Non  risulta  che  Gari- 
baldi voglia  compromettere  le  relazioni  dell'Italia  coU'estero,  ma  se  ciò  si 
\  criticasse  per  opera  di  lui  o  di  chi  si  vale  del  suo  prestigio,  «  assicuro  la 
Camera  (così  conclude)  che  tutte  le  disposizioni  opportune  sono  prese  per 
impedire  che  questi  colpevoli  tentativi  possano  mandarsi  a  compimento  ». 

Crispi  spiegò  il  concetto  di  Oaribaldi  dicendolo,  in  sostanza,  identico  a 
(|uello  espresso  altra  volta.  Andò  in  Sicilia  per  dissipare  il  malcontento, 
per  prejjarare  gli  animi  alla  conquista  della 
Capitale,  non  per  agire,  in  mezzo  ad  un  po- 
I>olo,  il  quale  spera  che  l'Italia,  avuta  IJuma, 
possa  far  sentire  anche  alla  Sicilia  i  Uenetìci 
dell'unità. 

Si  ebbero  repliche  e  spiegazioni  jiiuttosto 
confuse,  e  si  finì  col  votare  l'ordine  del  giorno 
l>uro  e  semplice,  quasi  che  nessuno  volesse  aj)- 
profondire  e  prendersi  responsabilità. 

Garibaldi  intanto  cercava  di  far  intendere 
il  i)ropiio  programma  preudendo  tutte  le  occa- 
sioni. Per  esempio,  a  Marsala,  come  scriveva 
Civinini,  accentuò  il  discorso  del  Foro  Italico. 
«  Alle  grida  del  popolo:  A  Roma,  o  Morte!  il 
Generale  si  fece  un'altra  volta  al  balcone  e 
cominciò:  Sì!  a  Roma,  o  Morte!  Questa  è  una 
parola  che  peserà  più  nella  bilancia  che  la  di- 

l>lomazia,  che  le  preghiere.  Siamo  stupidi  pregare.  11  padrone  della  Francia 
è  (juattordici  anni  che  ci  tiene  a  bada,  ben  quattordici  anni  di  spergiuri, 
di  menzogne  e  di  infamie,  quattordici  anni  di  i-aggiri  politici  ci  hanno  stu- 
fati abbastanza.  Vadano  via,  vadano  via  tutte  le  proteste,  le  aristocrazie 
e  le  preghiere  (?  ?).  O  il  nostro,  o  bastonate...  Sì  !  bastonate  !  Napoleone 
sappia  una  volta  e  per  sempre  che  Eoma  e  Venezia  son  nostre,  nostri  i  fra- 
telli di  Eoma  e  Venezia.  Xiuno  v'inganni  col  dirvi  che  dobbiamo  gratitudine 
al  tiranno  della  Francia:  la  dobbiamo  bensì  al  popolo  francese.  Sì,  il  jiopolo 
francese  è  con  noi,  è  nostro  fratello;  però  geme  schiavo  sotto  un  despota 
ed  anela  la  libertà.  Napoleone  è  un  ladro,  un  rapace,  un  iisurpatore.  Egli 
non  fece  la  guerra  del  1859  per  l'Italia,  ma  bensì  per  sé  stesso.  Noi  gli 
demmo  il  nostro  sangue  nella  guerra  della  Crimea,  gli  pagammo  60  milioni, 
gli  demmo  in  gola  Savoia  e  Nizza...  e  voleva  altro...  lo  so  io  !  Egli  ha  lavo- 
rato per  ingrandire  la  sua  famiglia,  ha  jjronto  un  Principino  per  Roma, 
un  signorino  per  Napoli...  e  così  via...  e  lo  so  io.  Egli  ci  voleva  sud- 
diti. Nemico  dell'Italia  ha  mantenuto  il  brigantaggio  a  danno  delle  Pro- 
vincie di  Napoli  con  iscandalo  d'Europa,  credendo  così   snervare  ranimo 


Fi",  li;-!].  —  (iiusepije  Gueizoni. 
(Da  Rorx.  ItatianiiUustri contemporaiuì). 


ll.'!()  Liliro  ipiinto   —   Fiirriiazione  del   Ki'f;ni>  il'Italia   e  suo  sviluppo,   ecc. 

<li  '_'.")  milioni  di  Italiani.  Infame,  traditore.  Non  abitiamo  hioffo  di  preghiere. 
II  popolo  francese  è  con  noi.  Napoleone  fuori  !  fuori!  Konia  è  nostra.  Son 
felice  di  trovarmi  oggi  con  voi,  o  popolo,  ecc.  »  (60). 

Parecchi  amici  di  Garibaldi  erano  preoccupati  dell'andamento  delle  cose, 
(inerzoni  il  2.'>  luglio  scrive  a  Mordiui  che  il  Generale  si  illude  anche 
riguardo  alle  forze  raccolte  in  Sicilia  ed  alla  condotta  del  (Toverno.  Quiudi 
desidera  che  Mordini,  Crispi  e  quanti  altri  hanno  influenza  sopra  il  Gene- 
rale si  rechino  in  Sicilia  «  e  non  permettano  che  un  atto  importante 
qualsiasi  si  compia  in  Italia  colla  loro  astensione  che  potrebbe  essere 
fatale  »  (61). 

Alcuni  videro  un  segno  delle  intenzioni  governative  nel  ritiro  del  Pal- 
la\'icino,  che,  costretto  a  dimettersi,  fu  sostituito  dal  generale  Cugia,  dopo 
la  breve  amministrazione  del  De  Ferrari,  già  questore  di  Genova.  Altri 
invece  credettero  che  il  Ministero  si  regolasse  così  per  ragioni  di  politica 
estera,  ma  che  volesse  essere  sopralìatto  per  giustificarsi  dinanzi  alle 
Potenze  e  far  riconoscere  il  fatto  comi>into.  Ed  altri  speravano  persino 
che  il  movimento  si  allargasse  e  plaudivano  al  itroclama  diretto  da  Gari- 
baldi agli  Slavi  degli  Imperi  d'Austria  e  di  Turchia  (62). 

In  quei  giorni  alla  Camera  si  torna  a  parlare  dell'imi)resa  garibaldina 
nella  discussione  della  interpellanza  sulla  politica  estera  fatta  da  Petruc- 
celli.  Questi  il  20  luglio  cerca  dimostrare  la  possibilità  di  amicizia  col- 
l'Austria,  nemica  per  accidente,  non  colla  Francia,  nemica  di  tutt'altro 
genere,  in  quanto  vuole  il  primato  nel  mondo  appoggiandosi  pure  al  Cat- 
tolicesimo. Si  domanda  come  la  Francia  possa  permettere  l'unità  italiana 
«  quando  sa  che  ft-a  dieci  anni,  mercè  lo  sviluppo  che  hanno  le  grandi 
Nazioni,  e  le  Nazioni  come  l'Italia,  essa,  la  Francia,  si  troverà  fra  due 
Inghilterre,  una  sulla  Manica,  l'altra  sul  Mediterraneo  ?  ».  Sostiene  che  a 
Roma  occorre  giungere  colle  armi,  vuole  che  si  abbia  fiducia  in  Garibaldi, 
che  rappresenta  un  principio  oi^posto  al  napoleonico  e  che  ci  porterà  in 
Campidoglio,  nonostante  le  precauzioni  prese  «  per  ritenerne,  per  mode- 
rarne lo  slancio  ». 

Aborre  dall'alleanza  francese,  contida  nell'amicizia  austriaca,  dopo  che 
siano  eliminati  i  contrasti  accidentali,  e  prevede  accordi  i)olitici  e  commer- 
ciali coll'Imiteratore  austriaco,  che  potrebbe  essere  spinto  verso  Oriente  a 
capo  «  dei  jtopoli  confederati  della  razza  Greco-Slava  del  Danubio,  cioè, 
Imperatore  di  una  Potenza  che  si  stenderà  dai  Balcani  alle  Bocche  di 
Cattaro,  dall'Oder  al  Mar  Nero  ».  Domanda  a  che  punto  siano  le  questioni 
•li  Venezia  e  di  Koma,  come  si  trovi  l'Italia  colle  diverse  Potenze,  e  se  il 
^linistcro  persista  nell'alleanza  francese. 

Toscanelli  crede  che  Rattazzi  voglia  ritardare  l'acquisto  di  Koma,  sia 
per  non  aver  fretta  di  portarvi  la  capitale,  sia  per  eccessiva  arrendevo- 
lezza verso  la  Francia. 
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Il    .Ministro  degli    Kstcri,    Diiraudo,  cerca  rassicnnire   circa   gii   ertetti 
clell'alleanza   francese,  e   i)arla  dei   buoni   rapporti    con    tutte   le   Potenze, 
coin[iresa  la  Svizzera,   ila  cui  non  si   vuole  stoccare  il  territorio  italiano, 
perchè  essa  è  necessaria  all'indipendenza  dell'Italia.  Pensa  alla  questione 
romana  che  vuole  risolvere  senza  indebolire  il  ("attolicesimo,  protìttando 
anche  di  studi  fatti  al  [tempo  del   Cavour,  che  lasciò,  su  tale  argomento, 
inii)ortanti  documenti. 
Raccomanda  pazienza,  e 
conclude    promettendo 
«  che   fra  un  tempo  non 
trop]i()  lontano  voi  sarete 
a   Konia   ». 

Il  '2~  Mordini  si  duole 
che  il  Ministero  non  abljia 
un  i»rogramma  e  non  curi 
la  concordia  tra  il  Prin- 
cipe e  la  Democrazia,  la 
quale  risparmiò  all'Italia 
le  sanguinose  rivolte  die 
ebbero  l'Inghilterra  e  la 
Siìagna,  «  e  la  salvò  da 
quelle  convulsioni  in  cui 
già  si  contorce  e  sempre 
più  minaccia  di  contor- 
cersi, quando  non  sia  data 
soddisfazione  legittima  ai 
suoi  diritti,  la  Kussia.  in- 
tenta a  rinnovare  l'ordine 
morale  e  quello  politico 
col  metodo  delle  regioni 
iperboree,  coll'incendio 
universale  ». 

Ritiene  la  politica  estera  fiacca  ;  vede  lui  ra])itorto  fra  lo  scioglimento 
della  legione  polacca  di  Cuneo  e  il  riconoscimento  del  Regno  d'Italia  da 
parte  della  Russia;  se  ne  duole  e  manda  un  saluto  ai  ribelli  ])oIacchi, 
dispiacente  che  non  abbiano  fatto  come  loro  anche  i  Romani,  ai  (juali 
rivolge  queste  parole:  «  Rispettate  la  bandiera  francese,  non  istìdate  a 
guerra  i  tìgli  di  Francia,  che  è  sorella  nostra,  ma  ricordatevi  che  siete 
Italiani,  che  avete  l'obbligo  di  ricongiungervi  alla  famiglia  comune,  che 
Roma  vostra  è  Roma  nostra,  e  capitale  d'Italia,  che  il  Papa,  mentre  è  il 
vostro  tiranno  è  il  più  fiero  nemico  vostro:  che  la  guerra,  a  confessione 
dello  stesso  lord  Russell,  contro  lui  è  legittima,  e  che  contro  lui  noi  siamo 
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Oggi  iu  istato  di  guerra  ».  Promette  l'appoggio  dei  deputati  della  sinistra 
che  sosterranno  l'insurrezione  colle  armi,  invita  il  ^Ministero  a  conside- 
rare che  senza  Eoma  non  si  può  rendere  italiana  ì' Italia,  e  lo  rimpro- 
vera perchè  invece  di  affrettare  il  compimento  di  questa,  rompe  il  corso 
unitario  della  nostra  impresa,  infiamma  le  inique  pretese  dei  tiranni  caduti 
e  dei  pretendenti  imi)arentati  con  potentissimi  Sovrani.  Nessuna  meravi- 
glia se  la  pubblica  coscienza  si  rivolti.  Nessuna  meraviglia  «  se  Gari- 
baldi, quest'Ercole  italico,  che  oggi  stesso  si  affatica  a  riconquistare  moral- 
mente alla  fede  unitaria  le  popolazioni  del  Mezzodì,  quest'uomo  iu  cui 
batte  e  ribolle  così  violentemente  la  passione,  la  febbre  del  sentimento 
nazionale,  prorompa  in  amare,  crude  e  veementi  parole;  e,  cittadino  pri- 
vato, ma  virtuoso,  ma  senza  macchia,  ma  rimorso  vivente  ai  cattivi,  a 
cielo  aperto  sfidi,  strappi  la  maschera,  traduca  innanzi  al  tribunale  della 
publ)lica  opinione,  e  interprete,  anzi  jtossessore  dell'anima  della  Nazione, 
li  accusi  e  condanni  iu  nome  dei  principi  eterni  della  morale  e  della 
giustizia  ». 

La  riconoscenza  non  può  farci  tollerare  «  che  colui  il  quale  per  il  pas- 
sato ci  fece  biiona  compagnia  nell'ore  del  pericolo,  abusando  del  soccorso 
voglia  oggi  di  continuo  tenerci  appuntato  lo  stile  sul  cuore,  violando  ogni 
lìHncipio  di  morale  e  di  giustizia  ».  È  certo  che  il  popolo  francese  ci  cai)irà, 
è  certo  «  che  il  nostro  Ministero,  così  tenero  dei  mezzi  morali  e  diploma- 
tici, profitterà  di  queste  esplosioni,  di  queste  manifestazioni  popolari,  per 
dimostrare  all'Imperatore  dei  Francesi  la  necessità  in  cui,  anche  per  iute- 
resse  suo  proprio,  egli  si  trova  di  ritirare  le  proprie  truppe  da  Eoma  ». 
Chiede  al  Ministero  se  abbia  prevista  un'insurrezione  a  Roma  e  se  vi  sia 
preparato.  E  nel  dubbio  che  Napoleone  non  ritiri  le  truppe,  tenendo  conto 
dell'alleanza  Franco-Iiussa,  raccomanda  l'alleanza  coiringhilterra,  racco- 
manda di  agevolare  la  formazione  di  una  Confederazione  .Slavo-^Magiara, 
t'  l'andata  della  Grecia  a  Costantinopoli. 

Crispi  ritiene  che  il  Ministero  sia  impegnato  colla  Russia  e  colla 
Prussia  per  soffocare  all'interno  lo  spirito  di  rivoluzione  e  per  impedire  la 
rottura  di  rapporti  internazionali.  Vano  è  sperare  di  giungere  a  Ironia 
d'accordo  colla  Francia  o  con  un  movimento  anticattolico.  Bisogna  che 
Roma  insorga  lasciando  da  parte  la  Francia  e  garantendo  la  libertà  di 
coscienza  e  di  culto.  Il  Cattolicesimo  poi  si  riformerà  sen-a  scosse  popolari, 
e  fin  da  ora  non  può  considerarsi  «  come  ostacolo  alla  completa  reden- 
zione d'Italia  ».  Richiama  l'attenzione  sul  movimento  dell'opinione  pub- 
blica verso  Roma,  ed  invita  ad  aver  fede  in  Garibaldi  e  ad  agire  ,«  in 
modo  che  l'unità  d'Italia  sia  tosto  compiuta  ». 

Alfieri  fa  una  blanda  difesa  di  Rattazzi,  accusa  Ricasoli  di  debolezze 
verso  manifestazioni  prive  di  ogni  carattere  ìeejale,  e  provoca  chiarimenti 
di   Penizzi,  il  quale,  i)er  suo  conto,  vede  a  Roma  la  soluzione  della  que- 
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stione  loiiiaiia  e  ricorda  come  il  iniiiistro  Fiillault  nel  Senato  francese 
affermava  che  la  Francia  stava  a  Roma  contro  il  diritto  dei  Romani,  (l()nde 
la  losiica  conseguenza  che  i  Komaui  possano  disporre  di  sé  stessi  (03). 

Altri  imnzecchiarono  Kattazzi,  dicendo,  fra  altro,  che  Cavour  non 
avrebbe  mai  voluto  ])er  successore  lui,  ma  piuttosto  Rìcasoli,  e  non  pre- 
videro che  provocando  tatti  personali  porgevano  all'abile  parlamentare  gra- 


Fig.   tì'ÒS.   —  Garibaldi  a    Palermo  passa  in  rivista  la  Guardia   Nazionale 

e   proiuiiuia    un   forte   discorso   contro   Napoleone    111. 

(Da  F,  Venosta.  G.  Garibaldi  ria  Caprera  ad  Aspromonte). 

dita  occasione  per  isfuggire  il  nocciolo  della  questione  e  per  cavarsela  col 
rivendicare  le  prerogative  della  Corona,  le  (luali,  secondo  luì,  erano  lese, 
e  dalla  designazione  attribuita  a  Cavour,  e  dalla  intenzione  di  marciare  a 
Roma  espressa  da  riordini. 

Il  Ricasoli,  che  non  aveva  preso  parte  alla  discussione,  ne  prt)tittò  per 
sollecitare  la  rivolta  a  Roma.  Il  30  luglio  scriveva  all'emigrato  romano 
Luigi  Silvestrelli:  «  Per  DioI  Cosa  fauno  i  Romani?  Preferiscono  di  essere 
insultati  dalla  tribuna  italiana,  di  vedere  l'Italia  in  piena  conflagrazione, 
che  di  fuori  gli  sieno  aperte  le  porte,  o\vero  pronunciarsi  da  per  loro,  costi 
quello  che  dovrà  costare,  e  mostrarsi  degni  d'Italia  'ì  Xoi  siamo  minacciati 
da  grandi  mali  interni,  se  l'azione  pronta  ed  energica  dei  Romani  non  sov- 
viene. Ella  lo  sa,  la  soluzione  di  questa  grande  ditticoltà,  che  minaccia  di 
scom])aginare  l'Italia,  deve  venire  dall'opera  dei  Romani.  Fin  dal  dicembre 
decorso  avevamo  accomodate  le  cose  in  questo  asi)etto,  che  è  il  solo  buono 
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vi'iiiiiieiit»^  Se  occorresse  un  primo  .saugue  che  valga  a  ungere  i  cardini 
su  cui  stanno  strette  le  i)orte  «li  L'orna,  andrei  a  Roma  a  dare  il  mio.  C'è 
il  disonore  e  l'onore  della  bandiera;  e  tìu  qui  a  Koma  la  bandiera  francese 
incontra  il  primo;  vedremo  se  vorrà  eziandio  macchiarsi  di  sangue  italiano. 
Io  sono  pronto  a  cimentare  me  stesso  e  farne  la  prova.  Ma  la  prova  che 
avesse  (|U(ill'eftetto  d'insanguinare  il  vessillo  francese  di  sangue  italiano  a 
Koma  (!  !  !)  sono  certo  che  aprirebbe  Roma  all'Italia,  ma  crollerebbe  il 
trono  di  Francia.  Così  quel  sangue  non  potrebbe  mettersi  a  più  prezioso 
guiderdone.  Non  c'è  tempo  da  perdere  ». 

Lo  stesso  scrive  al  senatore  Pietri;  gli  ricorda  che  alle  sue  dimissioni 
contribuì  la  condotta  del  Governo  francese  verso  di  lui  e  prende  lo  spunto 
per  parlare  del  suo  ritiro  a  Brolio,  e  dei  pericoli  imminenti  per  l'Italia  e 
per  la  Francia.  L' Imperatore,  che  è  necessario  al  bene  del  mondo,  e  che 
cominciò  a  fare  del  bene  all'Italia  e  che  da  questa  ebbe  onori,  seml>ra 
pentito  dell'opera  sua.  Contrariando  le  richieste  degli  Italiani  per  avere  la 
loro  capitale  naturale  perde  la  sua  popolarità  e  dà  credito  ai  suoi  nemici, 
i  quali  pretendono  che  egli  abbia  aiutata  l'Italia  per  dominarla  in  luogo 
dell'Austria.  Il  Ministero  attuale  è  debole  dinanzi  all'opinione  ijubblica, 
perchè  è  creduto  creatura  del  Governo  francese,  e  per  la  sua  debolezza 
e  per  il  desiderio  di  mantenersi  al  potere  compie  un'opera  funesta  che  ora 
comincia  a  portare  i  suoi  frutti.  D'altra  parte  rimpo])olarità  dell'Impe- 
ratore in  Italia  può  avere  conseguenze  funeste.  Egli  s'è  fermato  dinanzi 
al  fantasma  di  Roma.  Ormai  non  c'è  più  tempo  da  perdere.  Egli  crede  in 
sostanza  che  i  Ronumi  debbano  esser  lasciati  liberi  di  (lisi)orre  della  propria 
sorte  (64). 

Ricasoli  aveva  un  programma  ben  definito,  ma  la  [)olitica  francese,  la 
debolezza  del  INIinistero  e  le  coiulizioui  di  Kouui  costituivano  un  insieme 
di  ostacoli  insormontabili.  Egli  la  pensava  in  sostanza,  come  la  pensavano 
parecchi  deputati  garibaldini,  che  dopo  aver  esposto  il  hu'o  pensiero  alla 
Camera  per  mezzo  di  Mordini,  incaricavano  questo  di  scrivere  a  Garibaldi 
per  proporgli  di  temporeggiare  fino  allo  scopi)io  di  una  insurrezione  a 
Roma.  La  lettera  in  data  del  30  luglio  portava  anche  la  firma  di  Cadolini, 
Calvino,  Crispi,  Fabrizi  Nicola,  De  Boni  e  Saffi.  Ma  (Garibaldi  ormai  si 
moveva,  e  il  1°  ago.sto  era  fuori  di  Palermo,  alla  Ficuzza,  donde  a  Rosario 
Bagnasco,  presidente  del  Comitato  di  provvedimento  a  Palermo,  ordinava 
di  mandar  subito  quel  che  aveva  «  di  armi,  scarpe  e  munizioni  ».  E  al 
camix)  di  Mezzoiuso,  dinanzi  a  La  Loggia  e  al  Duca  della  Verdura,  che 
in  nome  del  Cugia,  nuovo  prefetto  di  Palermo,  lo  invitavano  a  trattare  col 
Ministero,  disse  «  che  era  stanco  di  menzogne;  che  era  troppo  inoltrato 
pei'  poter  retrocedere  ;  che  non  assalirebbe,  anzi  eviterebbe  con  ogni  studio 
una  zull'a;  ma  che  assalito  respingerebbe  colla  forza  la  forza,  e  non  temeva. 
//  lìdilo  !■  (iettato  ». 


Parte  seconda 


Capitolo  II 


1141 


Circa  ;}OI)l)  volontari  veuuti  in  oran  [)arte  da  Palermo  a  suon  di  trombe, 
con  vari  mezzi  di  trasporto  e  fra  canti  e  snoni  erano  con  Ini,  ed  egli  già 
il  1"  agosto  li  aveva  divisi  in  tre  colonne,  dne  iMCcoIe  da  mandarsi  l'nna 
verso  Girgenti  con  Beutivegna,  l'altra  verso  Messina  con  Trasselli,  e  la 
terza,  più  forte  aveva  guidata  egli  stesso  snlla  via  di  Corleone  fermandola 
akiuanto  a  Mezzoiuso  (G5). 

E  ([ui  conobbe  il  seguente  proclama  del  lie  «  agli  Italiani  ». 


•iiuiggio   al 


(Iella    Nazi. 


riconosce 


«  Neljiioiuento  in  cui  l'Europa  rcnd 
i  diritti  è  doloroso  al  mio 
cuore  che  giovani  ine- 
sperti ed  illusi,  dimen- 
tichi dei  loro  doveri,  della 
gratitudine  ai  nostri  mi- 
gliori alleati,  facciano 
seguo  di  guerra  il  nome 
di  Roma,  quel  nome  al 
quale  intendono  con- 
cordi i  voti  e  gli  sforzi 
comuni. 

«  Fedele  allo  Statuto 
da  Me  giurato,  tenni  alta 
la  bandiera  dell'Italia, 
fatta  sacra  dal  sangue,  e 
gloriosa  dal  valore  dei 
miei  i)oj)oli.  Non  segue 
questa  bandiera  chiunque 
violi  le  leggi  e  manometta 
la  libertà  e  la  sicurezza 
della  patria  facendosi  giu- 
dice dei  suoi  destini. 

«  Italiani,  guardatevi  dalle  colpevoli   impazienze  e  dalle  improvvide  agitazioni. 

«  Quando  l'ora  del  compimento  della  granile  opera  sarà  giunta,  la  voce  del  vostro 
Re  si  farà  udire  fra  voi. 

«  Ogni  appello  che  non  è  il  suo,  è  un  appello  alla  ribellione,   alla  guerra  civile. 

«  La  responsabilità  e  il  rigore  delle  leggi  cadranno  su  coloro  che  non  ascolteranno 
le  mie  parole. 

«  Re  acclamato  dalla  Nazione,  conosco  i  miei  doveri,  saprò  conservare  integra  la 
dignità  della  Corona  e  del  Parlamento  per  avere  il  diritto  di  chiedere  all'Euroiia  intera 
giustizia  per  l'Italia. 

«  Torino,   3  agosto   1862. 

VITTORIO   EMANUELE 

«  V.   Rattazzi  —  G.  Durando  —  R.  Conforti  —  A.  Petitti  —  Q.  Sella  — 
C.  Mattedcci  —  A.   Depretis  —  C.  Persano  —  G.  Pkpoli  ». 


Fig.  (i:j4. 
Garibaldi  a  Marsala  pronuncia  il  solenne  giuro:  Boma.  o  Morte! 

(Da   F.  Venosta.  G.  Gariliahli  dir  Caprera  ad  Asprnmonti/). 


Il  proclama  fu  letto  lo  stesso  giorno  alla  Camera  su  richiesta  di  G.  Fer- 
rari, il  quale,  ottenuta  la  lettura,  dichiara  che  mancando  al  L'egno  la  tra- 
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dizione  i  Ministri  uon  possono  jìarlare  dello  Statuto  come  si  potrebbe  fare 
nell'Inghilterra.  Di  più  manca  la  capitale,  mancano  gli  ordinamenti  interni, 
in  parecchie  Provincie  lo  Statuto  non  si  applica,  si  viene  alla  Camera  con 
pochi  voti,  e  molti  sono  nel  Paese  i  malcontenti  per  vari  motivi.  Occorre 
essere  concilianti,  e  voi  «  non  potete  parlare  duramente,  e  in  questo  pro- 
clama voi  avete  avuto  il  torto  di  usare  della  suprema  autorità,  come  se 
foste  Ministri  d'un  Eegno  antichissino,  fortissimo,  obbedientissimo  ».  Eileva 
il  programma  chiaro  di  Garibaldi,  critica  la  mancanza  d'un  progTamma 
ministeriale  e  raccomanda  prudenza,  sicuro  che,  per  virtù  di  Garibaldi,  si 
eviterà  la  guerra  civile. 

Kattazzi  rivendica  al  Ee  l'iniziativa  della  guerra,  parafrasando  il  Pro- 
clama Eegio  e  sostiene  la  necessità  di  invocare  e  di  difendere  lo  Statuto, 
contro  (ìaribaldi  che,  nonostante  le  sue  benemerenze,  ora  compromette  le 
sorti  del  Paese  e  quindi  rientra  nelle  condizioni  comuni. 

Crispi  ritiene  che  Garibaldi  marciando  su  Eoma,  ripeta  ciuauto  egli 
stesso  aveva  fatto  in  Sicilia  e  a  Xapoli  nel  1860  e  quanto  il  Governo  Sardo 
aveva  fatto  lo  stesso  anno  prendendo  possesso  delle  Marche  e  dell'Umbria, 
senza  rispettare  le  leggi  internazionali,  «  a  nome  della  rivoluzione,  non 
mai  in  forza  di  quei  principi  giiu'idici  che  oggi  si  vorrebbero  invocare  ». 
Chiede  che  il  Governo  non  solo  eviti  di  reprimere  il  moto  garibaldino,  ma 
preceda  l'opinione  pubblica,  e  che  la  Camera  proclami  «  un  grande  prin- 
cipio, il  quale  dimostri  agli  Italiani  che  noi  non  tarderemo  a  compiere  i 
destini  della  Sazione  ». 

La  Camera  invece,  su  proposta  di  Cassinis,  si  associa  uìle  nobili  parole 
del  Re,  e  passa  all'ordine  del  giorno. 

Brofìerio  si  oppone  per  non  discutere  la  parola  del  Ee.  Crispi  si  oppone 
ma  non  colla  vivacità  consueta.  Sembra  che  anch'egli  non  intenda,  salvi  i 
dovuti  riguardi,  incoraggiare  Garibaldi,  ritenendo  ormai  probabili  conflitti 
pericolosi.  Egli  prevede  che  Eattazzi,  il  quale  ha  molto  peccato  certamente 
lasciando  giungere  le  cose  a  questo  punto,  senza  assicurarsi  il  consenso 
deUa  Francia,  debba  impedire  ad  ogni  costo  la  marcia  di  Garibaldi. 

Del  resto  Crispi  era  uno  dei  deputati  che  avevano  scritto  il  'M)  luglio 
al  Generale  di  temporeggiare  aspettando  l'insurrezione  di  Eoma,  il  fatto 
nuovo,  che  avrebbe  iirobabilmente  influito  sulla  politica  del  Eattazzi  e  di 
Napoleone.  E  Crispi  fu  pure  di  quei  deputati  che,  dopo  la  discussione, 
mandarono  una  Commissione  a  Garibaldi  composta  di  Mordini,  Fabrizi  e 
Cadolini,  cui  si  unì  Salvatore  Calvino.  I  Commissari  s'imbarcarono  a  Genova 
il  <i,  si  fermarono  tre  ore  a  Livorno,  dove  seppero  della  dimostrazione  gari- 
baldina della  sera  i)rima,  e  dove  Mordini  ebbe  da  G.  Dolfi  notizie  d'altra 
dimostrazione  avvenuta  a  Firenze,  informazioni  «  sulle  condizioni  della 
Toscana  e  sugli  spiriti  generosi  che  animano  la  gioventù  di  quella  i)r()- 
vincia  ».  Ebbe  pure  notizie  della  Sicilia,  che,  per  (iiianto  si  dicessero  buone. 
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messe  in  rapporto  con  ciò  che  si  sapeva  circa  le  condizioni  generali 
d'Italia,  lo  lasciarono  perplesso  e  coll'idea  dominante  «  che,  malgTado  l'ot- 
tima volontà,  non  potremo  forse  coll'oi)era  nostra  riuscire  ad  un  profitte- 
vole intento  ». 

A  Napoli,  dove  si  trattennero  24  ore,  dal  pomeriggio  del  7,  seppero  che 
la  città  aspettava  Garibaldi,  che  a  Palermo  la  Guardia  Nazionale  appog- 
giava il  movimento,  e  si  convinsero  che,  tutto  sommato,  fosse  necessario 
costringere  il  Ministero  a  dimettersi  per  rendere  possibile  un'azione  con- 
corde del  Re  e  di  Garibaldi.  E  a  Pa- 
lermo si  confermarono  nella  loro  con- 
vinzione, e  scrivendo  agli  amici  rimasti 
in  Alta  Italia  raccomandarono  agita- 
zione legale,  diserzioni,  per  obbligare 
il  Ministero  a  ritirarsi  e  per  evitare  la 
guerra  civile  (66). 

È  notevole  come  il  Ricasoli  anche 
dopo  il  proclama  del  IJe  credesse  an- 
cora possibile  un'azione  governativa 
provocata  da  un'  insurrezione  a  Roma, 
od  almeno  nella  provincia  romana.  Il  4 
raccomanda  a  Silvestrelli  e  a  C.  Bianchi 
di  aiutare  l'emigrato  viterbese  Pala,  che 
dalla  Toscana  si  recava  a  Torino  a  con- 
certarsi cogli  amici  ed  a  chiedere  soc- 
corsi al  Governo  per  far  insorgere  la 

provincia  nativa.  Ricasoli  incoraggia  Silvestrelli,  esprimendo  la  credenza 
che  compiendosi  l'insurrezione  a  Viterbo,  «  il  Governo  non  esiterebbe  a 
soccorrerla;  egli  è  eziandio  nel  di  lui  personale  interesse  che  oggi  l'Italia 
non  resti  piìi  in  <iuesta  tremenda  posizione,  tra  il  proclama  del  Re  e  il 
giuramento  di  Garibaldi  ». 

Non  si  mossero  né  Roma,  né  Viterbo,  non  cedette  Napoleone,  come 
presto  intuì  e  poi  seppe  direttamente  anche  Ricasoli,  prima  da  una  lettera 
cortese  di  Pietri  del  7  agosto,  quindi  da  un  colloquio  avuto  con  questo  a 
Marsiglia  il  22.  Le  conclusioni  del  colloquio,  che  il  giorno  appresso  riferì 
all'amico  Bastogi,  sono  queste:  «  1°  Non  mai  {Jamais)  l'Imperatore  cederà 
davanti  una  pressione  illegittima  ed  anarchica;  2°  l'Imperatore  è  ferma- 
mente risoluto  di  far  cessare  questa  cagione  di  comune  inquietezza  (a  lui 
e  all'Italia):  le  condizioni  presenti  di  Roma;  3°  non  darà  mai  Roma  al  Re 
d'Italia,  anzi  vorrà  un'obbligazione  per  parte  del  Governo  d'Italia  di  non 
toccare  il  territorio  romano,  meno  il  caso  di  esservi  chiamato  dalle  popo- 
lazioni :  Rome  mix  Eomaìns.  Se  il  Papa,  assicurato  della  sua  indipendenza 
e  decoro  spirituale,  fuggirà  da   Roma,  ne  vada  in   pace*  che  nessuno  ne 


Lord  .lolm    Hussell. 
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piangerà.  Ecco  l'intrinseco  della  conversazione.  Insiste  sulla  necessità,  sul- 
l'inevitabilità che  il  Governo  d'Italia  richiami  all'osservanza  e  al  rispetto 
delle  leggi  e  dell'Autorità  chi  ora  ne  è  fuori,  e  ritorni  ad  essere  un 
Governo  effettivo,  senza  di  che  prevedeva  disgrazie  per  l'Italia,  soggiun- 
gendo che  se  un  conflitto  con  l'Austria  fosse  per  escirne  mai  dalla  pre- 
sente confusione,  la  Francia  non  assisterebbe  l'Italia  ». 

Kicasoli  si  accorse  che  le  condizioni  d'Italia  erauo  giudicate  molto 
.severameute  e  dovette  rassegnarsi  a  lasciare  che  le  cose  andassero  ]tev  la 
strada  in  cui  si  erano  messe  da  qualche  mese. 

La  pacificazione  degli  animi,  ch'egli  voleva  estendere  a  Mazzini,  gli 
accordi  per  valersene  opportunamente  sotto  gli  auspici  del  Ee,  la  forma- 
zione di  una  maggioranza  sulla  base  di  priucipi,  non  di  interessi  per.sonali 
e  campanilistici,  tutto  vedeva  compromesso  o  finito  (G7).  L'Imperatore  era 
irritato  sul  serio  e  intanto  Garibaldi  accolto  festosamente  dalle  popolazioni 
e  dalle  Autorità,  attraverso  la  i)r()\  lucia  di  Caltanissetta  entrava  in  quella 
di  Catania,  e  a  Regalbuto,  il  17,  incoutrava  i  deputati  amici.  Tutti  questi 
parlarono  più  o  meno  con  lui,  ma  in  forma,  diremo  così,  ufticiale,  parlò  il 
Mordini,  il  quale  il  giorno  appresso  da  Catania  scrisse  a  Bargoni  che  gli 
ufficiali,  tanto  dei  volontari  quanto  dell'esercito  regolare,  erano  contrari 
alla  guerra  civile,  che  anzi  alcuni  di  questi  ultimi  s'erauo  dimessi.  Conclu- 
deva: «  Il  Generale  è  pieno  di  vita  e  calmo  e  sereno  al  solito...  Koi  contro 
alla  guerra  facciamo  (piauto  possiamo  perchè  il  Ministero  sia  obbligato  a 
dimettersi  ». 

Da  ciò  è  lecito  arguire  che  ^Nlordini  si  fosse  trovato  d'accordo  con 
Garibaldi  nella  decisione  di  non  combattere,  sperando  che  la  dimostrazione 
militai'e  di  lui  e  le  dimostrazioni  pacifiche  fatte  o  da  farsi  da  altri,  avreb- 
bero costretto  Eattazzi  a  ritirarsi.  E  tiaribaldi  infatti  raccomandava  ai 
suoi  di  evitare  l'incontro  colle  truppe  regolari,  incontrandole,  di  non  spa- 
rare, ma  di  procedere  alla  baionetta,  con  grande  piacere  di  molti  cittadini 
che,  pure  riconoscendo  l'illegalità  materiale  commessa  da  Garibaldi,  crede- 
vano ch'egli  avesse  ceduto  ad  una  necessità  morale  e  politica  e  non  volevano 
pertanto  frenarlo  colla  forza  (68). 

Ma  era  di  fatto  possibile  evitare  un  urto  ?  Uno  era  stato  evitato  a 
.Santo  kStefauo  ai  i)rimi  d'agosto,  mercè  l'energia  di  Eurico  Cairoli;  altri  si 
evitarono  poco  dopo  nelle  vicinanze  di  Catania,  dove  si  trovavano  nume- 
rose truppe  regolari  sotto  il  comando  del  generale  Mella.  La  prudenza  di 
questo,  la  prudenza  dell'ammiraglio  Albini,  comandante  a  Catania  di  navi 
regie  sulle  quali  dicevasi  che  si  sarebbe  imbarcato  Garibaldi,  fecero  cre- 
dere per  un  momento  che  l'urto  non  sarel)be  avvenuto  ((>!»).  Invece  ciò  che 
si  era  evitato  in  Sicilia,  succedette  in  Calabria. 

Garibaldi,  sotto  gli  occhi  dell'Albini,  il  24  agosto  s'imbarcò  su  due  navi 
nu'rcantili,  il  Genm-ak  Abbatucci  della  Compagnia  francese  «  Valéry  »,  e  il 
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Disjmccio,  (Iella  Compagnia  italiana  «  Florio  »,  e  scese  tranciuillanicnte  sulla 
costa  calabrese  presso  Mileto. 

Quasi  contemporaneamente  i  (le])utati  s'inil)arcarono  a  ^lessina:  tre, 
Cah'ino,  Fabrizi  e  Mordiui,  il  27  scesero  a  Xapoli,  dove  vigeva  lo  stato 
d'assedio  e  furono  chiusi  in  Castel  dell'Ovo  insieme  col  giornalista  Pulsky; 
il  (|uarto,  Cadolini,  proseguì  per  (lenova,  e,  non  molestato,  recossi  nella 
Svizzera. 

Garibaldi  e  i  suoi  dal  luogo  di  sbarco  avanzarono,  scansando  i  centri 
abitati  per  non  incontrare  trui>pe  regolari,  le  quali  condotte  dal  colonnello 

Pallavicino  di  Priola,      ^ 

tagliarono  loro  la  ^^P^^^i^'l 
strada  il  29  sulle  al- 
ture di  Aspromonte. 
Le  due  parti  si  pal- 
leggiarono a  vicenda 
la  responsabilità  della 
prima  scarica,  la 
quale  probabilmente 
avvenne  per  inizia- 
tiva di  qualche  gre- 
gario, come  suole 
accadere  quando  due 
gruppi  ostili  si  tro- 
vano di  fronte. 

Dopo  un  incidente 
con  un  iitEciale  del 
Pallavicino,  Gari- 
baldi, ferito,  si  arrese  a  questo:  trasportato  a  Scilla,  e  quindi  imbarcato 
con  pochi  compagni  sul  Duca,  di  (h'uova  fu  condotto  al  Varignano;  i  suoi 
soldati  si  dispersero  e  furono  condotti  come  prigionieri  in  forti  dello  Stato, 
specialmente  a  Genova  (70). 

L'opinione  pubblica  si  commosse:  Garibaldi  ferito  e  prigioniero,  alcuni 
volontari  e  alcuni  soldati  regolari  pur  feriti  o  morti,  parecchi  giovani,  che 
avevano  lasciato  la  bandiera  regia  per  arrolarsi  con  Garibaldi,  sottoposti 
come  disertori  alla  legge  militare  ed  alcuni,  arrestati  a  Fantina  il  2  set- 
tembre dal  maggiore  De  Villata,  condannati  con  procedimento  sommario 
a  morte  e  subito  fucilati.  E  fra  essi  particolarmente  compianto  Giovanni 
Balestra,  romano,  che,  per  amor  di  patria,  erasi  arruolato  nei  bersaglieri 
del  Regno,  e  poi  aveva  seguito  Garibaldi,  solo  «  perchè  Vittorio  Emanuele 
fosse  Re  d'Italia  in  Campidoglio  ». 

In  Francia  la  stampa  non  era  in  genere  ben  disposta  verso  l'Italia  e 
verso  iìattazzi:  il  ritiro  del  ^Ministro  degli  Esteri,  Thouvenel,  sostituito  da 


Fig.  636. 

Scontro  (li  Santo  Stefano  fra  volontari  e  truppe  regolari 
(6  agosto  1862). 

tDa  Y.  Venofta.  tì.  Garibaldi  da  Caprera  ad  AspromvnU). 
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Diouyu  De  Lliuy.s,  veniva  interpretato  come  favorevole  alla  resistenza  del 
Poiitetice.  Ciò  accresceva  l'ansia  dei  liberali  romani,  e  quei  tra  loro  che 
erano  emigrati  e  avvicinavano  Rattazzi  cercavano  con  questo  mezzi  ade- 
guati per  risolvere  al  più  presto  la  questione  romana,  come  se,  dopo  le 
cose  avvenute,  avesse  potuto  il  Ministero  nutrire  ancora  una  speranza,  sia 
pure  piccola,  di  riuscita.  Anche  il  Re  riceveva  rappresentanti  dell'emigxa- 
zione  romana,  la  quale  a  Torino  nel  settembre  si  dava  un  certo  da  fare 
l)er  mezzo  di  Silvestrelli  e  di  Ohecchetelli,  il  primo  dei  quali,  oltre  ad 
appoggiarsi  al  Rattazzi  che  teneva  il  potere,  curava  il  Ricasoli  con  cui 
aveva  avuti  frequenti  rapporti  l'anno  innanzi  e  qualche  relazione  anche 
di  recente. 

()ra,  esclusa  l'insurrezione  romana,  che,  del  resto,  vinto  (laribaldi 
sarebbe  giunta  in  ritardo,  pensavasi  di  tener  desta  la  questione  con  altri 
mezzi.  Rattazzi  ijroponeva  «  come  una  cosa  da  poter  riuscire  della  massima 
importanza,  il  fare  eleggere  da  Roma  e  Provincie  soggette  i  loro  Deputati, 
come  se  quelle  j)opolazioni  fossero  annesse  di  già  al  Regno.  Già,  s'intende 
(così  il  2f>  setteiubre  Silvestrelli  scriveva  a  Ricasoli),  l'elezione  dovrebbe 
essere  clandestina  in  faccia  al  Governo  del  Papa,  i  deiiutati  dovrel)bero 
venire  a  Torino  coi  proijri  processi  di  elezione,  investiti  di  quelle  vidima- 
zioni compatibili  colle  circostanze,  il  Governo  qui  presenterebbe  una  legge 
per  farli  ricevere  in  Parlamento,  qualora  quest'ultimo  potesse  o  mostrasse 
esitare  di  riceverli.  Questa  cosa,  secondo  Rattazzi,  produrrebbe  immenso 
effetto.  Ma  l'esecuzione  non  è  tanto  facile.  E  prima  di  tutto,  tanto  io, 
quanto  l'amico  Checchetelli  gli  abbiamo  promesso  di  fare  un  progetto  per 
questa  faccenda;  ma,  condizione  assoluta,  il  segreto  più  stretto,  i)erchè 
una  sola  parola    sopra  un  giornale  comprometterebl)e    tutto  il   resultato. 

«  La  disciplina  da  seguirsi,  le  cautele,  le  forme  di  votazione,  le  garanzie, 
sono  tutte  cose  succedanee  all'aver  trovato  in  antecedenza  10  o  12  indi- 
vidui capaci,  idonei,  per  la  loro  posizione,  e,  quello  che  maggiormente 
imi)orta,  che  vogliano  venir  fuori  a  fare  tal  i»arte.  Io  non  so  cosa  ella  pen- 
serà di  questo  progetto:  per  me  lo  dico  francamente,  non  ci  ho  troppa 
fede,  i)erchè  non  vedo  chiaro,  anche  se  riuscisse  per  sé  stesso  a  mera- 
viglia, quali  siano  i  grandi  effetti  che  possa  produrre.  D'altronde  non 
mi  dissimulo  le  immense  difficoltà  d'esecuzione.  Anzi,  appena  fu  accen- 
nato ai  nostri  amici  di  Roma,  non  fu  per  verità  bene  accolto.  Essi  lo 
hanno  caratterizzato  come  un  espediente  di  un  ^Ministro,  che  non  sa  più 
cosa  fare! !  »  (71). 

E  gli  amici  di  Roma  coglievano  nel  seguo.  Kattazzi  non  sa])cva  i)iù 
cosa  lare;  solo  desiderava  restare  al  (ìoverno  o  magari  di  rinforzarsi  con 
un  rimpasto  e  con  un  avviamento  (jualsiasi  delle  cose  romane,  verso  una 
problematica  soluzione,  per  rispondere  agli  attacchi  che  alla  riapertura 
della  Camera  non  sarebbero  mancati.   Ma  anche  il   rimpasto  ministeriale 
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ebbe  la  sorte  delle  elezioni  di  Koma:  si  parlò  di  Minghetti,  si  parlò  di 
Fariui,  non  si  capisce  bene  con  qual  fondamento. 

Xè  a  stornar  la  tempesta  bastò  l'amnistia  del  5  ottobre,  largita  iu  occa- 
sione delle  nozze  della  principessa  Maria  Pia  col  Re  di  Portogallo.  Gari- 
baldi e  i  suoi  amici  furon  considerati  liberi,  e  i  deputati  arrestati  a  Xapoli, 
il  27  agosto,  lasciarono  Castel  dell'Ovo  e  non  ebbero  altre  iiio]<'stie. 


1^ 

ip 

Fig.   t,;:;7.  '  ~ 

Garibaldi  ferito  ad  Aspromonte   (29  agosto  1862). 

(Da  una  litosrafia  dell'epoca). 

8.  Frattanto  i  due  Governi  di  Torino  e  di  Parigi  cercarono  d'illuminare 
l'opinione  pubblica  e  finirono  col  mettere  in  maggior  evidenza  il  dissenso 
che  vi  era  tra  loro  dando  così  opportunità  alla  Santa  Sede  di  resistere.  Tra 
Francia  e  Italia  i  rapporti  non  diventarono  certo  migliori;  anzi  la  rievo- 
cazione dei  precedenti  fatta  dalle  due  parti  valse  a  riscaldare  gli  animi  ed 
a  rendere  ancor  più  difficile  una  soluzione  (72).  Pertanto  il  18  novembre, 
al  riaprirsi  del  Parlamento,  il  Ministero  presentando  le  Xote  diplomatiche 
Franco-Italiane  non  rese  davvero  migliore  la  propria  posizione.  Persino 
il  Senato  chiese  schiarimenti  appoggiando  la  interpellanza  del  senatore 
Siotto-Pintor,  il  quale  acconsentì  a  rinviarne  lo  svolgimento  .solo  per 
deferenza  verso  la  Camera  (7.3). 

Qui  aspetta  vasi  xin  attacco  di  Kicasoli,  al  fianco  od  a  capo  dei  deputati 
garibaldini,  del  Eicasoli  che  vedeva  nel  Rattazzi  gli  infelici  risultati  d'una 
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politica  da  lui  sempre  combattuta,  e  che,  pur  non  chiedendo  il  Potere 
lo  avrebbe  accettato  per  applicare,  senza  transazioni,  il  proprio  pro- 
gramma (74).  Rifuggì  peraltro  da  accordi  preventivi,  ma  non  potè  impe- 
dire che  tra  i  suoi  intimi,  specialmente  per  opera  di  Peruzzi,  si  cercasse 
di  fare  accordi  in  previsione  della  discussione  che  si  aspettava  da  parte 
dei  deputati  garibaldini. 

Questi,  i)ocbi  alla  Camera,  avevano  largo  seguito  nel  Paese,  accresciuto 
dall'attività  degli  amici,  i  quali  trovavano  un  centrt)  di  riunione  nel  Diritto, 
e  con  mezzi  svariati  facevano  contro  il  Ministero  un'efficace  propaganda, 
favorita  dalla  commozione  che  i)roducevano  la  ferita  di  Garibaldi  e  la 
prigionia  dei  suoi  seguaci,  militari  e  deputati  (7.5). 

Visite  al  Generale,  dimostrazioni  in  Italia  ed  all'estero,  specialmente  in 
Inghilterra,  spesso  rese  più  calde  da  opposizione  fìlosotìca  o  teologica  contro 
la  Santa  Sede,  scotevano  il  ISIinistero  ed  indebolivano  sempre  di  più  il 
Potere  temporale  (7G).  Le  famiglie  dei  compromessi  e  gli  amici  loro  davano 
esca  all'incendio,  si  scambiavano  impressioni  e  consigli  e  seguitavano  in 
gran  parte  ad  agitarsi  anche  dopo  la  concessione  dell'amnistia  (77).  Anzi, 
pare  che  questa  inasprisse  gli  uomini  politici  che  avrebbero  preferito  un  pro- 
cesso e  che  si  sentivano  umiliati  per  le  accuse  a  loro  rivolte  di  mazziniani, 
sostenendo  d'esser  rimasti  fedeli  al  programma  Italia  e  Vittorio  Emanuele, 
senza  escludere  che  Mazzini   avesse  avuta   simpatia  per  la   loro  impresa. 

Si  aggiungano  la  promozione  a  maggior-generale  del  colonnello  Palla- 
vicino e  i  rapiìorti  di  questo  e  del  Cialdini,  relativi  allo  scontro  d'Aspro- 
monte, attribuito  ad  ordini  superiori  che  imponevano  di  raggiungere  Gari- 
baldi, «  attaccarlo  senza  più,  schiacciarlo  e  non  accordargli  che  la  resa  a 
discrezione  »  (78). 

Parecchi  amici  politici  si  riunirono  il  '2('>  ottobre  a  Belgirate  in  casa 
Cairoli  e  posero  le  basi  di  accordi  per  combattere  il  Ministero,  sicuri  di 
aver  con  se  l'opinione  pubblica  e  dei)utati  di  varie  jjarti  della  Camera  a 
cominciare  dagli  amici  di  Kicasoli,  i  quali,  come  già  vedemmo,  non  potendo 
spingere  innanzi  quest'ultimo,  si  stringevano  intorno  al  Peruzzi. 

KvA  naturale  che  ì  deputati  arrestati  dovessero  prendere  parte  viva 
alla  discussione,  e  fra  essi  Antonio  Mordini,  ch'era  oratore  eloquente  e 
misurato,  caro  a  Garibaldi  e  simpatico  a  molti  anche  ]>er  il  gran  disinte- 
resse e  per  le  maniere  signorili.  Da  Londra  a  lui  Crispi  mandava  il  con- 
siglio di  rifiutare  l'amnistia  e  di  chiedere,  «  uell'  interesse  della  dignità  della 
rappresentanza  nazionale  insultata  nelle  nostre  persone,  che  si  provveda 
contro  coloro  che  manomisero  la  guarentigia  parlamentare  sancita  dall'arti- 
colo 45  dello  Statuto  ».  E  Mazzini  in  una  postilla  scriveva  :  «  L'idea  di  Crispi 
è  pure  la  mia.  Dovete  iniziare  voi  tre  il  dibattimento.  Del  resto  dovete  bat- 
tere Kattazzi  perchè  è  questione  di  moralità  nazionale.  Quanto  a  me  desi- 
dero lungo  Ministero  a  Kattazzi:  ei  fa  mesrlio  le  cose  nostre  che  non  altri  ». 
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E  jxK'hi  fiorili  dopo  Mazzini  maiidiiva  a  IMordini  alcune  notizie  richie- 
stegli sopra  precedenti  inglesi  d'azione  ministeriale  contro  deputati,  vìpe- 
teva  che  i  parlamentari  tacevano  il  loro  dovere  combattendo  liattazzi  ed 
osservava:  «  Io  non  sono  parlamentare,  anzi  antiparlamentare,  desidero 
e  prego  Iddio  che  Rattazzi  triontì  e  rimanga  quanto  più  è  possibile  al 
Potere.  Ei  mina  tremendamente  la  monarchia,  colla  quale  non  avremo 
mai  una  Italia  libera,  una,  grande  e  morale  come  la  vogliamo  »  (79). 

L'accordo  per  rovesciare  il  Ministero  era 
tacile:  i  deputati  (essi  lo  dicevano,  e  general- 
mente eran  creduti)  avevano  fatto  il  viaggio 
di  Sicilia  per  indurre  Garibaldi  a  fermarsi,  vo- 
lendo ad  ogni  costo  evitare  la  guerra  civile, 
e  non  per  ispingerlo  ad  agire,  come  credeva  il 
Governo;  inoltre,  anche  dato  che  questo  avesse 
ragione,  non  appariva  la  flagransa  richiesta 
dallo  Statuto  albertino,  flagranza  necessaria 
pure  durante  lo  stato  d'assedio  che  ^^geva  a 
Nai)oli  nell'agosto  1862.  Quindi,  al  di  fuori  di 
altra  considerazione,  molti  giudicavano  l'ar- 
resto lesivo  delle  immunità  ijarlamentari.  E  su 
tale  campo  la  difesa  del  Ministero  appariva 
assai  difficile.  Per  i  garibaldini  e  per  altri,  an- 
cora al  di  fuori  di  queste  considerazioni,  abbat- 
tere il  ^Ministero  significava  compiere  un'opera 
parlamentarmente  utile  e  morale,  togliendo 
dal  reggimento  della  pubblica  cosa  uomini  che 
avevano  portato  sull'orlo  del  precipizio  il  Governo  ed  esposta  a  discussioni 
pericolose  la  Corona,  significava  in  un  certo  senso  far  loro  raccogliere  i 
frutti  del  seme  che  avevano  sparso  suscitando  o  almeno  alimentando  spe- 
ranze che  non  avevano  naturale  rapporto  eolle  reali  condizioni  d'Italia.  La 
delusione  era  stata  amara,  s'era  ripetuta  in  pochi  mesi,  e  i  delusi  ora  sem- 
bravano decisi  a  non  lasciarsi  pili  traviare.  Così  almeno  speravano:  in  ogni 
modo  rimproveravano  e  attaccavano. 

La  Camera  aveva  rinviato  le  sedute  a  tempo  indeterminato  il  l.'ì  agosto 
per  mancanza  di  numero  legale,  mancanza  di  numero  dovuta  non  soltanto 
alla  stagione  inoltrata,  ma  agli  avvenimenti  dell'Italia  Meridionale,  per  i 
quali,  come  scriveva  il  Eicciardi  al  Presidente,  la  presenza  dei  deputati  era 
assai  più  utile  nel  Mezzogiorno  che  non  alla  Camera. 

Si  riunì  ancora  il  21  per  udire  la  notizia  della  proroga  della  Sessione. 

Il  18  novembre,  riaprendosi  il  Parlamento,  il  Ministero  presentava  docu- 
menti diplomatici  sulla  questione  romana,  e  il  Boncompagni  presentava 
l'interpellanza  sulla  politica  interna  ed  estera. 


Fig.  638. 

M aria  Pia  di   Savoia, 
regina  del  Portogallo. 

(Vla\V Almanaccn  ili  Gotha  del  1865). 
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Dei  primi  si  ordina  la  stampa,  della  seconda  si  fissa  la  discussione  pel  20. 

Boncompagni  dubita  che  la  politica  del  Ministero  e  del  suo  Presidente 
«  sia  stata  occasione  involontaria,  ma  pure  occasione  di  que'  tristi  fatti  ». 
Mancò  al  Ministero  l'autorità  morale  necessaria  per  vincere  le  sedizioni, 
quell'autorità  clie  in  Italia  può  venire  oggi  soltanto  da  moderati  costitu- 
zionali. Hattazzi  non  apparteneva  a  questi,  «  formò  il  suo  ^Ministero  pat- 
teggiando colla  parte  im^jaziente,  ebbe  per  sicurtà  innanzi  alla  Nazione  il 
generale  Garibaldi  ».  Questi  è  un  eroe  «  e  gli  eroi  sentono  \ni\  profonda- 
mente che  nessun  altro  i  dolori  della  loro  patria,  sono  iMù  che  nessun  altro 
impazienti,  essi  sono  più  disposti  ad  attrontare  i  pericoli  che  a  conside- 
rarne la  gravità,  per  ciò  appunto  è  pericolosa  l'associazione  di  un  Governo 
con  uomini  di  questa  natura,  pericolosa  soprattutto  a  motivo  dei  partiti 
che  li  circondano  ». 

l\ammenta  i  fatti  di  Samico  per  dire  che  con  un'altra  amministrazione 
non  sarebbero  successi,  ricorda  il  progetto  sulle  associazioni  smarrito  negli 
uffici,  mentre  un'ampia  discussione  avrebbe  chiarite  molte  cose:  «delle 
grandi  illusioni  si  sarebbero  distrutte,  e  forse  delle  grandi  sventure  si 
sarebbero  evitate  ».  Si  sparse  in  Italia  e  fuori  la  credenza  che  gli  arma- 
menti si  tollerassero  se  non  per  l'impresa  di  Ivoma,  per  un'altra  spedizione, 
cosa  che,  se  vera,  è  deplorevole  perchè,  dati  i  generosi  impulsi  della  nostra 
gioventù  e  le  i^assioni  del  momento,  «  era  quasi  imi)ossibile  che  non  si 
prorompesse  in  qualche  atto  il  quale  compromettesse  la  sicurezza  dello 
Stato  ».  Quindi  chiede:  «  Quali  mezzi  i  Ministri  di  Sua  Maestà  hanno  ado- 
perato per  prevenire  la  spedizione  del  generale  (iaribaldi,  e  per  disingan- 
nare coloro  che  la  credessero  o  tollerata  od  approvata  dal  (Governo?  ». 

Dopo  Aspromonte  questo  dovette  mutare  politica,  e  chiede:  «  Perchè 
dopt)  Aspromonte  non  sia  stato  convocato  il  Parlamento  i)er  dare  al 
Governo  la  forza  e  l'autorità  necessaria  in  quell'emergenza!  ». 

Approva  l'amnistia,  ma  dejjlora  che  sia  stata  data  con  tale  indugio  ed 
incertezza  da  diminuire  gTandemente  il  suo  valore  politico.  «  Infatti  si 
lasciò  luogo  a  due  fatti  dolorosissimi:  la  prigionia  del  generale  Garibaldi 
e  l'arresto  di  deputati,  e  così  l'amnistia  perdette  la  sua  naturale  signifi- 
cazione e  rimase  un  germe  di  malumore  e  d'irritazione  ». 

Api)rova  che  nel  momento  del  pericolo  si  proclamasse  lo  stato  d'assedio, 
ma,  passato  il  pericolo,  questo  non  jiotrebbe  esser  mantenuto  altro  che 
seguendo  una  politica  diversa  da  (luelhi  a]>provata  dal  Parlamento,  che 
stabilì,  d'accordo  col  Ministero,  di  provvedere  alle  necessità  del  Paese 
«  senza  derogare  punto  al  diritto  comune  ». 

Chiede:  «  ;i°  Perchè,  prolungandosi  lo  stato  d'assedio  nelle  Provincie 
meridionali,  il  Parlamento  non  sia  stato  chiamato  a  concertare  i  modi  più 
oi)portuni  per  ricondurvi  l'ordine  e  la  quiete?».  Domanda  che  cosa  siasi 
fatto  per  l'ordinamento  interno  e  per  dare  al   l'arhunento  il  i)osto  che  gli 
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spetta  in  un  re<;ime  costituzionale,  e  non  vonrlibe  «  che  una  ("amera,  una 
niaii^ioraiiza  debba  essere  fatta  ad  ininiagine  del  Ministero,  invece  che  il 
^linistero  sia  fatto  ad  immagine  della  magoioranza  ».  L'abilità  del  conte 
di  Cavour  durante  la  lotta  per  l'indipendenza  aveva  condotto  a  questo 
risultato,  ma  «  sarebbe  una  grande  insipienza  per  parte  della  Camera,  una 
grande  imprevidenza  per  parte  dei  Ministri,  se  essi  credessero  di  essere 
chiamati  ad  esercitare  in  Italia  (piella  specie  di  dittatura  morale  che  eser- 
citò il  conte  di  Cavour,  che  non  i)uò  darsi  che  agli  iniziatori  di  un  grande 
sistema  ».  Per  la  politica  estera  e  j)artico- 
larmente  riguardo  alla  questione  romana  i 
^linisteri  precedenti  si  erano  ai>i)ellati  alla 
oijinione  pubblica  del  mondo,  «  il  ^Ministero 
attuale  pare  che  abbia  aspettato  salvezza 
dalla  politica  francese,  che  abbia  voluto  se- 
condarla in  Oriente  per  esserne  secondata 
in  Italia  ».  Ciò  crede  dannoso:  per  il  fatto 
che  siamo  piìi  che  mai  lontani  dalla  solu- 
zione della  questione  romana,  perchè  ci 
aliena  l'Inghilterra,  che  crea  in  gran  parte 
l'opinione  del  mondo,  perchè  col  porsi  a 
«  rimorchio  della  politica  francese,  gli  animi 
si  alienerebbero  a  poco  a  poco  dall'alleanza 
francese  »,  mentre  in  avvenire  Francia  e 
Italia  unite  dovrebbero  riuscire  utili  alla 
civiltà. 

Chiede:  <■  4'  Come  mai  dopo  aver  fatto  Itase  della  politica  estera  una 
maggiore  intimità  colla  Francia,  il  Ministero  si  trova  ])iù  lontano  che  mai 
dalla  soluzione  della  questione  romana  ?  ». 

riordini  parla  a  nome  di  Fabrizi,  Cadolini  e  Calvino,  che  costituirono 
la  Commissione  andata  da  Garibaldi.  Nulla  di  i)ersonale;  non  vuole  che 
alla  Camera  continui  lo  scontro  di  Aspromonte,  un  lutto  nazionale,  di  cui 
si  rallegra  lo  straniero.  Vede  in  P]uropa  una  tendenza  a  deprimere  le  isti- 
tuzioni rai)i)resentative  e  teme  «  che  il  potere  ministeriale,  al  quale  è  atti- 
dato  l'esercizio  dell'esecutivo,  tenda  ad  allargare  la  propria  sfera  d'azione 
in\adendo  il  campo  legislativo  e  il  giudiziario,  ed  a  manomettere  tanto  i 
diritti  politici,  quanto  quegli  stessi  individuali  che  sono  innati  nell'uomo, 
e  anteriori  e  superiori  ad  ogni  legge  » 

Discute  quindi  con  molta  calma  sull'articolo  4.5  «lello  Statuto,  facendo 
ojìportuni  confronti  per  dimostrare  che  l'arresto  è  arbitrario.  Egli  e  Fabrizi 
partirono  da  Messina  il  2.5,  il  2G  alloggiarono  alla  locanda  Bassa;  la  mat- 
tina del  '27  mentre  usciva  per  tornare  a  bordo  fu  arrestato.  Fabrizi,  ch'era 
fuori  dell'albergo,  saputa  la  cosa  vi  andò  e  fu  pure  arrestato.  Calvino,  imbar- 
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catosi  a  Palermo  il  28,  fermatosi  a  Napoli  per  la  solita  sosta  di  un  giorno, 
fu  arrestato. 

Et>li  e  Fahrizi,  passate  24  ore,  scrissero  a  La  Marmerà  chiedendo  le 
ragioni  dell'arresto;  dopo  altre  24  ore  «  il  signor  generale  La  Marmora 
fece  dal  segretario-capo  della  Questura  di  Napoli  dichiarare  che  noi  era- 
vamo stati  arrestati,  non  già,  o  signori,  perchè  colti  in  flagrante  reato,  come 
ci  assicurava  l'onorevole  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  ma  per 
essere  andati  noi  in  Sicilia  (sono  testuali  parole)  a  favorire  l'impresa  di 
Garibaldi  provocatrice'di  guerra  civile  ».  Fu  fatto  un  verbale  di  cui  invano 
chiesero  copia  autentica.  Scrissero  al  Presidente  della  Camera  il  30,  e  poi 
al  Vice-Presidente,  Carlo  Poerio,  «  antico  conoscente  anch'esso  del  Castel 
dell'Ovo  sotto  Ferdinando  Borbone  »,  ma  le  lettere  non  giunsero  a  desti- 
nazione. Esclude  la  flagranza  per  legittimare  l'arresto,  esclude  pure  lo  stato 
di  assedio  dal  La  Marmora  imposto  il  24  e  disserta  a  lungo  mantenendosi 
nel  campo  giuridico. 

[1  discorso  chiaro  ed  elegante  è  molto  equilibrato,  e,  diremo,  (juasi 
sereno;  l'oratore  ha  uno  scatto  sol  quando  ricorda  il  proprio  arresto,  ed 
esclama:  «  Signori,  credo  che  mi  scuserete  se  in  questo  momento  stesso 
io  mi  sento  concitato,  e  vi  dichiaro  che  se  io  avessi  avuto  in  quel  momento 
un'arma  a  mia  disposizione  ne  avrei  fatto  uso,  ed  avrei  instaurato  in 
Italia  il  diritto  di  resistenza,  diritto  anche  questo  che  si  conosce  in  Inghil- 
terra; avrei  dato  una  lezione  al  Paese  ed  un  esempio  memorabile...  sì 
memorabile,  perchè  sarebbe  stato  il  ])rimo,  ed  ho  la  certezza  che  sarebbe 
stato  imitato  ». 

11  21,  INIassari  attaccò  la  formazione  del  ^Ministero,  fondato  non  sopra 
l'armonia  di  programmi,  sibbene  sopra  coalizioni  di  persone,  donde  oscil- 
lazioni, incertezze  e  peggio  (80).  Le  cose  vengono  aggravate  dalle  condi- 
zioni del  Mezzogiorno,  e  dalla  condotta  personale  del  Rattazzi,  che  sembra 
seguire  l'esempio  di  Guizot.  «  Questi  aveva  l'arte  di  trovare  una  teorica, 
una  massima  per  ogni  fatto  speciale.  Egli  non  faceva  scaturire  la  sua  con- 
dotta dai  principi;  faceva  un  atto,  e  per  giustificarlo  improvvisava  una 
teoria,  ed  aveva  ingegno  per  questo,  come  lo  ha  in  grande  dovizia  l'ono- 
revole Presidente  del  Consiglio.  Io  prego  l'onorevole  Presidente  del  Con- 
siglio a  rammentarsi  che  mettendo  in  pratica  quel  sistema  il  signor  Guizot, 
senza  volerlo,  scavò  l'abisso  alla  Monarchia  ». 

Boggio  difende  Rattazzi  in  un  lungo  discorso  il  21  e  il  22.  L'azione 
garibaldina  è  stata  preparata  dalla  tolleranza  che  Ricasoli  ebbe  verso  gli 
estremi.  Difende  la  maggioranza  e  chiede  che  l'annessione  di  Roma  sia 
ritardata  ottenendo  intanto  l'abolizione  delle  dogane  fra  il  Regno  d'Italia 
e  lo  Stato  P(mtificio. 

De  Sanctis,  già  collega  del  Ricasoli,  difende  il  suo  Presidente  e  ripete 
gran   parte   delle   critiche  fatte  dal  INTassari.   \uole   che   i  partiti    restino 
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distinti  e  che  ritalia  per  compiere  i  jnoin'i  tlestiui  orgauizzi  «  tutte  le 
forze  vive  che  si  trovano  nel  Paese  »  e  non  lidi  nella  rivoluzione  a  tempo 
fisso:  la  rivoluzione  «  non  è  qualclie  cosa  di  meccanico  che  possiate 
costruire  a  vostra  possa,  ma  è  ciò  clie  di  più  spontaneo  e  meno  imposto 
ci  è  al  mondo  e  spesso  tu  la  chiami  e  non  ti  sente  ».  Kiguardo  a  Gari- 
Italdi,  osserva  che  dopo  aver  errato,  ha  espiato  e  che  troncando  il  combat- 
timento di  Aspromonte  ha  sentito  la  convenienza  di  serbare  un  limite, 
mentre  il  Ministero  ha  ecceduto  costringendo  i  bersaglieri  «  a  portare  una 
medaglia  sul  petto  che  ricorda  il  sangue 
fraterno  ». 

1  rapporti  colla  Francia  sono  peg- 
giorati, ma  egli  spera  ancora  sajjendo 
che  Napoleone  è  un  uomo  moderno  al 
quale  non  può  «  sfuggire  il  grande  fe- 
nomeno di  questo  secolo,  il  grande  fatto 
non  solo  de'  popoli  i  quali  cominciano 
ad  acquistare  coscienza  dei  loro  diritti 
e  della  loro  forza,  ma  di  qualche  cosa 
anc(n-a  di  più  grande,  di  due  razze,  la 
tedesca  e  la  slava,  le  quali  compari- 
scono sulla  scena  della  Storia,  soprat- 
tutto la  tedesca,  che  ora  la  prima  volta 
appare  colla  coscienza  intera  di  sé 
stessa  e  con  l'ambizione,  parte  legit- 
tima, parte  esagerata,  che  essa  ha 
e  reato  il  mondo  moderno,  e  che  il 
mondo  moderno  appartiene  a  lei  !  ».  E  nel  futuro  certo  delle  razze,  alla 
Francia  non  sarà  di  troppo  avere  ai  fianchi  «  due  grandi  e  potenti  iiojìoli. 
un'Italia  una  ed  un'Iberia  una  ». 

La  discussione  procede  in  mezzo  a  dettagli  che,  peraltro,  riscaldano 
l'Assemblea  forse  più  dei  principi  e  delle  grandi  questioni.  Così  avviene 
per  certi  retroscena  rivelati  dal  Nicotera  il  25  intorno  alla  formazione  del 
ministero  Eattazzi,  che  avrebbe  cercati  appoggi  a  sinistra,  ottenendo, 
peraltro,  solo  una  benevola  aspettazione  (81). 

Così  dicasi  per  i  singolari  progetti  destinati  ad  indurre  Garibaldi  ad 
imbarcarsi  prima  per  le  buone,  poi  per  le  cattive,  come  disse  e  dimostrò 
il  generale  Cugia  (82). 

Ed  ai  dettagli  si  attacca  il  Eattazzi  nella  sua  difesa,  abile  senza  dubbio, 
fatta  il  26.  E  con  questi  sembra  voglia  coprire  gli  errori  più  gravi  e  nascon- 
dere la  mancanza  d'un  vasto  programma.  Riassumiamo  il  discorso  dal  quale 
risulteranno  anche  varie  accuse  che  furono  fatte  al  Ministero  e  che  non 
abl)iamo  finora  ricordate. 
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Tenendosi  al  solito  sulle  generali  descrive  le  condizioni  in  cui  trovavasi 
l'Italia  quando  egli  assunse  il  Potere,  per  mostrare  la  necessità  assoluta  di 
costituire  un  ÌVIinistero  di  coalizione.  (i)uesto  riuscì  ad  ottenere  la  con- 
cordia dei  jMinistri  e  la  fusione  dell'esercito  meridionale,  ma  non  potè 
raggiungere  la  conciliazione  con  Garibaldi:  di  qui  Sarnico  ed  Aspro- 
monte. Combattendo  clii  si  metteva  al  disopra  della  legge  e  del  Parlamento 
ha  reso  un  servizio  al  Paese,  e,  mentre  comprende  le  censure  del  Nicotera 
che,  essendo  stato  fra  gli  insorti  e  avendo  goduto  l'amnistia,  cerca  la  rivin- 
cita, inm  capisce  quelle  degli  uomini  d'ordine. 

Risponde  a  Nicotera  di  non  averlo  mai  chiamato,  ma  di  averlo  ricevuto 
a  sua  richiesta,  di  non  aver  patteggiato  nulla,  pur  non  escludendo  d'aver 
potuto  parlare  di  armamenti  e  di  amministrazione,  come  del  resto  ne  parlò 
alla  Camera. 

ì^^ega  d'aver  avuta  la  sicurtà  di  (Jaribaldi  e  di  non  aver  i)osseduta  la 
fiducia  della  Camera,  nel  (jual  caso  questa  lo  avrebbe  dovuto  abbattere. 
Impedì  gli  arruolamenti  per  quanto  lo  consentivano  le  leggi  incomplete 
ìli  attesa  che  la  Camera  approvasse  una  legge  più  severa. 

(j)uando  mandò  Pallavicino  a  Palermo  ricordava  l'uomo  che  nel  18(»()  si 
era  opposto  alla  Costituente,  aveva  sciolti  i  Comitati  rivoluzionari,  e  ricor- 
dava, come  si  vide  subito,  molto  inesattamente,  provocando  l'interruzione 
di  Crispi. 

L'opinione  che  Garibaldi  fosse  d'accordo  col  Governo  era  nata  più  che 
da  atti  di  questo,  «  particolarmente  dai  fatti  che  avvennero  in  Sicilia 
nel  IStiO  ». 

Quanto  alla  legge  sulle  associazioni  si  tratta  di  stabilire  non  il  diritto 
di  scioglierle  tissato  dal  Parlamento,  sibbene  le  .sanzioni  a  carico  dei  membri 
di  esse,  giacché  il  diritto  di  associazione  non  è  sancito  dallo  Statuto,  invece 
è  naturale  e  regolato  dal  Governo.  Più  che  altro  con  attacchi  personali, 
che  forse  giovavano  nel  gioco  parlamentare,  giu.stilìca  lo  .stato  d'assedio,  la 
condotta  tenuta  contro  i  briganti. 

I  deputati  furono  arrestati  perchè  «  complici  del  reato  tiagrante  che 
allora  si  commetteva  in  quelle  ijroviucie  ».  Cugia  telegrafava:  «  I  depu- 
tati Calvino,  Mordiui,  Fabrizi  e  Cadolini  simo  partiti  da  Catania  ])er  diversi 
punti  ])er  i)oter  portare  la  jiarola  d'tirdine  di  Garibaldi,  che  è:  agitare 
(jrundi  città  per  impedire  invio  truppe  contro  di  lui  ».  Il  27  agosto  La  Mar- 
mora  avvertì  il  Mini.stero  dell'arresto  per  que.sto  titolo  di  Mordiui  e  Fa- 
brizi, il  .30  aggiunse  ch'era  stato  arrestato  anche  il  Calvino.  Il  2(5  set- 
tembre spiegò  che  avevano  partecipato  alla  ribellione  in  Sicilia,  che  erano 
stati  parte  integrante  del  quartier  generale  e  illustrò  le  loro  colpe  così: 
«  Mi  risultava,  e  mi  venne  poi  confermato  dai  rapporti  del  Prefetto  di 
Catania,  del  generale  Mella  e  del  maggiore  Pozzolini,  che  qui  uniti  tras- 
metto, che  si  è  tentato  da  quei  signori,  e  massime  dal  deputato  riordini. 


Parte  secomla   —   Capitolo  II  1155 

di  sni)()in;irt*  le  truppe  cercando  d'indurre  ufficiali  e  soldati  a  tradire  il 
jn-oprio  dovere. 

«  Tacerò  delle  altre  colpe  che  pesano  su  quei  deputati  perchè  meno 
evidenti  le  prove,  ma  non  posso  a  meno  di  esternare  alla  E.  V.  il  mio  ram- 
marico vedendo  le  proteste  che  non  pochi  deputati  hanno  diretto  al  Mini- 
stero, al  Presidente  della  Camera  tacciando  d'illegale  l'arresto  dei  tre 
deputati  da  me  ordinato. 

«  Deputato  io  stesso  al  Parlamento  nazionale  in  tutte  le  legislazioni 
che  si  succedettero  dal  1848  in  \)oì,  sono  quant'altri  mai  geloso  dei  diritti 
e  delle  prerogative  con  cui  lo  Statuto  ha  guarentito  l'indipendenza  dei 
deputati,  ma  non  men  vivamente  io  sento  altresì  i  doveri  che  incombono 
ad  un  deputato,  e  perciò  mi  stupisco  che  i  protestanti  anziché  scandolez- 
zarsi  degli  arresti  fatti,  non  arrossiscano  come  io  arrossisco  d'aver  dei 
colleghi  che  si  servirono  del  sacro  mandato  di  deputato  per  meglio  tradire 
il  prestato  giuramento  ». 

Alla  lettura  di  questo  telegramma  la  Camera  si  agita,  e  in  mezzo  al 
tumulto  Eattazzi  cerca  difendere  La  3Iarmora  invitando  a  considerare  lo 
stato  d'animo  in  cui  questi  si  trovava,  quando  scriveva  sotto  l'accusa  di 
aver  violate  le  prerogative  parlamentari.  In  ogni  caso  il  rimprovero  riguarda 
solo  i  tre  deputati  arrestati,  i  quali  «  allora  solo  hanno  diritto  di  risen- 
tirsene, quando  realmente  nell'iutinio  della  loro  coscienza  sentano  di  non 
essersi  resi  spergiuri  ». 

Continuando  ricorda  il  i>roclama  di  Mazzini  del  "JO  agosto  «  diretto 
all'esercito  italiano,  nel  quale,  portando  a  cielo  l'impresa  di  Garibaldi, 
diceva  che  molti  deputati  avevano  già  fatto  adesione  al  generale  Gari- 
baldi, e  lo  seguivano  nella  sua  im^wesa  ». 

Quanto  alla  convocazione  del  Parlamento,  egli  l'avrebbe  fatta,  se  fosse 
stato  convinto  che  i  deputati  fossero  venuti,  cosa  non  probabile  essendosi 
la  Camera  non  trovata  in  numero  pochi  giorni  avanti.  Xon  era  poi  oppcu'- 
tuno  discutere  in  momenti  di  tanta  eccitazione.  Quando  si  pensava  al 
processo,  sembrò  chiaro  che  per  legittima  suspicione  non  si  potesse  fare 
nel  Mezzogiorno;  quindi  invitò  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  a  trat- 
tarne colla  Corte  di  Cassazione  di  Milano  o  di  Firenze. 

L'amnistia  venne  concessa  appena  si  furono  calmati  gli  animi,  cosicché, 
a  suo  credere,  tutto  è  stato  condotto  con  prudenza  e  con  fortuna.  Xe  trova 
un  seguo  nelle  condizioni  del  Paese,  vuoi  all'estero,  come  diranno  in  seguito 
lui  stesso  e  il  Ministro  competente,  vuoi  all'interno,  dove  è  stato  tolto  il 
dualismo  nell'esercito,  depresse  le  associazioni  che  volevano  prendere  il 
posto  del  Parlamento  e  «  contenuto  ([uel  partito  che  voleva  mettersi  al 
disopra  delle  nostre  istituzioni  ». 

Cerca  inoltre  di  mettere  nell'imbarazzo  Xicotera  a  causa  dei  precedenti 
ministeriali  sopra  accennati,  e  provoca  conferme  e  schiarimenti  che  invece 
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mettono  nell'imbarazzo  piuttosto  lui  e  il  Depretis,  che  aveva  avuto  un 
portafoglio,  dopo  aver  trattato  colla  sinistra  (84).  Tenta  pure  di  intorbidare 
le  ac(iue  rivelando  episodi  garibaldini  del  18G0,  accennando  a  propositi  di 
Costituente  o  simili,  quasi  per  far  nascere  dubbi  circa  la  lealtà  monarchica 
di  Garibaldi  e  dei  suoi  amici,  e  provoca  precise  smentite  di  Crispi  (.So). 

La  difesa,  senza  dubbio  preparata  con  abilità,  non  raggiunge  lo  scopo 
essendo  smentita  da  molti  fatti.  Crispi  abbatte  facilmente  la  teoria  della 
flagransa  e  osserva  come  il  Ministro  sia  stato  «  costretto  anche  a  dimen- 
ticare quella  scienza  che  è  stata  il  patrimonio  dell'onorevole  Kattazzi 
quando  faceva  l'avvocato  nei  Tribunali  piemontesi  ».  Invece  dell'amnistia 
avrebbe  voluto  la  punizione  di  chi  offende  la  legge  a  cominciare  dal  Mini- 
stero il  quale  dovrebbe  rispettarla  per  il  primo  «  senza  di  che  gli  manca 
l'autorità  di  punire  coloro  che  abbiano  mancato  ». 

Dopo  una  rettifica  del  Massari  sul  brigantaggio  torna  a  parlare  Mor- 
dini,  particolarmente  colpito  dal  rapporto  La  Marmora,  in  certo  modo 
aggravato  dalle  parole  del  Eattazzi.  Eicorda  la  moderazione  del  suo  primo 
discorso,  tutto  inspirato  al  rispetto  della  legge  e  nota  come  il  Presidente 
dei  JMiuistri  abbia  voluto  seguire  altra  via.  Egli  e  i  suoi  amici  solidali  accet- 
tano la  responsabilità  degli  atti  loro  dalla  partenza  per  la  Sicilia  al  momento 
della  separazione.  La  «  relazione,  o  signori,  io  non  la  voglio  qualificare  come 
potrei,  perchè,  sebbene  mi  senta  profondamente  offeso,  ho  forza  abbastanza 
per  dominarmi  e  pensare  che  il  generale  La  Marmora  ha  reso  alla  Patria 
grandi  servigi  sui  campi  di  battaglia  ».  Confuta  con  calma  i  ragionamenti 
che  chiama  La  Marmora-liattazzi,  quindi,  letta  la  parte  attribuitagli  nella 
relazione  La  Marmora  presso  Garibaldi,  osserva:  «  Che  cosa  volete  di  piìi, 

0  signori,  per  costituire  retroattivamente  la  flagranza  f  Io,  a  dire  il  vero, 
devo  fare  dei  ringraziamenti  al  generale  La  Marmora,  se,  con  tanti  motivi 
che  aveva  in  quel  momento,  in  cui  tanta  responsabilità  gli  gravava  sulle 
spalle  di  fronte  all'Italia  ed  al  mondo,  non  ci  ha  fatto  fucilare  immediata- 
mente senza  ombra  di  giudizio,  come  pare  che  si  sia  costumato  di  recente 
nelle  Provincie  meridionali  ». 

Dopo  aver  chiesto  perchè  non  siasi  arrestato  Cadolini,  perchè  Pulsky 
sia  stato  rilasciato  dopo  soli  15  giorni,  perchè  dopo  l'amnistia  sia  stato 
arrestato  in  Si(!ilia  il  deputato  Pancaldo,  viene  all'accusa  di  subornazione. 

1  .">2  ufficiali  dimissionari  della  brigata  Mella  lo  negarono;  e  se,  come  si 
dice,  vi  è  un  rapporto  Mella  che  affernui  il  contrario,  lo  esamineremo  e 
«  tìn  d'ora  dichiariamo  che  ne  perseguiteremo  gli  autori  davanti  ai  Tribu- 
nali per  diffamazione  e  calunnia  ».  Fin  dalla  gioventù  ha  lottato  i)er  l'unità, 
ha  desiderato  un  esercito  «  modello  di  valore  e  di  disciplina,  di  affetto  alle 
libere  istituzioni,  terrore  dei  nemici  e  gloria  e  speranza  della  Patria!  E  ora 
che  siamo  sulla  via  di  avere  questo  forte  esercito,  ora  che,  giovane  come 
è,  ha  dato  già  prove  cosi  splendide  di  valore,  voi  vorreste  che  ripudiassi 
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tutto  il  mio  passato,  mi  facessi  ribelle  ai  miei  stessi  principi,  die  lavorassi 
a  indebolirli,  a  rallentarne  i  vincoli,  a  scioglierlo  ?  Xo!  no!  e  poi  no!  ». 

Per  ispiegare  meglio  le  ragioni  che  li  mossero  a  recarsi  in  Sicilia  chiede 
di  spendere  «  l)revissime  ijarole  sulla  persona  degli  amici  miei,  come  agli 
amici  miei  io  domando  perdono  se  sono  costretto  dalla  forza  delle  circo- 
stanze a  far  cosa  che  non  è  nei  nostri  sentiinenri,  uè  nelle  nostre  abitudini. 

«  Nicola  Fabrizi,  signori,  è  uno 
dei  più  benemeriti  veterani  della 
causa  della  libertà,  indipendenza  e 
unità  d'Italia.  Amico  e  compagno 
di  Ciro  Pienotti,  la  sua  vita  merita 
di  essere  citata  alla  gioventù  ita- 
liana come  modello.  A  conferma  di 
questi  miei  detti  parleranno  gli 
uomini  che  furono  in  contatto  con 
lui  per  negozi  politici  e  militari, 
parleranno  gli  onorevoli  Farini  e 
Melegari,  gli  onorevoli  generali 
Duraiido,  Kibotti  e  Ooseuz. 

«  Di  Calvino  dirò  che  per  la  li- 
bertà italiana  fu  tenuto  18  mesi 
prigione  in  Castel  Sant'Elmo,  che 
fu  dei  Milìe,  ferito  a  Calatafimi  e 
combattente  a  Pioppo,  ove  spirò 
nelle  sue  l)raccia  l'eroico  Eosolino 
Pilo. 

«  Ui  Cadolini  dirò  che  a  16  anni 
riportò  gloriosa  ferita  sotto  le 

mura  di  Roma,  e  che  poi   fu  sempre  fra  i  jtiù    Urillauti  ufficiali  dei  Cac- 
ciatori deìle  Alpi  e  dell'esercito  meridionale. 

«  Signori,  qiiando  la  Patria  chiama  i  suoi  tìgli  ad  ardue  imprese,  voi 
trovate  i  miei  amici  fra  i  primi.  Cessato  il  pericolo,  tornano  senza  stipendio 
e  senza  gradi  al  loro  modesto  stato.  Furono  educati  nei  principi  repub- 
blicani, ed  io  pure,  subordinati  al  principio  della  volontà  popolare.  Esuli 
nelle  antiche  Provincie,  malgrado  le  persecuzioni  della  polizia,  rispettiamo 
scrupolosamente  le  leggi  e  le  istituzioni  del  Paese,  non  avversammo  mai 
la  politica  governativa. 

«  Quando  credemmo  che  per  virtù  di  circostanze  varie  si  maturavano  i 
destini  d'Italia  qui  a  Torino,  detìnitivamente,  noi,  .signori,  senza  mancare 
ad  alcuna  parola,  senza  tradire  alcun  accordo  preso,  senza  inimicarci  con 
alcun  compagno  antico,  fummo  fra  i  primi  a  dire  agli  amici  nostri:  la 
guerra  fra  il  Piemonte  e  l'Austi'ia  è  immancabile,  non  siano  più  i)artiti  in 
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Italia,  ma  due  campi  soli:  nell'uno  gli  Austriaci,  nell'altro  gli  Italiani,  e  se 
la  Monarchia  dice  davvero,  si  taccia  sull'altare  della  Patria  il  sacrifizio  di 
quelle  idee  formali  di  politica  clie  faremo  illustrate,  anzi  santificate  da 
tanto  valore,  da  tanta  fede  e  da  tanto  eroismo.  Anche  la  ^Monarchia  è  una 
uobilissinìa  forma  di  Governo,  se  si  governi  secondo  lo  spirito  vero  delle 
istituzioni  rappresentative.  Ce  lo  insegna  la  libera  Inghilterra.  Così  i)en- 
saramo,  così  dicemmo,  così  scrivemmo,  così  operammo,  perseveranti,  durante 
lo  stupendo  moto  italiano  che  ci  condusse  al  plel)iscito  del  21  ottobre  1860  ». 

Spiega  come  il  plebiscito  rappresenti  l'accordo  bilaterale  tra  principato 
e  democrazia,  personificati  in  Vittorio  Emanuele  e  in  Garibaldi,  afterma 
come  il  popolo  immagini  questi  due  personaggi  semj)re  concordi:  «dopo 
Aspromonte  si  è  riconosciuto  che  guerra  vi  era  tra  il  ^Ministero  e  Gari- 
baldi, ma  il  popolo  persiste  a  credere  che  l'accordo  non  è  mai  stato  rotto 
tra  il  Ke  e  Garibaldi  ». 

L'accordo  tra  Monarchia  e  Democrazia  ci  giovò  anche  all'estero,  dove 
solo  dopo  Aspromonte  si  nega  il  (liritto  italiano,  all'accordo  rimasero  fedeli 
i  suoi  amici  e  lui  nel  Parlamento  e  fuori;  «  e  se  combattemmo  il  conte 
di  Cavour  e  il  barone  Eicasoli  fu  perchè  credemmo  che  gli  atti  della  loro 
amministrazione  si  distinguessero  per  ispirito  di  parte;  e  se  favorimmo  la 
salita  al  potere  dell'onorevole  Kattazzi,  fu  perchè  credemmo  che  questo 
spirito  di  parte  sarebbe  scomparso,  speranza  che  durò  brevi  momenti. 

«  Ma  concordia  non  è  coalizione;  questa  si  riferisce  a  interessi  i)re- 
cari,  quella  a  interessi  permanenti  ».  Fu  concordia,  alleanza,  durante  il 
moto  italiano,  e  se  ora  si  romjie  si  arriverà  alla  rivoluzione  o  al  colpo  di 
Stato,  due  cose  deprecabili.  Per  evitare  questi  pericoli  si  recarono  in  Sicilia, 
dove  addolcirono  gli  animi,  ajiprovarono  il  sistema  delle  petizioni,  si  ado- 
perarono per  evitare  conflitti. 

«  Xoi  vedemmo  il  generale  Garibaldi,  e  da  lui  replicate  \olte  avemmo 
l'assicurazione  che  non  vi  .sarebbe  stata  guerra  civile,  che  il  (ioverno  lo 
avrebbe  preceduto  entrando  a  lioma.  E  voi  sapete,  o  signori,  ciò  che  il 
generale  (Taribaldi  disse  al  senatore  Plezza,  <iuando  (jnesti  lo  visitò  in 
compagnia  di  Giorgio  Pallavicino.  Egli  disse:  Ho  promesso  che  mi  sarei 
lasciato  tagliare  a  pezzi  anziché  permettere  una  lotta  fratricida;  lo  vedete, 
ho  mant(!nuto,  ahneuo  in  parte,  la  parola.  E  lo  dimostrava  ancora  quando 
ad  .Vspromonte,  accortosi  ch'era  ])reso  di  mira-,  diceva  volgendosi  ai  suoi: 
A'edo  bene  che  mi  mirano,  ma  non  imiiort;!:  Viva  l'Italia!». 

Accennato  all'ingresso  in  Catania,  narra  come  s'i  ni  Inarcassero  a  Messina 
per  Genova  diretti  a  Torino,  «  perchè  volevano  riunirsi  agli  altri  comuni 
amici  e  tentare  gli  estremi  sforzi,  per  vedere  se  era  possibile  salvare  ancora 
il  l'aese  da  una  catastrofe;  diceche  l'arbitrio  ministeriale  non  ]>uò  restare 
injpunito,  deve  dichiararsi  inconipatilnilc  Statuto  e  stato  d'assedio,  dev(mo 
ricono.scersi  le  prerogative  dei  deiuitati,  altrimenti  coll'autorità  che  ha  il 
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Potere  esecutivo  potrà  venire  un  Ministero  capace  di  tinture  un  colpo  di 
Stato,  non  di  compierlo  per  l'opi)osi/,ione  di  una  forza  augusta,  e  di  aprir 
la  \  ia  al  regno  della  sciabola,  il  2)essimo  di  tutti.  Uieliiara  che  1  suoi  amici 
e  lui  non  voteranno  alcun  ordine  del  giorno  per  non  ai)parire  trascinati 
dalla  passione,  e  conclude:  «  ^on  voteremo,  ma  voi  voterete,  ed  il  vostro 
voto  sarà  ispirato,  o  signori,  dall'amore  della   Patria  e  della  libertà  ». 

Fahrizi  si  associò:  ricordò  di  aver  due  volte  votato  per  la   .Monarchia, 
alla  quale  aderì  entrando  alla   Camera,  e  ])nr  disdeLinaiido  di   rispondere 
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alle  accuse  rivoltegli,  compiangerebbe  la  Patria,  se  gli  uomini  che  le  hanno 
portate  alla  Camera  «  per  corroborare  le  loro  azioni,  potessero  non  essere 
stigmatizzati  dalla  pubblica  moralità  e  dal  voto  di  un'Assemblea  che  si 
crede  libera  e  sovrana  ». 

Calvino  spiega  minutamente  la  i)ropria  opera  in  Sicilia:  i  colloqui  col 
generale  Mella  e  col  prefetto  Tliolosano  di  Catania  tenuti  per  evitare  con- 
tiitti  e  chiarisca  le  cose  dette  dagli  amici. 

Cadolini,  che,  sbarcato  a  (Genova,  si  recò  nella  Svizzera,  evitando  così 
l'arresto,  osserva  come  i  rapporti  tentino  indovinare  le  intenzioni  dei 
dei)utati,  e  non  vi  riescano  att'atto.  Egli,  uomo  d'azione,  seguì  Garibaldi 
nel  1849,  nel  1859,  nel  18(50,  non  lo  seguì  recentemente.  Questo  è  un  fatto, 
ma  per  esprimere  cliiaramente  i  suoi  propositi  invano  ricercati  dal  Mini- 
stero, conclude  così  :  «  Se  Garibaldi,  proseguendo  sull'intrapreso  cammino, 
fosse  giunto  tino  alle  porte  di  Poma,  io  certamente,  e  non  esito  a  dichia- 
rarlo dinanzi  alla  Camera  ed  al  Paese,  io  certamente  sarei  stato  vicino  a 
Garibaldi,  pronto  a  morire  con  lui  sotto  le  mura  della  no.stra  capitale  clie 
è  ingiustamente  contesa  ». 
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1  deputati  coutiiiuano  ancora  a  discutere  senza  dire  nulla  di  nuovo: 
divagano,  fanno  rettifiche,  s'intrattengono  su  cose  estranee  per  ritornare 
poi  sulle  (luestìoni  principali.  Dopo  le  critiche  di  Petruccelli  e  di  Tosca- 
nelli,  parla  Durando,  ministro  degli  Affari  Esteri. 

Secondo  Durando  la  politica  italiana  ha  per  base  l'alleanza  colla  Francia 
senza  escludere  le  alleanze  coll'Ingliilterra  e  colle  altre  Potenze.  Con  l'In- 
ghilterra vi  fu  dissenso  relativo  ad  alcuni  argomenti  orientali,  come  sulle 
richieste  di  maggiori  garanzie  ai  cristiani  contro  il  comandante  della  for- 
tezza di  Belgrado,  sulla  amministrazione  della  giustizia  da  parte  della 
Turchia,  sullo  statuto  organico  della  Eumenia  e  riguardo  all'istmo  di 
Suez.  «  Su  questo  punto  io  dichiaro  nettamente  alla  Camera  che  sono  osti- 
nato peccatore;  dichiaro  che  mi  son  sempre  adoperato,  quando  particolar- 
mente io  ero  Ministro  'del  Ee  a  Costantinopoli,  per  influire  sulla  Porta, 
affinchè  essa  potesse  acconsentire  a  (jnesta  grande  opera.  Su  (jucsta  gran 
questione  riconosco  che  noi  ci  siamo  trovati  assolutamente  in  opposizione 
coll'Inghilterra  ». 

Ma  su  tutto  il  resto  v'è  accordo:  il  Governo  cerca  di  non  urtare  l'In- 
ghilterra, come  dimostra  pure  colla  propria  condotta  nella  questione  romana, 
proclamando  il  diritto  dei  Eomani  di  essere  lasciati  liberi  di  decidere  le 
l)roprie  sorti  e  nel  tempo  stesso  ricordando  che  avendo  la  questione  romana 
anche  un  carattere  religioso  uu'azioue  trop])o  attiva  eccederebbe  la  parte 
che  spetta  alle  Potenze  non  cattoliche. 

Evidentemente  Durando  cerca  di  esaltare  ringhilterra,  senza  insospet- 
tire la  Francia,  che  nel  caso  presente  ha  particolare  importanza,  come  tutti 
s,ipevano  e  come  sembra  che  il  Durando  voglia  confermare  seguendo  lo 
esempio  del  Cavour  e  del  Eicasoli. 

Spiega  la  politica  propria  verso  la  Francia  quale  si  svolse  prima  delle 
mosse  di  Garibaldi,  giustifica  l'interruzione  delle  trattative  e  dichiara  che 
venne  deciso  di  riprenderle  solo  dopo  la  riapertura  del  Parlamento. 

La  Camera  appare  chiaramente  contraria  al  Ministero  che  si  ritirerà, 
cosicché  la  discussione  perde  ormai  ogni  importanza  parlamentare.  Quindi 
ci  limiteremo  a  farne  solo  pochi  cenni  ricordando  anzitutto  la  critica  del 
Ferrari,  notevole  per  le  considerazioni  generali  a  cui  assurge. 

Contrario  a  Cavour  autore  di  formule,  (!ome  Libera  Chiesa  in  libero 
Stalo,  i'acili  ad  alimentare  il  giornalismo,  condanna  la  politica  ecclesiastica 
di  lui  e  dei  suoi  successori.  È  tempo  di  lasciare  le  trattative,  di  offerire 
concessioni  sagrificando  le  idee:  si  liroclami  la  libertà  dei  culti,  «  e  il 
Pontefice  capirà  che  con  essa  si  coiii])ie  la  rivoluzione  a  Eoma,  perchè 
colla  libertà  dei  culti  egli  non  ha  più  ragione  di  essere  ». 

L'azione  di  (Jaribaldi  è  frutto  della  juditica  governativa,  e  il  ^Mini- 
stero  ha  di  quest'azione  profittato  per  uscire  dallo  Statuto,  proclamando 
a  cai)riccio  lo  stato  d'assedio,  ci-eando  un   nuovo  genere  di  flagranza  col 
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processare  le  intenzioni,  collo  scandagliare  il  cuore  e  le  reni  dei  cittadini. 
Lo  stesso  si  fa  nel  combattere  il  brigantaggio,  rievocando  la  memoria  del 
generale  Maubés,  senza  pensare  che  questi,  condannato  a  morte,  «  non 
ebbe  salva  la  vita  che  per  clemenza  del  re  Gioacchino  ». 

In  difesa  del  ilinistero  parlano  ancora  Brignone,  successo  a  Cugia  nella 
Prefettura  di  Palermo,  e  Depretis  il  quale  spiega  la  propria  entrata  nel 
(iabiuetto  dicendo  ch'ebbe  l'apiirovazione  di  (Garibaldi  e  il  proposito  di 
collaborare  allo  svolgimento  d'un  programma  di  idee,  che  comprendeva  la 
riforma  del  matrimonio  civile  e  l'incameramento  dei  beni  ecclesiastici.  Xon 
assistette  mai  a  colloqui  tra  Garibaldi  e  Kattazzi,  ignora  se  vi  siano  state 
promesse  o  garanzie  e  comunque  ritiene  che  tali  cose  «  non  si  debbano 
portare  in  quel  modo  nei  Consessi  parlamentari  ».  Non  si  crede  colpevole 
per  esser  rimasto  nel  !Ministei'o  dopo  Saruico  ed  Aspromonte,  mantenen- 
dosi fedele  al  suo  giuramento,  sebbene  avesse  avuto  da  guadagnare,  riti- 
randosi dopo  i  due  fatti  imprevedibili  per  lui,  che  ignorava  le  intenzioni 
di  (Garibaldi.  Invita  a  considerare  l'energia  usata  dal  3Iinistero  per  sal- 
vare l'unità  italiana,  cosicché  anche  ammesso,  che  siasi  toccato  «  per  un 
istante  al  deposito  sacro  delle  libertà,  ciò  avvenne  per  difenderle,  per 
riconsegnarle  intatte  ». 

Depretis  termina  il  suo  discorso  il  1"  dicembre,  e  lo  stesso  giorno,  dopo 
un  l)reve  discorso  favorevole  del  La  Farina,  replica  il  Kattazzi,  il  quale 
termina  annunziando  le  dimissioni  del  Ministero  (86).  Così  sfugge  al  voto 
e  impedisce  alla  Camera  di  esprimere  formalmente  le  proprie  intenzioni 
con  un  chiaro  ordine  del  giorno. 

In  un  anno  e  mezzo  cadevano  tre  ilinisteri  senza  che  la  Camera  avesse 
potuto  fare  designazioni  precise.  Il  primo  per  la  morte  del  suo  Presidente, 
il  secondo  per  il  ritiro  del  Kicasoli  sostenuto  utticialmente  dalla  Camera, 
in  realtà  discaro  a  molti  deputati  ed  alla  Corte,  il  terzo  per  le  dimissioni 
di  Kattazzi  che  vedeva  infrangersi  la  coalizione  su  cui  appoggiavasi,  senza 
che  un  ])artito  omogeneo  e  forte  fosse  pronto  a  raccogliere  l'eredità. 

Continua  la  lotta  tra  le  forze  antiche  e  le  forze  nuove,  che  dopo  le 
vittorie  del  18.59-1860  seguite  dagli  accomodamenti  fatti  al  momento  della 
proclamazione  del  IJegno,  si  credeva  finita.  Amici  dei  caduti  regimi  costi- 
tuirono un  peso  morto  intorno  alla  Dinastia,  mentre  parecchi  degli  uomini 
più  ardenti  che  i  regimi  stessi  avevano  combattuto  accettano,  non  amano, 
il  nuovo  regime,  sospettosi  degli  improvvisati  sostenitori  di  esso,  impen- 
sieriti della  premura  con  cui  esso  amava  tener  lontane  dal  potere  le 
grandi  masse  popolari,  le  quali  invano  si  aspettavano  la  tutela  dei  loro 
interessi. 

Anche  quei  liberali-cattolici  che  avevano  accettato  il  nuovo  Kegno,  si 
dolevano  della  politica  governativa,  che  spesso  mossa  da  motivi  filosofici 
e  sempre   coperta   dalla  bandiera  unitaria   da  inalzarsi   sul   Campidoglio, 
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indeboliva  effettivamente  la  Chiesa,  nonostante  gli  sforzi  del  Eicasoli,  che 
di  pari  affetto  amava  la  Keligione  e  lo  Stato. 

Gli  uomini  jmitici,  poco  o  punto  appassionati  della  politica,  desiderosi 
di  un'amministrazione  semi)lice  e  conforme  all'indole  delle  varie  Pro- 
vincie d'Italia,  deprecavano  l'accentramento  amministrativo,  ma  erano 
uditi  da  pochi  uomini  politici  i  quali  invano  proi)ugnavano  l'amministra- 
zione regionale,  sicuri  che  l'unità  politica  nulla  avrebbe  sofferto.  Avevano 
indubbiamente  ragione,  pur  non  riuscendo  a  persuadere  la  gran  massa 
delle  classi  dirigenti,  le  quali  ignoravano  la  genesi  dell'unità  nazionale  e 
finivano  col  riguardarla  come  un  edificio  costruito  dalle  mani  di  pochi, 
e  quanto  mai  fragile  e  caduco. 

Dominati  dalla  paura  di  perdere  un  bene  raggiunto  in  tempo  relativa- 
mente breve,  vedevano  nemici  dappertutto  :  nei  pochi  uomini  rimasti  fedeli 
ai  caduti  Governi,  nei  patri  otti  i  più  ardenti  della  parte  estrema,  che  pare- 
vano rivoluzionari  anche  nell'amministrazione,  nelle  grandi  masse  popolari 
in  massima  parte  apolitiche  allora  come  in  passato,  ma,  ormai  non  più 
sorde  né  cieche.  Temevano  soprattutto  i  federalisti,  i  cattolici-liberali  e 
quanti  amavano  innestare  gli  ordinamenti  del  nuovo  Stato  sul  tronco 
nazionale,  ricordando  le  tradizioni  del  popolo  italiano  e  mettendole  a  pro- 
fitto degli  organismi  moderni. 

Tutto  ciò  ebbe  larga  eco  nel  Parlamento,  di  cui  ci  siamo  dovuti  lun- 
gamente occupare  con  quei  risultati  che  via  via  mettemmo  in  evidenza,  e 
che  ancor  meglio  appariranno  nei  capitoli  seguenti. 


NOTE 


(1)  Vedi  il  discorso  della  Corona  negli  Atti  della  Camera  e  del  Senato  al  principio 
della  legislatura. 

Si  può  pure  vedere  nella  raccolta  dei  discorsi  della  Corona  fatta  da  F.  Mauiotti  nel 
voliune  II  Sisorgimento  d'Italia  narrato  dai  Frincipi  di  Casa  Saroia  e  dai  Parìamento, 
Firenze,   Barbèra,    ISS.s. 

(2)  Il  progetto  presentato  alla  Camera  il  25  marzo  era  accompagnato  da  una  relazione 
che  spiega  così  le  due  parti  di  cui  si  compone  la  formola  :  j>ei-  <]ra:ia  di  Dio  e  per  roìontà 
della  Nazione  : 

«  Le  prime  parole,  nel  loro  senso  naturale,  suonano  come  un  imiaggio  a  Dio,  fonte 
Suijrenia  d'ogni  verità  e  giustizia,  e  storicauicnte  riproducono  la  formola  con  cui  da"  più 
remoti  tempi  le  Monarchie  civili,  non  escluse  quelle  di  poi,  in  cui  il  Potere  sovrano  è 
esercitato  col  concorso  del  popolo,  attestarono  in  faccia  al  mondo  la  loro  indipendenza 
da  ogni  esterna  Signoria,  talché  da  nessun  altro,  tranne  del  Siiinciuo  Autore  <li  tutte  le 
create  cose,  ripetesseio  il  loro  diritto. 

«  Consacrata  perciò  da  generose  origini,  e  non  meno  iiresso  noi  <lu'  presso  molte 
Nazioni   da  si'c<dare  possesso,   ella   vi   doveva   essere  conservata. 
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«  Cosi  essa  rannoda  il  nuovo  ordine  di  rose  alle  tradizioni  dell'Augusta  Dinastia  die 
aeeoniunò  le  proprie  sorti  alle  soiti  dltalia  :  per  essa  la  Monarchia  italiana  prende  luogo 
accanto  alle  altre,  vi  rivendica  gli  st-essi  diritti  e  proclama  al  par  di  loro  la  indipendente 
sovranitii  sua  in  tutti  gli  atti  diiuauauti  dalla  jìropria  autorità. 

«  l^a  seconda  parte  della  forinola  accenna  al  voto  concorde,  con  mi  ;;li  llaliaui  espres- 
sero il  fermo  proposito  di  stringersi  a  Vittorio  Einannele  II  ed  alla  sua  stirpe,  poiniido 
così  la  volontà  nazionale  a  fondamento  giuridico  della  Monarchia  italiana  ». 

Vedi  Atti  parìamentari,  Camera  dei   Deputati,  legisl.  Vili,  sess.  prima,  1S61,  sub  die. 

(3)  Napoleone,  anche  nel  sostituire  il  nome  dei  cittadini  (Francesi)  a  tinello  del  Paese 
(Francia),  secondo  la  tradizione  rivoluzionaria,  aveva  già  fatto  quanto  chiedevano  alcuni 
novatori  alla  Camera  italiana.  Ecco  la  forinola  completa  :  «  Par  la  grace  de  Dieu  et  la 
volonté  nationale.   Empereur  des  Frani^ais  >.. 

(4)  Pili  volte  parlammo,  e  ne  riparleremo,  delle  soluzioni  della  (luestioue  romana  pro- 
poste da  varie  parti. 

Un  vecchio  lilieiale.  ch'era  pure  francamente  cattolico,  Massimo  D'Azeglio,  in  quei 
giorni  tornava  a  trattarne  nell'opuscolo  Questioni  urgenti  (pubblicato  a  Firenze  da  Bar- 
bèra colla  data  -t  marzo).  L'opuscolo  termina  così  (pag.  02)  :  «  Potrebbe  un  alto  dominio 
essere  conservato  al  Papa  su  Roma  ;  dominio  equivalente  a  quello  che  la  Francia  gli 
offriva  sulle  Romagne  quando  ne  voleva  assegnare  il  Vicariato  a  Vittorio  Emanuele  ; 
dominio,  lo  dichiaro  apertamente,  che  dovrebbe  essere  esclusivamente  titolo  oiioritico,  ed 
assicurare  al   Papa  il  grado  di   Principe  e  la  prerogativa   sovrana  della  inriolat)ilità. 

«  Roma  esser  dichiarata  città  libera  e  retta  da  un  Senato  eletto  di  cittadini.  li|uesti, 
investiti  di  tutti  i  diritti  d'ogni  altro  cittadino  italiano  ». 

Osserva  come  ciò  possa  ottenersi  col  ritiro  dei  Francesi  da  Roma.  Allora  la  Chiesa 
«  conoscerà  non  rimanerle  se  non  le  armi  apostoliche  della  parola  e  della  mansuetudine 
dell'esempio,  e  sarà  suo  interesse  circondarsi  di  quella  forza  morale  che  sola  la  rese  vit- 
torio.sa,  benché  inerme,  contro  l'antica  società  del  mondo  pagano  ».  Il  Potere  temporale 
si  regge  con  mezzi  artificiali  e  così  non  può  durare  al  mondo  in  contrasto  colla  realtà. 

«  La  Francia  lo  prova  da  12  anni  a  Roma  :  piìi  vi  starà  piìi  cresceranno  le  compli- 
cazioni. Più  presto  ne  partirà  e  piìi  presto  le  cose  si  comporranno  per  naturale  gravi- 
tazione e  vantaggio  comune  :  come  più  presto  si  avvicinerà  quel  giorno  nel  quale  gli 
Italiani  ncm  vedranno  più  nella  croce  di  Cristo  un'insegna  austriaca,  od  un  simbolo  di 
violenza  o  di  frode,  e  potranno  riconciliarsi  colTidea  religiosa,  riconciliarsi  col  Cattoli- 
cismo,  purgato  da  vizi  e  da'  suoi  errori,  riconciliarsi  col  Papato  divenuto  vero  rappre- 
sentante  in  terra  della  verità,   della  carità,   della  grazia  divina  ». 

{'t)  Dopo  la  proclamazione  del  Regno  d'Italia  molti  cittadini  romani  (955S)  inviarono 
quest'indirizzo  a   Vittorio   Emanuele  : 


«  Roma,  a  cui  è  disdetta  sinora  la  sorte  delle  altre  aft'rancate  sorelle,  non  ha  avuto, 
né  poteva  avere,  chi  la  rappresentasse  al  grande  atto  col  quale  l'Italia,  costituita  la 
prima  volta  dal  suo  Nazionale  Parlamento.   Vi  ha  proclamato  suo  Re. 

«  Ma  Roma  era  presente  col  desiderio  a  (j nell'atto  solenne,  e  come  già  ebbe  collocata 
in  Voi  la  sua  fiducia,  e  raccolta  sotto  la  Vostr^i  Bandiera  la  sua  speranza,  così  oggi  si 
reca  a  debito  d'uscire  da  un  silenzio,  che  potrebbe  tristamente  interpretarsi  da  chi  ha 
il  suo  interesse  nel  calunniarla.  Essa  quindi,  nel  modo  che  le  è  unicamente  possibile, 
associa  la  propria  voce  a  quella   dell'Italico   Parlamento,  e  A'i  proclama  suo  Re. 

«  Accogliete  dunque,  o  Sire,  con  questo  indirizzo,  i  voti  del  Patriziato  e  del  Popolo 
Romano,  che  i  sottoscritti,  facendosene  interpreti,  si  onorano  di  presentarvi,  dichiaran- 
dovi ad  un  tempo,  che  questi  voti,  e  non  altro,  uscirebbero  dall'urna  del  suftragio  uni- 
versale,  (luaiido   fosse  dato  a   Roma  di  «sprimerli  col  mezzo  di  esso. 
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«  L'Kiiiopa  civile  nou  può  non  pensare,  o  Sire,  che  se  una  Nazione  ha  diritto  di 
scegliere  la  sua  capitale,  Roma  non  può  essere  contrastata  all'Italia,  salvo  che  la  forza 
non  si  sovrapponga  al  diritto  ed  alla  giustizia.  Roma  pertanto  Vi  attende,  o  Sire:  essa 
solleva  a  Voi  le  braccia,  essa  reclama  sull'antico  Campidoglio  In  Vostra  Bandiera,  la 
Bandiera  d'Italia  ». 

Il  23  giugno,   dopo  la  presentazione  dell'indirizzo,   il  Re  rispose: 

«  Spero  che  i  vostri  voti  saranno  ben  presto  compiuti.  Fu  sempre  mio  pensiero  di 
fare  dell'Italia  una  Xazione  Una,  perciò  Roma  ci  è  necessaria.  Siamo  prossimi  alla  meta. 
La  vittoria  che  devesi  riportare  è  intieramente  morale.  Non  lasciatevi  spaventare  dalle 
contrarie  apparenze.  In  ijuanto  alla  (jnestione  è  più  seria.  Ma  voi  sapete  ijuale  è  la  mia 
politica,  e  nel  caso  di  una  guerra  io  conto  sulla  Nazione  Italiana  per  fare  un  supremo 
sforzo.  La  Nazione  non  mi  felli  (|uando  IWustria,  vittoriosa  a  Novara,  ci  minacciava, 
e  l'Europa  non  ci  era  favorevole.    Essa  non  mi   fallirebbe  in  avvenire  ». 

Indirizzo  e  risposta  sono  ripubblicati  a  pag.  10S7,  voi.  IV  (Roììm)  delle  Assemblee  del 
Bisorgimenlo,   Roma,  tip.  della  Camera  dei  deputati,   1921. 

Pochi  giorni  dopo,  la  sera  della  festa  di  San  Pietro,  il  29  giugno,  dopo  lo  spettacolo 
della  (jiranihihi  al  Pincio,  fu  compiuta  sul  Corso  l'uccisione  del  gendarme  Velluti  diu-ante 
una  dimostrazione  liberale  caratterizzata  da  un  trasparente  allusivo  a  Vittorio  Emanuele 
apparso  sull'armatura  di  una  casa  in  riparazione  presso  San  Carlo  al  Corso.  Fu  arrestato 
Luigi  Locatelli,  il  quale,  anche  per  deposizioni  di  soldati  francesi,  venne  ritenuto  col- 
pevole e  condannato  a  morte. 

(6)  Sulla  frase  del  Cavour,  libera  Chiesa  in  libero  Sialo,  molto  si  è  discusso,  e,  cre- 
diamo, esagerando,  come  è  facile  vedere  tenendo  sott'o<'chio  il  resoconto  della  seduta 
parlamentare  che  abbiamo  riassunto  nel  testo. 

Per  la  (luestione  vedi  F.  Ruffixi,  //  Cattolicismo  liberale,  studio  inserito  a  pag.  265, 
parte  seconda,  dell'opera  Xo  gioviite::a  del  conte  di  Cavour,  Torino,  Bocca,  1912.  e  la 
nostra  recensione  a  pag.  129  del  periodico  La  nuora  cultura,  anno  I,  fase.  2,  Torino, 
Bocca,   febbraio  1913. 

Fra  le  opere  di  carattere  più  largo  vedi  W.  Roscoe  Thateb,  The  li/e  and  times  of 
Cavour,  voi.  II,  cap.  XXA",  pag.  455,  Londra,  ecc.,  1911. 

Gioverebbe  pure  seguire  il  pensiero  di  P.  C.  Boggio  che  questi,  in  certo  modo,  rias- 
sume nell'op.  La  Questione  romana  studiata  a  Roma.  ]mi)ressioni.  Beminisceme.  Projjoste, 
Torino,  G.   Favale  e  Comp.,   1865. 

(7)  Notizie  e  indicazioni  bibliografiche  relative  ai  contrasti  dei  partiti  dopo  la  pro- 
clamazione del  Regno  d'Italia,  e  specialmente  alle  questioni  di  Venezia,  di  Roma  e  del 
Mezzogiorno,  si  trovano  in  M.  Rosi,  op.  cit.  Il  Hisoryimento.  ecc.,  cap.  Vili.  pag.  249 
e  seguenti. 

Qui  diremo  solo  che  l'assetto  dell'esercito  meridionale  toccava  non  solo  il  programma 
politico  di  Caribaldi  tante  volte  accennato,  ma  gli  interessi  privati  di  molti  ufliciali  che 
dal  grado  ottenuto  nelle  file  garibaldine  aspettavano  i  mezzi  per  vivere.  Gli  utHciali 
erano  circa  settemila,  nella  proporzione  di  uno  ogni  sei  soldati,  e  non  tutti  avevano  le 
attitudini  per  esercitare  degnamente  il  .loro  utlicio.  Pertanto  una  cernita  era  necessaria 
e,  in  sostanza,  veniva  accettata,  come  vedemmo,  pure  da  Garibaldi,  il  quale,  peraltro, 
voleva  che  l'esercito  meridionale  rimanesse,  mentre  il  Governo  del  Re  intendeva  di 
scioglierlo. 

(8)  Vedi  notizie  maggiori  coi  dociinicnli  relativi  in  M.  Riisi.  op.  cit.  /  Cairoli.  ecc., 
cap.  VI,  pag.  104  e  seguenti. 

(9)  Ecco  i  brani  più  importanti  della  lettera  da  (iaribaldi  scritta  al  Presidente  della 
Camera  1  11  aprile:  «  Ho  sentito  con  dispiacere  che  l'onorevole  deputato  B.  Ricasoli  siasi 
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ieri  occupato  di  (juanto  io  aljbiu  potuto  dire  in  i)rivati  <(>ll()i|ui  entro  le  pareti  del  mio 
domicilio  in  Caprera.  La  Camera  giudicherà  al  certo  che  io  non  posso  ammettere  ([iiesto 
genere  di  discussione  che  sarebbe  affatto  nuovo  nelli  annali  parlamentari  ;  ma  non  posso 
non  respingere  con  isdegno  l'asserzione  che  mi  si  dice  sfuggita  all'onorevole  Ricasoli, 
che  le  mie  parole  abbiano  potuto  contenere  un  concetto  rivolto  contro  il  Pai-lamento  e 
hi  persona  del  Be. 

«  La  fiducia  particolare  che  io  ripongo  nella  persona  di  A'ittorio  Emanuele  è  a  (juc- 
st'ora  conosciuta  da  tutto  il  mondo  ;  il  Parlamento  avrà  titolo  indelebile  alla  mia  rico- 
noscenza, come  a  quella  di  tutti  gli  Italiani,  se  saprà  assecondare  le  ottime  intenzioni 
(li  essi,  e  rimuovere  gli  ostacoli  che  si  frappongono  alla  prosperità  della  patria  ». 

E  nella  lettera  del  1 3  scriveva  : 

«  Alcune  mie  parole  malignamente  interpretate  hanno  fatto  supporre  un  concetto 
contro  il  Parlamento  e  la  persona  del  Re. 

«  La  mia  devozione  ed  amicizia  per  Vittorio  Emanuele  sono  proverbiali  in  Italia,  e 
la  mia  coscienza  nii  vieta  di  scendere  a  giustificazioni. 

«Circa  al  Parlamento  nazionale,  la  mia  vita  intera,  dedita  ali"  indijiendenza  e  alla 
libertà  del  mio  Paese,  non  mi  permette  neppure  di  scendere  a  giustificarmi  d'irriverenza 
verso  la  maestosa  Assemblea  dei  rappresentanti  di  un  popolo  libero,  chiamata  a  ricosti- 
tuire l'Italia  e  collocarla   degnamente  accanto   alle  prime  Nazioni  del  mondo  ». 

Spiega  come  le  condizioni  dell'Italia  meridionale  lo  movessero  a  sdegno,  ed  aggiunge 
che,  calpestata  ([ualsiasi  contesa  individuale,  si  occupi  solo  della  causa  nazionale,  cui 
provvede  pure  col  disegno  di  legge  allegato. 

Con  questo  trasforma  la  Guardia  Nazionale  in  un  grande  Corpo  armato  sussidiario 
all'esercito  nazionale  e  vi  chiama  tutti  i  cittadini  dai  18  ai  35  anni  escludendo,  s'intende, 
i  giovani  appartenenti  all'esercito  ordinario  e  pochi  altri.  Divide  il  contingente  per  Pro- 
vincie, circondari  e  mandamenti,  costituisce  divisioni  secondo  le  norme  militari  consuete, 
che  sono  in  genere  conservate  per  l'organiazazione  e  l'impiego  di  questo  Corpo.  A  tutte 
le  spese  provvede  lo  Stato,  il  quale  comincia  col  mettere  in  bilancio  30  milioni  di  lire. 

Vedi  la  lettera  in  Ciampoli,   Baecolta  cit.,  pag.   217  e  218. 

Le  parole  a  cui  allude  Garibaldi  sarebbero  state  pronunziate  da  lui  in  risposta  ad  un 
indirizzo  delle  Società  operaie  che  chiedevano  il  suo  aiuto  a  favore  specialmente  delle 
Provincie  meridionali  e  dell'Italia. 

(10)  Il  21  aprile  il  Cialdini,  con  una  lettera  scritta  a  Garibaldi,  ridnceva  il  merito 
di  lui  e  dei  suoi  nella  guerra  del  Mezzogiorno,  uè  attribuiva  una  parte  a  sé  stesso  ed 
ai  regi,  mentre  il  Dittatore  si  trovava  «  sul  Volturno  in  pessime  condizioni  ».  Ricordava 
i  56  mila  borbonici  battuti,  dispersi,  fatti  prigionieri  e  raccoglieva  una  sciocca  diceria 
che  Garibaldi  avesse  ordinato  al  colonnello  Tripoti  di  ricevere  i  Piemontesi  a  fueilate. 
Povera  lettera,  che  in  cose  così  gravi  e  trattando  d'un  uomo  come  Garibaldi,  certo  non 
nato  sui  gradini  d'un  trono,  né  educato  nei  Parlamenti,  ma,  in  sostanza,  disinteressato, 
generoso,  gentile,  gli  rimproverava  di  mettersi  «  a  pari  del  Re,  parlandone  coli 'affettata 
famigliarità  d'un  camerata;  al  di  sopra  del  Governo,  dicendone  traditori  i  Ministri:  al 
di  sopra  del  Parlamento,  vituperandone  i  rappresentanti  ;  al  di  sopra  degli  usi  parlamen- 
tari, presentandovi  alla  Camera  in  un  costume  strano  e  teatrale  ;  al  di  sopra  infine  di 
tutto  il   Paese,   che  vorreste  sospingere  dove  e  come  meglio  v'aggrada  ». 

Gai^baldi  rispose  il  22  con  digniu'i  e  con  calma  contradicendo  i  diversi  punti  della 
lettera  del  Cialdini  e  rivendicando  il  diritto  di  vestire  a  suo  modo,  affermando  di  «  avere 
esposto  alla  Camera  una  piccolissima  parte  dei  torti  ricevuti  dall'esercito  meridionale  » 
per  opera  del  Ministero,  e,  quel  che  più  conta,  avvertendo  che  «  l'armata  italiana  tro- 
verà nelle  sue  file  un  soldato  di  piìi,  quando  si  tratti  di  coniljattere  i  nemici  d'Italia  ». 

Quantunque  amici  antichi  intervenissero  e  lo  stesso  Re  si  occupasse  per  riconciliare 
i  due  generali  (e  la  cosa  riusci  trattandosi  di  pura  questione  personale)  divamparono  pole- 
miche,  durante  le  (piali  si  park»  pure  di  riconciliazione  fra  Cavour  e  Garibaldi,  cosa  dal 
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Genorale  negata  e  poco  verisimile,  tiattamlosi  d'un  dissidio  clic  iiou  toccava  .soltanto  le 
persone,   lua  investiva  fondamentali  (|iiestioni  politiche. 

Garibaldi  s'incontrò  con  Cialdini  e  con  Cavour  a  palazzo  Pallavicino  e  a  palazzo  reale. 
Invitato  dal  Sovrano  si  recò  alla  reggia  la  sera  del  23  e  pochi  giorni  appresso  co.si  ne 
scrisse  a  G.  Guerzoui  che  ne  l'aveva  richiesto: 

«  Io  non  ho  stretta  la  mano  di  Cavour,  né  cercate  riconciliazioni.  Ho  liensi  consen- 
tito ad  un  abboccamento,  i  cui  risultati  sono  stati  da  parte  mia  :  —  Armamento  e  gin- 
stizia  all'esercito  meridionale.  Se  cosi  riesce  —  io  porgerò  la  piccolissima  opera  mia 
all'opera  del  Conte.  —  Diversamente  io  seguirò  il  sentiero  che  ci  slam  tracciato  da  tanto 
tempo  —  per  il  bene  della  causa  nazionale  —  anche  contro  la  volontà  di  chicchessia. 

«  Trecchi,  che  servì  di  intermediario  alla  conferenza,  s'incarica  di  far  tacere  le  mil- 
lanterie dei  ministeriali.  —  Vedremo.  In  caso  poi  —  cosa  molto  probabile  —  che  non 
si  ottenga  nulla  e  che  quei  signori  continuino  a  graecliiare,  allora  ripiglierenio  il  tra- 
lasciato. 

«  Ilo  incaricato  il  generale  Medici  d'un  mio  programma   sull'occorrente  ». 

Gtjebzoni,  nell'op.  cit.  Gaiihaldi.  voi.  II,  cap.  X.  parla  largamente  dei  rapporti  fra 
Garibaldi,  Cavour  e  Cialdini  e  pone  l'incontro  nel  giorno  23.  A  pag.  270  pubblica  pure 
la  lettera  che  a  lui.   Guerzoui,  Garibaldi  scrisse  il  29  aprile. 

Bettino  Eicasoli,  in  una  nota  slorica  scritta  a  Torino  il  25  aprile  e  mandata  a  Cele- 
stino Bianchi  il  26  per  aggiungerla  ai  documenti  che  il  Bianchi  possedeva,  pone  l'incontro 
il  24  e  di  questo  e  di  altre  vicende  succedute  in  quei  giorni  dà  brevi  notizie  che  qui 
riassumeremo  dalla  puliblicazioiie  fattane  in  Ricasóli,  op.  cit.  Jlocìimeiiti,  ecc.,  voi.  VI, 
pag.   422. 

Ricasóli,  invitato  da  Cavour,  si  reca  da  (jnesto  il  25  a  mezzogiorno  e  vi  trova  il  gene- 
rale Cugia  ch'era  stato  intermediario  per  la  quistione  dell'esercito  meridionale  tra  Mini- 
stero e  Cialdini-Garibaldi. 

Fu  informato  che  Garibaldi,  saputo  da  madame  Meunier  che  la  sua  risposta  a  Cial- 
dini era  par.sa  fiacca,  gli  mandava  una  stìda  la  mattina  del  24  per  mezzo  di  Cauzio  e 
poche  ore  dopo  da  (jnesto  ritirata,  mentre,  specialmente  da  Bixio.  vive  premure  si  face- 
vano per  una  riconciliazione  di  Garibaldi  con  Cavour  e  Cialdini. 

Il  24  «  il  Cavour  recossi  dal  Re  dal  mezzodì  al  tocco,  e  conobbe  che  il  Re  era  al 
fatto  delle  cose  del  mattino,  per  relazione  avutane  dal  Trecchi.  II  Re  comunicò  al  conte 
<li  Cavour  il  desiderio  del  Garibaldi  di  avvicinarsi  a  lui,  e  gli  indicò  che  questo  avvi- 
cinamento avrebbe  potuto  avere  efì'etto  la  sera  stessa  a  ore  7  in  un  quartiere  terreno 
del  palazzo  reale.  Il  Cavour  disse  che  un  uomo  pubblico  non  poteva  rifiutarsi  dal  vedere 
alcuno,  e  che  (luindi  egli  sarebbesi  trovato  sul  posto  all'ora  indicatagli. 

Più  tardi  anco  le  trattative  per  il  riavvicinamento  tra  Cialdini  e  Garibaldi  si  matu- 
ravano, e  venivano  in  effetto  stabilite,  assegnando  al  ritrovo  il  palazzo  Pallavicino  a 
un'ora  più  inoltrata  della  sera.  Il  colloquio  tra  il  conte  di  Cavour  e  Garibaldi  fu  cor- 
redato di  ogni  spiegazione  sia  intorno  la  politica  passata,  sia  su  quella  corrente,  desti- 
nata a  preordinare  i  fatti  futuri  ;  parlarono  deirarmamento  della  Nazione  e  degli  ufticiali 
del  disciolto  esercito  meridionale.  Il  Garibaldi  si  mostrò  sostanzialmente  consenziente  su 
tutto  e  dichiarò  che  uou  avrebbe  seguita  altra  via  ohe  quella  che  fosse  per  avere  il 
consentimento  del  Governo. 

E  da  notarsi  una  circostanza.  Il  contegno  «lei  (Garibaldi  verso  Cavour  fu  conveniente. 
Questi  però  non  porse  la  mano  al  Garibaldi,  e  su  ciò  fa  d'uopo  narrare  una  curiosa  cir- 
costanza che  trattenne  il  Cavour  dal   porgere  la  mano  all'incontro  col  Garibaldi. 

Il  Garibaldi,  nei  colhxini  trascorsi  col  generale  Cugia  a  proposito  degli  ufficiali  del- 
l'ex-esercito meridionale,  mentre  questi  lo  voleva  persuadere  ad  avere  una  spiegazione 
col  Cavour,  aveva  detto:  «Piuttosto  che  serrargli  la  mano,  mi  farei  tagliar  la  mia», 
e  il  Cavour,  che  questo  sapeva,  non  voleva  esporsi  a  un  riliuto  del  Garibaldi,  né  espor 
(luesti  a  mancare  allo  sproiwsild   pronunziato.  —  Io  non   potetti  astenermi  d.il  domandare: 
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«E  dove  teueva  le  iii:ini  il  (iai  iUaldi  ?  »,  e  il  Cavoiir  :  «  Per  verità  non  le  vidi  mai, 
aiwliè  credetti  che  avesse  avuto  male  alle  mani  :  e  le  tenne  sempre  sotto  il  suo  manto 
di   profeta!  ». 

Nelle  ore  posteriori  il  Garibaldi  si  incontrò  col  Cialdini  e  vi  ebbe  un  abbraccio  di 
autista,  e  cosi  finì  la  storia  delle  interpellanze  !  Molti  episodietti  meschini  si  sono  visti 
—  Rattazzi  e  Peijoli  autori  dell'ordine  del  giorno  di  Garibaldi.  —  Eattazzi  si  ammala 
e  fugge  precisamente  20  minuti  prima  dell'appello  nominale  pel  voto  !  —  Pepoli  vota 
pel  Xo,  e  porta  in  appresso  una  carta  da  visita  al  Cialdini,  e  oggi  mi  dice  che  vuole 
scrivere  una  lettera  agli  elettori  per  giustiticare  il  suo  voto.  —  Una  trentina  di  Napo- 
letani e  Siciliani  che  votano  per  il  No  tra  per  paura,  tra  per  creduto  dovere  di  ricono- 
scenza al  Garibaldi  !  Altri  voti  pel  No  di  Siciliani  e  Napoletani  per  desiderio  di  vedere 
intorbare  le  cose  e  apparecchiare  il  ritorno  delle  predilette  autonomie  !  ». 

La  sostanziale  concordia  delle  fonti  garibaldine  e  cavotiriane  sull'incontro  dei  due 
grandi  lottatori  rende  superfluo  l'esame  delle  polemiche  che  si  fecero  a  tale  proposito. 
Tali  polemiche  si  possono  ricordare  solo  per  conoscere  le  tendenze  di  partito,  come  si 
può  vedere  in   M.   Rosi,   op.   cit.,  //  Bisorgìmento,  ecc.,   cap.   Vili,  pag.   255. 

(11)  Vedi  lettera  di  M.  D'Azeglio  a  Ricasoli,  Firenze  12  aprile  18(51.  in  Ricasoli, 
op.   cit.,   Dociiììienti,  ecc.,   voi.   VI,  pag.   417. 

(12)  11  Ricasoli,  scrivendo  al  fratello  Vincenzo  il  23  aprile,  approva  la  lettera  di 
Cialdini,  <he  nella  Gazzetia  di  Torino  «  ha  detto  ct)n  parole  vere  e  degne  di  quel  mili- 
tare generoso  che  è,  una  serie  di  verità  che  molti  sentono  e  che  nessuno  aveva  csato 
di  pronunziare  ». 

E  il  26,  scrivendo  al  medesimo,  esprime  la  sua  tìdinia  nel  trionfo  di  diritti  che  desse 
al  Governo  e  nella  sostanza  e  nella  forma  il  vero  dominio  del  Paese. 

«  La  faccenda  delle  mie  interpellanze  è  riu.scita  stupendamente  »  (cosi  scriveva).  Ricor- 
dato l'incidente  Cialdini-Garibaldi,  parla  del  contegno  di  quest'ultimo  come  deputato. 
«  Vero  è  clie  la  sua  presenza  alla  Camera  fu  sì  deplorabile,  il  Parlamento  prese  una  sì  impo- 
nente attitudine,  il  conte  di  Cavour  fu  .sì  longanime,  che  mise  in  soggezione  quel  mise- 
rabile partito,  che  si  valeva  del  Garibaldi  per  zimbello,  talché  i  generali  lìLxio,  Medici, 
Cosenz,  ecc.,  che  hanno  un  fondo  d'onestà  e  sentono  la  loro  falsa  posizione,  premerono 
arditamente  ed  efficacemente  sul  Garibaldi,  il  quale  or  di  qua,  or  di  là,  alla  fine  cede 
al  partito  più  saggio.  Cialdini  tenne  il  suo  posto  fino  in  fondo  con  grande  dignità. 
Insomma,  dalla  parte  che  rappresenta  veramente  il  Paese,  si  tenne  la  posizione  con  fer- 
mezza generosa.  (Qualunque  iosa  sia  per  avvenire,  certo  è  che  ([uesto  è  un  vero  avve- 
nimento che  ha  rialzato  il  Governo,  il  Parlamento  e  la  nostra  Costituzione,  per  modo 
che  l'Italia  può  dirsi  che  veramente  è,  e,  come  tale,  si  presenta  formidabile  all'Europa. 
Insomma,   anche  in  questo,   vediamo  la  Provvidenza  ». 

Le  due  lettere  si  trovano  in  Ricasoli,  op.  cit..  Doritmenti.  ecc.,  voi.  cit.,  N.  599- 
600,  pag.  418  e  419. 

(13)  Continuando  gli  studi  che  già  l'anno  innanzi  il  Farini  aveva  affidati  ad  una 
Commissione  costituita  presso  il  Consiglio  di  Stato,  il  Miughetti,  che  di  quella  Commis- 
sione aveva  fatto  parte,  preparava  quattro  progetti  di  legge  che  presentò  alla  Camera 
il  13  marzo,  quasi  a  complemento  della  proclamazione  del  nuovo  Regno  che  la  Camera 
era  per  votare.  Egli  spiegò  il  carattere  dei  suoi  progetti  con  un  limpido  discorso  che 
riassumeremo  e  in  parte  riporteremo  per  dare  un'idea  di  queste  leggi,  dolenti  che  l'indole 
del  nostro  lavoro  non  ci  consenta  di  esaminarle  più  largamente. 

Premesso  che  in  Italia  «  la  varietà  immensa  e  secolare  delle  leggi,  delle  tradizioni, 
delle  abitudini  che  vi  regnarono  sino  ad  ora  rende  arduo  il  trapasso  alla  sua  unificazione 
legislativa  e  civile  »,  dice  che  si  «  tratta  di  accordare  le  massime  franchigie  amministra- 
tive possibili,  purché  rimanga  integra,  anzi  si  consolidi  l'unità  nazionale,  che  fra  tanti 
pericoli  e  con  tante  fatiche  abbiamo  acquistata.  Ora,  queste  franchigie,  o,  in  altri  ter- 
mini,  il   (liscentramento  amministrativo   può  operarsi  in   due   modi  :  accordando,  cioè,  ai 
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coninni  e  alle  piovincie  maggiori  attribiizioui  e  libeità  ili  azione  di  (juello  che  ebliero 
sinora,  ovvero  delci^ando  alle  Autorità  governative  locali  molte  facoltà  che  sogliono  ser- 
barsi dal  Governo  centrale.  I  disegni  di  legge  che  ho  l'onore  di  proporvi  lianno  l'imo 
e  l'altro  di  questi  scopi  ». 

Il  Ministro  spiega  brevemente  le  due  parti.  Per  il  comune  fu  allargato  il  diritto  elet- 
torale concedendolo  «  a  tutti  coloro  che  pagano  una  tassa  diretta  per  (inalsivoglia  titolo  », 
e  vennero  pure  ampliate  le  attribuzioni  del  comune,  in  modo  che  «  il  magistrato  esecutivo 
e  il  capo  del  comune  furono  dati  alla  elezione  dei  Consigli,  fu  resa  piii  facile  la  riunione 
loro,  più  efficace  la  loro  libertà  ». 

È  necessario  che  «  la  provincia  non  sia  un'associazione  fittizia,  ma  sia  in  generale,  e, 
salve  poche  eccezioni,  un'associazione  naturale,  fondata  sopra  interessi  comuni,  sopra  tra- 
dizioni e  sentimenti  che  non  si  possono  offendere  senza  pericolo  ».  Essendo  la  provincia 
il  cardine  dell'ordinamento  projiosto,  le  attribuzioni  di  essa  vengono  aumentate  grande- 
mente. «  La  maggior  parte  delle  strade,  la  difesa  dei  fiumi  minori  e  dei  torrenti,  l'istru- 
zione secondaria,  la  sanità  e  le  terme,  le  discipline  per  la  conservazione  dei  boschi  e 
per  gli  usi  agrari  ;  quella  parte  di  beneficenza  che  non  è  comunale  né  di  amministra- 
zione privata,  gli  ospizi  per  gli  esposti  e  pei  maniaci,  la  conservazione  dei  monumenti 
viene  ad  essa  assegnata.  Le  è  attribuito  insomma  (|iiant<i  era  possibile  di  dare  a  quella 
aggregazione. 

«  Oltre  a  ciò  la  provincia  avrà  una  amministrazione  sua  propria  e  totalmente  indi- 
pendente, cosicché  al  prefetto,  che  oggi  è  il  presidente  nato  della  Deputazione  provin- 
ciale,  verrebbe  tolta  ogni  ingerenza  sopra  di  essa. 

«  Solo  rimarrebbe  all'Autorità  governativa  la  superiore  vigilanza,  la  (ju.ale  non  credo 
che  mai  in  alcun  Stato  bene  ordinato  debba  venir  meno.  E  questa  vigilanza  versa  intorno 
a  due  punti  :  il  primo  è  che  le  leggi  siano  osservate  e  nella  sostanza  e  nella  forma,  e 
che  comuni  e  j)rovincie  siano  mantenuti  nel  limite  delle  loro  competenze  ;  l'altro  punto 
riguarda  (juegli  atti  dei  comuni  e  delle  Provincie  che  vincolino  l'avvenire  ;  in  questo 
caso  ancora  la  vigilanza  deve  essere  governativa,  imperocché  chi  rappresenta  veramente 
la  Società  tutta  intera  e  le  generazioni  future,  chi  ha  diritto  di  vegliare  acciò  le  parti 
non  ledano  gli  interessi  del  tutto,  si  è  il  Governo  :  a  lui  spetta  l'approvazione  di  questi 
atti;  negli  altri  il  comune  e  la  jjrovincia  rimangono  pienamente  liberi  di  loro  ammini- 
strazione. 

«  Tale  è  il  concetto  dell'organizzazione  comunale  e  provinciale.  Ma,  procedendo  più 
oltre  nell'esame  del  discentramento  amministrativo,  io  chiedeva  a  me  stesso  se  non  fosse 
possibile  di  dare  ancora  altre  facoltà  all'iniziativa  e  all'azione  dei  privati  e  delle  asso- 
ciazioni ;  e  spontaneo  mi  veniva  il  concetto  dei  consorzi,  i  quali  esistono  in  Italia  ab 
antiquo,  talvolta  con  leggi  fisse,  più  spesso  con  norme  consuetudinarie,  specialmente  in 
materia  di  acque  e  strade.  Ora  io  pensava:  non  potrebbero  i  consorzi  ravvivarsi,  retti 
da  nuove  leggi  e  ben  accomodate,  svolgersi  ed  estendersi  ancora  a  maggiori  uffici  ?  Perchè, 
per  esempio,  certi  istituti  ai  quali  un  comune  o  una  provincia  non  basterebbero  da  sé 
soli,   non  potrebbero  essere  affidati  ai  consorzi  o  facoltativi  od  obbligatori? 

«  Procedendo  ancora  in  siffatto  concetto,  ed  esaminando  tutto  ciò  che,  senza  detri- 
mento dell'unità  politica  dello  Stato,  si  possa  accordare  di  libertà  amministrativa,  perché, 
io  diceva,  l'istruzione  superiore,  perché  le  straiie.  die  sono  ora  nazionali,  non  potreb- 
bero anch'esse  affidarsi  ad  un  consorzio  permanente  di  provincie  aventi  interessi  comuni? 

«  Di  qui,  o  signori,  nasceva  l'idea  di  regione,  la  quale,  secondo  il  mio  concetto,  è 
un  consorzio  permanente  di  provincie,  il  quale  provvede  alla  istruzione  superiore,  all'ac- 
cademia di  belle  arti,  agli  archivi  storici  e  provvede  inoltre  a  quei  lavori  pubblici  che 
sono  essenzialmente  rotti  dallo  Stato,  né  sono  propri  dei  consorzi  facoltativi,  o  delle 
singole  Provincie  ». 

Spiega  poi  la  seconda  parte  del  discentraiiiento  determinando  le  attribuzioni  dei  fun- 
zionari governativi,   capi   di   provincie   (prefetti),    capi  <li   regioni   (governatori)  :   gli  uni  e 
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gli  altri  rappresentano  il  Potere  esecutivo  centrale  e  gran  parte  di  questo  esercitano  per 
delegazione. 

(14)  Il  26  giugno,  discutendosi  alla  Camera  la  legge  per  un  prestito  di  500  milioni, 
G.  Ferrai'i  criticò  l'amministrazione  italiana;  disse  che  i  banchieri  avevano  poca  fiducia 
nel  Governo,  il  quale  usa  un  cattivo  «  sistema  che  si  presenta  in  nome  del  conte  di 
Cavour  ».  Fatto  l'elogio  di  questo,  che  morì  nella  i:iitoria,  rileva  come  ben  diversa  sia 
la  condizione  di  lui  e  quella  dei  successori,  paragonando  il  primo  ad  Alessandro,  i  secondi 
ai  generali  di  questo.  «  Xoi  tutti  dobbiamo  desiderare  al  migliore  dei  nostri  amici  la  sua 
morte.  Qualun(|ue  cosa  che  voi  ora  facciate,  andate  a  Roma,  penetrate  a  Venezia,  sarà 
il  conte  di  Cavour  che  vi  avrà  condotti,  preceduti,  consigliati,  illuminati;  e  qualunque 
calamità  emerga,  egli  sarà  sempre  morto  e  sempre  immortale  come  Alessandro.  Ala  a 
voi,  signori  generali  di  Alessandro,  a  voi,  eredi  suoi  fortunati,  già  si  chiedono  i  conti 
dell'ingente  conquista.  Sentite?  In  Tebe,  in  Atene,  dalla  Macedonia  vi  domandano  a  che 
hanno  profittato  le  imprese  dell'eroe.  Erano  esse  inspirate  divinamente?  Potevano  durare? 
Non  chiedevano  esse  un  altro  assetto?  Da  Roma,  da  Firenze,  da  Napoli,  da  Palermo  non 
udite  le  mille  voci  che  vi  chiedono  i  conti  ?  E  che  rispondete  voi  ?  Voi  chiedete  denari  ». 

Da  queste  parole  ijarrebbe,  che,  nonostante  gli  elogi,  il  Ferrari  trovasse  molto  da 
ridire  sull'opera  del  Cavour,  il  quale,  morendo  «  si  era  reso  inaccessibile  ad  ogni  scon- 
fitta »,  e  ciò  risulterebbe  dalla  critica  dell'amministrazione  piemontese  ed  italiana,  dal- 
l'accusa di  reticenza  e  peggio  fatta  al  Governo,  sull'appoggio  di  dati,  forse  un  po'  troppo 
minuziosi  e  relativi  al  ijeriodo  cavouriano.  Egli  vorrebbe  sincerità  in  tutto,  lotte  di  prin- 
cipi, istruzione  secondaria  rialzata,  formando  anche  buoni  insegnanti,  un'accademia  nazio- 
nale per  riunire  «  le  più  grandi  intelligenze  della  Nazione  »,  persuaso  che  «  senza  scienza 
non  si  vince  la  cieca  fede  ».  e,  tema  prediletto,  domanda  ancora  largo  decentramento, 
per  cui  «  il  disimpegno  di  certi  affari  fosse  rimandato  ad  altre  Autorità  locali,  provin- 
ciali o  regionali,  non  m'imjiorta,  purché  la  Camera  fosse  una  volta  sgravata  da  innu- 
merevoli discussioni  di  particolarità,   di  dettaglio  e  di  minuzie  ». 

Le  critiche  e  le  proposte  erano  fatte  certo  coll'asprezza  di  un  opiiositore.  nut  conte- 
nevano anehe  del  buono  che  avrebbe  meritata  equanime  risposta. 

Invece  il  ministro  De  Sanctis,  cedendo  a  quei  sentimenti  che  già  ricordammo,  risponde 
ai  punti  più  deboli  dell'orazione  ferrariana  ed  anzi  quei  punti  rende  ancor  più  vulnera- 
bili, considerando  il  decentramento  come  un  attacco  all'unità,  l'elogio  a  Cavour  (invero 
piuttosto  pieno  di  riserve)  come  un  espediente  per  attaccare  i  successori.  Quindi,  ricordate 
le  dottrine  antiche  e  note  del  Ferrari,  mostra  credere  ch'egli  abbia  parlato  pel  dolore 
dell'insuccesso,  e  dice,  fra  altro:  «  È  giunto  ora  un  momento,  signori,  in  cui  Tebe,  Mace- 
donia, Atene  spariscono,  in  cui  tutta  quanta  1'  Italia  si  fonde  insieme.  Io  comprendo 
come,  trasportato  da  una  teoria,  un  filosofo  possa  veder  mal  volentieri  un  fatto  il  (|uale 
sta  per  far  crollare  un  ediflzio  fondato  con  tante  fatiche  e  da  tanto  tempo. 

«  Signori,   io  mi  ricordo  un  motto  antico:   sta  salro  il  principio  e  pera  il  mondo. 

«Io  non  attribuirò  all'on.  Ferrari  (jucsto  motto:  egli  è  troppo  buon  patriota  per 
dire:  vinca  la  teoria  e  pera  l'unità  d'Italia.  Non  gli  attribuirò  questo  motto;  le  mie 
parole  son  chiare,  ma  da  parte  mia  dirò  :  vinca  l'unità  d'Italia  e  perano  tutte  le  teorie  !  ». 
Alle  critiche  del  Ferrari  non  risponde;  solo  chiede  a  questo  di  esporre  il  proprio  pro- 
gramma amministrativo,  indicando  quali  sono  le  Minerve  che  a  lui,  nuovo  (TÌove,  «  si 
agitano  nel  capo  per  impazienza  di  partorire  e  di  cui  ci  fece  intravedere  la  esistenza  ». 

E  venendo  a  Cavour  e  ad  Alessandro  osserva  che  «  un  grand'uomo  non  muore  mai 
tutto»,  e  conclude:  «Le  con(iuiste  materiali  d'Alessandro  sparvero,  rimasero  le  idee 
ch'egli  lasciò  nelle  sue  conquiste.  E  perchè  .sparvero  le  sue  conquiste  materiali?  Perchè 
morendo  egli  lasciò  dei  generali,  non  lasciò  un  popolo.  11  conte  di  Cavour  è  morto,  signori, 
ma  a  lui  sopravvive  un  gran  popolo,  informato  del  suo  spirito  e  del  sno  pensiero,  e  che 
innanzi  alla  coscienza  d'Euroi)a,  col  suo  senno  e  colla  sua  energia  apparisce  già  meri- 
tevole (li   quella   libeità   cui   aspira  ». 
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(15)  II  progetto  della  Commissione  autorizzava  il  Governo  ad  applicare  leggi  aiunii- 
nistrative  sarde  a  tutto  il  Regno  ed  a  portarvi  leggiere  modificazioni  con  decreti  reali 
deliberati  in  Consiglio  di  Ministri.   Ci  si  avvia  al  più  stretto  accentramento. 

(16)  Ricasoli  seguitò  a  tenersi  in  rajiporto  con  Minghetti  riguardo  ai  provvedimenti 
amministrativi  anche  dopo  le  dimissioni  di  (luesto,  ma  si  andò  sempre  più  allontanando 
dal  programma  di  lui. 

Si  vedano,  ad  esempio,  le  lettere  di  Kicasoli  a  Minghetti  e  di  «luesto  a  quello,  14, 
15  ottobre  1861,  pubblicate  in  Ricasoli,  op.  cit..  voi.  I\',  pag.  200-203.  Per  conoscere 
meglio  il  pensiero  del  Minghetti  giova  anche  l'opera  di  questo:  I  jxirliii  pulitici  e  la  iiif/e- 
renza  loro  nella  giustizia  e  nella  (unuiinistrazione,  Bologna  18.S1. 

(17)  La  Commissione  straordinaria  e  temporanea  presso  il  Consiglio  di  Stato  pro- 
posta dal  Farini  venne  costituita  con  regio  decreto  del  14  luglio  1860.  Ne  facevano 
parte  i  senatori:  G.  Pasolini,  G.  Lanzi,  C.  Giulini  Della  Porta,  V.  Salvagnoli  :  i 
deputati:  U.  Peruzzi,  R.  Busacca,  M.  Minghetti,  G.  Cantelli,  P.  Restelli,  A.  Guerrieri- 
Gonzaga,  V.  Pasini.  Vi  apparteneva  pure  il  lìrocuratore  generale  del  tribunale  di  revisione 
dell'Emilia,  G.  Musi,  e  vi  erano  aggregati  i  consiglieri  di  Stato:  P.  Gioja,  M.  A'.  Tonello, 
G.  Ponza  di  San  Martino,   A.  Pei-nati,   C.   Cadorna,  L.  Ceppi,  D.  Pallieri,  G.  B.  Oytana. 

Il  Farini,  inaugurando  i  lavori  della  Commissione,  j)ronnnzip  nn  discor.so  che  con- 
tiene la  genesi  dei  progetti  Minghetti.  Egli  vuole  «  coordinare  la  forte  unità  dello  Stato 
coll'alacre  sviluppo  della  vita  locale,  colla  soda  libertà  delle  provincie,  dei  comuni  e 
dei  consorzi,  e  colla  pi-ogre.ssiva  emancipazione  dell'insegnamento,  della  beneficenza  e 
degli  istituti  municipali  e  provinciali  dai  vincoli  della  burocrazia  centrale  ».  Osserva 
come  più  Provincie  si  aggruppano  intorno  a  centri  che  «  posseggono  antichissime  tradi- 
zioni fondate  in  varie  condizioni  naturali  e  civili  ».  Di  qui  la  regione.  Dobbiamo  evi- 
tare l'accentramento  alla  francese  che  oggi,  imperando  «  sulla  coscienza  puliblica  l'idea  e 
la  forza  del  moto  unificativo  »,  forse  non  parreblie  pericoloso,  ma  donde  sarebbe  poi  a 
temersi  una  riscossa  perturbatrice  dello  Stato  e  poco  propizia  a  (|uella  forte  unità  poli- 
tica che  tutti  vogliono  fei'iuamente  stabilire  ». 

La  nuova  circoscrizione  si  differenzia  dai  sistemi  degli  Stati  caduti,  giacché  si  vuole 
che  essa  «  rispetti  e  reintegri  dove  occorra  i  centri  naturali  della  vita  italiana,  ma  non 
seguiti  necessariamente,   ne  mantenga  le  vecchie  divisioni  politiche  ». 

Egli  divide  il  Regno  in  regioni,  jìrorincie,  circondari^  maiulamenti  e  comuni.  Consente 
consorzi  di  comuni  e  consorzi  di  provincie  per  provvedere  a  bisogni  comuni. 

E  Napoleone  III,  il  quale  aveva  veduto  Fanti  e  Farini  a  Chanibéry  nell'agosto  1860 
per  gli  accordi  relativi  all'azione  nelle  Marche  e  nell'Umbria,  approvò  il  progetto  del 
Farini  e  lo  interessò  a  farlo  tradurre  in  francese.  Cavour  se  ne  comjiiace  e  il  29  agosto 
scrive  a  Nigra  di  farne  fare  la  traduzione  e  di  pnbblicarla  in  diversi  giornali.  E\iden- 
temente  Napoleone  e  Cavour  cercano  di  far  credere  all'estero  che  l'unità  non  avrebbe 
provocati  risentimenti  regionali  e  forse  chi  sa  ?,  data  la  tendenza  dell'opinione  pubblica 
d'nn  Paese  eminentemente  accentiatore  come  la  Francia,  si  tentava  di  far  credere  die 
l'Italia,   senza  accentramento,   non   sarebbe  mai  diventata  una  Potenza  temibile. 

Vedi  la  lettera  di  Cavour  a  Nigra,  nelle  Lettere  di  Cavour  cit.,  voi.  VI,  N.  MDCCXIX, 
pag.  582,  e  il  discorso  di  Farini  nel  volume  stesso.  Appendice   Vili,  pag.   729. 

Quando  poi  il  Minghetti,  sulle  ti'aecie  del  Farini,  compilò  i  suoi  progetti,  Cavcmr 
prese  parte  attiva  al  lavoro  studiando  e  annotando  lo  schema  del  collega,  come  sì  può 
vedere  dal  saggio  che  ne  pubblica  il  Chiai.a,  op.  cit.,  voi.  IV.   Appendice  I,  pag.   237. 

Da  questo  breve  saggio  risulta  che  Cavour  è  d'accordo  con  Minghetti  e  che  solo  dà 
qualche  suggerimento  per  rendette  più  larga  l'applicazione  dei  jjrimi  informatori  della 
legge.  Cosi,  ad  esempio,  non  vorrebbe  che  il  (Gonfaloniere  prestasse  il  giuramento  pre- 
scritto per  gli  ufficiali  del  Governo  (Leg.  coni.,  tit.  I,  cap.  V,  art.  39),  e  vorrebbe  invece 
che  si  allargasse  il  potere  delle  regioni  chiamandole  a  dare  il  loro  parere:  «1°  Sulla 
concessione  di   strade  ferrate  che  corrono  sul   territorio   regionale  :    2°  Sui   servizi   dei   bat- 
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telli  postali  che  toccano  porti  regionali  ;  è  da  esaminarsi  inoltre  se  il  concorso  della 
regione  non  sia  da  richiedersi  per  i  lavori  marittimi  di  maggior  importanza  ».  (Proposta 
di  legge  sull'Amministrazione  regionale). 

(18)  Il  principe  Gerolamo  Napoleone  il  l'.i  aprile  1861  scrive  a  Cavour  premet- 
tendo che  non  dirà  nulla  di  utHciale,  ma  che  crede  di  poter  «  indicare  le  idee  generali 
dell'Imperatore,  le  quali  potranno  servirvi,  forse,  per  rinvenire  una  soluzione  perchè  .si 
ritirino  le  truppe  da  Roma,  cosa  desiderabile  dal  punto  di  vista  francese  e  italiano  ». 

Propone  un  accomodamento  che  riassume  cosi: 

«  1»  Sarebbe  fatto  direttamente  un  accordo   tra  la  Francia  e  l'Italia. 
«  2°  La  Francia,  avendo  me.sso  il  Papa  al   sicuro  da  ogni   invasione  straniera,  ritira 
i  suoi  soldati  da  Roma. 

«  3°  L' Italia  si  obbliga  a  non  assalire  ed  impedire  anche  con  la  for:a  ogni  aggres- 
sione che  venga  esternamente  operata  contro  l'attuale  territorio  del  Papa. 

«  4°  Il  Governo  italiano  s'asterrebbe  dal  fare  (jualsiasi  lagnanza  contro  l'organiz- 
zazione d'un  esercito  papale,  composto  anche  di  volontari  cattolici  stranieri,  fino  a  tanto 
che  questo  esercito  non   oltrepassi  il  numero  di  diecimila  uomini. 

«  'ì°  L' Italia  si  dichiarerebbe  pronta  a  entrare  in  trattative  di  accomodamento  col 
Governo  del  Papa,  per  prendere  a  proprio  carico  la  parte  proporzionale  che  gli  tocche- 
rebbe dei  carichi  dai  quali  erano  gravate  le  antiche  Provincie  della   Chiesa  ». 

Emunera  i  vantaggi  di  questi  accordi  :  l' Imperatore  resterebbe  nel  programma  di 
mantenere  il  Potere  temporale,  l'Italia  sarebbe  riconosciuta  dalla  Francia  :  inoltre  «  se  il 
Governo  temporale  del  Papa  soccombe  col  tempo,  bisogna,  in  faccia  alla  pubblica  opi- 
nione, far  (juesta  prova  solenne  e  constatare  ch'esso  non  sarà  rovesciato  dalla  forza  che 
proviene  dall'esterno,  ma  sì  bene  dalle  propiie  difficoltà  interne.  In  una  ])arola  è  met- 
tere il  Papa  di  fronte  a'   suoi  popoli  ». 

Il  Principe  comprende  le  difficoltà,  ma  osserva  :  «  roi  ìwn  otterrete  nulla  ili  piìi  dal- 
l'Imperatore ». 

La  lettera  portata  dal  conte  Vimercati.  il  17  ebbe  collo  stesso  mezzo  risposta  affer- 
mativa dal  Cavour,  il  q\iale  esijrimeva  due  desideri  :  che  il  riconoscimento  del  Regno 
d'Italia  si  effettui  lo  stesso  giorno  in  cui  sarà  sottoscritto  il  trattato.  Che  la  Francia  pro- 
metta i  buoni  urtici  «  jjer  far  risolvere  il  Papa  ad  entrare  in  un  definitivo  accordo  col- 
ritalia,  secondo  i  principi  che  il  cardinale  Santucci  ed  il  padre  Passaglia  hanno  sotto- 
messi al  cardinale  Antonelli  ». 

Vedi  Chiai.a,  voi.  IV,  pag.  211  e  21-t  e  D.  Paxtai.eoxi.  L'idea  italiana  nella  soj)- 
pressione  del  Potere  temporale  dei  Papi,  specialmente  cap.  IX  e  seg.,  pag.  58  e  seg., 
Torino,   Loescher,   1884. 

Il  Cavour  aveva  dedicato  all'opera  della  conciliazione  cure  assidue  e  nell'autunno  del 
1860  e  nei  primi  mesi  dell'anno  successivo  aveva  lavorato  per  preparare  il  terreno  a 
trattative  dirette  colla  Santa  Sede,  sempre  peraltro  tenendo  presente  la  Francia. 

(19)  Leggiamo  le  due  note  negli  Atti  parlamentari  della  Camera  dei  deputati,  seduta 
27  giugno  1861,   pag.   870. 

Della  nota  Ricasoli  riferiamo  testualmente  la  parte  relativa  a  Roma  :  «  Notre  vo?u 
est  de  rendre  à  l'Italie  sa  glorieuse  capitale,  mais  notre  intention  est  de  ne  rien  òter 
à  la  grandeur  de  l'Église.  à  l'indépendance  du  Chef  Auguste  de  la  religion  catholique. 
Xous  ainions  par  conséquent  à  espérer  que  l'Empereur  pourra  daus  quehiue  temps  rap- 
peler  ses  troupes  de  Rome,  sans  que  cette  mesure  tasse  éprouver  airs  catholiques  sin- 
cères  des  appréhentions  que  nous  serions  les  premiers  à  regretter.  Les  intéréts  mémes 
de  la  France,  nous  en  avons  la  conviction,  décideront  le  Gouvernement  fianc^ais  à  prendre 
cette  détermination.  Tout  en  laissant  à  la  haute  sagesse  de  l'Empereur  d'apprécier  le 
moment  où  Rome  pourra  étre  sans  danger  laissée  à  elle-mème,  nous  nous  ferons  tou.ionrs 
un  devoir  de  faciliter  cette  solution,  et  nous  espérons  que  le  Gouvernement  franijais  ne 
nous  refuserà  pas  ses  bons  ortìces  pour  aniener  la   Cour  de  Rome  à  accepter  un  accord 
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qui  serait  fertile  en  conséquences  lieuieuses  poiir  l'avenir  de  la   leligion  aussi  bien  (|ue 
polir  le  sort  de  l'Italie  ». 

Vedi  inoltre  le  lettere  scritte  da  Persigny,  da  Arese  e  da  Thouvenel,  rispettivamente 
il  17  giugno,  il  1°  e  VS  luglio  1861,  in  RiCASOi,i,  Documenti  eit.,  voi.  V,  pag.  19, 
36  e  U. 

(20)  Le  lettere  all'Antonelli  e  a  Pio  IX  e  il  progetto  di  trattato  fra  il  Papa  e  il  Re 
d'Italia  sono  pubblicati  in  Ricasoli,  op.  cit.  Documenti,  ecc.,  voi.  V,  pag.  149  e  seguenti. 

Vennero  pure  inseriti  negli  Atti  della  Camera  dei  deputati  alla  quale  furono  presen- 
tati il  20  novembre.  Qui  portano  la  data  del  10  settembre  omessa  nell'edizione  citata. 
Documenti,  ecc. 

(21)  Vedi  sopra  nota  5. 

(22)  Il  Nigra  cercò  di  spiegarsi  meglio  il  5  ottobre  e  di  apparire  non  codino.  Riferì 
le  imijressioni  di  Parigi  aggiungendo  che  «  la  dissoluzione  delle  società,  .se  permessa  dalla 
legge,  saiebbe  stata  altamente  commendabile  ». 

Vedasi  la  corrispondenza  relativa  nell'op.  e  voi.  cit.  del  Kka.soli,  pag.  145  e  seguenti. 

(23)  Nell'op.  e  voi.  cit.  del  Ricasoli,  passim,  si  può  vedere  la  corrispondenza  che 
questi  ebbe  a  tale  proposito.  Qui  osserveremo  ch'egli,  con  evidente  malumore,  l'8  ottobre 
ricordi  a  Nigra  come  il  suo  progetto  fosse  stato  incoraggiato  dallo  stesso  Benedetti,  e 
come  convenga  anche  alla  Francia.  Mancando  l'appoggio  di  questa  egli  dovrà  ricorrere 
alla  publjlica  opinione  «  procacciando  che  l'Europa  conosca,  prima  che  il  mese  corrente 
si  compia,  o  al  più  tardi  nei  primi  del  prossimo  novembre,  all'aprirsi  del  Parlamento, 
quanto  volevasi  dal  Governo  nostro  operare,  e  lo  conosca  con  data  certa,  e  con  mate- 
riali autentici,  pubblicando  tutto  il  progetto  che  abbiamo  presentato  al  Governo  fran- 
cese ».  Il  24  ricorre  al  principe  Napoleone  per  sollecitare,  ma  a  nulla  vale.  Proprio  in 
quei  giorni  sa  che  a  Parigi  non  si  crede  giunto  il  momento  di  presentare  il  progetto  al 
Papa  essendo  questi  più  che  mai  irritato,  anche  per  la  soppressione  dei  conventi  decre- 
tata dal  Valerio  in  Umbria.  Sconfortato  manda  il  20  ottobre  il  progetto  ad  Emanuele 
D'Azeglio,  rappresentante  italiano  a  Londra,  perchè  lo  presenti  al  Governo  inglese,  al 
quale,  egli  dice,  desidera  provare  la  sua  «  devozione  e  gratitudine  per  le  continue  prove 
che  Egli  porge  alla  Nazione  italiana  di  sua  generosa  e  nobile  assistenza  ».  In  realtà,  e 
l'accenna  poco  dopo  nella  stessa  lettera,  voleva  conoscere  le  opinioni  di  Russell  e  di  Pal- 
merston,  il  primo  dei  quali  espresse  subito  per  iscritto  e  vagamente  con  riserve  il  i)ro- 
prio  pensiero  favorevole,  e  con  una  certa  precisione  lo  ripetè  poco  dopo  a  Broadlands, 
ove  trovavausi  pure  lord  Palmerston  e  D'Azeglio.  Questi,  riferendone  l'il  novembre  a 
Ricasoli,  scrive  che  Palmerston  vorrebbe  un'affermazione  recisa  della  sovranità  regia  su 
Roma,  e  il  mantenimento  di  qualche  ingerenza  nelle  nomine  dei  vescovi  e  nel  conferi- 
mento dei  benefìzi.  Russell  poi  osservò  che  Napoleone  forse  si  sentirebbe  meno  legato 
con  un  altro  Papa.  Quindi  egli  «  non  sarebbe  tanto  lontano  dal  creder  utile,  a  peggio 
andare,   di  stipulare  qualche  intesa  pel  caso  d'una  sede  vacante  ». 

Non  si  concluse  nulla.  Il  31  ottobre  il  principe  Napoleone  scrisse:  l'Imperatore  per 
ritirare  le  truppe  da  Roma,  aspettava  il  momento  per  farlo  onorevolmente  dinanzi  alla 
Francia  e  all'Europa.  Occorrono  una  nuova  occasione  e  un  pretesto  favorevole  oppure 
un  compromesso  chiaro  e  netto  tra  il  Re  d'Italia  e  il  Papa.  Il  Principe  riconosce  che 
così  non  si  fa  nulla.  Il  generale  Klapka,  ungherese,  che  port^  la  lettera  al  Principe, 
cercò  di  tirar  l'acqua  al  suo  molino  e  parlò  del  rinvio  della  quistione  romana,  di  una 
probabile  guerra  contro  l'Austria  sulla  quale  influirebbe  molto  la  diserzione  dei  reggi- 
menti ungheresi.  E  la  cosa  ebbe  un  certo  seguito,  giacché  di  questa  guerra  parlarono  i 
giornali  francesi  che  il   Ricasoli,   con  dispiacere,   sospettò  inspirati  dall'alto. 

(24)  Vedi  i  documenti  relativi  in  Ricasoli.  op.  e  voi.  cit.,  pag.  178,  181,  187.  190, 
201,   208,   219,   227,   234  e  237. 

(2ó)  La  lettera  di  G.  B.  Giorgini  a  Ricasoli.  26  novembre  1861,  è  pubblicata  nel- 
l'op. e  voi.  cit.,   Ricasoli,   Documeìiti.  jiag.  219. 
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La  stampa  francese,  in  prima  linea,  e,  in  genere,  tutta  la  stampa  straniera,  si  occu- 
pavano molto  delle  cose  italiane  specialmente  a  causa  della  questione  romana  e  delle 
condizioni  del  Mezzogiorno,  dove  il  brigantaggio  j)rendeva  un  carattere  politico,  hi  Italia 
i  giornali  amici  dei  cessati  Governi  e  i  fautori  del  Potere  temporale,  con  a  capo  il  perio- 
dico La  Civiltà  cattolica,  riassumevano  il  contenuto  di  quelli  avversi  all'unità  italiana, 
e  polemizzavano  coi  giornali  liberali,  e  specialmente  con  L'Opinione,  che,  alla  sua  volta, 
riportava  i  giudizi  di  giornali  stranieri  amici.  Nell'estate  e  nell'autunno  del  1861  vi 
fu  una  rifioritura  abbondante  di  articoli  sulla  questione  romana,  per  la  quale  si  pro- 
ponevano svariate  soluzioni  dai  liberali  contro  il  parere  dei  conservatori,  i  (inali  prefe- 
rivano che  si  conservasse  sostanzialmente  lo  statu  quo.  Opuscoli  anonimi  e  firmati,  fra 
cui  uno  assai  importante  del  padre  Passaglia  fjìro  causa  italica),  contribuivano  ad  acca- 
lorare gli  animi,  e  i  giornali  governativi,  i^ubblicando  adesioni  del  clero  alle  note  idee 
del  Passaglia  e  articoli,  spesso  evidentemente  d'inspirazione  ufficiale,  sostenevano  il  pro- 
gramma che  il  Ricasoli  cercava  di  svolgere.  Assai  notevole  tra  questi  articoli  è  uno  pub- 
blicato da  Carlo  Boncompagni  nel  L' Opinione  del  22  settembre  1861,  nel  quale  sostiene 
su  per  giù,  coi  noti  argomenti  del  Ricasoli,  la  tesi  ministeriale  e  chiede  che  la  Francia 
prenda  l'iniziativa  per  conciliare  gli  interessi  della  cattolicità  e  quelli  dell'Italia,  E  ne 
traccia  anche  la  via  così  :  «  In  presenza  di  così  grandi  interessi  sorge  naturalmente  l'idea 
di  un  trattato  internazionale  che  faccia  passare  nel  diritto  iiiibblieo  europeo  tanto  il  fatto 
ineluttabile  dell'abolizione  della  Potenza  temporale,  (juaiito  i  diritti  sacrosanti  del  Pontefice 
e  della  Chiesa  ». 

(26)  Rattazzi  dichiara  che  non  vuol  parlare  del  passato  ed  afferma  che  nessuno  avrebbe 
potuto  risolvere  la  questione  romana.  Quindi  comincia  :  «  Non  vorrei  affermare  certa- 
mente che  il  mezzo  prescelto  dall'onorevole  Presidente  del  Consiglio  fosse  tale  che  potesse 
lasciare  grande  speranza  di  raggiungere  felicemente  questo  scioglimento.  Probabilmente 
noi  credeva  neppure  il  Ministero,  poiché  non  appena  egli  fece  ijualche  pratica  a  riguardo 
di  quella  lettera  che  egli  intendeva  rivolgere  al  Santo  Padre,  e  vide  che  qualche  ostacolo 
si  opponeva  a  che  essa  potesse  giungere  al  Pontefice,  egli  non  tentò  altra  via,  col  che 
ha  dimostrato  come  non  confidasse  gran  fatto  nell'efficacia  del  suo  espediente. 

«  Non  vorrei  del  pari  affermare  che  le  condizioni  le  quali  furono  proposte  al  Ponte- 
fice, e  che  ci  risultano  dai  documenti  che  il  Presidente  del  Consiglio  ci  ha  presentati, 
fossero  tali  che  potessero  accettarsi  nell" interesse  del  Potere  civile.  Io  non  oserei  affer- 
mare che  quelle  condizioni  non  potessero,  in  un  avvenire  più  o  meno  remoto,  compro- 
mettere grandemente  l'autorità  temporale  ».  Ma  non  vi  si  trattiene,  nulla  essendosi  con- 
cluso. Ritiene  che  sia  stato  male,  durante  le  trattative,  aver  fatto  correre  voci  di  prossima 
soluzione  ;  voci  forse  dovute  ad  amici  troppo  zelanti  o  male  accorti.  Così  pure  crede 
errore  lo  scioglimento  dell'esercito  meridionale  e  il  licenziamento  del  borbonico:  ma  ciò 
è  dovuto  al  precedente  ilinistero,  il  quale  non  merita  rimprovero,  giacché  dopo  una  rivo- 
luzione al  costituirsi  di  un  nuovo  Stato  era  impossibile  che  i  governanti  «  non  dessero 
talora  provvedimenti  che  avessero  a  riuscii-e  meno  utili,  e  che  qualche  volta  non  ordi- 
nassero ciò  che  era  nell'interesse  assolutamente  del   Paese  di  evitare  ». 

Lasciato  il  passato,  viene  al  presente. 

Quanto  a  Roma  è  ([uestione  di  tempo  e  di  mezzi.  Il  Governo  francese  contro  l'Italia 
non  può  mettersi  per  ragioni  evidenti  ed  anche  per  «  i  vincoli  di  fratellanza  e  di  rico- 
noscenza »,  non  ha  interesse  a  restarvi  essendo  contrari  non  solo  i  liberali,  ma  anche! 
retrivi,  i  quali  vorrebbero  la  integrazione  dello  Stato  Pontificio  e  non  una  temporanea 
tutela  della  sola  Roma.  E  neppure  il  Papa  è  contento  e  preferisce  i  consigli  di  Vienna 
a  quei  di  Parigi.  Inoltre  il  Governo  francese  vuol  l'unità  dopo  aver  veduto  che  non  riesce 
la  confederazione  preferita  al  tempo  dei  preliminari  di  Villafrauca,  perchè  ritenuta  mezzo 
più  sollecito  per  co.stituire  sopra  solide  basi  l'Italia.  Ritiene  che,  col  secondo  Impero, 
la  politica  francese,  in  passato  ostile  o  indifferente  al  movimento  unitario  italiano,  sia 
divenuta  favorevole  mirando  ad  un'Italia   ben   costituita  ed  alleata. 

74  —  Kosl.   -   II. 
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In  Francia  sono  nemici  dell'Italia  i  nemici  del  Governo,  in  jirinia  linea  i  protcstanii  e 
i  volteriani,  di  codesto  Governo  avversissimi.  Ciò  potè  constatare  nel  suo  recente  viaggio 
in  Francia,  dove  si  propose  di  conoscere  le  opinioni  di  uomini  politici  e  lo  spirito  pub- 
blico, e  di  rappresentare  loro  i  bisogni  e  i  desideri  dell'Italia.  Anzi,  a  proposito  di  quel 
viaggio  si  meraviglia  siasi  fatta  correr  voce  ch'egli  cercasse  «  un  portafoglio  dal  Governo 
francese».  Ed  aggiunge:  «Io  sono  devoto  quanto  esser  si  possa  all'alleanza  francese, 
sono  convinto  che  in  quest'alleanza  riposa  in  gran  parte  l'avvenire  d'Italia  e  della  nostra 
unità,  e  questa  convinzione  non  è  in  me  di  fresca  data,  essa  sorse  in  me  sin  dai  primordi 
della  mia  vita  politica:  io  ho  costantemente  sostenuta  questa  idea,  e  costantemente  ojje- 
rato  pel  suo  trionfo;  ma,  signori,  io  non  confondo  l'alleanza  colla  dipendenza,  e  credo 
aver  dato  prove,  anche  quando  potevo  essere  posto  a  cimento,  che  sovvatutto  lindipeudenza 
del  mio  Paese  mi  stava  a  cuore  ». 

Tornando  alle  intenzioni  del  Governo  francese  conclude  che  questo  vuol  lasciare  lloma, 
ma  occorre  persuadere  i  cattolici  che  la  fine  del  Potere  temporale  non  danneggierà  ma 
gioverà  alla  Chiesa.  Frattanto,  mentre  si  fa  c^uesta  propaganda,  l'Italia  può  oceupaisi 
dell'ordinamento  amministrativo,   delle  finanze  e  dell'esercito. 

Esamina  le  condizioni  delle  varie  parti  d'Italia  e  si  ferma  alle  napoletane,  trattando 
piuttosto  a  lungo  del  brigantaggio,  die,  secondo  lui,  deriva  da  Koma  e  che  il  Governo 
può  distruggere  con  un'azione  diplomatica  e  con  provvedimenti  interni,  dirigendo  la  prima 
al  Governo  francese  perchè  si  faccia  sentire  a  Roma,  svolgendo  i  secondi  con  larghezza 
dando  al  La  Marmora  quanto  occorre  per  agire  in  nome  del  Governo  e  adoperando  la 
Guardia  Nazionale  e  i  cittadini  tutti. 

Per  l'Italia  in  genere  vuol  la  rigida  applicazione  delle  leggi  e  la  cura  delle  finanze, 
di  cui  è  impensierito  vedendo  un  gran  disavanzo.  Questo  potrà  diminuirsi  scemando  certe 
spese,   come  farà  il  Parlamento  meglio  del  Governo,   cui  riesce  grave  togliere  abusi. 

(27)  Il  giorno  8,  Mancini  parla  a  lungo.  Per  Roma  approva  le  proposte  del  Ministero 
senza  indagare  se  il  Papa  le  abbia  conosciute  in  via  officiosa  e  disapprovate,  e  dice:  «  Questo 
io  so,  che  l'annunzio  di  quelle  larglie  proposte,  di  quelle  generose  concessioni  offerte  dal 
Re  d'Italia  al  Papato,  produsse  una  profonda  impressione  sopra  i  credenti  di  buona  fede, 
ed  esercitò  una  benefica  influenza  sull'indirizzo  dell'opinione  europea;  ed  a  quest'ora,  o 
signori,  io  credo  che  non  si  trovi  più  alcuno  che  lealmente  ardisca  sostenere  che  la  que- 
stione che  si  agita  tra  l'Italia  e  il  Papato  sia  veramente  una  ([uestioue  religiosa,  e  che 
il  Pontefice  sia  guidato  da  doverosa  difesa  di  interessi  soprannaturali  e  divini  e  non  già 
da  gelosa  avidità  di  dominazione  terrena  e  politica  ». 

Difende  contro  Petruccelli  e  Rrofferio  la  libertà  della  Chiesa,  e  risponde  che  tale 
libertà  «  ai  nostri  occhi  altro  non  rappresenta  che  il  complesso  delle  libertà  individuali 
dei  credenti  semplicemente  nella  sfera  della  dottrina  religiosa;  l'indipendenza  di  tutte 
le  comunioni  nella  fede  ;  l'incompetenza  dello  Stato  in  questo  campo  dello  spirito  e  della 
vita  interiore,  salva  sempre  l'incolumità  e  la  custodia  dell'ordine  civile  e  della  pubblica 
quiete  sotto  le  garanzie  e  le  repressioni  del  diritto  comune,  davanti  a  cui  non  vi  hanno 
né  credenti,  uè  sacerdoti,  ma  dappertutto  e  sempre  cittadini,  eguali  e  sommessi  innanzi 
all'impero  della  legge  e  della  giurisdizione,  che  emanar  debbono  dall'unica  legittima  fonte 
della  sociale  potestà;  che,  infine,  non  può  in  quella  forinola  comprendersi  se  non  l'asso- 
luta emancipazione  della  co.scienza,  santuario  inviolabile,  in  cui,  anche  avanti  e  senza  gli 
articoli  formolati  dal  Presidente  del  Consiglio,  non  potrà  mai  essere  che  illegittima  qua- 
lunque ingerenza  dell'Autorità  politica  ed  in  cui  rocchio  scrutatore  dei  Governi  civili 
non  avrebbe  mai  dovuto  penetrare  ». 

Che  ciò  sia  pratico  è  provato  dalla  posizione  clic  lianno  i  cattolici  uell'Olanda,  nel 
Belgio  e  negli  Stati  Uniti  d'America.  Egli  non  Icnic  nulla  dal  Papa  quando  sia  privo 
del  Potere  temporale;  nato  nella  terra  del  Giaiinonc  di  cui  ha  pubblicati  gli  scritti  ine- 
diti, crede  cose  di  altri  tempi  i  vincoli  imposti  alla  ('liiisa.  l.c  relazioni  tra  (luesta  e  lo 
Stato  saianno   in   un   futuro   non   lontano  fondate  sulla   libertà.  .«/  iict-tirtìi  o  mi   il  Papato 
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colVItalia.  «  L'Italia,  consenta  oggi  o  no  il  Pontefice,  verrà  un  giorno  spontanea,  per 
organo  del  suo  Parlamento,  e  mediante  le  sue  leggi,  a  concedere  alla  Chiesa  quella  libertà 
e  quella  larghezza  sotto  forma  di  esercizio  d'individuali  libertà  dei  cittadini  ;  e  però  le 
proposte  dell'onorevole  Presidente  del  Consiglio  non  avrebbero  fatto  oggidì  che  mettere 
l'Italia  in  grado  di  pronunziare,  di  anticipare,  se  possiamo  così  esprimerci,  questa  grande 
ed  immancabile  riforma  ». 

Crede  che  il  Governo  continui  le  trattative  diplomatiche  e  vorrebbe  che  queste  con- 
ducessero non  già  ad  una  rinunzia  formale  del  Pontefice  (e  la  ritiene  impossibile),  ma  a 
togliere  l'ostacolo  materiale  «  che  impedisce  al  popolo  romano  di  concorrere  col  resto 
dell'Italia  nella  costituzione  della  nazionale  sovranità  ». 

E  qui  bisogna  tener  conto  della  Francia  e  della  nuova  politica  inaugurata  da  Napo- 
leone III,  cui  dobbiamo  quella  gratitudine  la  quale  «  fra  le  Nazioni,  più  ancora  che  fra 
gli  indi\adui,  non  è  solo  l'adempimento  di  un  dovere  morale,  ma  è  pure  un  buon  cal- 
colo,  dappoiché  è  duce  di  novelli  benefici  e  sorgente  di  potenza  e  grandezza  ». 

Crede  che  la  Francia  a  Roma  non  possa  proteggere  solo  la  indipendenza  spirituale,  anzi 
ritiene  che  sostenga  anche  il  temporale  «  perchè,  riunendosi  nella  medesima  persona  le 
due  qualità,  essa  non  ha  ancora  saputo  scorgere  il  modo  con  cui  possa  disgiungersi  la  pro- 
tezione e  la  garantìa  dell'indipendenza  del  Potere  spirituale  dalla  garantìa  altresì  della 
potestà  temporale  ».  Donde  non  un  concordato  col  Pontefice,  ma  un  accordo  colla  Francia 
perchè  questa  chiami  l'Italia  a  proteggere  l'indipendenza  spirituale  del  Pontefice  pren- 
dendo le  debite  garanzie.  «  Resti  uu  Corpo  d'occupazione  francese  per  qualche  tempo  a 
Civitavecchia,  spettatore  dell'opera  nostra,  e  del  modo  con  cui  sapremo  adempiere  a  quel 
debito  d'onore  ;  o,  se  meglio  vuoisi,  una  guarnigione  mi.sta  italiana  e  francese  per  qualche 
tempo  presti  il  suo  servizio  nella  città  di  Roma,  purché  sia  protetta,  insieme  con  la 
inviolabilità  del  Pontefice,  la  libera  manifestazione  del  suffragio  del  popolo  romano  ». 

Per  giungere  a  questo  occorre  governare  bene,  armare  e  illuminare  l'opinione  pub- 
blica, considerando  che  in  Francia  uomini,  come  Giiizot  e  Proudhon,  difendono  il  Potere 
temporale  e  il  Borbone. 

Riguardo  alle  provincie  del  Mezzogiorno  egli  è  per  la  unificazione,  ma  ritiene  che  si  sia 
corso  troppo  oftendendo  costumi  ed  interessi  specialmente  col  decreto  del  17  febbraio  1861, 
(juantunque  riconosca  che  siasi  fatto  qualche  temijeramento. 

Per  l'allusione  al  Proudhon  vedi  l'opera  di  questo.  La  (iiii'rre  et  la  paix,  voi.  I.  pag.  315, 
Bruxelles  1861. 

(28)  Musolino  fa   uu  lungo  discorso  nelle  due  sedute  del  2  e  del  3  dicemlire. 

E  contrario  al  Ministero  e  rimprovera  a  questo  in  particolare  ed  agli  Italiani  in  gene- 
rale la  soggezione  alla  Francia,  la  quale  in  ricambio  non  nutre  per  l'Italia  «  quella  sim- 
patia che  generalmente  si  crede  ».  Egli  non  vede  pericoli  nell'abbattere  il  Potere  tem- 
porale. L'Europa  crederà  utile  all'equilibrio  la  salda  unità  italiana.  Per  lui,  in  sostanza, 
vi  sono  due  soli  nemici  :  l'Austria  e  la  Francia,  ma  la  prima  non  può  fare  la  guerra  jjer 
il  Pajìa,  la  seconda  valuterà  le  nostre  ragioni,  se  saremo  armati.  Quindi  occorrono  armi 
italiane,   non  trattati  italo-francesi. 

Il  6  anche  Petruccelli  espresse,   rispetto  alla  Francia,   sentimenti  analoghi. 

Ricordò  i  fatti  del  1831,  alludendo  all'intervento  francese  in  Ancona  avvenuto  l'anno 
successivo  in  seguito  al  ritorno  degli  Austriaci  nelle  Legazioni.  Napoleone  non  può  lasciar 
Roma  .altro  che  imponendo  «  delle  garanzie  tali  che  possa  senza  rimorsi,  senza  aspettarsi 
rimproveri  nell'avvenire,  indursi  a  violare  l'antica  tradizione  della  politica  della  Francia, 
la  quale,  qualuni|ue  fosse  la  sua  forma  di  governo,  non  ammise  mai  che  uno  Stato  potente 
si  formasse  alle  sue  frontiere. 

(29)  Peruzzi,  ministro  dei  Lavori  Pubblici,  reduce  da  un  viaggio  nel  Mezzogiorno, 
conviene  che  vi  sia  del  malcontento  a  Napoli  e  lo  attribuisce  ad  interessi  ottesi  di  una 
grande  città  cresciuta  eccessivamente  per  volontà  del  Governo  «  che  aveva  tutto  ridotto 
nelle  mura   della  capitale,  simile  a  quel  tiranno  anticn  il  quale  avrebbe  voluto  che  tutte 
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le  leste  dei  sudditi  fossero  riunite  in  unii  sohi  per  tagliarle  a  un  tratto  >.  Dà  notizie  di 
costruzioni  in  corso  di  esecuzione,  o  in  proj^etto.  e  parla  del  i>ersonale  che  vi  è  addetto 
dimostrando  falso  che  vi  prevalga  l'elemento  piemontese. 

l'er  (|uanto  liguarda  il  personale  (relativamente  al  proprio  Dicastero,  s'intende)  altret- 
tanto dice   il   Ministro  della  Marina,   Menabrea. 

Riguardo  al  brigantaggio  vedi  C.  Cesari,  //  liriymilagyio  e  l'opera  dell 'esercito  italiano 
dal  i866  al  1810,  Roma  1920. 

(30)  Xella  seduta  del  7  dicembre  Bertani  fa  la  critica  della  politica  governativa  spe- 
cialmente in  relazione  cogli  antichi  rivoluzionari. 

Riguardo  a  Roma  non  vuole  nna  guerra  contro  la  Francia,  uè  asjiettare  il  benepla- 
cito dei  cattolici  di  Francia  e  di  Spagna,  né  la  soddisfazione  degli  interessi  napoleonici, 
e  spiega:  «Farmi,  in  conseguenza,  di  poter  affermare  che  gli  Italiani  sono  tanto  lon- 
tani dal  muovere  guerra  all'Impero  per  ottenere  Roma,  (jnanto  l'Impero  è  lontano  dal 
resistere  colle  armi  al  popolo  per  conservarla,  allorché  l'Italia  abbia  dato  guarentigia  di 
bastare  a  se  stessa  e  di  deciso  volere  per  compire  la  sua  unità. 

Vuole  il  voto  del  Parlamento  in  appoggio  alla  protesta  popolare,  e  chiede  armi.  Si 
duole  inoltre  del  trattamento  fatto  agli  emigrati  e  parla  di  uno  studente  trentino  costretto 
dalla  polizia  a  recarsi  da  Pavia  a  Cagliari. 

Ricasoli  risponde  subito,  senza  addentrarsi  nella  politica  già  trattata  il  giorno  innanzi, 
e  riguardo  allo  studente  si  esprime  così  :  «  Il  giovane,  certamente,  è  per  ogni  rispetto 
degno  di  considerazione,  ma,  disgraziatamente,  prevale  in  lui  eccessivamente  vivo  il  desi- 
derio di  ritornare  nella  sua  terra  natia,  e  appartiene  a  coloro  i  quali  vorrebbero,  non 
domani,  ma  oggi  stesso,  ricuperare  quella  porzione  d'Italia;  desiderio  vivissimo  a  cui 
partecipiamo  tutti',  ma  che  conviene  frenare  per  rendere  più  efficace  la  nostra  ferma  riso- 
luzione, poiché,  diversamente  operando,  piuttosto  che  arrivare  prontamente  all'intento, 
correremmo  pericolo  di  jierdere  l'ottenuto  e  di  procrastinare  l'ottenibile.  In  questa  parte 
il  Governo  è  decisissimo  di  non  lasciarsi  levare  la  mano  da  chicchessia  :  è  un  dovere  per 
l'ui  verso  la   Nazione,   verso  il  Parlamento,   dovere  che  egli  non  ptiò  declinare  ». 

(:^1)  Il  Rrottério,  sin  dalla  prima  seduta,  aveva  criticata  la  politica  del  Ricasoli,  la 
quale,  secondo  lui,  non  solo  era  quella  del  Cavour,  ormai  fallita,  ma  veniva  aggravata 
dall'abbandono  delle  prerogative  regali.  Egli  avrebbe  voluto  ricorrere  a  Garibaldi  e  costi- 
tuire un  Governo  con  altri  uomini  venuti  da  qualsiasi  parte,  che  «  armino,  riconciliino, 
attestino,  rinvigoriscano,  e,  senza  rompere  le  alleanze,  ci  tolgano  a  servitù  dell'uno  e 
dell'altro  straniero,  e  senza  impeti  forsennati   si  preparino  a  deliberate  riscosse  ». 

(32)  Vedi  la  lettera  di  Ricasoli  ad  E.  D'Azeglio,  Torino  16  dicembre  isiu,  in  Ricasoli, 
op.  e  voi.  cit..  Documenti,  ecc.,  pag.  247. 

(33)  Per  la  esattezza  delle  dichiarazioni  fatte  dal  Ricasoli  il  17  gennaio  si  veda  la 
lettera  da  esso  scritta  il  medesimo  giorno  a  Celestino  Bianchi  (Ricasoli,  op.  e  voi.  cit.. 
pag.  312)  :  «  Ho  parlato  sull'obolo  di  San  Pietro.  Mi  preme  che  non  s'incorra  in  alcuna 
alterazione  de'  miei  pensieri,  ed  in  specie  vi  è  questo:  «  Gli  Italiani  concorrono  per  la 
minore  in  questo  obolo  di  San  Pietro,  e  di  ciò  ne  godo  imperocché  con  ciò  prova  che 
sa  (ìisfiitgiiere  il  Papa  dal  Ee ;  ma,  se  per  sventura  fosse  altrimenti,  avrei  io  diritto  d'im- 
porre soj>ra  di  loro  le  mie  persnasioni?  non  sarebbe  egli  segno  die  il  Papa  sarebbe  dagli 
Italiani  sostenuto  anco  come  Be?  ». 

«  Mi  par  chiaro  che  .se  tre  quarti  di  Italiani  sostenessero  il  Papa,  bisognerebbe  che 
io  me  ne  andassi,  e  non  potrei  imporre  altrui  la  mia  volontà  senza  commettere  un  indegno 
arbitrio  ». 

Urotl'erio  ed  altri,  per  poter  colpire  l'obolo  di  San  Pietro,  segnalavano  il  carattere 
temporalista  del  giornale  L'Armonia  che  pubblicava  le  liste  di  sottoscrizione.  L' Armonia 
della  religione  colla  civiltà  venne  pubblicata  a  Torino  dal  1848  al  1866.  La  diresse  per 
lungo  tempo  don  Giacomo  Margotti,  polemista  ardente  che  ne  fu  anche  il  fondatore  insieme 
con   monsignor   Moreno  vescovo  d'Ivrea,   col    teologo   Guglielmo   Audisio  e   col   marchese 
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Carlo  EiiiautR'le  Birago.  Vi  ii>lla1)oiaroiio.  fra  gli  altri,  reloqueute  abate  genovese  Gae- 
tano Alimonda,  che  fu  poi  cardinale,  e  il  marchese  Gustavo  di  Cavour  fratello  del  Mini- 
stro, che,  generalmente  parlando,  non  godette  mai  le  simpatie  del  giornale.  Questo  sorse 
col  proposito  di  .sostenere  la  Casa  di  Savoia  e  la  religione  in  un  momento  (4  luglio  1848) 
nel  quale  molti  speravano  ancora  di  tenere  uniti  Pio  IX  a  Carlo  Alberto.  Fu  tenace  avver- 
sario dei  liberali  spinti,  e  al  principio  delle  annessioni  dell'Italia  Centrale  combattè  i 
liberali  tutti  in  nome  dei  principi  di  legittimità  che  vedeva  offesi. 

È  facile  intendere  come  dal  1859  dovesse  combattere  aspramente  Cavour,  Kicasoli  e 
i  loro  successori  e  come  difendesse  il  Potere  temporale  dei  Papi. 

Vedi  lettere  di  Ricasoli  a  Xigra  e  di  Xigra  a  Ricasoli,  Torino  18,  Parigi  16  gennaio 
1862,   in  Ricasoli,  op.   e  voi.  cit..   Documenti  ecc.,  pag.   312  e  301. 

(34)  Lettera  di  Ricasoli  ad  E.  D'Azeglio,  Torino  17  gennaio  1861,  Ricasoli.  op.  e 
voi.  cit..   Documenti  ecc.,   pag.   306. 

(35)  Il  26  e  il  27  gennaio  1861  E.  D'Azeglio,  in  due  lettere  scritte  da  Broadlands, 
ove,  avuta  occasione  d'intrattenersi  confidenzialmente  con  Palmerston  nella  libertà  della 
campagna,  aveva  pure  parlato  con  Russell  di  esisressioni  ostili  alla  nuova  Italia  profe- 
rite in  salotti  parigini  da  lord  Cowley,  che  avrebbe  deplorata  Vnnità  e  approvata  la  C'on- 
federa:ione  proposta  dall'Imperatore.  D'Azeglio  mandò  a  Ricasoli  un  biglietto  di  Russell, 
il  quale  diceva  di  non  credere  che  Cowley,  avesse  pronunziate  le  parole  attribuitegli  e 
che  in  ogni  modo  gli  aveva  scritto.  Per  Roma,  Russell  opina  che  converrebbe  lasciare  al 
Papa  il  Trastevere  dove  egli  regnerebbe  come  il  Principe  di  Monaco  nel  suo  piccolo  Prin- 
cipato. D'Azeglio  crede  che  per  troppo  zelo  amici  nostri,  come  il  hunn  Lacaita,  mandino 
a  Torino  notizie  inesatte. 

Riguardo  a  Venezia  Russell  crede  che  l'Austria  non  sembri,  per  ora,  disposta  a 
cedere. 

Palmerston  non  è  d'accordo  col  collega.  Sembra  credere,  quanto  a  Roma,  «  che  l'am- 
mettere la  sovranità  temporale  in  principio  anche  per  due  palmi  di  terreno  è  ammettere 
un  principio  capace  di  conseguenze  funeste  ». 

Continuando  il  27  la  sua  narrazione,  D'Azeglio  scrive  d'aver  letta  a  Palmerston  la 
maggior  parte  della  lettera  del  17  e  19  gennaio  (è  la  stessa  citata  nella  nota  precedente 
e  scritta  in  due  volte)  quantunque  gli  paresse  un  po'  eoneitata  e  severa;  ma  in  Inghil- 
terra «  per  grosse  che  si  dicano  le  verità,  sarà  sempre  meglio  che  agire  con  duplicità. 
Se  Cavour  avesse  potuto  dir  la  verità  sull'affare  di  Nizza  si  sarebbe  evitato  molti  dei 
malanni  ch'ebbero  luogo  >>.  Approvò  il  programma  di  Ricasoli.  Crede  che  l'Austria  non 
attaccherà  e  teme  piuttosto  un  attacco  anglo-fr.incese.  Quindi  egli  consiglia  pazienza  per 
Venezia:  «  Sicuramente,  diss'egli.  Ricasoli.  quando  si  lagna  del  nostro  egoismo  e  steri- 
lità, non  ignora  che,  non  disponendo  che  di  mezzi  pacifici  e  diplomatici,  la  nostra  azione 
sulle  Potenze  è  limitata.  In  ([uanto  all'egoismo,  ogni  Ministro  d'un  Paese  è  egoista  in 
questo  senso,  che  deve  sempre  cercare  di  far  quadrare  gli  avvenimenti  politici  con  gli 
interessi  del  proprio  Paese.  Ma  noi  ci  siamo  adoperati  per  l'Italia  come  nessuno  negherà 
esser  stato  sommamente  utile  alla  sua  consolidazione,  e  siamo  disposti  a  lavorarvi  ancora 
siccome  vi  lavoriamo  attualmente.  Ma  se  le  nostre  istanze  sono  freddamente  accolte  a 
Berlino,  come  a  PietroV>urgo  ed  a  Vienna,  perchè  darne  la  colpa  a  noi  ?  Vorrei  essere 
mago,  disse  lord  Palmerston,  e  tutto  far  quanto  mi  domandate,  ma  deve  rimanere  nei 
limiti  del  possibile  ». 

Le  due  lettere  dell'Azeglio  sono  pubblicate  nell'op.  e  voi.  cit.,  Ricasoli.  Documenti  ecc., 
pag.  336  e  338. 

(36)  Scrivendo  ad  E.  D'Azeglio  il  13  febbraio  1861  (op.  e  voi.  cit.,  pag.  371)  delle 
difficoltà  ministeriali  accresciute  da  ambizioni  e  da  intrighi,  dice:  «  Io  sono  fermo  nel 
mio  posto  perchè  ho  la  coscienza  di  essere  necessario  e  vedo  aprirsi  una  via  di  peri- 
coli partendo  io:  cosicché  io  mi  ritirerò  il  giorno  soltanto  nel  quale  il  voto  del  Par- 
lamento mi  mostri   diminuzione   di  fiducia,    o  il  Re  mi  scriia  formalmente  chiedendo  la 


1178  Libro  quinto  —   Formazione  «lei   Regno  d'Italia  e  suo  sviluppo,  ecc. 

mia  ilimissioiie.  V'è  una  cosa  che  appartiene  a  me  solo  e  superiore  alla  stessa  devo- 
zione inverso  il  He,  ed  è  l'onore  dirimpetto  alla  Nazione.  È  la  Nazione  che  mi  pose 
in  questo  posto,  e  la  Nazione  deve  avere  ragione  del  mio  ritiro.  Non  è  a  caso  che  pro- 
cedono le  cose,  e  Dio  sa  quello  che  vuole.  Morì  Cavour  e  dovetti  surrogarlo  :  Minghetti 
si  ritirò  e  dovetti  pigliare  anco  il  portafogli  deirinterno,  ch'io  presi  per  non  ^)("  che  due 
mesi;  dovetti  ritenerlo,  e  lo  ritengo,  per  ditetto  di  chi  possa  surrogarmi.  Forse  tutto 
questo  è  accaduto  perchè  la  politica  estera  e  la  politica  interna  fossero  perfettamente 
all'unisono  ». 

(37)  Vedi  M.  Rosi,  op.  cit.  Il  Bisorgimento  ecc.,  cap.   Vili,  pag.  258. 

(38)  Eicasoli  incaricò  il  senatore  Giacomo  Plezza  di  indurre  Garibaldi  a  rinunziare  a 
spedizioni,  appoggiando  i  consigli  di  autorevoli  garibaldini  come  Crispi  e  Mordini.  Il 
Plezza,  da  Torino,  il  20  febbraio  1862,  scrisse  a  Ricasoli  che  avrebbe  volentieri  riferite 
al  Garibaldi  le  ragioni  che  il  Ministro  avrebbe  addotte,  «  e  tengo  per  certo  (aggiungeva) 
che  e  per  l'importanza  della  comunicazione  e  per  l'amicizia  di  cui  mi  onora,  egli  darà 
loro  tutta  l'attenzione  e  matura  considerazione  che  meritano. 

«  Oltre  questi  limiti  non  potrei  assumere  mandato,  perchè  il  promettere  di  dar  con- 
sigli a  Garibaldi  sarebbe,  a  senso  mio,  inutile  e  prematuro.  Inutile  quando  non  sono 
riusciti  a  persuaderlo  i  signori  Crispi  e  Mordini,  che  l'È.  V.  mi  disse  credere  partiti  per 
l'istesso  scopo  e  che  come  suoi  compagni  nelle  passate  spedizioni  ed  amici  devono  natu- 
ralmente quanto  me  e  più  di  me  avere  influenza  sull'animo  di  Garibaldi  in  tal  genere 
di  cose  ». 

Plezza  vide  Garibaldi  a  Caprera,  toi  nò  con  lui  sul  continente  sbarcando  a  Genova  e 
di  qui  recossi  subito  a  Torino,  dove,  il  2  marzo,  scrisse  a  Ricasoli  già  dimissionario  : 
«  Sono  giunto  alle  2  1/2  avendo  lasciato  Garibaldi  a  Genova  in  eccellenti  disposizioni  di 
animo  come  sempre,   quando  .si  tratta  con  lui  con  franchezza  e  confidenza. 

«  Domani  mattina  sarò  dall' E.   V.  a  fiirle  la  relazione  del  mio  operato  ». 

Le  due  lettere  di  Plezza  sono  pubblicate  in  Ricasoli,  op.  e  voi.  cit.,  Documenti  cit., 
pag.  393  e  421. 

Vedi  pure  C.  Bianchi,  lettera  a  Boggio,  lì  barone  Bicasoli.  Carihaìdi  e  i  Comitati 
di  provvedimento j  Torino  1862. 

Sul  viaggio  di  Plezza  a  Caprera  dette  notizie  alla  Camera  il  Peruzzi  il  29  giugno, 
dicendo,  fra  altro,  che  Garibaldi  non  era  invitato  dal  Ricasoli.  Interrogato  da  Plezza  si 
limitò  a  dire,   com'era  naturale,   di  non  aver  nulla  in  contrario. 

(39)  La  corrispondenza  tra  il  Re  e  Ricasoli  è  pubblicata  uell'op.  e  voi.  cit.  di  questo, 
Documenti  ecc.,  pag.   406,  407,   414  e  .seguenti. 

(40)  Vedi  M.  Rosi,  op.  e  cap.  cit.,  i7  Eisorgiiìiento  ecc.,  pag.   259. 

(41)  Giovanni  Lanza  chiese  schiarimenti  alludendo  alle  varie  voci  corse  intorno  alla 
crisi  ed  alla  sua  soluzione,  fermandosi  inoltre  ad  esaminare  la  composizione  del  nuovo 
Gabinetto,  costituito,  secondo  Rattazzi,  «  di  uomini  legati  agli  stessi  principi  »  riguardo 
ai  quali  osserva  che  nell'ultimo  voto  della  Cameia  tutti  i  partiti  si  trovarono  d'accordo 
nell 'approvare  il  i)riucipio  della  libertà  di  associazione.  <•  ^la  da  ciò  (egli  osserva)  male 
.si  arguirebbe  che  si  possa  comporre  un'anmiinistrazioue  la  qunle  abbia  individui  appar- 
tenenti alle  diverse  frazioni  della  Camera,  giacché,  oltre  alle  questioni  generali,  ve  ne 
sono  altre  gravissime  sulle  quali,  se  un'amministrazione  non  è  d'accordo  è  impossibile 
che  essa  pos.sa  proc'edere  con  quella  regolarità,  con  quella  fermezza,  con  quell "indirizzo 
stabile  e  sodo  che  è  necessario  ». 

Ricasoli  rispose  attenendosi  naturalmente  ai  fatti  parlamentari,  e  dimostrando  che  la 
Camera  aveva  dati  voti  di  fiducia,  che,  nonostante  le  franche  dichiarazioni  di  lui  e  le 
esplicite  richieste,  er.ano  parsi  equivoci.  Lo  stesso  voto  dell'll  dicembre  fu  così  inter- 
petrato  ed  egli,  che  dapprima  aveva  creduto  di  trovare  in  esso  la  autorità  necessaria 
al  Ministero,  presto  ebbe  occasione  di  dubitarne,  e  seguitò  a  dubitarne  anche  dopo 
l'approvazione  del   Senato,   cosicché  dovette  persuadersi  che  di   fatto  non  v'erano  prove 


Parte  seconda  —  Capitolo  II  1 1  i  9 

che    il    Pai'laiiiento    i-    il    Paese    gli    accorciassero    quella    fiducia    che    pareva    risultare 
dai   voti. 

Anche  del  voto  del  25  febbraio  si  volle  diminuire  notevolmente  la  importanza  ed  il 
significato,  cosicché  dovette  pensare  che  la  fiducia  espressa  coi  voti  non  era  nella  coscienza 
e  non  rispondeva  al  vero  sentimento  degli  animi. 

Si  criticava  il  Gabinetto  perchè  non  completo,  si  parlava  di  discordia  fra  i  Ministri, 
eppure  essi  furono  sempre  concordi  e  solo  due  discrei)anze  sorsero,  ma  non  tali  da  far 
credere  alla  mancanza  d'omogeneità.  E  spiega  :  «  L'una  si  manifestò  allorché  l'onorevole 
Miglietti  proponevasi  di  presentare  il  pregetto  dei  nuovi  Codici.  Egli,  volendo  conoscere 
se  sul  principio  della  pena  di  morte  il  Consiglio  dei  Ministri  fosse  concorde,  su  questo 
gravissimo  e  difflcilissimo  subbietto  ciascuno  emise  quella  opinione  che  in  lui  derivava 
dalle  tradizioni,  dalle  convinzioni  e  dalle  abitudini  proprie.  I  Toscani,  non  abituati  a 
vedere  la  pena  di  morte  applicata  nel  loro  Paese,  si  pronunciarono  per  il  no,  gli  altri 
per  il  sì  :  non  so  se  altri  che  non  erano  Toscani  si  unissero  a  quelli,  ma  certo  è  che,  a 
fronte  di  discrepanti  pareri,  prevalse  quello  del  Ministro  proponente,  ed  i  Codici,  colla 
pena  di  morte  scrittavi,  furono  presentati  al  Senato;  imperocché  alla  maggioranza  del 
Consiglio  dei  Mini.stri  parve  doversi  mantenere  questa  penalità. 

«  Un'altra  discrepanza  avvenne  allorché  trattossi  di  presentare  la  legge  che  dava  corso 
legale  alle  monete  d'oro,   nella  quale  altresì  i  Toscani  si  pronunziarono  contro  ». 

Tuttavia  si  parlava  di  poca  omogeneità,  si  facevano  lagnanze  perchè  il  Ministero 
restasse  inconijileto.  «  e  (juesto  lagno  era  altresì  cagione,  per  cui  il  Ministero  non  si 
poteva  completare,  imperocché  era  ditìicile  che  alcuno  potesse  con  coraggio  e  con  fiducia 
entrare  a  far  parte  di  un  Ministero,  mentre  egli  nel  suo  cuore  e  nella  sua  coscienza  par- 
tecipava appunto  al  dubbio  comune.  Bisognava  pure  uscire,  o  signori,  da  questa  situa- 
zione, ed  io  taìito  più  vedeva  con  soddisfazione  il  modo  d'uscirne  imperocché  in  una 
posizione  equivoca,  per  carattere,  non  sono  fatto  a  stare  ».  Di  qui  le  dimissioni  che  il 
Ke  invitò  a  ritardare  jtei  chiedere  un  altro  voto  alla  Camera.  Ma  egli,  credendo  che 
questo  non  avrebbe  mutato  nulla,  insistette,  ed  il  Re  accettò. 

Rattazzi  disse  che  non  aveva  nulla  da  aggiungere,  ed  osservò  «  che  le  dichiarazioni 
del  barone  Ricasoli,  le  quali  corrispondono,  alla  coscienza  di  tutti,  altro  non  sono  che 
una  prova  della  nobiltà,   dell'onestà  e  della  lealtà  del  carattere  che  lo  distingue  ». 

Forse  Rattazzi  fu  sincero  e  dovette  con  un  certo  rammarico  pensare  al  proprio  discorso 
di  poco  prima  nel  quale  mancava  un  programma  preciso,  ma  abbondavano  gli  accenni 
a  sospetti  ed  a  calunnie  di  cui  .si  credeva  vittima.  Evidentemente  le  dichiarazioni  colle 
quali  Rattazzi  iniziava  il  proprio  Ministero  non  meritavano  l'elogio  fatto  a  quelle  di 
Ricasoli. 

Rattazzi.  recandosi  lo  stesso  giorno  al  Senato,  fece  dichiarazioni  sostanzialmente  iden- 
tiche, prive  degli  accenni  ai  partiti,  ai  sospetti  ed  alle  calunnie,  e  il  Senato  l'accolse 
senza  entusiasmo,  come  senza  entusiasmo  accolse  gli  schiarimenti  di  Menabrea  e  Della 
Rovere,  membri  del  Gabinetto  caduto. 

(42)  I  colloqui  tra  Garibaldi,  il  Re  ed  il  Rattazzi  suscitarono  dei  commenti  e  fecero 
correre  voce  che  avessero  servito  a  stringere  accordi  fra  il  Sovrano  e  il  Generale. 

Vedi  G.  GcEEZoxi,  op.,  voi.  e  cap.  cit.,  pag.  280. 

(43)  Vedi  Assemblea  delle  associazioni  liberali,  comitati  di  j^rovvedimento  e  deputati 
dell'opposizione  democratico-parlamentare.   Resoconto,  Genova,   Lavagnino,   1862. 

(44)  Vedi  M.   Rosi,   op.   cit..   Il  Bisorgimento  ecc.,   cap.   Vili,   pag.   260. 
Riguardo  alla   spedizione  della   tartana  destinata  alle  spiaggie  romane  e  impedita  dal 

Governo  vedi  sopra   (pag.   1098)   il  profitto  che  tentò  ricavarne  Ricasoli. 

(45)  Dicesi  che  Manzoni,  ricevendo  Garibaldi  recatosi  a  rendergli  onore,  dicesse: 
«  Sono  io  che  devo  prestar  omaggio  a  voi  :  io  che  mi  trovo  ben  piccolo  dinanzi  all'ul- 
timo dei  Mille,  e  più  ancora  dinanzi  al  loro  Duce,  che  ha  redenta  tanta  parte  d'Italia 
e  nel  modo  niiuliore.   offrendola  a  Vittorio  Emanuele  ». 
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Del  pranzo  offerto  a  Garibaldi  dal  prefetto  Giuseppe  Pasolini,  cosi  parla  il  figlio  di 
questo,   Pier  Desiderio,  nelle  Memorie  juìi  volte  citate   (voi.  I,   cap.  XIV,  pag.   377)  : 

«  Kauiraento  che  Garibaldi  venne  da  noi  suH'imbrunire  del  24  marzo  ed  \\n  poco 
innanzi  l'ora  stabilita  ;  aveva  i  i^antaloni  bigi  e  la  sua  storica  camicia  rossa.  Venne  coi 
figli  Menotti  e  Ricciotti,   coi  generali  Bixio,   Tiirr  ed  altri  del  suo  seguito. 

«  Seduto  a  lato  di  mia  madre,  Garibaldi  fu  sempre  molto  cortese,  e  tale  contegno 
mantenne  allora  e  per  tutta  la  sera,  che  sarebbesi  detto  quello  di  un  uomo  che  si  trova 
in  tale  compagnia  dinanzi  a  cui  vuole  mostrarsi  irreprensibile. 

«  E  levatosi  da  sedere  a  certo  punto  : 

«  Generale  —  disse  mio  padre  —  innanzi  a  voi,  die  siete  l'uomo  dei  grandi  fatti,  io 
sento  come  non  accada  far  parole.  Ma,  in  mezzo  alla  commozione  che  intorno  a  voi  si 
desta  per  le  grandi  memorie  e  le  affannose  speranze,  io  sento  di  dovervi  ringraziare  dell'es- 
servi affratellato  con  noi  a  questa  mensa,  e,  pieno  l'animo  di  patrio  entusiasmo,  v'invito 
a  quel  brindisi  che  è  il  brindisi  dell'intera  Nazione  italiana:  Alla  salute  di  S.  M.  Vittorio 
Emanuele  re  d'Italia  ! 

«  E  Garibaldi  bevve  e  gridò  evviva,  ed  insieme  con  lui  tutti  i  suoi  compagni,  gente 
la  quale  non  sempre,  né  dovunque,   trovava  chi  ardisse  proporle  quel  brindisi. 

«  Nella  sera  Garibaldi,  richiesto  da  noi,  si  fece  a  narrare  con  molta  semplicità  di 
parole  i  casi  delle  guerre  d'America  e  della  spedizione  di  Sicilia.  I  suoi  compagni  con- 
ticuere  omnen  intentique  ora  tenchant. 

«  E  Garibaldi,  spiegando  il  modo  e  le  ragioni  delle  sue  vittorie,  ne  attenuava  il 
merito,  intento,  per  ver  dire,  ben  pili  a  togliere  la  maraviglia,  tlando  ogni  spiegazione 
richiesta,   che  ad  accrescerla  con  altisonanti  parole. 

«  Sul  suo  pugno  ci  descrisse  lo  sbarco  che  venendo  dalla  Sicilia  aveva  fatto  in  Italia, 
e   (ignaro  del  futuro  !)   descrisse  anche  Aspromonte  come  luogo  inesijugnabile. 

«  Rimasto  sino  ad  ora  tarda,  lasciò  di  sé  ben  grata  memoria  fra  noi  ;  nobile  aspetto, 
voce  dolce,  piacevole  e  cortese  parlare  ;  afìabile  e  modesto  sempre,  ad  onta  degli  onori 
quasi  divini  che  a  Ini  rendeva  a  que'  giorni  il  popolo  e  la  sua  Corte. 

«  Rammenti)  che  mio  padre  soleva  dire:  Confesso  che  (juella  sera  ero  garibaldino 
anch'io  ». 

I^a  questione  greca  fu  risolta  senza  complicazioni.  Dopo  un  breve  Governo  provvisorio, 
succeduto  al  re  Ottone  nel  1862,  l'anno  seguente  salì  al  trono  Giorgio  di  Danimarca,  che 
vedrà  l'ingrandimento  del  suo  Regno  e  sarà  assassinato  a  Salonicco  nel  1913.  Scelto  il 
nuovo  Re,  l'Inghilterra  permise  l'annessione  delle  isole  Jouiche  alla  Grecia  rinunciando  al 
protettorato  ottenuto  nel  1815.  Fino  dal  30  gennaio  1857  l'Assemblea  delle  isole  Joniche 
aveva  fatta  all'Inghilterra  richiesta  di  annessione  alla  Grecia,  richiesta  ripetuta  in  seguito 
e  finalmente  accolta  dallo  stesso  protettore,  ijremessi  accordi  colla  Francia  e  colla  Russia 
l)er  il  riionoscimento  del  re  Giorgio  (Londra  13  luglio  1863),  e  colle  Potenze  stesse,  cui  si 
aggiunsero  la  Russia  e  l'Austria  per  determinare  il  termine  del  protettorato  e  le  nuove 
coudizioni  delle  isole  (Londra  14  novembre  1863).  Le  isole  formeranno  2)arte  integrante 
del  Regno  di  Grecia  quale  era  stato  riconosciuto  nella  Convenzione  di  Costantinopoli  sti- 
pulata il  21  luglio  1832  fra  l'Inghilterra,  la  Francia,  la  Russia  e  la  Tivrchia  ;  furono  pri- 
vate delle  loro  fortifìcazioui  ed  ebbero  la  promessa  di  una  perpetua  neutralità. 

Vedi  notizie  e  documenti  relativi  a  pag.  122-132  e  a  pag.  838-863  dell'opera:  A  Mono- 
graph  on  Plehiscites  leith  a  Collection  of  Officiai  Dociinieiits  hi/  Sarah  Wambaugh,  New 
York,  Oxford  University  Press,  1920. 

(46)  A  Genova,  in  seguito  ad  un  furto  commesso  nel  banco  Parodi,  la  polizia  sco- 
perse i  ladri  in  una  tartana  dove  si  erano  rifugiati.  A  bordo  di  questa  fu  trovato  un 
contratto  di  noleggio  che  due  mesi  innanzi,  (juando  si  trattava  d'una  spedizione  garibaldina 
in  Grecia,  G.  B.  Cattabeni  aveva  stipulato  col  capitano  della  tartana.  Cattabeni,  sospet- 
tato di  complicità  nel  furto,  fu  arrestato.  Naturalmente  del  furto  non  si  trovò  nidla,  ma 
si   trovarono  invece  fra   le  carte  sequestrate  a  Cattabeni   indizi  di  preparativi  d'una  spe- 
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dizione  garibaldina  contro  l'Austria,  spedizione  cui  davano  credito  le  dicerie   die  corre- 
vano da  qualche  tempo  e  la  condotta  di  Garibaldi  e  dei  suoi  amici. 

Vedi  G.  GtjEkzoni,  op.,  voi.  e  cap.  cit.,  Garibaldi  ecc.,  pag.  290  e  seg.  :  Spadoni, 
I  Cairoli  delle  Marche,  pag.  22  e  seg.,   Macerata    1906. 

(47)  Garibaldi  dal  Governo  aspettava  un  milione  e  Rattazzi  alla  Camera,  il  3  giugno, 
non  seppe  negare  die  denai'o  fosse  stato  promesso,  ma  spiegò  la  cosa  dicendo  che  trat- 
tandosi di  emigrati  «  ai  quali  lo  Stato  corrisponde  attualmente  circa  tre  milioni  sopra 
il  bilancio,  se  questi  emigrati  senza  armi  e  .senza  alcuna  mira  ostile  intendevano  recarsi 
all'estero,  certo  io  avrei  cercato  anche  di  ottenere  dal  Parlamento  uu  mezzo  straordi- 
nario per  agevolare  loro  l'uscita  dallo  Stato  ».  Ove  volessero  andare  non  spiegò,  né 
poteva  spiegarlo,   avendo  sostenuto  che  non  avrebbe  tollerata  nessuna  spedizione. 

Denari  anche  dall'estero  dovevano  giungere  all'indirizzo  di  Benedetto  Cairoli,  che  così 
ne  scrive  alla  madie  l'8  maggio  da  Trescorre  :  «  Devono  arrivare  al  mio  indirizzo  somme 
ingenti  di  denaro,  da  Londra  e  da  altri  punti.  Benché  io  speri  di  fare  una  gita  fra  dieci 
o  dodici  giorni  a  Pavia,  quand'anche  non  fosse  decisa  l'operazione  (s'intende  della  sua 
gamba  ferita),  tuttavia  questo  denaro  può  arrivare  prima  ed  è  bene  che  sia  immediata- 
mente ritirato  dall'ufficio  postale,  o  dalla  Banca,  o  da  quelle  persone  a  cui  fosse  tra- 
smesso per  essere  consegnato  a  me.  Intendo  quindi  di  rilasciar  procura  a  questo  scopo 
al  nostro  Enrico,  e  gli  raccomando  di  portarmi  l'atto  da  firmare  quando  verrà,  cioè  fra 
tre  giorni...  ». 

Vedi  la   lettera   in   M.  Rosi.  op.  cit.   J   Cairoli,  Documenti,   N.  XXXXIII.   pag.  357. 

(48)  Ecco  la  jirotesta  di  G.  Garibaldi  pubblicata  nel  giornale  II  Diritto,  Trescorre 
19  maggio  1862:  «Io  non  conosco  ancora  il  numero  esatto  dei  morti  e  dei  feriti  nella 
strage  di  Brescia.   So  che  vi  sono  ragazzi  morti,  e  ragazzi  e  donne  ferite. 

«  Soldato  italiano,  io  non  voglio  credere  che  soldati  italiani  possano  avere  ammazzato 
e  ferito  fanciulli  e  donne  inermi.  Gli  uccisori  dovevano  essere  sgherri,  mascherati  da 
soldati.   E  chi  comandò  la   strage,   oh,  io  lo  proporrei  per  boia  ! 

«  E  proporrei  ai  Bresciani  d'innalzare  un  monumento  a  Popofl",  ufficiale  russo,  che 
ruppe  la  sciabola  quando  gli  comandarono  di  caricare  il  pojiolo  inerme  di  Varsavia  ». 

Si  legga  pure  la  spiegazione  diretta  a  Bellazzi  il  24  maggio  : 

«  La  mia  protesta,  iiubblicata  nel  Diritto,  è  stata  da  alcuni  male  interpretata. 

«  Soldato  italiano,  non  ebbi,  non  potei  avere  intenzione  di  lanciare  contumelie  all'eser- 
cito italiano,  che  è  gloria  e  speranza  della  Nazione.  Volli  solamente  dichiarare,  coUe  mie 
parole,  che  il  dovere  dei  soldati  italiani  è  di  combattere  i  nemici  della  patria  e  del  Re, 
non  già  l'uccidere  e  ferire  i  cittadini  inermi.  Se  questa  mia  massima  fosse  insegnata  e 
praticata,  come  lo  fu  già  a  Palermo  ed  a  Bergamo,  da  due  dei  più  valorosi  capi  del 
nostro  esercito  ;  i<e  il  comandante  delle  truppe  a  Brescia  fosse  stato  libero  di  provve- 
dere secondo  gli  impulsi  del  suo  cuore,  non  avremmo  da  maledire  oggi  a  chi  fu  causa 
della  strage  di   Brescia,   uon  avremmo  da  lamentare  le  vittime  di  quel  pojjolo  generoso. 

«  Alla  frontiera,   fra"  campi  di  battaglia  le  milizie,  là  e  non  altrove  è  il  loro   posto  ». 

Vedi  i  due  documenti  in  Ciampoli.  Eaccolta  cit.,  pag.  266  e  267.  Ivi  sono  pure  altri 
scritti  liei  quali  Garibaldi  si  dichiara  responsabile  degli  atti  compiuti  dai  suoi   amici. 

(49)  Lettera  di  Antonio  Jlordini  a  Benedetto  Cairoli  : 

«  Torino.    25  maggio  1862. 

«  Caro  Benedetto. 

«  Mando  queste  poche  per  mezzo  del  signor  Plezza,  il  (luale  riferirà  a  Garibaldi  ciò 
che  s'è  fatto  qua  fino  a  questo  momento.  Io  ho  visto  Rattazzi  e  lo  rivedrò  stasera.  E 
contrario  ad  una  spedizione  in  Grecia  ove  egli  dice  che  nulla  è  più  da  fare.  Abbiamo 
parlato  d'altra  spedizione  nel  Montenegro  in  guerra  oggi  coUa  Turchia  e  protetto  da 
Francia  e  Russia,   ma   per  ora  non  siamo  venuti  a   conclusione. 
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«  Il  processo  si  faiA   —  ma  senza  che  possa  mai  venirsene  a  capo. 

«  Qua  si  dice  che  il  Re  abbia  fatto  fare  proposte  a  Garibaldi.  Ritiro  a  Caprera,  e  fra 
due  mesi  guerra.  Rattazzi  mi  disse  ieri  che  questa  pure  era  la  sua  opinione.  Risposi  che 
il  Generale,  per  quanto  io  sapessi,  non  aveva  questa  intenzione.  Io  credo  davvero  che 
il  Generale  non  debba  andare  a   Caprera.  Sarebbe  errwe. 

«  Stamane  c'è  stato  Consiglio  presieduto  dal  Re.  Ignoro  per  ora  i  resultati.  Li  saprò 
stasera.  So  solamente  che  è  stato  parlato  di  aniuilaiiieiito  persistente  da  parte  di 
Garibaldi. 

«  Il  Ministero  pare  deciso  d'impedire  che  il  Generale  prosegua  il  suo  (jiro  pei  tiri. 

«  Io  credo  che  domani  l'altro  potrò  fare  una  corsa  costà. 

.  Tuo 

«  Ant.   Mordini  ». 

«  Saluta  tutti  e  raccomanda  a  tutti,  per  ciò  che  li  riguarda,  il  segreto.  Xulla  deve 
escire  dalla  famiglia  ». 

La  lettera  inedita  si  conserva  neW Archivio  Cairoli  a  Gropello. 

(50)  La  lettera  di  Garibaldi,  seguendo  il  metodo  già  indicato  per  tutti  i  documenti 
parlamentari,  la  leggiamo  negli  Aiti  della  Camera  dei  deputati,  sub  die  (3  giugno  1862). 

Per  gli  apprezzamenti  del  Guerzom  vedi  Pop.  cit.  di  questo,  voi.  II,  cap.  X,  pag.  294. 

(51)  Vedi  G.   GuERZONi,  op.,   voi.   e  cap.   cit.,   pag.   294. 

(52)  Riguardo  alla  visita  del  Di  Saint-Front  a  Garibaldi,  vedi  Gueezoxi,  op.  e  loco 
citati,  pag.  295. 

(53)  Vedi  M.   Rosi,   op.   e  cap.   cit.   //  Eisorgimento  ecc.,   pag.   264  e  seguenti. 

(54)  Vedi  Gderzoni,  op.,  voi.  e  cap.  cit.,  pag.  298. 

La  parte  principale  della  nota  di  Garibaldi  riferita  dal  Guerzoni  è  questa  :  «  Disgu- 
stato delle  cose  di  Saruico  —  e  tornato  in  Caprera  —  io  non  avrei  abbandonata  la  mia 
solitudine  se  le  notizie  dell'Italia  Meridionale  fossero  state  men  tetre.  I  miei  amici  di 
quelle  parti  —  massime  dalla  Sicilia  —  mi  narravano  il  malcontento  crescente  ed  il  peri- 
colo d'un  movimento  autonomista  coadiuvato  certamente  da  tutti  gli  altri  partiti  che  col 
malgoverno  di  Rattazzi  avevano  alzata  la  testa.  L'opinione  generale  era  che  al  richiamo 
(qui  minacciato)  del  Pallavicino  un'insurrezione  sarebbe  scoppiata  in  Sicilia.  Tali  consi- 
derazioni mi  fecero  decidere  a  visitare  la  capitale  dell'Isola  ». 

Il  Guerzoni,  nel  giudicare,  è  troppo  ottimista  ;  .solo  chi  crede  Garibaldi  un  ingenuo 
e  non  un  uomo  politico  nel  senso  alto  della  parola  può  aspettarsi  la  dichiarazione  che 
cerca  il  Guerzoni  :  tale  confessione  non  avrebbe  giovato  né  al  Generale,  né  ai  compagni, 
come  non  gli  avrebbe  giovata  analoga  confessione  pei  fatti  di  Sarnico  negati  nella  famosa 
lettera  al  Presidente  della  Camera. 

Colla  lettera  volle  difendere  gli  amici  per  i  fatti  di  Sarnico,  e  mentre  scriveva  la 
nota  chi  può  dire  che  non  avesse  presenti  le  accuse  fattegli  alla  Camera  il  14  luglio,  come 
vedremo  fra  poco  ? 

(55)  L' impressione  di  ([uesto  indirizzo  non  diminuì  per  la  risposta  data  il  22  dal  Re 
alla  Commissione  che,  presenti  i  Ministri,  glielo  presentava,  e  riferita  dal  Presidente  nella 
seduta  del  23.  Il  Re  spera  che  presto  i  destini  d'Italia  si  compiranno,  ma  raccomanda 
la  calma,  «  crede  che  i  partiti  estremi,  anziché  giovare  all'Italia,  renderebbero  impossi- 
bile l'attuazione  dell'opera,   ecc Io  col  mio  Ministero  (così  concludeva)  .sono  pronto 

a  procedere  arditamente  nella  via  che  ci  condurrà  al  conseguimento  di  quel  fine  che  è 
nel  voto  di  tutti,   e  non  dubito  di  fare  asseguamento  sull'intiera  Nazione  ». 

(56)  Vedi  M.  Rosi,  1  fatti  d'Aspromoute  e  un  tiianialista  jiafriofa  (Angelo  Hargoni) 
in  Bivista  di   Noma,  25  luglio  1906. 

(57)  Lettere  di  Clemente  Corte  e  di  &.   Civinini  ad  A.   Bargoni,  5-6  luglio  1862. 
Vedi  M.   Rosi,   I  fatti  d'Aspromonte  ecc.  cit.,  e  M.    Rosi,  op.  cit.  1  Cairoli,  cap.  VI, 

pag.   116. 
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(58)  Vedi  M.  Rosi,  «p.  e  <-ap.  cit.  /  Cairoli,  pag.   118. 

(59)  Vedi  M.  Rosi,  op.  e  cap.  cit.  7/  Bisorijimento  ecc.,  patc.  266  e  seg.  :  G.  Gcer- 
zoxi.   op.   f  cap.  cit.,  pag.   302. 

Il  Cjuerzoni  riporta  il  discorso  di  Garibaldi  come  pronunziatt)  il  15  luglio,  mentre  fu 
pronunziato  prima  e  riferito  in  parte  dal  Diritto,  anno  IX,   X.   19.3,   14  luglio. 

(60)  Il  Virano  del  discor.so  di  Garibaldi  a  Marsala  fu  mandato  da  Civinini  a  Mordini 
il  23  luglio  con  (juesta  osservazione  :  «  Ti  parlava  ieri  dei  discorsi  fatti  a  Marsala  dal 
Generale.  Per  iuo  uso  e  iierchè  tu  veda  se  esagerava  dicendoti  che  erano  infinitamente 
pili  feroci  di  (luello  fatto  nel  Foro  Italico,  te  ne  trascrivo  un  brano  dalla  relazione  che 
a  noi  ne  fu  trasmessa  e  che  noi  procureremo  di  non  pubblicare,  ne  per  parte  nostra 
pubblicheremo  ». 

Ma  la  j)ul)blicazi()De  fu   fatta  a  Marsala  il  21   ed  ebbe  un'eco  alla  Camera  il  27  luglio. 
Vedi   M.    Kosi,   op.  e  cap.   cit.   //   Risorgimeiito  ecc..   pag.   267. 

(61)  V.   M.   Rosi,   op.   e  cap.   cit.,  pag.   268,   e   Documenti.  N.   XLII,  pag.   435. 

(62)  Il  proclama  «  Alle  genti  slave  sotto  la  dominazione  austriaca  ed  ottomana  »  ha 
la  data  di  «  Palermo  23  luglio  1862  ».  Invita  alla  concordia,  a  dimenticare  «  odi,  discordie, 
pregiudizi  di  religione  e  di  razza  ».  Diffidino  della  diplomazia  che  li  tradì  e  vendè  tante 
volte,  contino  solo  sulle  proprie  armi  e  sul  proprio  valore,  seguendo  l'esempio  della  Serbia 
e  del  Montenegro.  E  conclude:  «  Io,  a  nome  d'Italia,  vi  ofiro  amicizia  fraterna  ed  aiuto. 
Uniti,  combatteremo  il  dispotismo,  uniti  moveremo  a  redimere  gli  altri  popoli  schiavi  : 
e  finalmente,  troncato  l'orgoglio  degli  Absburgo,  ricacciato  il  barbaro  ottomano  ne'  suoi 
deserti,  l'Adriatico  da  ambe  le  sponde  sarà  abitato  da  genti  libere,  degne  di  intendersi 
e  d'amarsi  come  sorelle  ». 

Vedi  l'intero  proclama  in   C'iami'Oi.i,   1,'accolta  cit..   pag.   274. 

(63)  Peruzzi,  che  aveva  partecipato  al  Gabinetto  presieduto  da  Kicasoli,  spiega  che 
i  suoi  precedenti,  la  condotta  tenuta  e  il  suo  carattere  «  non  consentono  il  sospetto  che 
egli  volesse  lasciare  ad  altri  che  al  Governo  del  Re  l'iniziativa  di  ([uei  mezzi  e  lo  svol- 
gimento dei  medesimi  ». 

Riguardo  al  movimento  religioso  che  egli,  Peruzzi,  guarda  con  simpatia,  spiega  che 
non  si  tratta  di  dogmi  ma  di  tendenze  politiche,  le  (juali  rendono  compatibili  l'unità  ita- 
liana e  la  religione. 

A  suo  credere,  queste  esistono  :  ad  esse  dovrebbe  il  Governo  togliere  ogni  ostacolo 
e  di  esse  valersi  nella  lotta,  giacche  il  principio  della  libertà  delia  Chiesa  nello  Stato 
non  ha  per  ora  pratica  attuazione. 

(64)  Vedi  le  lettere  di  Peruzzi  a  Ricasoli  e  di  Ricasoli  a  Silvestrelli  e  Pietri  in  Rica- 
soli,   op,   cit.,   Bocunienti  ecc.,  voi.   VII,  pag.   82  e  seguenti. 

(65)  Vedi  M.   Rosi,  op.   e  cap.   cit.  Il  Hisorgimento  ecc.,   pag.   271. 

(66)  Le  diserzioni  avvennero  realmente,  quantun»iue,  rispondendo  ad  analoga  inter- 
rogazione, il  6  luglio  il  Ministero  assicurasse  la  Camera  che  avvenivano  invece  nel  campo 
garibaldino. 

Giova  ricordare  le  lettere  che  Mordini  scrisse  a  Bargoni  e  a  B.  Cairoli  in  questo  senso 
(la  Napoli  e  da  Palermo  l'S  e  il   10  agosto.  Ci  limitiamo  a  pubblicarne  una  delle  ultime. 

«  Palermo,   10  agosto  1862. 
«  Carissimo, 

«  Arrivammo  ieri.  Ripartiamo  tra  due  giorni  per  raggiungere  il  Generale.  Questa  fer- 
mata nostra  in  Palermo  è  necessaria.   Crispi  dorrebbe  esser  già  qua. 

«  Ieri  l'altro  seguì  un  leggero  scontro  tra  volontari  e  truppa.  Ci  fu  cjuaklie  ferito  di 
qua  e  di  là.  Enrico,  tuo  fratello,  mi  dicono,  s'interpose  e  la  cosa  fini  con  abbracciamenti. 

«  Notizie  buone.  Ma  fummo  a  un  pelo  dalla  guerra  civile.  Questa  deve  evitarsi  ad 
ogni   costo  costringendo  Rattazzi  a   dar  la   sua   dimissione. 
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«  Li'Italia  Continentale  deve  creare  un'agitazione  imponente  davvero.  Bisogna  ritenere 
come  certo  il  distacco  della  Italia  Meridionale  se  si  viene  alla  s;uerra  civile.  Pensateci 
e  fate  con  ogni  mezzo  che  le  dimostrazioni  si  ripetano  dappertutto  dalle  più  grandi  città 
alle  più  infime  terre.   Quella  è  la  sola  via  di   salute. 

«  Sempre  nuove  truppe  arrivano  ueiri.sola.  Vogliono  che  raggiungano  la  titVa  di  lid.OOO. 
Sei  bastimenti  da  guerra  sono  ancorati   nel  porto. 

«  Comunica  queste  cose  agli  amici.  Ma  sopratutto  ricordati  che  sono  necessarie  le 
diserzioni. 

«  lo  non  ho  visto  il  prefetto  Ciigia.  Ti  autorizzo  a  smentire  qualun(iue  voce  possa  diffon- 
dersi in  contrario.  Non  dico  con  questo  che  non  possa  propalarsi  in  caso  ch'io  lo  veda  poi. 

«  Turrisi  venne  a  prenderci  a  bordo  con  una  lancia  della  marina  reale.  Il  Prefetto, 
avendo  saputo  che  veniva  a  incontrarci,  l'aveva  messa  a  sua   disposizione. 

«  I  miei  osseijuì  alla  tua  ottima  Madre.  Se  vedi  o  scrivi  alla  signora  Gina  ti  prego 
riverirla. 

«  Tuo  A.   M. 

«  Gli  amici  ti  salutano  ». 

Per  maggiori  notizie  vedi  M.  Rosi.  op.  e  cap.  cit.  //  lìisorginiento  ecc..  pag.  271  e 
seguenti. 

(67)  Vedi  l'importante  corrispondenza  di  Ricasoli  con  Bastogi,  C.  Bianchi,  Silvestrelli 
e  Giovanni  Fabrizi  dal  4  al  25  agosto  in  Kicasoli,   Documenti  cit.,  pag.   89-118. 

(68)  Lettera  di  Safft  a  Bargoui  18  agosto  1862,  pubblicata  in  M.  Rosi,  op.  cit.  Ikicu- 
menti,  N.  XLIII,  pag.  437. 

In  quest'opera,  cap.  cit.,  pag.  273  e  seg.,  e  nell'altra  I  Ctiiroli.  cap.  \1.  pag.  122 
e  seg.,   si  trovano  altre  notizie. 

(69)  Vedi  discor.so  alla  Camera  del  deputato  Miceli  in  Atti  piirìamcntnri :  Camera  dei 
deputati.  Discussioni,   seduta  del  25  novembre  1862. 

(70)  GcERZONl,  nell'op.,  voi.  e  cap.  cit.  Garibaldi  ecc..  riporta  u)i  lungo  frammento 
di  note  di  Garibaldi  relativo  alla  marcia  di  questo  nella  provincia  di  Catania  ed  ai  fatti 
successivi  fino  all'arrivo  del  Generale,   prigioniero   al  Varignauo. 

(71)  Vedi  la  lettera  di  Silvestrelli  a  Kicasoli,  Torino  26  settembre  1862,  in  Ricasoli, 
Documenti  ecc.   cit.,  pag.   118. 

(72)  n  10  settembre  1862  G.  Durando  mandava  una  circolare  ai  rappresentanti  ita- 
liani all'estero  intorno  alle  ultime  agitazioni  garibaldine.  Queste  sono  un  episodio  pas- 
seggiero  :  la  legge  ha  trionfato,  la  Nazione  reclama  la  sua  capitale  e  le  Potenze  devono 
aiutare  l'Italia  per  dissipare  tutte  le  prevenzioni,  riconoscendo  il  Governo  italiano  capace 
di  mantenere  gli  impegni  presi  o  da  prendere  per  garantire  l'indipendenza  spirituale  della 
Santa  Sede. 

Un  mese  più  tardi,  1*8  ottobre,  profitta  di  documenti  pubblicati  nel  Monitcur  intorno 
ad  accomodamenti  tentati  per  risolvere  la  questione  romana,  per  os.servare  che  il  Governo 
francese  riconosce  i  danni  della  situazione  pre.sente  e  pen.sa  di  mutarla  salvaguardando  gli 
interessi  dei  due  Stati,  i  principi  protetti  a  Roma  e  le  esigenze  della  nazionalità  italiana. 

Durando  ricorda  che  la  Francia,  colla  sua  occupazione,  proponeva  di  ripone  sul  trono 
il  Santo  Padre  e  di  procurare  ai  Romani  un  (ìoverno  più  conforme  alle  condizi(mi  della 
civiltà  moderna.  Riusciti  vani  gli  sforzi  di  accordi  colla  Santa  Sede  che  domanda,  fra 
altro,  di  riprendere  i  territori  perduti,  e  rifiuta  (|ualsiasi  concessione  a  vantaggio  dei 
Romani,  l'occupazione  vien  meno  al  suo  scopo,  incoraggia  il  Papa  alla  resistenza,  man- 
tiene in  tutta  Italia  un'agitazione  nociva  tanto  all'organizzazione  del  Regno,  (|uanlci  ai 
buoni  rapporti  italo-francesi  e  al  mantenimento  della  pace  in  Europa.  Roma  ospita  il 
Borbone,  copre  le  cospirazioni  di  questo  ccmtro  l'Italia,  all'ombra  della  bandiera  fran- 
cese, che  dovrebbe  esser  ritirata  mettendo  il  Papa  dinanzi  ai  propri  sudditi,  e  favorendo 
cosi  (juegli  accordi  che  l'Ilalia  è  pronta  a  prendere  e  sictira  di  manti'nerc  |)ossedendo  forze 
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innegaliili,  come  ilimostrò  recentemente  eoi  leiiiimere  il  moto  j;:aril)aldiii(>  e  col  concedere 
raninistia. 

Delle  intenzioni  italiane  fu  informato  prima  il  Tliouvenel,  ])0\  il  suo  successore  Urouyu 
de  Lhuys.  il  (juale  ultimo,  presi  gli  ordini  dell'Imperatore,  fece  una  lunga  Nota  al  conte 
di  Massignac,  incaricato  d'aftari  francese  a  Torino. 

Ricordato  il  principio  della  occupazione  francese  nel  1849  e  Topera  di  consolida- 
mento rimessa  dalle  Potenze  alla  Francia,  afferma  che  l'Imperatore  era  alla  vigilia  di 
richiamare  le  truppe  quando  la  guerra  austro-piemontese  creò  nuovi  doveri.  L'Impe- 
ratore accettò  una  guerra,  donde  uscì  l'indipendenza  italiana,  e  ritenne  che  questa  fosse 
assicurata  dalla  pace  di  Zurigo  e  dovesse  consolidarsi  coli'  intima  unione  degli  Stati 
italiani. 

11  Piemonte  si  mise  a  capo  del  movimcuto  italiano  e  sulla  via  delle  annessioni  costrin- 
gendo il  Governo  imperiale  a  scindere  la  propria  responsabilità  da  (juclla  del  Piemonte 
e  a  segnalare  i  pericoli  della  politica  di  questo.  Da  ciò  le  osservazioni  fatte  a  Torino 
il  21  febbraio  1860  e  il  richiamo  dell'ambasciatore  avvenuto  il  1,3  settembre  a  causa 
dell'invasione  delle  Marche  e  dell'Umbria. 

Nel  riconoscere  il  Regno  d'Italia  mantenne  lo  stesso  punto  di  vista  e  dicliiarò  di 
voler  conservare  le  truppe  a  Roma  Anche  non  fosse  avvenuta  una  riconciliazione  tra  il 
Re  e  il  Papa,  o  tìuchè  lo  Stato  di  questo  fosse  minacciato  dall'invasione  di  una  forza 
regolare  o  irregolare.  Ciò  scriveva  l'Imperatore  a  Vittorio  Emanuele,  e  confermava  il 
ministro  Thouvenel  jier  mezzo  del  rappresentante  a  Torino. 

Ripresi  i  rapporti  ufficiali,  l'Imperatore,  in  una  lettera  pubblicata  nel  Monitenr,  indicò 
le  basi  di  accordo  fra  il  Papa  e  l'Italia,  accordi  cui  resiste  il  Pontefice  e  che  son  resi 
più  diftìcili  dall'azione  di  Garibaldi  repressa  dal  Governo  cori  uua  energia  che  fa  onore 
alla  sua  lealtà. 

Peraltro  solo  la  concezione  e  il  principio  d'esecuzione  del  progetto  caduto  mostrano 
che  r  Italia  è  ancora  turbata  da  passioni  anarchiche,  mentre  la  condotta  del  Durando 
prova  che  questo  s'è  appropriato  il  programma  di  Garibaldi.  L'affi^rmazione  del  diritto 
su  Roma,  l'acquisto  di  questa  capitale,  lo  spodestamento  del  Pontefice  fanno  apparire  al 
Ministro  francese  ogni  discussione  inutile  ed  illusorio  qualsiasi  tentativo  di  transazione. 
Il  Governo  italiano  s'è  messo  sopra  un  terreno  dove  la  Francia,  per  i  suoi  interessi  per- 
manenti e  tradizionali,  non  può  seguirlo.  La  Francia  vuole  la  conciliazione  di  due  inte- 
ressi e  non  può  consentire  di  sacrificare  l'uno  all'altro.  È  disposto  ad  esaminare  con 
deferenza  e  simpatia  tutte  le  combinazioni  che  il  Governo  italiano  vorrà  suggerire  per 
avvicinarlo  allo  scopo  che  la  sua  saggezza  aiuterà  a  conseguire. 

(73)  Il  Senato,  durante  questo  periodo,  aveva  fatto  poco.  Il  4  agosto,  respinta  la  pro- 
posta Oldofredi,  di  accogliere  l'ordine  del  giorno  Cassinis,  approvato  dalla  Camera,  ne 
.aveva  votato  un  altro  del  La  Marmora,  così  "concepito:  «Il  Senato,  ponendo  ogni  sua 
fiducia  nel  Re,  mentre  fa  plauso  alle  sue  ferme  e  patriottiche  parole,  passa  all'ordine 
del  giorno  ». 

(74)  Per  intendere  lo  stato  d'animo  del  Ricasoli,  alieno  da  qualsiasi  maiiofra  fittizia, 
mentre  altri  pensava  di  porlo  nuovamente  a  capo  del  (Governo,  si  vedano  le  lettere  di 
Bonghi  a  Ricasoli  e  di  Ricasoli  al  fratello  Vincenzo  pubblicate  in  RiCASOi.i,  Documenti 
e  voi.   cit.,   pag.   126  e  seguenti. 

(7.5)  Medici  illustri  visitarono  Garibaldi:  Partridge  di  Londra,  Nélaton  di  Parigi  il 
quale  col  suo  specillo  accertò  l'ubicazione  della  palla,  estratta  poi  dal  dottore  Zannetti 
(il  fiero  repubblicano  fiorentino  che  nominato  senatore  nel  1860  non  volle  mai  giurare), 
Basile.  Bertani,  Porta,  Ripari,  Tommasi.  ecc.  Della  ferita  si  discus.se  nei  periodici  e  nei 
giornali  acuendo  la  curiosità  del  pubblico,  il  quale  facilmente  passava  dal  caso  clinico  al 
caso  politico. 

Alla  Camera,  il  'JS  novembre,  il  deputato  dottor  Cipriaiii,  illustrando  una  propria  let- 
tera scritta  al    Presidente  il   2.5  settembre,  rivendica  alla  scienza  italiana  la  diagnosi  esatta 


1186  Libro  quinto  —   Formazione  del   Regno  d'Italia  e  suo  sviluppo,   ecc. 

della  ferita  di  Garibaldi...  «il  proiettile  è  dentro  alla  ferita;  penetrato  pres.so  la  base 
del  malleolo  interno,  dopo  aver  solcata  la  tibia  nella  sua  jjarte  anteriore  ed  inferit>re, 
si  è  arrestato  presso  la  faccia  interna  del  malleolo  esterno  ». 

(76)  Fra  le  tante  dimostrazioni  fatte  a  Garibaldi  ricorderemo  (incile  avvenute  in  Ame- 
rica, dove  gli  Stati  Uniti  pensarono  di  affidare  al  Generale  un  comando  nella  guerra  che 
si  stava  allora  combattendo.  Il  12  settembre  egli  cosi  rispose  a  Canisius,  console  ame- 
ricano a  Vienna,  che  gliene  aveva  fatta  offerta  formale  in  nome  del  proprio  Governo  : 
«  Io  sono  prigioniero  e  pericolosamente  ferito,  per  conseguenza  m'è  impossibile  di  disporre 
di  me  stesso.  Tuttavia  credo,  che  se  io  sarò  restituito  alla  libertà  e  se  le  mie  ferite  gua- 
riranno, sarà  giunta  l'occasione  favorevole  nella  ([uale  potrò  soddisfare  il  mio  desiderio 
di  servire  la  gran  Repubblica  ameriiana,  di  cui  io  sono  cittadino,  e  che  oggi  combatte 
per  la  libertà  iiniversale  ». 

Riguardo  alle  visite  fatte  a  liaribiildi  riporteremo  due  lettere  di  Adelaide  Cairoti  e 
di  Marianna  Mordini,  madri  dei  patriotti  più  volte  ricordati.  Si  conservano,  rispettiva- 
mente, negli  archivi  Cairoli  a  Gropello  e  Mordini  a  Barga.  e  valgono  pure  a  dimostrare 
la  stretta  unione  di  sentimenti  domestici  e  di  aspirazioni  i>olitiche. 

(Adelaide  Cairoli   ad   Adriana   Fanizza). 

«  Belgirate,  (sabbato)  6  settembre  1862. 

«  Mia  ottima  1.   mia   dilettissima   figlia. 

«  Sono  giunta  oggi  alle  tre  pomeridiane  da  (juel  giro  che  intrapresi  in  mezzo  ad  una 
iiulelinibile  agitazione,  malgrado  che  già  quando  Benedetto  più  oltre  non  osava  di  trat- 
tenermi quando  finalmente  potei  partire,  martedì  mattina,  alcuni  indizi  favorevoli  sul 
conto  del  nostro  Enrico  calmassero  alquanto  lineila  tremenda  mia  e  nostra  in(|uietudine. 
Ed  ora  mi  è  dato  premetterti,  o  mia  Adriana,  che  potei  abbracciare  illeso  quel  mio  caro 
ed  ottimo  figlio  !  Egli  ebbe  l'abito  traforato  dalle  palle  là  vicino  al  suo  adorato  Duce 
che  egli  tra  i  primi  sosteneva,  al  momento  in  cui  cadeva  ferito.  Egli  il  nostro  salvatore  ! 
ferito  da  Italiani!...  ed  Enrico,  il  min  buon  Enrico  1...  anche  (|uesta  volta  per  un  vero 
prodigio  (da  lui  ben  meritato,  ed  a  ini  inin-  !;i  sua  povera  Madre  aveva  pur  tanto  diritto, 
e  così  noi  tutti...)  fu  risixirmiato  :  ed  alle  palle  che  gli  cadevano  vicine  da  ogni  parte, 
e  di  cui  più  d'una  gli  trapas.sava  l'abito!  E  ciò  n<m  già  in  un  combattimento...  olino! 
Garibaldi  non  permetteva  che  i  suoi  lanciassero  neppure  un  colpo  di  fucile  contro  i  fra- 
telli. Quindi  il  fatto  di  Aspromonte  fu  UiW altro  che  un  combattimento...  Mi  astengo  da 
definirlo.   Sul  numero  d'oggi   del  Diritto  ne  troverai  una  estesissima  relazione. 

«  Al  mio  arrivo  trovai  quella  tua  lettera'  si  tenera  !  sì  eloquente  !  Oh  !  quelle  tue  sublimi 
parole  mi  confermano  oh  mia  Adriana  !  ciò  che  mi  diceva  il  mio  cuore  in  quei  momenti 
d'indicibili  angoscie...  i  quali  si  aggiungevano  a  que'  crudeli  inalteraViili  miei  e  nostri 
dolori...  Oh  <niel  bollettino  di  Reggio  che  mi  fu  recato  alla  stazione  di  Novara  sabbato 
(oggi  otto)  mentre  passavo  da  colà  venendo  a  Belgirate...  Io  credetti  di  non  essere  più 
in  grado  di  continuare  il  viaggio!...  Ed  oh  come  vieppiù  sentiva  pesarmi  sul  cuore  in 
quella  mia  desolazione  la  tua  lontananza,  o  mia  cara...  mia  povera  figlia!  Ed  io  ti  rag- 
giungevo ne'  miei  gemiti  e  ti  sentivo  a  me  vicina,  a  piangere  con  me  il  martirio  del 
nostro  nuovo  Cristo!...  a  dividere  la  mia  atroce  agitazione  sulla  sorte  del  mio  Enrico!... 
Ed  appena  l'ebbi  abbracciato,  immagina  se  mi  jiroposi  di  subito  farti  dividere  (luesto  mio 
conforto...  e  l'altro  pur  sniiremo,  di  cui  ora  ti  parlerò.  Sappi  dunque,  o  mia  cara,  che 
corsi  a  Torino  e  di  là  a  Genova  da  dove  subito  m'imbarcai  (sfidando  quel  tale  divieto 
dei  medici,  conu;  mai  potevo  ricordarmene  in  ((uei  monu'Uti  J)  ed  all'alba  di  giovedì  mi 
trovai  al  forte  del  Varignano  là  dove  giace  il  nostro  illustic  Ferito  !...  e  dopo  una  ben 
penosa   incertezza   ottenni   di    xedcrln.    ijualc   nionicuto,    fu   (|iiellii  !   Con   quale   csiiausione 
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egli  mi  iibbiacciò...  Gli  astanti  piangevano  con  me...  Passai  un'ora  a  quel  capezzale... 
Quali  paiole  affettuose,  sublimi!  Egli  m'indirizzò...  Oh  esse  sono  qui  registrate  nel  mio 
cuore!...  Mi  assicurò  di  soffrire  molto  meno  di  quello  che  ne'  giorni  antecedenti.  La 
fisionomia  del  grand'Uomo  è  sempre  calma  e  serena  !...  Dopo  il  consulto  (la  di  cui  descri- 
zione avrai  letta  sui  giornali  in  un  con  quella  della  sua  ferita  al  piede,  l'altra  alla  coscia 
essendo  affatto  superficiale)  alla  Spezia  parlai  con  tre  dei  i3rofessori  consulenti  :  Rizzoli, 
Di  Negro  e  Zannetti  ed  ebbi  poi  da  altri,  il  parere  speciale  di  Porta,  e  tutti  concordano 
nella  convinzione  !  che  non  esiste  la  palla  nella  ferita,  e  ci  danno  le  più  confortevoli 
speranze,  ed  a  tutti  i  suoi  cari  non  solo,  ma  a  tutti  i  veri  Italiani  cotanto  necessarie, 
intorno  al  felice  esito  della  cura.  Pur  troppo  essa  sarà  assai  lunga,  ma  (jiitl  piede  sarà 
ri.spariniato. 

«  Ed  in  paragone  delle  angustie  de'  gioi'ni  scorsi  dovetti  partire  da  quella  stanza  assai 
consolata  !  Di  là  passai  imbarcandomi  di  nuovo  ed  accompagnata  dal  generale  Bixio  (che 
trovai  sul  vapore  con  cui  ero  partita  da  Genova)  e  dal  comandante  del  Varignano,  a 
bordo  della  fregata  il  Duca  di  Genova,  dove,  dietro  le  raccomandazioni  che  gli  inviava 
Garibaldi  a  mio  favore,  ebbi  un'accoglienza  la  più  gentile  dal  comandante,  colonnello 
Vright  (inglese,  di  cui  il  Generale  si  loda  assai).  Egli  mi  condusse  gentilmente  all'ap- 
partamento ove  si  trovava  il  mio  Enrico  con  altri  sei  idHciali  superiori  tutti  con  esso 
formanti  parte  di  quelli  scelti  dal  Generale  e  che  gli  erano  stati  accordati  quali  costi- 
tuenti una  parte  del  suo  Stato  maggiore  che  si  promise  lasciargli  vicini!  Ed  ora  poi!... 
ora  forse,  questi  già  furono  condotti  a  Fenestrelle...  da  quanto  rilevo  dai  giornali!  Dopo 
domani  al  più  tardi  ne  avrò  le  notizie  precise...  Colà  fui  lasciata  in  libertà  col  mio 
Enrico!...  (e  così  cogli  altri  prigionieri)  e  tu  immagina,  o  mia  Adriana,  tutto  che  ebbe 
a  provare  la  tua  povera  mamma  in  quel  momento  di  tanto  conforto...  eppure  sì  triste. 
Povero  Enrico!...  (juanta  abnegazione...  quanta  forza  d'animo!...  e  quanta  tenerezza 
figliale  in  (|ui'l  suo  bel  cuore...  Garibaldi  me  ne  fece  elogi,  i  più  onorevoli  a  quel  mio 
diletto!...  Egli  ha  subiti,  co'  .suoi  compagni,  disagi  tali  da  non  poterli  né  descrivere, 
uè  immaginare!...  per  colmo  ebbe  una  tremenda  nevralgia  ai  denti,  mentre  si  trovava 
a  Catania,  e  dovette  colà  farsene  levare  uno!  L'estrazione  fu  fatta  in  modo  orribile... 
gli  si  asportò  anche  una  parte  dell'aVreo^o  e  della  gengiva.  Ma  egli  sopportò  quegli  atroci 
dolori  con  quella  siui  forza  d'animo  e  continuò  ad  attendere  ai  suoi  impegni  come  se  stesse 
benissimo!...  fu  il  primo  a  medicare  le  ferite  di  Garibaldi,  essendo  quegli  iniziato  alla 
medicina  che  gli  tosse  più  vicino  in  quel  terribile  momento.  Il  mio  Enrico  m'assicurò  di 
sentirsi  bene!...  il  suo  aspetto  è  discreto.  Immagina  come  egli  mi  domandò  anche  della 
nostra  Adriana  e  mi  affidò  i  suoi  fraterni  saluti  per  te,  esprimendomi  il  desiderio  che 
gli  fossi  di  nuovo  interprete  presso  papà  e  tutta  la  tua  famiglia.  Potessi  almeno  ripos- 
sederlo qui  tra  noi  e  presto,  il  mio  povero  Enrico.  Il  comandante  Yright  poi  mi  colmò 
di  gentilezze,  facendomi  accompagnare  alla  Spezia  con  una  imbarcazione  delle  più  comode 
e  mandando  uno  de'  suoi  aiutanti  ad  accompagnarmi.  Alla  Spezia  mi  recai  espressamente 
per  vedere  di  procurare  al  nostro  Prezioso  Ferito  almeno  gli  oggetti  i  più  necessari  aven- 
dolo trovato  privo  di  tutto...  Egli  stesso  mi  faceva  vedere  quelle  meschine  e  grossolane 
pezze  e  bende  (già  adoperate  chi  sa  per  quanti  altri!...  ed  assai  anche  lavate)  con  cui 
erano  costretti  i  suoi  di  bendare  la  sua  ferita  !  Il  Prefetto,  sentendo  ch'io  mi  ero  recata 
colà  a  tale  oggetto  venne  subito  ad  esprimermi  la  sua  dolorosa  sorpresa  di  ciò  che  non 
fosse  stato  allestito  l'appartamento  destinato  al  Generale,  a  norma  dei  suoi  ordini.  Ed 
anzi  egli  favorì  d'accompagnarmi  nei  vari  negozi  in  cui  feci  tutte  le  provviste  che  credei 
le  più  opportune  a  (/He?  sacro  scopo...  Egli  è  proprio  una  garbatissima  per.sona!...  ed  oh 
come  patriottica  e  devota  a  C^aribaldi  la  popolazione  della  Spezia  !  Quanti  tratti  commo- 
venti te  ne  racconterò,  o  mia  Adriana,  e  come  essi  penetreranno  nella  tua  anima.  E 
quante  altre  cose  vorrei  qui  dirti!...  Ma  oltre  che  sono  costretta  di  troncare  per  ora 
questo  mio  sì  caro  colloquio,  m'accorgo  che  in  questo  sfogo  materno  della  povera  anima 
mia  ti   ho  scritto  un   volume!....   ed   in  esso  quale  chaos  .'....    Ma   tu  mi  compatisci...   e 
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ini  <<)ni piangi.  Parlami  della  tua  salute,  (lamiiiene  dettagliate  e  '/«i/ «/)(<■  notìzie  !  e  fa  di 
tutto  per  rendercela  sempre  migliore  quella  s'i  cara  salute.  Ti  dirò  ibe  io  in  mezzo  a 
simili  trambusti,  ad  un  viaggio  di  due  notti  su!  mare  (e  burrascoso  nella  i)rima  di  esse) 
non  ho  nulla  sofferto,  il  morale  ha  comandato  anche  tjuesta  volta  al  fisico.  Garibaldi  ne 
ha  commossa  con  quella  sua  bontà  e  (r'è  una  parola  inintelligibile)  quanto  il  mio  Pmrico. 
Benedetto,  mia  sorella  e  la  sua  famiglia  ti  salutano  tanto  tanto.  Tutti  ti  preghiamo  di 
esserci  interprete  presso  il  tuo  buon  Papà,  Giulia,  Gina,  iiuando  le  scrivi  e  D.  Nina. 
Ti  abbraccia  e  ti  benedice  la  tua  mamma 

«  Cairoli  ». 

«  P.  S.  Ho  ricevuto  lettere  replicate  dal  Giovannino,  egli  pure  inquietissimo.  A  que- 
st'ora sarà  però  rassicurato  avendogli  scritto  a  precipizio  da  Torino.  Ti  manda  i  suoi 
fraterni  saluti.  Fedeliua  il  suo  fraterno  amplesso.  Peppina,  Marianna  (tutta  felice  della 
visita  che  fece  con  me  al  nostro  Eurico),  Luigi  ti  riveriscono  e  ti  ringraziano  tanto.  Ti 
bacia  di  nuovo  oh  mia  dilettissima  figlia  ed  ancora  ti  raggiunge  la  tua  amorosissima 
Madre  ». 

(Marianna   Mordini   al   tìglio  Antonio). 

«  Pisa.   7   lOb.   1862. 
«  ilio  Caro  Tonino. 

«  I  Deputati  iiuninciano  a  tornare,  cosicché  .spero  non  avere  a  tardar  più  molto  ad 
abbracciarti. 

«  Elisa  ha  avuto  la  tua  lettera,  ma  né  i  due  giornali  inglesi,  né  il  tuo  discorso  stam- 
pato in  ottavo  non  gli  abbiamo  veduti.  II  Diritto  si  che  da  due  giorni  in  poi  arriva 
direttamente. 

«  Le  congratulazioni  per  (piei  tuoi  discorsi  le  ricevo  da  tutte  le  parti  e  da  persone 
di  ogni  colore.  Oltre  l'eloquenza  oratoria  vengono  encomiati  la  moderazione,  la  nobiltà, 
la  chiarezza  e  giustezza  dei  concetti  e  si  ammira  soprattutto  l'abnegazione  della  perso- 
nalità, mentre  tanti  e  sì  forti  motivi  eranvi  di  dire,  anzi  di  scatenarsi  contro  gli  accu- 
satori. E  di  tutto  questo  io  godo  immensamente.  Ho  sentito  frattanto  parlare  e  discutere 
sulle  combinazioni  del  nuovo  Ministero  e  le  difficoltà  di  ricomporlo.  Di  te  né  diretta- 
mente, né  accessoriamente,  mai  una  sillaba.  E  in  fondo  mi  pare  non  potere  coscienzio- 
samente augurarti  un'alta  posizione.  Xe  godrei  jier  verità  per  un  sentimento  di  vendetta 
verso  i  tuoi  denigratori,  ma  riflettendo  seriamente  alla  precarietà  della  posizione,  alla 
responsabilità  somma,  agli  urti,  alle  in(|uietudini,  alle  amarezze  che  le  tengono  dietro, 
sento  che  non  posso  desiderarla  né  per  te,   né  per  me. 

«  Sono  sodisfatta  di  quello  che  sei  di  presente  come  della  buona  generale  opinione 
che  ti  sei  guadagnata. 

«  Dicesi  che  tra  brevissimi  giorni  Garilialdi  abbia  deciso  di  tornarsene  alla  siui  Caprera. 
Andai  a  far  visita  alla  Sig."  Corte.  Cinesi  di  vederlo  e  il  colonnello  mi  disse  che  era 
affaticato,  che  mi  avrebbe  esso  avvertito  di  «juando  avrebbe  potuto  ricevermi.  Intanto, 
non  so  .se  per  sua  volontà  o  delle  persone  che  lo  circondano,  nessuno  alla  lettera  viene 
ammesso  alla  sua  presenza  e  que.sta  e.sclu,sione  universale  per  verità  non  pi,T<f  adesso 
che  si  conosce  trovarsi  il  Generale  assai  avanzato  nella  guarigione. 

«  Eppoi  suo  figlio  Menotti  non  si  conduce  bene.  Sento  dire  che  quasi  ogni  sera  si 
ubriaca.  Le  pochissime  persone  che  lo  avvicinano  sono  screditate  per  carattere  e  per 
costumi  e  in  questa  città  severa  e  pregiudicata  (jueste  cose  indispongono  gli  animi. 

«  Tanti*  saluti  al  Fabrizi  al  (juale  dirai  anche  a  nome  d'Elisa  che  aspettiamo  il  nian- 
teniinento  della  sua  promessa  alla  quale  teniamo  moltissimo  ed  é  di  mandarci  il  ritratto, 
che  tanto  più  ci  sarebbe  gradito  se  ci  venisse  recato  dalle  proprie  mani  dell'originale  di 
cui   tanto  spesso  si   parla  e  con   tanto  affetto. 
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«  Saluta  anche  Calvino  clie  mi  figuro  abbia  a  venire  a  veder  Garibaldi  e  (luesta  occa- 
sione io  me  la  auguro  ben  di  cuore.  Solia  ed  Elisa  ti  dicono  jiarole  affettuose  ed  io  ti 
ilbliiaccio. 

«Tua    af  f .  ni  a 

«  Mamma  ». 

(77)  Uno  dei  deputati  chiusi  in  Castel  deU'Ovo,  Antonio  Mordini,  scriveva  questa 
lettera  a  Carlotta,  moglie  di  Vincenzo  Vedovi,  buon  patriota  dimorante  a  Genova,  dove 
«gli  aveva  tenuto  a  Itattesimo  un  loro  tìglio. 

«  Napoli,   Castel   dell'Ovo  17  sett.   1S62. 
*  Carissima  Comare. 

«  Ieri  non  mi  aspettava  davvero  di  ricevere  la  sua  lettera  dell'll,  che  mi  riuscì 
gradita  piii  che  non  posso  dire.  Avrei  scritto  io  pel  primo,  ma  quando  non  si  può 
scrivere  liberamente  tutto  (luello  che  si  pensa  e  si  sente  apparisce  spesso  preferibile  il 
-silenzio. 

«  Mi  rallegro  per  le  buone  nuove  che  mi  dà  di  Vinceuzino  e  dei  bimbi,  sopratutto 
del  figlioccio.  Mi  figuro  che  a  Torino  avrà  poi  fatto  il  suo  dovere  Giovannini  come 
compare. 

«  Spero  che  Rosina  stia  bene.  Avrei  desiderato  che  si  fosse  mostrata  più  viva  e  più 
risoluta  e  desidero  che  lei  mi  faccia  il  favore  di  dirglielo  salutandola  al  tempo  stesso 
■caramente  per  ine. 

«  La  mia  villeggiatura  a  Castel  dell'Ovo  par  che  voglia  durare.  L'altro  ieri  resero 
la  libertà  a  Pulsky.   Ci  domandiamo,   e  a  noi  perchè  no? 

«  Contradizioni  che  sempre  furono  e  sempre  saranno  nel  mondo  per  quanto  gli  uomini 
vadano  perfezion;iiido8Ì.  Saprete  oramai  la  nostra  storia:  io  arrestato  pel  primo  il 
27  agosto  mentre  ero  solo  in  camera,  e,  fatto  il  mio  piccolo  sacco  da  viaggio,  aspettava 
il  ritorno  a  casa  di  Xicola  per  partire,  dopo  Pulsky  entrato  in  camera  nostra  per  dire 
ch'egli  pure  era  pronto  alla  partenza,  infine  Nicola.  Perquisizioni  a  Fabrizi  e  a  me  non  ne 
furono  fatte. 

«  Noi  due  fummo  condotti  a  Castel  dell'Ovo,  Pulsky  alla  Prefettura,  ove  potè  vedere 
amici  e  donde  potè  uscire  per  far  corse  or  qua  or  là.  Noi  tenuti  sotto  stretta  cu^stodia. 
Per  ora  no»  abbiamo  veduto  un  solo  amico  con  danno  grave  dei  nostri  interessi.  Il  motivo 
del  no!5tro  arresto,  giusta  la  partecipazione  che  ce  ne  fece  la  Questura  48  ore  dopo  il 
nostro  arresto  in  seguito  alle  vive  premure  da  noi  avanzate  al  G.le  Lamarmora,  fu  testual- 
mente questo:  che  noi  eravamo  andati  in  Sicilia  per  favorire  una  impresa  provocatrice 
della  guerra  civile.  E  si  sostiene  adesso  che  fummo  arrestati  perchè  colti  in  Jiayrante. 
A  lei  deve  parere  (luesta  una  barbara  parola,  e  forse  non  l'ha  mai  letta  o  udita  fin  (|ui. 
A  Calvino  pel  suo  arresto  fu  dato  lo  stesso  motivo. 

«  Stiamo  di  salute  bene.  Nicola  ha  avuto  un  grave  disturbo  nervoso  alla  testa,  ma 
■ora  si  sente  molto  meglio.  Nicola  ed  io  stiamo  insieme  in  due  camere  attigue.  Calvino 
<la  sé  e  pranza  pure  da  sé,   ma  non  già  per  elezione  sua  o  nostra. 

«L'alloggio  così  e  così:  il  vitto  buono;  un'ampia  terrazza  per  passeggiare  alcune 
■ore  del  giorno,  per  solito  dalle  sei  alle  nove  di  sera.  In  faccia  alle  camere  nostre  la  vista 
del  Golfo.   La  reclusione  non  ci  ha  tolto  la  costante  tranquillità  dello  spirito. 

«  Affligge  tvitti  e  tre  il  pensare  alla  ferita  di  Garibaldi.  Io  poi  sono  angustiato  in 
particolar  modo  perchè  temo  sia  malata  mia  madre.  Dal  3  cor. te  in  poi  non  mi  ha  più 
scritto  e  star  tanto  tempo  è  cosa  i)roprio  straordinaria  per  lei. 

«  Nicola,  Calvino  ed  io  ringraziamo  dal  più  profondo  del  cuore  per  tutte  le  ojBferte 
vostre.  Non  accettiamo,  perchè  non  abbiamo  bisogno,  ma  siamo  grati  come  di  più  esser 
non  si  potrebbe.   Mi   faccia  il  piacere  di  dare  tutte  queste  nostre  nuove  a   Fanny. 

75  —  Rosi.  —  II. 
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«  Restituisca  i  più  cmiliali  salati  a  Pappa  e  fratelli  e  li  mandi  a  comare  Emilia  e 
Benedetto.  A  Vincenzo  mille  cose  e  un   bacio  ai   liinibi,  ma  il  più  grosso  al  figlioccio. 

<v  Suo  Antonio  ». 
«  Tndirhzo  per  me  : 

«.  Antonio  Mordini 

«  DeiJiitato 

«  Castel  dell'Ovo  —   Napoli  ». 

(78)  Com'è  facile  intendere  conoscendo  la  qualità  degli  uomini  e  Piniportanza  attri- 
buita ai  fatti  si  battagliò  aspramente  tra  i  giornali  garibaldini  ed  avversari.  Impossibile 
per  noi  seguir  la  polemica;  utile  può  essere  leggere  questa  lettera  che  H.  Cairoli  scrisse 
ad  Angelo  Bargoni,   direttore  del  JHriHo. 

«  Genova,   26  settembre  1862. 

«  Mio  caro  Angelo  ! 

«  Venni  qui  per  vedere  l'Enrico,  avendo  mia  Madre  ottenuto  da  questo  comando  gene- 
rale il  permesso  che  forse  mi  fu  negato  in  Torino.  Dico  forse,  perchè  non  giunse  ancora 
la  risposta  del  Brioschi  (che  si  era  impegnato  ad  ottenere  il  favorevole  responso  mini- 
steriale) ed  il  ritardo,  secondo  me,  significa  rifiuto.  Trovai  l'Enrico,  Civinini  e  gli 
altri  loro  compagni  in  ottimo  stato  di  salute  e  d'animo  e  contenti  (ìeWalloggio  che  è 
in  posizione  salubre  e  pittoresca.  Più  dettagliate  notizie  avrai  da  Civinini  <he  ti  scrive 
oggi. 

«  Non  avrei  esitato  ad  affrontare  la  scossa  del  viaggio  fino  al  Varignano  —  malgrado 
la  infermità  più  del  solito  esacerbata  —  se  avessi  avuta  la  speranza  di  vedere  il  Gene- 
rale. Ma  essa  mi  è  tolta  non  solo  dal  silenzio  di  Brioschi,  ma  anche  dall'assicurazione 
che  ebbi  da  un  amico,  essere  cioè  pervenuto  al  Santa  Rosa  un  dispaccio  ministeriale  che 
gl'intima  la  maggiore  severità  nell 'ammettere  i  visitanti,  ed  esclude  i  sosjìetii.  Ciò  ti 
dico  in  tutta  confidenza,   poiché  mi  fu  raccomandato  il  segreto. 

«  Vedovi  ti  avrà  scritto  però  che  avremmo  desiderato  che  il  Diritto  tornasse  sulla 
lettera  pubblicata  àtdVEsjìrit.  La  smentita  di  Garibaldi  gli  dà  occasione  a  percuotere 
colla  sua  solita  abilità.  Il  Diritto  è  nell'arena  del  giornalismo  il  paladino  che  nel  duello 
colpo  non  dà  che  piaga  anche  non  faccia;  ciò  tra  parentesi.  Nessun  dubbio,  dopo  la  dichia- 
razione di  Garibaldi,  che  la  lettera  non  fu  trovata  fra  le  sue  carte.  Se  è  dunque  auten- 
tica (io  la  credo  tale)  la  pubblicazione  prova  il  furto  postale  ed  il  cinismo  del  Governo 
nell' ostentarlo.  Ma  questo  documento  al  qviale  si  vuol  dare  tanta  importanza,  cosa  attesta? 
Che  Mazzini,  come  in  ogni  altra  impresa  che  mirava  alV  Unità,  cooperava  in  questa;  non 
già  che  Garibaldi  derogasse  al  suo  programma.  Attesta  che  Mazzini,  ostinato  a  racco- 
mandare l'iniziativa  su  Venezia,  piegò  a  Garibaldi  (juando  lo  vide  sulla  via  di  Roma  ; 
attesta  che  ogni  partito  onesto  (fuori  che  il  ministeriale  che  non  è  onesto)  per  lo  meno 
approvava  l'appello  di  Garibaldi  —  e  ch'egli  non  poteva  respingere  il  concorso  dei  mezzi 
materiali,  gli  venissero  pure  da  uomini  che  non  aderivano  al  suo  programma.  Ma  Cavour 
che  nel  '59  domandò  la  cooperazione  della  democrazia  avea  forse  abiurato  il  principio 
monarchico?  Insisti,  mio  caro  Angelo,  sulla  malafede  di  certi  commenti,  — ma  princi- 
palmente sulla  cattiva  azione  del  Jlinistero:  flagella  questi  sfacciati  ostentatori  d'immo- 
ralità,  meretrici  della  politica!... 

«  Dal  colonnello  G.  Krivancsy,  ottimo,  d' intatti  princijiì  e  quindi  avversario  dei 
Kossuth,  Klapka  e  compagni  (attualmente,  credo,  comandante  il  genio  a  Pavia),  mi  fu 
inviato  un  documento  che  desidera  pubblicato  nel  Diritto.  Ti  sarà  spedito  da  Civinini 
colle  lettere  a  me  indirizzate,  che  io  ho  dato  a  leggere  a  quel  buon  amico  nostro.  Se 
non  ti  paresse  o])portuna  l'inserzione  sul  Diritto,  ti  prego  di  scrivermi  due  righe  che  io 
comunicherò  al   Krivancsy. 
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«  Addii),  caro  Angelo,  ti  prego  di  presentare  i  miei  rispettosi  saluti  alla  Sig."  Fanny 
e  di  baciare  per  me  i  tuoi  angioletti.  Accogli  mille  cose  cordiali  per  parte  di  mia  madre, 
ed  nu  abbraccio  fraterno 

«  tlal  tuo  Benedetto  ». 

(79)  Di  questa  preparazione  antirattazziana  e  della  corrispondenza  mazziniana  vedi 
notizie  e  documenti  in  M.  Rosi,  op.  cit.  Il  Bisorgimento  ecc.,  pag.  282  e  seg.,  e  Docu- 
menti, X.   XLIV  e  XLV,  pag.  438  e  439. 

(80)  Il   Ministero  Eattazzi  era   debole  anche  per  il  suo  difetto  di  origine. 

Sino  dal  28  giugno,  discutendosi  l'esercizio  provvisorio,  Peruzzi  osservava  come  il 
Jlinistero  vivesse  neirequivoco.  Appoggiato  al  suo  nascere  da  una  maggioranza  raccolta 
«  nelle  file  di  quelli  che  avevano  sempre  sostenuta  la  politica  del  Ministero  Cavour,  e 
sino  agli  ultimi  momenti,  quella  del  Ministero  Ricasoli,  e  tra  quelli  che,  e  Tuno  e  l'altro, 
avevano  costantemente  avversato  ». 

Ora  alcuni  di  questi  ultimi  si  sono  staccati  dal  Ministero.  Inoltre  questo,  dopo  i  fatti 
di  Sarnico,   fece  mostra  di  iniziare  una  politica  meno  liberale. 

Al  sorgere  del  Ministero,  Garibaldi  visitava  i  Ministri  e  gli  amici  li  sostenevano  :  ora  si 
accusa  Ricasoli  di  aver  fatto  venire  Garibaldi  sul  Continente  per  creare  imbarazzi  a  Rat- 
tazzi.  Alleanza  latente  fra  Garibaldi  e  Ministri  vi  fu  avendo  l'uno  e  gli  altri  da  conseguire 
fini  comuni,  ma  con  Rattazzi  parve  si  costituisse  un'alleanza  aperto.  Che  cosa  è  avvenuto? 

Teme  che  la  politica  di  conciliazione  tentata  da  Rattazzi  sia  fallace  chiamando  per- 
sone di  tutti  i  partiti  al  reggimento  della  cosa  pubblica  e  distribuendo  gli  impiegati  fra 
le  varie  protnncie  perchè  tutti  abbiano  uguali  pesi  e  vantaggi. 

Egli  invece  crede  «  che  la  conciliazione  fondata  sopra  le  persone  e  sopra  gli  interessi 
non  sia  una  conciliazione  fondata  sopra  solido  fondamento,  siccome  quella  che  si  altera 
e  cessa  a  seconda  delle  impressioni  degli  animi,  e  del  cambiare  degli  interessi.  Io  credo 
che  la  conciliazione  sia  necessaria,  e  sono  persuaso  che  tutti  dobbiamo  adoperarci  a  pro- 
cacciarla: ma  credo  che  essa  non  possa  farsi  oggi  se  non  su  quel  terreno,  sul  quale  la 
fece  il  conte  di  Cavour,  sul  terreno  cioè  delle  idee,  sul  terreno  dei  principi,  sul  terreno 
sopratutto  di  una  larga  libertà. 

«  La  conciliazione  fondata  sulle  persone  e  sugli  interessi  io  l'ho  veduta  praticare  e 
riuscire  sempre  a  male.  Nessun  Governo  ha  maggiormente  praticato  questo  sistema  che 
il  Governo  di  Luigi  Filippo,  e  tra  i  Ministeri  che  hanno  retto  la  cosa  pubblica  in  Francia 
dal  1830  al  1848,  nessuno  l'ha  praticata  tanto,  quanto  il  Ministero  presieduto  dal  signor 
Guizot,  nessuno  ha  veduto  quanto  quel  Ministero  affluire  dintorno  a  sé  sempre  più  fìtta 
la  falange  dei  sostenitori.  Nessuno  ha  fatto  come  quel  Ministero,  ad  ogni  sessione  tanta 
raccolta  di  nuovi  fautori,  e  nessuno  ha  fatto  il  miseralàle  fine  che  esso  fece:  impe- 
rocché quel  Ministero  cadde  non  solamente  dopo  sette  od  otto  anni  di  potere,  ma  con  lui 
cadde  la  Dinastia,  con  lui  cadde  la  Monarchia  costituzionale,  con  lui  cadde  perfino  la 
riputaziime  del  sistema  parlamentare  in  Francia.  Dio  disperda,  o  signori,  questi  timori 
per  l'Italia  I  ». 

(SI)  Nella  seduta  del  25  Nicotera  parla  di  relazioni  avute  con  Rattazzi  al  tempo  del 
Ministero  Ricasoli  che  trascurava  l'armamento  nazionale  e  l'amministrazione. 

Lo  chiamò,  egli  dice,  riconoscendolo  non  molto  raffinato  nell'arte  di  governo  e  negli 
intrigJii.  Rattazzi  nega  e  allora  Nicotera,  fra  l'ilarit:!  della  Camera,  dice  lasciando  il  chia- 
mato, d'essersi  trovato  in  casa  Rattazzi. 

«  Ebbene  il  commendatore  Rattazzi,  dolente  quanto  me  di  quella  amministrazione, 
diceva  che  qualche  cosa  pur  bisognava  fare  e  che  bisognava  che  l'estrema  sinistra  si 
persuadesse  della  necessità  di  dover  mutare  il  Gabinetto.  Io  allora  lo  interrogai  che  cosà 
avrebbe  fatto  <|uesto  nuovo  Gabinetto,  ed  il  commendatore  Rattazzi,  senza  esitare,  mi 
dichiarò  che  avrebbe  provveduto  all'armamento  nazionale  anche  con  uomini  del  mio  colore 
e  al  mutamento  radicale  del  personale  amministrativo  ». 
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Presentò  le  offerte  del  Eattazzi  alla  sinistra,  che  tenue  adunanza  «  presieduta  dal- 
l'onestissimo commendatore  Depretis  ». 

«  La  mia  proposta,  signori  (sembrerà  strano),  fu  vigorosamente  combattuta.  <■  con 
quella  forza  d'eloquenza  di  cui  egli  spesso  si  serve,  dall'onorevole  deputato  Brofferio. 
A  me  dispiace  che  egli  non  sia  qui  presente,  imperocché  debbo  dirvi  francamente  che 
raltro  ieri,  quando  intesi  muovere  rimproveri  dall'onorevole  Brofferio  all'onorevole  Mas- 
sari ed  accusarlo  di  due  coscienze,   io  ho  creduto  di  sognare. 

«  Dunque,  signori,  le  promesse  fatte  dal  commeudator  Rattazzi  furono  rarmamento 
nazionale  ed  il  mutamento  radicale  deiraniniinistrazione. 

«  Io  parlo  unicamente  delle  promesse  che  il  commendatore  Rattazzi  faceva  a  me  per 
riferirle  alla  riunione  della  sinistra.  Ripeto,  non  entro  nelle  inomesse  che  avrà  potuto 
fare  al  generale  Garibaldi,  poiché  non  mi  credo  autorizzato  ad  entrarvi.  So  solamente 
che  l'onestissimo  commendatore  Depretis  entrava  nel  Ministero  come  garanzia  delle  pro- 
messe fatte  dal  commendatore  Rattazzi.  Tornando  alle  accuse  che  l'altro  giorno  si  muo- 
vevano all'onorevole  barone  Ricasoli,  cioè  di  essere  egli  causa  del  fatto  di  Sarnico  e  del 
fatto  di  Aspromonte,  di  aver  chiamato  il  generale  Garibaldi  sul  Continente,  di  aver  egli 
fatte  delle  promesse  al  partito  d'azione,  io  debbo  dichiarare  che  una  delle  cose  che  si 
dicevano  per  persuadere  noi  ad  appoggiare  il  Ministero  Rattazzi  era  precisamente  quella 
che  il  barone  Ricasoli  non  faceva  nessuna  concessione  né  al  partito  d'azione,  né  al  gene- 
rale Garibaldi. 

...«  L'equivoco  sull'ultimo  fatto  del  generale  Garibaldi  era  autorizzato  dalla  condotta 
del  Ministero  >.  Dice  poco  per  un  riguardo  al  hene  del  Paese.  «  Il  Ministero  sapeva  undici 
giorni  prima  che  noi  saremmo  andati  a  Catania,  e  quando  il  Ministero  lo  negasse,  noi 
siamo  pronti  a  provarlo, 

«  Ne  dirò  ancora  un'altra,  ed  è  che  no)i  si  offriva  al  generale  Garibaldi  l'imbarco  a 
condizione  di  sciogliere  il  corpo  dei  volontari,  ma  si  offriva  l'imljarco  a  lui  ed  al  suo 
Stato  nuiggiore  per  qualumiue  punto  dello  Stato  egli  avesse  creduto  », 

E  vedendo  il  Rattazzi  far  segni  a  Cugia  quasi  per  negare,  dice  che  presenteranno  le 
lettere  e  Rattazzi  risponde:   «le  legga». 

Nega  ihe  vi  siano  stati  dei  ribelli:  seguivano  la  bandiera  Italia  e  Vittorio  Emanuele; 
ricorda  opere  compiute  sotto  di  questa  in  passato  e  ritorna  al  Ministero  Rattazzi  ed  alla 
sua  condotta  verso  Garibaldi, 

Dice  fra  altro:  «Il  Ministero  continuò  a  mostrarsi  amico  col  generale  Garilmldi.  il 
commendatore  Rattazzi  e  l'onestissimo  commendatore  Depretis,  tenero  piti  che  altri  del- 
l'amistà del  generale  Garibaldi,  il  quale  ha  accettato  il  portafoglio  unicamente  per  farsi 
garante  presso  il  Generale  delle  promesse  del  commendatore  Rattazzi,  questi  due  Ministri 
furono  solleciti  di  visitare  il  generale  Garibaldi  e  di  esternargli  il  loro  dolore  per  gli 
arresti  di  Sarnico:  ma  in  quel  mentre  il  commendatore  Rattazzi  pensava  nella  sua  mente 
(lo  dirò  una  volta  sola)  al  fatto  di  Aspromonte  ». 

Vedi  note  80,   82  e   84, 

(82)  11  generale  Cugia  descrive  le  condizioni  di  l'alenno  (piando  vi  giunse  il  3  di 
agosto,  ignaro  del  proclama  reale  in  mezzo  ad  un  po]iolo  che,  per  il  libero  arrolamento 
di  volontiiri  e  per  l'arrivo  di  armi,  credeva  all'accordo  fra  Governo  e  Garibaldi,  Essendo 
(lue-sti  andato  alla  Ficuzza  e  tutta  la  città  per  lui,  credette  bene  temporeggiare,  giacché 
lasciando  Palermo  colle  truppe  vi  sarebbe  dovuto  rientrare  a  cannonate  ripetendo  «  le 
scene  che  altre  volte  avevano  resa  impopolarissima  la  dominazione  dei  Borboni  nella 
Sicilia  ». 

Il  Governo  approvò.  Il  13  Albini  gli  annunziò  che  doveva  mandare  a  (iaribaldi  una 
lettera  per  offrire  in  nome  del  Governo  di  condurlo  in  (jualunque  parte  del  Regno,  let- 
tera che  il  17  ebbe  risposta  aft'ermativa,  avendo  Garibaldi  scritto  che  si  sarebbe  imbarcato 
ad  Acireale  con  30  o  piii  dei  suoi.  Il  generale  Mella  frattanto  cei<ava  di  ostacolare  con 
prudenza  la  marcia  delle  bande,  e  il  17  evitò  a  stento  uno  .scontro  sulla  via  di  Adernò. 
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Avvisato  di  tutto,  il  Ministero  la  sera  del  18,  o  del  19,  ordinò  che  Garibaldi  fosse 
portato  in  Amaria  o  a  Caprera,  donde  non  potesse  uscire  senza  il  consenso  del  Governo. 
Ricorda  come  Mella  avesse  ordine  di  stare  sulla  difensiva  impedendo  l'arrivo  di  Gari- 
baldi a  Cafctnia  mentre  l'imbarco  era  vigilato  dall'Albini. 

Garibaldi  non  si  ritenne  impegnato  e  andò  a  Catania. 

Miceli  legge  la  lettera  dell'Albini  e  la  risposta  di  Garibaldi.   Eccole: 

«  Palermo  11  agosto  1862. 

«  Se  la  S.  V.  Illustrissima  avesse  intenzione  di  lasciare  la  Sicilia  i)er  recarsi  in  qual- 
sivoglia punto  dei  regi  Stati,  io  sarei  oltremodo  lusingato  poter  mettere  a  sua  disposi- 
zione una  piro-fregata  la  quale  condunelibc  jinrc  il  suo  Stato  maggiore  numeroso  che 
fosse  di  20  o  30  ufficiali. 

«  Le  sarei  tenuto  di  un  suo  pregevolissimo  riscontro,  nel  quale  sareltbe  gentile  indi- 
care il  sito  ed  il  quando  la  S.  V.  Illustrissima  bramasse  d'imbarcarsi,  affinchè  io  possa 
dare  le  disposizioni   all'uopo  »,  ecc. 

«  Leouforte   15   agosto   1862. 

«  Io  sono  ben  grato  a  V.  S.  Illustrissima  per  l'esiliizione  sua  gentile,  e  penso  appro- 
fittarne. Voglia  dunque  compiacersi  di  mandare  la  piro-fregata  a  mia  disposizione  ad 
Acireale,  a  nord  di  Catania.  Il  comando  della  stessa  potrà  darmi  avviso  del  suo  arrivo 
in  detto  pulito  o  in  Catania,  o  sullo  stradale  che  conduce  a  questa  città.  Prevengo  la 
S.  V.  Illustrissima  che  il  mio  Stato  maggiore  sarà  in  più  di  20  a  30  ufficiali  ». 

(83)  Mazzini,  prochima  del  20  agosto.  Vedi  opere  di  G.  Mazzini,  Proemio  al  testo  di 
A.   Slip,  e  testi  relativi,   nel  voi.   XIII,   pag.   cxxiv   e  seg.,   Koma  1884. 

(84)  Nella  seduta  del  27  Xicotera  spiega  i  suoi  rapjiorti  con  Rattazzi  ai  quali  aveva 
accennato  il  25.  Presentato  in  una  sala  della  Camera  dal  duca  di  San  Donato  a  Rattazzi 
una  sera  dopo  la  votazione  sulle  interpellanze  mosse  a  Ricasoli,  andò,  invitato,  in  casa 
Rattazzi  insieme  col  collega  Del  Giudice.  Parlarono  del  Mezzogiorno  e  Rattazzi,  visto  che 
Ricasoli  non  poteva  fare  il  bene  del  Paese,  aggiunse  che  egli,  non  potendo  «  comporre 
un  Ministero  con  uomini  della  sinistra,  sarebbe  arrivato  fino  all'onorevole  Depretis  ». 
Aviebbe  curato  l'armamento  e  mutato  il  personale  amministrativo,  «  e  non  potendo  pel 
momento  servirsi  degli  uomini  dell'estrema  sinistra  egli  li  avrebbe  messi  in  tanta  evi- 
denza, avrebbe  dato  loro  tali  incarichi  da  renderli  possibili  fra  qualche  tempo,  e  nomi- 
nava Crispi,   Saffi,   De  Boni  e  altri  ». 

Depretis,  avvisato,  convocò  la  sinistra  (73  o  74  deputati),  tacendo  per  delicatezza  il 
nome  del  Rattazzi,  ma  esponendo  le  idee  di  questo  che  Brofterio  combattè  dicendo  che 
l'estrema  «  doveva  esser  la  bandiera  incontaminata,  la  piccola  Chiesa  ».  Il  giorno  appresso 
Depretis  gli  disse  d'aver  informato  Rattazzi. 

Di  San  Donato  conferma  in  sostanza  le  cose  dette  da  Xicotera,  e  aggiunge  di  non 
aver  veduto  nelle  parole  del  Rattazzi  impegno  alcuno.  Rattazzi  osserva  che  Xicotera  non 
rappresentava  un  jiartito,  era  un  deputato  qualun(iue  col  quale  ebbe  un  colloquio  pri- 
vato, di  cui  non  ricorda  i  termini.  Depretis  rammenta  l'adunanza,  ma  ha  sul  resto  vaghe 
rimembranze.  Brofferio  si  oppose  alla  caduta  di  Ricasoli  in  favore  di  Rattazzi  che  non 
poteva  «  tradurre  in  atto  tutte  le  speranze  »,  come  ora  si  oppone  alla  caduta  di  Rattazzi 
in  favore  dei  caduti. 

(85)  Crispi  nega  che  siasi  trattato  di  costiinente  a  Napoli.  Ricorda  la  convocazione 
dell'assemblea  in  Sicilia  fatta  il  5  ottobre  dal  Prodittatore  che  mandò  Calvino  ad  avver- 
tire Garibaldi.  Il  6  Calvino  e  Crispi  a  Caserta  videro  Garibaldi  che  approvò,  che  dap- 
prima se  ne  dolse,  ma  poi  «  ripresa  la  solita  calma,  mi  disse:  —  Annunziate  col  telegrafo 
che  approvo  la  convocazione  deirassemblea  ». 
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Ed  avendogli  eliiesto  di  riuniiue  un'altra  a  Xapoli,  «  senza  menomamente  esitare, 
rispose:  —  Andate,  riunite  i  Ministri,  e  fate  che  anche  Napoli  abbia  la  sua  assemblea  ». 

Il  7  il  Consiglio  dei  ministri  l'approvò  a  maggioranza,  ma  avendo  il  Pallavicino  minac- 
ciate le  dimissioni,  egli,  per  amor  di  concordia,  sospese  e  pregò  Pallavicino  di  andare 
da  Garibaldi  che  decise  per  il  Plebiscito.  L'8  il  Consiglio  dei  ministri  discusse  la  for- 
mola  del  Plebiscito  ch'egli  aveva  proposto  così  :  «  Tutti  i  cittadini  maggiori  di  21  anno, 
nelle  provincie  continentali  dell'Italia  Meridionale,  sono  chiamati  a  votare  per  sì  o  per 
no  il  seguente  Plebiscito:  Vogliamo  V Italia  una  e  indivisibile  sotto  lo  scettro  costituzio- 
nale di  Casa  di  Savoia».  Conforti  propose  la  modificazione  :  esatto  lo  scettro  costituzio- 
nale di  Vittorio  Emanuele  e  f?e'  suoi  legittimi  discendenti  »  (segni  di  diniego  del  dejìutato 
Conforti) . 

«  Questa  formola  era  piìi  ragionevole  e  l'accettai  e  così  fu  fatto  il  decreto  ». 

Ma  .siccome  in  Sicilia  c'era  un'as.scmblea,  egli  propose  «  al  Consiglio  dei  ministri  la 
convocazione  in  Napoli  di  un'assemblea  la  quale  non  dovesse  far  altro  se  non  che  veri- 
ficare la  regolarità  dei  voti,  e  preparare  l'Italia  Meridionale  a  quella  incorporazione  alla 
Italia  una  ed  indivisibile  che  era  lo  scopo  del  plebiscito  ».  Garibaldi  acconsenti,  il  Con- 
siglio dei  ministri  fu  contrario,  e  siccome  in  una  adunanza  tenuta  l'il  presso  Garibaldi, 
questi  insìstette,   Pallavicino  .si  dimise. 

Il  giorno  appresso  si  dimisero  i  Ministii  e  Garibaldi  incaricò  Crispi  di  formare  un 
altro  Ministero  e  di  cimvocare  l'assemblea.  Ma  egli,  non  volendosi  as.sumere  quella  respon- 
sabilità, pregò  Garibaldi  di  convocare  nuovamente  i  Ministri.  «  Il  giorno  13  ottobre  ci 
riunimmo  nel  palazzo  d'Angri.  Io  non  ricordo  bene  se  ci  fossero  tutti  ì  Ministri,  ma  il 
Conforti  ci  era  di  certo,  come  pure  il  marchese  Pallavicino  ed  altre  notabilità  che  il 
Generale  aveva  invitato. 

«  Fu  posata  un'altra  volta  la  (luestione  dell'assemblea  e  si  ragionò  su  di  essa  da 
vari  oratori.  Garibaldi,  che  non  ama  molto  il  discutere,  dopo  avere  religiosamente 
ascoltato,  .si  levò,  e,  credendo  metter  la  pace  fra  i  contendenti,  diede  in  (juesta  sen- 
tenza: —  Facciano  in  Sicilia  quello  che  vogliono;  in  Napoli  non  si  convochi  l'assem- 
blea. —  Il  Ministero  riprese  i  portafogli,  io  mi  dimisi  avendo  sostenuta  un'opinione 
contraria. 

«  Ciò  posto,  la  Camera  vede  che  non  si  pensò  mai  a  convocare  una  Costituente,  la 
quale  non  aveva  nulla  a  costituire  in  Napoli.  La  Costituente,  se  mai  debba  riunirsi,  si 
riunirà  nella  capitale  dello  Stato,  quando  l'Italia  sarà  tutta  redenta  ». 

Riguardo  allo  scioglimento  dei  Comitati  rivoluzionari  a  Napoli  ed  all'arresto  del  Maz- 
zini dal  Battazzi  attribuito  a  Pallavicino,  osserva  che  i  Comitati  non  .sono  mai  esistiti, 
che  a  Mazzini  il  Pallavicino  diresse  una  lettera  pregandolo  di  partire,  cosa  clie  dispiacque 
a  Garibaldi,  e  Mazzini  restò. 

E  siccome  il  Conforti  aveva  fatto  un  segno  negativo  quando  egli  attribuivagli  di  aver 
corretta  la  formola  del  plebiscito,  il  28  scrisse  al  Presidente  della  Camera  che  la  corre- 
zione potè  essere  stata  suggerita  da  qualche  altro. 

(86)  Caduto  il  Ministero  Rattazzi  rimase  in  sospeso  la  questione  relativa  ai  rapporti 
militari  sui  deputali  arrestati.  Mordini  ave^a  chiesto  di  conoscerli  jìer  procedere,  occor- 
rendo, in  via  giudiziaria,  e  Rattazzi  li  aveva  consegnati  alla  Presidenza.  Esaminati  i  rap- 
porti e  consultati  amici  giureconsulti  :  Mancini,  Panattoni,  Pessina,  Cri.spi,  si  credette  che 
dai  rapporti  scaturisse   «  piena  giustificazione  per  i  deputati  arrestati  ». 

Nella  seduta  dell' 11  dicembre  Mordini  chiese  che  veni.ssero  pubblicati.  Rattazzi  dichiarò 
di  non  aver  nulla  in  contrario,  e  il  Peruzzi  li  presentò  il  giorno  successivo  alla  Camera 
che  ne  ordinò  la  pubblicazione. 

Un  rapporto  è  del  maggiore  Pozzolini  al  generale  La  Marniora.  Il  Pozzolini,  il  16  o 
17  ago.sto,  alle  4  del  mattino,  ebbe  la  visita  del  Fabrizi  in  Adernò,  la  richiesta  d'un  sal- 
vacondotto per  oltrepassare  gli  avamposti  verso  Regalbuto.  Gli  rispose  che  i  non  armati 
potevano  passare. 
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«  Nella  notte  che  Garibaldi  eutrò  in  Catania,  dietro  i  concerti  presi  col  generale  Mella, 
attraversai  tutta  la  colonna  dei  Garibaldini  onde  recarmi  in  Catania  per  corrispondere 
anche  una  volta  con  Palenno  e  fare  uscire  tutte  le  truppe  che  si  trovavano  in  Catania. 
Al  mio  uscire  fui  arrestato  e  condotto  da  Garibaldi. 

«  Trovai  l'anticamera  piena  di  volontari  in  camicia  rossa  e  parecchi  deputati  vestiti 
in  borghese:   vi  riconobbi  Mordini  e  Fabrizi. 

«  Al  mio  uscire  dalla  stanza  dove  stava  Garil)aldi.  con  cui  ebbi  un  colloquio  che  non 
riferisco  perchè  lo  reputo  inutile,  Mordini  e  Fabrizi  fra  gli  altri  m' indirizzarono  la 
parola. 

«  Parlando  con  Mordini  della  guerra  civile  e  dei  mezzi  per  evitarla,  disse  che  alcuni 
eccitavano  i  soldati  alla  diserzione.  Mordini  mi  rispose  che  essi  non  eccitavano  i  sol- 
dati alla  diserzione,  ma  che  nello  stato  attuale  delle  cose  o  il  Governo  cedeva,  o  l'esercito 
andava  in  dissoluzione  ». 

Rivisto  Garibaldi,  fu  liberato  e  raggiunse  il  generale  Mella  in  Misterbianco,  dove, 
dopo  un'ora  circa,  giunse  una  deputazione  di  8  o  10  deputati,  fra  cui  Mordini,  Fabrizi, 
Cadolini,   Battaglia. 

«  Mordini  prese  pel  primo  la  parola  e  disse  che  essi,  deputati  al  Parlamento  nazio- 
nale, venivano,  non  mi  ricordo  bene,  se  a  pregare,  consigliare  o  invitare  il  generale  Mella 
a  non  attaccare  la  città  di  Catania,  onde  evitare  il  disastro  di  una  guerra  civile  nelle 
mura  di  una  popolosa  città. 

«  Il  generale  Mella  rispose  che  egli  non  attaccava  la  città  perchè  non  ne  aveva  rice- 
vuto l'ordine,  e  che  in  ogni  caso  la  responsabilità  dei  disastri  sarebbe  caduta  su  chi 
violava  le  nostre  leggi  e  si  atteggiava  u  nemico  del  Governo  e  del  Re  ». 

Mordini  disse  di  escludere  la  politica  e  «  solo  scopo  della  loro  missione  esser  quello 
di  evitare  lo  spargimento  di  sangue  ». 

Tornando  sopra  i  pericoli  dello  scioglimento  dell'esercito,  egli  lo  escluse  e  Mordini 
rispose  «  che  non  desiderava  lo  scioglimento  dell'esercito,  ma  che  il  Governo  piegasse, 
che  Garibaldi  voleva  evitare  qualunque  combattimento  <'on  l'esercito,  e  che  credeva  che 
vi  sarebbe  riescito  ». 

Il  generale  Arborio  Mella,  rispondendo  alla  donjanda  rivolt.agli  il  9  (sett.)  da  La  Mar- 
mora,  riferisce  che  la  sera  del  16  agosto  si  fermarono  in  Adernò  e  poi  ripartirono  nella 
notte  vari  deputati,  fra  cui  intese  nominare  Mordini  e  Fabrizi.  «  Nella  mattina  susse- 
guente numero  14  ulficiali  del  4°  reggimento  diedero  la  loro  dimissione,  e  ciò  mi  fece 
meraviglia,  giacché  i  savi  ragionamenti  tenuti  dal  loro  colonnello  impedirono  fino  a  quel 
giorno  gli  ufHciali  di  quel  reggimento  a  seguire  il  mal  e8emj)io  di  Iti  uttìciali  del  3°  che 
il  giorno  prima  facevano  eguale  domanda. 

«  Il  mattino  del  19  pure  agosto,  mentre  la  mia  colonna  marciava  su  Catania  inse- 
guendo ([uella  di  Garibaldi  »,  negò  a  Fabrizi  di  passare  oltre  col  segretario:  giunto  in 
Misterbianco  glielo  permise.  La  mattina  del  19  una  deputazione  di  8,  o  10,  qualificati 
deputati,  chiese  di  risparmiare  l'attacco  della  città,  dove  si  costruivano  barricate.  Qual- 
cuno si  dolse  dell'arresto  d'un  centinaio  di  garibaldini  disarmati,  in  gran  parte  ragazzi, 
e  minacciarono  «  rappresaglia  ritenendo  i  bagagli  e  le  persone  che  dentro  Catania  si  tro- 
vavano in  quantità  ed  avrebbe  impedita  l'uscita  dei  viveri  :  mandai  quindi  liberi  tutti 
gli  arrestati,  e  dalla  città  non  venne  data  alcuna  molestia  alle  persone;  venne  accordato 
il  passaggio  ai  bagagli,  ed  i  viveri  furono  somministrati  alla  mia  trup^ia  dal  commissario 
di  guerra  locale. 

«  È  a  mia  conoscenza  che  mentre  il  maggiore  di  Stato  maggiore,  signor  Pozzolini,  si 
trovava  in  Catania  per  mio  ordine  fu  chiamato  presso  Garibaldi,  ed  in  un  colloquio  col 
deputato  Mordini,  riferendosi  alla  posizione  acquistata  in  Catania  dai  ribelli,  gli  disse  : 
—  Al  punto  che  ora  stanno  le  cose,  o  che  il  Governo  è  con  noi,  o  l'esercito  si  scioglie  ». 


CAPITOLO  III. 
Tentativi  per  risolvere  le  questioni  di  Roma  e  di  Venezia  e  guerra  del  1866. 


Sommario.  —  1.  Il  nuovo  Ministero  Faiini.  La  (lucstione  romana  lia.s.sunta  dal  Nijii» 
in  una  nota  del  10  dicembre  1862.  11  Jliuistro  francese  Thouvenel,  il  ii<-hiauio  di 
Groyon  e  le  istruzioni  a  Lavallette.  Pasolini  e  la  questione  romana.  La  spedizione 
del  Messico  e  l'insurrezione  polacca.  La  interpellanza  Petruccelli  alla  Camera  ita- 
liana. Dichiarazioni  di  Farini.  Le  petizioni  per  la  Polonia,  il  Governo  e  le  oppo- 
sizioni. Visconti- Venosta  e  Jlordini  :  diplomazia  e  diritti  nazionali.  Il  blando  ordine 
del  giorno  del  relatore  Ballanti.  Contrasti  politici  del  Ministero:  debolezza  di 
questo  e  relativa  solidità  dello  Stato.  Influenza  dell'insurrezione  polacca  sulle  que- 
stioni di  Koma  e  di  Venezia.  Gli  emigrati  polacchi  a  Caprera  e  il  progetto  d'una  spe- 
dizione italiana  guidata  da  Menotti  Garibaldi.  Opposizione  a  questa  ed  a  spediziimi 
analoghe  e  loro  abbandono.  La  soUt-vazionc  dei  Paesi  balcauici  :  Garibaldi  e  Mazzini. 
Missione  di  Guerzoni  e  di  Bruzzesi,  rispettivamente,  a  Costantinopoli  e  a  Bukarest. 
—  2.  Le  condizioni  d'Italia  e  specialmente  del  Mezzogiorno  alla  fine  del  1863.  Rela- 
tiva interpellanza  alla  Camera  e  ordine  del  giorno  Boncompagni  favorevole  al  Mini- 
stero. Dimissioni  di  Garibaldi  da  deputato  e  voci  sull'azione  repubblicana  di  lui.  11 
Comitato  Centrale  Unitario  e  G.  Mazzini.  Garibaldi  nell'lugliiltcrra.  prcoccui)azione 
del  Governo  inglese  e  premure  di  deputati  garibaldini  per  la  formazione  d'un  partito 
di  governo.  Il  piano  di  Mazzini  e  del  Re  per  un'azione  combinata  sul  Danubio.  11 
piano  di  Klapka  e  il  Governo.  Garibaldi  e  i  due  progetti.  Il  Re  e  Garibaldi.  Raffred- 
damento tra  Garibaldi  e  Mazzini.  Vano  progetto  di  una  spedizione  per  il  luglio  e 
lagnanze  di  Garilialdi.  Nuove  trattative  fra  amici  di  Garilialdi  e  di  Mazzini  per  una 
azione  nel  Veneto.  Il  Comitato  Centrale  Unitario  e  il  Comitato  Veneto  d'azione.  Cairoli, 
Mazzini  e  i  precedenti  immediati.  Imbarazzi  per  l'inizio  dell'azione.  Riunione  di  rap- 
presentanti veneti  a  Milano  nell'agosto  del  186-t.  Gli  infelici  tentativi  del  Friuli  e 
i  provvedimenti  dei  Governi  austriaco  ed  italiano.  —  3.  Nuove  preoccupazioni  per  la 
questione  romana.  Trattative  con  Napoleone.  Il  pensiero  del  Ministero  e  i  precedenti: 
Napoleone,  Glad.stoue,  ecc.  La  Conreii:i(iiie  di  settembre  e  il  protocollo  segreto.  Il  tra- 
sporto della  capitale  e  la  preparazione  dell'opinione  pubblica.  Il  parere  dei  militari. 
Gravi  condizioni  del  Ministero.  Dicerie,  malumori  e  disordini  a  Torino.  Polemiche. 
Dolore  del  Re.  La  Permanente.  Ritiro  del  Minist<  io  Minghetti  e  costituzione  del  Mini- 
stero La  Marmora.  —  -1.  La  Marmora  e  la  Convenzione  dinanzi  al  Parlamento.  11 
disagio  morale  acuito  dai  fatti  di  Torino  e  le  difficoltà  finanziarie.  La  diminuzione 
della  lista  civile  e  il  pas.saggio  di  alcuni  beni  della  Corona  all'amministrazione  dello 
Stato.  Il  trasporto  della  capitale  discusso  alla  Camera  con  larga  trattazione  della  ([ue- 
stione  romana.  Adesione  di  una  parte  della  sinistra  e  cause  di  essa.  Il  discorso  del 
relatore  Mosca.  Forte  opposizione  sjiecialmcMte  da  parte  di  Crispi  e  di  Avezzana.  II 
Ministero  e  le  aspirazioni  nazionali.  Infelice  emendamento  San  Donato  per  il  trasporto 
della  capitale  a  Napoli.  Ordine  del  giorno  Baldacchini  per  il  trasporto  della  capitale 
a  Firenze  e  approvazione  del  relativo  progetto  di  legge.  La  legge  al  Senato.  Sollecita 
approvazione:  opinione  di  Siotto  Pintor.  Durando.  Ricotti.  D'Azeglio.  —  5.  Attività  del 
Ministero.  Le  finanze.  Preoccupazioni  di  politica  otera  ed  interna.  I  mazziniani  e  la 
Repubblica.  Crispi  e  la  Monarchia.  Mazzini,  la  h'epuliblica  e  l'azione  d'accordo  con  Ga- 
ribaldi. Nuove  trattative  tra  Garibaldi,  il  Governo  e  gli  emigrati  ungheresi.  Relati\  o 
assopimento  della  questione  romana  e  preoccupazioni  di  politica  estera:  Pio  IX. 
Vittorio  Emanuele  e  la  missione  Vegezzi  per  la  nomina  dei  Vescovi  nel  Regno  d'Italia. 
Preparazione  della  guerra  l'outro  l'Austria.  1  iireoedenti.  Sviluppo  della  vita  prussiana 
e  rapi)orti  coll'Italia  dal  1S61  in  poi.  La  questione  germanica:  la  Prussia  e  l'.^ustria. 
Dal   congresso   di    Fraucoforte   al    convegno    di    Oastein    (agosto   18fi3-agosto    IStió). 
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Apertui-e  della  Prussia  all' Italia  ed  alla  Francia.  Prodromi  di  alleanza  italo-prus- 
siana.  Condizioni  politiche  e  finanziarie  d'Italia  sulla  fine  del  1865.  Formazione 
della  Banca  A'  Italia  col  servizio  di  tesoreria  e  altri  provvedimenti  sgraditi  alla 
Camera.  Ritiro  del  Gabinetto.  —  6.  Nuovo  Ministero  La  Marmora  con  Soialoia  alle 
Finanze  e  mantenimento  del  precedente  programma  politico.  L'esercizio  provvisorio. 
Il  trattato  di  commercio  colla  Prussia  e  collo  Zollverein  germanico  approvato  come 
preludio  di  piii  intimi  rapporti  colla  Germania.  L'interpellanza  Pepoli  sui  Principati 
danubiani  e  sui  Ducati  germanici  e  manifestazioni  germanoflle.  L'elezione  di  Mazzini 
e  il  vano  appello  alla  concordia  dei  partiti  alla  vigilia  di  grandi  avvenimenti  (marzo 
1866).  La  missione  Govone  a  Berlino  e  l'alleanza  colla  Prussia.  Trattative  con  Rica- 
soli  per  rinvigorire  il  Ministero.  Preparativi  di  guerra.  Italia,  Prussia  e  Francia. 
L'ofterta  della  Venezia.  L'ordinamento  dell'alto  comando.  La  Marmora  capo  di  Stato 
maggiore.  —  7.  Ricasoli  presidente  del  Consiglio.  Condizioni  del  Paese  alla  vigilia 
(Iella  guerra.  Discussioni  suscitate  dalla  legge  sugli  enti  ecclesiastici.  Principi  fonda- 
mentali di  essa  e  argomenti  d'occasione.  Attenuaziime  del  progetto  e  vive  discussioni 
alla  Camera  nel  giugno  1866.  Soppressione  delle  corporazioni  e  conversione  dei  beni 
di  enti  conservati.  Costituzione  e  funzioni  del  Fondo  j^er  il  Culto.  Questioni  generali. 
I  diritti  individuali  e  i  doveri  sociali.  Il  diritto  di  proprietà:  affermazioni  astratte  e 
contradizioni  praticlie.  Votazione  al  Senato  di  (juesta  e  di  altre  leggi  senza  discussione 
a  guerra  cominciata.  Osservazioni  sulla  legge.  I  precedenti.  Motivi  opportunistici  dei 
più,  scarsi  principi  generali  di  pochi  e  interpretazioni  particolaristiche.  Idee  vaghe, 
strane  paure,  ignoranza  e  leggerezza  di  molti.  Abilità  di  parlamentari  e  di  tribuni  in 
prevalenza.  —  8.  Un  programma  armonico  di  un  Ministro  coraggioso.  Bettino  Rica- 
soli,  n  proclama  di  Vittorio  Emanuele.  La  dichiarazione  della  guerra  all'Austria. 
Fine  dei  lavori  parlamentari.  La  guerra.  Posizione  degli  eserciti  all'inizio  delle  osti- 
lità :  piani  relativi.  Episodi  principali  della  battaglia  di  Custoza.  Importanza  della 
battaglia  :  leggenda  e  realtà.  Garibaldi  e  la  guerra.  Tratt;itive  per  una  spedizione  in 
Dalmazia.  Avanzata  di  Garibaldi  nel  Trentino  e  ritirafci  dopo  Custoza.  La  crisi  del- 
l'alto comando.  Ricasoli  al  campo.  Ripresa  dell'azione  di  Garibaldi  :  ripiegamento  e 
nuova  avanzata.  Azione  armonica  delle  truppe  reg(dari  e  delle  volontarie.  I  convegni 
di  Polesella  e  di  Ferrara.  Desiderio  di  agire  prima  dell'armistizio  previsto  sino  dai 
primi  di  luglio.  —  9.  La  flotta,  l'ammiraglio  Persano  e  il  Governo  prima  della  bat- 
taglia di  Lissa.  Partenza  della  flotta  da  Ancona  e  piano  del  Persano  il  16  luglio.  Lissa. 
Le  notizie  della  battaglia  al  Ministero  e  al  Paese.  Veli  pietosi  e  leggenda.  Corrispon- 
denza Persano-Depretis.  Rapporti  austriaci.  Processo  Persano.  —  10.  Debole  azione 
dell'esercito  dopo  il  convegno  di  Polesella.  Lagnanze  della  Prussia.  Medici  verso 
Trento,  Cadorna  verso  Trieste.  Sospensione  d'armi  austro-prussiana  il  22  luglio  e 
preparativi  per  analoga  sospensione  in  Italia  fissata  poi  per  il  25.  Proteste  del  Cial- 
dini,  nuova  avanzata  ed  eftettiva  sosta  nella  mattina  del  27.  Medici  nel  Trentino  alla 
vigilia  della  sospensione  d'armi.  Condizioni  delle  truppe  italiane  ed  austriache  nel 
Veneto  e  nel  Trentino  al  momento  della  sospensione  d'armi  e  conseguenze  relative. 
Preliminari  di  Xikolsburg.  Trattative  d'armistizio  e  di  pace  sulle  basi  dell'Hai  pos- 
skletis.  Accendi  di  Cormons,  12  agosto,  e  necessaria  accettazione  da  jìarte  di  tutti, 
compreso  Garibaldi.  La  ijace  di  Menna  e  i  precedenti  franco-austriaci.  Protocolli  del 
trattato:  amnistia,  impiegati  di  Toscana  e  di  Modena,  Corona  ferrea,  palazzi,  di 
Firenze  a  Roma,  di  A'enezia  in  Roma  e  a  Costantinopoli.  Il  plebiscito.  —  11.  Il  trat- 
tato alla  Camera  e  le  condizioni  di  <iuesta  alla  fine  del  1866.  La  libertà  della  Chiesa  e 
l'asse  ecclesiastico.  Agitazioni  nel  Paese  :  misure  preventive.  I  disordini  del  settembre 
in  Sicilia.  La  politica  del  Ministero  e  il  voto  della  Camera.  Scioglimento  di  questa, 
elezioni  e  discorso  della  Corona.  Crisi  ministeriale.  —  12.  Cause  apparenti  e  cau.se 
effettive  della  crisi.  La  politica  ecclesiastica  nella  crisi  ministeriale  e  nel  pensiero  di 
Ricasoli.  Il  richiamo  dei  Vescovi  partiti  ed  allontanati.  Lettere  di  essi  a  Ricasoli. 
Pensiero  innovatore  del  Ricasoli  e  intuizioni  dell'avvenire  :  misoneismo  di  liberali  e 
di  clericali.  La  missione  Tonello  a  Roma.  Lagnanze  di  Garibaldi.  Risultati  piccoli 
della  missione  Tonello  e  progianima  vasto  del  Ricasoli  sostenuto  in  via  ofliciosa  :  cor- 
rispondenza relativa.  La  nuova  vita  del  Papato.  Ricasoli.  per  il  carattere  e  per  il  pro- 
gramma, fuori  del  tempo  suo. 

1,  Eattazzi  lasciava  il  potere  in  gravi  coudizioui  al  nuovo  Mini.stero. 
Questi,  presentatosi  alla  Camera  TU  dicembre,  era  così  costituito:  Farini, 
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Presidenza  ;  Pasolini,  Affari  Esteri  ;  Peruzzi,  Interno  ;  Miuglietti,  Finanze  ; 
Della  Rovere,  Guerra;  Eicci,  Marineria;  Pisanelli,  Grazia  e  Giustizia; 
Micliele  Amari,  Istruzione;  Manna,  Agricoltura;  Menabrea,  Lavori  Pubblici. 
Farini,  già  colto  dalla  malattia  che  lo  costringerà  presto  a  lasciare  il 
potere,  doveva  dare  al  Gabinetto  il  prestigio  del  proprio  nome,  lasciando 
effettivamente  al  Mingbetti  la  direzione  delle  pubblicbe  cose.  Infatti  il 
Presidente  sembrava  cbe  si  inspirasse  alle  note  oiiinioni  del  Mingbetti  par- 
lando di  decentramento  amministrativo,  della  necessità  di  curare  l'ordine 

pubblico  e  di  attendere  il  compi- 
i.*'  mento  delle  aspirazioni  nazionali 

«  dallo  svolgersi  degli  avvenimenti 
e  dalle  occasioni  prei)arate  ed  attese, 
senza  illusioni  e  senza  sfiducia  ». 

La  costituzione  del  Ministero  fu 
laboriosa.  Il  Ee  incaricò  dapprima  il 
conte  Pasolini,  prefetto  di  Torino, 
raccomandandogli  d'escludere  i  capi 
parte,  colla  riserva  di  modificarlo 
«  nell'avvenire  quando  i  capi  par- 
titi potranno  conciliarsi  »  (1).  Il  Pa- 
solini ritenne  più  opportuno  un  Mi- 
nistero cbe  avesse  una  larga  base 
nella  Camera  dei  deputati,  alla  quale 
egli  non  apparteneva,  e  presto  de- 
pose il  mandato.  Il  Ee  cbiamò  L.  C. 
Farini,  il  quale  potè  assolvere  l'incarico  solo  mercè  l'aiuto  di  Marco 
Mingbetti  e  dello  stesso  Pasolini  cbe  accettò  il  portafoglio  degli  Affari 
Esteri  e  con  esso  una  posizione  quanto  mai  delicata  specialmente  verso 
la  Francia,  alla  quale  gli  ultimi  atti  del  Durando  erano  riusciti  poco 
simpatici. 

Il  Nigra  con  grande  tatto  e  con  fine  accortezza  volle  di  ciò  avvertire 
il  nuovo  Ministro,  al  quale  il  10  dicembre  scrisse  una  lunga  lettera,  note- 
vole per  il  cbiaro  riassunto  dei  precedenti  e  per  la  delicata  olì'erta  di 
consigli  suggeriti  da  lunga  esperienza  e  da  grande  avvedutezza  (2). 

L'Imperatore,  pur  non  essendosi  aspettata  l'unità  italiana,  è  disposto 
ad  accettarla  «  se  noi  sappiamo  mantenerla  ».  Or,  i)er  consolidare  l'unità, 
alcuni  italiani  credono  indispensal>ile  aver  Eoma  subito,  altri  credono  cbe 
occorra  organizzare  anzitutto  l'acquistato.  tj)ue.sti  ultimi  perdono  la  fiducia 
dell'Europa  .segnalando  la  debolezza  del  nuovo  Eegno  e  non  afirettauo  la 
presa  di  Eoma.  Occorre  dimostrare  cbe  l'Italia  «  può  e  vuol  governarsi 
ancbe  come  è  »,  e  giova  avvicinare  la  soluzione  valendosi  dell'esperienza 
fatta  da  Cavour,  da  Eicasoli  e  da  Eattazzi. 


Fio 


643.   —  Ubaldiuo  Peruzzi. 

(Da  una  stampa  del  1875). 
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Thouvenel  avendo  ammessa  una  discussione  non  sulla  cessione  di  Eoma, 
ma  sul  ritiro  delle  truijpe  francesi,  «  torniva  il  modo  di  trasportare  la  que- 
stione dal  terreno  del  nostro  diritto  nazionale  interno  su  quello  stretta- 
mente diplomatico  ».  Thouvenel  credeva  che  convenisse  lasciare  l'iniziativa 
all'Imperatore.  «  Intanto,  richiamato  il  generale  Goyon,  troppo  apertamente 
ostile  all'Italia,  fu  sostituito  dal  generale  Montebello,  che  fece  maggiori 
diligenze  per  impedire  il  brigantaggio,  e  fu  rimandato  a  Eonia  il  rappre- 
sentante diplomatico,  marchese  di  Lavallette,  con  nuove  istruzioni  e  nuove 
proposte.  Le  istruzioni  e  le  proposte 
sono  contenute  nella  celebre  lettera 
dell'Imperatore  e  nei  documenti  an- 
nessi, i)ubblicati  sul  Moniteur  nel- 
l'ottobre scorso.  La  Corte  di  Roma 
rifiutò  le  seconde  proposte  come 
aveva  rifiutato  le  prime.  Sopravven- 
nero i  fatti  di  Sarnico  e  di  Aspro- 
monte, poi  i  meetings  garibaldini  di 
Londra  che  indisposero  il  Governo 
francese  e  contribuirono  a  peggio- 
rare l'accoglienza  della  circolare  in- 
viata dal  generale  Durando. 

Thouvenel  considerava  possibile 
il  richiamo  della  guarnigione,  e  fu 
secondato  dall'Italia  che  mandò  la 
nota  dell' 8  ottobre,  lasciando  in  di- 
sparte  i   tentativi   di   conciliazione. 

L' Imperatore  invece  credeva  di  non  poter  rinunziare  a  questa  per  «  ragioni 
fondate,  sia  sull'onore  e  sugli  impegni  presi,  sia  sugli  interessi  e  sui  sen- 
timenti religiosi  della  Francia  ».  Di  qui  la  dimissione  di  Thouvenel,  la 
nomina  di  Dronyn  de  Lhuys  e  la  risposta  alla  circolare  del  generale 
Durando. 

Xigra,  esaminati  i  partiti  possibili,  sconsiglia  pratiche  dirette  con  Roma, 
e  trattative  immediate  colla  Francia,  giacché  teme  che  si  esiga  di  esclu- 
dere qualsiasi  invasione  dall'estero  ed  una  rivolta  all'interno  e  si  chieda 
il  consenso  del  Papa  alla  evacuazione.  E  siccome  tutto  questo  non  è  i)os- 
sibile  ora,  dubita  che  si  domandi  «  di  riconoscere  il  Potere  temporale  e  di 
rinunziare  a  Roma. 

«  Parrebbe  quindi  conveniente  (osserva)  di  non  intavolare  negoziati 
nuovi  sul  momento.  Ma,  ad  ogni  modo,  sarà  cosa  non  solo  onesta,  ma  poli- 
ticamente utile  il  non  provocare  nessuna  illusione,  il  non  far  nascere  vane 
speranze.  Il  Paese  ed  il  Parlamento  devono  sapere  che  la  Francia  non  è 
ora  per  nulla  disposta  a  lasciar  Roma,  e  che  l'unità  dell'Italia  corre  grave 


Pig.   Gii.   —  E.   A.   di  Thouvenel. 

(Dal  Mondo  illmtrato  del  1860). 
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pericolo  se  le  i)reocoupazioiii  intorno  alle  questioni  estere  impediscono  che 
si  ordini  lo  Stato. 

«  Finora  si  credette  troppo  e  tropi)o  spesso  che  fosse  tacile  l'andare  a 
Eoma.  È  temilo  che  si  dica  al  Paese  che  Roma  è  ancor  lontana;  che  la 
strada  è  difficile  e  lunga;  e  che  per  giungervi  bisogna  passare  per  la  leva, 
per  le  imposte,  per  l'estirpazione  del  brigantaggio  e  per  una  situazione 
finanziaria  meno  sconsolante.  Il  Ministero  renderà  così  un  grande  servizio 
all'Italia,  e  se  non  ci  condurrà  a  Eoma,  certo  vi  si  avvicinerà  »  (3). 

Il  Pasolini  seguì,  in  sostanza,  la  via  tracciata  dal  Nigra  e  ritenne  che 
fosse  opportuno  un  tempo  di  sosta  e  di  calma.  Il  suo  pensiero  si  riassume 
così:  «  L'Italia  deve  vivere  ora  la  vita  di  forte  e  rigogliosa  Inazione,  e, 
come  tale,  ordinarsi,  armarsi,  prosperare.  Intanto  il  presente  stato  di  cose 
non  conviene  a  nessuno,  ed  appunto  perchè  a  nessuno  conviene  il  rima- 
nervi, la  questione  di  Roma  fa  strada  e  matura.  Il  nostro  dovere  è  quello 
di  appianare  la  via  alla  soluzione,  e  nell'adempimento  delle  parti  di  questo 
programma  sta  gran  parte  della  nostra  opera;  ma  io  credo  che  oggi  non  sia 
il  momento  di  discorrerne.  Nessuno  argomenti  che  il  nostro  pensiero  sia 
quello  di  non  far  nulla!  Ma  se  c'è  questione  in  cui  la  riserva,  la  sobrietà 
di  j»arole  sia  mezzo  indispensabile  ad  ottenere  un  qualche  buon  etfetto,  è 
appunto  questa  di  Roma  »  (4). 

La  sosta  conveniva  all'Imperatore:  la  questione  del  INIessico,  lo  svi- 
luppo delle  aspirazioni  francesi  verso  il  Reno  gli  facevano  desiderare  ade- 
renze dovunque  (5).  L'insurrezione  polacca  turberà  presto  l'Europa:  sarà 
discussa  nei  comizi  e  nei  parlamenti  e  porterà  l' Italia  ad  associarsi  alla 
Francia  e  all'  Inghilterra  nell'esprimere  alla  Corte  di  Russia  desideri  di 
moderazione,  peraltro  senza  dare  ai  ribelli  quell'ai^poggio  che  i  più  ardenti 
liberali  italiani  avrebbero  portato  assai  volentieri  (6).  Simpatie  verso  la 
Polonia,  amore  per  i  principi  insurrezionali  da  cui  molto  i  liberali  ancora 
aspettavano,  spiegano  la  condotta  di  questi;  le  condizioni  dell'Europa,  la 
debolezza  del  nuovo  Regno  giustificano  la  condotta  seguita  dal  IMinistero 
italiano  dinanzi  allo  Czar  e  dinanzi  alla  Camera,  dove  ebbero  eco  le  dimo- 
strazioni del  Paese,  mercè  1'  interi)ellanza  presentata  da  Petruccelli  il 
9  febbraio  18(5,3. 

Il  ministro  Pasolini,  per  evitare  la  discussione  di  merito,  rimane  sulle 
generali,  il  Grispi  spiega  come  il  Governo  debba  piegarsi  a  certe  esigenze 
diplomatiche  «  dopo  1  riconoscimenti  richiesti  e  pattuiti  »,  e  ritiene  che 
la  Camera,  interprete  dei  sentimenti  pojìolari,  possa  discutere  libera- 
mente della  Polonia  e  manifestare  i  propri  sentimenti.  11  Erott'erio  si 
unisce  a  Grispi  e  presenta  quest'ordine  del  giorno:  «  La  Camera  italiana 
manda  un  fraterno  saluto  al  popolo  polacco  ».  Invece  il  presidente  Farini 
si  associa  a  Pasolini  aggiungendo  che  le  simpatie  dell'Italia  per  le  nazio- 
nalità sono  note  e  ottiene  che  la  Camera  i»er  alzata  e  seduta  dicliinri  ino])- 
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pditiina  la  discussione  dell'interpellanza.  Eitorna  sull'argomento  il  'Jò  teh- 
l>raio  Antonio  Mordini,  che  parlando  d'un  prestito  di  700  milioni,  inquadra 
la  i)olitica  italiana  rispetto  alla  Polonia  nella  politica  generale  e  mette  in 
luce  le  detìcenze  della  parte  dirigente  (7). 

Il  Governo  lasciò  cadere  la  cosa  e  permise  che  nel  Paese  si  tenessero 
comizi  e  si  preparassero  petizioni  in  favore  della  Polonia.  Su  queste  riferì 
alla  Camera  il  26  marzo  Ballanti  in  nome  della  Commissione  parlamen- 
tare, la  quale  aveva  trovati  concordi  il  Pasolini  e  il  suo  successore  Yisconti- 
^'enosta,  nello  esprimere  il  j/iù  vivo  iu- 
te re>ise  del  Governo  «  al  felice  sciogli- 
mento della  questione  polacca  ».  Le  pe- 
tizioni sono  inviate  al  Ministero  degli 
Affari  Esteri,  il  quale  assicura  che  egli 
segue  la  polìtica  già  indicata  dal  suo  pre- 
decessore: pensare  agli  interessi  d'Italia, 
augurarsi  che  il  regno  dello  czar  Ales- 
sandro, l'emancipatore  dei  servi,  «  fosse 
anche  per  la  Polonia  un  regno  ripara- 
tore ».  Osserva  come  l'Italia  da  sola  non 
possa  agire,  come  abbia  aderito  alla  pro- 
posta inglese  di  partecipare  a  passi  ami- 
chevoli per  applicare  nuovamente  alla 
Polonia  i  trattati  del  181.5,  sebbene 
l'Italia,  anche  quale  erede  della  Sar- 
degna, non  sia  una  delle  8  Potenze  tìr- 
matarie  di  essi,  ma  soltanto  aderente.  La 
sua  condotta  è  secondo  «  quel  sistema  che  ha  per  iscopo  di  assegnare 
all'Italia  il  suo  posto  fra  l'Inghilterra  e  la  Francia,  fra  le  due  grandi 
Potenze,  il  cui  accordo  è  necessario  al  progresso  ed  alla  libertà  dell'Europa. 
Se  dovessi  trovare,  o  signori  (così  conclude),  una  divisa  a  questa  politica, 
direi:  Indipendenti  sempre,  ma  isolati  mai  ». 

Piccoli  si  duole  della  condotta  verso  la  Francia,  aprendo  la  via  ad  un 
poderoso  discorso  di  Mordini  inspirato  a  simpatie  verso  i  popoli  francese 
ed  austriaco,  riserbate  peraltro  al  giorno  in  cui  essi  lascieranno  libere 
Koma  e  Venezia. 

«  Eipassate  le  Alpi  (osserva)  e  tornerem  fratelli  ».  Trova  rapporti  fra 
Polonia,  Roma  e  Venezia  e  vuole  che  la  Camera  si  inspiri  alla  sostanza 
delle  petizioni,  secondo  quest'ordine  del  giorno:  «  La  Camera,  facendosi 
interprete  dei  sentimenti  della  Nazione  italiana,  rinvia  le  petizioni  a  favore 
della  Polonia  al  Consìglio  dei  ministri,  invitandolo  a  propugnare  con  tutti 
quei  mezzi  efficaci  che  sono  a  sua  disposizione  la  ricostituzione  della 
nazionalità  polacca  ». 


Fia 


Clio.   —  Diouyu  de  Lhonys. 

(Da  UDa  litografia  del  IS64). 
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Alla  tendenza  del  Mordini  conforme,  secondo  Ini,  alla  politica  del 
Piemonte,  si  oppongono  ])arecchi  e  nella  sednta  stessa  e  nella  successiva 
del  27:  Yisconti-Tenosta,  Massarani,  Boggio,  il  quale  ultimo  osserva,  come, 
«  il  piccolo  Piemonte  aveva  dovuto  essere  rivoluzionario  (diceva  Cavour), 
ma  che  l'Italia  doveva  cessare  di  esserlo  ».  Le  esigenze  di  un  grande  Stato, 
il  bisogno  di  seguire  gli  Stati  occidentali,  i  gravi  interessi  d'ogni  genere 
sempre  in  aumento  all'estero,  consigliavano  tale  condotta. 

Alla  tendenza  del  Mordini  aderivano  invece,  in  forme  più  o  meno  accen- 
tuate: Crispi,  Brotterio,  Ferrari,  senza  poter  peraltro  impedire  l'ai)prova- 
zione  della  proposta  fatta  dalla  Commissione,  «  persuasa  die  il  Governo 
del  Ke  non  tralascierà  alcuno  dei  mezzi  che  giudicherà  piti  opportuni  ed 
efficaci  a  vantaggio  della  Polonia  ». 

È  uno  di  quegli  accomodamenti  comuni  nel  nuovo  Eegno,  il  quale 
sembra  timoroso  di  rappresentare  nel  mondo  i  jìrincipì  da  cui  era  sorto 
e  che  voleva  ancora  applicare  per  compiere  la  propria  unitti.  È  una  con- 
ferma esplicita  dell'ossequio  usato  verso  potenti  stranieri,  ossei [uio  in  jiarte 
scusabile,  ma  che  apparisce  senza  dubbio  eccessivo  a  chiunque  esamini 
tutta  la  politica  italiana  all'estero  ed  all'interno:  amministrazione  civile, 
ordinamenti  militari  e  scolastici,  tutto  viene  spesso  regolato  secondo 
modelli  venuti  dal  di  fuori  e  introdotti,  in  contrasto  colle  tradizioni  nazio- 
nali, condannate  spesso  come  dannose  alla  unità  ed  alla  grandezza  della 
Patria,  quasi  che  potessero  ricondurre  in  auge  i  Governi  cessati  (8). 

Ritiratosi  per  malattia  il  Farini,  il  ^Nliughetti  assunse  la  presidenza  del 
Consiglio  e,  d'accordo  col  giovane  Ministro  degli  Affari  Esteri,  dedicò  par- 
ticolari cure  alle  questioni  di  Eoma  e  di  Venezia,  che  sembravano  acuirsi 
anche  per  l'eco  delle  vicende  polacche.  Egli  tornò  per  la  prima  alla  nota 
idea  d'un  accordo  con  Napoleone,  parve  favorire  per  la  seconda  accordi 
fra  Garibaldi  ed  emigrati  polacchi  ed  ungheresi. 

Con  alcuni  di  questi  ultimi,  amici  del  Generale,  avevano  avuti  colloqui 
prima  dell'  insurrezione  polacca  ed  ora  iniziavano  formali  trattative.  Nella 
propria  casa  a  Torino  Benedetto  Cairoli  riuniva  Antonio  Mordini  (Gari- 
baldi in  un  certo  momento  aveva  pensato  di  mandarlo  a  Londra  presso 
emigrati  russi  e  polacchi),  il  generale  ungherese  Klapka,  l'emigrato  polacco 
Mickiewicz  e  l'israelita  Armand  Lévy,  autorevole  fra  gli  emigrati  unghe- 
resi sijecialmente  a  Parigi.  Ai  primi  di  marzo,  in  massima,  s'era  d'accordo 
che  l'insurrezione  si  sarebbe  estesa  alla  Gallizia  e  successivamente  all'Un- 
gheria ed  alle  provincie  slave  meridionali  (9).  Mickiewicz  e  Armand  Lévy 
partirono  per  Parigi,  Klapka  per  Ginevra  nella  prima  decade  di  marzo, 
mentre  in  Italia  si  tenevano  comizi  in  favore  della  Polonia  e  si  prepara- 
vano le  petizioni  di  cui  già  parlammo.  Emigrati  polacchi  si  recarono  a 
Caprera  a  chiedere  pul)blicamente  aiuti  i)er  la  loro  patria  e  Pienotti  (Jari- 
baldi,  secondato  da  Enrico  Cairoli  e  da  altri  amici,  in  quei  giorni  ospiti 
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del  Generale,  venne  presto  sul  Continente  per  organizzare  una  spedizione 
che  andò  in  fumo.   La  ritennero  poco  opportuna  diversi  altri  garibaldini, 
fra  cui   Benedetto  Cairoli,  che   ne   scriveva    così   a   Mordini   il  19  aprile: 
«  prima  di  vedere  l'Enrico  seppi  in  Milano  lo  scopo  della  partenza  da  Caprera 
di  Menotti.  Si  trattava  della  Polonia,  non  d'altro,  progetto  oggi  abbando- 
nato. Il  Generale  aderiva  alle  preghiere  del  Comitato  polacco,  fatte  alcuni 
mesi  sono  per  mezzo  nostro,  pochi  dì  fa  ripetutegli  a  voce  da  due  inviati. 
Con  Menotti  dovea  partir  l'Enrico  e  qualche  altro.  La  scoperta  delle  armi, 
la  vigilanza  sospettosa  della  polizia  gover- 
nativa e  la  certezza  dell'allarme  dato  dalla 
stampa  alle  Autorità  austriache  persuasero 
una  proroga  ed  a  ^Menotti  il  ritorno  a  Ca- 
prera. Ora  ha  altri  disegui  che  riguardano  la 
Serbia,  prospettiva  di  complicazioni  che  non 
mi  garba  punto. 

«  Intrigante  operoso  in  tutto  ciò  il  Tiirr: 
il  <Tenerale  non  diede  né  consenso  né  riliuto; 
vuole  jìrecise  informazioni.  Uno  dei  nostri 
è  già  partito;  l'altro,  intimo  mio,  a  giorni, 
ma  prima  vedrà  K(lapka),  al  quale  ti  prego 
di  anticipare  mille  cose  per  me.  Io  spero  * 

assai  dal  suo  colloquio  con  G(aribaldi).  Se 
non  fosse  possibile  l'iniziativa  desiderata, 
cioè  in  tempo  e  luogo  opportuno  e  sotto 

la  direzione  d'uomini  influenti  ed  onesti,       pj„._  g^e.  —  Giacinto  Bmzzesi. 
avremo  qualche  farsa  sanguinosa  e  perico-  .^a  g.  castelun.,  Eroi  ,«,*««,,»•,. 

lose  mistificazioni  »  (10). 

Le  considerazioni  del  Cairoli  devono  mettersi  in  rapporto  colla  discus- 
sione avvenuta  poco  tempo  innanzi  alla  Camera  e  colle  condizioni  dell'Italia 
e  dell'Europa  per  intendere  come  tutto  venisse  abbandonato.  Garibaldi 
non  dette  in  realtà  al  progetto  del  tìglio  nessun  aiuto  e  si  procurò  notizie 
dirette  sulle  condizioni  d'Oriente  per  vedere  se  consentissero  una  vasta 
insurrezione.  Due  amici,  Guerzoni  e  Bruzzesi,  riferirono  presto  che  Turchia 
e  Eumenia  non  avrebbero  permessa  nessuna  operazione  nei  rispettivi  ter- 
ritori per  non  inimicarsi  i  Russi,  cosicché  venne  a  mancare  la  base  prin- 
cipale per  agire  (11).  Garibaldi  rimase  a  Caprera  e  Mazzini  ai  primi  di 
settembre  dalla  Svizzera  tornò  a  Londra  «  rassegnato  all'indugio  di  altri 
sei  o  sette  mesi  »,  ed  il  Governo  di  ciò  parve  contento,  anche  perché  era 
preoccupato  assai  delle  condizioni  interne  specialmente  del  olezzo- 
giorno  (12). 

2.  Infatti  il  Napoletano  e  la  Sicilia,  afflitte  dal  brigantaggio  politico, 
malcontente  della  amministrazione  del  nuovo  Eegno,  si  trovavano  quasi 
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sempre  fuori  legge,  soggette  ad  Autorità  civili  e  militari  che  agivano  con 
poteri  pressocliè  arbitrari. 

Xella  stampa  e  nel  Parlamento  si  sollevavano  lagnanze,  ma  in  genere 
gli  stessi  rappresentanti  del  Mezzogiorno  non  osavano  insistere  nelle 
lagnanze,  temendo  di  metter  troppo  in  eattiva  luce  i  loro  paesi  e  di  esser 
chiamati  amici  del  caduto  regime,  al  quale  non  di  rado  x^ensavano  briganti 
e  malcontenti  in  genere. 

Una  discussione  importante  ebbe  luogo  alla  Camera  sulla  line  del  1863. 
D'Ondes  Eeggio  nell'  interpellare  il  ^linistero  deplorò  l'uso  della  forza, 
secondo  lui,  fatto  con  troppa  larghezza  e  senza  controllo,  ed  osservò  come 
l'applicazione  pedantesca  delle  leggi  sarde  e  la  distruzione  delle  autonomie 
locali  contribuissero  al  j)ubblico  malessere. 

Nella  critica  era  seguito  da  deputati  garibaldini,  come  Crispi,  Bertani, 
Mordini;  anzi  dai  due  primi  era  superato  nella  censura  aspra  contro  il 
Governo,  riordini  invece  parlava  con  relativa  temperanza,  criticava  i 
sistemi  più  che  gli  uomini  e  mostrava  di  non  aver  dimenticato  l'esperienza 
e  i  i)rogrammi  del  1860. 

^h\  il  Ministero,  sorretto  dalla  maggioranza,  alla  quale  in  questo  caso 
si  unì  pure  Nino  Bixio,  vittime  dei  pregiudizi  accennati,  ritenne  che 
si  dovesse  continuare  per  la  medesima  strada.  Così  l'ordine  del  giorno 
Boncompagni  che  approvava  ì'opvrato  del  Ministero  raccolse  206  voti 
contro  52. 

Ma  uè  di  questo,  uè  della  politica  interna  in  genere,  né  della  liolitica 
estera  fu  soddisfatto  Garibaldi.  Egli  si  dimise  da  deputato  sperando  di 
spingere  l'opinione  pubblica  verso  un  altro  indirizzo  che  la  Camera  non 
ai^provava.  1  deputati  suoi  amici  si  divisero  :  parte  lo  seguirono,  per  con- 
vinzione o  per  deferenza,  come  B.  Cairoli,  parte  rimasero  alla  Camera 
sperando  ancora  di  potervi  costituire  un  ])artito  di  Governo. 

La  sua  dimissione  j^rodusse  api)rezzamenti  erronei  da  parte  dei  con- 
servatori che  gli  attribuirono  il  proposito  di  abbassare  la  ^Monarchia  e  non 
capirono  che  egli  non  guardava  ad  una  forma  di  governo,  che  ogni  giorno 
perdeva  terreno,  spingeva  lo  sguardo  più  innanzi  e  più  a  fondo,  biasimava 
le  classi  dirigenti  ritenendole  incuranti  delle  nuove  condizioni  d'Italia,  o, 
per  meglio  dire,  della  urgenza  di  compiere  l'unità  politica  di  questa  e  di 
organizzarne  l'amministrazione  in  rapporto  coi  bisogni  reali  delle  diverse 
Provincie. 

Così  costituiva  nel  gennaio  del  1S64  il  Comitato  Centrale  Unitario,  desti- 
nato, come  scriveva  nel  proclama  agli  Italiani,  «  a  raccogliere  mezzi  pecu- 
niari specialmente  colla  colletta  da  me  iniziata,  preparare  gli  animi  alla 
concordia  del  sacrificio  e  del  dovere;  tutto  ciò  alla  santa  mèta  del  Eiscatto 
Nazionale  e  del  paterno  aiuto  alle  provincie  schiave  nel  giorno  invocato 
della  battaglia  ». 
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L"ji|)p()g-,i;i()  di  ]\Ia/./.iiii,  il  via.iiuio  di  (laribaldi  nell'Iu.iibilterra  alinien- 
taroiio  iiiiovi  commeuti,  ma  uon  mutarono  il  pro.uramma  del  Comitato  del 
finale  era  presidente  effettivo  un  uomo  relativamente  moderato,  P.euedetto 
Cairoli  (13). 

Dal  viaggio  alcuni  aspettavano  una  vasta  azione  rivoluzionaria;  altri 
la  formazione  di  un  partito  garibaldino  di  governo,  il  quale,  nella  peg- 
giore ipotesi,  avrebbe  spinto  la  ilouarcbia  verso  più  largbe  libertà  interne 
e  verso  una  politica  estera  più  ardita. 

Fra  i  primi  era  ^Mazzini,  cbe,  una  ventina  di  giorni  prima  cbe  Garibaldi 
partisse,  il  4  marzo,  scrisse  a  Cairoli  :  «  ^l'affermano,  però,  cbe  Garibaldi 
viene,  e  se  è  vero.  Dio  sia  lodato.  Soltanto  solleciti,  percliè  il  tempo  vola. 
Dai  rumori  della  Gallizia,  voi  vedete  cbe  il  disegno  matura,  e  potremmo 
essere  cbiamati  ad  affrettare  anzicbè  ad  indugiare.  Ora  è  necessario  cb'ei 
si  trovi  a  tempo  in  Italia  ».  Vorrebbe  cbe  andasse  «  prima  in  provincia, 
dov'è  la  vera  vita  »  :  a  Liverpool,  a  Newcastle,  a  Glascow.  «  Avrebbe  inviti 
ed  ovazioni  di  città  in  città.  Pocbe  i)arole  dette  a  modo  suo,  mescolando 
1  nomi  di  Polonia  e  d'Ungberia  coU'Italia,  ed  esprimendo  la  speranza  cbe 
gli  applausi  d"uu  popolo  pratico  come  l'Inglese  si  traducesse  in  atti  gio- 
vevoli; e  lascierebbe  il  resto  agli  Inglesi.  Sotto  il  nome  di  Testimonial  o 
d'altro  avrà  danaro.  Dopo  una  rapida  corsa  d'un  (luindici  giorni  in  pro- 
vincia tornerebbe  a  Londra,  dove  un  cinque  giorni  gli  basterebbero.  Vi 
suggerisco  queste  idee,  percliè  sono  fondate,  ma  mi  dorrebbe  cb'ei  credesse, 
s'io  stesso  gliele  esprimessi,  cb'io  assuma  dirigerlo  »  (14). 

Tra  i  moderati  erano  Mordini,  Civinini,  Corte,  Guastalla  e  Lemmi,  i 
ijuali  il  11!  aprile  firmarono  un  indirizzo  a  Garibaldi  per  tracciare  le  gTandi 
linee  del  partito  di  governo.  L'estensore  di  esso,  riordini,  il  giorno  innanzi 
ne  aveva  preavvisato  il  Generale  con  una  lettera  cbe  in  certo  modo  rias- 
sume i  punti  principali  del  programma,  prendendo  occasione  dalle  feste 
die  in  (jnei  giorni  l'Iugbilterra  faceva  all'ospite  italiano,  come  un  cordia- 
lissimo augurio  per  il  compimento  della  grande  opera  iniziata. 

«  S'io  mi  domando  (così  esprimesi)  quale  è  la  difficoltà  cbe  v'impe- 
disce di  porvi  alla  testa  della  politica  ufficiale  italiana  e  di  fare  al  Paese 
tutto  il  l)ene  cbe  corrisponderebbe  alla  (|uautità  minima  dei  mezzi  in  quel 
caso  disponibili,  sono  oljbligato  a  risiìouderc  subito  cbe  vera  e  propria  e 
insuperabile  difficoltà  non  c'è.  Dirò  anzi  cbe  il  momento  è  tavorevolissiino 
purcbè  voi  il  vogliate. 

«  Xon  parlo  del  partito  cbe  vi  segue  —  ma  i  moderati  stessi  non  bauno 
stima  ed  affetto  per  gli  uomini  cbe  banno  tenuto  fin  qui  le  redini  del 
potere  — ,  ma  fra  il  nostro  partito  e  il  moderato  c'è  una  vera  massa  di 
uomini  giovani  e  maturi  cbe  abborrono  la  ])olitica  ministeriale  e  intanto 
non  vengono  a  noi  percbè  ci  credono  contrari  allo  sviluppo  legale  delle 
nostre  istituzioni. 
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«  Ora  io  souo  fermamente  convinto,  e  con  me  molti  amici  intelligen- 
tissimi delle  cose  politiche  e  della  situazione  presente,  che  una  vostra 
parola  rimedierebbe  a  tutto  ricostituendo,  per  così  dire,  l'Italia  sotto  la 
potente  iniziativa  del  vostro  genio. 

«  lo  suppongo  che  un  di  questi  giorni  dall'Inghilterra  stessa,  che  gode 
di  offrirvi  lo  spettacolo  degno  di  voi  dello  amore  piìi  vivo  della  libertà, 
associato  col  rispetto  alto  alla  legge,  voi  mandiate  agfl'Italiani  una  parola 
per  dir  loro  che  intendete  porvi  alla  testa  d'un  gran  partito  costituzionale 
avente  per  base  il  Plebiscito:  ebbene  quel  giorno  stesso  tutto  il  Paese  è 
moralmente  vostro,  voi  regnate  sulla  pubblica  coscienza  e  dirigete  a  vostro 
talento  la  pubblica  opinione.  Non  trascorrerebbe  j)oi  che  brevissimo  tempo 
e  voi  regolereste  la  politica  uthciale  italiana  non  più  secondo  le  convenienze 
d'una  o  d'un'altra  consorteria  di  moderati,  ma  seconilo  i  veri  e  supremi 
interessi  del  Paese.  Allora  vedremmo  proprio  la  Nazione  italiana  farsi  viva 
ed  acquistare  i)ronta  ed  intiera  la  coscienza  della  projjria  forza  che  è 
immensa,  allora  sì  potremmo  fare  una  guerra  degna  d'Italia,  una  guerra 
alla  romana,  in  cui  voi  potrete  fare  miracoli  comandando  non  piìi  qualche 
migliaio  di  volontari,  ma  l'esercito  tutto  e  insieme  tutti  i  volontari. 

«  Il  piano  che  vo  immaginando  è  ardito,  ma  perciò  appunto  sta  bene 
a  voi  che  siete  la  personitìcazione  d'ogni  più  nobile  ardimento. 

«  Quando  nel  profondo  dell'animo  vostro  non  abbiate  preso  fino  ad  oggi 
qualche  deliberazione  irrevocabile  di  agire  immediatamente,  io  vi  prego  di 
riflettere  per  tutte  le  cose  anzidette  che  questo  sarebbe  il  momento  di  farvi 
in  Italia  riformatore  politico  in  mezzo  all'entusiasmo  ed  alla  riconoscenza 
della  Penisola  e  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  mondo  civile  e  massime 
dell'Inghilterra  che  certe  cose  le  sente  e  capisce  così  bene.  Il  Governo  si 
unirebbe  e  resterebbe  naturalmente  nelle  vostre  mani,  consenzienti  tutti  i 
buoni  ed  impotenti  ad  opporsi  i  cattivi.  Quanto  bene  potremmo  fare  allora, 
mentre  seguitando  di  questo  passo  nepi)ure  l'opera  vostra  può  dare  tutti 
i  frutti  di  cui  è  capace  »  (15). 

La  cosa  è  chiara:  le  due  opposte  tendenze  che  lottavano  intorno  a 
Garibaldi,  la  legalitaria  e  la  rivoluzionaria,  cercavano  profittare  delle  acco- 
glienze fatte  al  Generale  nell'Inghilterra  i)er  tirarlo  ciascuna  dalla  propria 
parte  e  per  compiere  un'azione  decisiva. 

Il  giorno  stesso  in  cui  Mordini  scriveva  la  sua  lettera,  Garibaldi,  dopo 
essere  stato  ospite  del  deputato  Seely  a  Brook-House  nell'isola  di  Wight^ 
entrava  a  Londra  accolto  con  onori  sovrani.  Il  ministro  Palmerston  dette 
il  proi)rio  consenso  a  feste  ed  a  ricevimenti  e  provvide  nel  tempo  mede- 
simo per  isolare,  nei  limiti  del  po.ssibile,  il  Generale,  desiderando  di  evitare 
incidenti  che  riuscissero  sgraditi  a  Napoleone,  col  quale  voleva  mantenere 
buoni  rapporti.  Anzi  l'ospitalità  di  tSeely  ofi'erta  per  dare  a  (Taribaldi  agio 
di  riposarsi  (loi)o  le  fatiche  del  viaggio,  e  rosi)italità  ofiertagli  dal  duca  di 
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f^utherlaiul  il  Clitdeu  Park  il  22  aprile,  perchè  si  curasse  la  salute  turbata, 
a  quanto  si  disse,  dalla  dimora  in  Londra,  servirono  ad  impedire  la  con- 
tinuazione del  viaggio  garibaldino  attraverso  le  principali  città  inglesi  ed 
a  rassicurare  il  (Joverno  inglese,  il  quale  respirò  quando  il  28  aprile  il 
Generale  affrettò  la  partenza  per  quelle  stesse  ragioni  di  salute  già  invo- 
cate per  allontanarlo  da  Londra  (16). 


Fifi.   647 


Soleime   iii.;;res.s()   di   Gaiil.iulili  m   Loiiilia    (Il    npiili-   1S64). 
(Da  J.  W.  Maeio,  Oaribaldi  e  i  mioi  tempii. 


I  timori  del  (ìoverno  inglese  parevano  giustificati  dal  fatto  che  il  pre- 
sidente del  Comitato  di  ricevimento  era  Richardson,  già  promotore  delle 
dimostrazioni  per  il  fatto  di  Aspromonte,  dalla  conoscenza  dell'opinione 
espressa  da  Garibaldi  sulle  vicende  polacche  e  dalle  relazioni  di  lui  con 
uomini  di  idee  avanzate,  come  Mazzini  ed  Alessandro  Herzeu,  il  celebre 
emigrato  russo,  il  quale  il  17  riuniva  ad  un  lunclieon  in  propria  casa  Gari- 
baldi col  segretario  Guerzoni,  Mazzini,  Ogareft",  Blind,  Ashurt,  Taylor,  Saffi 
e  Mordini,  procurando  a  sé  ed  agli  amici  una  bella  occasione  di  scambiare 
voti  in  favore  della  libertà  dei  popoli  (17). 

Garibaldi  dovette  dare  al  suo  viaggio  il  carattere  di  una  semplice  visita 
di  ringraziamento  al  popolo  inglese,  e  nulla  direttamente  domandò:  si 
astenne  dai  discorsi  rivoluzionari,  tanto  nei  banchetti,  quanto  nei  ricevi- 
menti di  deputazioni,  e  può  dirsi  che  le  manifestazioni  più  vivaci  le  facesse 
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iu  casa  Herzen  e  nella  riisi)o.sta  alla  Delegazione  degli  esuli  i)olacclii  cui 
disse:  «  Chied'o  cbe  la  nobile  Nazione  inglese  non  voglia  abbandonare  la 
Nazione  polacca  ». 

Peraltro  nel  partire  pubblicò  un  indirizzo  al  popolo  inglese  ])er  dimo- 
strare che  nessuno  potrà  impedire  il  completamento  dell'unità  italiana,  e 
che  l'Inghilterra  ricordando  di  aver  contribuito  a  promuovere  l'ordine  e 
la  pace  in  Europa  col  favorire  disinteressatamente  i  destini  d'Italia  nel  1S(;(», 
sarà  sempre  piìi  convinta  che  «  l'alleanza  d'una  giovine,  incivilita  e  libera 
Nazione  come  l'Italia,  sia  preferibile  alle  eterogenee  e  mal  sicure  alleanze 
colle  Potenze  dispotiche  »  (18). 

Gli  amici  di  Garibaldi  giudicarono  generalmente  nulli  i  risultati  del 
viaggio:  quei  che  speravano  di  potere  avere  l'adesione  del  (Generale  per 
costituire  un  partito  di  governo  nulla  ottennero:  egli  non  intendeva  impe- 
gnarsi in  tali  cose.  Anzi  iu  quel  momento  accostavasi  a  Mazzini,  e  per 
mezzo  di  lui  a  Bulewski,  rappresentante  del  Comitato  polacco  di  azione  in 
Londra  legato  al  Comitato  d'azione  ungherese.  E  presto  si  sei)pe  che  lina 
spedizione  in  Oriente,  gradita  all'uno  e  all'altro,  era  oggetto  di  trattative 
fra  il  Re  e  Mazzini  (IU). 

Garibaldi  probabilmente  ignorava  gli  ostracismi  imjiosti  dal  Comitato 
d'azione  ungherese  contro  Kossuth,  Tiirr  e  Klapka,  cosicché  in  nome  di 
lui,  A.  Mordini  parlava  con  quest'ultimo  a  Londra  il  '_'()  apx'ile  e  stabiliva 
di  continuare  le  trattative  a  Torino  dove  avrel)be  partecii)ato  il  Governo 
italiano.  Il  18  maggio,  a  Torino,  Klapka  si  reca  in  casa  Mordini  con  P^ber 
e  Zglisciaski.  Vi  ritorna  parecchie  volte  e  tratta,  sia  con  riordini,  cui  si 
unisce  B.  Cairoli,  sia  con  il  Ministero,  tanto  da  apparire  quasi  un  inter- 
mediario fra  i  primi  e  il  secondo.  Gli  anaci  di  Garibaldi  chiedono  che 
a  questo  si  ceda  «  l'organizzazione  e  il  comantlo  della  (Uiardia  Nazionale 
mobile  »,  e  ricevono  un  ritinto  dal  Ministero  per  mezzo  di  Klapka.  Questi 
annunzia  che,  se  giungeranno  le  armi,  l'Ungheria  insorgerà  a  settembre, 
propone  di  mandare  Missori  «  nei  Priiu'i])ati  danubiani  con  incarico  di 
Garibaldi  e  con  lettere  del  Governo  per  disporvi  i  Eumeni  alTamicizia  verso 
gli  Ungheresi  »,  ed  aggiunge:  «  Garibaldi  come  mediatore  vada  a  Buka- 
rest.  Scoppiando  l' insurrezione,  si  metterà  a  capo  degli  insorti  e  tornerà 
in  Italia  »  (20).  Inoltre  scrisse  a  Garibaldi  dolendosi  del  mancato  accordo 
ed  insistette  sxdla  missione  Missori  da  cui  aspettava  un  cffet  tris  salutairc. 

Garibaldi  trattava  nel  tempo  stesso  con  altri,  come  accennammo,  fedele 
al  suo  sistema  di  chiedere  e  di  ascoltare  senza  dar  mai  a  chicchessia  l'in- 
carico di  prendere  impegni  precisi,  e  nel  caso  speciale,  trattava  per  cono- 
scere, secondo  quanto  scrisse  Guerzoni  a  Mordini  il  22  maggio,  «  le  vere 
intenzioni  del  (governo  e  un  po'  anche  per  sorvegliare  il  generale  Klajìka  ». 
((►nalche  giorno  dojx)  sembrò  che  riordini  e  Cairoli  potessero  conoscere  diret- 
tamente il  pensiero  del  .Ministero  e  di  Garibaldi.    Infatti  Visconti-N'eiiosta 
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il  26  espresse  a  Mordini  il  desiderio  di  trattare  insieme  «  come  patriotti 
delle  cose  già  discorse  col  generale  Klapka  »,  e  il  Cairoli  verso  la  line  del 
mese  si  propose  di  recarsi  a  Caprera  anche  per  esprimere  il  desiderio  di 
chiudere  eventualmente  altre  vie  alle  trattative  aperte  con  Klapka  e  col 
Ministero.  Cairoli  parte  da  Pavia  il  2  giugno,  e  forse  prima  d' imbarcarsi 
a  Genova  riceve  una  lettera  da  Caprera,  donde  Guerzoni  gli  scrive  che 
riguardo  alle  trattative  il  Generale  aveva  detto  :  «  Questo  altare  bisogna 
lasciarlo  a  me  ».  Guerzoni  aggiunge  che  Garibaldi  era  in  ra])i)orto  col  Ee, 
per  mezzo  di  Porcelli,  e  in  relazione 
diretta  con  inviati  politici. 

Mordi  ni  tratta  con  Yiscouti- 
Venosta  ai  i)rinii  di  giugno,  e,  pre- 
messo elle  Garibaldi  dev'esser  libero 
di  fare  la  guerra  nei  Principati,  o 
altrove,  fa  tre  domande:  1"  È  di- 
si)osto  il  Ministero  a  far  la  guerra, 
magari  all'Austria  ?  2°  Lascierà  a  Ga- 
ribaldi il  comando  della  flotta  per 
liberare  l'Adriatico  ?  3°  Gli  darà  un 
Corpo  d'Armata  da  unirsi  coi  volon- 
tari in  uno  sbarco  alle  spalle  del- 
l'Austria ?  Inoltre  crede  che  sia  ne- 
cessario cancellare  i  ricordi  d'Aspro- 
monte con  una  completa  amnistia. 
Visconti  risijoude  che  sentirà  i  col- 
legbi,  e   Mordini   soggiunge  che  si 

sarebbe  lavorato  nel  Veneto  e  fatta  opposizione  alla  Camera  :  due  spau- 
racchi del  resto  di  scarsa  importanza,  come  non  poteva  ignorare  lo  stesso 
Mordini,  il  quale  ben  conosceva  le  condizioni  del  popolo  e  del  Parla- 
mento (21). 

Tuttavia  presentò  un'interpellanza  alla  Camera,  ma  prima  che  si  venisse 
alla  discussione,  saputo  da  Visconti  che  ]\[inghetti  desiderava  vederlo,  si 
recò  al  colloquio  il  18  in  casa  del  Ministro  degli  Affari  Esteri.  In  (luesto 
colloquio  a  tre  e  in  altri  colloqui  a  due,  secondo  quanto  riferì  Mordini  a 
Garibaldi  il  2.->  giugno,  i  Ministri  dicono  «  d'essere  decisi  di  fare  la  guerra 
subito  che  l'occasione  si  presenti,  che  l'occasione  più  bella  verrebbe  da 
un'insurrezione  nella  Ungheria,  accompagnata  da  un  moto  nazionale  dei 
popoli  della  Valle  danubiana,  che  in  questo  caso  l'incendio  si  proitaghe- 
rebbe  in  tutta  Europa  ».  Offrono  denari  ed  altri  mezzi  per  rimi)resa,  e 
scoppiata  la  guerra  coli' Austria,  sia  che  Garibaldi  fosse  andato  in  (  )riente 
e  volesse  tornare  in  Italia,  sia  che  non  si  fosse  mosso,  riceverebbe  «  tutte 
«luelle  truppe  regolari  e  volontarie  che  fossero  necessarie  ». 


Fia 


(J4S.   —  Emilio  Visconti- Venosta. 

(Da  nna  stampa  del  1861). 
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I  Ministri  aggiungouo  che  il  Governo  ^'uol  «  conservare  l'iniziativa,  che 
si  opporranno  a  qualunque  spedizione  che  parta  dai  lidi  italiani,  che  si 
opi)orranuo  ])ure  a  qualunque  tentativo  che  di  qua  si  voglia  fare  nel  Veneto, 
che  desiderano  si  parli  Iranco  da  una  parte  e  dall'altra  per  evitai-e  il  i)eri- 
colo  che  da  una  parte  o  dall'altra  in  avvenire  si  abbiano  da  rimproverare 
tradimenti,  finalmente  che  per  tutto  ciò  che  riguarda  l'insurrezione  unghe- 
rese nella  Valle  danubiana  intendono  che  gli  accordi  siano  presi  tra  voi 
e  il  generale  Klapka  ». 

Quando  Mordini  scriveva  così  già  sapeva  che  le  relazioni  tra  Garibaldi 
e  Mazzini  erano  poco  buone.  Mazzini  stesso  gli  aveva  scritto  il  (>  giugno 
insistendo  per  un'azione  nel  A'eneto  della  quale  più  innanzi  riparleremo, 
e  dicendo,  fra  altro,  «  ubbidire  parlando  a  Garibaldi  non  è  parola  eh'  io 
possa  scrivere  »,  espressione,  che  fa  pensare  agli  antichi  urti  fra  i  due 
patriotti  e  che  spiega  come  il  ^Mazzini  chiedesse  di  riunire  presso  il  Comi- 
tato di  Londra  tutti  i  denari  raccolti  nella  speranza  di  poterli  adoperare 
per  il  proprio  progetto  (22). 

Certo  queste  notizie  e  le  altre  relative  a  trattative  fra  Garibaldi  e  il  Re 
sconcertavano  alquanto  gli  amici  che  desideravano  un'azione  garibaldina, 
iniziata  con  larghi  mezzi  d'accordo  col  Governo  italiano.  Garibaldi  l'eea- 
tosi  ad  Ischia  sullo  stesso  yacht  del  duca  di  Sutherlaud  che  l'aveva  ricon- 
dotto a  Caprera,  parve  deciso  ad  accettare  le  offerte  fattegli  dal  Ee  per 
mezzo  di  Porcelli,  che  in  breve  tempo  vide  due  volte  e  che  in  sostanza 
proponevagii  di  recarsi  subito  in  Oriente. 

]Minglietti  ricorda  die  il  Ee  l'aveva  avvertito  delle  trattative  aperte  con 
Mazzini,  nulla  dice  delle  trattative  tra  il  Ke  e  Garibaldi  e  dà  poche  notizie 
<legli  accordi  tra  (ioveruo,  Klapka  e  Garibaldi,  attribuendo  a  jNIazzini  la 
causa  del  mancato  successo. 

Certo  tutto  Miughetti  non  voleva  dire,  ma  quel  jjoco  che  dice  non 
è  conforme  a  verità.  I^a  spedizione  che  Garibaldi  pareva  deciso  di  com- 
piere ai  primi  di  luglio,  meutre  trovavasi  ad  Ischia,  non  era  quella  che 
trattava  col  Governo,  ma  l'altra  che  trattava  col  Ee,  cioè  la  spedizione, 
prima  favorita  da  Mazzini,  e  che  questi  avrebbe  voluto  porre  sotto  la  dire- 
zione del  Comitato  di  Londra,  ponendo  così  in  prima  linea  sé  stesso,  o 
per  lo  meno  togliendo  a  Garibaldi  la  libertà  di  movimento,  facendolo 
non  iniziatore,  ma  eseci;tore  di  un'impresa  che  avrebbe  dovuto  avere  un 
campo  d'azione  importante  nel  Veneto,  come  accennammo  e  come  vedrenui 
fra  poco. 

E  dojH)  elle  alla  domanda  inazziiiiaiia  di  iiiandan-  tutti  i  denari  al  Coiiii- 
tato  di  Londra  si  era  «  risposto  aspramente  »,  (Garibaldi  alla  domanda  di 
istruzioni  fatta  il  25  giugno,  replicava  il  1°  luglio  di  non  poter  «  rispon- 
dere nulla  »,  e  Guerzoni  spiegando  la  laconica  lettera  scriveva  Io  stesso 
giorno  che  Garibaldi,  mentre  tratta  col  Re,  sembra  desideroso  che  gli  amici 
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seguitino  a  trattare  col  Ministero,  tenendo  «  una  via  neutra,  senza  rom])ere 
addirittura  e  senza  spingere  l'avviato  negozio  ». 

Mordini  sosjtetta  che  l'accordo  fra  Re  e  Garibaldi  sia  raggiunto,  al  di 
fuori  del  Gabinetto,  tanto  ])iù  che  il  6  luglio  Visconti- Venosta  gli  disse 
essere  il  Ministero  preoccupato  «perchè  ad  Ischia  si  oi)era  ».  Forse,  date 
le  condizioni  d'Fjuroi)a,  Re  e  ^finistero  eran  concordi  nel  giudicare  inipos- 


Isola  d'IscliiM. 


sibile  un'impresa  fortunata:  quindi  si  pensava  di  togliere  lo  Stato  da  ogni 
impiccio  lasciando  che  l'inviato  ufficioso  del  Re,  Porcelli,  consigliasse  Gari- 
baldi a  recarsi  in  (  )riente  con  i)ochi  nomini.  Intanto  Visconti-Venosta  in 
aria  misteriosa  parlava  a  Mordini  delle  cose  ischiàne,  probabilmente  spe- 
rando che  Mordini  ed  i  suoi  dissuadessero  Garibaldi  dal  partire,  essendovi 
affidamenti  così  scarsi,  o  ne  rendessero  pressoché  impossibile  l'iniiìresa, 
astenendosene.  Certo  la  sera  del  (i  e  il  giorno  successivo  gli  amici  di  Gari- 
baldi si  riuniscono  e  decidono  che  gli  uomini  d'azione  esporranno  a 
Garibaldi  le  ragioni  contro  la  spedizione,  ma  vi  parteciperanno;  invece 
gli  uomini  politici,  Crispi,  Cadoliui,  Mordini  protesteranno. 

Quest'ultimo  lo  stesso  giorno  7  luglio  scrive  a  Garibaldi  che  la  man- 
canza di  istruzioni  gli  nuoce  dovendo  parlare  con  Klapka;  che  alla  richiesta 
di  notizie  relative  ad  Ischia  fattagli  dal  Presidente  del  Consiglio  e  dal 
Ministro  degli  Esteri  ha  risposti)  di  non  saper  nulla.  Accenna  alle  voci  di 
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trattative  fra  Re  e  Garibaldi,  ed  a  quelle  di  una  .s]>edizioue  nell'Oriente  e 
nei  Principati  danubiani.  Quindi  osserva  :  «  Se  si  considera  che  nulla  trovasi 
di  i)reparato  nell'Oriente,  che  per  ora  è  inii)ossibile  una  insurrezione  imme- 
diata tanto  nel  sud  della  Polonia  che  in  Ungheria,  che  il  principe  Couza 
è  un  furfante,  che  Austria  e  Russia  sono  a  quest'ora  informate  di  tutto, 
comprenderete,  o  Generale,  che  gli  amici  vostri  sono  e  debbono  essere  in 
grande  apprensione.  Pensano  che  il  Re  non  è  responsabile,  che  gli  uomini 
designati  dalla  pubblica  voce  come  mescolati  in  questo  affare  sono  perduti 
nella  reputazione  della  gente  onesta,  che  macchinazioni  dal  di  fuori  non 
possono  mancare  per  trarre  voi  in  agguato,  e  così  finirla  con  chi  non  fa 
loro  dormire  mai  sonni  tranquilli,  e  paventano  una  gravissima  sciagura 
per  il  Paese  senza  neppure  avere  la  certa  prospettiva  d'una  fine  gloriosa. 
Altro  soggetto  di  preoccupazione  seria  è  questa  :  se  la  vostra  ferita  è 
talmente  risanata  da  consentire  lo  strapazzo  oggi  d'una  campagna,  l'aziime 
continua  del  corpo  da  mattina  a  sera. 

«  Voi  che  avete  l'intelligenza  sì  chiara  dovete  convenire  voi  stesso  che 
se  vero  è  ciò  che  si  dice,  né  lo  stato  presente  delle  cose  in  Oriente,  né  capa- 
cità o  qualità  delle  persone  che  conducono  quest'atfare  misteriosamente, 
colla  esclusione  dei  migliori  amici  vostri  che  in  tutte  le  occasioni  v'hanno 
dato  j)rova  di  de^•ozione  illimitata  ponendo  al  vostro  esclusivo  servizio  e 
la  loro  mente  e  il  loro  braccio,  i)OSsono  rassicurare  chi  ama  sopra  ogni 
altra  cosa  la  Patria. 

«  L' Italia  esige  che  non  si  giuochi  sopra  una  carta  d'azzardo  la  vita 
pili  preziosa  del  Paese.  Ora,  o  mio  Generale,  perdonatemi,  ma  lasciate  vi 
dica  che  se  non  vi  decidete  a  fare  la  luce,  tutto  questo  affare  tenebroso 
ha  l'aria  di  essere  una  trama  ordita  traendo  in  inganno  tanto  il  Re 
quanto  voi. 

«  Quando  sia  necessario  trattare  è  sempre  meglio,  ricordatevelo,  avere 
da  fare  con  ministri,  uomini,  clic  debbono  pensare  alle  loro  responsa- 
bilità »  (23). 

Ma  la  spedizione  era  ormai  abliandonata  :  l'8  Minghetti  assicura  Klapka 
che  non  se  ne  farà  nulla,  il  9  Eber  vede  il  Re  e  riceve  l'incarico  di 
andare  da  Garibaldi  per  dirgli  che  la  spedizione  ora  sarebbe  una  difficoltà 
e  un  pericolo  e  per  pregarlo  di  rimettere  il  progetto  ad  altro  tempo.  Lo 
stesso  giorno  il  Diritto  pubblica  contro  la  spedizione  una  dichiarazione 
che  il  lettore  ignaro  dei  retroscena  sopra  accennati  credette  causa  unica 
della  mancata  impresa,  mentre  fu  probabilmente  soltanto  opera  di  amici 
di  (iaribaldi,  i  ([uali,  come  questi  sospettò  irritandosene,  l'avevano  prepa- 
rata ([uando  ignoravano  che  il  Re  abbandonava  l'impresa. 

Garibaldi,  ripetiamo,  ne  fu  irritato:  B.  Gairoli,  ch'era  allora  presso  di 
lui,  si  fece  eco  dei  suoi  lamenti,  (iuerzoni  dovette  ritirarsi,  riordini  conobbe 
il  risentimento  di  Garibaldi,  ma  conservò  l'antica  fiducia,  tantoché  potè 
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ili  piiini  (li  agosto  recarsi  a  Caprera,  dove  il  Generale  era  tornato,  ripren- 
dere le  trattative  con  Klapka  e  col  Ministero  e  nel  tempo  stesso  occnparsi 
(Iella  formazione  di  nn  partito  garibaldino  di  governo,  o,  meglio,  tenendo 
conto  delle  condizioni  del  momento,  di  un  partito  nazionale  composto  di 
uomini  concordi  in  determinati  principi.  Quindi,  dopo  gli  avvenimenti  nar- 
rati, nell'estate  del  1864  si  parlava  ancora  di  un  partito  garibaldino  di 
governo  e  si  continuavano  le  trattative  per  imprese  ostili  all'Austria. 

Mazzini,  che  per  qualche  tempo  s'era  trovato  d'accordo  con  (Garibaldi, 
lavorava  sempre  per  suscitare  una  rivolta  nel  Veneto  e  sperava  di  avere 
l'aiuto  di  Garibaldi  appena  fosse  iniziata  l'azifme:  intermediario  autorevole 
B.  Calroli,  capo  effettivo  del  Comitato  Centrale  Unitario,  gradito  al  Comi- 
tato Veneto  di  azione,  carissimo  a  Garibaldi. 

Cairoli  approvava  le  trattative  col  ^Ministero  e  con  Klapka,  approvava 
il  programma  parlamentare  del  Mordini,  pur  non  nascondendo  una  certa 
riluttanza  e  un  certo  scetticismo,  tanto  che  continuava  a  trattare  con  Maz- 
zini, il  quale  rimaneva  contrario  agli  accordi  col  (Gabinetto  ed  alla  forma- 
zione di  Tui  partito  di  governo,  pensando  intanto  a  sollevare  il  A'eneto 
anche  mediante  le  forze  del  Comitato  Centrale  Unitario  (24). 

Infatti,  api)ena  ebbe  letto  il  proclama  di  questo,  il  IS  gennaio  18G4 
scrisse  a  Cairoli  dandogli  consigli  per  preparare  l'azione  e  per  influire 
«  nell'emigrazione  veneta  perchè  si  convinca  e  convinca  l'interno  che  senza 
iniziativa  propria  non  trascineranno  il  (ioverno,  ma  che  coli' iniziativa  lo 
trascineranno  infallil)ilmente  »  (2.5). 

Il  4  marzo,  dopo  aver  parlato  del  prossimo  viaggio  di  Garil>aldi  nel- 
l'Inghilterra e  dati  dei  consigli,  ritorna  sul  tentativo  veneto,  sa  che  gli 
«  uomini  alto-locati  in  Torino  »  coi  quali  Cairoli  si  era  affiatato,  «  si  dis- 
sero allarmati  dall'unione  tra  Gar(ibaldi)  e  me  e  del  grido  neutro  »,  e 
spiega:  «  Se  hanno  letto  corrispondenze  mie,  devono  aver  veduto  ch'io 
iio  sempre  dichiarato  il  grido  neutro  essere  affare  per  noi  di  dignità  e  di 
coscienza;  e  in  verità  il  mantenere  l'antico  grido  quando  chi  lo  profferiva 
sulla  ^■ia  di  Koma  ha  incontrato  scariche  regie  sarebbe  bontà  da  toccare 
il  comico;  ma  ch'io  ad  un  tempo  diceva  essere  il  grido  monarchico  infal- 
libile nel  Veneto  che  vuole  l'esercito  e  ha  ragione,  e  che  noi  faremmo  tanto 
di  cappello  a  quel  grido.  Pubblicamente  e  privatamente  ho  detto  che  fiatar 
di  repubblica  o  di  questione  politica  sul  Veneto  sarebbe  delitto  e  follia. 
Che  vogliono  dunque?  »  (2(i). 

Durante  la  dimora  di  Garibaldi  neiringhilterra  Mazzini  crede  di  poter 
valersi  del  suo  desiderio  di  azione  per  l'impresa  del  Veneto.  «  Ei  desidera 
azione,  pel  mese  venturo,  sul  Veneto  :  sarà  con  noi  (così  scriveva  a  Cairoli 
il  .5  maggio).  Dove  no,  pi-evedo  che  lo  perderemo,  trascinato  dalla  prima 
jtroposta  che  gli  verrà,  Dio  sa  dove  ».  Kitieue  di  non  poter  entrare  in  det- 
tagli dovendosi  l'azione  regolare  secondo  le  circostanze  in  dipendenza  degli 
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accordi  presi  con  altre  uazioiialità  dell'  Impero,  e  per  trattarne  con  solle- 
citudine e  sicurezza  vorrebbe  che,  al  di  fuori  del  Comitato,  se  ne  occupasse 
il  Cairoli  col  solo  obbligo  di  renderne  conto  a  Garibaldi  (27). 

Allora  questi,  sebbene  fosse  già  in  relazione  con  Klapka,  era,  secondo 
Mazzini,  favorevole  al  suo  progetto,  cosa  che  non  sorprende  considerando 
che  il  Generale  era  impaziente  di  agire,  e  che,  come  più  volte  osservammo, 
tutti  ascoltava  per  i)oterè  a  suo  tempo  scegliere,  spesso  destando  il  malu- 
more degli  amici  e  dei  collaboratori. 

Ma  la  cosa  procedeva  liaccameute.  Cairoli  inoltre  non  se  la  sentiva  di 
agire  da  se  senza  il  Comitato,  quantunque  Mazzini  insistesse  con  altra 
lettera  del  26  maggio,  dimostrando  che  la  sua  proposta  proveniva  da  neces- 
sità di  cose,  non  da  diifidenza  verso  i  membri  del  Comitato  «  per  ciò  che 
riguarda  la  coscienza  e  il  desiderio  di  bene  »  (28).  Insisteva  per  agire  e 
mostrava  i  danni  del  ritardo  indicandone,  alcuni  giorni  doi)0,  il  2  giugno, 
con  precisione  le  cause.  «  Eaggiri  di  Corte,  raggiri  di  ]Miuistero,  promesse, 
tentativi  d'accordi  non  hanno  altro  fine  che  far  passare  l'anno.  Abbiate 
sempre  questo  in  mente.  Si  cercherà  d'ottenere  il  giugno;  si  cercherà  di 
ottenere  il  luglio;  poi  in  agosto  si  dirà:  «  nel  mese  venturo  cominciano  le 
nevi  sulle  Alpi:  voi  non  pretendete  che  s'inizi  una  campagna  offensiva  in 
una  stagione  sfavorevole;  rimandiamo  dunque  alla  primavera  ventura  ». 
A  primavera  il  fermento  europeo  sarà  finito  e  l'occasione  di  agire  sfug- 
gitii.  (^)uindi  dà  istruzioni  per  iniziare  l'azione  nel  Veneto  anche  con  pochi 
uomini  bene  armati,  essendo  meglio  «  dare  una  carabina  davvero  e  di  lunga 
portata  che  non  dieci  fucili  mediocri  ».  La  iniziativa  veneta  avrà  seguito 
sul  Danubio  e  si  ripercoterà  in  tutta  Euroi)a  accrescendo  le  probabilità  di 
guerra.  Per  agire  però  occorre  dirigere  in  pochi;  e  qui  ritorna  all'idea 
nota:  «  Voi,  io  e  una  Commissione  militare  di  tre  »  (29). 

Il  24  giugno  crede  più  che  mai  probabile  una  guerra  \>er  la  (luestione 
danese,  e  la  ritiene  una  fortuna,  giacché  l'Inghilterra,  entrando  in  campo 
senza  la  Francia,  «  accoglierà  con  favore  ogni  alleato  »  (30).  Ed  una  quin- 
dicina di  giorni  più  tardi,  sfumata  la  spedizione  regio-garibaldina,  Mazzini, 
che  fu,  riguardo  ad  essa,  contrario  a  Garibaldi,  spera  di  ]»otere  ancora 
veder  questo  a  capo  di  un  moto  che  i)rovochi  la  guerra  all'Austria,  e  parla 
molto  serenamente  di  organizzarlo,  sotto  la  guida  di  una  direzione  segreta. 
«  11  nucleo  segreto  (scrive  a  Cairoli)  dovrebbe  comporsi  di  voi,  di  Corte,  di 
Quadrio  e  di  me  che  vi  sarò  vicino  celato. 

«  Nicotera  che  tra  me  e  l'entusiasmo  suscitato  dall'azione  ci  tornerà, 
potrebbe  farne  parte,  ma  sarà  meglio  cacciarlo  nell'azione. 

«  Intendete  bene  che  una  volta  Garib(aldi)  dentro,  io  sarò  il  capo  legit- 
timo dell'azione  e  noi  non  saremo  che  gli  esecutori  al  di  qua»  (.'51). 

(j)uesti  incitamenti  di  Mazzini,  che  allora  si  trovava  a  Lugano,  erano 
certo  etlicaci   sull'animo  del  Cairoli,  che,  quasi   da   solo,  e,  in   certi   casi, 
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proi)iio  da  solo,  portava  tutto  il  peso  del  Comitato  Centrale  Unitario,  ma 
non  bastavano  a  suscitare  l'azione.  Questa  doveva  essere  iniziata  dal 
Comitato  Veneto  d'azione,  soccorso  dal  Comitato  Centrale  Unitario  e  seuuìto 
dal  (ioverno  e  dal  Paese.  Cosa,  invero,  non  facile  e  che  produceva  nel 
Cairoli  una  grande  perplessità.  Egli,  per  evitare  malintesi,  e  peggio,  volle 
clic  i  rappresentanti  veneti,  riuniti  a  Milano  verso  la  tìne  d'agosto,  des- 
sero notizie  precise  che  furono  riassunte  in  verbali. 

Risulta  da  questi  che  il  Friuli  era  i)ronto  ad  insorgere  il  4  settembre, 
il  Cadore  e  il  Trentino  anche  prima.  (tIì  abi- 
tanti della  montagna  resisteranno  qiuìlche 
tempo  colle  proprie  forze,  e  quelli  del  piano 
renderanno  difficile  l'invio  di  rinforzi  au- 
striaci tagliando  ponti  e  telegratì,  rovinando 
.strade,  ecc.  Tutti  aspettano  armi  e  muni- 
zioni e  circa  lire  52.000,  ed  i  più  ritengono 
anche  utile  l'invio  di  due  ufficiali  garibal- 
dini conosciuti  dal  partito  di  azione,  uno  pel 
Friuli,  l'altro  per  il  Cadore. 

Il  Comitato  Centrale  Unitario,  in  un'adu- 
nanza in  cui  i>resero  parte  anche  Chiassi  e 
(Tuerzoni,  rappresentanti  veneti,  delibera  di 
<lar  subito  un  terzo  della  somma  richiesta, 
ma  non  concede  i  due  ufficiali  garibaldini, 

di(cu(l()  di  non  voler  togliere  spontaneità  al       pjg    (550.  Oiovanui  Chiassi. 

moto,  e  fors'anche  pensando  esser  meglio         (Da  g.  castelli^..  ì™  .,«,*aid.,u). 
non  comx)romettere  il  partito.   11  Comitato 

aiuterà  gli  amici  insorti,  e  il  Governo,  »|uando  avrà  veduto  che  il  moto 
resiste  e  che  il  popolo  del  Eegno  si  agita,  «  sarà  obbligato  a  cedere  al  Paese 
e  ad  aitpoggiare  l'insurrezione  colla  guerra  ». 

Intanto  si  fecero  arresti  nel  Trentino;  la  signora  Xathan,  ritenendo 
imjiossibile  il  moto,  ritìnto  il  denaro,  e  il  Comitato  Centrale,  riunitosi  uuo- 
vaiuciitc  a  Prescia,  decise  di  sospendere  tutto  finche  i  Comitati  Veneti, 
<lop()  un  nuovo  esame  della  situazione,  non  avessero  dato  il  loro  parere. 
(^)TU'sto  fu  negativo,  e  ^Mazzini  si  preparò  a  ritornare  «  ai  primi  di  set- 
tembre a   Londra,  rassegnandosi  all'indugio  di  altri  sei  o  sette  mesi  »  (.^2). 

INIa  le  cose  in  alcuni  paesi  del  Friuli  erano  giunte  a  tal  punto  che, 
nonostante  la  contraria  decisione  del  Comitato,  si  fecero  qua  e  là  dei  ten- 
tativi, i  ([uali,  sostenuti  esclusivamente  con  mezzi  locali,  furono  presto 
rei)ressi. 

Una  banda  d'una  cinciuantina  d'uomini  circa  con  Andreuzzi  (Antonio 
e  Silvio  di  Navarons),  Scotti  e  Tolazzi,  il  1(5  ottobre  occupò  Spilimbergo, 
ma  non  potè,  come  ne  aveva  intenzione,  marciare  sopra  il  forte  di  Osoppo, 
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e  per  Mauiago,  attraverso  sentieri  moutuosi,  si  diresse  verso  il  Cadore: 
alla  spieciolata,  dopo  qualclie  scontro  con  <)endarmi  austriaci,  ai  primi  di 
novembre  i  ribelli  si  dispersero  in  varie  direzioni. 

l'na  trentina  di  nomini  condotti  da  G.  B.  Cella  jìartirono  da  Udine 
per  raggiungere  la  banda  Andreuzzi,  ma  in  breve  si  dispersero. 

Altre  piccole  bande  raccolte  da  Eoberto  (Jngaro  a  Conegliano  e  da 
Pietro  Cane  a  Serravalle  i)er  marciare  su  Belluno,  dove  Giovanni  Fer- 
rucci avi'ebbe  dovuto  raccogliere  un'altra  banda,  si  sciolsero  presto,  senza 
aver  nulla  concluso. 

Per  la  conoscenza  dei  luoghi,  per  la  piccolezza  del  numero,  gl'insorti 
riuscirono  a  salvarsi  quasi  tutti  e  non  si  ebbero  quindi  molte  vittime. 
Giaconjo  Giordani,  venuto  dalla  Lombardia  per  partecipare  al  moto,  Bel- 
trame e  Petrucco  furono  arrestati  e  condannati,  il  primo  a  10,  gli  altri 
due  a  8  anni  di  carcere.  Eimasero  (lualche  tempo  in  carcere  per  avere 
contribuito  alla  preparazione  del  moto  la  moglie  di  Antonio  Andreuzzi, 
Caterina,  e  le  figlie  Italia,  Rosina  e  Paolina,  Xicolò.  Rossi,  marito  di  que- 
st'ultima, e  don  Giuseijpe  Buttazzoni. 

Soccorsi  dal  di  fuori  non  ne  vennero.  Ergisto  Bezzi  ed  un  centinaio  e 
mezzo  di  uomini  raccolti  a  Brescia  si  diressero  alla  spicciolata  al  confine 
del  Trentino:  ma  nelle  vicinanze  di  Bagolino  furono  arrestati  per  ordine 
delle  Autorità  italiane,  condotti  ad  Alessandria  e  quindi  liberati  il 
'_"_'  dicembre  dello  stesso  anno  (3.3). 

3.  1  tentativi  friulani  provocarono  un  caldo  appello  di  Benedetto  Cai- 
roli  sul  Diritto  del  •_><>  ottobre  in  favore  di  Venezia  e  nuovi  comizi  qua  e 
là  di  scarso  valore  pratico,  essendo  da  qualche  temjx)  la  pubblica  opinione 
nuovamente  attratta  dalla  questione  romana  che  sembrava  comi)roniessa 
dal  progetto  di  trasportare  la  capitale  a  Firenze. 

A  risolvere  la  questione  pensavano  tutti  :  Governo  italiano,  partiti 
interni,  Governo  francese,  senza  che  si  riuscisse  a  concludere.  Xel  maggio 
del  18(ì4  vi  si  pensò  anche  di  più  essendosi  sparsa  la  voce  che  il  Papa, 
ammalato,  avrebbe  avuta  corta  vita  e  che  la  sede  vacante  avrebbe  ott'erta 
l'opportunità  di  unire  Roma  all' Italia,  ritenendosi  da  taluni  sciolti  gl'im- 
pegni di  Napoleone  verso  Pio  IX,  e  da  altri  credendosi  che  in  nessun 
modo  la  Francia  avrebbe  fatta  l'antica  resistenza  se  il  popolo  romano,  o 
per  iniziativa  propria,  o  per  aiuti  esterni,  si  fosse  sollevato. 

Il  (ioveruo  italiano,  con  nota  ufficiale  del  26  maggio,  confermando  pre- 
mure ufficiose  di  amici,  quali  il  marchese  Pepoli  e  l'ambasciatore  Nigra, 
cercava  dimostrare  come  fosse  necessario  un  accordo,  ed  aggiungeva  esser 
opportuno  riflettere  a  ciò  che  sarebbe  avvenuto  se  la  malattia  del  Papa 
avesse  avuto  un  esito  letale. 

Il  <lottor  Conneau  aveva  riferito  che  l' Imperatore  riconosceva  che  si 
dovesse  fare  qualche  cosa  alla  morte  del  Papa  e  che  il  progetto  pii'i  pra- 


Parte  seconda  —   Capitolo  III 


V2V, 


tii'd  era  (inello  di  Tbouvenel,  secondo  il  ([iiale  le  truppe  francesi,  ricliia- 
niate  da  Konia  si  sarebbero  trattenute  per  tre  anni  a  Civitaveccbia. 

.Vlla  metà  di  giugno  Pepoli  e  Xigra,  ospiti  di  Napoleone  a  Fontai- 
uebleau,  comprendono  cbe  un  accordo  si  potrebbe  fare  purché  l' Italia  si 
impegni  a  non  attaccare,  uè  a  permettere  che  altri  attacchi  il  territorio 
])ontificio.  Il  trattato  relativo  avrà  un  caractère  sérknx  e  l'Imperatore  crede 
necessario  ricercare  imr  quels  actes  (sic)  on  peut  en  assitrer  le  succès  inorai. 

Il  La  Marmerà,  che  avrebbe  voluto  recarsi  a  Parigi  per  trattare  un 
accordo,  informato  da  Miughetti,  rispon- 
deva a  ([uesto  il  12  luglio  che  nessun 
(ioverno  potrebbe  prendere  gli  impegni 
ricliiesti  e  dare  la  garanzia  cercata  dal- 
l'Imperatore trasportando  la  capitale  <>  a 
Firenze,  o  in  qualche  altra  città.  (i)uindi 
concludeva:  «  Per  carità  non  vi  lasciate 
lusingare  dal  piacere  di  vedere  i  francesi 
abbandonare  Poma  a  tali  patti.  Alla  no- 
tizia dello  scombro  può  bensì  destarsi  fra 
gli  italiani  una  momentanea  generale 
.soddisfazione;  ma  appena  sarebbero  note 
le  condizioni  si  solleverebbe,  ne  son  certo, 
una  tale  tremenda  burrasca,  capace  di 
ingoiare  e  governanti  e  governati  ». 

È  chiaro  lo  scopo  che  Napoleone  si 
.sarebbe  proposto  coll'esigere  il  trasporto 
della  capitale:  dimo.strare  ai  cattolici  fran- 
cesi che  l'Italia,  scegliendo  una  caiùtale  più  adatta  di  Torino  e  facendone 
le  spese  relative,  non  avrebbe  più  occupata  Poma.  Quei  deputati  e  quei 
cittadini  che  reclamavano  una  calcitale  immune  dal  jjiemoìitesismo,  come 
dicevano,  e  più  vicina  alle  diver.se  provincie  dello  Stato,  non  avrebliero 
avuto  motivo  di  reclamare  Poma,  e  quei  che  a  Poma  miravano  per  altre 
ragioni  avrebbero  avuto  contrario  il  popolo  anche  per  motivi  religiosi, 
ormai  non  i)iù  controbilanciati  da  benefìci  di  altro  genere. 

Ciò  poteva  Napoleone  argomentare  da  articoli  della  stampa  italiana  e 
da  discorsi  parlamentari  tenuti  specialmente  da  deputati  della  sinistra,  per 
esempio  da  Picciardi,  Petruccelli,  riordini,  il  quale  ultimo,  fautore  ardente 
della  presa  di  Poma,  invitava  a  studiare  la  scelta  di  una  capitale  prov- 
visoria rilevando  le  ditticoltà  di  governare  l'Italia  da  Torino  e  di  difen- 
dere, in  caso  di  guerra,  una  città  così  vicina  al  confine. 

E  (jnesto  ed  analoghi  motivi  inducevano  il  Governo  ad  accettare  le 
coudizioni  che  furono  realmente  quelle  che  il  La  ^Marniera  aveva  intuite. 
^liii?:lietti  e  Visconti-Venosta  credettero  che  supremo  beneficio  per  l'Italia 


Fig.  651. 
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fosse  il  ritiro  della  giiamigioue  francese  da  Eonia,  auclie  se  forze  volon- 
tarie reclutate  dal  Pontefice  tra  i  cattolici  di  tutto  il  mondo  dovessero 
sostituirla  (34).  Il  Pontefice,  messo  dinanzi  ai  propri  sudditi,  privato  del- 
l'appoggio visibile  d'una  gxande  Potenza,  avrebbe  dovuto  in  breve  tempo 
cedere,  o  esporsi  a  pericolose  rivolte. 

Inoltre  i  due  Ministri  ritenevano  necessario  un  accordo  anche  per  evi- 
denti motivi  di  ordine  interno  e  ricordando  le  varie  proposte  di  accomo- 
damento fatte  dai  tempi  di  Cavour  in  poi,  credevano  che  le  condizioni 
messe  ora  innanzi  fossero  migliori,  o,  per  lo  meno,  rispondenti  alle  circo- 
stanze del  momento  e  capaci  di  produrre  benefici  maggiori  in  iin  prossimo 
avvenire. 

I  precedenti  certo  influirono  molto  sull'animo  dei  due  Ministri.  Ecco 
i  principali:  Le  condizioni  poste  da  Napoleone  nella  famosa  lettera  a  Thou- 
venel  del  20  maggio  1862  per  una  riconciliazione  fra  Pajiato  ed  Italia,  erano 
già  state  discusse  lungamente  sotto  il  Ministero  Eattazzi  ed  avevano  chia- 
ramente dimostrato  come  la  Francia  intendesse  garantire  la  libertà  e  la 
iu(lii)endenza  del  Pontefice  obbligando  l'Italia  a  riconoscere  la  incolu- 
mità del  suo  Principato,  e  dall'altra  volesse  far  godere  ai  Eomani  i  benefici 
degli  ordini  moderni,  inducendo  il  Pontefice  a  ritornare  verso  le  antiche 
tradizioni,  a  consacrare  i  privilegi  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  in  modo 
che  gli  uni  e  le  altre  godessero,  in  certo  modo,  un'amministrazione 
propria  (35). 

Nel  marzo  del  18G3,  lord  Gladstone  per  mezzo  di  G.  Lacaita  mandò  un 
memorandum  al  Minghetti  sulla  questione  romana. 

Gladstone  era  uno  di  quegli  stranieri  che  gli  Italiani  di  aUora  consi- 
deravano avvinti  all'Italia  non  secondo  quella  ragionevole  simpatia  che  ad 
essi  consentiva  di  fare  l'interesse  della  loro  Patria,  ma  da  una  passione 
quasi  cieca,  che  li  avrebbe  condotti  a  portare  in  prinui  liuea  il  bene  del- 
l'Italia: quindi  la  voce  di  certi  amici  trovava  semjìre  benevoli  ascoltatori. 

E  Gladstone  presenta  il  memorandum  in  fornui  di  pensieri  suoi  propri 
e  conclude  supponendo  che  il  Papa  accetti  la  sovrunità  (suzeraineté)  come 
una  dignità  che  «  sia  suzerain  di  Eoma  e  territori,  e  che  il  Ee  d'Italia 
sia  il  suo  Vicario,  investito  con  titolo  irrevocaVtile  degli  ordinari  poteri  di 
un  governo  civile  di  fronte  agli  abitanti  ». 

Vuole  garantire  la  dignità  e  Viuvioluhiìitù  della  persona,  la  immunità 
assoluta,  per  cui  resti  «  libero  di  qualunque  coercizione  o  minaccia  di 
guerra  ».  E  conclude:  «  I  suoi  palazzi,  chiese,  rendite,  ed  il  recinto  che 
potrebbe  essere  formato  per  lui,  a  guisa  di  santuario,  tutto  ciò  dovrebbe 
essergli  garantito,  e  quella  guarentigia  stessa  varret)be  egualmente  riguardo 
alla  sua  inviolabilità. 

«  Esce  dai  (}uadro  di  questo  memorniidum  il  trattare  di  un  jmnto  che 
non   gli  è  projn'io,   ma   che  si  connette  all'argomento.  È  parso   però   allo 
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scrittore  di  esso  che  la  mio^lior  guarentigia  per  un  accomodamento  di 
questa  natura  (ed  al  miglior  accomodamento  possibile  il  Papa,  in  tutta 
giustizia,  ha  diritto)  si  troverebbe,  probabilmente  in  un  atto  europeo,  al 
quale  tutte  le  Potenze  tirmatarie  del  trattato  di  Vienna  intervenissero 
col  Regno  Italiano.  Qualunque  violazione  dei  patti,  per  parte  del  Ke 
il'Italia,  sarebbe  allora  un  casus-belli  per  tutte  quelle  Potenze.  Il  loro 
numero  costituirei )be  la  miglior  difesa  pel  Papa,  perchè  in  proporzione 
del  loro  numero  sarebbe  la  diversità  di  interessi  sulla  quale  Egli  dovrebbe 
fare  asseguameuto:  e  la  maggior 
probabilità  d'avere  in  ogni  evenienza 
dalla  sua  parte  le  Potenze  cattoliche, 
starebbe  nel  trovarsi  esse  unite  con 
le  Potenze  non  cattoliche,  invece  di 
essere  lasciate  a  dover  intrigare  fra 
loro  per  la  supremazia  >  (3()). 

Minghetti,  che  proprio  in  quel 
giorno  assumeva  la  i>residenza  del 
Consiglio  in  luogo  di  Farini,  amma- 
lato, ed  aveva  al  suo  fianco  Visconti- 
Venosta,  succeduto  a  Pasolini,  di- 
missionario, non  ritenne  pratici  i 
suggerimenti  di  Gladstone  e  si  mise 
piuttosto  sulla  strada  che  doveva 
condurlo  ad  accordi  colla  Francia 
sulla  nota  base  del  ritiro  della  guar- 
nigione francese  da  Eoma. 

Per  mezzo  di  Pepoli  e  di  Xigra  gli  accordi  furono  condotti  in  porto 
e  firmati  il  15  settembre  1864. 

In  quattro  articoli  si  conveniva:  1°  l'impegno  dell'Italia  di  non  attac- 
care lo  Stato  attuale  del  Papa,  d'impedire  pure  coll'uso  della  forza  un 
attacco  dal  di  fuori;  2°  ritiro  delle  truppe  francesi  gradatamente,  via  via 
che  si  sarà  riorganizzato  l'esercito  pontificio.  Il  ritiro  dovrà  compiersi  entro 
due  anni;  3°  il  Governo  italiano  non  farà  osservazioni  circa  la  formazione 
di  un  esercito  pontificio  anche  se  composto  di  volontari  stranieri  cattolici 
suttìcente  i)er  mantenere  l'autorità  del  Sauto  Padre  e  la  tranquillità,  tanto 
all'interno  quanto  sulle  frontiere  de'  suoi  Stati,  purché  questa  forza  non 
possa  degenerare  in  un  mezzo  di  attacco  contro  il  Governo  italiano; 
4°  l'Italia  è  pronta  ad  accordi  per  prendere  a  proprio  carico  una  parte 
proporzionale  del  debito  degli  antichi  Stati  della  Chiesa.  Un  quinto  arti- 
colo stabiliva  che  la  Convenzione  firmata  da  Xigra  e  Pepoli  per  l'Italia 
e  da  Drouyn  de  Lhuys  per  la  Francia  sarebbe  stata  ratificata  entro 
1.5  ffiorni. 


Fig.   652.   —  Costantiuo  Xigra. 

(Dal  Mondo  ilhistrato  del  1861). 
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Uu  protocollo  segreto  di  pari  data  determinava  che  la  Convenzione 
sarebbe  stata  eseguita  dopo  che  il  lie  d'Italia  avesse  decretato  il  trasporto 
della  capitale  in  un  luogo  che  lo  stesso  Ee  avrebbe  ulteriormente  scelto. 
E  il  trasporto  sai-ebbe  avvenuto  entro  sei  mesi  dalla  data  della  Conven- 
zione (37). 

Grande  preoccui)azione  del  (ìoverno  francese  era  di  mostrare  al  Ponte- 
fice che  il  trasporto  della  cajtitale  da  Torino  equivaleva  alla  rinunzia  del- 
l'occupazione violenta  di  Koma,  i)reoccupazione  analoga  e  forse  maggiore 
del  Governo  italiano  di  mostrare  che  il  trasporto  della  capitale  era  deciso 
spontaneamente  per  ragioni  amministrative  e  militari  e  che  questo  tras- 
porto non  era  condizione  essenziale  dell'accordo  colla  Francia,  ma  solo 
aveva  contribuito  a  rendere  piìr  agevole  l'accordo  stesso. 

Droujn  de  Lhuys  prospetta  in  una  nota  al  conte  De  iSartiges  amba- 
sciatore francese  a  Eoma,  12  settembre  18(54,  la  tesi  del  suo  Governo  e 
la  occupazione  provvisoria  di  Roma,  chiamando  quest'ultima  contraria  al 
diritto  pubblico,  e  meno  giustificabile  per  la  Francia,  «  che  per  liberare 
l'Italia  dagli  stranieri  dette  al  IMemonte  l'aiuto  delle  proprie  armi  ».  Ricorda 
i  conflitti  di  giurisdizione  fra  i  comandanti  francesi  e  le  Autorità  pontificie, 
e  le  diverse  tendenze  politiche  dei  due  Governi  papale  e  imperiale.  Il  primo 
respinge  i  consigli  del  secondo,  e  questo,  insistendo,  sembra  abusare  della 
lirojiria  posizione,  e  indebolisce  l'autorità  pontificia  dinanzi  al  pubblico; 
lasciando  correre  si  sottrae  difficilmente  alla  responsabilità  di  una  politica 
che  non  approva. 

Continua  su  questo  tono  parlando  di  tendenze  e  di  leggi  peculiari  della 
Santa  Sede,  quindi  accenna  alle  sue  forze  militari  iusufìicenti  a  difendere 
la  propria  autorità  all'interno,  mentre  un  fermento  in  tutta  Italia  e  le 
disposizioni  del  Parlamento  e  del  Governo  di  Torino,  facevano  temere  che 
il  ritiro  delle  truppe  francesi  avrebbe  esposto  il  territorio  della  Santa  Sede 
ad  attacchi  che  questa  non  avrebbe  potuto  respingei'e. 

Da  due  anni  le  cose  sono  cambiate:  il  Governo  italiano  s'è  rinforzato, 
scioglie  le  associazioni  che  si  proponevano  di  marciare  princii)alinente 
contro  Roma,  non  mette  \nh  innanzi  il  ])i(>gramiiia  assoluto  di  prendere 
Roma;  rinunzia  ad  usare  la  forza  per  conseguire  (jnesto  fine,  e  non  potendo 
mantenere  a  Torino  la  sede  d'tm'autorità  che  è  necessario  porre  ad  un 
punto  più  centrale  del  nuovo  Stato,  esprime  rinteuzioue  di  trasportare  la 
capitale  in  un'altra  città. 

Trasporto  della  cafìitale,  garanzie  contro  attacchi  esterni  a  danno  della 
Santa  Sede,  costituzione  d'un  esercito  pro]irio  da  parte  di  questa,  esonero 
d'una  parte  dei  debito  pnliblico  sono  patti  che  assicuiano  l'iiHli]icndenza 
e  la  sicurezza  del  Pontefice  e  |)eriii("ttono  alia  Francia  di  fissare  il  ritiro 
delle  sue  truppe.  In  questo  modo  si  xeriticaiio  le  parole  scritte  dall' Im- 
peratoi-e  al    Re  d'Italia  il    12  luglio   ISfJl:  <,  Las<-i('rò  le  mie  trui)pe  a  b'oma 


Presa  di  Rocca  d'Ampola  (IT  luglio  1866). 


(Dal  iiuadro  di  S.  De  Albertisj. 
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fiiio  a  che  \'.  ^I.  non  si  sarà  riconciliato  col  Papa,  o  che  il  Santo  Padre 
sarà  minacciato  di  vedere  gli  Stati  che  gli  restano  invasi  da  una  forza 
regolare  o  irregolare  ». 

La  Santa  Sede  al  pari  dell'Imperatore  certamente  aspetta  il  momento 
di  non  aver  piìi  bisogno  delle  armi  francesi  per  la  sua  sicurezza  e  di  potere 
senza  pericolo  pei  grandi  interessi  che  rappresenta  rientrare  nella  posi- 
zione normale  d'un  Governo  indipendente.  Il  Ministro  quindi  confida  che 
si  renderà  giustizia  ai  sentimenti  della  Francia,  autorizza  l'ambasciatore 
a  richiamare  l'attenzione  del  cardinale 
Antonelli  sulle  considerazitmi  fatte  e  a 
dargli  lettura  della  nota  (.■>8). 

Dall'altra  ]iarte  il  Governo  italiano 
dopo  aver  pregato  (e  con  fortuna)  il 
francese  di  far  credere  che  il  trasporto 
della  capitale  fosse  una  sua  decisione 
spontanea  e  non  una  condizione  voluta 
dalla  Francia,  cercò,  sia  pure  in  ritardo, 
di  dare  alla  propria  tesi  una  sanzione 
tecnica.  A  tal  line  convocò  il  18  settem- 
bre a  Torino  una  riunione  di  Generali 
sotto  la  presidenza  del  principe  Eugenio, 
e  chiese  il  loro  parere  su  due  quesiti: 
«  1"  Nelle  condizioni  attuali  d'I- 
talia, ed  in  un  sistema  generale  di  di- 
fesa dello  Stato,  Torino  può  esserne  la 
capitale  f 

«  2"  In  caso  che  no,  qual'è  fra  le  città  principali  d'Italia  (fatta  astra- 
zione, per  ora,  di  Poma)  quella  che,  dal  punto  di  vista  militare,  sarebbe 
più  acconcia  come  sede  del  Governo  f  ». 

La  Marniora,  invitato,  non  intervenne  perchè  passava  il  suo  congedo 
all'estero;  intervennero  Persauo,  Cialdiui,  Durando,  Della  Eocca  ed  Ettore 
De  Sonnaz,  i  quali  unanimi  risposero  no  al  primo  quesito,  osservando, 
come  per  la  vicinanza  alla  frontiera  e  per  la  mancanza  di  difese  sarebbe 
pericoloso  lasciare  a  Torino  tutti  gli  stabilimenti  governativi  e  quelli  mi- 
litari, pei  quali  specialmente  essa  può  dirsi  al  presente  «  l'arsenale  prin- 
cipale dello  Stato  ».  A  nuova  capitale  designarono  unanimi  Firenze,  «  per  la 
sua  posizione  centrale,  per  essere  coperta  dagli  Appennini  ed  abbastanza 
lontana  dal  mare  ». 

Lo  stesso  giorno  il  Miughetti  con  dispaccio  telegratico  invitava  i  pre- 
fetti ad  influire  sull'opinione  pubblica  per  far  intendere  i  due  ])uuti  fon- 
damentali che  vengono  così  indicati  :  «  Questa  Convenzione  è  reputata 
dal   Governo  del   Ile  un   passo  importantissimo  verso  soluzione  definitiva 


Fig.   653.  —  Generale  Elìsio  Cugia. 
(Da  una  stampa  del  1862). 
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questione  romana;  partenza  Francesi  lasciando  potere  tenijìorale  in  faccia. 
ai  soli  Eomani,  e  rendendo  così  possibile  etìicacia  mezzi  morali  per  conse- 
guimento di  detto  line. 

«  Entrando  francamente  in  tale  sistema  di  non  ado^ìerare  che  mezzi 
morali  per  soluzione  di  così  grande  questione,  Governo  del  Be  sente  il 
dovere  di  trasportare  sua  capitale  in  sede  più  centrale,  e,  in  vista  delle 
eventualità  clie  da  una  tale  politica  possano  derivare  rispetto  ad  altri  poten- 
tati d'Europa,  in  città  più  militarmente  sicura  in  caso  di  guerra.  Secondo 
opinione  capi  esercito,  S.  M.  ha  scelto  Firenze  »  (39). 

Quantunque  Minghetti  avesse  il  consenso  del  Be  e  l'appoggio  imanime 
del  Gabinetto,  nel  quale  erano  pareccbi  ministri  delle  antiche  Provincie: 
Cugia,  Menabrea,  Della  Rovere,  si  accorse  che  il  trasporto  della  capitale 
avrebbe  prodotto  malumori  in  queste  Provincie,  disposte  a  cedere  solo 
dinanzi  a  Roma,  e  previde  che  ai  malumori  avrebbero  partecipato  uomini 
d'altre  Provincie  timorosi  di  una  rinunzia  a  Roma.  Quindi  previde  un 
aumento  dell'opposizione  in  Parlamento  e  nel  Paese  e  cercò  mettere  le 
mani  innanzi  tentando  di  rinvigorire  il  Gabinetto  con  un  rimpasto  e  di 
guadagnarsi  o  di  consolidarsi  l'appoggio  di  uomini  autorcAoli  come  La  Mar- 
mora,  D'Azeglio,  Garibaldi,  Eicasoli.  Quest'ultimo,  che  era  già  informato 
delle  trattative,  plaudì  al  ritiro  delle  truppe  francesi  da  Roma,  tacijue 
sul  trasporto  della  capitale  a  Firenze,  ma  gli  altri  si  mostrarono  j^iù  o 
meno  contrari  rendendo  dittìcile  la  posizione  del  (ìabiuetto,  che  non  potè 
rinvigorirsi  col  desiderato  rimpasto,  pel  (juale  si  pensò  invano  a  Sella, 
Petitti,  Lanza. 

Intanto,  come  suole  in  tempi  gravi  succedere,  si  sparsero  esagerate 
voci  su  patti  concordati,  su  clausole  segrete  relative  a  cessioni  di  provincie 
alla  Francia,  ecc.,  contribuendo  a  riscaldare  gli  animi  specialmente  a  Torino 
che  aveva  motivi  particolari  per  dolersi. 

In  quei  giorni  il  Re  era  ancora  in  villeggiatura,  ptx'hi  soldati  si  tro- 
vavano in  città,  essendo  i  più  al  campo  di  San  Maurizio,  il  Ministero 
scosso,  il  Municipio  partecipe  del  pubblico  malcontento  e  non  disposto  a 
calmarlo,  seppure  ne  avesse  avuta  la  forza:  gli  avversari  del  Gabinetto  e 
magari  quelli  della  Monarchia  pronti  a  profittare  delle  circostanze  per 
creare  imbarazzi  all'uno  e  all'altra.  In  (luelle  condizioni  si  ebbero  dimo- 
strazioni il  21,  rii)etutesi  con  maggior  violenza  il  22.  Il  ministro  della  Guerra 
Della  Rovere,  non  aveva  voluto  richiamare  truppe  dal  campo  di  San  ilau- 
rizlo,  come  qualche  collega  avrebbe  desiderato,  e  probabilmente  la  scar- 
sezza di  forze  militari  contribuì  ad  accrescere  l'agitazione,  che  il  22  in 
piazza  San  Carlo  generò  un  sanguinoso  conflitto  tra  allievi  carabinieri  e 
folla.  L'ordine  fu  relativanu'ute  presto  ristabilito  dal  generale  Della  Rocca, 
il  (piale  ebbe  eccezionali  poteri  civili  e  militari,  e  potè  disporre  di  nume- 
rose trupi)e,  mentre  i)er  calmare  gli  animi  si  allontanarono  le  guardie  di 
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]inl>lilii'a  siourezza,  si  sottrassero  i  carabinieri  alla  vista  del  i)ul)bli<;o, 
lasciando  .soltanto  le  truppe  a  guardare  la  città  (40).  Dimostrazioni  di  gioia 
avvenute  in  parecchie  parti  del  Kegno  pel  trasporto  della  capitale  contri- 
l)uirono  a  mantener  vivo  il  malumore  a  Torino:  molti  cittadini  seguita- 
rono a  dolersi  dell'abbandono,  credettero  che  gli  Italiani  dimenticassero 
l'opera  da  essi  e  dai  loro  padri  compiuta  in  favore  dell'indipendenza  ed 
unità  italiana,  ritennero  offensive  le  accuse  di  piemontesismo  a  loro  fatte 
più  volte,  e  così  misero  insieme  parecchi  fatti  per  fondare  le  loro  lagnanze 
su  cause  morali  e  per  dare  in  tal 
modo  maggior  forza  ai  motivi  eco- 
nomici che  sopra  alcune  classi  di  cit- 
tadini, bottegai,  albergatori  d'ogni 
ordine,  ecc.,  avevano  un  peso  gran- 
dissimo. 

Il  Ee  addolorato,  sia  per  i  fatti 
in  sé,  sia  p  e  r  e  li  è  la  sua  cara  To- 
rino non  lo  risparmiava,  ritenne  ne- 
cessario un  cambiamento  di  ^Miiii- 
stero,  ed  il  23,  ijrima  a  voce  pt'v 
mezzo  del  Della  Eocca,  poi  con  un 
telegramma  lo  fece  sapere  a  Min- 
ghetti,  il  quale  nel  giorno  stesso  ri- 
spose: «  In  obbedienza  all'ossequiato 
dispaccio  di  V.  M.  depongo  nelle 
sue  mani  la  dimissione  mia  e  quella 
dei  miei  colleghi,  pronti  a  rima- 
nere  al   nostro   posto   sinché   V.   M.   al»l)ia    nominati    i   successori  »    (41). 

Il  La  Marmora,  chiamato  il  24  a  formare  il  nuovo  ^Ministero,  riusciva 
ad  ottenere  la  collalKJrazione  auclie  di  stinjati  cittadini  come  Quintino  Sella 
e  (TÌovauni  Lanza  che  ebbero,  rispettivamente,  i  portafogli  delle  Finanze 
e  dell'Interno.  Farini,  Vacca,  Xatoli,  Petitti,  Torelli  ebbero  rispettivamente 
i  Lavori  Pubblici,  Grazia  e  Giustizia,  Istruzione,  Guerra  e  Agricoltura. 
La  Marmora,  Esteri  ed  interim  della  IMarina. 

Ciò  valse  a  riportare  una  relativa  calma,  non  ad  impedire  che  la  Con- 
venzione avesse  le  sue  logiche  conseguenze:  per  difficoltà  pratiche  e  per  dar 
luogo  agli  animi  di  calmarsi  si  prolungarono  i  termini  dell'applicazione, 
si  volle  che  il  Parlamento  e  la  stampa  ne  discutessero  ampiamente  spe- 
rando che  se  ne  mettesse  in  evidenza  l'utilità,  ma  i  risentimenti  rimasero 
e  colpirono  pure  il  Ee.  Questi  non  fu  risparmiato  in  nuove  dimostrazioni 
di  dolore  e  d'ira,  e  quando  la  sera  del  .'ìO  gennaio  186.5  il  palazzo  reale  fu 
aperto  per  un  ballo,  le  sale  rimasero  quasi  deserte  e  sulla  piazza  si  fischiarono, 
al  loro  passaggio,  le  i)oche  i)ersone  che  avevano  accettato  l'invito  sovrano. 


Fig.   60-t. 
liesu  Alessandro  Della  Koveic 

(Dal  Mondo  illustrato  del  1861 1. 
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Parecchi  deputati  piemontesi  costituirono  un  gruppo  di  opposizione 
permanente  contro  (lualunque  Ministero,  che,  eseguita  la  Convenzione, 
avesse  lasciata  la  capitale  a  Firenze.  Torino  a  Roma  era  il  motto  del  gruppo 
che  durante  un  Instro  rimase  compatto,  per  sgTetolarsi  j)oi  sotto  il  ]\Iini- 
stero  INIenahrea. 

4.  Il  nuovo  Gabinetto  assunse  dinanzi  alla  Camera  ed  al  Senato  la 
responsabilità  della  Convenzione,  rese  pubblico  il  protocollo  segreto,  atter- 
mando  che  tutto  quanto  si  era  combinato  ora  si  conosceva  e  si  poteva 
giudicare,  e  volle  che  i  termini  stabiliti  per  il  trasporto  della  capitale  e 
per  il  ritiro  delle  truppe  francesi  da  Eoma  decorressero  dalla  promulga- 
zione della  legge  che  approvava  la  Convenzione.  La  Francia  dette  il  suo 
consenso  il  3  ottobre.  Il  La  Marmora,  presentando  il  protocollo  segreto, 
con  i  documenti  relativi,  il  24  ottobre  alla  Camera,  e  il  20  novembre  al 
Senato,  sotto  forma  d'un  progett<i  di  legge  per  il  trasporto  della  capitale, 
sottoponeva  al  giudizio  del  Parlamento  la  Convenzione  del  15  settembre, 
che  era  al  trasporto  strettamente  congiunta,  e  pur  inclinando  a  scegliere 
come  capitale  Firenze,  già  designata  con  un  decreto  reale  proposto  da 
Minghetti,  lasciava  anche  su  questo  piena  libertà  al  Parlamento. 

La  procedura  del  La  Marmora  fu  abile  e  guadagnò,  senza  dubbio,  molti 
voti  agli  atti  compiuti  dal  Ministero  precedente.  Infatti  quei  che  per 
motivi  diversi  credevano  necessario  lasciar  Torino,  ora  dovevano  accettare, 
magari  criticandola,  la  Convenzione,  che  loro  permetteva  di  raggiungere 
il  fine  desiderato,  e  quanti  ritenevano  supremo  bene  della  i)atria  il  ritiro 
dei  Francesi  da  Eoma,  e  magari  volevano  lasciar  la  capitale  a  Torino,  fini- 
vano coll'approvare  il  trasporto  ch'era  col  ritiro  francese  strettamente 
connesso.  Questo  spiega  come  numerose  fossero  le  critiche,  ma  relativa- 
mente pochi  i  voti  contrari  (42). 

Base  della  discussione  fu  il  progetto  di  legge  per  il  trasporto  della  capi- 
tale liresentato  il  giorno  stesso  24  ottobre  alla  Camera  dal  ministro  del- 
l'Interno Lanza.  Questi  nella  sua  relazione  si  rimette  ai  documenti  per 
ispiegare  come  si  giunse  alla  Convenzione  del  lo  settembre,  e  continua: 
«  Il  Ministero  presente,  nell'assumere  il  potere  in  quelle  condizioni  che  vi 
•sono  note,  non  esitò  a  dichiarare  che  accettava  (jue]  Trattato  colla  clau- 
sola inscindibile  del  trasferimento  della  capitale.  Esso  lo  accettò  ed  ora 
viene  a  propugnarlo  davanti  al  Parlamento,  non  solo  perchè  acquistò  il 
«onvincimento  essere  oramai  la  sua  sanzione  una  necessità  politica  e  potersi 
temere  per  l' Italia  conseguenze  funeste  quando  venisse  respinto,  ma  sì 
anche  perchè  posti  in  bilancia  i  vantaggi  che  ragionevolmente  se  ne  pos- 
sono aspettare  e  gli  inconvenienti  cui  può  dar  luogo  l'esecuzione  di  esso, 
ebbe  a  convincersi  che  i  primi  sono  di  gran  lunga  superiori  ai  secondi  ». 

Xon  si  dissimula  la  scossa  che  ne  subirà  tutto  l'edifìcio  dello  Stato  e 
il  turT)ameiito  d'interessi  privati  e  locali,  iuuanzi  tutto  (juci  di  Tt>rino  cui 
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si  cliiede  un  grande  sacritìzio  che  Governo  e  Parlamento  cerclierauno  di 
alle\  iare,  e  che  la  generosa  città  saprà  sopportare  «  con  quella  elevatezza 
(l'animo  e  quella  patriottica  abnegazione  che  la  resero  già  tanto  heiieme- 
rita  della  cansa  italiana  ». 

il  3  novembre  Mosca  presenta  la  relazione  favorevole  in  ikhiic  della 
('oniiuissione  composta  dei  deputati  IJorgatta,  Pessina,  Bixio,  Hoiicompugni, 
lioiighi,  Poerio,  De  J'ilippo  e  Silvestrelli.  Elogia  il  Trattato,  di  cui  trova 
l'origine  nel  voto  del  27  marzo 

I  sol,  e  di  cui  segue  la  lenta  e 
lunga  preparazione,  sostenendo 
che  non  vi  è  nessuna  ingerenza 
straniera  e  che  in  tutto  l'Italia 
lia  deciso  nella  pienezza  della 
jjropria  indipendenza.  Difende 
il  Governo  per  la  iniziativa 
presa,  per  l'allontanamento  dei 
Francesi  da  Roma,  per  la  ri- 
partizione del  debito  ponti- 
fìcio, e  per  il  trasporto  della 
capitale.  Ministero  e  Commis- 
sione sono  concordi  nel  difen- 
dere la  Convenzione  dagli  ap- 
punti che  erano  stati  fatti  fuori 
del  Parlamento,  e  che  parvero 
acuirsi  per  le  spese  del  tra- 
sporto ritenute  troppo  gravi, 
date  le  condizioni  dell'erario  (43). 

II  Ministero  delle  Finanze  do- 
mandava di  distribuire  le  spese  in  più  esercizi,  e  chiedeva  di  provvedere 
a  nuove  entrate  con  aumento  del  prezzo  del  sale,  ritenute  agli  impiegati, 
ritocco  alle  tariffe  doganali,  vendita  di  beni  demaniali  per  mezzo  di  una 
Società  che  intanto  faceva  un  anticipo  di  10  milioni.  Il  Ee  da  parte  sua 
rinunziava  a  3  milioni  della  lista  civile  «  pel  prossimo  bilancio  1.SG5,  e 
successivamente  sino  a  migliori  tempi  »,  e  proponeva  altresì  di  rilasciare 
alcuni  edifici  «  a  libera  disposizione  del  demanio  che  potrà  trarne  utile  par- 
tito »,  cosa  quest'ultima  assai  difficile  considerando  gli  oneri  che  pesavano 
sopra  gli  edifici  stessi. 

La  Camera  plaudì  al  Re,  e  quanto  al  Ministero  parve  in  genere  disposta 
a  tener  conto  che  il  La  Marmora  non  aveva  stipulata  la  Convenzione  e 
che  presentava  <li  essa  anche  la  parte  segreta,  tutto  sottoi^ouendo  al  voto 
parlamentare.  Dal  giorno  8  novembre  al  19  si  svolse  una  discussione  rela- 
tivamente  calma,  cui  parteciparono  anche  Visconti- Venosta,  membro  del 
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caduto  Ministero  e  Gioacchino  Pepoli  che  aveva  preso  pai'te  alle  tratta- 
tive (iella  (Convenzione,  entrambi  concordi  nel  magnificare  i  benefici  del 
Trattato  concluso  felicemente  senza  ledere  la  dignità  d'Italia. 

(oppositori  spinti,  come  Miceli,  moderati,  come  Coppino  e  Boggio,  che 
parvero  soprattutto  dolenti  del  trasporto  della  capitale,  trovarono  critici 
abili,  come  il  La  Marmerà  e  un  gruppo  della  sinistra,  per  il  quale  il 
15  novembre  parlò  Mordini:  «  Si  tratta  dei  destini  d'Italia  (egli  dice),  si 
tratta  della  questione  romana,  di  quella  tremenda  ([uestione  sotto  la  quale 
in  breve  corso  di  tempo  noi  vedemmo  soccombere  il  conte  di  Cavour,  disfatto 
il  Ministero  liicasoli,  e  quasi  piagato  a  morte  Garibaldi,  rovesciati  sul  vinto 
i  vincitori,  Kattazzi  e  Thouvenel,  precipitato  dall'alto  in  mezzo  ad  un  trionfo 
effimero  il  ISIinistero  Miughetti.  Guai  a  chi  tocca  Konia  intempestiva- 
mente ».  Gli  duole  del  sacrificio  ini])osto  a  Torino,  gli  duole  di  doversi 
separare  nel  voto  da  cari  amici,  ma  vota  insieme  con  altri  amici,  una  tren- 
tina, la  legge,  sicuro  che  ora  «  si  chiude  il  primo  periodo  dello  Stato  ita- 
liano, quello  dell'impianto  rozzo,  appena  sbozzato,  e  si  apre  il  secondo, 
ossia  quello  della  grande  difesa  militare,  delle  grandi  riforme  civili  ».  Egli 
presenta  analogo  ordine  del  giorno  che  porta,  fra  le  altre,  le  firme  di  Bei- 
lazzi,  Bargoni,  Cadolini,  Marcora,  Montecchi,  Zanardelli  (44). 

Altri  22  dei)utati  della  sinistra,  per  bocca  di  Crispi,  si  dichiarano  con- 
trari. Secondo  lui,  la  Francia  si  è  imi)osta  e  chiude  la  via  di  Eoma.  La 
destra  acconsente  alla  rinunzia,  però  senza  la  franchezza  di  Massimo 
d'Azeglio  che  nelle  Questioni  urgenti  ha  sostenuto  di  volere  il  Re  a  Firenze, 
il  Papa  a  Roma.  La  discussione  lunga  e  spesso  monotona  non  oft're  grandi 
novità:  relazioni  del  Ministero  e  della  Commissione  confutano  le  principali 
obiezioni,  che,  ripetiamo,  fatte  prima  nel  Paese,  erano  state  poscia  portate 
alla  Camera. 

In  sostanza  si  capiva  che  ragioni  di  politica  interna,  più  volte  accen- 
nate, consigliavano  di  abbandonare  Torino:  ciò  posto,  una  grande  mag- 
gioranza sceglieva  Firenze,  solo  pochi,  e  San  Donatt)  ne  fece  invano  for- 
male proposta,  avrebbero  preferito  Napoli  .(4."t). 

Riguardo  alla  «piestione  di  Roma  l'accordo  franco-italiano  parve  ai  più 
un  progresso  delle  aspirazioni  nazionali,  giacché  si  sperò  che  il  Pontefice 
non  sarebbe  rixiscito  a  mantenere  il  suo  Governo  neppure  coi  soccorsi 
volontari  del  mondo  cattolico  e  che  i  Romani  avrebbero  aperte  al  Regno 
d'Italia  le  ])orte  della  loro  città.  Ritennero  intbndati  i  calcoli  francesi  sulla 
l)erinanenza  della  cai)itale  a  Firenze,  e  quindi  chiusero  un  occhio  sulla 
forma  della  (Convenzione  che  non  appariva  certo  simpatica  a  molti  patriotti 
italiani.  Si  aggiungano  ragioni  di  opportunità,  prima  fra  tutte,  il  desiderio 
di  non  mettersi  in  urto  colla  Francia,  e  si  spiegherà  come  non  solo  il 
La  Marmora  sostenesse  l'opera  del  ^linistero,  ma  come  .'517  deputati  appro- 
vassero la  legge,  contro  solo  70  contrari  e  2  astenuti  (4(>). 
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Xatiiraliiiente  la  Convenzione  non  legava  le  mani  per  l'avvenire  né 
all'Italia  uè  alla  Francia  in  modo  assoluto:  dichiarazioni  diplomatiche  delle 
due  parti  lo  avevano  spiegato  pure  a  chi  non  lo  prevedeva  esaminando 
gli  articoli  del  Trattato,  e  consentivano  ai  patriotti  di  guardare  con  sicu- 
rezza al  futuro,  più  che  non  fosse  permesso  ai  Francesi  fautori  del  Potere 
teuii)(>rale.  Così  almeno  la  pensavano  molti  in  Italia,  fiduciosi  che,  par- 
tita la  guarnigione  straniera,  non  sarebbe  mancata  l'occasione  di  prendere 
Eoma,  o  per  opera  di  un  movimento  nazi(male,  od  in  seguito  a  grandi 
avvenimenti  internazionali.  Fra  i  liberali 
di  varie  gradazioni  forse  solo  D'Ondes 
Eeggio  e  Massimo  d'Azeglio  con  pochi 
altri  liberali  credevano  che  la  capitale 
sarebbe  rimasta  a  Firenze. 

Il  D'Azeglio  ribadisce  la  propria  tesi 
al  Senato  il  o  dicembre,  non  pronun- 
ziando il  suo  discorso,  perchè  indisposto, 
ma  facendolo  leggere  dal  collega  Mo- 
scuzza.  J]gii  deplora  la  forma  della  Con- 
venzione, colla  quale  la  Francia  chiede 
«  una  cauzione  alla  firma  d'un  principe 
di  Savoia  »,  ed  osserva  come  il  trasporto 
della  capitale,  che  in  sé  stesso  approva, 
«  si  sarebbe  potuto  ditferire,  risparmiare 
(luest'urto  nelle  fondamenta  d'uno  vStato 
nuovo,  ancora  mal  connesso,  coll'ammini- 
strazione  e  le  tìnanze  in  tanto  disordine  ».  Al  Senato  si  ])arla  poco  e  non 
si  dicono  cose  nuove  uè  prò,  né  contro.  Ma  dall'accoglienza  che  ricevono 
i  discorsi  contrari  dello  Sclopis  e  del  Eicotti  e  quelli  favorevoli  del 
Mamiani  e  del  Durando  si  comprende  che  la  legge  gvrà  una  grande  mag- 
gioranza affermatasi  il  9  dicembre  con  134  voti  contro  47. 

5.  Il  La  Marmora  uscì  dalla  discussione  rinvigorito  come  cittadino  e 
come  ministro  :  la  franchezza  con  cui  espresse  le  proprie  opinioni  gli  fruttò 
larghe  simpatie,  la  vivacità  non  disgiunta  da  cortesia  cavalleresca,  con  cui 
seppe  allontanare  o  smussare  questioni  personali  o  passioni  regionali,  lo 
fecero  apparire  anche  un  abile  capo  di  Governo. 

E  sul)ito  si  mise  a  governare  sul  serio  curando  la  promulgazione  del 
codice  civile  e  di  varie  leggi  importanti,  come  quelle  relative  ai  lavori  pub- 
blici ed  alle  espropriazioni,  mentre  mandava  innanzi  le  leggi  tìuauziarie  rite- 
nute urgenti.  Poco  dopo,  senza  nuovi  disordini,  fece,  nel  giugno  del  1865, 
il  trasporto  della  capitale  a  Firenze,  e,  pure  in  mezzo  alla  calma,  sciolse  nel 
settembre  la  vecchia  Camera  e  riunì  il  18  novembre  la  nuova,  nella  quale 
il  Gabinetto  ebbe  ancora  una  maggioranza,  sebbene  alquanto   diminuita. 


Fig.   656. 


—  Giuseppe  Natoli. 

,  stampa  del  1862  . 
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Id  uu  anuo  di  vita  il  Ministero  si  era  trovato  in  grave  difficoltà,  non 
solo  per  il  miglioramento  del  bilancio  e  dell'amministrazione,  ma  altresì 
pei  rapporti  coi  piìi  ardenti  liberali  e  colla  Santa  Sede. 

Il  tentativo  del  Friuli  aveva  lasciato  degli  strascichi  :  Mazzini  snl  Unire 
del  1864  riorganizzava  le  forze  per  sollevare  il  Veneto,  trattando  col  Comi- 
tato Centrale  Unitario  e  i)er  esso  con  B.  Cairoli.  Delnso,  il  17  dicembre, 
affermava:  «  Io  non  lavoro  i)iù  che  i)er  la  Repubblica.  Voi  lavorerete  come 
vorrete.  Resta  inteso  che  nella  questione  Ven(eta)  non  entra  bandiera  poli- 
tica, e  che  aiuteremmo  noi  tutti  lasciando  ai  Ven(eti)  di  far  ciò  che 
vogliono  »  (47).  Egli  è  più  che  mai  ostile  al  Governo  e  alquanto  sfiduciato 
verso  il  Paese:  attribuisce  al  primo  propctsiti  di  dittatura  militare,  vede 
nel  secondo  mali  assai  gravi.  «  Un'anarchia  morale,  un  materialismo  sfron- 
tato che  uccide  ogni  culto  di  grandi  idee  e  di  grandi  s^jeranze,  invadono 
anche  il  nostro  partito;  e  su  questo  terreno  II  Diritto  lavora  funestamente  ». 
«  Di  voi  non  dubito  :  so  chi  siete,  vi  stimo  e  v'amo.  Ma  degli  altri  ?  Garib(aldi) 
tace;  e  in  verità  è  giunta  l'ora  in  cui  egli  dovi-ebbe  escir  di  silenzio  e  confor- 
tare d'una  parola  il  mio  lavoro  repubblicano.  I  vostri  amici  di  Torino  si  que- 
relano del  difetto  d'organizzazione,  del  difetto  d'uomini,  e  non  s'avvedono 
che  l'organizzazione  cammina  al  di  fuori  del  C(omitato)  C(entrale),  perchè 
la  gioventù  vuole  oggimai  una  i^arola  chiara,  uu  fine  esplicito.  Nic(otera) 
e  gli  amici  di  ISfap(oli)  fondano  associazioni  elettorali,  come  se  la  rivolu- 
zione potesse  escir  mai  dalla  Camera  ;  come  se  potessero  avere  la  maggio- 
ranza, come  se  anche  una  maggioranza  potesse  darci  Venezia,  Eoma,  la 
libertà  sotto  la  bandiera  monarchica  »  (48). 

Mazzini,  come  dicemmo,  era  allora  ostilissimo  ai  democratici  che  incli- 
navano verso  la  Monarchia,  e  il  3  gennaio  1865,  nella  Unità  Italiana  aveva 
attaccato  uno  dei  più  ardenti  fra  essi,  Francesco  Crispi.  Questi  il  18  novembre 
1864  discutendosi  alla  Camera  il  trasporto  della  capitale  parlò  contro  in 
nome  d'un  gruppo  della  sinistra  che  diceva  di  non  poter  approvare  la  legge 
perchè  lesiva  del  diritto  nazionale.  Mordini,  oratore  d'un  altro  grup^io  dello 
stesso  partito,  favorevole  al  trasporto,  sostenne  che,  se  così  fosse,  «  uscirei 
da  questa  Camera  ed  innalzerei  un'altra  bandiera,  ma  non  lo  credo,  e  sto 
fermo  all'antico  programma  ».  Crispi  rispose  di  ritenere  olfesa  la  base  dei 
plebisciti  ma  di  non  voler  per  questo  lasciar  la  Camera,  come  non  la  lasciò 
quando  altre  volte  fu  violata  la  legge.  E  così  spiega  la  propria  fede  poli- 
tica: «  Io  non  ho  altra  bandiera  ad  innalzare;  la  bandiera  mia  è  ((uella 
elle  innalzai  sbarcando  con  Garibaldi  a  IMarsala:  Italia  una  con  Vittorio 
Emanuele.  Coloro  che  vogliono  un'altra  bandiera  non  desiderano  l'unità 
d'Italia.  L'ho  detto  più  volte,  l'ho  ripetuto  ultimamente  nei  Couumi,  in 
cui  s(mo  stato  durante  il  mio  viaggio  in  Sicilia,  che  la  Mtuiarchia  ci  unisce 
e  la  Itepubblica  ci  dividerebbe.  Noi  uiiitari  innanzi  tutto  siamo  iiionarcliici, 
e  sosterremo  la  Monarchia  meglio  dei  monarchici  antichi  ». 
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Queste  frasi  dette  cou  forza  per  rispondere  a  Mordiui,  dissenziente  nel 
valutare  la  Convenzione,  ebbero  un'eco  forse  superiore  alla  loro  effettiva 
importanza,  e  produssero  cattiva  impressione  fra  i  repubblicani  unitari. 
Di  qui  il  citato  attacco  di  Mazzini  a  Crispi,  che  alla  sua  volta  rispondeva, 
confermando  il  proi)rio  ])ro,iiramma  con  ariiomenti  d'opportunità  e  talora 
ad  personam  (49).  ^[az- 
zini era  pure  dispia- 
cente della  condotta  di 
Garibaldi  cbe  il  22  gen- 
naio 18(J5  incaricando  il 
duca  della  Verdura  di 
rappresentarlo  ad  un 
comizio  per  l'abolizioue 
della  p  e  u  a  di  morte, 
mandava  agli  amici  si- 
ciliani un  proclama  in- 
spirato a  sensi  di  piena 
legalità.  «  Dite  al  bravo 
popolo  di  Sicilia  (scri- 
veva fra  altro)  di  non 
dare  ascolto  a  mentiti 
amici;  di  non  dar  retta 
a  falsi  ( 'omitati.  La  via 
già  è  stata  tracciata 
sino  dal  1S(!0,  e  quella 
deve  seguire.  Unità  t 
libertà.  I  veri  amici 
oramai  esso  li  deve  co- 
noscere. In  (juanto  ai 
Comitati,  uno  solo  ve 
u'ba  da  cui  deve  prendere  consiglio,  ed  è  quello  creato  da  me;  quello  che 
ha  a  capo  Beuedetto  Cairoli,  come  mio  rax)preseutante.  ]S^elle  radunanze 
l)opolari,  nei  comizi,  io  sarò  con  voi  col  jjensiero  e  col  cuore.  Eammentate 
semi)re,  in  ogni  occasione,  ad  ogni  ora,  cbe  l'unità  della  Patria  non  è  com- 
piuta. Eicordatevi  di  Eoma.  Eicordatevi  di  Venezia.  Eicordatevi  cbe  si 
devono  ancora  combattere  le  ultime  supreme  battaglie,  e  che  allora  io  sarò 
col  popolo ». 

Garibaldi.  ri])etiamo,  è  per  la  legalità,  spera  nelle  elezioni,  e  per  rac- 
cogliere le  forze  nazionali  indica  il  Comitato  Centrale  Unitario  presieduto 
in  nome  siu)  da  Cairoli.  Mazzini  invece  è  schiettamente  repubblicano  e 
le  forze  nazionali  vuole  raccogliere  in  una  sua  organizzazione,  la  Falange 
Sacra,   nella   quale  vtn-rebbe   attirare  i  garibaldini   più   attivi  e  Garibaldi 


(Coli.  Siiuondetti). 


Fiff.   6S 


—   Federico  Sclopis. 

la  litografia  del  1865). 
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Stesso.  Ed  a  Cairoli,  dopo  aver  letto  il  proclama  di  (iarihaldi,  scrive  che 
si  tratta  proprio  del  come  ottenere  V  Unità  e  la  Libertà,  invocate  nel  pro- 
gramma stesso,  e  precisa  così  il  proprio  pensiero:  «  Incoraggiare  tutte  le 
Associaz(ioni)  pubbliche  come  sintomo  di  vitalità  nazionale,  ma  esortare  la 
parte  più  attiva  a  ordinarsi  tacitamente  nella  F(alange)  S(acra).  Costituire 
la  Comm(issione)  Ven(eta),  concentrare  in  essa  tutto  il  lavoro  Ven(eto), 
versare  in  sua  mano  i  fondi  che  si  raccogliono,  salvo  una  proporzione  deter- 
minata pel  C(omitato)  C(eutrale  U(nitario). 

«  Adottare  a  programma  pubblico:  Venezia  e  Koma:  Patto  Nazionale 
in  Eoma  ». 

Esposta  la  necessità  della  propaganda  repubblicana,  dell'organizzazione 
degli  antichi  garibaldini  e  di  guadagnarsi  i  militari  cominciando  dai  corpi 
speciali,  viiole  che  cambi,  non  fosse  che  per  sei  mesi,  e  conclude:  «  Insi- 
stere con  Garib(aldi)  perchè  assuma  più  chiaramente  emancipazione  dal 
vecchio  programma  monarchico  e  giovarsi  delle  condizioni  attuali  per  esten- 
dere un  lavoro  serio  nel  Piemonte  »  (50). 

È  chiaro:  Eepubblica,  iniziativa  rei^ubblicana,  unione  di  (orze  uella  maz- 
ziniana Falange  Sacra  e  nel  garibaldino  Comitato  Centrale  Unitario,  due 
organizzazioni  considerate  quale  anello  di  congiunzione  fra  Mazzini  e  Gari- 
baldi, distacco  di  questo  dal  vecchio  programma  monarchico.  Benedetto 
Cairoli  rappresentante  di  Garibaldi  nel  Comitato  Centrale,  ed  amico  di 
Mazzini  considerato  quale  intermediario  fra  i  due  lottatori. 

Garibaldi  non  disdegnava  d'agire  d'accordo  con  Mazzini,  era  disposto 
a  rendere  omaggio  a  questo,  magari  chiedendone  il  ritorno  in  Italia, 
peraltro  senza  allontanarsi  dal  suo  antico  programma  (51).  Desiderava 
l'azione,  era  pronto  ad  iniziarla  in  primavera,  coll'appoggio  del  Governo, 
il  quale,  alla  sua  volta,  non  prendeva  impegni,  ed  assillato  dalle  difficoltà 
e  dallo  strascico  delle  varie  questioni  che  l'avevano  afflitto  al  suo  nascere, 
non  si  sbilanciava,  in  attesa  di  quelle  elezioni  generali  che  nell'ottobre 
del  1865  gli  portarono  una  maggioranza  più  debole  per  numero,  più  forte 
per  omogeneità. 

Nell'estate  del  1865,  a  Camera  chiusa,  Garibaldi  lasciò  ohe  in  suo  nome 
Mordini  trattasse  ancora  con  emigrati  ungheresi,  fra  i  quali  segnalavasi 
Czaki,  che  dal  giugno  all'agosto  scrisse  frequentemente  a  La  Marmora  ed 
a  Mordini,  senza  poter  inspirare  grande  tìducia,  trovandosi  esso  in  urto 
con  altri  capi  ungheresi,  come  Kossuth  e  Tiirr;  nel  settembre  vi  furono 
pure  colloqui  ai  quali  pel  Ministero  partecipò  il  Sella,  che,  quantunque 
rigido  custode  dell'erario,  era  disposto  nei  limiti  da  questo  consentiti  di 
aiutare  con  danaro  gli  Ungheresi,  dando  così  un  incoraggiamento  a  chi 
desiderava  l'azione  (52).  Questa  peraltro  non  si  fece;  si  ebbe  invece  una 
maggior  preparazione  di  spiriti  verso  una  guerra  contro  l'Austria,  allon- 
tanando temporaneamente  lo  sguardo  da  Roma,  e  producendo  un  maggior 
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riavvicinaiinMit()  fra  Governo  e  iio\atori  clie  porterà  buoni  frutti  uell'auno 
successivo,  anche  perchè  permise  di  studiare  meglio  i  rapporti  colla  Prussia 
da  cui  si  aspettava  un'azione  militare  contro  l'Austria. 

Il  relativo  assopimento  della  questione  romana  nel  18(J5  fu  preceduto 
da  polemiche  pro\ocate  alla  tine  del  18(54  dalla  presentazione  di  un  i)ro- 
getto  di  legge  sulla  proprietà  ecclesiastica  e  dalla  Enciclica  pontificia  del- 
l' 8  dicembre,  ostile  alla  politica  dei  Governi  liberali,  e  seguita  dal  Sillabo, 
sintesi  di  proposizioni  riprovate  dal  Pontefice,  fra  cui  quella  che  dichia- 
rava utile  alla  Chiesa  la  caduta  del  Potere  temporale.  Cose  non  nuove  in 

verità,   ma  che  commossero  l'opinione   pubblica     ,_ . 

eccitata  dalla  stampa,  peraltro  senza  distruggere 
presso  la  Corte  e  presso  il  Governo  italiano  la 
speranza  di  accordi  colla  Santa  Sede,  almeno  per 
provvedere  alle  numerose  sedi  vescovili  vacanti, 
a  parte  delle  quali  per  suo  conto  aveva  il  Pou- 
tetice  designati  i  Vescovi  senza  poter  ottenere  il 
riconoscimento  del  Governo  (53).  L'abbandono  del 
progetto  di  legge  relativo  alla  proprietà  ecclesia- 
stica, il  desiderio  espresso  da  Pio  IX  prima  al- 
l'Ambasciatore francese  in  Roma,  poi  direttamente 
al  Ke  il  10  marzo  1865  di  regolare  amichevolmente  Pig.  658. 

la  nomina  dei  A^scovi  accrebbero  queste  speranze.  Fiauc-esco  Crispi 

«  Una  delle  difficoltà,  che  per  me  è  la  più  grave 

(così  scriveva  Pio  IX  a  Vittorio  Emanuele),  si  è  la  scelta  delle  persone, 
giacché  le  tendenze  del  sito  Governo  sono  così  avverse  alla  Chiesa,  per 
cui,  consentendo  anche  a  trattare,  mi  presenterebbe  soggetti  che  io  non 
potrei  ammettere.  Per  questo  motivo  dissi  al  signor  Ambasciatore  che 
sarebbe  stata  cosa  ben  indicata  che  Sua  Maestà  mandasse  qui  persona  di 
sua  fiducia,  che  per  parte  mia  desidererei  che  fosse  un  buono  ed  onesto 
secolare,  piuttosto  che  un  ecclesiastico  di  poco  fermo  carattere  ». 

E  il  5  aprile  Vittorio  Emanuele  risponde  di  accettare  l'invito  «  di 
grand' animo  e  col  leale  desiderio  che  possa  avere  un  pieno  buon  successo  ». 
E  aggiunge:  «  Invio  adunque  a  tal  fine  a  Vostra  Santità  il  cavaliere  avvo- 
cato Vegezzi,  uomo  di  tutta  rettitudine,  scelto  da  me  e  mio  amico  parti- 
colare, munito  delle  istruzioni  del  mio  Governo,  per  trovare  modo  di 
appianare  le  difficoltà  concernenti  la  provvista  di  queste  sedi  vescovili 
vacanti,  ed  anche  per  conoscere  in  genere  gli  intendimenti  di  Vostra 
Santità  .sovra  ogni  altro  caso  che  riguardi  gli  interessi  religiosi  nei  miei 
Stati  ».  Le  trattative  andarono  a  vuoto:  la  Santa  Sede  non  ammise  il 
giuramento  che  il  Governo  italiano  voleva  imporre  ai  Vescovi  dell'ex- 
territorio  pontificio,  nonostante  l'opposizione  dei  pochi  sinceri  fautori  di 
una  larga   interpretazione  della   formola   libera   Chiesa    in    libero   Stato,    e 
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dei  pochissimi  seguaci  di  ima  leale  separazione  propugnata  da  Bettino 
Ricasoli  (54). 

Intanto  molti  prevedevano  una  grande  guerra  fra  l'Austria  v  la  Prussia 
in  gara  per  il  primato,  e  facevano  voti  per  il  trionfo  del  giovane  Regno 
degli  Hohenzollern,  voti  ai  quali  si  sentivano  attratti  dalla  comunanza 
delle  aspirazioni  nazionali,  e  spesso  pure  dalla  politica  ecclesiastica,  e  dallo 
sviluppo  della  coltura  e  delle  industrie.  Già  il  Cavour  aveva  pensato  di 
profittare  di  tutto  ciò,  e  al  La  Marmora,  il  (piale  nel  gennaio  ISdl  reca- 
vasi a  complimentare  il  re  Guglielmo  dalla  sua  assunzione  al  trono,  rac- 
comandava di  mettere  in  evidenza  gli  interessi  che  univano  permanente- 
mente i  due  Stati  fondati  sul  primiino  nazionale  e  sulla  leale  osservansa 
delle  istitusioni  liberali  ed  entrambi  minacciati  dalle  stesse  ditlicoltà  nel 
serbare  incolume  l'indipendensa  comune. 

ISTel  1862  tra  Bismarck  e  Pasolini  vi  fu  scambio  di  cortesie  quasi  a  con- 
fermare ufficialmente  i  buoni  rapporti  clie  passavano  fra  i  due  Stati  e  che 
in  seguito  Minghetti,  Visconti- Venosta  e  La  Marmora  coltivarono,  così  da 
far  credere  probabile  un'alleanza  tra  Firenze  e  Berlino  nel  caso  di  una 
guerra  austro-prussiana.  Questa  parve  evitata  dopo  il  convegno  di  (Tastein 
(agosto  1865),  ma  fu  invece  ritardata  di  poco,  giacché  la  questione  dei 
Ducati  si  acuì  e  dette  occasione  all'urto  violento. 

Diciamo  occasione  perchè  le  ragioni  vere  della  guerra  debbono  ricer- 
carsi nel  passato  e  nella  posizione  in  cui  si  trovano  ora  le  due  Potenze 
dinanzi  ai  popoli  d'Europa,  e  soprattutto  agli  Stati  germanici. 

Infatti  la  Casa  d'Absburgo  dopo  la  crisi  del  1848-1849  potè  accrescere 
l'autorità  del  Governo  centrale,  otlendendo  necessariamente  le  autonomie 
dei  vari  popoli,  i  quali  in  gran  i)arte  si  ritennero  vittime  della  burocrazia 
in  prevalenza  austriaca,  e  non  solo  rimi)iansero  quanto  avevano  perduto, 
ma  coltivarono  maggiormente  sentimenti  di  indipendenza. 

La  Prussia  che  si  era  astenuta  dal  mettersi  a  capo  del  movimento  rivo- 
luzionario unitario,  presto  dimostrò  di  voler  favorire  l'unità,  non  la  rivo- 
luzione. Così  cercò  di  salvare  i  diritti  tradizionali  del  Principato  contro 
il  Governo  parlamentare  riservando,  jjer  esempio,  al  Sovrano  il  diritto  di 
riscuotere  le  tasse,  di  reggere  l'amministrazione  ordinaria  in  conformità 
delle  leggi  esistenti,  e  di  tenere  il  comando  dell'esercito. 

Nel  tempo  stesso  influiva  in  tutti  i  Paesi  germanici  mettendosi  sempre 
più  in  urto  coU'Austria  e  cercando  di  raccogliere  intorno  a  Berlino  le  forze 
morali  e  materiali  della  Geruiania  tutta,  impresa  che  pareva  assai  ardua 
alla  metà  del  secolo  XIX,  ma  che  era  ett'ettivamente  agevolata  dalla  posi- 
zione elle  il  popolo  prussiano  prendeva  in  mezzo  agli  altri  popoli  della 
(Termania  durante  un  periodo  di  accentuate  trasformazioni. 

Infatti  i  grossi  proprietari  di  campagna,  d'origine  in  gran  parte  feu- 
dale, erano   scossi,  le  grandi    industrie   inendevano  \  la  via   il   posto   delle 
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piccole  rou  una  rapidità  sconosciuta  agii  altri  paesi  della  (ierniauia  e  del- 
l' Europa,  dove  il  medesimo  fenomeno  si  verificava  in  proporzioni  diverse. 
Le  classi  operaie  acquistarono  una  discreta  coltura  generale  ed  una  grande 
abilità  tecnica,  mettendosi  in  grado  di  contribuire  con  piena  coscienza,  da 
una  parte  all'accentuarsi  delle  questioni  economico-sociali,  e  dall'altra  ad 
accrescere  ed  a  migliorare  la  produzione,  la  quale  richiederà  presto  grossi 
mercati,  e  in  Germania  e  altrove,  con  grande  vantaggio  dell'influenza 
della  Prussia.  Questa  fino  dal  1851 
s' intese  coll'Annover  per  costituire 
una  vasta  lega  doganale,  nel  18.53 
vi  incluse  anche  lo  Zoìlverein  e  de- 
nunziò tutti  i  trattati  commerciali 
scaduti  in  quell'anno  per  trattare 
una  nuova  lega  doganale  in  una  con- 
ferenza convocata  a  Berlino.  L'Au- 
stria chiese  di  entrare  nella  lega  con 
tutti  i  suoi  possedimenti  sperando  di 
distruggere  o  diminuire  l'influenza 
esercitata  dalla  Prussia  so^H-a  l'antico 
Zoìlverein. 

Le  trattative  furono  sospese  con 
danno  dei  rapporti  austro-ijrussiaui 
i  quali  migliorarono  temporanea- 
mente allo  acuirsi  della  questione 
orientale:  allora  si  strinse  l'alleanza 
del  20  aprile  1854  che  prevedeva  un 

intervento,  qualora  la  Eussia  avesse  incorporato  gli  Stati  Danubiani  e  pas- 
sati i  Balcani.  Il  24  luglio  all'alleanza  aderì  la  Dieta  di  Francoforte,  la 
quale,  l'8  febbraio  1855,  ordinando  la  mobilitazione,  dichiarava  che  l'inter- 
vento doveva  avere  un  semplice  carattere  difensivo  a  tutela  della  indipen- 
densa  e  della  integrità  della  Germania. 

Passato  il  pericolo  del  conflitto,  l'alleanza  perdette  il  suo  valore,  fino 
a  che,  venuta  la  guerra  del  1859,  l'Austria  ottenne  con  il  consenso  della 
Prussia  che  la  Dieta  ordinasse  la  mobilitazione  per  difendere  la  Confede- 
razione, la  quale,  secondo  il  Governo  di  Vienna,  era  minacciata  dalla  Francia 
e  dalla  Sardegna. 

La  Prussia  non  volle  aderire  alla  nomina  del  comandante  supremo, 
forse  mirando  ad  assumere  essa  la  direzione  delle  operazioni  militari  qua- 
lora si  decidesse  l'intervento.  La  cosa  non  ebbe  seguito,  e  tutto  si  ridusse 
nel  luglio  allo  schieramento  di  fi-uppe  jn-ussiane  lungo  la  linea  del  Beno, 
quasi  a  minaccia  della  Francia  che  affrettava,  come  sappiamo,  la  fine  delle 
ostilità  in  Italia. 
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L'antagonismo  cresce  sotto  il  reguo  di  Guglielmo  I,  aiutato  dalla  poli- 
tica ardita  di  Bismarck,  il  quale  lavora  per  ist'ruttare  la  prossima  line  della 
Confederazione,  che  invano  si  cercò  di  modificare.  Nell'agosto  del  1803  al 
Congresso  di  Francoforte  l'Imperatore  d'Austria  ottenne  voto  favorevole 
ad  un  suo  progetto  di  riforma,  peraltro  senza  poterla  applicare  a  causa 
dell'opposizione  del  Ee  di  Prussia,  che  neppure  era  intervenuto  al  Con- 
gresso (55).  Poco  dopo  la  questione  dei  Ducati  riavvicinò  le  due  Potenze 
cementando,  in  apparenza,  la  loro  amicizia,  atfrettando  in  realtà  un'aspra 
guerra. 

Il  Ke  di  Danimarca  governava  con  leggi  distinte  i  Ducati  di  Holstein 
e  del  Laueuburgo  appartenenti  alla  Confederazione  germanica  e  dello 
SchlesAvig,  solo  dal  1846  dichiarato  parte  integrante  del  Regno  Danese. 
Federico  VII,  re  di  Danimarca,  il  20  gennaio  1848  promulgò  una  Costi- 
tuzione unica  per  tutti  i  suoi  domini,  compresi  i  Ducati.  La  fusione,  di 
fatto  così  preparata,  dispiacque  a  gran  parte  della  popolazione  dei  Ducati, 
dispiacque  alla  linea  cadetta  di  Augustenburg  che  sperava  la  corona  dei 
Ducati  a  norma  della  legge  Salica  vigente  in  questi,  non  in  Danimarca, 
qualora  Federico  VII  non  avesse  avuto  prole  maschile.  La  Dieta  favorendo 
la  separazione  dei  Ducati,  autorizzò  la  Prussia  ad  aiutare  l'insurrezione 
nell'HoIstein  e  nello  Schleswig,  mentre  l'Inghilterra  interveniva  amiche- 
volmente per  impedire  che  i  Ducati  fossero  assorbiti  dalla  Confederazione. 
Si  conchiusero  gli  accordi  di  Berlino  (10  luglio  1849-27  luglio  1850)  e  si 
apersero  trattative  per  regolare  la  successione.  Lo  Schleswig  riceveva  tin'am- 
ministrazioue  jìrovvisoria  a  sé  da  sostituirsi  con  una  definitiva.  L'Holstein 
e  il  Lauenburgo  appartenenti  alla  Confederazione,  avrebbero  avuto  dal 
loro  Duca,  il  Re  di  Danimarca,  una  Costituzione  rappresentativa  propria. 
Per  la  successione,  col  Trattato  di  Londra  (8  maggio  1852),  le  grandi  Potenze 
insieme  colla  Svezia-Norvegia  e  colla  Danimarca,  estendevano  a  quest'ul- 
timo Regno  la  legge  Salica,  riconoscendo  come  successore  di  Federico  VII 
il  duca  Cristiano  di  Sonderburg-Gliicksburg,  e  i  figli  di  hii  e  di  sua  moglie 
della  Casa  d'Assia  Cassel.  La  soluzione  fu  provvisoria:  la  Costituzione  data 
ai  Ducati,  un  po'  tardi,  il  30  marzo  1803,  non  soddisfece  gli  Stati  germa- 
nici, né  tutti  gli  abitanti  dei  Ducati  stessi;  Cristiano  IX  di  Sonderburg- 
Gliicksburg,  successo  a  Federico  il  25  novembre  1863,  trovò  la  cosa  pre- 
giudicata dall'oi)era  del  predecessore  e  dalle  decisioni  della  Dieta  germanica, 
la  quale  finì  coH'incaricare  Austria,  Prussia,  Annover  e  Sassonia  di  usare 
la  forza.  La  guerra  fu  iniziata  il  1"  febltraio  1864:  la  Danimarca  si  ritirò,  e 
Prussia  ed  Austria  sottoposero  i  Ducati  ad  un'amministrazione  provvisoria 
mista  di  loro  commissari  (Trattato  di  Vienna  30  ottobre  1864). 

1  rapporti  fra  le  due  Potenze  divennero  presto  difficili,  tanto  da  far 
credere  prossima  la  guerra,  alla  (juale  l'Italia  avrebbe  potuto  partecipare. 
Ma  a  Gastcin  il   14  agosto  1865  si  convenne:  Lo   Schleswig   e  l'Holstein 
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.se<initerauno  a  costituire  iiu  coiidoniino  delle  (bie  Poteuze,  sottoposto  il 
lirimo  all'auiiuiuistrazione  dei  Prussiani,  il  secondo  a  quella  degli  Austriaci. 
Il  Lauenburgo,  mercè  il  i^agamento  di  2.500.000  talleri,  diverrà  proprietà 
della  Prussia. 

Molti  credettero  che  la  guerra  sarebbe  stata  evitata  e  il  La  3Iarniora 
sperò  persino  che  l'Austria  per  evitare  futuri  contrasti  coll'Italia  cedesse 
a  questa  amichevolmente  la  Venezia  ed  il  Trentino.  La  guerra  era  invece 
ritardata  quasi  per  dare  tempo  ai  due  avversari  e  specialmente  alla  Prussia 
di  comjìletare  i  preparativi  diplomatici  e 
militari. 

liismarck  vide  Napoleone  III  a  Biai- 
ritz,  vide  il  Xigra  a  Parigi,  e  da  questi 
colloqui  e  da  altri  elementi  raccolti  avve- 
dutamente, dedusse  che  la  Francia  sarebbe 
rimasta  neutrale  nella  guerra  e  favorevole 
alla  cessione  del  Veneto  all'Italia,  clie 
a\rebbe  partecipato  all'alleanza. 

Il  La  Marmora,  ripetiamo,  credette  che 
il  convegno  di  Gastein  fosse  una  garanzia 
di  pace,  ma  presto  si  sentì  incerto  per  le 
notizie  che  giungevano  dalla  Germania,  e 
cercò  di  rinforzare  il  Ministero  rivolgen- 
dosi a  Kicasoli,  dopo  che  le  elezioni  ge- 
nerali avevano  diminuita  la  sua  maggio- 
ranza (5(i).  Inoltre  questa  era  costituita  da 
vari  gruppi  spesso  contrastanti  in  troppe 
(juestioui,  cosicché  era  difficile  tenerla  unita,  come  si  vide  fin  dalle  x>riiiie 
sedute.  Adriano  Mari,  ministeriale,  fu  eletto  in  ballottaggio  presidente  con 
141  voti  contro  132  dati  a  Mordini  d'opposizione,  e  Francesco  Crispi,  pure 
di  opposizione,  riuscì  primo  dei  vice-presidenti  con  137  voti. 

E  con  tale  maggioranza  La  ilarmora  doveva  risanare  il  bilancio,  estir- 
pare il  brigantaggio  contro  il  quale  si  adoperavano  ancora  i  mezzi  ecce- 
zionali approvati  dalla  legge  7  febbraio  18(54,  prorogata  ijer  gravi  necessità. 
Yj  doveva  affrontare  la  questione  dei  rapporti  fra  Chiesa  e  Stato,  acuiti 
dalla  legge  relativa  all'abolizione  delle  Corporazioni  religiose,  presentata 
alla  Camera  il  12  dicembre  dal  ministro  di  Grazia  e  Giiistizia  Cortese.  In 
sostanza  il  Ministero,  che  cominciava  così  male  colle  elezioni  della  Presi- 
denza, aveva  da  risolvere  problemi  gravissimi  di  politica  interna  e  doveva 
prepararsi  ai  grandi  avvenimenti  di  politica  estera. 

Presto  capì  di  non  ijoter  tirare  innanzi.  Il  13  dicembre  il  ministro  Sella 
non  riuscì  a  far  accogliere  bene  il  suo  piano  finanziario  nel  quale  entrava 
la  tassa  sul  macinato,  e  il  La  Marmora  non  riuscì  a  rinsaldare  il  Gabinetto 
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ammnziiiudo  il  giorno  successivo  la  nomina  di  Chiaves  a  ministro  dell'  In- 
terno. Vi  fu  di  peggio:  il  19  la  Camera  si  rifiutò  di  convalidare  il  decreto- 
legge  del  29  ottobre  1865  col  quale  costituivasi,  mercè  la  fusione  della 
Banca  Nazionale  e  della  Banca  Nazionale  Toscana,  la  Banca  d'Italia  e  al 
nuovo  Istituto  si  affidava  il  servizio  di  tesoreria.  Dopo  questo  voto,  il 
La  Marmerà  fece  capire  clie  si  sarebbe  ritii'ato,  e  il  giorno  appresso  dette 
il  formale  annunzio  delle  dimissioni  (57). 

6.  Il  nuovo  Ministero  fu  costituito  il  .'51  dicembre  dallo  stesso  La  Mar- 
mora:  Scialoja,  De  Falco,  Berti,  Di  Pettinengo,  sostituivano  Sella,  Cortese, 
Natoli,  Petitti,  rispettivamente  alle  Finanze,  alla  (Irazia  e  Giustizia,  alla 
Istruzione,  alla  Guerra,  Berti  teneva  per  interim  anche  il  portafoglio  di 
Agricoltura  lasciato  dal  Torelli. 

Scialoja  il  22  gennaio  1866  annunziò  il  ritiro  dei  progetti  Sella,  lu-omise 
economie  su  tutto,  compreso  l'esercito,  accennò  al  rimaneggiamento  di 
alcune  tasse  e  airimi>osizione  d'una  nuova  tassa  sul  vino.  Le  economie 
sull'esercito  si  cominciarono  a  fare  subito:  congedamento  di  soldati  anzi 
tempo,  ritardo  nella  chiamata  delle  reclute  del  1845,  economie  su  vari 
capitoli  del  bilancio,  ecc.  La  cosa  fece  naturalmente  cattiva  impressione, 
parendo  ai  piìi  che  il  Governo  non  avesse  un'idea  chiara  degli  avvenimenti 
prossimi,  dinanzi  ai  quali  l'Italia  non  poteva  restarsene  indifferente.  Ciò  fu 
detto  assai  chiaramente  alla  Camera  nella  discussione  dell'esercizio  provvi- 
sorio, durante  la  quale,  il  20  febbraio.  De  Boni  e  Pianciani  presentarono  un 
ordine  del  giorno,  invitando  la  Camera  a  dichiarare  «  sacra  ed  urgente  la 
liberazione  della  Venezia,  giacche  senza  questa  non  è  possibile,  uè  disarmo, 
né  economie,  uè  assestamento  amministrativo  ».  Il  21  Cairoli  esprime  ana- 
logo concetto,  aggiunge  che  per  pagare  i  debiti  potrà  servire  il  Consorsio 
Nazionale,  riconosce  che  vi  è  bisogno  di  riforme  militari,  ma  che  frattanto 
occorre  spendere  ed  armare,  non  potendosi  parlare  di  economie  finché  il 
nemico  si  accampi  sul  territorio  patrio.  Ilicasoli  crede  che  l'Austria  non  pren- 
derà l'ofìeusiva  e  che  l' Italia,  in  caso  di  guerra,  potrà  sempre  resistere,  anche 
dopo  le  economie  militari.  Brofferio  crede  che  si  debba  iJrofìttare  del  dis- 
sidio austro-prussiano  e  che  per  farlo  bene  occorra  essere  armati.  La  mag- 
gioranza della  Camera  sostiene  il  Ministero  respingendo  l'ordine  del  giorno 
Mordini  con  voti  181  contro  150,  e  approva  l'ordine  del  giorno  Lovito, 
accettato  dal  Ministero,  con  voti  181   contro  142  e  2  astenuti. 

Pochi  giorni  appresso  il  Trattato  di  commercio  conchiuso  a  Berlino  il 
.31  dicembre  18()5  tra  l' Italia  e  la  Prussia,  la  Baviera  e  il  Baden,  dà  luogo 
ad  una  discussione  politica  chiusa  il  .3  marzo  ci>n  186  voti  favorevoli  e  16 
contrari  sopra  quest'ordine  del  giorno  :  «  La  Camera  in  occasione  del  Trat- 
tato collo  Zollverein  manda  il  suo  saluto  d'amicizia  alla  Germania  e  affretta 
coi  voti  il  giorno  in  cui  sia  pos.sibile  un  più  intimo  accordo  tra  le  due 
Nazioni  ».  Era  firmato  da  nomini  di  varie  parti   (U'ila  Camera:   Castiglia, 
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(inenieri-Cionzaga,  lióiicompagiii,  Cairoli,  Bargoui,  Spaventa,  Nii-oteia, 
Curzio,  Corte,  Cugia,  ed  esprimeva  aspirazioni  politiche  assai  chiare,  alle 
«]nali  si  associava  anche  il  Senato,  approvando  il  Trattato  l'S  marzo  con 
voti  7.'5  contro  1,  mentre  la  stampa  compiacevasi  dei  discorsi  bellicosi  pro- 
nunziati nei  due  rami  del  Parlamento  e  li  metteva  in  relazione  colle  notizie 
<*lie  venivano  dalla  Germania  e  dall'Oriente. 

Si  parlava  di  tensione  austro-prussiana,  di  agitazioni  nei  Princi})ati 
danubiani,  dove  era  caduto  il  principe  Couza,  di  truppe  austriache  rac- 
colte sui  confini,  di  probabili  mosse  della 
Turchia  e  della  Enssia,  di  preoccui>azioni 
IVancesi  ed  inglesi,  die  a  Londra  avevano 
un'eco  nel  Parlamento  e  tacevano  credere 
probabile  la  riunione  di  un  Congi-esso  a 
Parigi  (58). 

11  Pepoli  il  .')  marzo  porta  quelle  voci  alia 
Camera  ed  esprime.il  desiderio  che  l'Italia 
intervenga  a  tutela  deìlu  libertà  <-  drlìa  iia- 
cionalità,  appoggiando  altresì  le  «  imbili 
aspirazioni  del  popolo  germanico  ».  E  (luan- 
tmi(|ue  il  La  3Iarmora  osservi  «  che  (jue- 
stioni  di  tal  fatta  non  si  trattano  alla  Ca- 
mera »,  iiarecchi  deputati,  fra  cui  Bixio, 
Civinini,  Brotterio,  pur  differendo  nei  det- 
tagli, concludono  nel  chiedere  i  prei^arativi 
necessari  per  protìttare  di  complicazioni  in  cui  fosse  traxolta  l'Austria. 
La  Marmora  prega  la  Camera  di  uou  discutere  e  l'assicura  «  che  il  Governo 
sente  quanto  altri  mai  la  gravità  «Ielle  circostanze,  e  che  iutende  di  fare 
il  .suo  dovere  ». 

La  Camera  tace  preoccupata  e  nelle  varie  sedute  fatte  ancora  prima 
della  guerra  tratta  con  molta  calma  di  vari  argomenti,  scaldandosi  una 
sola  volta  quando,  con  voti  191  contro  107,  il  22  marzo  annullò  l'elezione 
di  Mazzini,  riuscito  a  Messina  nelle  elezioni  suppletive.  Adducendo  ragioni 
squisitamente  politiche  e  invocando  la  concordia  Nicotera,  Crispi  ed  altri 
sostennero  la  validità  dell'elezione,  ma  il  Ministero  e  la  maggioranza  accol- 
sero le  conclusioni  del  I  rtticio  fondate  sulla  sentenza  di  morte  pronun- 
ziata contro  Mazzini  dalla  Corte  d'appello  di  Genova  il  20  ottobre  1858, 
in  seguito  al  tentativo  genovese  dell'anno  avanti  (59). 

K  il  Ministero  profittava  della  bonaccia  parlamentare  per  chiedere  la 
Venezia  ed  il  Trentino,  non  avendo  ancora  perduta  la  speranza  di  indur 
l'Austria  a  quelle  concessioni  che  erano  state  oggetto  di  trattative  dopo 
il  convegno  di  Gastein,  per  mezzo  del  conte  Malaguzzi,  e  deciso,  occor- 
rendo, a  far  la  guerra   d'accordo,  colla  Prussia  ((iO).  E  a  questo   proposito 
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giova  ricordare,  che  il  14  marzo  ninugeva  a  Berliuo  il  giovane  geuerale 
Govone  per  trattare  un'alleanza  iwlitica,  secondo  la  richiesta  fatta  giorni 
innanzi  da  Bismarck  ((51).  Presentato  dal  ministro  plenipotenziario  italiano 
De  Barrai  a  Bismarck,  ebbe  l'impressione  che  questo  non  fosse  deciso  a 
far  presto  la  guerra,  e  tanto  lui  quanto  il  compagno  ne  dedussero  che  non 
convenisse  stringere  accordi  capaci  d'intralciare  diretti  rapporti  coll'Austria 
per  risolvere  la  questione  veneta  (()2).  Quindi  alla  metà  di  marzo  la  guerra 
austro-prussiaua  pareva  lontana  e  l'acquisto  del  Veneto  sembrava  ancora 
possibile  per  accordi  diretti  tra  Vienna  e  Firenze. 

Pochi  giorni  dopo,  il  20  mai'zo,  Bismarck  projjose  un  trattato  d'alleanza 
e  d'amicizia,  che  al  verificarsi  di  certe  circostanze  guerresche,  avrel)be  con- 
dotto ad  un'alleanza  difensiva  ed  offensiva  coll'impegno  reciproco  di  non 
deporre  le  armi  senza  mutuo  consenso,  tinche  ciascuna  delle  due  parti  non 
avesse  raggiunto  lo  scopo  propostosi.  Il  La  Marmora  ne  informò  Nai)oleone, 
per  mezzo,  prima  del  Nigra,  poi  dell'Arese:  Napoleone,  solo  come  amico, 
e  senza  assumere  nessuna  resiKinsabilità,  consigliò  di  concludere  il  trattato, 
che  difatti  venne  firmato  a  Berlino  l'8  aprile  sulle  basi  proposte  da  Bismarck, 
e  cioè  l'Italiii  otterrebbe  il  Lombardo- Veneto,  vale  a  dire  quella  parte  del 
Eegno,  che  dopo  la  guerra  del  1859  era  rimasta  all'Austria;  la  Prussia 
soddisferebbe  le  proprie  aspirazioni  in  Germania,  e  la  pace  .si  farebbe 
([uando  Prussia  ed  Italia  avessero  raggiunto  i  loro  scoiai.  Il  Trattato  non 
avrebbe  avuto  effetto  se  la  guerra  non  fosse  scoppiata  entro  tre  mesi.  Del 
Trentino  Bismarck  nel  Trattato  tace,  avendo  dichiarato  che  facendo  esso 
l)arte  della  flonfederazione  non  si  poteva  trattare  prima  della  guerra,  ma 
ciò  non  imi)e(liva  che  se  ne  parlasse  durante  questa  o  dopo,  i>rincipalmente 
rivolgendosi  alle  popolazioni  (03). 

Alla  firma  degli  accordi  seguono  le  solite  schermaglie  diplomatiche: 
accuse  reciproche  di  armaun^uti  minacciosi  e  relative  proteste,  polemiche 
segrete  per  mezzo  di  note  dii)lomatiche,  polemiche  pubbliche  nei  giornali 
con  eco  nei  Parlainenti,  i)ro]toste  di  accomodamento,  ecc.,  tutti  (|uegli 
ariueggii,  cioò,  che,  <li  solito,  lìrecedono  le  giu^rre. 

La  Marmora  si  iiiantieue  iii  continui  rai)porti  con  Napoleone,  sia  in 
omaggio  alle  tradizioni  italiane,  che  più  volte  notammo,  sia  i)erchè  non 
ci^ntenendo  il  Trattato  di  Berlino  nessun  impegno  di  reciproci  aiuti  mili- 
tari, cercava  rapi)oggio  della  Francia  nel  caso  di  un  forte  attacco  austriaco 
in  Loml)ardia,  atta(;co  al  quale  Nai)oleone  non  credeva  essendo  piuttosto 
l)ersuaso  che  usandosi  prudenza  da  parte  dell'  Italia,  riiii/.iati\a  delie  osti- 
lità sarebbe  stata  presa  dalla   Prussia. 

Ija  Camera  da  parte  sua.  pur  non  volendo  intralciare  l'opera  del  ^lini- 
stero  con  discussioni  inop|)ortuue,  i)er  due  volte,  il  IS  e  il  '-'0  aprile,  rico- 
noblje,  i)er  bocca  di  parecchi  oratori,  la  convenienza  della  guerra  :  la  prima 
volta  ne  dettero  occasione  le  voci  della    firma  del  Trattato    italiauo-jirns- 
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siiiiin,  cui  si  attribuì  il  tracDJjo  dcljn  rendita  da  (Kì  a  'l'A;  la  seconda  xolta 
dette  oeoasioue  la  richiesta  di  esercizio  i)rov visorio.  Il  Ministero  si  man- 
teneva sulle  generali,  mentre  dai  suoi  atti  e  da  altri  segui  si  capiva  dove 
sarebbe  giunto.  Infatti,  approvato  resercizio  provvisorio,  il  28  aprile  ordi- 
nava il  richiamo  di  130  mila  uomini,  e  il  30,  accettato  l'ordine  del  giorno 
Mordini,  che  invitava  il  Governo  a  compiere  «  le  preparazioni  guerresche 
possibili  »,  riceveva  dalla  Camera  ampi  poteri  finanziari,  mediante  questa 
legge  ai)provata  con  nn  solo  voto  contrario:  «  A  tutto  il  mese  di  luglio 
1866  è  fatta  tacoltà  al  Governo  del  Re  di  ordinare  le  siiese  necessarie  alla 
difesa  dello  Stato  e  di  provvedere  con  mezzi  straordinari  ai  bisogni  del 
tesoro,  fermo  rimanendo  l'assetto  delle  imposte,  quali  furono  e  saranno 
votate  dal  Parlamento  ». 

La  quasi  unanimità  del  voto  era  frutto  delT  invito  alla  concordi;i  fatto 
da  uomini  di  varie  parti,  come  De  Boni  e  Massarani,  e  dalle  voci  corse 
d'un  rinvigorimento  del  Ministero  per  ojiera  del  Kicasoli,  al  (juale  da 
parecchi  mesi  aveva  ricorso  il  La  Marmora,  ed  al  quale  il  2  maggio  ricor- 
reva anche  il  Ile,  desideroso  d'un  Gabinetto  composto  «  di  uomini  presi 
dai  vari  partiti;  ma  c(m  prevalenza  del  principio  governativo;  o  meglio 
direi  (cosi  scriveva  il  Eicasoli  al  La  Marmora)  del  principio  temperato,  che 
vuole  procedere  oltre  sì,  ma  non  precipitare  »  (64). 

Eicasoli,  pur  non  entrando  subito  nel  Ministero,  come  il  La  Marmora 
avrebbe  desiderato,  di  fatto  collaborò  con  questo  nel  periodo  anteriore  alla 
guerra,  durante  il  quale  l'Austria  per  due  volte,  il  4  e  il  6  maggio,  offerse 
a  Napoleone  la  Venezia  da  passarsi  all'Italia,  come  prezzo  della  neutralità: 
la  prima  volta  l'Austria  poneva  per  condizione  che  la  Francia  e  l'Italia  le 
lasciassero  riacquistare  la  Slesia,  poi  abbandonava  questa  condizione  per 
aver  l'appoggio  francese,  sperando  che  i  consigli  di  Napoleone  e  il  van- 
taggio di  annettersi  la  ^'enezia,  senza  combattere,  inducessero  l'Italia  alla 
neutralità.  In  qtiel  nioment()  la  Prussia  sembrava  che  volesse  valer.si  del- 
l'Italia per  costringere  l'Austria  ad  tma  soluzione  pacifica,  cosicché  non 
essendosi  il  Governo  di  Berlino  impegnato  a  combattere,  era  probabile  che 
secondo  i  termini  del  Trattato  l'Italia  i»erdesse  i  vantaggi  che  solo  in  caso 
di  guerra  le  erano  garantiti. 

Inoltre  parlavasi  di  un  Congresso  patrocinato  dall'Inghilterra  e  dalla 
Eussia  appoggiate  dalla  Francia,  un  Congresso,  s'intende,  che  diflicilmente 
a\Tebbe  potuto  occuparsi  delle  aspirazioni  italiane.  Stando  così  le  cose, 
l'otììerta  austriaca  sarebbe  stata  accettabile,  conforme  ai  desideri  antichi  del 
La  Marmora,  se  non  fosse  stata  in  aperto  contrasto  colla  lettera  e  collo 
spirito  del  Trattato  di  Berlino,  il  quale,  ricordiamoci  bene,  lasciava  libera 
la  Prussia  di  accomodarsi  pacificamente  coli' Austria,  ma  non  permetteva 
all'Italia  di  sottrarsi  alla  guerra  qualora  questa  fosse  scoppiata  entro  tre 
mesi.   Il    La  ]\Iarmora  ])ertanto  dovette  rifiutarsi  e  prepararsi  al  cimento. 
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7.  l'er  fare  la  guerra  occorreva  scegliere  il  coiiiaiidaute  supremo:  il  He 
desiderava  di  condurre  di  fatto  le  ojìerazioui  nùlitari  e  considerava  come 
subalterno  quel  (ìeuerale  che  fosse  insignito  dell'alto  utiicio  al  quale  l'opi- 
nione pubblica  designava  La  Marmora  o  Cialdini.  Questi  rifiutava  dicendo 
di  volere  le  mani  libere,  ciò  che  non  sarebbe  avvenuto  col  Ke  al  campo; 
il  La  Marmora  non  desiderava  il  grave  peso,  intendeva  le  obiezioni  del  Cial- 
dini, forse  non  voleva  o  non  osava  contradire  il  Re.  Da  ciò  un  espediente, 
che,  come  suole  spesso  accadere,  giovò  lì  per  lì  e  produsse  guai  più  tardi. 
Il  Re  ebbe  il  comando  suprenui:  il  La  IMariuora  fu  suo  capo  di  .Stato  mag- 
giore e  ministro  al  campo,  coprendo  la  responsalùlità  sovrana,  senza  aver 
diritto  di  prendere  proprie  iniziative  ((io).  Costituiti  due  eserciti,  l'uno  sul 
Mincio,  l'altro  sul  Po,  La  Marmora  si  troverà  jìresso  il  primo  col  Ke,  e 
per  mezzo  del  proprio  aiutante  di  campo,  Petitti,  trasmetterà  gli  ordini  al 
Cialdini,  comandante  deP  secondo  esercito  ((><)). 

Provveduto  al  comando  supremo,  il  La  ]\Iarmora  contribuì  alla  forma- 
zione del  nuovo  Ministero,  annunziato  il  20  giugno,  lo  stesso  giorno  cioè 
in  cui  fu  spedita  all'Austria  la  dichiarazione  di  guerra  coH'annuuzio  che 
le  ostilità  sarebbero  cominciate  tre  giorni  appresso  (67).  P^gii  rimaneva  mini- 
stro senza  portafoglio  e  dei  suoi  colleghi  si  ritiravano  solo  De  Falco  ed 
Angioletti,  sostituiti  dal  Borgatti  e  dal  Depretis.  Ricasoli,  oltre  alla  Pre- 
sidenza e  all'Interno,  teneva  per  interim  il  portafoglio  degli  Attari  Esteri 
in  attesa  del  ritorno  di  Visconti-Venosta,  allora  iiiviato  a  Costantinopoli. 
Initltre  Cordova  i)rendeva  il  portafoglio  dell'Agricoltura,  già  tenuto  per 
interim  dal  Berti.  Il  nuovo  Ministero  conservava  in  sostanza  il  carattere 
del  precedente,  come  dimostrò  subito  in  parecchi  atti  e  principalmente  nel 
condurre  in  i)orto  la  legge  relativa  alle  Corporazioni  religiose,  una  legge 
di  cui  i>arlavasi  da  un  pezzo,  e  che  era  giunta  alla  Camera  alla  vigilia  della 
guerra  e  al  Senato  dopo  la  dichiarazione  di  (|uesta. 

Soppressioni  di  Case  religiose  erano  già  state  fatte  dal  Regno  Sardo, 
sop])ressioni  di  Case  e  di  qualche  Ordine  si  erano  fatte  dai  Governi  che 
dal  1859  in  poi  regolarono  il  passaggio  dai  \-ecchi  Stati  al  nuovo.  Sotto 
il  Regno  d'Italia  si  voleva  in  parte  correggere,  in  i)arte  confermare  e  com- 
pletare quanto  si  era  già  fatto  mercè  il  disegno  di  legge  Pisanelli-I\Iin- 
ghetti  presentato  il  18  gennaio  ISdé  e  presto  ritirato,  soprattutto  per  non 
irritare,  mentre  si  lavorava  per  risolvere  aniichevolmeute  la  (iu«'stione 
romana.  11  18  novembre  1805  nel  primo  discorso  della  Corona  pronunziato 
a  Firenze  si  diceva:  «  Il  jiopolo  italiano  deve  sgombrarsi  da  <iuegli  avanzi 
del  i)assato,  che  gli  tolgono  di  svolgere  aiìjìieno  la  sua  vita  novella.  Voi 
quindi  avrete  eziandio  a  deliberare  intorno  alla  segregazione  della  Chiesa 
dallo  Stato,  e  la  soppressione  delle  Corporazioni   religiose  ». 

Il  l.S  dicembre  successivo  il  ministro  di  (ir.izia  e  (Giustizia  Cort-t'se.  e 
il  ministro  delle  Finanze  Sella   presentavano  un  i)rogetto  intitolato:   <-  So])- 
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pressione  delle  Corporazioni  religiose  e  di  altri  Enti  morali  ecclesiastici, 
e  conversione  e  ordinamento  dell'Asse  ecclesiastico  ».  Secondo  la  relazione 
ministeriale,  il  progetto  «  mira  a  risolvere  l'arduo  prol)lema  di  dare  pra- 
tica ai)plicazione  al  fecondo  principio  della  libera  Chiesa  in  libero  Stato, 
designando  e  ijrecisando  i  contini  dell'ampia  sfera  d'azione  nella  quale  lo 
Stato  intende  che  la  lil)ertà  della  (Chiesa  si  mantenga  e  si  svolga  ».  lìicorda 
il  progetto  precedente  e  il  timore  di  alcuni  che  «  lo  Stato  trascendesse  i 
confini  delle  sue  attribuzioni  allargando  l'impero  sulla  coscienza  dei  citta- 
dini »,  e  cerca  rassicurare  i  timorosi 
dicendo  con  parole  chiare,  ove  si  ri- 
cordino gli  nomini  e  i  tempi,  che  lo 
Stato  riconosce  agli  individui  ed  alle 
associazioni  quella  libertà  sociale  ne- 
cessaria per  conseguire  il  loro  fine, 
«  purché  questi  parziali  movimenti 
non  inceppino  ed  arrestino  quello 
generale  e  fatale  di  tiitta  la  grande 
famiglia  dello  Stato  ».  Di  questa  li- 
bertà la  Chiesa  i)uò  valersi  per  acqui- 
stare nel  mondo  spirituale  assai  più 
seguaci  di  (incili  raccolti  coi  lu'ivi- 
legi  del  medio  evo,  col  fòro  ecclesia- 
stico, coi  roghi  del  Santo  Uffizio.  In 
quelle  età  tenebrose,  quando  il  di- 
ritto non  era  che  la  espressione  della 
volontà  dell'impero,  la  libertà  pren- 
deva la  forma  di  privilegio,  solo  schermo  contro  la  prepotenza  degli  asso- 
luti voleri.  Privilegio  chiedevano  i  Comuni  e  si  chiamavano  liberi;  i)rivi- 
legio  domandava  il  Clero  e  diritto  di  asilo  per  sottrarsi  all'azione  di  un 
diritto  comune,  che  era  l'espressione  della  forza,  ed  a  quella  di  una  giu- 
stizia che  il  i»iù  sovente  prestava  le  sue  forme  all'arbitrio  ed  alla  cieca 
l)ersecuzìone. 

«  Xell'età  dei  feudi  del  mero  e  misto  imperio,  di  queste  migliaia  di 
dispotici  Stati  nello  Stato,  il  privilegio  era  indispensabile  al  Clero,  i)erchè 
jjotesse  liberamente  attendere  alla  sua  missione  sublime  :  senza  il  privilegio 
il  Clero  sarebljc  stato  anch'esso  servo  della  gleba  e,  come  oggi  il  Ponte- 
fice non  vuole  esser  suddito,  nell'evo  medio  il  Clero  non  ^'oleva  essere 
vassallo. 

«  Ma  oggi  che  i  vassalli  son  mutati  in  liberi  cittadini,  oggi  che  l'ar- 
bitrio de'  pochi  è  caduto  infranto  dinanzi  alla  grande  consacrazione  del 
l»riucipio  dell'uguaglianza  di  tutti  i  cittadini  al  cospetto  della  legge,  quei 
privilegi   non   hanno   più   alcuna   ragione   di   sopravvivere,  e  la  società   li 
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velie  cou  siioia  cadere  man  mano  logori  e  sdriisciti  al  sofHo  .salutare  della 
libertà  e  dell'e^euaglianza. 

«  Quando  la  sovranità  era  dono  di  Dio  e  .scendeva  sul  capo  de'  ,<>dver- 
nanti  per  la  mano  del  sacerdote,  e  iiuando  la  Chiesa  credea  poter  pro-scio- 
H'iiere  i  legami  fra  popolo  e  principe,  era  ben  naturale  che  non  si  tosse 
rassegnata  ad  essere  suddita;  ma  oggi  clie  la  sovranità  ha  i)er  larga  e 
solida  base  il  consenso  dei  popoli,  può  la  Chiesa  anch'essa,  che  a  questa 
base  partecipa,  assoggettarsi  a  quelle  leggi,  che  ne  sono  l'emanazione. 

«  La  società  moderna  ha  visto  cadere  ad  una  ad  una,  innanzi  al  carro 
trionfale  della  civiltà,  le  istituzioni  de'  tempi  l)arbari,  alle  quali  in  Italia 
l'ultimo  crollo  hau  dato  i  nuovi  Codici,  si)ezzando  i  vincoli  de'  fedecom- 
messi  e  de'  inaggioraschi.  Una  sola  istituzione,  abbarbagliata  e  sgomenta  di 
tanta  luce,  si  è  aggrappata  tenacemente  agli  ultimi  frantumi  del  passato, 
e 'paurosa  s'arretra  e  spera  che  al  quetare  del  turbine  le  sia  dato  di  rico- 
struire l'antico  edifìcio.  Vana  si>erauza! 

«  La  Chiesa,  che  fu  la  prima  a  predicare  la  eguaglianza  e  la  fratellanza 
degli  uomini,  quando  ha  visto  che  la  società  civile,  impadronitasi  della 
grande  idea,  si  atfatica  ad  attuarla  nei  tempi  nuovi,  anziché  soccorrerla 
nella  magnanima  impresa,  anziché  aiutarla  de'  consigli  e  dell'opera  sua, 
perchè  nella  chiarezza  giovanile  non  trasmodi  e  non  iscambi  i  fantasmi, 
le  parvenze  pel  vero,  anziché  trasformarsi  e  vivere  con  essa,  sdegnosamente 
se  ne  separa,  e  vuol  mantenere  inviolate  ed  intatte  tutte  quelle  istituzioni, 
che  nacquero  quando  la  eguaglianza  degli  uomini  da  lei  bandita  non 
cominciava  che  sotto  gli  avelli.  E  queste  istituzioni  alla  loro  volta,  per 
istinto  di  conservazione  e  di  vita,  avversano  e  si  fra]»iioiigon()  all'amplesso 
del  sacerdozio  con  la  civiltà. 

«  Ebbene  voi  avete  il  del)ito,  o  signori,  di  recidere  (luesti  vieti  legami, 
voi  avete  il  debito  di  sgombrare  dalla  (Chiesa  tutto  quello  che  vi  ha  di 
mondano,  che  agl'interessi  materiali  l'avvince;  e  quando  l'avrete  così  puri- 
tìcata  state  pur  certi  che  la  sua  azione  libera  e  sciolta  ritornerà  ad  essere 
consolatrice  e  Ijeuetìca  per  l'umana  famiglia. 

«  Il  ])rogetto  di  legge  che  noi  vi  presentiamo  ve  ne  porge  i  mezzi.  Voi 
\-edrete  che  noi,  qutintunque  preoccupati  dagli  imperiosi  ed  urgenti  bisogni 
dell'erario,  non  ci  siamo  i)ertanto  indotti  a  sacritìcare  ad  una  misura  finan- 
ziaria quei  ]»rincipi  di  giustizia  senza  i  quali  cadono  i  Kegni  e  i  popoli 
volgono  in  rovina.  Che  se  dal  nostro  progetto  i)ur  dei  vantaggi  derivano 
alle  stanche  linanze  dello  Stato,  noi  lo  dichiai'iamo  senza  ambagi,  avemmo 
princi])almente  in  mira  che  (|uesta  Italia  risorta  infrangesse  l'ultima  delle 
sue  catene,  cIh-  a\  \iiice  tuttora  parte  della  p(i]tolazioiie  ad  un  irrcNocabile 
l)assato. 

«  A  raggiungei-e  cotesta  nn-fa  il  nostro  progetto  si  ]>ropone  due  mezzi  : 
l'iiiio  di   toniier<'   \  ia   il   sostegno    temporale  a   tutte    (incile    istitn/.ioni   clic 
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liiiii  tiitto  il  loro  tempo,  che  non  bau  più  un'utile  missione  sociale  ed  uma- 
nitaria (la  compiere,  affinchè  o  cadano  o  si  trasformino;  l'altro  di  moditi- 
<'are  il  sostegno,  che  lo  Stato  appresta  alle  istituzioni  cui  giova  conservare, 
affinchè  anch'esse  si  armonizzino  coi  nuovi  bisogni  e  con  le  nuove  ten- 
denze della  società  moderna.  Eppcrò  la  nostra  legge  si  divide  in  due  titoli, 
<»ltre  la  parte  transitoria,  che  rispondono  ai  due  concetti;  l'uno  sulla  so]» 
pressione  delle  Corporazioni  religiose  e  sulla  conversione  dell'Asse  eccle- 
siastico: l'altro  sul  riordinamento  e  la  distribuzione  di  (piesto  Asse 
medesimo  ».  ISTel  titolo  primo  ricorda  i 
precedenti  del  Piemonte  e  di  alcuni 
(ioverni  che  nel  periodo  unitario  ten- 
nero il  potere  durante  il  passaggio  dal- 
l'antico al  nuovo  regime,  e  atlerma  come 
la  proprietà  collettiva  fosse  un  mezzo 
per  riempire  le  case  monastiche  e  come 
la  distruzione  di  questa  e  della  perso- 
nalità giuridica,  cioè  la  line  delle  cor- 
porazioni non  dispiaccia  neppure  a  quei 
numerosi  cittadini  che  ne  chiedono  la 
conservazione.  E  si  vale  delle  parole  pro- 
nunziate alla  Camera  il  14  aprile  18(j5 
dal  dejiutato  Borgatti  relatin-e  di  jx'ti- 
zioni  a  ciò  relative.  «  L()  spirito  delle 
popolazioni  (egli  diceva)  non  è  favo- 
revole alle  corporazioni  religiose,  lo 
credo,  insomma,  che  il  desiderio  manifestato  in  queste  numerose  jn-tizioni 
per  la  conservazione  degli  Ordini  religiosi,  piuttosto  che  riferii'si  a  siffiitta 
conservazione,  si  riferisca  invece  alla  conservazione  dei  beni,  dei  quali  o 
la  legge  di  fondazione  o  la  volontà  es])ressa  o  presunta  dei  donatori,  o 
l'uso  costante  vollero  a  benetìzio  delle  località  creare  il  i»atrinionio  della 
beuetìcenza  e  dell'istruzione,  il  patrimonio  del  povero  ». 

Dopo  aver  detto  che  la  proprietà  collettiva  attirava  alle  corporazioni 
uomini  e  donne  (e  ciò  per  giustitìcarne  la  distruzione),  vuol  dimostrare 
che  a  questa  gente  è  giusto  concedere  «  una  pensione,  che  valga  a 
nudrirli,  a  coprirli  e  ad  albergarli  con  quello  spirito  di  povertà  e  di 
umiltà  evangelica  che  dovette  pur  consigliarli  ad  abbracciare  la  vita  del 
chiostro  ». 

Limita  peraltro  la  pensione  a  coloro  che  professarono  i)rima  del  IS  gen- 
naio 18()4,  giorno  in  cui  fu  presentata  la  imma  legge  di  soppressione  poi 
ritirata,  ritenendo  che  coloro  i  quali  dopo  quel  giorno  entravano  in  un 
Ordine  fossero  «al  caso  di  misurare  le  conseguenze  della  loro  determi- 
nazione ». 


663.   —  Filippo  Corclovii. 

(Da  Dna  slampa  del  18(i2). 
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Viene  poi  a  i)ailare  delle  mense  vescovili,  rilevando  che  sono  ti-oppo 
nnmerose  e  derivate  come  altre  istituzioni  «  dal  predominio  della  Chiesa 
sullo  Stato  e  dall'alleanza  del  despotismo  e  del  chiericato  »,  quasi  per  con- 
cluderne che  colla  caduta  del  desjìotismo  debba  seguire  la  tine  di  tali  isti- 
tuzioni, l'er  le  diocesi  osserva  che  non  corrispondono  alle  circoscrizioni 
amministrative  e  ne  deduce  che  per  ciò  diventano  «  gli  incomodi  e  gli 
aggravi  dei  cittadini  incomportabili  ».  Quindi  provvede  a  nuove  circoscri- 
zioni delle  diocesi,  riduce  queste  da  235  a  71),  e  solo  per  queste  assegnerà 
le  temporalità  ai  Vescovi,  rimanendo  inteso  che  se  il  Pontetice  non  vorrà 
uniformarsi  e  nominerà  altri  Vescovi,  questi  «  non  avranno  altri  diritti  nel 
Eegno  che  quelli  che  loro  possono  competere  come  semi)lici  cittadini,  e 
quanto  alla  loro  qualità  vescovile  rispetto  alle  temporalità  sarà  interamente 
improduttiva  di  effetti  ». 

Ogni  diocesi  avrà  un  seminario;  «  gli  altri  saranno  soppressi,  giacché 
lasciati  servirebl)ero  non  a  rifornir  le  fila  de'  sacerdoti,  ma  a  sopire  invece 
nell'animo  della  gioventù  studiosa  i  primi  slanci  delle  idee  nobili  e  grandi  ». 
Eiconoscendo  peraltro  che  questi  seminari  da  sopprimersi  dovevano  secondo 
la  volontà  dei  fondatori  e  dei  benefattori  servire  pure  all'istruzione  del 
popolo,  vuole  che  si  passino  alle  proviucie  «  gli  editìzi  e  quella  parte  dei 
loro  beni,  ch'era  destinata  alla  istruzione  primaria  e  secondaria,  con  l'ol)- 
bligo  di  mantenere  cotesta  destinazione  ». 

<t)uindi  ogni  diocesi  riconosciuta  potrà  avere  un  seminario  teologico  nel 
quale  saranno  ammessi  soltanto  alunni  che  abbiano  18  anni  compiuti,  osser- 
vando come  chi  a  quell'età  «  uscito  dalle  scuole  secondarie  classiche,  si 
determina  a  chiudersi  in  un  seminario  per  appararvi  teologia,  non  può  non 
avere  una  ferma  vocazione  pel  sacerdozio  e  non  uscirne  sacerdote  ».  II 
seminario  è  diretto  dal  Vescovo,  «  ma  il  Governo  vigila  per  impedire  che 
le  rendite  vengano  malversate  e  rivolte  ad  altri  fini,  e  per  rafirenare 
qualuncpie  tendenza  sovvertitrice  mirasse  a  convertire  quelle  cattedre  di 
sodi  ammaestramenti  nella  religione  di  carità  e  di  pace  in  tribune  di  false, 
condannevoli  e  perniciose  dottrine  politiche  ».  E  continua  esprimendo  con 
grande  chiarezza  lo  si)irito  che  domina  questo  progetto  e  direi  quasi  tutto 
l'indirizzo  governativo:  «  Anche  a  questa  salutare  riforma,  lo  prevediamo, 
sarà  fatta  asjìra  guerra  ed  ostinata  dagli  avversari  del  nostro  risorgimento 
nazionale:  ma  essa  verrà  certamente  approvata  da  tutti  coloro  che  amano 
il  vero  bene  della  religione  e  della  patria  ». 

Eiduce  i  capitoli  cattedrali  ad  uno  per  diocesi,  sopprime  «  i  caiiitoli 
delle  chiese  collegiate,  i  canonicati  di  patronato  laicale,  le  abazie,  i  bene- 
fici che  mantengono  obbligo  di  cura  d'anime,  le  chiese  ricettizic  e  le 
comuni,  le  capjìellanie  laicali,  le  confraternite,  e  molte  altre  fondazioni, 
che  sotto  iioHic  di  legati  pii,  di  patrimoni  ecclesiastici  e  simili  godono 
oggidì  del  ]u'ivil('gio  della  personalità  civile  ». 
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E  sk'coiiic  (la  tante  soppressioni  potevano  venir  danni  alla  cura  delle 
anime  ed  alla  beueticeuza  si  stabiliva  di  provvedere  a  simili  oneri  inerenti 
a^li  Enti  soppressi  «  a  se(!onda  delle  circostanze  e  dei  bisogni  delle  ])opo- 
iazioni  ». 

Passa  jtoi  a  parlare  della  cottnrsiotir  (hiì'usse  evdesiastico.  Fatto  xin  triste 
(piadi'o  delle  proprietà  ecclesiastiche,  «  su  cui  scarne  e  cenciose  si  trasci- 
na\auo  intere  popolazioni  verso  le  porte  dei  conventi  ad  accattar^'i  una 
misera  scodella  di  brodo  »,  dice  di  voler  liberare  la  Chiesa  «  dalle  noie  e 
dai  fastidi  d'intralciate  e  diffìcili  amministrazioni  ».  Quindi  ne  passa  i  beni 
al  demanio,  «  aftinché  li  renda  alla  libera  circolazione  ed  alla  feconda  ed 
()culata  attività  de'  padri  di  famiglia,  quei  vasti  fondi  sui  quali  regnano 
da  tanti  secoli  il  silenzio  e  lo  squallore,  né  fu  impressa  giammai  l'orma 
vivificante  del  proprietario  ».  (ili  Enti  conservati  ne  avranno  in  cambio 
cartelle  del  debito  pubblico,  mentre  i  beni  redditizi  saranno  tutti  venduti 
ed  il  ricavato,  compiuto  il  cambio  anzidetto,  i)asserà  al  Fondo  per  il  culto. 
Si  escluderanno  dalla  vendita  gli  edifici  ed  annessi  destinati  ad  abitazione 
degli  ecclesiastici  addetti  agli  Enti  conservati,  i  beni  dei  patroni  e  gli 
edifici  dei  seminari  e  conventi  soppressi,  assegnati  i  i»rinii  alle  Provincie, 
i  secondi  ai  Comuni,  e  destinati  a  pubblica  utilità. 

Determina  il  carattere  del  Fondo  per  il  culto  ed  a  questo  concede  oltre 
gli  assegni  indicati  anche  un  contributo  da  parte  degli  Enti  conser\ati, 
che  da  un  minimo  del  57o  peri  benefìci  parrocchiali,  giiuige  ad  un  terzo 
e  perfino  alla  metà  del  reddito  degli  arcivescovati  e  vescovati. 

Col  secondo  titolo  del  progetto  si  stabilisce  in  che  modo  ed  entro  (pulii 
confini  lo  Stato  intenda  che  si  eserciti  la  capacità  civile  delle  istituzioni 
ecclesiastiche,  e  pone  come  base  «  che  d'ora  in  poi  tutto  quello  che  vi  ha 
di  temporale  nell'associazione  religiosa,  non  possa  esser  posseduto,  tras- 
messo, vincolato,  sciolto  con  altre  norme  se  non  con  quelle  della  legge 
civile,  e  che  nessun'altra  potestà,  ancorché  riconosciuta  come  tale  negli 
ordini  spirituali,  possa  mutare  la  destinazione  de'  beni  e  delle  rendite 
addette  al  culto  ».  E  più  innanzi  ribadisce  «  maggiormente  il  principio  come 
nessun  diritto  di  proprietà  risegga  negli  Enti  morali  ecclesiastici  ricono- 
sciuti dalla  legge;  com'essi  non  abbiano  che  il  solo  usufrutto  dei  beni 
ecclesiastici,  e  come  ogni  atto,  il  quale  ecceda  le  normali  attribuzioni  del- 
l'usufruttuario, non  si  possa  compiere  senza  l'approvazione  del  Governo, 
il  ([uale  ha  il  debito  di  \egliare  a  che  il  patrimonio  della  Chiesa  non  sia 
diminuito  a  profìtto  degli  attuali  usufruttuari  e  in  (hmno  di  quelli  che  loro 
dovranno  succedere  ». 

Pensando  all'avvenire  vieta  agli  Enti  ecclesiastici  l'acquisto  di  beni 
immobili,  eccettuando  solo  gli  acquisti  necessari  agli  edifìzi  che  servono  al 
eulto  ed  alle  persone  addette  al  medesimo,  oppure  venuti  per  l'esazione  di 
crediti  e  per  eredità,  con  obbligo  però  di  convertire  (|uesti  beni,  mediante 
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alieiiJi/.ione,  iu  cartelle  del  debito  pnlililico.  E  per  evitare  clie  sotto  il  nome 
di  i)er.soua  si  ristabilisca  la  proprietà  ecclesiastica  si  dichiarano  nulli  gii 
atti  relativi,  come  nulle  «  le  disposizioni  fra  vivi  o  per  causa  di  morte  fatte 
dall'una  all'altra  persona  appartenente  ad  un  Corpo  od  Ente  morale  eccle- 
siastico non  riconosciuto  ». 

1 1  (carattere  della  legge  appare  ancor  più  chiaro  laddove  si  parla  delle 
parrocchie.  Alle  censure  rivolte  contro  l'alta  gerarchia  cattolica  e  contro  le 
corporazioni  religiose  seguono  gii  elogi  pei  parroci  ed  il  rammarico,  perchè 
la  maggior  parte  «  di  questi  zelanti  e  vigili  operai  della  vigna  del  Signore, 
\  ive  una  vita  di  miserie  e  di  stenti  i»er  la  parte  minima  che  loro  fu  con- 
cessa del  pingue  patrimonio  della  Chiesa  e  per  la  noncuranza  e  l'avvili- 
mento in  cui  furono  quasi  sempre  tenuti  dai  dispotici  Governi  ». 

Di  qui  couie  logica  conseguenza  deriverebbe  un  aumento  della  congrua 
dei  parroci  :  ma  il  relatore  osservando  che  le  attività  delle  Casse  ecclesia- 
stiche di  Torino  e  di  Napoli  da  riunirsi  nel  Fondo  culto  insieme  con  quelle 
lìroveuienti  dalle  nuove  soppressioni  non  consentono  molta  larghezza, 
tìssa,  mediante  certe  norme,  che  il  minimo  della  congrua  sia  di  800  lire 
annue  a  decorrere  dal  1°  gennaio  l<S(i,s. 

Regola  le  fabbricerie,  chiamate  ad  amministrare  i  beni  delle  Chiese, 
estranei,  s'intende  ai  benefìci  conferiti  ad  ecclesiastici,  e  quindi  passa  alle 
confraternite  ecclesiastiche  che  ricoprono  molte  provincie  d'Italia  con  tale 
inestricabile  rete  «  da  mettere  in  serio  pensiero  chi  ama  e  può  dirigere 
al  vero  bene  ed  all'utile  della  società  le  forze  vive  della  Nazione  ».  Con 
tutto  ciò  si  contenta  di  non  riconoscere  «  la  personalità  giuridica  che  ad 
una  sola  confraternita  ecclesiastica  per  ogni  ]>arrocchia,  per  esercizi  spiri- 
tuali, e  ad  una  sola,  per  iscopo  di  pietà  ». 

Spiega  la  vigilanza  governativa  sul  servizio  del  culto:  permesso  per  la 
visita  di  superiori  ecclesiastici  esteri;  permesso  per  la  riunione  di  concili 
nazionali,  metropolitani  o  diocesani;  diniego  dei  diritti  della  Santa  Sede 
sopra  i  beneticì  vacanti  per  oltre  sei  mesi  ;  intervento  nel.  regolare  le  fun- 
zioni religiose  pubbliche  ;  decadenza  di  benetìci  e  pensioni,  se  gii  investiti 
si  recano  all'estero;  repressione  degli  abusi  del  clero  mercè  l'intervento  del 
Consiglio  di  Stato,  che  potrà  pronunziare  il  sequestro  o  l'apprensione  totale 
o  parziale  delle  temporalità,  ed  anciic  ralloutaiiaiuento  dell'ecclesiastico 
<lalla  sede. 

Nelle  disposizioni  transitorie  si  i»ro\vcdf  ad  escludere  da  questa  legge 
i  capjxilani  della  Eeal  Casa,  la  Legazione  ai»ostolica  di  Sicilia,  per  cui  al 
(iiudicc  di  (|uesta  si  lascia  l'abbazia  di  Santa  Maria  Terrana  jtresso  Calta- 
ginme,  che  così  non  è  soppressa.  Si  conservano  i  seminari  italo-greco  di 
Sant'Adriano  in  Calabria  e  in  Palermo  e  si  fissano  norme  speciali  i)er  il 
jiatrimonio  diik'  Corporazioni  religiose  siciliane  e  pei  rapporti  di  (lueste 
coi  Coiinmi  dell'Isola. 
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Il  progetto  (li  legge  fu  larga  niente  discusso  dagli  uftiei  delia  Cauiera. 
(j)uesti  proposero  vari  sistemi  :  ampie  libertà  per  la  Chiesa,  iugereuza  dello 
Stato  uell'ammini strazione  eeelesiastica,  formazioue  di  associazioni  di  ere- 
denti e  di  sacerdoti  per  la  stessa  amministrazione,  ma  in  genere  opinarono 
elle  non  fosse  accettabile  il  progetto  del  Governo,  il  quale,  «  in  vista  dei 
mezzi  cni  ricorre  la  Corte  di  Roma  a  sostegno  del  dominio  temi)orale 
contro  l'unità  nazionale  e  le  nostre  libere  istituzioni,  ha  creduto  conve- 
niente alla  custodia  dei  diritti  del  potere  civile  di  armarsi  di  tutti  i  mezzi 
l)er  assicurarne  il  trionfo. 

«  La  Commissione  ric(mf>sce  che  nelle  attuali  circostanze  bisogna  con- 
servare al  Governo  tutti  i  mezzi  legittimi  a  difendersi  contro  le  aggres- 
sioni della  clerocrazia:  ma  crede  che  la  polizia  ecclesiastica,  qual  è  costituita 
dal  diritto  pubblico  dei  vari  Stati  dei  quali  si  compone  il  Eegno,  le  leggi 
sulla  pubblica  istruzione  e  di  pubblica  sicurezza,  i  Codici  civile  e  penale, 
e  il  diritto  inerente  al  supremo  i)Otere  di  ogni  Stato  per  la  propria  con- 
servazione, gli  offrono  abbastanza  per  provvedere  ad  ogni  evenienza; 
diffatti  lo  stesso  progetto  ministeriale  non  fa  che  ripetere  alcune  delle 
disposizioni  vigenti. 

«  lìitiene  quindi  non  necessaria  una  nuova  sanzione  di  queste  dispo- 
sizioni, e  poco  conveniente  il  volerne  fare  un  Codice,  come  se  questo  stato 
ili  lotta  colla  Corte  di  Roma  non  dovesse  avere  un  termine,  ed  il  compi- 
mento dell'unità  nazionale  fosse  incomi)atibile  colla  libertà  della  Chiesa. 
Arroge  che  sarebbe  inevitaltile,  lunga  e  ditticile  discussione,  la  quale 
potrebbe,  se  non  altro,  differire  di  molto  la  votazione  di  (piesta  legge,  e 
dei  provvedimenti  ad  urgenti  e  riconosciuti  bisogni.  In  vista  di  queste 
considerazioni  e  di  molte  altre  che  sarebbe  inutile  spreco  di  tempo  ricor- 
dare alla  sapienza  vostra,  la  Commissi(me,  seguendo  il  Noto  degli  urtici, 
determinava  limitare  il  suo  compito  a  più  modeste  proporzioni,  e,  rimet- 
tendo a  tempi  più  propizi  la  esplicazione  dei  principi,  cui  si  deve  infor- 
mare il  diritto  publ)lico  ecclesiastico,  per  ora  invitarvi  a  deliberare:  sulla 
soppressione  delle  Corporazioni  religiose,  sulla  cessazione  della  personalità 
civile  di  altri  Enti  morali  ecclesiastici,  sulla  destinazione,  conversione  ed 
alienazione  dei  beni  ». 

Tolto  così  al  progetto  quanto  poteva  destare  i)reoccupazioni  anche  fra 
i  liberali  relativamente  al  diritto  pubblico  ecclesiastico,  come  esprimevasi 
la  Commissione,  o  piuttosto  relativamente  ad  alcune  parti  di  codesto  diritto, 
come  sarebbe  più  appropriato  dire,  le  cose  ]»rocedettero  speditamente.  La 
Commissione  volle  «  evitare  (jualunque  disposizione  che  avesse  potuto  ren- 
dere in  progresso  di  tempo  dirtìcile  o  ritardare  la  completa  attuazione  della 
libertà  della  f'hiesa,  della  separazione  di  questa  dallo  Stato  ». 

Esamina  (|uindi  il  titolo  I  riferendo  come  proposte  fatte  per  rispettare 
gli  ordini  (li-ìFatrhcncfratilU  e  delle  Suore  di  c((rUà,  e  per  conservare  la  badia 
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(li  IMoiitf  ("assiuo  e  le  certose  di  Pavia  e  di  N'alloiiiln-o.sa  tossevo  respinte, 
non  i)oteiul()  la  maggioranza  «  ammettere  necessità  di  eccezione  per  ser- 
vigi che  possono  altrimenti  essere  resi  dalla  società  ;  e  d'altra  jìarte  (jnanto 
all'eccettuare  singole  case,  riteneva  impossibile,  soppresso  l'Ordine,  fare 
eccezione  per  queste  ». 

Sopprime  pure  i  ritiri,  i  conserratori  di  natura  ecclesiastica,  anche  se 
destinati  alla  educazione  della  gioventù,  ritenendo  che  tale  educazione 
«  per  lo  meno  non  è  corrispondente  ai  bisogni  dell'epoca  »,  e  disponendo 
perchè  i  loro  beni  passino  ai  Comuni,  «  e  quindi  non  solo  non  si  perde, 
ma  si  vantaggia  nel  rapporto  dell'educazione  delle  popolazioni  o  di  altri 
usi  di  beneticeuza  ». 

Non  accetta  la  soppressione  delle  confraternite  perchè  i  confratelli  «  non 
fanno  voti  che  possano  ritenersi  come  contrari  alla  libertà  del  cittadino 
o  agli  obltlighi  di  questo  verso  lo  Stato,  conservano  sempre  la  personalità 
propria  di  laici  »,  (juindi  basta  sottrarle  alla  dipendenza  dell'Autorità  eccle- 
siastica, i)rovvedendo,  ove  occorra,  con  leggi  speciali. 

Propone  modificazioni  a  parecchi  articoli  relativi  ai  vescovati  ed  ai  vari 
Enti  ecclesiastici,  tratta  dei  seminari  proponendo  di  togliere  il  divieto  di 
accettare  alunni  inferiori  ai  18  anni  e  l'esame  dei  regolamenti,  bilanci,  ecc., 
ritenendo  tutto  ciò  contrario  al  «  sistema  propostosi  di  nulla  disporre  che 
senta  di  rappresaglia  o  che  non  sia  giustificato  dalla  necessità  della  difesa 
dei  diritti  dello  Stato  e  delle  nostre  istituzioni  ». 

La  discussione  fu  iniziata  il  7  giugno  e  terminò,  dopo  parecchie  sedute, 
proprio  alla  vigilia  della  guerra.  Parecchi  deputati.  Asproni,  Brunetti,  Ric- 
ciardi, avevano  presentato  per  proprio  conto  dei  controprogetti,  che  non 
furono  discussi,  ma  che  valsero  a  dimostrare  l'iuteressamento  destato  dalla 
questione. 

D'Ondes  Reggio  rilevò  una  contraddizione  tra  il  idrogetto  e  la  carat- 
teristica dello  Stato  italiano,  sia  che  si  voglia  questa  dedurre  dall'articolo  I 
dello  Statuto,  sia  che  si  voglia  trovare  nella  fbrnnila  libera  Chiesa  iìi  libero 
Stato,  segnalata  come  somma  regolatrice  dei  rapporti  fra  lo  Stato  e  la 
('hiesa.  Offeso  lo  Statuto,  non  vede  più  freni  alla  volontà  del  Parlamento, 
non  sa  più  come  diossano  esser  conservati  i  limiti  dei  vari  poteri.  Prevede 
])ure  danni  prossimi  e  remoti  delle  offese  fatte  al  diritto  ed  alla  religione, 
e  conclude:  «  Signori,  fermatevi  in  (|uesto  declivio  in  cui  vi  state  get- 
tando: grandi  rovine  sono  sparse  in  Italia,  non  solo  di  beni  materiali,  ma 
anco  di  morali  beni,  assai  \nn  preziosi;  grandi  rovine  di  giustizia,  di  libertà, 
di  religione;  a  (juelle  non  aggiungete  rovine  nuove.  Xon  imitate,  no,  gli 
esempi  di  Eurioo  Vili  d'Inghilterra  e  della  Convenzione  di  Francia, 
bestemmiatori  di  Dio  e  tiranni  dei  po]ioli,  ma  ristaurate  invece  il  primato 
degli  Italiani  nel  mondo  con  essere  giusti  cogli  nomini,  ed  osseiiuenti 
con   Dio  ». 
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IMsanelli  risponde  sosteueiulo  uel  faiupo  dottriualt-  che  lo  Stato  ha 
diritto  di  sciogliere  le  Corporazioni  religiose  e  di  disporre  dei  loro  beni, 
osservando  fra  altro,  che  in  Piemonte  non  si  era  mai  riconosciuta  la  pro- 
prietà alla  Chiesa,  ma  solo  agli  istituti  ecclesiastici,  consideraiulola  (luiudi 
soggetta  alle  leggi  del  paese.  Eicouosce  i  benefici  resi  alla  società  dalle 
Corporazioni  religiose:  crede  peraltro  che  queste  sono  ormai  decadute  e 
dissonanti  «  dai  iirincipi  e  dai  bisogni  dell'età  nostra  ».  E  cerca  dimostrarlo 
dicendo  che  l'istituto  nujuastico  «  vi\e  del  passato,  ha  un  istinto  ed  mia 
ripugnanza  prepotente  contro  qualunque 
innovazione  ».  Giustifica  la  conxersioue 
dei  beni  degli  Enti  conservati  per  il  bi- 
sogno di  mettere  iu  circolazione  i  beni 
stessi  assicurando  meglio  agli  ecclesiastici 
hi  rendita  a  cui  hanno  diritto. 

Dopo  (juesti  due  soli  discorsi  che  si 
volevano  insijirare  a  priiu-ipi  sojirattutto 
giuridici,  lìicciardi  ragiona  invece  secondo 
le  contingenze  politiche  del  momento,  e 
invita  i  colleghi  a  riconoscere  che  il  pro- 
getto nasce  dalla  lotta  impegnata  colla 
Chiesa.  «  Smettiamo,  o  signori  (esclanui 
subito),  ogni  specie  d'ipocrisia,  dobbiamo 
a\ere  il  coraggio  di  confessare  che  il  prov- 
vedimento che  stiamo  per  adottare  è  un 
Itrovvedimento  essenzialmente  rivoluzio- 
nario: SalKx  2)opidi  suprema  lex  csto  ».  Finita  la  rivoluzione,  anche  gli  ordini 
religiosi  godranno  piena  libertà:  ora  si  distrugge  un  nemico  e  si  impingua 
l'erario.  Vorrebbe  escludere  dalla  soppressione  i  Fatebenefratelli  «  i  quali 
in  (|uesto  momento  hanno  iu  Italia  4(i  ospedali  tenuti  mirabilmente  »,  le 
Suore  di  carità  delle  quali  ebbe  «  occasione  le  cento  volte  di  ammirare  la 
carità  veramente  cristiana  »,  e  l'eremo  di  Vallombrosa  per  lasciare  «  in 
Italia  un  unico  asilo  alle  anime  sconsolate  ». 

Dalla  discussione,  che,  nonostante  le  condizioni  eccezionali  del  momento, 
fu  al>bastanza  particolareggiata,  i  fautori  e  gli  avversari,  pur  usando  forme 
<li\  erse,  insistettero  sul  carattere  messo  in  evidenza  dai  primi  due  oratori, 
cosiccht'  i  vasti  problemi  che  si  connettono  alla  legge  o  non  vennero 
atiatto  studiati,  od  ebbero  un  esame  superficiale.  La  parte,  diremo  così, 
fondamentale  relativa  al  diritto  di  esistere  per  le  associazioni  religiose  ed 
ai  limiti  da  porsi  ;illa  loro  eventuale  attività,  perdette  ogni  importanza 
allonpiando  fautori  ed  avversari  furono  concordi  nell'attribuire  alla  legge 
il  carattere  di  combattimento:  le  altre  (|uestioui  relative  al  culto,  all'istru- 
zione, alla  beneficenza,  all'arte,  all'agricoltura    e  simili  rimanevano  subor- 
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diuate  alla  prima  questioue  in  mezzo  ad  una  Camera  più  ricca  di  passioni 
che  di  sereni  studi  e  per  giunta  prenccuitaTa  dal  pensiero  della  guerra 
immiucute. 

Non  mancò  l'esaltazione  degli  Ordini  mouastii-i  (anzi,  riuuardo  al  jias- 
sato,  Camera  e  Governo  sembraAan  concordi),  come  non  mancar<)no  accuse 
volgari,  frutto  di  preconcetti  antireligiosi.  Cose  che  s'intendono  bene, 
pensando  al  momento  in  cui  la  discussione  avveniva  ed  alla  facilità  con 
cui  si  accreditano  storielle  malevole. 

Giova  osservare  come  la  parte  forse  meglio  studiata  sia  la  tinanziaria, 
messa  del  resto  in  evidenza  dal  Go\'erno  e  dalla  Commissione  parlamen- 
tare. Per  esempio,  è  davvero  interessante  quanto  fu  detto  discutendosi 
l'art.  ;^2,  che  stabiliva  una  quota  di  concorso  sopra  gli  Enti  e  Corpi  morali 
conservati  a  favore  del  Fondo  per  il  culto  in  proporzione  diversa  secondo 
la  ricchezza  dell'Ente.  La  quota  i)rendeva  il  carattere  di  una  vera  tassa 
progressiva,  come  diceva  D'Ondes  Reggio,  il  quale  osservava  ch'era  con- 
traria all'art.  4.5  dello  Statuto,  donde,  a  suo  credere,  sarebbero  venuti  danni 
incalcolabili.  Il  ministro  De  Falco,  richiamando  l'opinione  espressa  nel  18.55 
da  Cavour,  dichiarava  che,  ove  si  fosse  applicato  il  principio  della  tassa 
progressiva,  trionfo  di  dottrine  socialiste  e  comuniste,  egli  si  opporrebbe; 
ma  occorre  riflettere  che  i  beni,  di  cui  ora  si  tratta,  non  sono  vera  proprietà 
degli  ecclesiastici,  secondo  l'opinione  dello  st&sso  Pontefice,  il  (juale  eser- 
citò il  diritto  di  migliorare  la  distribuzione  delle  rendite  dei  benefici.  In 
certo  modo  lo  Stato  si  attribuisce  i  diritti  del  Pontefice,  e  nel  caso  spe- 
cifico della  quota  di  concorso  imiiedisce  altresì  l'aumento  della  manomorta. 
È  curioso  che  il  (ìoverno  non  prevedesse  i  danni  che  la  borghesia  avrebbe 
sofferto  accettando  la  teoria  pontificia  della  proprietà  in  pieno  contrasto 
coi  principi  dell'acclamata  Eivoluzione  francese. 

La  Chiesa  farà  sentire  nuovamente  la  propria  influenza  per  altra  via: 
dinanzi  ai  suoi  alti  principi  tuffa  la  proprietà  \'errà  trattata  in  un  modo, 
e  non  i  soli  beni  ecclesiastici  saranno  regolati  dalla  collettività,  come  del 
resto  nelle  grandi  linee  era  sempre  avvenuto  nei  secoli  passati  laddove 
prevaleva  l'influenza  della  Chiesa.  Questa,  per  motivi  particolari,  riservava 
a  sé  il  diritto  di  regolare  la  distribuzione  dei  beni  ecclesiastici  e  ricono- 
sceva allo  Stato  il  diritto  di  regolare  gii  altri.  Ora  lo  Stato  borghese  si 
arroga  il  diritto  della  Chiesa,  rinunzia  all'antico  diritto  proprio  i)rocla- 
mando  sacra  la  proprietà  privata,  ma  clii  ncm  possiede,  cioè  la  graiìde 
maggioranza  degli  uomini,  troverà  una  cnntraddizione  nelle  artificiose 
distinzioni,  e  ristabilirà  quella  sostanziale  unità  di  lu'inciiu  che  vi  era  stata 
per  tanti  secoli.  E  Tassoluto  diritto  di  jìroprictà  farà  compagnia  ad  altri 
diritti  attermati  nelle  leggi  degli  ultimi  fenijn  e  contrastanti  colle  condi- 
zioni reali  della  vita.  Invocare  nel  ].S()(;  l'opinione  che  il  Cavour  aveva 
(!si)i'essa  nel  1855  quando  si  trovava   in  as]>ra  lotta  co]   (icm,  ed  in  i)ieuo 
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trionfo  borghese,  era  poco  prudente,  mentre,  sia  nelle  antiche  provincie, 
sia  nelle  nuove,  lo  sviluppo  delle  industrie  e  lo  studio  delle  questioni 
economiche  alimentavano  concezioni  contrarie  a  quelle  che  il  Governo 
intendeva  consolidare. 

La  legge,  ridotta  dalla  ('oniniissione  e  coordinata  colle  leggi  i)rpce- 
denti,  fu  approvata  dalla  Camera  il  19  giugno,  e  il  22  venne  dal  huono 
Ministero  Eicasoli  presentata  al  Senato  insieme  con  altri  progetti,  colia 
preghiera  che,  dichiarata  ormai  la  guerra,  l'alto  Consesso  omettesse  la 
discussione  degli  articoli  e  tutto  ap])rovasse  come  prova  di  fiducia  verso 
il  ^linistero  ((58). 

E  in  due  giorni  il  Governo  fu  contentato.  Alcuni  senatori,  come  Di 
Castaguetto,  alameli,  Cataldi,  si  dolgono  della  fretta  con  cui  dev(mo 
ap])rovare  e  condannano  la  legge;  altri  la  sostengono,  come  Chiesi,  a  cui 
ticn  dietro  Cadorna  il  quale,  fra  altro,  vuole  rassicurare  i  buoni  borghesi 
riguardo  ai  danni  che  al  Senato  come  alla  Camera  alcuni  avevano  segna- 
lato i)er  la  proprietà  jn-ivata.  Egli  si  meraviglia  ^'edendo  «  che  il  sacro 
diritto  della  proprietà  individuale,  che  ha  la  sua  origine  nella  natura,  sia 
abl)assato  al  livello  di  una  proprietà  creata  dalla  legge  civile,  e  sia  con- 
seguentemente con  ciò  scalzato  quell'unico  e  lìrimo  fondamento  che  rende 
il  naturale  diritto  di  proprietà  intangibile,  invulnerabile  e  sacro  ». 

Cap])oni,  dolente  che  non  si  possa  discutere  con  calma  ed  emendare  tina 
legge  tanto  importante,  cede  alla  necessità  e  prega  i  colleghi  e  il  Governo 
di  accettare  questo  suo  ordine  del  giorno  :  «  Il  Senato,  confidando  che 
dopo  la  guerra  si  potranno  dal  Parlamento  rivedere  e  migliorare  le  dispo- 
sizioni sulle  Congregazioni  religiose  e  sull'Asse  ecclesiastico  discusse  e 
votate  per  ora  dalla  sola  Camera  elettiva,  confidando  che  intanto  il 
Governo  userà  nell'applicazione  loro  ogni  i)ossibile  riguardo  e  tempera- 
mento, ]iassa  alla  discussione  degli  articoli  ». 

11  ^linistro  delle  Finanze  respinge  la  prima  i)arte  dell'ordine  del  giorno, 
e  dichiara  che  la  seconda  è  conforme  alle  intenzioni  del  Ministero,  e  quindi 
prega  il  Senato  di  votare  senz'altro  la  legge.  11  Senato  dette  ragione  al 
Ministro  e,  udito  da  un  telegramma  del  E.e  in  data  del  22  che  il  23  l'eser- 
cito italiano  avrebbe  i)assato  il  Mincio,  salutò  con  applausi  ed  auguri 
Sovrano  e  soldati,  votò  senz'altro  il  progetto  ministeriale  con  87  voti  favo- 
revoli e  22  contrari,  e  terminò  i  propri  lavori  nella  convinzione  di  ripren- 
derli, come  disse  il  presidente  Casati,  allorquando,  «  assicurate  le  sorti  della 
Patria  comune,  avremo  ricongiunti  alla  famiglia  italiana,  dalla  quale  la  forza 
li  teneva  divelti,  i  nostri  fratelli  della  Venezia,  gloriosi  di  aver  salutato  il 
trionfo  del  valoroso  nostro  Re  ». 

La  discussione  sulla  legge  non  fvt  davvéro  brillante,  giova  ripeterlo, 
nei  due  rami  del  Parlamento.  11  problema  morale  permanente  sembrava 
estraneo,  come  sembrava  estraneo  ogni  qualvolta  si  parlava  di  Chiesa,  di 


1252  Libro  (luiuto   —   Formazioue  del   Keguo   d'Italia  e  suo  sviluppo,   ecc. 

scuola,  di  valori  spirituali.  La  ('amerà  sorrideva  quando  il  Guerrazzi  aveva 
ricordato  il  lusso  di  certe  celle  fratesche,  come  aveva  riso  nell'aprile  i)re- 
cedeute  quando  il  Civiniui  aveva  parlato  dell'ignoranza  dei  seminaristi, 
citando  se  stesso,  che  dopo  sei  anni  di  scuola  era  appena  capace  di  tra- 
durre «  indegnamente  un  pezzo  di  Virgilio  ».  E  tutto  ciò  costituiva  un 
buon  argomento  da  parecchi  anni  per  distruggere  le  Corporazioni  reli- 
giose e  l'insegnamento  ecclesiastico,  da  parte  di  uomini  senza  dubbio 
amanti  della  i>atria  e  del  progresso  civile,  che  in  un  ambiente  incolto  e 
appassionato  erano  ascoltati  più  di  altri  uomini  ugualmente  desiderosi  del 
bene  nazionale  ed  umano,  ma  forniti  di  coltura  specifica  maggiore  e  di 
lunga  esperienza  {&)). 

La  confusione  delle  idee,  la  passione  di  parte  spiegano  molto.  A  ciò 
si  aggiunga  il  timore  di  rompere  l'unità  della  patria,  timore  assai  diifuso 
tra  liberali  A^ecchi  e  nuovi  che  ogni  merito  del  successo  attribuivano  a 
se  stessi  ed  ai  soccorsi  di  stranieri  generosi  od  intei'essati,  e  poco  o  nulla 
comprendevano  le  forze  che  avevano  contribuito  alla  grande  impresa.  In 
genere  si  vive  alla  giornata  senza  programmi  vasti  e  ben  detiniti,  ([uali 
sarebltero  stati  necessari  al  gio\ane  Kegiio. 

Vi  sono  eccezioni,  ma  poche:  si  tratta  per  lo  più  di  studiosi,  rimasti 
lontani  dal  i)otere  supremo,  se  si  eccettui  Bettino  Eicasoli,  che  ora  rice- 
veva dal  jMinistero  La  Marmora  uireredità  assai  onerosa.  Egli  nel  suo 
primo  Ministero  aveva  formulato  un  programma  armonico  di  politica 
interna  ed  estera,  dando  in  esso  parte  cospicua  alle  relazioni  fra  la  Chiesa 
e  lo  Stato  ed  alle  più  ardue  questioni  morali.  Ed  in  sostanza  tornerà,  in 
mezzo  a  mille  ostacoli,  al  suo  programma,  come  vedrenu)  dopo  aver  par- 
lato brevemente  della  guerra  annunziata  il  medesimo  giorno  in  cui  egli 
assumeva  il  potere. 

8.  Il  20  giugno  si  comunicano  al  l'arlamento  il  proclama  del  Re  agli 
Italiani  e  la  dichiarazione  inviata  dal  La  3Iarmora  all'arciduca  Alberto, 
comandante  delle  truppe  austriache:  due  documenti  che,  apjjlauditi  dai 
deputati  e  dai  senatori,  hanno  subito  largii  ditfusione  in  mezzo  al  ]>opolo. 

Il  Re  parla  piuttosto  a  lungo  dei  diritti  d' Italia  sulla  Venezia,  cui  non 
si  era  rinunziato  nel  1859,  quando  s>ii>rniic  riaiìoiù  che  si  dovettero  rispet- 
tare, vietarono  di  compiere  la  giusta  i-  (/luriosa  hupnsa.  Proclama  il  grande 
amore  per  la  i)ace,  gli  sforzi  fatti  per  conservarla  anche  frenando  le  impa- 
zienze dei  poi)oli  desiderosi  di  comi)iere  l'iuiità,  e  accusa  l'Austria  di  aver 
provocata  la  guerra  oggi,  conn'  ]*a\i'va  ]>rovocata  nel  185!).  Confida  nel- 
l'esercito regolare,  nella  flotta  e  nei  xolontari,  e  dichiara  di  essere  sostenuto 
dalla  pubblica  opinione  e  dalla  «  simiiatia  dell'  Eurojìa,  la  quale  sa  che 
l'Italia  indipendente  e  sicura  nel  suo  territorio  diventerà  per  essa  una 
guarentigia  d'ordine  e  di  pace,  e  ritornerà  etticace  strumento  della  civiltà 
uni\('rsale  ».   K  conclude:  «  Io  do  lo  Stato   a  reggere  al   ^lio  amatissimo 
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f'iigiiio  il  l'rineipe  Eugenio,  v  riiirendo  la  s]iiiila  di  (loito,  di  Pastren<i(», 
di  Palestro  e  di  San  Martino. 

«  Io  sento  in  cuore  hi  sicurezza  che  scioglierò  pienamente  (luesta  volta 
il  voto  fatto  sulla   tornita  del  Mio  Magnanimo  Genitore. 

«  Io  voglio  essere  ancora  il  primo  soldato  (iella  iìidipendeuza  italiana  ». 

E  il  La  Marmora  ricorda  i 
danni  recati  dall'Austria  all'Italia, 
le  vane  premure  usate  per  lil»erar 
la  Venezia  e  stringere  buoni  rap- 
porti col  Governo  di  Vienna  che 
mai  ^dlle  riconoscere  il  Kegno 
d'Italia,  e  giunse  di  recente  a  mi- 
nacciarlo respingendo  le  pacitìclie 
proposte  di  tre  grandi  Potenze  e 
tacendo  preparativi  militari. 

Quindi  il  Re  dichiara  la  guerra, 
e  il  LajMarmora,  dandone  in  nome 
di  questo  partecipazione  al  coman- 
dante delle  truppe  austriache,  av- 
verte che  le  ostilità  avranno  prin- 
cipio dojto  tre  giorni,  «  a  meno 
che  (aggiunge)  \.  A.  1.  non  vo- 
lesse aderire  a  (|uesta  dilazione, 
nel  qual  caso  la  pregherei  di  vo- 
lermelo signiticare  ». 

Finiti  i  lavori  della  Camera  il 
21  giugno,  quei  del  Senato  il  2."), 
prorogata  al  7  luglio  la  sessione, 
che  fu  poi  chiusa  il  .'50  ottobre,  il 
Ministero  fu  tutto  assorbito  dalle 
cure  della  guerra.  Al  principio 
delle  ostilità  il  Re  e  La  Marmora 

si  trovavano  sul  Mincio  con  un  esercito  di  tre  Corpi  d'armata  comandati, 
rispettivamente,  da  Durando,  Cucchiari  e  Della  Rocca:  12  divisioni  in 
tutto,  oltre  la  cavalleria  e  una  riserva  d'artiglieria.  Cialdini  trovavasi  sul 
Po  con  S  divisioni,  oltre  la  cavalleria  e  una  riserva  d'artiglieria.  Le  forze 
così  (li\isc  dipendevano  tutte  dal  Re,  che  mandava  ordini  anche  a  Cial- 
dini per  mezzo  del  La  "Marmora,  o  meglio  del  Petitti,  aiutante  di  (luesto. 
V'erano  inoltre  i  volontari  di  (iariltaldi,  che  dapprima  parevano  destinati 
ad  ojierare  al  di  là  dell'Adriatico. 

Le  truppe  austriache  di  Verona,  sotto  il  comando  dell'arciduca  Alberto, 
si  accingevano,  compatte  e  ben  dirette,  a  combattere,  attaccando  gli  Italiani 


Fi"".    (ì(i5.        (Collez.  Simondetti) 
(Iciienik-  (iiiic-omo   Durando. 
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sulla  sinistra  del  Mincio,  ove  questi  l'avessero  varcato,  o  sulla  destra,  dopo 
aver  passato  essi  stessi  il  fiume. 

La  mattina  del  23  l'arciduca  Alberto,  pronto  a  combattere,  aspettava 
elle  gli  Italiani  passassero  il  Ticino.  Gli  Italiani  passarono  e  per  diverse 
strade  si  diressero  verso  punti  strategici  importanti,  scelti  quasi  tutti  in 
località  celebri  per  la  campagna  del  1848,  o  nelle  vicinanze  di  esse,  come 
Peschiera,  Pozzolo,  Yillafranca,  Eoverbella,  Goito,  Marmirolo,  C'urtatone, 
Montanara,  San  Lorenzo,  Gabbiana,  Ospedaletto,  San  Silvestro,  Santa  Giu- 
stina, Oliosi,  Sommacampagna,  Monte  Amento,  Santa  Lucia  del  Tione.  Il  Re 
e  La  Marmora  si  diressero  a  Corouini  senza  aver  dato  ordini  precisi  ed 
armonici  per  una,  grande  battaglia,  che  non  credevano  possibile  in  quel 
giorno. 

Invece  si  ebbero  vari  fatti  d'arme  che  costituiscono  la  battaglia  di 
Custoza,  e  che,  data  l'indole  del  nostro  lavoro,  ricorderemo  brevemente. 
A  Villafranca  riparti  della  divisione  16%  comandata  dal  principe  Lamberto, 
specialmente  per  opera  di  squadroni  del  reggimento  Alessandria,  respin- 
gono gli  attacchi  della  cavalleria  comandata  dal  Pulz,  e  costriugono  questa 
a  ritirarsi  a  sud  di  Sommacampagna  verso  le  9  della  mattina.  Per  ordine 
del  Della  Rocca  la  7^  divisione  Bixio  avanza  sopra  Sommacampagna, 
mentre  la  3»  Brignone,  che  operava  in  collegamento  della  precedente, 
.saliva  sulle  alture  di  Custoza.  Già  da  due  ore  la  5^  divisione  Sirtori  presso 
Oliosi  ed  una  brigata  della  1»  divisione  Cerale  comandata  dal  Villarey, 
che  rimase  ucciso,  impegnavasi  verso  Case  llevate  (Campagna  Rossa) 
contro  la  divisione  austriaca  Eupprecht,  ottenendo  buoni  risultati  iniziali, 
come  l'occupazione  di  monte  Cricol,  peraltro  ridotti  presto  a  nulla  :  in 
sostanza  la  1*  divisione  era  scossa,  parte  della  5%  dopo  aver  ancora  resi- 
stito alla  l'eruisa  ed  a  Santa  Lucia  del  Tione  contro  la  brigata  Bauer  e 
Mòriug  del  Y  corpo  austriaco,  era  costretta  a  ritirarsi. 

L'artiglieria  e  i  bersaglieri,  che  costituivano  la  riserva  del  1  corpo, 
agivano  a  Monte  Vento  sotto  il  comando  del  Durando,  ma  non  poterono 
nuitare  le  .sorti  della  battaglia.  Invece,  a  render  meno  gravi  gli  effetti  di 
(luesta,  valse  la  2^  divisione  Piauell,  che  presso  il  ponte  di  IMouzambano, 
con  un  felice  contrattacco,  arrestò  l'avanzata  della  divisione  lìupprecht, 
del  resto  già  stanca  per  il  lungo  combattimento,  e  rese  relativamente 
agevole  la  ritirata  delle  truppe  italiane  svoltasi  dopo  le  4  pttmeridiane. 
Solo  sulle  colline  che  fanno  corona  a  Custoza  la  resistenza  durò  ancora 
per  altre  due  ore  circa;  presto  si  trovò  male  la  divisione  Brignone,  che 
lino  dal  mattino  dalle  alture  di  Custoza  propriamente  detta  aveva  man- 
flati  a  Statt'alo  i  granatieri  di  Lombardia  col  principe  Amedeo  (rimasto 
ferito  a  Monte  Torre),  e  a  ^lontc  Croce  i  granatieri  di  Sardegna.  A  soccor- 
rerla si  recarono  le  divisioni  8*  e  !)*  del  Cugia  e  del  Govone,  ma,  dopo 
alterne  vicende,  verso  le  6  pomeridiane,  dovevau  tutti  abbandonare  Custoza 
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e  le  alture  vicine  per  ritirarsi  a  \'illatraiica.  Qnalcbe  ora  \n\\  tardi  anche 
questa  località  coi  suoi  (ìiutorni  fu  ahl>au(l(>nata  e  dalle  truppe  che  vi  si 
erano  ritirate,  e  dalla  7^  divisiiuic  Kixio  e  dalla  cavalleria  del  De  Sonnaz 
che  )>rotessero  la  ritirata.  L'arciduca  Alberto  e  il  licnerale  llartnng  ave- 
vano diretto  le  operazioni  in  modo  da  tàr  credere  che  prevedessero  di 
dover  continuare  la 
battaglia  il  giorno 
apin-esso,  conside- 
rando che  non  tutte 
le  truppe  italiane 
erano  state  impe- 
gnate e  credendo  die 
si  trattasse  di  opera- 
zioni locali,  diremo 
così,  di  assaggio.  In- 
fatti due  divisioni  del 
corpo  Della  llocca 
erano  rimaste  a  Villa- 
franca  quando  a  Cu- 
stoza  si  chiedeva  con 
insistenza  il  loro  in- 
tervento ;  due  altre 
divisioni,  la  10*  e  la 
19*^  Angioletti  e  Lon- 
goni non  furono  chia- 
mate in  temj)o  e  si 
affaticarono  in  marcie 
inutili. 

II  Cialdini  restava 
estraneo  a  queste  ope- 
razioni. Il  17  giugno 
aveva  avuto  un  con- 
vegno a  Bologna  col  LaMarmora,  il  '_*0  giugno  a  Ferrara  riceveva  la  notizia 
che  tre  giorni  appresso  sarebbero  cominciate  le  ostilità,  e  il  21  rispondeva 
che  avrebbe  tentato  di  passare  il  Po,  dojio  una  seria  dimostrazione  sul 
Mincio.  Pregava  il  La  Marmerà  di  avvertirlo  se  intendesse  fare  tale  dimo- 
strazione il  24,  nel  qual  caso  egli  avi'ebbe  disjtosto  il  passaggio  per  la  notte 
dal  25  al  26.  Il  22  il  Petitti  l'avvertiva  che  la  dimostrazione  sarebbe  avve- 
nuta il  24  ed  il  Ee  gli  telegrafava  da  Canneto:  «  Oggi  percorsi  parte  della 
linea,  domattina  passo  Mincio  con  nove  divisioni  fanteria  ed  una  caval- 
leria —  tre  rimangono  di  riserva  —  i)oche  forze  pare  che  abbiamo  in  pre- 
senza  ed  occupano   Valeggio.   A'illafranca    e    Hoverbella.   Sjiero    fra   breve 
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esserefsull'Aclige  ed  esserle  di  aiuto  pel  suo  movimeuto,  uell'istesso  tempo 
si  batterà  Borgoforte.  Tre  brigate  di  Cucchiari  si  avauzeranuo  tìuo  alle 
Grazie,  una  attacca  coll'artiglieria  al  di  là  del  Po.  Cialdiui  rispondeva  die 
avrebbe  passato  il  Po  la  notte  dal  25  al  2G  (70). 

Cialdini  costruito  un  ponte  alla  Mesola  e  \'eduto  che  il  nemico  si  riti- 
rava da  Adria  previde  che  abbandonasse  pure  Eovigo  e  ne  avvertì  il  Re 
il  quale  da  Cerlungo  gli  telegrafava  il  24  alle  ore  4,45:  «  Da  questa  mat- 
tina siamo  attaccati  su  tutti  i  punti.  Battaglia  accanita.  Abbiamo  tutto 
l'esercito  contro  di  noi.  Passi  immediatamente  il  Po.  Kon  so  dirle  esito, 
battaglia  continua  aucora,  essa  è  dubbia,  molte*  perdite.  Divisione  grana- 
tieri prese  la  fuga.  Mio  tìglio  principe  Amedeo  ferito  palla  pancia,  le  scri- 
verò più  tardi  se  potrò  ». 

E  Cialdini  poco  doi)o  da  Ferrara  rispondeva:  «  Sono  desolato  notizia 
che  mi  dà  V.  M.  Generale  La  Marmora  mi  aveva  promesso  limitarsi  a 
semplice  dimostrazione.  Voglio  sperare  non  infausto  esito  giornata.  Io  pias- 
sero Po  domani  come  era  disposto.  Xon  è  possibile  cambiare  disposizioni, 
sarebbe  rovinoso  ». 

Il  Cialdini  conobbe  l'esito  infelice  della  battaglia  e  l'ordine  della  riti- 
rata al  di  qua  del  Mincio  da  un  telegramma  regio  speditogli  la  sera  alle 
10,20,  e  risolse  di  abbandonare  l'avanzata.  Poscia  decise  la  ritirata  in 
seguito  a  quest'altro  telegramma  regio  mandatogli  da  Piadena  alle  5  pome- 
ridiane del  25  :  «  Abbiamo  ripassato  Mincio,  siamo  in  posizione  sulla  destra. 
Guardiamo  organizzarci  alla  meglio.  Credo  converrebbe  che  aspettasse  d'un 
giorno  a  i^assare  Po,  avendo  io  oggi  notizie  sicure,  che  le  farò  pervenire, 
del  luogo  ove  è  il  nemico.  Non  essendo  attaccato  temo  che  sia  andato  in 
gran  forze  verso  di  lei.  Se  invece  vuole  ancora  darci  battaglia,  cercherò 
attirarlo  verso  Piacenza,  per  facilitare  movimento,  ed  indi  io  con  otto  divi- 
sioni guarderei  da  Piacenza  andarla  a  raggiungere,  mentre  il  nemico  sarebbe 
ancora  fermo  a  Piacenza.  Che  fare?  Risposta  immediata  ». 

E  Cialdini  rispondeva  la  notte  dal  25  al  2(1:  «  Do}»)  disastro  ieri  e  riti- 
rata oltre  Mincio,  sarebbe  follia  pensare  passaggio  Po.  Ciò  compromette- 
rebbe sorti  Paese,  Dinastia.  Dati  ordini  per  concentrarmi  verso  Bologna. 
Domani  le  spedirò  lettere  con  aiutante  campo  »  (71). 

Il  Re  la  sera  del  24  telegrafando  al  Cialdini  e  ])arlando  col  capitano 
Sforza  Cesarini  latore  di  cattive  notizie  da  parte  del  La  ^Marmora,  sem- 
brava incline  a  continuare  la  lotta;  ma  il  giorno  appresso  decideva,  o 
almeno  accettava,  la  ritirata,  che,  al  dire  del  La  Marmora,  avrebbe  dovuto 
preparare  una  nuova  azione  secondo  un  altro  piano.  Allora  la  sconfìtta  di 
Custoza,  certo  grave  in  sé  stessa,  ancor  più  grave  pareva  per  alcuni  epi- 
sodi dolorosi  della  giornata  e  per  la  impreparazione  dell'esercito.  La  fan- 
tasia lavorava  e  si  prevedeva  una  grande  otfensiva  nemica  e  sul  ^Mincio 
e  sul  Po,  senza    pensare   che  la  scarsezza   delle   forze  di  cui   dis]>oiieva  e 
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l'allontanamento  dalle  sue  basi  d'operazione  non  l'avrebbero  consentita. 
Sembra  che  in  certi  momenti  non  solo  il  colto  pubblico,  leggiero  ed  im- 
pressional)ile,  ma  anche  gli  uomini  di  Stato  e  i  tecnici  ritenuti  general- 
mente competenti  e  padroni  di  sé,  sieno  trascinati  a  credere  probal)ili,  se 
non  addirittura  sicure,  le  cose  i)iù  inverosimili.  Se  così  facciano  per  la 
speranza  di  apparire  grandi  affermando  poi  di  avere  impedito  quanto  il 
nemico  non  pensò  mai  di  fare,  o  die  non  posseggano  affatto  padronanza 
di  sé,  e  competenza,  sarebbe  da  ricercarsi  caso  per  caso:  in  ((uesto  momento 


Fig.   fi68.    —  Il  principe  Amedeo  ferito  a   Custoza. 

(Quailro  ili  G.   Fattori! 


(Fot.  Brogi). 


la  ricerca  può  facilmente  farla  cbiunque  aliltia  seguito  il  nostro  racconto 
che  rajiidamente  proseguiamo  (72). 

P]ra  naturale  che  tali  vicende  dovessero  influire  sulla  azione  di 
Garibaldi. 

Questi  aveva  accettato  di  comandare  il  corpo  dei  volontari,  parte  inte- 
grante dell'esercito  regio,  e  con  piacere  aveva  saputo  dal  dottor  Albanese 
che  il  Re  desiderava  farlo  sbarcare  protetto  dall'ammiraglio  Persano  sulle 
coste  della  Dalmazia  per  suscitare  rivolte  fra  i  diversi  popoli  della  Monarchia 
al)sburghese,  e  trar  questa  rai)idamente  a  rovina. 

La  formazione  dei  volontari  venne  ufficialmente  decretata  il  0  maggio, 
e  (Garibaldi  che,  i)regato,  trattenevasi  a  Caprera  i)er  non  destare  preoccu- 
l)azioiii  colla  sua  presenza  sul  Continente,  sperava  proprio  di  i)oter  com- 
battere oltre  Adriatico.  La  sua  speranza  era  confortata  dal  fatto  che  il 
Governo  aveva  costituito  un  deposito  di  volontari  a  Bari  e  a  Barletta, 
oltre  a  quello  di  Como,  Varese,  Gallarate  e  Bergamo. 

Pii'i  tardi  ripensando  a  queste  cose  Garibaldi  nota  il  malanimo  che  ora, 
come  in  passato,  i  generali  delle  truppe  regolari  avevano  contro  i  volon- 
tari, e  continua  :  «  Qui  io  devo  fare  giustizia  al  Ee  :  sino  dai  primi  momenti, 
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in  cui  mi  couiunic-ava  la  sua  intenzione  di  propormi  al  comando  dei  volon- 
tari, jjer  via  del  dottor  Albanese,  eyli  mi  partecipava  l'idea  di  gettarci 
sulle  coste  Dalmate,  per  cui  mi  sarei  inteso  eoll'ammira.silio  Persano,  e  si 
disse  che  tale  determinazione,  fu  assolutamente  combattuta  dai  suoi  gene- 
rali, e  in  particolare  «lai  generale  La  Marmerà. 

«  La  risoluzione  di  spingerci  verso  l'Adriatico  mi  ])iacque  talmente 
ch'io  ne  feci  fare  a  Vittorio  Emanuele  i  miei  complimenti  2>er  il  concetto 
profìcuo  e  grandioso.  Era  veramente  troppo  bello  il  concetto,  perchè  potesse 
capere  in  certi  cervelli  del  Consiglio  Aulico  Italiano,  ed  io  presto  potei 
persuadermi  che  il  trattenere  cinque  reggimenti  di  volontari  ad  ostro  altro 
non  era  che  diffidenza  volendoli  togliere  dai  miei  ordini  e  fare  circa  ciò 
che  si  era  fatto  nel  LS.')!)  col  reggimento  <legli  Appennini. 

«  Ebbi  dunque  per  campo  di  azione  le  sponde  del  lago  di  Garda,  con- 
trariamente alle  prime  proposte  fattemi,  ove  si  diceva  di  lasciarmi  la  scelta 
delle  operazioni. 

«  Che  magnifico  orizzonte  si  presentava  all'Oriente  per  noi. 

«  Sulle  coste  Dalmate,  con  trentamila  uomini,  A'era  proprio  da  scon- 
volgere la  Monarchia  austriaca,  quanti  elementi  simpatici  e  amici  tro^  avamo 
noi  in  quella  parte  dell'Europa  Orientale,  dalla  Grecia  all'Ungheria!  Tutte 
popolazioni  bellicose,  nemiche  dell'Austria  e  della  Tiu-chia,  e  che  poca 
si)inta  abbist)gnano  i)er  sollevarle  contro  i  loro  dominatori.  Noi  avressimo 
occupato  certamente  il  nemico,  da  obbligarlo  ad  inviare  un  potente  eser- 
cito contro  di  noi,  diminuire  le  sue  armate  dell'occidente  e  del  settentrione, 
e  se  non  internarci  nel  cuore  dell'Austria,  gettare  il  tizzone  del  risorgi- 
mento alle  dieci  nazionalità  die  coiujiongono  quel  corpo  eterogeneo  e 
mostruoso  ». 

Accenna  alle  cattive  condizioni  della  flottiglia  del  Garda,  ch'egli  el)be 
sotto  il  suo  comando  e  che  riuscì  più  d'impaccio  che  altro  avendola  dovuta 
rifornire  coi  suoi  soldati,  e  dopo  la  battaglia  di  Custoza,  proteggere  lungo 
la  riva  presidiando  specialmente  Salò.  Quindi  la  sua  azione  si  svolse  quasi 
esclusivamente  nel  Trentino  e  nelle  limitrofe  terre  di  Lombardia  (7.S). 

TI  La  Marmora  riguardo  allo  stesso  argomento  si  trova  sostanzialmente 
d'accordo  con  Garibaldi.  Prima  che  cominciasse  la  guerra  desiderava  afti- 
dare  a  Garibaldi  solo  15  o  20  mila  volontari  da  mandarsi  «  nel  Tirolo  e 
nelle  montagne  dipendenti  »,  e  mai  oltre  Adriatico,  dove  a\rebl)e  prefe- 
rito in\  lare  truppe  regolari  e  solo  dopo  clic  la  dotta  italiana  si  fosse  resa 
padrona  <li  (|iiel  mare,  con  il  distruggere  o  paralizzare  la  flotta  nemica. 
Non  nega  che  tale  opinione  non  fosse  anche  corroborata  da  una  sua  «  natu- 
rale, e  forse  invincibile,  ripugnanza  a  sollevare  e  comiiroiiicttcì-c  poiiola- 
zioni,  specialmente  in  casa  altrui  ». 

Spiega  come  jiersone  autorevoli  la  pensassero  diversamente  e  come 
jiochi  giorni  prima  della  guerra,  sotto  la  pressione  di  rivoluzionari  italiani 
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e  (li  emigrati  uiiglieresi  uiU(iue  la  smania  dei  PruasiaHi  per  (iaribakli  e 
nacque  il  piano  «lell'Usedoni  che  sollevò  tante  speranze.  E  queste  erano 
tali  «  che  nel  Ministero  costituito  dopo  la  mia  partenza  si  soleva  asseverare 
che  le  chiavi  del  Quadrilatero  conveniva  andarle  a  cercare  a  Pest  ».  Egli 
invece  non  credeva  nelle  insurrezioni,  come  non  deve  oggi  credervi  Gari- 
baldi, che  malgrado  il  suo  prestigio  rivoluzionario  e  la  vista  delle  sue 
30  mila  camicie  rosse  neppure 
dopo  Sadova  è  riuscito  a  solle\  art' 
un  solo  Comune  del  Tirolo  italiano 
ove  egli  coml)atteva  ». 

Così  rispose  ad  analoga  do- 
manda del  Ministero  della  (4uerra 
il  20  dicembre  186  8,  e  riguardo 
agli  accordi  presi  con  Garil)aldi 
ed  alle  idee  di  questo  aggiunse: 
«  Il  solo  che  jjossa  risi)ondere  in 
dettaglio  a  questo  quesito  è  il  co- 
lonnello di  Stato  maggiore  De 
Vecchi,  che  spedito  da  me  a  Ca- 
l»rera  nei  primi  di  giugno  portava 
al  generale  (iarilialdi  le  mie  istru- 
zioni nel  senso  e  per  le  ragioni 
sopra  indicate  onde  agire  nel  Ti- 
rolo, ed  altre  del  generale  Petti- 
nengo,  ministro  della  Guerra,  circa 
molte  particolarità  di  organizza- 
zione e  la  scelta  dei  capi  ili  campo 
e  di  servizio.  A  me  è  anche  noto 

che  il  conte  Castiglione,  capo  del  Gabinetto  privato  del  Ke,  credè  bene 
di  accollare  al  colonnello  De  Vecchi,  nella  sua  missione  a  Caprera,  certo 
signor  Albanese,  intermediario  abituale  delle  sue  relazioni  con  Garibaldi. 
Ma  che  tale  missione  del  signor  Albanese  fosse  o  non  fosse  in  armonia  con 
(luella  del  colonnello  De  Vecchi,  questi  riuscì  facilmente  a  mettere  d'ac- 
cordo Garibaldi  col  Ministero  della  Guerra  nei  vari  dettagli  dell'organiz- 
zazione e  delle  nomine.  Come  pure,  benché  trovasse  Garibaldi  innamorato 
del  concetto  della  spedizione  al  di  là  dell'Adriatico,  e  sostenendolo  con 
molta  pertinacia,  ne  ottenne  la  promessa  che  si  sarebbe  prestato  ad  ese- 
guire in  tutta  coscienza  l'altro  dell'azione  per  il  Tirolo,  quando  il  Comando 
in  capo  lo  avesse  mantenuto,  come  l'altro  che  la  sua  iniziativa  individuale 
non  l'avrebbe  mai  dispensato  dalla  stretta  obbedienza  militare.  P]gli  man- 
tenne la  sua  parola  ».  Il  nucleo  di  volontari  lasciati  a  Bari,  Barletta  e 
Trani   doveva    servire   eventualmente   per   fare   qualche   dimostrazione   e 


Fig.    669.  ...letti). 

Generale   Enrico  JIoiozzo  della   Kotca. 


1262  Libro  quinto   —   Foniiazione  del   Regno  d'Italia  e  suo  sviluppo,   ecc. 

soprattutto  per  tenere  incerto  il  nemico  tino  all'ultimo  momento  sulla  li  irò 
destinazione  ». 

(Taribaldi  avuto  l'ordine  di  penetrare  nel  Tirolo  e  di  spingersi,  «  se 
Itossibile  fino  a  Kiva  e  a  Trento  »,  fu  lasciato  libero  di  curare  i  dettagli, 
quale  comandante  di  corpo  distaccato  (74).  Il  24  giugno  egli  fissava  il 
(piartier  generale  a  Brescia,  spingeva  le  sue  truppe  verso  il  confine  e  man- 
dava di  rinforzo  al  piccolo  presidio  di  Eocca  d'Anto,  tenuto  dalle  truppe 
regolari,  i  volontari  del  2°  reggimento  e  del  1°  battaglione  bersaglieri,  il 
quale  iiltimo,  spingendosi  innanzi,  cacciò  gli  Austriaci  da  Ponte  di  Caf- 
faro.  Dopo  la  battaglia  di  Custoza,  per  ordine  del  La  Marmora,  Garibaldi 
abbandonati  Monte  Snello  e  Catfaro,  concentrava  i  volontari  nel  triangolo 
Salò,  Desenzano,  Brescia,  dove  il  1°  luglio  vennero  rinforzati  da  tre  reg- 
gimenti provenienti  dalle  Puglie  (75).  Il  passaggio  del  JMincio  eseguito 
dalle  truppe  dell'arciduca  Alberto,  e  l'avanzata  del  generale  Kuhn  dai 
monti  al  di  qua  dello  Stelvio,  del  Tonale  e  del  Cafl^aro,  fecero  credere 
opportuna  la  marcia  di  Garilìaldi  in  avanti,  allorcbè  giunsero  notizie  che 
l'arciduca  Alberto  e  il  Kuhn  riprendevano  le  primitive  posizioni,  mentre 
le  truppe  del  Cialdini  avevano  compiuto  la  ritirata  nel  Bolognese  e  nel 
Modenese,  e  le  truppe  del  La  ]Marmora,  dopo  la  ricognizione  Della  Bocca 
verso  il  Mincio,  rimanevano  inattive. 

Frattanto  le  cose  del  Comando  italiano  non  miglioravano.  11  La  Mar- 
mora  il  2<)  giugno  proponeva  di  affidare  al  Cialdini  il  comando  di  tutto 
l'esercito  di  terra  e  di  mare  con  ampia  facoltà  di  fare  tutte  le  nomine  che 
voleva  (7(5).  Nulla  si  coricluse,  e  il  dualismo  rimase  nono.stante  l'intervento 
del  Re,  il  quale  del  resto  sembrava  egli  stes.so  un  o.stacolo  insormontalùle 
volendo  esercitare  un'autorità,  secondo  alcuni,  superiore  a  quella  di  Sovrano 
costituzionale  (77). 

Al  Re  e  ai  due  Generali  contrastanti  spes.so  si  aggiungeva  nel  dare 
ordini  il  ^Ministero,  il  quale,  per  esempio,  dopo  Custoza  pensava  ancora  ad 
una  spedizione  garibaldina  nell'Impero  austriaco,  e  il  suo  presidente,  Rica- 
soli,  credeva  che  una  rivolta  nelle  «  vallate  danubiane,  dalmate,  croate, 
ungheresi,  ecc.  »,  avrebbe  giovato  moltissimo  (7S). 

Ed  impensierito  dell'andamento  della  guerra  si  recò  al  cami)o  e  il 
2  luglio  udì  projjositi  di  concordia  da  parte  del  Re  e  dei  due  Generali, 
senza  riporre  assoluta  fiducia  nella  concordia.  «  lo  parto  (così  scriveva  al 
fi'atello  Vincenzo  il  giorno  appresso)  aspettando  di  vedere  cosa  ne  verrà  «la 
queste  dichiarazioni  di  voler  far  meglio  e  fare  tutti  d'accordo.  Per  confi- 
dare nella  buona  riuscita,  aspetto  i  fatti.  Il  Re  ha  promesso  di  lasciar  fare 
e  di  astenersi  da  ogni  atto  che  possa  distnrljare  l'opera  dei  capi  militari, 
e  di  lasciar  loro  libertà  piena,  purché  si  salvino  le  convenienze  verso  di 
lui  di  rimpetto  all'esercito  ed  alla  Nazione,  perchè  ([uaudo  un  Re  di  Prussia 
ha  il  coniando  suT)remo  dell'esercito,  il  Re  d'Italia  non  imo  essere  da  meno. 
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Il  La  Marniora  ha  promesso  di  far  fare  buona  tìgura  al  Ite,  f  di  tenerlo 
informato  di  tutto.  Poi  ha  dichiarato  che  era  perfettamente  d'accordo  con 
Cialdiui,  che  s'intenderanno  perfettamente  in  seguitò,  e  che  intìne  tutto 
sarà  nelle  loro  mani,  e  riescirà  bene.  Anzi  serba  questa  carta  perchè  può 
venire  il  giorno  che  occorra,  giacché  contiene  le  parole  testuali  pronun- 
ziate da  una  parte  e  dall'altra.  Io  intanto  come  individuo  e  (Governo  me- 


n  ,li    \  ,     ,1   .ì'[y,..ì.,   (i  luglio  1866). 

(iJa  lina  litogratìa  contemporanea). 

diterò  sul  da  farsi  nel  caso  che  questo  accomodamento  non  riescisse  appieno, 
e  il  Paese  si  trovas.se  esposto  a  nuovi  danni  e  pericoli  »  (79). 

Primo  frutto  dell'accordo  pareva  dovesse  essere  un'attiva  ripresa  del- 
l'azione da  parte  delle  truppe  regolari  e  di  Garibaldi.  Questi  il  .3  luglio, 
il  giorno  .stesso  in  cui  gli  Austriaci  erano  vinti  dai  Prussiani  a  Konig- 
griitz,  attaccava  a  Monte  Snello  la  retroguardia  del  generale  Kuhn,  la 
quale,  dopo  valorosa  resi.stenza,  ritiravasi  in  ordine.  Garibaldi  rimase  leg- 
germente terito,  e  il  giorno  appresso  non  potè  impedire  che  un'altra  colonna 
austriaca  respingesse  da  Vezza  ad  Edolo  i  soldati  del  maggiore  Castellini 
perito  sul  campo  (80). 

Presto  i  Garibaldini  appoggiati  da  artiglieria  regolare  comandata  dal 
Dogiiotti  ricominciarono  ad  avanzare  contro  gli  Austriaci  che  si  ritiravano 
.secondo  un  ]>iaiio  i)restabilito.  I  Garibaldini  riportarono  .succes.si  il  Ifi  luglio 
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a  ("imego  e  a  Coudiiio.  Il  21  a  Bezzecca  dappi'ima  furouo  respinti,  poscia, 
appoggiati  dall'artiglieria,  ripresero  il  villaggio  e  inseguirono  il  nemico  tino 
a  Locca  (81). 

Frattanto  il  generale  Medici  con  una  divisione  di  milizie  regolari  atti- 
rava gran  parte  delle  truppe  del  Kuhn  nella  Val  Sugana  e  iireparavasi  a 
marciare  su  Trento,  secondo  il  piano  stabilito  alla  l'olesella  ed  a  Ferrara 
il  13  e  il  14  luglio  in  colloqui  ai  quali,  a  varie  riprese,  partecijìarono  Cial- 
dini.  La  Marmora,  i  Ministri  della  Guerra,  della  ^larina,  degli  Alìari  Esteri, 
il  Presidente  del  Consiglio  e  il  Re.  Gariljaldi  e  Medici  avrebbero  agito  di 
conserva  nel  Trentino,  sostenuti  da  una  parte  delle  truppe  regolari  inca- 
ricate di  assediare  Verona,  mentre  un'altra  i)arte  avrebbe  inseguito  il 
nemico  oltre  contine  e  occupata  l'Istria  verso  la  quale  avrebbe  pure  agito 
la  flotta  dopo  aver  distrutte  le  navi  austriache.  Sviluppatasi  la  guerra, 
Garibaldi  avrebbe  agito  nella  Croazia  e  nell'Ungheria.  Ricasoli  sperava  di 
risolvere  la  questione  italiana  al  di  là  ilei  Trattati)  di  Berlino  e  di  occu- 
pare Tirolo,  Lstria  e  Trieste  (82). 

Il  vasto  programma  trovava  ostacoli  anche  fra  i  suoi  amici,  e  ne  incon- 
trava uno  gravissimo  nelle  condizioni  dell'esercito  e  nel  desiderio  di  pace 
che  cresceva  ogni  giorno  di  più  a  Berlino,  dove  la  guerra  si  consideraA'a 
vinta,  e  a  Parigi  dove  .si  temevano  le  conseguenze  di  maggiori  vittorie. 
Napoleone  III  il  5  luglio  aveva  raccomandato  a  Vittorio  Emanuele  un 
armistizio  come  preliminare  dei  negoziati  di  pace  sulla  base  della  cessione 
della  Venezia  ofterta  dall'Austria.  Da  ciò  il  desiderio  di  piii  vaste  opera- 
zioni militari  da  parte  dell'Italia  nella  speranza  di  maggiori  acquisti,  ope- 
razioni militari  che  avevano  dati  scarsi  risultati  quando,  a  Parigi  il  Moni- 
tcnr  del  20  luglio  annunziava  che  la  Prussia  aveva  formalmente  accettate 
le  premure  di  Napoleone  e  si  era  messa  sulla  via  della  pace  (83). 

9.  Proprio  in  quel  giorno  si  compivano  nell'Adriatico  i  fatti  navali 
conosciuti  sotto  il  nome  di  battaglia  di  Lissa  (84). 

Per.sauo,  partito  dal  porto  di  Taranto  il  21  giugno,  era  arrivato  in 
Ancona  dopo  la  battaglia  di  Custoza,  <»  in  Ancona  si  trattenne  assai  a 
lungo.  La  flotta  italiana  e  l'austriaca  con  opportune  crociere  si  vigilavano 
a  vicenda,  anzi  (luest'ultima  il  27  giugno  conseguì  un  certo  vantaggio 
morale  rimanendo  un  paio  d'ore  nelle  acque  di  Ancona  dinanzi  alle  navi 
italiane  senza  attaccare,  né  essere  attaccata  (8.->). 

L'otferta  della  Venezia  come  base  dt-U'armistizio  e  dei  preliminari  di 
pace  non  essendo  ritenuta  soddisfacente  dal  Governo,  doveva  ringagliar- 
dire l'azione  militare  dovunque,  e  quindi  anche  il  Per.sano,  ai  t>  di  luglio, 
era  dal  ministro  Depretis  sollecitato  ad  agire.  Parve  ch'egli,  il  !•  luglio, 
intendesse  dare  battaglia:  certo  è  che  la  flotta  italiana  uscì  in  crociera, 
ma  si  allontanò  ]ioco  da  Ancona,  mentre  il  nemico  se  ne  stava  al  sicuro 
presso  l'altra  sponda. 
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Dopo  i  ricordati  conveiiiii  di  Polesella  e  di  Ferrara  preceduti  e  se,iiuiti 
da  un  \  ia.ujiio  del  Depretis  ad  Ancona,  le  sollecitazioni  a  Persano  si  accreb- 
bero. Il  La  Mariuoi'a  il  14  luglio  gli  telegrafa  che  «  il  Consiglio  è  stato 
unanime  nel  de])lorare  che  la  flotta  non  abbia  ancora  trovato  occasione  di 
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Fi.i;.   (i71.   —   Lettera  del  generale  (Garibaldi  al  maggiore  Dogliotti. 

.Dalla  Relazione  sulle  operazioDÌ  rtelraitiglieriai. 

agire  euergicanieute  contro  il  nemico:  e  in  seguito  ad  esso  8.  M.  ed  il 
IMiuistero  m'incaricano  di  comunicare  a  V.  E.  l'ordine  perentorio  onde  una 
sifl'atta  negazione  di  risultati  utili  abbia  da  cessare  al  più  presto.  Non  appena 
adunque  VAffondatore  avrà  raggiunta  la  flotta,  dovrà  V.  E.  prendere  il 
mare,  e  iniziare  sia  contro  la  flotta  nemica,  sia  contro  le  fortezze,  sia  contro 
il  litorale  nemico  quelle  operazioni  che  crederà  più  convenienti  ad  otte- 
nere un  successo  importante.  Nelle  dittìcili   condizioni   politiche  in  cui  si 
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trova  iittnalmente  il  Paese,  conviene  assicurare  uno  di  quei  fatti  compiuti, 
elle  mettono  nel  caso  di  accampare  e  sostenere  le  pretensioni  più  estese 
po.ssibili  (piando  si  verrà  a  trattative  per  la  sistemazione  definitiva  delle  cose. 

«  Ove-la  flotta  perdurasse  nell'attuale  inazione,  il  Ministero  mi  ha  pure 
incombenzato  di  prevenirla  che  si  vedrebbe  nella  dura  necessità  di  sur- 
rogarla nel  comando  supremo  della  flotta  che  verrebbe  affidato  ad  altri. 
La  i)reparazione  di  quell'elemento  offensivo  ha  costato  al  paese  troppi 
sacritici,  e  sollevato  troppe  giuste  esigenze  perchè  non  sia  una  necessità 
assoluta  di  utilizzarlo  a  qualunque  costo  »  (80). 

Il  La  Marmora  metteva  in  questi  ordini  la  premura  doverosa  di  un 
esecutore  di  provvedimenti  decisi  dal  Consiglio,  insieme  collo  zelo  di  per- 
soua  che  dopo  l'offerta  di  armistizio  era  stata  punta  da  Bismarck,  il  quale 
aveva  manifestata  una  certa  diffidenza  verso  l'antico  presidente  del  Con- 
siglio, credendolo  capace  di  mancare  agli  impegni  assunti  verso  la  Prussia. 
Respingere  l'offerta  d'armistizio  a  cui  la  Prussia  via  via  si  avvicinava, 
continuare  la  guerra,  utile  per  migliorare  la  posizione  dell'Italia  e  per  con- 
sentire agli  alleati  lo  sfruttamento  della  vittoria,  seduceva  l'animo  del 
La  Marmora  (87). 

Depretis  tornato  in  Ancona  il  15  portò  a  voce  notizia  delle  decisioni 
prese  dal  Consiglio  politico-militare  del  14,  e  perlomeno  contribuì  a  far 
decidere  l'azione,  confermando  le  premure  fatte  dal  La  ]Marmora  col  tele- 
gramma del  14,  ed  altre  premure  fatte  dal  Ilicasoli  in  una  lettera  man- 
data per  mezzo  del  Depretis.  «  Il  momento  è  supremo  e  decisivo  (scriveva 
Eicasoli).  Il  paese  aspetta  molto  dall'esercito  e  dall'armata.  Questa  è  nelle 
tue  mani.  È  fatale  che  entro  una  settimana  sia  distrutta  la  fiotta  nemica, 
e  occupata  l'Istria,  altrimenti  ci  coglierà  l'armistizio,  la  vergogna  per  le 
nostre  armi  e  dovremo  fare  una  povera  pace.  Vedi  adunque  qual  servizio 
è  chiamata  la  flotta  a  rendere  all'onore  e  agli  interessi  d'Italia  ». 

Eisulta  pertanto  che  il  Governo  voleva  l'azione,  ritenuta  ueces.saria  al 
compimento  del  suo  piano  politico,  e  che  per  l'azione  insisteva  in  vari  modi 
anche  minacciando  all'Ammiraglio  la  punizione  più  sensibile  per  un  uomo 
del  suo  stato,  il  richiamo  dal  comando.  I  colloqui  di  Depretis  avuti  in 
Ancona  pure  con  utìiciali  dipendenti  dal  Persano  e  a  lui  poco  graditi, 
come  il  Vacca,  dispiacquero  al  Comaiubnite  supremo  e  forse  aumentarono 
fra  gli  ufficiali  uno  stato  d'animo  dannoso  alla  disciplina  (88). 

Ora  per  intendere  gli  avvenimenti  adriatici  del  luglio  1866  non  basta 
dire  che  Persano  non  corrispose  alla  lidinia  in  hii  riposta,  occorre  altresì 
pensare  ad  un  complesso  di  ragioni  cIh'  \anno  dai  contrasti  personali  alla 
impreparazione  di  militari  e  d'uomini  politici. 

L'arrivo  del  telegramma  del  La  ^Marmora,  confermato  dalla  lettera  del 
Ilicasoli  portata  dal  Depretis,  i  colloqui  che  questi  ebbe  con  Persano  e 
con  altri  ufficiali  il  15,  furono  segniti  a  breve  distanza  dalla  partenza  della 
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flotta  che  salpò  da  Ancona  la  sera  del  Ki  luglio,  e  si  diresse  verso  Lissa, 
dove  l'avviso  Messaggero  col  comandante  D'Amico,  la  mattina  del  17,  navi- 
gando con  bandiera  inglese,  fece  una  rapida  ricognizione. 

La  flotta  italiana  per  bontà  e  numero  di  navi  e  specialmente  per  uomini 
(in  cifra  tonda  circa  lO.OOO  contro  7000),  superava  la  flotta  nemica,  ma 
si  dimostrò  a  questa  inferiore  per  armonia  nell'azione,  per  l'im])iego  asseu- 
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Fig.   (i72.    —  La  Hotta  italiana  bombarda  i   folti  di  Lissa  (lit   luglio   IsiiO). 

(Da  un  quadro  di  proprietà  dell'ing.  M.  A.  Di  Sambuy). 

nato  delle  forze  e  per  il  cattivo  eftetto  più  morale  che  materiale  prodotto 
dall'attacco  dei  forti  di  Lissa.  Questo  cominciò  in  tre  punti  diversi,  porto 
San  Giorgio,  porto  Comisa  e  batteria  San  Vito,  per  opera  di  tre  squadre, 
comandate  rispettivamente  dal  Persano,  dal  Vacca  e  dall'Albini,  mentre 
cannoniere  ed  avvisi  col  Sandri  e  coll'Oreugo  dovevano  distruggere  nel- 
l'isola di  Lesina  ogni  mezzo  di  comunicazione  colla  costa,  e  spiare  l'arrivo 
della  flotta  austriaca. 

Il  18  Vacca  e  Albini  non  i)rodussero  danni  alle  batterie  poste  troppo 
in  alto,  uè  maggior  fortuna  ebbe  il  Persano  nell'attacco  di  porto  San  Giorgio, 
quantunque  verso  sera  avesse  ricevuto  il  rinforzo  delle  navi  del  Vacca. 
L'impresa  fu  rinviata  al  giorno  successivo. 

Nella  notte  Persano  seppe  che  l'ammiraglio  Tegetthotì'  era  stato  avver- 
tito prima  che  fosse  stato  tagliato  il  telegrafo  di  Lesina,  e,  secondo  il 
P)Oggio,  credette  di  dover  rimandare  alla  sera  del  19  lo  sbarco  a  Lissa  i>er 
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nou  esser  colto  cou  pochi  iKniiini  a  liordo  da  un  eveutualc  arrivo  dell'Ain- 
nilraglio  nemico  (89). 

Durante  la  notte  del  19  e  la  mattina  di  questo  giorno  giunsero  al  Per- 
sano  altre  navi,  fra  le  quali  VAff'ondatore,  tanto  apprezzato  dai  ^Ministri 
italiani,  cosicché  l'azione  contro  Lissa  potè  cominciare  verso  le  tre  jionie- 
ridiane  con  forze  maggiori  a  quelle  usate  il  giorno  innanzi  (90). 

Per  quanto  alcune  navi  fossero  entrate  nello  stretto  porto  San  Giorgio, 
ed  altre  avessero  attaccato  in  posizioni  limitrofe,  non  si  eseguirono  sbarchi. 
La  giornata  finì  con  amarezza  e  depressione  dei  marinai  tutti  e  con  malu- 
more di  quelli  della  nave  più  esposta,  la  Formidabile,  comandata  dal 
8aint-Bon,  che  era  rimasta  per  qualche  tempo  sola  nel  porto  San  (iiorgin. 
certo   con  dispiacere  della   ciurma   abbandonatasi  ad  atti  di  indisciplina. 

Dopo  una  notte  tranquilla  passata  a  riparare  le  avarie  di  alcune  navi, 
la  flotta  era  ancora  divisa  al  mattino  del  '_'(»  e  disposta  a  riprendere  gli 
attacchi  del  giorno  precedente,  allorché,  in  mezzo  alla  nebbia  ed  alla  pioggia, 
si  annunziò  l'avvicinarsi  della  flotta  nemica.  Il  Persano  poco  dopo  le  10 
lasciava  la  nave  ammiraglia  Bc  d'Italia  e  passava  sull'ariete  Affondatore 
dal  quale,  durante  il  combattimento  dette  ordini,  che,  a  quanto  sembra, 
non  tutti  capirono  credendo  che  l'Ammiraglio  si  trovasse  sulla  propria 
nave.  Questa,  investita  dal  vascello  austriaco  Kaiser,  colava  a  fondo  poche 
ore  dopo  conducendo  a  morte  quasi  tutto  l'equipaggio  e  il  deputato  Boggio 
ch'era  rimasto  sulla  nave  anche  dopo  il  trasbordo  deirAmmiraglio.  Pure 
a  fondo  colava  la  Palestra  sulla  (juale  le  artiglierie  nemiche  avevano  fatto 
scoppiare  un  incendio. 

Le  numerose  navi  italiane  furono  scarsanu-nte  adoperate,  e  nelle  varie 
fasi  della  battaglia  alcune  si  trovarono  talora  lontane  dal  luogo  dove  più 
aspra  ardeva  la  pugna;  oppure  isolate  od  in  piccoli  gruppi,  vennero  assa- 
lite da  più  forti  gruppi  di  navi  austriache,  sebbene  queste  nel  complesso 
fossero  meno  numerose. 

Aspre  polemiche  arsero  dopo  la  battaglia  di  Lissa  aiipeiia  cominciò  a 
trapelare  la  verità  che  da  principio  venne  velata  da  un  comunicato  gover- 
nativo diffuso  il  22  dall'agenzia  Stetani.  Eccolo  integralmente:  «  Dal  canale 
di  Lissa,  20  luglio.  Xon  essendo  comparsa  la  squadra  austriaca  annunziata 
la  sera  del  IS,  alcune  delle  nostre  navi  corazzate  forzanuio  ieri  (19)  il  porto 
San  Giorgio.  Questa  mattina  già  si  coiiiiuciava  lo  sbaico,  (piando  le  vedette 
segnalarono  la  scjuadra  nemica. 

«  L'armata  italiana  mosse  ad  incoutraihi  ed  clihi-  luogo  una  battaglia. 
L'ammiraglio  Persano  inalberò  la  sua  bandiera  suW Affondatore  e  si  gettò 
contro  la  squadra  austriaca  iu  mezzo  ad  una  tempesta  di  proiettili.  La  nave 
ammiraglia  del  nemico  chltc  la  [ìoppa  demolita  e  l'albcio  di  trinchetto 
al)battiito.  Il  combattimento  fu  accanitissimo.  Noi  abl)iamo  sotfcrto  la  i)er- 
dita  della  corazzata  Re  d'Italia  dalia  (|uale  era  .sceso  l'Ammiraglio.  Questa 


Parte  seconda  —  Capitolo  III 


V2m 


nave  si  sommerse  sosteueudo  l'urto  del  nemico  al  priucipio  della  Itattajilia. 
La  caunouiera  corazzata  la  Palestro  prese  fuoco:  equipaggio  e  coinandaiite 
ricusarono  di  scendere:  il  bastimento  saltò  in  aria  alle  grida  di:  Vira  il  He! 
Viva  l'Italia!  Xessun  altro  l)astiment()  fu  ]>erduto  o  cadde  in  mano  al 
uemico. 

«  L'Ammiraglio  rinnovò  l'attacco  sulla  squadra  nemica  che  si  ritirava 
sopra  Lesina,  ma  che  non  aspettò  i  nostri,  continuando  la  sua  ritirata.  La 
flotta  italiana  rimase  padrona  delle  acque  del  combattimento.  \  danni  del 
nemico  furono  gravi:  si  attendono  mag- 
giori particolari. 

«  L'e(iuipaggio  del  Ec  iV Italia  fu  in 
molta  parte  l'accolto  dalla  pirofregata  Vit- 
torio  EiiiaiiKclc  ». 

Il  pubblico  prese  per  una  vittoria  la 
scoutitta  di  Lissa.  La  perdita  di  due  navi 
riusciva  certo  dolorosa,  ma  era  compen- 
sata dai  danni  recati  al  nemico,  dalla  pa- 
dronanza delle  acque  rimasta  alle  navi 
italiane  e  dall'inseguimento  che  (lueste 
avevano  fatto  del  nemico,  segno  che  gli 
Austriaci  erano  battuti  e  gl'Italiani  vinci- 
tori. INIolti  poi  si  compiacevano  del  conte- 
gno tenuto  dall'equipaggio  della  Palestro, 
contegno  che  venne  tosto  abbellito  con 
episodi  che  il  Governo  lasciò  correre  forse 
compiacendosi  della  leggenda  che  si  creò  intorno  al  comandante,  Alfredo 
C'appellini,  che  pur  avendo  la  possibilità  di  salvarsi,  avrebbe  preferito  inerire. 
Nessuno  chiese  perchè  volle  morire,  né  qual  bene  la  morte  sua  e  dei  suoi 
avesse  prodotto  alla  marina  od  alla  i)atria.  Anche  il  suicidio  collettivo  piace 
talora  alla  tantasia  popolare  e  per  molti  anni  medaglie  ed  iscrizioni  diffu- 
sero e  confermarono  la  leggenda,  non  essendosi  capito  che  la  verità  giova 
alla  memoria  del  Cappellini  più  di  <iuahmque  invenzione.  E  la  semplice 
verità  è  questa.  Impegnato  contro  superiori  forze  nemiche  e  minacciato  da 
un  incendio  a  bordo,  il  Cappellini  dovette  ritirarsi.  Allontanatosi  dal  luogo 
del  combattimento,  ritenne  di  potere  coi  propri  mezzi  domare  l'incendio; 
quindi  rifiutò  i  soccorsi  oft'erti  da  altre  navi  italiane  e  l'invito  di  abban- 
donare la  propria.  Poi  mutò  avviso  e  dette  ordine  per  il  trasbordo  sulle 
navi  Governalo  e  Indipendenza.  Era  troppo  tardi:  la  nave  minata  dal  fuoco, 
scoppiò  prima  che  gli  ordini  fossero  eseguiti. 

Alla  leggenda  del  Cappellini  si  aggiunse  (juella  del  Faà  di  Bruno, 
comandante  del  Be  d'Italia,  la  nave  perita  con  quasi  tutto  l'equii>aggio, 
giacché  il  uemico  non  si  curò  di  esso  e  pochi  superstiti  furono  piìi  tardi 
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raccolti  da  navi  italiane.  Il  Faà  si  suicidò,  e  il  pubblico  si  commosse  cre- 
dendo che  l'avesse  fatto  per  non  essere  preso  dal  nemico,  poi  presto  lasciò 
cadere  la  cosa  forse  non  riuscendo  a  mettere  il  suicidio  del  comandante  in 
rapporto  colla  indifferenza  del  nemico,  e  coll'anuegamento  deire(iuipaggio. 

Le  informazioni  date  al  pubblico  col  comunicato  governati\o  avevano 
sostanzialmente  origine  nei  dispacci  del  Persano,  che  il  ^Ministero  lasciava 
credere  anche  migliori  di  quel  che  fossero,  trovandosi  probabilmente  d'ac- 
cordo coll'Ammiraglio  nel  cercare  ogni  mezzo  per  non  far  capire  che  si  trat- 
tava d'una  sconiìtta.  «  Ieri  (così  telegrafava  Persano  a  Depretis  il  20  luglio) 
Carignono,  Terrihìle,  Castelfidardo ,  Ancona,  forzarono  porto  Lissa,  mentre 
resto  corazzate  attaccavano  da  fuori  quei  forti  stati  ridotti  nel  precedente 
giorno,  e  che  a  notte  montarono  nuovi  cannoni.  Ieri  sera  nel  fondo  del 
porto  tutte  le  batterie  tacevano.  Questa  mattina  nell'atto  che  si  cominciava 
sbarco  marinai  e  fanteria  marina,  nostra  vedetta  segnalò  nemico  in  vista  : 
ordinai  all'istante  sospendere  sbarco,  disposi  armata  in  battaglia,  ([uiudi 
inall)erai  mia  bandiera  sopra  Affondatura.  Il  nemico  venne  ardito  contro 
di  noi  e  fu  ricevuto  con  pari  ardimento.  C'omandai  al  comandante  Mar- 
tini nel  mezzo  <Iel  fuoco:  fui  felice  di  smantellare  la  popi)a  del  vascello 
gettandogli  abbasso  l'albero  di  trinchetto  e  l'intiera  fumaiuola,  mentre 
circondato  da  legni  nemici  era  colpito  da  furia  di  proiettili  di  ogni  genere, 
di  cui  83  entrarono  a  bordo.  Intanto  al  primo  urto  la  corazzata,  ove  già 
teneva  mia  bandiera,  veniva  affondata,  la  Paìc.stro  saltava  in  aria,  la  Ter- 
ribile per  gravi  danni  e  molti  morti  e  feriti  avuti  nel  dì  precedente  mi 
segnalava  non  poter  prendere  parte  all'azione:  ciò  non  pertanto,  ritentai 
l'attacco  spingendomi  avanti,  ma  con  dolore  non  venni  seguito  da  tutte 
le  corazzate,  perchè  iiiìi  o  meno  danneggiate.  Le  piro-fi'egate  ordinarie 
presero  poca  parte  al  combattimento,  massime  in  (juesta  seconda  i)rova  ; 
scambiai  ancora  (jualche  colpo  col  nemico  aprendo  per  primo  il  fuoco,  ma 
esso,  senza  fuggire,  non  ci  attese  e  volse  verso  Lesina.  Mi  fermerò  tino  a 
i|uesta  sera  nelle  acque  del  combattimento  e  dirigerò  poi  per  Ancona  onde 
rii>arare  a\'arie,  rifornirsi  di  munizioni  e  carbone  di  cui  ho  bisogno,  e 
ripartire  per  prendere  rivincita. 

«  Nel  segnalare  col  più  vivo  dolore  le  perdite  sofferte,  Im  il  <'onsolo  di 
annunziare  che  nessun  bastimento  di  armata  cadde  nelle  mani  nemiche, 
e  che  il  comandante  e  l'equipaggio  della  Falestro,  quantunque  in  fiamme 
non  vollero  abbandonare  il  loro  Ijordo  e  preferirono  perire  lanciando  .St'i'icrt 
al  Re  ed  all' Italia  ». 

Depretis  nel  giorno  '21  mandava  due  telegrammi:  «  Voglia  accogliere 
(diceva  nel  primo)  ed  esprimere  ai  prodi  uttìciali  e  marinai  della  flotta  le 
felicitazioni  del  Governo  pel  valore  dimostrato  in  questi  primi  c(nnbatti- 
menti.  La  flotta  non  deve  ritardare  a  riprendere  l'offensiva:  si  affretti  a 
rifornirla,  e  riferisca    intanto   i   ])iirticoliiri    <lei    combattimenti,   onde   non 
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uiain-lii  a  coloro  che  si  distinsero  la  testiiiioiiiaiiza  della  Sovrana  ricouo- 
sceuza  ». 

Xel  secondo  confermava  il  primo,  presentava  le  couiiratulazioni  del 
Principe  di  Carignano;  asigiiiniieva  ch'era  stato  tutto  disposto  per  riparare 
le  avarie,  e  ricordando  la  pìrvaknsa  numerica  italiana,  finiva:  «  Faccia 
ogni  sforzo  per  riprendere  l'offensiva  e  ottenere  il  glorioso  compito  di 
tUstruggere  il  nemico  ».  E  Persane  rispondeva:  «  Grazie  per  parte  dell'in- 
tiera Armata.  Vedrà  atti  di  eroi:  ora  il  vantaggio  sarà  di  chi  ripara  il 
primo.  Aneliamo  di  fare  di  più.  La 
squadra  in  legno  deve  combattere  ». 

E  Depretis  di  rimando  osserva 
che  il  nemico  ritirandosi  malconcio 
verso  Lesina  ha  confessatu  la  s  u  a 
sconfitta.  Xe  deduce  che  occorre  ap- 
profittare dei  vantaggi  e  annunzia 
che  per  il  23  saranno  in  Ancona 
nuove  truppe  colle  quali  l'Ammira- 
glio potrà  «  tentare  (lualche  cosa  di 
veramente  serio  ». 

Con  queste  ultime  parole  getta \  a 
un  po'  d'acqua  sul  fuoco  dell'entu- 
siamo,  e  altra  acqua  getta  con  una 
lettera  di  pari  data  nella  quale  do- 
manda non  solo  notizie  particolari 
ma  documenti,  come  gli  estratti  dei 
giornali  di  bordo,  ai  quali  pochi 

giorni  dopo  chiede  che  si  aggiungano  «  i  giornali  particolari  dei  coman- 
danti, suggellati  a  termine  del  regolamento  ».  Persano  se  ne  duole  come 
d'un  segno  di  sfiducia,  ed  a  nuova  insistenza  fatta  dal  Depretis  il  27  per 
«  la  immediata  spedizione  del  rajìporto  e  documenti  a  corredo  »,  risponde: 
«  Xon  so  farmi  ragione  del  perchè  di  tanta  severità  con  me  per  parte  del 
(Toverno,  mentre  rapporto  fatto  armi  del  24  giugno  si  fece  ben  più  aspet- 
tare, e  il  Governo  sa  pure  che  non  ho  agito  di  mia  testa,  ma  ]>er  sua 
incalzante  insistenza,  e  il  nemico  non  conta  un  prigioniero  di  guerra  su 
noi.  Se  non  impazzisco  o  non  commetto  (|nalche  atto  disperato,  è  vero 
miracolo  »  (91). 

Il  Governo  comincia  a  parlare  di  sconfitta  quantunque,  i)rima  il  ritiro, 
poi  l'inerzia  della  flotta  austriaca,  potessero  lasciare  qualche  illusione. 

A  questo  proposito  giova  conoscere  gli  apprezzamenti  e  le  disposizioni 
di  Tegetthotf".  Questi  nei  suoi  rapporti  all'Imperatore  esprimeva  la  gioia  di 
aver  liberata  Lissa,  di  aver  recato  gravi  danni  al  nemico  superiore  in  forze 
costretto  ad  abbandonare  per  ora  le  acque  austriache,  cosicché  diceva  ai 
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Ijropri  dipendenti,  che  qualora  iucoutrassero  aueora  il  nemico,  potevano 
«  accettare  il  combattimento  colla  coscienza  che  la  sua  preponderanza  di 
navi  e  di  cannoni,  piìi  numerosi  e  di  maggior  calibro,  viene  compensata 
dalla  bravura  dei  marinai  austriaci  ».  Aveva  rinunziato  all'iuseguimento 
sapendo  di  non  potersi  aspettare  vantaggi  maggiori  di  quelli  già  conse- 
guiti con  navi  di  varia  velocità,  mentre  le  italiane  erano  più  veloci  e  in 
parte  di  tonnellaggio  maggiore.  A  Lissa  tenne  unite  le  sue  navi  armoniz- 
zando la  \elocità  di  alcune  colla  lentezza  di  altre  entro  uno  specchio  di 
acqua  limitato,  ma  non  poteva  fare  altrettanto  in  un  inseguimento,  spe- 
cialmente di  notte. 

Pian  piano  i  lamenti  contro  il  Persano  crebbero  e  questi  fu  tradotto 
dinanzi  al  Senato  costituito  in  Alta  Corte  di  giustizia.  Si  difese,  fu  difeso, 
fu  attaccato  e  legalmente  ne  uscì  il  15  aprile  1867  colla  condanna  «  alla 
pena  della  dimissione,  alla  perdita  del  grado  di  Ammiraglio  e  alle  spese 
del  giudizio  ».  ^'on  incurante  del  proprio  dovere,  non  vile,  come  alcuni 
avrebbero  voluto,  silibene  inetto  parve  all'Alto  Consesso  (02). 

La  Corte  dei  conti  gli  negò  la  pensione  equiparando  la  dimissione  del 
grado  alla  destituzione:  egli  se  ne  dolse,  e  mentre  richiese  l'intervento  del 
Ee  per  ottenere  giustizia,  lo  respinse  quando  vide  che  Vittorio  Emanuele 
preferiva  aiutarlo  con  denaro  (93).  Mantenne  invece  il  suo  posto  al  Senato 
t?  nessuno  pensò  ad  espellerlo  neanche  nei  giorni  più  vicini  alla  condanna, 
tanto  che  nel  sorteggio  bimensile  degli  Ultìci,  il  24  maggio  18()7,  fu  asse- 
gnato all'Ufficio  V  (94). 

10.  Dai  primi  di  luglio  neppure  l'azione  dell'esercito  regolare  migliorò 
le  condizioni  dell'Italia. 

I  convegni  di  Polesella  e  di  Ferrara,  che  contribuirono  ad  una  avan- 
zata garil)aldiua  ed  all'azione  marittima,  valsero  a  spingere  innanzi  dì  poco 
le  milizie  del  La  ^Nlarmora  e  del  Cialdini,  ma  non  condussero  né  alla  con- 
cordia tiduciosa  dei  capi,  né  alla  vittoria  sui  nemici. 

II  Cialdini  già  fino  dall' S  luglio  aveva  predisposto  movimenti  di  truppe 
che  dovevano  giungere  sull'Adige  tra  Anguillara  e  Badia,  e  il  12  luglio 
il  Eicasoli  aveva  telegTafato  allo  stesso  Generale  di  tagliar  la  ritirata  agli 
Austriaci  in  marcia  dal  Veneto  verso  il  Danubio  per  opporsi  ai  Prussiani, 
i  quali  si  lamentavano  degli  Italiani.  Ciò  .sapeva  il  Ricasoli  ricordando 
le  lagnanze  fatte  nel  giugno  dall'ambasciatore  Usedom  e  le  voci  che  si 
facevano   correre,  e  ciò   gli   fu   confermato   dallo   stesso   Ambasciatore  il 

13  luglio. 

La  Prussia  parlava  della  necessità  di  agire  dovuu(iue  e  insisteva  sopra 
una  spedizione  in  Dalmazia,  osservando  che  la  parte  presa  alle  operazioni 
di  guerra  avrebbe  contribuito  a  fissare  logicamente  i  frutti  della  pace. 
Da  qui  i  propositi   dell'azione   stabilita,  come  vedemmo,   nei  collociui  del 

14  luglio. 
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Cialdiiii  iniziata  l'avauzata,  il  16  aveva  già  passata  la  liiiea  del  Brenta, 
e  desiderando  arrivare  «  a  Vienna  con  forze  rispettabili  »,  ritintava  di  man- 
dare nel  Tirolo  una  o  due  divisioni  ricbiestegli  il  K»  dal  lìe,  il  quale  nel 
tempo  medesimo  assieurava  di  voler  impedire  nuove  trattative  d'armistizio 
e  di  voler  tenere  ruiffuaggio  fitro  tìdando  nelle  posizioni  occn])ate  dal- 
l'esercito. 

Intanto  veniva  in  Italia  il  principe  Napoleone  e  Vittorio  Emanuele 
pensava  di  eondurlo  a  Padova  facendo  stizzire  il  Cialdini  che  non  voleva 
in  mezzo  alle  truppe  il  messo  di  pace. 
Cialdini  ritenne  che  si  cercasse  di  le- 
gargli le  mani  e  dette  le  dimissioni:  il 
Re  non  accettò  e  volle  consolare  il  (ìe- 
nerale  telegrafandogli  che  l'Austria  non 
accettava  le  coudizioni  e  clic  la  Prussia 
rifintava  l'armistizio. 

Cialdini  rianimato,  al  Eicasoli,  che 
sollecitava  d'inviare  rinforzi  a  Gari- 
baldi nel  Trentino  e  di  mandare  truppe 
a  Trieste,  così  rispondeva  da  Padova 
la  sera  del  19:  «  Ilo  ricevuto  stasera 
sua  lettera  di  questa  mattina.  Faccio 
partire  stanotte  una  divisione  per 
Trento,  altre  tre  per  Trieste.  Hanno 
ordine  camminare  a  marcie  forzate  ed 
arrivare  a  qualunque  costo  ed  in  ciual- 
siasi  modo.  Però  rifletta  V.  E.  che  tutti  i  ponti  sul  Piave,  Livenza  e  Taglia- 
mento  sono  rotti,  che  si  tratta  di  sette  od  otto  marcie  faticosissime  (luan- 
d'anche  non  s'incontrino  altre  diftìcoltà.  Veda  V.  E.  di  ordinare  al  nostro 
inviato  che  parte  pel  quartier  generale  prussiano  di  ritardare  suo  viaggio 
cadendo  ammalato  in  qualche  sito,  onde  guadagnar  tre  o  quattro  giorni  »  (95). 

Tre  o  quattro  giorni  credeva  bastassero  per  giungere  a  Trento  ed  a 
Trieste.  Verso  Trento  mandava  la  divisione  Medici  facendola  salire  per 
Val  Sugana,  e,  già  lo  vedemmo,  verso  Trieste  il  (^adorna  col  V  corpo  di 
armata  costituito  dalle  divisioni  ilezzacapo.  Casanova,  Ricotti  e  dalla  bri- 
gata di  cavalleria  La  Foresi.  Come  il  Cadorna  staccandosi  dal  grosso  del- 
l'esercito del  Cialdini,  potesse  in  sì  breve  tempo  passare  i  fiumi  sopra 
ricordati  e  piombare  su  Trieste  non  è  detto.  Certo  quattro  giorni  appresso, 
il  23,  il  Cadorna  era  ancora  lontano  dalla  mèta  e  riceveva  l'ordine  di  pro- 
cedere con  prudenza  e  di  non  oltrepassare  San  Giorgio  di  Nogaro  al  di 
là  del  Tagliamento:  le  notizie  della  l)attaglia  di  Lissa  toglievano  la  spe- 
ranza di  poter  avere  l'appoggio  della  flotta  a  Trieste,  e  l'annunzio  che 
l'Austria,  jinr   accettando  i   preliminari  di  pace,  riuniva  trnjìpe  a  Trieste, 
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a  Gorizia  e  a  Palmanova,  fecero  credere  i>ericoIo.sa  un'ardita  avanzata  del 
Cadorna. 

La  Prussia  il  22  combinava  coli' Austria  una  sospensione  d'armi  di 
5  giorni,  da  Nigra  subito  annunziata  a  Vittorio  Emanuele,  il  quale  il  23 
incaricò  La  Marmora  di  combinarne  una  di  8  colla  intesa  che  le  truppe  rag- 
giungessero le  posizioni  occupate  dalle  teste  di  colonna  12  ore  dopo  clie 
l'Austria  avesse  aderito  alla  sua  prox>osta.  L'Austria  aderì  il  24,  e  la  sospen- 
sione d'armi  cominciava  il  25  luglio  alle  4  antimeridiane. 

Cialdini,  avuta  notizia  di  (luest'accordo  solo  all'una  del  25,  protestò  di 
non  esser  stato  lu'eavvisato  in  tempo  dell'ora  della  sospensione  delle  ostilità 
e  att'ermò  occorrergli  24  ore  per  avvisare  le  sue  colonne  lontane:  fece  tele- 
grammi al  Re,  al  La  Marmora  a  Ricasoli  ;  e,  quantunque  gli  si  rispondesse 
che  gli  Austriaci  conoscevano  le  difficoltà  di  mandai-e  a  tutti  le  notizie  in 
tempo,  dette  le  dimissioni,  ed  anche  il  25  seguitò  a  ti'asmettere  ordini 
di  avanzata  e  a  scambiare  telegrammi  col  Re.  Le  sue  milizie  pertanto  pro- 
gredirono ancora,  e  il  26  la  cavalleria  del  La  Forest  vide  a  Versa  gli 
Austriaci  e  tosto  si  fermò  avendo  saputo  dal  comandante  nemico  ch'era 
stata  conclusa  la  sospensione  delle  armi.  E  la  mattina  del  27  la  sospen- 
sione efiettiva  era  compiuta  dovunque. 

Dei  progressi  fatti  nelle  ultime  ore  il  (  'ialdini  dava  notizie  al  Re  con 
telegramma  speditogli  il  28  da  Udine.  «  (ìiunsi  Udine  sera  28,  e  l'avviso 
sospensione  d'armi  potè  precedermi  di  poco  essendo  stata  ripristinata  la 
linea  telegratica  soltanto  nella  notte  dal  2()  al  27.  Nella  sera  25  e  mat- 
tino 20  vi  furono  scontri  vivaci  fra  l'avanguardia  del  ^"  corpo,  generale 
Cadorna,  e  le  truppe  nemiche  situate  sul  torrente  .ludrio,  a  cinque  o  sei 
chilometri  dall'  Isonzo. 

«  Le  nostre  i^erdite  furono  di  70  uomini  fra  morti  e  feriti  e  prigionieri. 
11  nemico  lasciò  nelle  nostre  mani  oltre  duecento  prigionieri. 

«  Tutti  i  miei  corpi  d'armata  raggiunsero  ieri  mattina  27  il  corpo  del 
generale  Cadorna  clie  ci  aveva  preceduto  di  due  marcii',  l'intiera  armata 
riunita  accampa  fra  Udine  e  il  torrente  .ludrio  ». 

In  quei  giorni  anche  Medici  e  Garibaldi  fecero  scarsi  progressi.  11  primo 
ai  24  di  luglio  veniva  da  Cialdini  incoraggiato  con  (lueste  parole  :  «  Imi)orta 
grandemente^  agli  interessi  d'Italia  che  la  S.  V.  prenda  Trento  e  che  io 
passi  l'Isonzo  ».  P]gli  poco  prima  di  ricevere  (luesti  ordini  aveva  annunziato 
a  Cialdini  di  aver  vinto  il  giorno  innanzi  a  Borgo  e  a  Levico,  di  essere 
ora  i)er  marciare  verso  Pergine,  dove  gli  ^Vustriaci  si  trovavano  con  molta 
forza  distesa  tino  a  Trento.  Perciò  aArebbe  agito,  secondo  le  cii'costanze, 
tanto  più  sembrando  che  Garibaldi  non  fosse  «  stato  in  questi  giorni  for- 
tunato ».  Poche  ore  dopo,  alle  3  pomeridiane,  annimziava  che  il  nemico 
si  era  ritirato  da  Pergine  senza  aspettare  il  suo  arrivo  e  sì  era  fermato  a 
due  miglia  da  Trento  in  attesa  di  rinforzi  da  Verona.  Anche  lui  asi>ctta\a 


Parte  seconda  —  Capitolo  III 


1275 


rinforzi  e  il  giorno  25  era  iiui)ensierito  perchè  questi  non  arrivavano  e 
perchè  neppure  giunoevano  notizie  di  Garibakli  e  di  Trento,  in  un  paese 
nel  quale  gli  abitanti  erano  «  tutti  muti  e  pieni  di  paura  »  (9<)). 

Medici  era  male  informato  delle  forze  nemiche,  e  su  per  giù  nelle  med»'- 
sime  coudizioni  trova  vasi  Garibaldi  dopo  il  combattimento  di  Bezzecca. 
Allora  Garibaldi  (secondo  narra  nelle  Memorie)  si  preparava  a  continuare 
le  ()|ierazii>iii    iniziate   contro    il    forte  di   T-nrflaro.   ail    ;ii:ii'c   su    U\y:\  e  su 


Fig.   (Ì7(ì.    —    I   caiiialori   .Ielle-   Alpi. 
(Quadro  nel  Museo  del  tiisorgiuieoto  in  Milano). 

Arco,  e  a  congiuugersi  presto  colle  forze  del  Medici  spintesi  in  Val  (iiu- 
dicaria  e  con  quelle  del  suo  colonnello  Cadoliui  che  avanzavano  dalla 
Val  Camonica.  Fiducioso  nelle  forze  i)roprie,  attribuendo  grande  importanza 
ai  successi  i)arziali  ottenuti,  ignorando  le  condizioni  in  cui  si  trovavano 
le  truppe  austriache  alla  fine  delle  ostilità,  accettata  dalla  Prussia,  i)otè 
scrivere  che  la  sospensione,  accolta  dal  Governo  italiano,  arrestò  la  marcia 
vittoriosa  al  momento  di  raccogliere  il  frutto  delle  sue  fatiche  (97). 

Intanto  il  26  luglio  si  firmarono  a  Nikolsburg  i  preliminari  della  i)ace 
austro-prussiana,  che  il  Go\erno  di  Vienna  ritenne  tale  garanzia  di  pace 
definitiva  da  poter  rinforzare  gli  eserciti  d'Italia  ch'erano  stati  indeboliti 
durante  i  giorni  delle  vittorie  prussiane.  Era  pos.sibile  che  l'Italia  ripren- 
desse la  guerra?  La  Francia  sempre  vigile,  troppo  vigile,  nel  considerare 
gli  avvenimenti  italiani,  voleva  la  pace  ed  anche  per  mezzo  del  principe 
Napoleone,  il  quale  trovavasi  presso  Vittorio  limanuele,  insisteva  perchè 
si  prorogasse  s'ubito  la  sospensione  di  armi. 
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Con  un  poco  di  resistenza  si  farà  tutto,  essendo  assai  naturale  elie 
l'Italia  non  solo  per  ossequio  verso  la  Francia  cui  non  sapeva  rinunziare, 
e  che  anzi  metteva  assai  si)esso  in  evidenza,  ma  anche  per  necessità  inne- 
gabili dovesse  cedere  (98).  8i  pensò  di  continuare  la  guerra,  ma  si  lavorò 
soprattutto  per  avere  coll'appoggio  della  Francia  buone  condizioni  jìer 
l'armistizio  da  questa  proposto.  Eiguardo  a  ciò  Visconti- Venosta  il  25  luglio 
telegrafava  a  Nigra  che  il  Governo  italiano  l'accettava  sulla  base  dell'Hit 
p'ossidetis  militare,  cessione  della  Venezia,  plebisciti,  e  frontiere  da  stabilirsi 
nelle  trattative  di  pace. 

Nigra  si  recò  a  Vicliy,  dov'erano  allora  l'Imi)eratore  e  il  ministro  Urouyn 
de  Lhuys,  e  da  (piesto  fece  avvertire  l'Austria  e  la  Prussia  che  l'Italia 
accettava  l'armistizio.  Il  1°  agosto  Kicasoli  faceva  avvertire  il  comandante 
austriaco  per  mezzo  di  Oialdini  e  di  La  ]Marmora  e  incaricava  quest'ultimo 
(li  firmare  l'armistizio  stesso. 

A  Firenze  ignora  vasi  che  a  Kikolsburg  la  Prussia  aveva  garantito  all^Vu- 
stria  quanto  era,  già  escluso  dal  Trattato  di  Bei"lino  dell' 8  aprile,  e  (juiudi 
anche  il  Trentino,  e  si  sperava  di  conservare  almeno  le  terre  di  questo  già 
occupate  e  le  altre  occupate  altrove,  fidando  nella  Prussia,  come  si  era  fatto 
due  giorni  innanzi,  il  29  luglio,  nel  Consiglio  di  guerra  riunito  a  Ferrara  (99). 

Il  La  Marmerà,  il  medesimo  giorno  in  cui  aveva  ricevuti  gli  ordini  del 
Governo,  mandò  a  Cormons  il  generale  Bariola,  sottocapo  di  Stato  mag- 
giore, almeno  per  conoscere  le  intenzioni  del  nemico  avendo  saputo  che 
l'arciduca  All)erto  incaricava  il  generale  Mòring  di  trattare  con  lui  «  nego- 
ziazioni puramente  miiitari  »  e  fissava  l'incontro  con  un  suo  incaricato  a 
(  'ormous  per  il  5  agosto,  non  essendo  stato  né  negoziato,  uè  conchiuso  un 
armistizio  fra  V Austria  e  la  Sardegna.  L'Arciduca  mostrava  di  aderire  al 
desiderio  del  La  Marmora  di  trattati^'e  militari,  constatava  la  mancanza  di 
accordi  e  di  trattative  per  l'armistizio  colla  Sardegna,  mostrando  di  igno- 
rare l'esistenza  del  Regno  d'Italia.  La  Marnuira  il  3  agosto,  a  causa  della 
l)arola  Sardegna,  riceve\'a  ordine  dal  Eicasoli  di  sospendere  le  trattative  a 
meno  che  i  generali  austriaci  si  rivolgessero  a  lui  «  con  termini  accetta- 
bili »,  e  chiedeva  subito  di  sapere  precisamente  se  dovesse  o  no  mandare 
un  incaricato  a  Cormons  mostrandosi  proclive  per  il  sì,  d'accordo  col  Ee. 
«  11  Ee  è  di  parere  (così  telegrafava  da  Padova  il  3  agosto),  ed  io  lo  sono 
])ure,  che  si  abbia  ad  inter\'enire  al  convegno,  e  ritirarsi  soltanto  <iuando 
all'atto  per  iscritto  Austriaci  non  volessero  ammettere  nome  d'Italia,  locchè 
sembra  poco  probabile,  giacché  in  iiarecchi  scritti  e  telegrammi  usarono 
spontaneamente  denominazione  di  esercito  italiano  ».  La  risposta  del  Eica- 
soli, avendo  l'Arciduca  fatto  appello  alla  .ùtuasione  diplomatica,  si  dovesse 
ristabilire  l'esattezza,  non  impedì  che,  concordi  La  Marmora  ed  il  Ee,  il 
Bariola  si  recasse  a  Cormons  profittando  della  sospensione  d'armi,  limitata 
al   IO  agosto,  per  conoscere  le  intenzioni  dell'Austria  ritenute  bellicose  dal 
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La  Mai'iiiora  e  da  Ciiildiui,  clic  ne  erano  molto  preoccupati.  «  Se  per  caso 
non  si  concludesse  armistizio  (telegrafava  il  4  agosto  Cialdini  a  La  3Iar- 
mora  da  Udine)  prego  l'È.  "S".  riflettere  mia  posizione.  Nemico  sicuro  Prussia, 
ingrossa  sull'Isonzo,  e  può  jjer  Pontebba  e  Toblac  cadere  sulle  mie  comu- 
nicazioni ed  alle  spalle.  Sono  senza  viveri,  senza  scarpe,  senza  riserve 
scasiiionate. 


|.'j,,      1,1  7.  '^"f-  Alfieri  e  Lacroix). 

La  colounii  Medici  lueudc  pjorgo  di   Valsiigaua   ("JS   luglii)   1S()6). 

(Quadro  di  G.  Indiiuo). 

«  (^)uin(li,  se  politicamente  può  convenire  di  rimanere  nel  Friuli,  mili- 
tarmente importa  di  collocarsi  dietro  Tagliamento,  per  non  essere  esposti 
a  completo  disastro.  Prego  ju'outa  risi>osta  ». 

E  la  risposta  venne  lo  stesso  giorno  in  (luesti  termini:  «  Alle  gravi 
condizioni  cli'P]lla  mi  rappresenta  con  telegramma  di  questa  mane,  aveva 
pensato  appena  seppi  che  la  Prussia  e  l'Austria  s'erano  messe  d'accordo. 
Il  generale  Bariola,  che  parte  stasera  ])er  Udine  onde  recarsi  a  Cormous, 
le  spiegherà  mio  modo  di  vedere. 

«  Barone  lìicasoli  mi  telegrafa  (piesta  mane  perchè  non  avesse  luogo 
il  convegno,  ma  S.  M.  è  con  me  d'accordo  convenga  abbia  luogo  ». 

E  il  giorno  appresso  Bariola  incontratosi  a  Cormons  coU'inviato  austriaco 
sentiva  che  base  delle  trattative  doveva  essere  :  «  Sgombro  il  mattino  del  10 
di  tutte  le  parti  del  Tirolo  e  (Gorizia  da  noi  occupate:  e  che  la  risposta 
sull'accettazione  o  no,  delle  dette  condizioni  doveva  essere  inviata  a  Legnago 
per  il  giorno  8  ». 


12(8  Libro  quinto  —  Formazione  «lei  Regno  d'Italia  e  suo  sviluppo,  ecc. 

Ciaklini  il  giorno  stesso  scriveva  a  La  Manuora  che  l'Austria  deside- 
rava rifarsi  sull'Italia  dei  disastri  sotterti  dalla  Prussia  ponendo  a  l)ase  del- 
rarmistizio  condizioni  inaccettabili.  Egli  ritenendo  di  dover  riprendere  le 
ostilità  il  10,  crederebbe  utile  partire  subito  con  tutte  le  forze  per  Treviso, 
e  là  manovrare  rapidamente  ora  sull'Adige,  ora  sul  Piave,  riunendo  tutte 
le  nostre  forze  disseminate.  Ma  la  ritii'ata  sembrerebbe  forse  un  tradimento, 
certo  una  viltà  al  pubblico  esaltato,  per  cui  dovrà  rassegnarsi  a  combat- 
tere ove  si  trova,  pur  essendo  «  persuaso  di  commettere  un  grave  errore 
militare  ».  Intanto  i  nemici  crescono:  già  il  1°  ago.sto  circa  100.000  si  tro- 
vavano fra  Gorizia  e  Gradisca,  «  e  sulla  strada  di  Toblac  si  accennava  una 
avanguardia  di  4000  uomini  ».  Dal  1°  continuano  ad  arrivarne  altri,  mentre 
all'esercito  italiano  mancano  tante  cose.  E  concludeva  :  «  Il  dado  è  tratto, 
come  dissi,  e  seriamente  pensandovi  altro  non  resta  fuorché  combattere 
il  meglio  che  si  potrà,  non  consentendo  le  condizioni  politiche  del  paese 
altro  consiglio.  Di  ciò  non  mi  lagno,  ma  ciò  che  non  perdono  e  non  per- 
donerò mai,  è  il  colijevole  abbandono  dell'amuiinistrazione  militare,  e  il 
Aedernii  privo  del  necessario  per  muovermi  e  quasi  per  sussistere.  Di  ciò 
chiederemo  severo  conto  al  INIiuistro  della  (iuerra  ».  Pregava  di  far  cono- 
scere la  sua  lettera  al  Re  ed  al  Presidente  dei  ministri.  Il  giorno  appresso 
poi  crescevano  le  sue  preoccupazioni,  avendo  saputo  da  Ricasoli  che  Napo- 
leone era  stato  informato  delle  condizioni  poste  dall'Austria  contrariamente 
alla  base  tMVutì  possidcth  indicata  dall'  Imperatore  medesimo,  così  che  con- 
veniva tenersi  pronti  per  combattere  il  10,  «  non  potendo  l'Italia  sottostare 
ad  una  umiliazione  »;  quindi  mandava  a  Kicasoli  questo  dispaccio:  «  Sono 
anch'io  del  parere  che  convenga  combattere,  e  perciò  prendo  misiu'e  per 
esser  pronto  per  il  10. 

«  E  però  deplorevole  che  ^Ministro  (iuerra  mi  lasci  senza  viveri,  senza 
scarpe,  senza  riserve. 

«  Quando  l' Italia  lo  sappia,  cosa  dirà  ? 

«  Sospensione  d'armi  ha  i^ermesso  Austria  concentrare  sull'Isonzo  forze 
superiori  alle  mie.  Ecco  cosa  ci  abbiamo  guadagnato  »  (100). 

È  notev»)le  che  il  Eicasoli  e  il  Ciaklini  credessero  inaccettabili  le  pro- 
poste dell'Austria,  e,  almeno  per  ora,  fossero  disposti  a  riprendere  le  armi, 
quantunque  il  Ciaklini,  avesse  dato  i  giudizi  ricordati,  dell'esercito  proprio 
e  di  quello  nemico. 

La  Marmora  invece  non  credeva  punto  inaccettabili  le  condizioni 
austriache,  riputava  che  il  contegno  tenuto  dal  Governo  italiano  nei  giorni 
precedenti  non  potesse  produrre  niente  di  meglio  e  stimava  necessario 
l'armistizio  come  passo  per  conchiudere  la  pace.  E  conosciuto  anche  da 
un  telegramma  del  Eicasoli  al  Ke  che  il  IMinistero  sperava  in  Napoleone 
e  che  intanto  raccomandava  di  tener  pronte  le  armi  per  il  10,  così  tele- 
grafava al  Presidente  del  Consiglio  la  sera  del  (i  agosto:  «  Il  Ee  nu  fece 
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leggere  suo  telegramma.  Se  Flmperatore  dei  Francesi  non  riesce  a  far  accet- 
tare all'Austria  le  condizioni  di  armistizio,  nostra  posizione  diventa  gra- 
vissima. Io  tradirei  se  lasciassi  credere  al  Ministero  che  abbiamo  proba- 
l)ilità  di  successo.  Se  cominciano  le  ostilità  il  10,  generale  Cialdini  dice 
avere  a  fronte  100.000  uomini.  (Tcnerale  La  llocca  mi  riferisce  che  (iO.OOO 
austriaci  sono  entrati  in  Tirolo. Mostre  forze  sono  divise  senza  unità  di 
comando.  Provveda  almeno  il  Ministero  a  (nicsto  liiavissimo  inconveniente 


Fii'      6TS.  'r"'-  Alfieri  e  Lacroix). 

1   hersaylieri  a   Levico   (23  luglio   lS(i(i). 
(Quurtro  di  G.  IihIiido). 

affidando  il  supremo  comando  al  generale  Cialdini.  Se  jìcr  Tinsuccesso  del 
24  giugno  l'Italia  si  commosse,  pensi  quali  sarebbero  le  conseguenze  di 
un  disastro  non  solo  per  la  Venezia  ma  per  l'Italia  tutta  ». 

In  nome  del  Gabinetto,  riunito  a  consiglio,  Ricasoli  risponde  il  7  d'aver 
telegrafato  al  Cialdini  per  il  comando  unico,  di  aspettare  «  risposta  Impe- 
ratore Francia  vivamente  impegnato  a  premere  sull'Austria  i>er  armistizio. 
3Ia  ciò  non  ostante  necessario  tenersi  preparati  pel  giorno  10  ». 

Cialdini,  cui  era  stato  offerto  non  il  Comando  supremo,  ma  il  posto  di 
capo  di  Stato  maggiore  generale  rifiuta,  e  le  cose  restano  riguardi»  a  questa 
importante  faccenda,  com'erano  prima. 

Intanto  il  tempo  passava  e  il  La  Marmora  credette  necessario  chiedere 
una  proroga  per  lasciare  temi)o  allo  svolgimento  delle  pratiche  diplomatiche 
avendo  l'Italia  inteso  che  l'Austria  aderisse  all'armistizio  sulla  base  dell'ufi 
possidetis,  e  lasciando  ricadere  sul  nemico  la  responsabilità  della  guerra. 
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E  l'arciduca  ^\.lberto  rispondeva  osservando  die  le  condizioni  dell'ar- 
luistizio  sono  di  natura  militax'e  e  indiiiendenti  dalle  trattative  della  pace 
che  la  col])a  dello  spargimento  di  sangue  ricadeva  su  chi  dichiarò  la  guerra, 
ma  che  «  per  un  riguardo. al  generale  La  Marmora  ed  in  considerazione 
del  ritardato  arrivo  del  telegramma  »  prorogava  fino  alla  mezzanotte  del  9, 
il  termine  i)er  l'accettazione  dellle  condizioni  fatte  conoscere  da  Moriug; 
e  così  i)ure  si  proluuga^•a  di  24  ore  lo  sgombro  «  del  Tirolo  meridionale,  cioè 
fino  al  giorno  11  alle  ore  4  del  mattino  ».  Se  La  Marmora  non  accetta,  la 
tregua  cessa  alle  4  antimeridiane  del  10  ». 

Intanto  l' Imperatore  di  Francia  i)er  mezzo  del  i»riucipe  ì^apoleoue  taceva 
sapere  a  Vittorio  Emanuele  che  l'Austria  rifiutava  la  base  dell'Hai  j>o.ss(- 
ditis,  Nigra  faceva  intravedere  la  medesima  cosa  il  7  agosto  al  ministro 
Visconti- Venosta,  e  la  Prussia,  a  quest'ultimo  dichiarava  di  non  voler  rom- 
pere il  suo  armistizio  per  sostenere  Vuti  po-ssidetia,  co.sicchè  al  Governo 
italiano  rimanevano  due  vie  d'uscita,  o  rijìrendere  la  guerra,  o  accettare 
le  condizioni  dell'Austria.  Riprendere  la  guerra  pareva  impossibile  dopo 
le  notizie  raccolte  dal  La  Marmora  sull'esercito  austriaco  e  confermate  dal 
Nigra,  e  dopo  il  quadro  poco  lieto  che  delle  truppe  italiane  avevano  fatto 
il  La  Marmora  stesso  e  il  Oialdini  (101).  Quindi  si  accettarono  le  i^roposte 
nemiche,  e  il  La  Marmora  dette  gli  ordini  relativi. 

Ordinò  a  Medici  di  ritirarsi  senz'altro,  e  quanto  a  (laribaldi  respinse 
il  SUggeri uiento  di  consigliargli  la  ritirata  per  ragioni  stratcgidie,  prefe- 
rendo dirgli  sostanzialmente  la  verità  con  (questo  telegramma  speditogli 
a  Storo  da  Padova  il  7  agosto  alle  ore  6  ant.  :  «  f'onsiderazioni  politiche 
esigono  imperiosamente  la  conclusione  dell'armistizio,  per  il  quale  si  richiede 
che  tutte  le  nostre  foi'ze  si  ritirino  dal  Tirolo. 

«  D'ordine  del  Ile,  Ella  dis}iorrà  (piiudi  in  modo,  che  per  le  ore  4  anti- 
meridiane di  posdomani  11  agosto,  le  truppe  da  lei  dijiendenti  abbiano 
ri] lassata  la  frontiera  del  Tirolo. 

«  Il  generale  Medici  ha  dalla  parte  sua  cominciato  il  movimento  ». 

E  lo  stesso  giorno  Garibaldi  rispondeva  da  Bezzecca:  «  Ho  ricevuto 
dispaccio  1072.  Obbedisco  »  (102). 

L'obbedienza  di  Garibaldi  tacilita  la  conclusione  dell'armistizio  che 
viMine  di  fatti  firmato  dal  generale  Petitti  a  Gormons  il  12  agosto.  L'ar- 
mistizio dispiacijue  a  molti,  anche  jierchè  sembrava  imjiosto  dall'Austria, 
ma  non  ijoteva  più  essere  respinto.  Il  Picasoli  lo  subiva  dopo  aver  tentato 
di  evitarlo,  vi  si  rassegnava  i)ersuaso  che  nò  i  \()loutari,  né  le  truppe  rego- 
lari avrebbero  potuto  combattere  con  fortuna,  cosa  di  cui  nel  fondo  erano 
convinti  i  comandanti  degli  uni  e  delle  altre,  ben  sapendo  che  numerosi 
Austriaci  scendevano  nel  Tirolo  e  nella  valle  dell'Isonzo.  Così  Garibaldi 
e  i  generali  italiani  evitavano  un  sacrificio  di  vite  da  (-ni  nessun  bene 
potevasi  asjiettare. 
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E  Kicasoli  il  giorno  stesso  dell'armistizio  invocava  da  Garibaldi  una 
prova  di  abnegazione  per  poter  concludere  la  pace.  «  È  stato  lìrmato  armi- 
stizio (così  esprimevasi)  e  cominceranno  negoziati  per  la  pace  che  il  Governo 
procurerà  onorata  e  conveniente  al  Paese.  Gra  non  è  tempo  di  discussioni, 
di  resistenze,  di  recriminazioni.  Condizioni  interne  ed  esterne  debbono 
esserle  note.  Chiedo  da   lei,  caro   (ìeuerale,  esempio  di  qiu-1    jiatriottismo 


Fig.   ii79.    -    Muiu-  viri   ,..„.„„,■,,..  .  „u.~.,  „   1.,,.,..,....  '.'•'"   *"=™'- 

(ijuadro  di  A.  Trezzini  :  Milano.  Museo  del  Risorgimento). 

che  non  le  fece  mai  difetto  e  di  cui  essenziale  caratteristica  è  l'abnega- 
zione di  non  sostituire  i  propri  desideri  alle  necessità  della  Patria  ».  E 
Garibaldi  continuò  a  secondare  il  Governo,  pur  dolendosi  deirazioue  com- 
piuta dai  Ministeri  della  Guerra  e  della  :\rarina  e  della  permanenza  al 
potere  degli  «  uomini  che  han  condotto  alla  catastrofe  di  Lissa  e  di 
Cu.stoza  »,  come  scriveva  a  Kicasoli  il  14  agosto  (103).  Egli  richiamandosi 
a  quei  due  combattimenti,  cercava  spiegare,  un  po'  troppo  sommariamente, 
la  misfra  condizione  d'Italia,  si  rassegnava  alla  pace,  e  riconosceva  in 
sostanza  che  il  Governo  si  rassegnava  alla  necessità,  come  del  resto  appa- 
riva chiaro  a  chiunque  conoscesse  le  intenzioni,  l'opera  e  gli  attanni  del 
Kicasoli.  Questi  fu  allora  e  in  seguito  criticato  da  molti,  questi  certo  non 
ebbe  sempre  chiara  la  conoscenza  delle  condizioni  d'Italia,  considerate  in 
sé  stesse  ed  in  rapporto  cogli  alleati  e  cogli  amici,  ma  senza  dubbio  salendo 
al  (i(i\erno  quando  ralleanza  era  già  conclusa  e  l'esercito  entrava  in  guerra. 
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riceve \"a  nua  eredità  gravata  di  oneri  i)esantissimi.  E  uon  a  torto  jxìteva 
scrivere  al  fratello  Viuceuzo  l'il  agosto:  «  L'Italia  con  .'300  mila  combat- 
tenti uon  sa  allontanarsi  il  rossore  dal  volto,  e  dovrà  subire  tristi  condi- 
zioni d'armistizio.  Io  ho  faticato  come  una  bestia,  e  vedo  con  dolore  che 
tutta  l'opera  fu  vana.  Chi  ha  creato  il  24,  il  25  giugno,  chi  condusse  l'Eser- 
cito a  così  mal  partito  ? 

«  Il  giorno  verrà  che  tutto  sarà  schiarito!  Xou  parlo  per  ora  di  dimis- 
sione, perchè  parrebbemi  commettere  viltà;  fatta  la  pace,  vedremo.  Tu 
intendi  che  tutto  questo  uon  cresce  credito.  Ma  che  fare  quando  da  tutte 
le  parti  ti  dicono:  «non  potete  valervi  dell'Esercito,  altrimenti  vi  farete 
«  battere  ».  Quando  il  Comando  generale  non  ha  fede  in  sé  e  iu  nessuno! 
La  mediazione  Francese  ci  ha  mancato.  Essa  ci  ha  dato  per  accettate  le 
sue  proposte,  e  ora  non  sembra  vero,  la  Francia  ci  abbandona  a  noi  stessi. 
Tutto  questo  è  doloroso,  ed  è  una  umiliazione  grandissima  che  subiamo. 
Sta  pur  sicuro  che  l' Esercito  tornerà  a  casa  poco  glorioso,  e  non  avrà  piìi 
a  rischiare  sé  stesso.  Io  non  sono  riuscito  a  salvare  uè  l'Esercito  uè  il  Re 
da  (jucsto  dolore  ». 

Ricasoli  scriveva  preso  <Ui  profonda  amarezza  e  attribuiva  solo  ad  un 
ordine  di  cause  militari  e  diplomatiche  la  dolorosa  soluzione  del  conflitto, 
il  quale,  come  vedemmo,  deriva  (hi  cause  molteplici  e  complesse.  Egli  giu- 
dicò con  eccessivo  ottimismo  la  mediazioue  della  Francia  e  dette  come 
sicure  le  coudizioni  che  questa  affermava  di  avere  partecipate  a  Berlino 
ed  a  Vienna,  senza  aver  fatto  nulla  che  potesse  giustificare  la  certezza  in 
persone  che  non  giudicassero,  come  spesso  avveniva  in  Italia,  secoudo  il 
preconcetto  dell'amicizia  incrollabile  e  della  profonda  benevolenza  della 
Francia.  (Jra,  per  il  Kicasoli  e  per  molti  italiani,  venivano  le  delusioni, 
che  i  ricordi  del  passato  ed  un  esame  accurato  del  presente  avrebbero 
potuto  risparmiare. 

F  colla  stessa  amarezza  e  colla  franca  confessione  della  delusione  patita 
scriveva  ad  altri,  compresi  Sella  e  riordini,  regi  Commissari  a  Udine  ed 
a  Vicenza,  che  si  lagnavano  degli  accordi  già  presi,  o  che  si  stavano  per 
prendere  coll'Austria.  «  La  pace,  spero,  si  farà  (così  scriveva  il  14  agosto 
a  Mordini)  ;  è  una  necessità  per  noi,  e  comunque  aspra  uè  sia  stata  la  via, 
gioverà  immensamente  all'Italia  che  vedrà  mutati  iu  potenza  jìroprla  quei 
baluardi  che  furono  per  noi  fin  qui  una  minaccia  e  una  debolezza.  Questa 
sarà  stata  una  terribile  lezione,  e  ben  per  noi  se  sapremo  far  punto  ed  a 
«^apo.  Da  capo  sì,  perchè  io  credo  che  in  Italia  convenga  rinnovare  molto 
e  nelle  cose  e  nelle  i)ersone,  e  soprattutto  dovremo  rinnovare  noi  stessi, 
e  invece  di  blandirci  e  vagheggiarci,  ci  dovremo  dire  :  «  ci  mancano  molte 
«  cose,  abbiamo  molto  da  imparare  e  impareremo  ;  e  a  ciò  che  ci  manca 
«  largamente  suppliremo  se  ci  i)orremo  a  lavorare  e  studiare  ».  In  dieci 
anni  l'Italia,  se  saprà  far  così,  acquisterà  una  forza  di  es])ansioiie  molte- 
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plice  che  da  pochi  potx'à  essere  sorpassata.  (^)iiest(>  è  il  mio  voto  e  auclie 
la  mia  speranza  »  (104). 

Uuraute  le  trattative  di  pace  le  amarezze  si  rinnovarono;  il  Trattato 
austro-francese  per  la  cessione  delle  fortezze  alla  Francia  che  poi  le  con- 
segnò all'Italia  dispiacque  assai  (Vienna,  24  agosto  18GG),  come  dispiacque 
il  constatare  che  mentre  la  Prussia  nel  Trattato  di  Praga  del  2.'{  agosto 


(Da  una  stampa  del  1S67;  Torino,  biblioteca  Reale). 


aveva  risolte  tutte  le  questioni,  coir.Vustria  essa  non  jìoteva  far  altrettanto. 
Basti  dire  che  se  la  Prussia  diventava  completamente  padrona  dei  Ducati, 
colla  sola  riserva  che  i  distretti  settentrionali  fossero  uniti  alla  Danimarca 
ove  la  popolazione  ne  esprimesse  chiaramente  il  desiderio,  l'Italia  non 
riusciva  neppure  ad  ottenere  confini  allora  ritenuti  necessari  verso  l'Isonzo. 
(Questi  furono  segnati  secondo  le  divisioni  amministrative  dell'antico 
Pegno  Lombardo- Veneto. 

Invece  apparvero  eque  le  disposizioni  prese  per  la  ripartizione  del  debito 
pubblico,  per  la  sorte  dei  funzionari  italiani  e  per  il  diritto  di  mutare  la 
cittadinanza  riconosciuto  a  tutti  i  cittadini  della  Venezia.  La  conclusione 
della  pace  incontrò  qualche  ditìicoltà  a  Vienna  dove  non  tutti  potevano 
rassegnarsi  a  perdere  la  Venezia,  ma  il  Governo  italiano,  cedendo  sul  punto 
dei  contini,  e  i  Governi  prussiano  e  francese  facendo  insistenti  premure, 
riuscirono  a  sollecitare  l'accordo. 
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Delle  difficoltà  superate  così  scriveva  da  ^'ieuua  al  Kicasoli  Luigi  ale- 
nai» rea  plenipotenziario  italiano  che  aveva  tirniato  il  Trattato  col  pleni- 
potenziario austriaco  conte  Felice  Wimptten  :  «  (i)uesta  le  sarà  consegnata 
dal  Corriere  portatore  del  Trattato  di  pace  che  abbiamo  tìrmato  (luest'ogyi- 
La  pace  !  !  !  l^on  è  senza  fatica,  lo  creda  signor  Barone,  che  si  è  potuto 
giungere  a  questi  risultati  :  d'altronde  non  v'è  da  meravigliarsene  ;  l'indu- 
giare è  il  sistema  di  questa  Cancelleria,  e,  a  quanto  ne  jiosso  giudicare,  vi 
fu  certamente  un  momento  iu  cui  nella  niente  di  alcuni  venne  la  spe- 
ranza di  potere  rivenire  sulla  cessione  fatta  del  ^'eueto  e  rimettere  di 
nuovo  tutto  iu  questione.  La  pronta  venuta  del  barone  AVerther,  ^Ministro 
di  Prussia,  fu  assai  efficace  per  accelerare  le  cose,  e  debito  dire  che  anche 
l'Ambasciatore  di  Francia  si  lu'estò  egregiamente  per  rimuovere  le  diffi- 
coltà, ìfon  ho  potuto  vincerla  col  Trattato  per  la  rettifica  delle  frontiere, 
pei'chè  vi  si  oppose  vivamente  il  partito  militare  rappresentato  dall'arci- 
duca Alberto,  ma  in  generale  l'idea  della  rtttijica  ha  fatto  molti  progressi, 
e  più  di  un  Ministro  la  credè  indisi)ensabile  per  mantenere  coll'Italia  le 
buone  relazioni  che  la  gente  da  senno  ravvisa  necessarie  nell'interesse 
.stesso  dell'Austria.  Io  credo  adumine  che  con  (|ualclie  destrezza  anche 
mantenendo  buoni  rapjjorti  coli' Austria,  si  può  sjterare  di  tosto  venire  ad 
un  accomodamento  a  questo  riguardo  >>  (1  ().")). 

La  Prussia  nei  preliminari  di  Nikolsluirg  e  nella  pace  di  Praga,  20  luglio, 
2.'?  agosto,  già  aveva  assicurato  all'Italia  l'acquisto  del  territorio  posto  entro 
i  contini  del  lìegno  Lombardo- Veneto  ed  ancora  rimasto  all'Austria.  Questa 
col  Trattato  di  Vienna  del  24  agosto  cedendo  tale  territorio  alla  Francia, 
ammetteva  che  questa  alla  sua  volta  lo  cedesse  all'Italia,  cosicché  Prus.sia 
e  Francia  erano  impegnate  a  far  unire  all'  Italia  i  territori  abbandonati 
dall'Austria  e  circoscritti  entro  gli  indicati  contini. 

Di  qui  l'art,  o  del  Trattato  italo-au.striaco  col  (juale  l'Imperatore  d'Austria 
consente  alla  riunione  del  Regno  Lombardo-Veneto  al  Pegno  d'Italia. 

Nel  Trattato,  che  riconosce  ufficialmente  il  Pegno  d' Italia,  si  cerca  di 
liquidare  tutti  gii  inconvenienti  ch'erano  provenuti  dal  mancato  ricono- 
scimento specialmente  negli  Stati  italiani  già  soggetti  a  membri  della  Casa 
imperiale  austriaca.  Così  nell'art.  22  si  stabilisce  che  i  principi  e  le  prin- 
cipesse della  Casa  d'Austria,  comprese  quelle  entratevi  per  matrimonio, 
riacquistino  il  possesso  dei  loro  beni  mobili  ed  immobili,  colla  sola  riserva 
dei  diritti  eventuali  dello  Stato  o  di  }»rivati  da  farsi  valere  con  mezzi 
legali.  Di  ([ui  un  addentellato  jter  risolvere  la  (luestione  del  palazzo  di 
Firenze  a  Poma  che  rultimo  amVtasciatore  del  (irauduca.  marchese  Bar- 
gagii  non  aveva  mai  voluto  consegnare  al  (ìoverno  italiano,  il  quale,  alla 
sua  volta  aveva,  come  garanzia,  posti  .sotto  sequestro  i  V)eni  del  Bargagli 
stesso.  Ora,  in  seguito  a  note  scambiate  il  .'>  ottobre  fra  i  plenipotenziari 
italiano  ed  austriaco,  il  jialazzo  di  Firenze  veniva  consegnato  all'Italia,  la 
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quale  liberava  dal  sequestro  i  beni  del  l'.argagli.  Invece  rinunziava  ai 
palazzi  che  la  Eepubblica  di  \"enezìa  aveva  posseduti  a  Roma  e  a  Costan- 
tinopoli, come  già  era  stato  convenuto  nel  Trattato  ti-auco-austriaco  del 
24  agosto.  Per  togliere  ogni  strascico  del  passato  si  prometteva  coll'arti- 
colo  23  piena  amnistia  a  tutti  i  cittadini  dei  due  Stati  compromessi  negli 
avvenimenti  i)()iitici  succeduti  tino  alla  conclusione  della  ]tace,  e  con  nota 


P'ig.   tisi.    —   Entrata  delle  truppe  italiane  in   ^'ene/.ia   (l!t  ottobre   I8(i(i). 

(Da  mia  slaiupa  deirejtocaj. 

separata  del  Wimpften  a  3Ienabrea  l'Imiìeratore  annunzia\a  di  rinunziare 
al  titolo  di  Ke  del  LomV»ardo- Veneto  e  di  far  consegnare  conseguentemente 
la  Corona  ferrea  al  Re  d'Italia  (lOtì). 

L'amnistia  era  amplissima  e  su  richiesta  del  "Wimptten  il  Meuabrea 
conveniva  che  si  dovesse  estendere  agli  impiegati  del  (ìranducato  di 
Toscana  e  del  Ducato  di  Modena  che  avevano  seguiti  i  loro  antichi 
Sovrani,  cosicché  a  vantaggio  loro  si  dovevano  computare  i  servigi  prestati 
allo  Stato  sino  al  1859  e  al  1860. 

Il  Trattato  col  protocollo  e  colle  note  dei  due  plenipotenziari  era  chiaro 
ed  esijlicito:  ebbe  subito  le  ratifiche  il  12  ottobre,  e  fu  applicato  senza 
contestazioni  notevoli.  Lasciò,  per  altro,  una  grande  amarezza  in  molti 
italiani,  sia  perchè  non  .soddisfaceva  interamente  le  aspirazioni  di  questi 
riguardo  al  territorio  acqui-stato,  sia  perchè  era  preceduto  da  accordi  austro- 
francesi  ritenuti  lesivi  dell'amor  proprio  nazionale. 
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L'intervento  del  generale  francese  Leltu'uf  per  ricevere  le  fortezze 
dall'Austria  e  passarle  all'  Italia  accrebbe  i  malnmori  che,  in  verità,  la 
grande  maggioranza  dei  cittadini  presto  represse  per  la  letizia  degli  acqnisti 
fatti,  e  fors'auche  per  la  indulgenza  che  gli  Italiani,  governati  e  gover- 
nanti, solevano  mettere  nel  gimlicare  l'opera  della  Francia. 

Inoltre  a  molti  parve  di  poter  sanare  tutto  per  mezzo  del  Plebiscito 
che  venne  fatto  il  21  e  '2'2  ottobre  con  la  formola:  «  Dichiariamo  la  nostra 
unione  al  Eegno  d'Italia  sotto  il  (Governo  monarchico  costituzionale  del 
Re  Vittorio  Emanuele  II  e  dei  suoi  successoi'i  ».  La  mancanza  di  opposi- 
zione (vi  furono  soli  (iO  voti  contrari),  il  grande  numero  dei  voti  tavore- 
voli,  047.24G,  suscitarono  rosei  commenti  simili  a  quelli  fatti  ])er  i  plebisciti 
precedenti,  e  riuscirono  di  conforto  a  molti. 

Ma  lasciando  da  parte  le  consolazioni  ricercate  in  queste  forme  ed  in 
altre  analoghe  conviene  riconoscere  che  era  una  necessità  cedere  e  che 
nel  fondo  aveva  ragione  il  Ricasoli  allorquando,  conclusi  gli  accordi  della 
Prussia  e  della  Francia  coll'Austria,  prevedendo  di  dover  giungere  alla 
pace  coll'Austria,  in  armonia  cogli  accordi  stessi,  scriveva  l'il  settembre: 
«  Vi  può  essere  in  tutto  ciò  qualche  cosa  di  spiacevole,  ma  nulla  che  umilii 
il  Paese  più  che  non  l'abbiano  umiliato  Custoza  e  Lissa,  a  cui  bisogna 
risalire  come  ad  origine  dei  fatti  presenti  »  (107). 

11.  Le  discussioni  si  ripresero  più  tardi  allorché  il  Trattato  di  pace 
giunse  dinanzi  al  Parlamento.  Presentato  alla  Camera  il  21  dicembre,  fu 
raccomandato  l'U  febbraio  1S67  al  voto  di  questa,  da  Pascjuale  Stanislao 
Mancini,  relatore  della  Commissione,  alla  quale  appartenevano  uomini  di 
rUversi  partiti,  come  Giovanni  Eicci,  Gioacchino  Easponi,  Benedetto  Cai- 
roli.  Peraltro,  le  condizioni  della  Camera  non  permisero  la  discussione. 
Nonostante  la  venuta  dei  deputati  di  IMuutova  e  della  Venezia,  non  si  era 
calmato  il  malumore  di  molti  colleghi,  malcontenti  della  pace,  anzi  il 
malumore  aumentava  per  altri  motivi,  princii)almeute  per  alcuni  progetti 
di  legge,  come  quelli  relativi  all'accordo  italo-francese  per  il  rijìarto  del 
del)ito  j)ontiiicio  stipulato  il  7  dicembre,  presentato  il  21,  e  l'altro  relativo 
alla  libertà  della  Chiesa  ed  alla  li(|uidazi(nie  delTAsse  ecclesiastico,  presen- 
tato il  17  gennaio  1867. 

La  liciuidazione  dell'Asse  ecclesiastico  si  affidava  ai  Vescovi  che  dove- 
vano alienare  tutti  gli  immobili,  eccettuati  gii  editici  destinati  al  culto,  ai 
seminari  ed  all'abitazione  di  vescovi,  parroci,  ecc.  Lo  Stato  avrebbe  rice- 
vuta una  somma  di  (JOO  milioni,  considerati  (juale  i)arte  del  patrimonio 
ecclesiastico  destinato  a  scopi  di  beneticenza,  istruzione  e  simili,  ora  posti 
a  carico  dell'Autorità  civile,  e  il  resto  doveva  darsi  agli  enti  ecclesiastici 
delle  singtde  diocesi  cui  rimaneva  ranniiiuistrazione.  Gli  edifici  destinati 
al  culto,  ai  seminari  ed  alle  abitazioni  di  \ cscovi,  parroci,  ecc.,  erano  con- 
servati, gli    istituti   ecclesiasti<'i   erano    padroni    ed  amministratori  di    tali 
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ricchezze,  comprese  quelle  delle  Corporazioni  religiose,  e  quindi  abrogavano 
le  disposizioni  tissate  nella  legge  7  luglio  18(ì6  relative  a  questa  materia. 


e      = 
>     1 


Lo  Stato  si  aspettava  notevoli  vantaggi  economici,  sia  per   la  aboli- 
zione di  organismi  come  il   Fondo  culto  e  il   subeconomato  dei   benefici 
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vacanti,  sia  per  l'incasso  «li  (idO  milioni,  che  sperava  «li  poter  fare  sol- 
lecitamente per  mezzo  del  conte  belga  Lanurand-Dnmoiu'eau,  il  «piale, 
mediante  contratto  stipulato  a  Firenze  col  ministro  «Ielle  Finanze  Antonio 
Scialoja,  s'impegnava  di  corrispondere  al  Governo  la  somma  e  di  rifarsene 
coi  vescovi  mercè  il  premio  del  10  "/o  sulle  somme  pagate. 

La  smobilizzazione  del  patrimonio  ecclesiastico  veniva  giustiticata  col 
desiderio  «li  dare  gli  immobili  a  chi  «livenendone  proprietario  avrebbe  avuto 
interesse  a  migli«)rarli  per  trarne  un  reildito  maggiore  a  vantaggio  proprio 
e  degli  altri.  L'amministrazione  lasciata  agli  istituti  ecclesiastici  sciolta  «lai 
vincoli  di  leggi  antiche  e  recenti  rispondeva  ai  criteri  «li  libertà  cari  al 
Eicasoli  e  discendeva  logicamente  dal  primo  titolo  della  legge  destinato 
a  determinare  la  libertà  della  Chiesa. 

Eccone  i  sei  articoli  da  mettersi  in  rappt)rto  con  «incili  della  legge 
7  luglio  18()G  sopra  ricordata: 

«  Art.  1.  —  L;i  Cliiesa  cattolica  nel  Ke.niio  è  libera  da  ogni  speciale  ingerenza  dello 
Stato  nell'esercizio  del  culto  e  in  tutto  ciò  che  concerne  i  provvedimenti  interni  della 
.società  religiosa  e  le  relazioni  della  potestà  e  degli  ordini  che  le  sono  propri. 

«  Art.  2.  —  La  nomina  e  presentazione  dei  Vescovi,  il  giuramento  ad  essi  e  ad  altri 
titolari  ecclesiastici  prescritto,  il  regio  placet  ed  ej-equtiliir  e  le  altre  disposizioni  e  forma- 
lità restrittive  della  stessa  natura,  derivanti  da  privilegi,  consuetudine  e  concordati  sono 
aboliti. 

«  Sono  egualmente  aboliti  i  privilegi,  le  esenzioni,  immunità,  prerogative  qualsiansi 
che  tuttora  spettassero  alla  Chiesa  cattolica  nel  Regno. 

«  Alt.  3.  —  Le  costituzioni  e  i  canoni  della  Chiesa  cattolica,  cessando  di  avere  autorità 
di  legge  dello  Stato,  sono  considerati  come  regolamento  o  statuto  particolare  di  essa 
Chiesa  ;  e  per  gli  effetti  civili  che  ne  derivano  nelle  relazioni  reciproche  tra'  suoi  compo- 
nenti, o  tra  ciascuno  di  loro  e  la  società  religiosa  nel  Regno,  pos.sono  essere  invocati  da 
<:oloro  che  fanno  jiarte  di  qnesta  dinanzi  alle  Autorità  ed  ai  tribunali  civili,  in  (pianto  non 
siano  contrari  al  diritto  politico  ed  alle  leggi  dello  Stato. 

«  Art.  4.  —  La  Chiesa  cattolica  nel  Regno  provvede  a  sé  medesima  col  libero  concorso 
de'  suoi  componenti  e  coi  beni  che  le  appartengono  e  può  legittimamente  acquistare  sotto 
le  disposizioni  e  nelle  forme  prescritte  dalle  leggi  dello  Stato. 

«  Cessano  (juindi  tutte  le  prestazioni  a  carico  dello  Stato,  delle  Provincie,  dei  Comuni 
e  dei  privati  imposte  dal  diritto  canonico  e  civile,  e  dai  concordati,  eccetto  quelle  deri- 
vanti da  titolo  oneroso  e  convenzionale. 

«  Art.  5.  —  I  beni  che  appartengono  ad  istituti  ecclesiastici,  o  che  possono  legittima- 
mente essere  da  loro  acquistati,  continueranno  ad  appartenere  alla  Chiesa,  (luaudanclic 
gli  enti  ecclesiastici  suddetti  ora  esistenti  siano  variati  o  diminuiti. 

«  La  destinazione  dei  beni  degli  enti  in  tal  modo  variati  o  diminuiti  sarà  fatta,  dalla 
Chiesa,  .secondo  le  norme  de'  suoi  statuti,  a  l'avore  di  altri  enti  ecclesiastici  nel  Regno. 

«  Art.  6.  —  La  Chiesa  cattolica  nel  Kiì;iio  non  possederà  beni  immobili  o  ili  mano- 
morta, salvo  le  eccezioni  di  cui  all'art.  ;i  di  questa  legge. 

«  I  beni  che  attimlmente  compougoim  il  patrimonio  ecclesiastico  n<'l  Kcgiu>  sMvanno 
convertiti  e  liquidati  secondo  le  nonne-  dei  titolo  seguente  ». 

Quali  disposizicmi  si  contengono  nel  titolo  11  relativo  alla  liquidazione 
dell'Asse  «ecclesiastico,  e  quali  beni  immobili  l'ossero  ecci'ttnati  già  vedemmo, 
cosicché   ])U()   «lirsi   che    il    (iabinctto    IJicasoli,   dato   il    iiioiiiciito,   doveva 
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apparire  pericoloso  a  molti  deputati,  dei  quali  si  fece  iuterprete  il  3Iaiiciui 
il  17  genuaio  18G7  appena  il  ministro  delle  Finanze  Scialoja,  anche  a  nome 
del  collega  di  Grazia  e  Giustizia  Borgatti,  presentò  il  progetto  di  legge 
insieme  con  altri  di  pretto  carattere  tìnauziario.  Di  ciò  profittava  il  ]Mau- 
cini  per  proporre  di  separare  (|nesto  dagli  altri  e  per  rinviarne  la  discus- 
sione ch'egli  considerava  «  come  una  delle  più  ardenti,  delle  più  lunghe, 
delle  più  feconde  di  gravi  conseguenze  per  l'avvenire  della  civile  società, 
di  (|uante  mai  possano  i)resen tarsi  al  giudizio  di  un'assenil)lea  legislativa 
in  tempi  attuali  ». 

Superfluo  segnalare  il  carattere  della  proposta. 

Questo  progetto  ed  anche  parecchi  provvedimenti  stabiliti  dagli  altri 
progetti  provocarono  proteste  e  dimostrazioni  in  tutta  Italia,  che  sembra- 
rono obbedire  ad  una  parola  d'ordine.  Il  L'  febbraio  il  ^Ministero  ordinò  ai 
Prefetti  di  considerare  i  comizi  in  rapporto  colle  coudizioni  generali  del 
Paese  e  a  proibirli  come  dannosi  all'ordine  pubblico.  E  i  Prefetti  obljedi- 
rouo,  proibendo  comizi  a  Venezia,  Udine  e  Padova,  e  provocarono  una 
interpellanza  dei  deputati  De  Boui  e  Cairoli,  i  quali  chiesero,  l'il  di  feb- 
braio, che  si  fissasse  il  giorno  dello  svolgimento  relativo.  Eicasoli  rispose 
subito  che  i  Prefetti  avevano  agito  secondo  le  istruzioni  ch'egli  aveva 
(l(i\  ntt)  (lare,  consideranth»  il  malessere  dei  Paese  «  colla  concitazione  che 
noi  vediamo  da  tutte  le  jiarti.  dopo  i  dolorosissimi  esempì  che  abbiamo 
veduto  di  assembramenti,  di  (lei)redazioui  e  di  altri  disordini  consimili  ». 

lìicasoli  alludeva  a  picct)li  incidenti  avvenuti  qua  e  là  ed  ai  gravi 
disordini  scoppiati  a  Palermo  nel  settembre  LSdfi. 

Il  giovane  marchese  Antonio  Di  lìudinì,  sindaco  della  città,  l'energico 
<'omandante  della  Guardia  Nazionale,  (iabriele  Camozzi,  di  Bergamo,  non 
bastarono  a  reprimerli  :  fu  necessario  mandare  truppe  dal  Continente  sotto 
il  comando  del  generale  Raflfìiele  Cadorna,  appena  uscito  dai  cimenti  della 
guerra  del  ^"eneto. 

Egli  usò  la  forza  per  reprimere,  volle  i  tril)uuali  militari  e  li  instituì, 
quantunque  Eicasoli,  che  lo  aveva  nominato  R.  Commissario  con  larghi 
poteri,  fosse  contrario  alla  instituzione  di  procedure  giudiziarie  eccezionali, 
e  vi  si  rasscc/nasse  cedendo  alle  dichiarazioni  del  (ienerale  (lOS). 

L'ordine  fu  ristabilito,  ma  rimedi  efficaci  non  si  applicartmo,  anche 
perchè  mancò  la  conoscenza  piena  delle  condizioni  reali  del  Paese.  Si  parlò 
d'una  levata  di  scudi  borbonici,  di  interessi  lesi  dall'abolizione  delle  Cor- 
porazioni religiose,  di  sovversivi  desiderosi  di  abbattere  la  ^Monarchia,  di 
gente  volgare  che  pescava  nel  torbido:  però  non  si  capì  bene,  e  soprattutto 
non  si  ebbe  il  coraggio  di  dire  neanche  in  parte,  che  l'amministrazione 
italiana  sulla  base  di  un  accentramento  meccanico  e  di  leggi  inadatte  al 
Paese  aveva  creato  un  disagio  che  nessun  stato  d'assedio,  nessun  tribunale 
militare  ])ote\ano  sanare. 
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11  (ioveruo  ordinò  un'inchiesta,  altia  fu  ordinata  dalla  Camera  su  pro- 
j»()sta  di  Antonio  Mordini,  già  Prodi ttatoie  della  Sicilia  e  ora  deputato  di 
l'alenilo,  ma  le  inchieste  non  rivelarono  del  tutto  e  molto  meno  muta- 
rono la  realtà  delle  cose.  Queste  probabilmente  sarebbero  andate  meglio 
se  a  Torino  fossero  state  ascoltate  in  tempo  debito  le  voci  del  Consiglio 
di  Stato  instituito  in  Sicilia  nel  18(i()  e  quelle  pili  volte  ripetute,  sia  pure 
con  eccessiva  moderazione  nel  Parlamento  Nazionale  ed  anche  altrove  da 
insigni  rappresentanti  della  Sicilia,  specialmente  da  F.  P.  Perez,  da 
V.   D'Ondes  Reggio  e  da  A.  Mordini  (109). 

11  Ministero  si  mostrò  deferente  verso  la  Camera,  Eicasoli  trattò  la 
questione  siciliana  con  amore  sincero,  ma  non  [)otè  imi)edire  che  anch'essa 
contribuisse  ad  indebolire  il  suo  Gabinetto.  E  questo,  scosso  per  tutte  le 
ragioni  accennate,  fu  battuto  l'il  febln-aio  dopo  breve  discussione  fatta  sul- 
l'inter])ellanza  Cairoli.  La  difesa  del  lìicasoli,  or  con  sottili  ragionamenti, 
or  con  parole  grosse  alludenti  a  reazioni  e  a  dispotismo,  fu  attaccata  dal 
Mancini,  il  quale  presentò  il  seguente  ordine  del  giorno:  «  La  Camera, 
confidando  che  il  Govei"uo  farà  cessare  gli  impedimenti  che  si  oppongono 
all'esercizio  del  diritto  costituzionale  di  libera  riunione  dei  cittadini,  tìncliè 
non  trasmodi  in  offesa  alle  leggi  ed  in  co1]k'vo1ì  disordini,  passa  all'ordine 
del  giorno  ». 

L'ordine  del  giorno  respinto  dal  ^Ministero  è  aiiprovato  con  voti  '_'40 
contro  104. 

Il  Ministero  oflPi'iva  le  dimissioni:  il  Pe  le  rifiutava  e  due  giorni 
appresso  scioglieva  la  Camera  e  convocava  la  nuova  perii  22  marzo  (110). 
Dinanzi  a  questa  il  Gabinetto  presentavasi  con  (lualche  cambiamento. 
Uepretis  jiassava  alle  Finanze,  ed  alla  INIariua  era  sostituito  da  Biancheri, 
Correnti  sostituiva  il  Berti  all'Istruzione,  Cordova  ministro  d'Agricoltiu'a 
prendeva  Vinterim  della  Grazia  e  Giustizia.  Così  oltre  al  Berti,  uscivano 
Scialoja  e  Borgatti,  i  due  ^liuistri  più  direttamente  responsabili  dei  pro- 
getti sulla  libertà  della  Chiesa  e  sulle  finanze,  ma  restava  il  Picasoli,  che, 
come  Presidente  del  Consiglio  e  come  fautore  di  programmi  religiosi  aveva 
di  fatto  la  maggior  responsabilità,  specialmente  nel  primo  progetto,  e  che, 
come  ministro  dell'Interno  aveva  diretto  ai  Prefetti  le  istruzioni  rii)rovate 
nella  votazione  dell'll  febln'aio. 

Ma  nella  nuova  Camera  il  (iabinetto  si  trovò  male  ugualmente. 

Nel  discorso  della  Corona,  dopo  le  solite  invocazioni  alla  concordia  ed 
all'ordine,  si  parlava  di  riordinamento  amministrativo,  di  mutamenti  ad 
«alcune  parti  del  sistema  contributivo»  e  di  li(iuidazione  dell'Asse  eccle- 
siastico in  modo  da  lasciar  intendere  che  il  programma  ministeriale  rima- 
neva sostanziabnente  lo  stesso. 

Ma  anche  l'opiìosizione  nella  Camera  era  la  metlesima,  anzi  i)iuttosto 
cresciuta  che  dinùnuita,  come  si  conlerniò  nella  costituzione  dellTtìicio  di 
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in-i'si(ltniza  ed  in  uu  attacco  al  Ministero  fatto  da  Nino  Bixio  nella  seduta 
del  :M)  marzo,  preludio  di  discussioni  prohaUihneute  agitate,  cosicché  il 
Ministero  dette  le  dimissioni,  le  quali  furono  dal  Ee  accettate,  come  Eica- 
soli  annunziava  alla  Camera  il  4  di  aprile. 

Il  Eicasoli  da  jiarecchi  giorni  era  convinto  di  non  poter  governare  e 
desiderava  ritirarsi;  resistendo  il  Ee,  cercava  un  mezzo  per  costituire  un 
Ministero  più  forte  scambiando  <iualche  portafoglio,  chiamando  nel  Gal)i- 
netto  qualche  nuovo  elemento,  escludendo  peraltro  il  Eattazzi  che  altri 
invece  avrebbe  desiderato.  Trattava  a  tale  fine  cogli  amici  e  col  Ee,  senza 
riuscire  a  concludere:  dovette  persuadersi  che  le  tendenze  rattazziane  pote- 
vano anche  fra  i  suoi  amici,  e  che  piacevano  molto  al  Sovrano,  che  do])o 
aver  pensato  al  Meuabrea,  si  rivolse  al  Eattazzi  (111). 

Vittorio  Emanuele,  scartando  altre  proposte,  accettava  il  4  ajìrile  le 
<limissioni  del  Gabinetto  e  così  scriveva  al  Eicasoli: 

«  Cam  Barone  e  Cu.niiio. 

«  Ho  seriamente  riflettuto  alla  jiniiìosta  ilie  ella  mi  feee  o  di  ricostituire  il  llinistero 
col  passaggio  di  Depretis  dalle  Finanze  all'Interno  e  eoiringresso  di  Sella  alle  Finanze  e 
di  Dtieho(|ué  a  Grazia  e  Giustizia,  o  della  dimissione  del  Gabinetto.  Ella  sa  per  ripetute 
prove  quanto  sia  grande  in  me  il  desiderio  di  conservarla  a  Capo  del  Gabinetto,  avendo 
senza  ditficoltà  aderito  allo  scioglimento  da  lei  proijosto  della  Camera,  ed  avendo  da  quin- 
dici giorni  a  questa  parte  sempre  resistito  alla  intenzioni  da  lei  espressemi  in  varie  circo- 
stanze di  volersi  ritirare.  Per  lo  stesso  sentimento  verso  di  lei  io  accetterei  di  l>uon  grado 
la  ricomposizione,  come  mi  viene  ora  da  lei  proposta,  quantunque  io  duliito  che  la  mede- 
sima possa  consolidare  una  stabile  maggioranza  nel  Parlamento  :  ma  la  questione  più 
grave  che  si  affaccia  alla  mia  mente  consiste  nel  programma  finanziario  che  il  Sella  pro- 
pone. Ella  consentirà  che  io  non  possa  mettermi  in  contradizione  col  discorso  fatto  d'ac- 
cordo con  lei  e  coll'intero  Gabinetto,  e  favorevolmente  accolto  or  sono  pochi  giorni  dal 
Paese.  Tanto  meno  potrei  accettare  (juesto  programma,  perchè,  nelle  coudizioni  attuali 
della  Nazione,  ho  l'intima  conviuzione  che  la  sola  proposta  di  aggravare  considerevol- 
meute  le  tasse,  iutroducendime  una  soprattutto,  a  torto  od  a  ragione,  odiosissima,  sol- 
leverebbe nn  generale  malcontento,  di  cui  è  difficile  prevedere  le  conseguenze.  Questo 
sarebbe  doppiamente  doloroso  per  me,  dappoiché  per  le  idee  espresse  nel  discorso  e  da 
lei  consigliate,  io  avevo  ragione  di  sperare  di  compiere  il  desiderio  più  vivo  del  mio 
cuore,   (juello  cioè  di  non  assoggettare  la  Nazione  ad  una  sì  dura  prova. 

«  Ora,  tali  essendo  le  intenzioni  del  Sella,  mi  sarebbe  impossibile,  come  Capo  del 
Governo,  di  aderirvi,  e  quindi  sono  costretto  mio  malgrado  di  accettare  la  dimissione 
da  loro  offertami. 

«  Apprezzerà  son  certo,  caro  Harone.  i  sentimenti  che  vengo  di  esprimerle,  i  (|uali 
sono  dettati  dalla  mia  coscieu/^a.   e  coi   (|iiali,   ecc.  »   (112). 

12.  (J^uindi  utticialmeute  il  programma  finanziario  del  Sella  impedisce 
il  consolidamento  del  Ministero  che  si  scioglie.  Ma  di  fatto  la  fine  di  questo 
è  dovuta  a  tutta  la  politica  del  Eicasoli  e  soprattutto  alla  politica  eccle- 
siastica, che  è  congiunta,  è  vero,  alla  finanza,  ma  che  ha  ]iure  un  grande 
valore  per  se  stessa. 
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Più  volte  osservammo  come  il  Ricasoli  fra  i  Ministri  del  lìisorjiinieiito 
sia  quello  che  meglio  abbia  studiati  i  rapporti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  e 
li  abbia  studiati  col  vivo  desiderio  di  curare  l'indipeudeuza  dell'uno  e  la 
libertà  dell'altra.  In  lui  si  accoppiavano  il  patriottismo  del  cittadino,  la 
fede  del  credente  e  la  intuizione  dello  studioso  che  comprendeva  il  carat- 
tere peculiare  del  cattolicesimo  al  di  fuori  de.iili  inconvenienti  prodotti 
negli  ultimi  anni  dalla  lotta  vivace  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Testimone 
degli  arresti  di  Prelati  avvenuti  nel  1860  e  negli  anni  successivi,  memore 
di  episodi  incresciosi  svoltisi  a  Torino  sotto  il  Eegno  Subalpino,  aveva 
sempre  creduta  opera  degna  di  un  uomo  di  Stato  por  line  al  dissidio  nelle 
l>rovincie  del  Eegno  e  di  prolìttare  della  pace  auspicata  per  congiungere 
Roma  al  Eegno  Italiano  (113).  Vi  aveva  provato  nel  suo  primo  Ministero, 
vi  aveva  insistito  come  privato  negli  anni  successivi,  e  tornato  al  potere 
nel  1806  aveva  riaperte  le  trattative  con  Eoma  sperando  di  risolvere  a 
fondo  le  quistioui  che  dividevano  questa  dall'Italia. 

La  necessità  di  provvedere  a  parecchie  diocesi  vacanti  ])er  la  morte  o 
per  l'assenza  degli  ordinari,  porgeva  propizia  occasione  per  riaprire  le  trat- 
tative, e  l'assetto  del  patrimonio  ecclesiastico  dopo  la  legge  di  soppressione 
delle  Corporazioni  religiose,  7  luglio  1866,  dava  pur  modo  di  avvicinare  la 
Curia  Romana  e  il  Governo  Italiano.  La  legge  sulla  libertà  della  Chiesa 
doveva  dimostrare  le  buone  intenzioni  del  Governo,  tanto  piìi  essendo 
essa  preceduta  da  qualche  provvedimento  ministeriale  animato  da  uno 
spirito  nuovo. 

Così  il  22  ottol)re  con  circolare  ai  Prefetti,  aveva  permesso  il  ritorno 
nelle  proprie  sedi  ai  Vescovi  che  per  qualsiasi  motivo  vivevano  lontano 
eccettuati  sol  quelli  che  se  ne  stavano  a  Eoma.  Ciò  aveva  dato  luogo  a 
vive  discussioni,  a  cui  avevan  partecipato  anche  i  Vescovi  che  vivevano 
a  Eoma,  donde  il  18  novembre  indirizzavano  una  lettera  al  Eicasoli.  Essi 
erano  dodici,  e,  tranne  l'arcivescovo  di  Benevento,  appartenevano  tutti  a 
diocesi  dell'ex-Regnd  delle  Due  Sicilie  (dieci  delle  Provincie  continentali 
ed  uno  dell'Isola).  Elogiano  la  circolare  che  parla  di  libertà  della  Chiesa, 
e  si  augurano  che  questa  possa  realmente  goderne,  come  ne  gode  in  Ame- 
rica, si  dolgono  che  i  Vescovi  sien  «  posti  in  un  fascio  con  i  nemici  che 
han  messo  in  forse  l'esistenza  della  Nazione,  la  quale  innanzi  al  problema 
dell'essere  o  non  essere  abbia  dovuto  ricorrere  a  mezzi  estralegali  !  ».  E 
osservano:  «  Signor  Presidente,  ad  ognuno  è  noto  l'aforismo  del  diritto, 
che  veruno  presumasi  reo  se  non  sia  dapi)rima  provato!  Ora  la  circolare 
non  accenna  a  i)rova  veruna;  noi,  al  contrario,  alla  gratuita  assertiva 
opponghiamo  per  una  parte  il  fatto  dei  Vescovi  napoletani,  per  non  par- 
lare che  de'  nostri,  altri  assoggettati  alla  dura  prova  del  carcere  o  del 
domicilio  coatto,  altri  fatti  seguo  al  più  sacrilego  assassinio  o  esposti  al 
maggior  pericolo  di  vita,  ed  oltre  a  ciò   più  che  sessanta  mantenuti   lon- 


Parte  seconda   —   Capitolo  III  1293 

talli  dalle  diocesi,  raiiniiglu,  auiiiistiati,  attìitti,  presso  cbe  uiendicLi,  privati 
di  ogui  ecclesiastico  reddito,  tatti  tutti  e  ciascuno  segnale  di  conti-adizione 
e  dileggio;  per  altra  parte  opponghiamo  l'altro  fatto  degli  agenti  di  polizia 
che  ne  sorprendono  le  lettere,  ne  frugano  il  domicilio,  ne  sequestrano  le 
corrispondenze,  ed  anche  i  tribunali  che  proseguono  contro  de'  Vescovi 
per  lunghi  mesi  i  loro  lavori  di  criminale  istruzione.  Ebbene,  quale  ne  è 
stato  il  risultamento  ?  Con  tanta  ettìcace  volontà  per  parte  della  rivolu- 
zione e  del  Governo  trovar  non  si  è  potuto  un  minimo  appicco  politico 
l»er  tradurre  anche  un  Vescovo  solo  alla  Corte  di  accusa.  Ed  è  così  che 
si  tende  insidie  al  Governo  f  E  si  dknno  prove  recenti  di  politici  avvolgimenti  f 
Xe  lasciamo  ad  ogni  uomo  di  senno  il  giudizio  ».  Si  dolgono  inoltre  che 
il  Governo  pensi  di  assoggettare  i  Vescovi  reduci  «  a  rigorosa  sorveglianza 
sotto  un  più  legale  e  piti  energico  provvedimento  »,  non  solo  suppoiieiidoli  col- 
pevoli, ma  denunziandoli  «  alla  IS^azione,  come  capaci  di  farsi  sobillatori  di 
cittadine  discordie  e  di  calunniare  il  Governo  ».  Ricordato  che  dalla  dottrina 
cattolica  hanno  imparato  che  il  cittadino  deve  essere  non  ribelle,  ma  «  som- 
messo ed  ubbidiente  in  tutto  ciò  che  non  sia  contrario  alla  legge  di  Dio 
e  della  Chiesa  e,  non  insistono  nel  difendere  sé  stessi  contro  l'eccezione 
fatta  a  loro  danno  sapendo  dalla  pubblica  voce  che  è  stato  ormai  revo- 
cato; si  aspettano  piuttosto  dalla  giustizia  del  signor  rresi<lente  dei  ministri 
che  faccia  cadere  in  dimenticanza  la  seconda  parte  della  circolare  ingiu- 
riosa ai  Vescovi  tutti,  mostrandosi  in  prosieguo  in  loro  tìdente,  tanto  in 
quei  Vescovi  che  si  trovano  a  dimorare  nelle  varie  provincie  del  Begno,  quanto 
in  quelli  dimoranti  in  Eoma  sotto  l'occhio  vigile  del  Pastore  dei  pastori 
e  padre  comune  di  tutti  quanti  i  fedeli  ». 

E  il  2()  novembre  il  Eicasoli  risponde  alla  lettera  dei  Vescovi,  dei  (juali 
aveva  prevenuto  i  desideri  e  interpretato  i  sentimenti,  «  determinando  nel 
giorno  stesso  di  cui  la  loro  lettera  porta  la  data,  che  la  eccezione  lamen- 
tata si  togliesse  ». 

È  d'accordo  con  loro  nel  desiderare  che  presto  in  Italia  si  goda  la 
libertà  religiosa  come  in  America,  dove  tutte  le  religioni  vivono  senza  chie- 
dere «  allo  Stato  né  protezione  speciale,  né  privilegi;  ognuna  vive,  si 
svolge,  si  esercita  sotto  la  tutela  della  legge  comune;  e  la  legge  osse(|UÌata 
egualmente  da  tutti,  garantisce  a  tutti  una  eguale  libertà  ». 

Il  Governo  italiano  richiama  i  Vescovi  nelle  loro  sedi,  pone  solo  le  con- 
dizioni comuni  a  tutti  i  cittadini,  non  mette  vincoli  purché  non  si  chiedano 
privilegi.  Sarebl)e  anche  lieto  «  di  potersi  spogliare  di  ogui  sospetto  e  di 
rinunziare  ad  ogni  precauzione;  se  non  compie  oggi  intieramente  il  suo 
desiderio,  egli  è  perchè  il  principio  di  libertà  da  lui  accolto  e  messo  in 
pratica,  non  é  del  pari  accolto  e  messo  in  pratica  dal  clero  ». 

In  America  le  cose  procedono  diversamente:  in  una  società  nuova  la 
Chiesa  ha  cercato  il  solo  «  impero  grato  a  Dio,  l'impero  degli  animi:  venuta 
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colla  libertà  e  cresciuta  all'ombra  di  quella,  vi  ha  trovato  quauto  basta\'a 
al  suo  libero  svolgersi,  ed  al  tranijuillo  e  fruttuoso  esercizio  del  suo  uiiui- 
stero,  e  uon  ha  cercato  mai  di  negare  agli  altri  (juella  libertà  di  cui  si 
giovava,  uè  di  volgere  a  suo  esclusivo  profitto  le  istituzioni  clie  la  proteg- 
gevano ».  In  Europa  la  Chiesa  nacciue  in  mezzo  a  lotte,  si  costituì  uu 
organismo  forte,  per  «  resistere  al  naufragio  di  ogni  civiltà  »,  ed  anche 
quando  vennero  meno  le  ragioni  da  cui  nasceva  il  suo  organismo  volle 
resistere  «  e  si  dichiarò  nemica  di  ogni  libertà,  negando  la  prima  e  la  più 
incontrastabile  di  tutte,  la  libertà  di  coscienza  ». 

Di  qui  il  contìitto  che  in  Italia  si  accrebbe  a  causa  del  Potere  tempo- 
rale, cosicché  la  Chiesa  qui  si  trova  «  in  ccmtraddizione,  non  solo  colla 
podestà  civile,  ma  col  diritto  nazionale.  E  di  (jui  l'origine  di  quelle  ditti- 
denze  e  di  quelle  precauzioni  esposte  nella  mia  circolare,  che  le  LL.  SS.  EE. 
si  recano  ad  ingiuria,  e  che  sono  invece  dettate  dalla  necessità  delle  cose  ». 

«  I  Vescovi  non  possono  riguardarsi  fra  uoi  come  semplici  pastori  di 
anime,  poiché  sono  propugnatori  insieme  e  strumenti  di  una  podestà  che 
contrasta  colle  aspirazioni  nazionali;  la  podestà  laica  è  costretta  i)ertauto 
a  sottoporli  a  (|uei  provvedimenti  che  sono  necessari  a  preservare  i  suoi 
diritti,  e  «[uelli  della  Inazione  ». 

Per  far  cessare  quésto  contrasto  occorre  rendere  «  a  Cesare  (luello  che 
é  di  Cesare,  e  a  Dio  quel  che  é  di  Dio  ».  Egli  ha  reso  omaggio  a  questi 
principi  richiamando  i  Vescovi,  egli  confida  che  questi  ritornando  «  con 
quei  sinceri  sentimenti  di  ossequio  alla  legge  che  esprime  la  loro  lettera, 
in  mezzo  a  i)opolazioni  che  vogliono  rimanere  cattoliche  senza  rinunziare 
ai  diritti  e  alle  aspirazioni  della  Nazione  a  cui  appartengono,  benediranno 
a  quella  libertà  che  li  tutela,  e  sulla  quale  soltanto  si  può  fondare  la  con- 
ciliazione d'interessi  che  finora  parvero  inconcilial)ili  »  (114). 

Tolta  la  parte  polemica,  le  due  lettere  rimangono  documenti  impor- 
tanti di  una  tendenza  notevole  alla  conciliazione:  conciliazione  da  parte 
dei  Vescovi,  solo  relativa  ai  rapporti  fra  Chiesa  e  Stato  nel  Eegno  d'Italia 
come  era  allora  costituito,  conciliazione  da  parte  del  Eicasoli  anche  per 
risolvere  la  questione  di  Eoma  ch'egli  credeva  strettamente  necessaria  alla 
pace  del  popolo  italiano  ed  al  bene  della  religione,  cui  sinceramente  desi- 
derava tranci uillità  e  sviluppo. 

Molti  liberali  erano  contrari  tanto  a  regolare  sulla  base  della  libertà  i 
rajìporti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  quanto  ad  acquistare  Eoma  a  costo  di 
transazioni.  Legati  al  i)assato,  per  ([uanto  concerne  il  primo  argomento 
chiedevano  libertà  per  sé,  la  negavano  agli  altri,  persuasi  riguardo  al 
secondo  che  il  diritto  nazionale  non  sottrisse  limitazioni  e  non  avesse 
bisogno  di  consensi  del  Pontefice,  credevano  inopportuno  trattare  i-on  ([uesto. 

D'altra  parte  i  Vescovi  e  la  Curia  Eomaua,  pur  acconsentendo  a  trat- 
tare dei  rap]torti  fra  Chiesa  e  Stato,  come  si  era  tante  volte  fatto  in  tutto 
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il  mondo  cattolico,  non  intendevano  sottoporre  a  transazione  gV imiìrescrit- 
tihifi  l'd  inaìiciiahili  diritti  della  Santa  Sede  sopra  lo  Stato  Romano,  sebbene 
sapesstn-o  ({iiauto  questi  fossero  stati  colpiti  dopo  il  trattato  di  Tolentino. 
Coniuuciue  Eicasoli  camminò  per  la  sua  strada  con  orandc  fede  e  tenacia, 
e  iniziò  trattative  con  Roma. 

Mentre  egli  cercava  di  mostrare  così  il  suo  amore  di  pace,  sembrò  che 
Pio  IX  fosse  disposto  a  ricevere  persona  mandata  dal  Governo  italiano  «  per 
riprendei-e  i  negoziati  che  ebbero 
luogo  sul  terreno  ecclesiastico  l'anno 
passato,  e  non  poterono  concludersi; 
che  l'iill  invitò  a  questa  negosiazione  con 
sincerità  d'animo  l'anno  decorso  »,  e 
che  ora,  pur  non  ripetendo  l'invito, 
sarehbe  contento  molto  se  un  modo  si 
trovasse  per  riappiccare  le  intelligenze. 

Ciò  sejjpe  il  Eicasoli  da  lord  f'ia- 
rendon  e  lo  riferì  alla  signora  F.  INIac- 
kniglit  di  Londra,  che  recandosi  a 
Roma  aveva  modo  di  parlar  a  Pio  IX. 
Egli  sperò  di  avere  nella  signora 
un  interpetre  non  sospetto  delle  sue 
intenzioni  ravvivate  da  salde  con- 
vinzioni religiose.  «  Ella  può  fare 
comi)rendere  (così  le  scriveva  il  11)  no- 
vembre) come  conosca  il  di  lui  pen- 
siero nelle  cose  religiose  (del  Rica- 
soli,  s'intende),  nelle  quali  porta  un  sentimento  intenso,  e  può  ripetervi 
discorsi  che  Ella  ha  avuto  occasione  di  avere  con  lui,  e  nei  quali  Ella  lo 
ha  sempre  trovato  desideroso  di  sciogliere  la  questione  romana  in  modo, 
in  cui  si  potessero  conciliare  i  diritti  spirituali  del  Pontetice  e  quelli 
politici  del  popolo  romano  ». 

Le  raccomanda  di  ricordare  le  ultime  circolari  del  Ministro  sul  ritorno 
dei  Vescovi  e  di  dire  al  Pontetice  che  per  riprendere  le  trattative  non  è 
necessario  ch'egli  «  mandi  o  faccia  un  nuovo  appello  formale,  ma  basterà 
che  risponda  in  modo  da  convincere  il  di  hi  amico,  che  il  Pontefice  accoglierà 
con  animo  grato,  e  conciliativo  la  ripresa  delle  negosiasioni  intorno  le  cose 
ecclesiastiche  col  Governo  d'Italia  »(]1.5). 

Anche  il  generale  Fleurj'  andato  a  Firenze  per  il  ritiro  delle  truppe 
francesi  da  Roma,  secondo  la  Convenzione  di  settembre,  confermò  la  cosa, 
di  modo  che  il  10  dicembre  Michelangelo  Tonello,  consigliere  di  Stato,  giun- 
geva a  Roma  per  riprendere  le  trattative.  L'accoglienza  rice\uta  dall'An- 
tonelli  e  da  Pio  IX  fu  riguardosa,  ma  fredda:  non  mancarono  fin  dal  primo 
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683.   —  Generale  E.  F.  Fleury. 

(Dal  Mondo  Uhistrato  del  1861). 
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incoutro  le  lagnanze  e  le  dichiarazioni  che  fosse  possibile  nn  modus  rin  ìkìì^ 
non  già  abbandono  di  principi,  o  rinunzie  a  diritti  ])olitici.  Il  Tonello  rife- 
rendo le  prime  impressioni  a  Kicasoli  teme  che  la  propria  persona  non  sia 
stata  gradita,  giacché  prèferivasi  il  Vegezzi,  il  quale  sembra  avesse  lasciato 
buon  ricordo  di  sé.  Il  mancato  ritorno  attribuivasi  non  alla  salute  di  questo, 
sibbene  «  a  che  il  Governo  non  si  fosse  mostrato  disposto  a  tutte  le  con- 
cessioni a  cui  quegli  propendeva  ». 

La  soppressione  delle  Corporazioni  religiose  indis[)oueva  e  il  secjuestro 
dei  beni  delle  mense  vescovili,  fatto  contemporaneamente  al  ritorno  dei 
Vescovi  richiamati,  toglieva  merito  a  questo  e  sembrava  combinato  ad 
arte,  «  come  con  qualche  sarcasmo  si  espresse  il  cardinale  Antonelli,  per 
farli  assistere  di  presenza  al  seciuestro  dei  loro  beni  ». 

Le  trattative  andarono  a  lungo:  Tonello  vide  parecchie  volti'  persone 
autorevoli  presso  il  Vaticano,  vide  pure  Antonelli  e  Pio  IX,  e  potè  solo 
concludere  accordi  per  provvedere  alle  sedi  vescovili  vacanti.  Di  questi 
accordi  nel  marzo  ISOT  il  Ministro  dava  notizia  con  una  circolare  «  ai 
Procuratori  generali  presso  le  Corti  di  appello  del  Pegno,  ai  Prefetti 
del  Pegno,  agli  Economi  generali  dei  Beuetìci  vacanti  »,  che  dava  all'ac- 
comodamento un  carattere  di  precarietà  e  di  urgenza  non  consacrato  in 
un  documento  scritto  e  riassunto  «  dalle  due  i)arti  in  (lueste  massime:  Che 
la  provvista  delle  sedi  vacanti  o  die  per  qualche  traslazione  si  rendessero 
vacanti,  avrebbe  avuto  luogo  per  ([tialsivoglia  diocesi  del  Pegno  in  seguito 
a  concerti  da  i)rendersi  circa  le  persone  fra  la  8anta  Sede  e  il  (Governo 
del  Pe,  per  modo  che  ogni  nomina  dovesse  seguire  per  reciproca  intesa; 
che  non  si  sarebbe  più  richiesto  ai  Vescovi  il  giuramento  politico  ;  che  le 
Bolle  di  Vescovi  sarebbero  state  distese  sopra  un  modulo  convenuto  da 
servire  i»er  tutti,  e  quindi  non  sarebbero  state  sottoposte  al  R.  ExequatKr; 
che  del  pari  non  vi  sarebbero  state  sottoposte  quelle  dei  A'escovi  già  pre- 
conizzati, ove  l'incaricato  del  (ioverno  del  Pe  avesse  riconosciuto  che  non 
(;ontenessero  clausole  contrarie  all'in-dinamento  itolitico  e  al  diritto  pub- 
blico del  Pegno;  che  il  i)ossesso  delle  temporalità  sarebbe  per  ciascun 
Vescovo  stato  richiesto  all'Autorità  governativa.  Ammesse  tali  massime,  si 
ravvisò  che  in  coerenza  del  carattere  della  missione  non  era  il  caso  di 
alcun  accordo  scritto,  e  che  la  presenza  in  Poma  dell'incaricato  del  (ioverno 
del  Pe  permetteva  di  provvedere  alle  emergenze  del  momento,  dovendosi 
specialmente  ritenere  a  lui  delegata  ogni  opportuna  facoltà  quanto  alle 
Bolle  d'instituzione  canonica  dei  Vescovi,  jier  l'effetto  del  E.  Exequdtìir. 
Quindi,  essendosi  stabilito  che  la  Bolla  d'instituzione  canonica  dell'attuale 
Ai'civescovo  di  Genova,  ammessa  senza  eccezione  nello  Stato  nel  1S.52, 
avrebbe  ser\ito  di  modulo  a  tutte  le  Bolle  dei  nuovi  Vescovi,  ed  avendo 
il  coni.  Tonello  dichiarato  che  nulla  ostava  a  dar  corso  alle  Bolle  «lei  già 
preconizzati,  si  venne  a  (iiieste  altre  intelligenze:  Ciie    fermati  i  concerti 
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circa  i  soggetti  da  nominarsi  alle  sedi  vacanti,  il  com.  Tonello  ne  avrebbe 
ragguagliato  il  Governo  del  Ee,  che  come  i  nuovi  Vescovi  fossero  stati 
dal  Sommo  Pontefice  preconizzati  nel  Concistoro,  lo  stesso  com.  Tonello  ne 
avrebbe  dato  avviso  al  (Toveruo,  richiedendo  che  dalle  competenti  Autorità 
governative  si  provvedesse  alla  loro  immissione  in  possesso  delle  tempora- 
lità a  norma  delle  leggi  vigenti  ;  che  avrebbe  fatta  la  medesima  richiesta  per 
quei  preconizzati,  alla  cui  ammissione  nelle  rispettive  diocesi  non  si  oppon- 
gano ragioni  d'ordine  pubblico.  A  quest'ora  i  concerti  sono  stati  presi 
per  14  sedi  fra  Arcivescovi  e  Vescovi,  alle  quali  il  Sommo  Pontefice 
preconizzò  i  nuovi  titolari  nel  Concistoro  del  22  dello  scorso  febbraio. 
Altri  concerti  si  stanno  preudendo  per  la  prov^^sta  di  altre  sedi  vacanti, 
onde  altre  ijreconizzazioni  seguiranno  in  un  prossimo  concistoro.  E  così 
avverrà  che  le  riaperte  trattative  colla  Santa  Sede  abbiano  quell'esito  che 
era  nei  voti  del  Ee  e  del  suo  Governo;  che  sia  provveduto  a  un  reale 
bisogno  della  Chiesa  cattolica  nel  Eegno,  che  quindi  le  coscienze  pili  timo- 
rate si  acquetino,  e  si  renda  a  tutti  palese  che  la  Chiesa  cattolica  non 
incontra  fra  noi  impedimenti  e<l  ostacoli  all'esercizio  delle  sue  spirituali 
attribuzioni  »  (UH). 

Alle  vacanze  vescovili  pertanto  si  i)ro\vedeva,  con  qualche  transazione 
si)ecialmente  da  parte  del  liicasoli,  che  ritornava,  come  dicemmo,  al  pro- 
gramma del  suo  primo  ^Ministero.  Peraltro  non  si  corse  molto:  tutto  si 
ridusse  agii  accordi  indicati  e  ad  un  raddolcimento  esteriore  dei  rapporti 
fra  Chiesa  e  Stato.  XuUa  si  concluse  per  il  resto  (117).  Anzi  la  condotta 
di  taluni  Vescovi  durante  le  elezioni,  il  mancato  accordo  i)er  la  nomina 
di  (jualche  Vescovo,  come  diceva  all'Antonelli  il  Tonello,  e  soprattutto  una 
ragione  che  questi  non  poteva  dire,  cioè  l'esito  delle  elezioni,  fecero  sospen- 
<lere  hi  missione.  «  Al  Sommo  Pontefice  (così  scriveva  il  Tonello  al  Eica- 
soli  il  28  marzo)  rincresce  davvero  questa  sospensione  di  negoziati,  sia 
perchè  non  è  senza  timore  che  non  abbiano  più  a  riprendersi,  sia  perchè 
gii  preme  assai  che  senza  troppo  indugio  si  combini  quanto  resta  ancora 
a  provvedersi  per  le  diocesi  vacanti.  Se  vi  siano  ancora  altri  motivi  poli- 
tici non  mi  fu  dato  di  saperlo  l)eu  chiaro,  sebbene  possa  facilmente  sup- 
porlo; tali  motivi  poi  se  forse  ora  non  mancano,  non  sembrano  al  certo 
in  gTado  così  intenso,  come  per  l'addietro,  iuquantochè  la  situazione  poli- 
tica pare  piuttosto  raffermata,  ed  è  qui  rinata  non  poca  fiducia  nella  eifi- 
cacia  delle  proprie  forze  e  nella  durata  dell'attuale  condizioue  di  cose,  .^d 
ogni  modo  si  vedrebbe  al  certo  molto  volentieri  che  io  rimanessi  qui,  e 
ciò  oltre  all'essermi  stato  assicurato  da  molte  j)arti,  mi  fu  anche  non  ha 
guari  rapportato  dall'Ambasciatore  di  Francia  ». 

Era  pur  convinto  che  uguale  dispiacere  provasse  il  cardinale  Antonelli 
che  trovò  conciliante  assai  in  piccole  cose  di  dettaglio  relative  ai  rapporti 
(li  bnoii  vicinato,  e  partì  il  ."il   marzo  lasciando  a  Eoma  il  desiderio  vivo 


1298  Libro   quiuto   —   Formazione  del   Regno  d'Italia  e  suo  sviluppo,   ecc. 

di  im  siKi  ritoruo,  a  compiere  la  nli.s^si(>ne  die,  ristretta  eutnt  i  limiti  indi- 
cati, aveva  prodotto  buoni  frutti.  «  E  se  giova  dal  passato  arguire  l'avve- 
nire (scriveva  al  Kicasoli  il  cardiual  Silvestri  fautore  di  conciliazione),  nutro 
speranza  clie  il  Ilegno  d'Italia  possa  giungere,  mercè  1  modi  conciliativi 
da  cui  è  animata  la  Eccellenza  Vostra,  ad  un  completo  accordo  colla  Santa 
Sede  »  (US). 

Fu  soddisfatto  il  Ricasoli  ?  Guardando  alla  (luestione  dei  Vescovi  ed 
alle  altre  piccole  cose  possiamo  dire  di  sì,  ma  riguardo  al  suo  vasto  pro- 
gramma, cui  gli  accordi  raggiunti  dovevano  essere  di  viatico,  può  dirsi 
di  no.  Egli  aveva  cedu.to  sul  giuramento  e  sul  R.  Exequatur,  cose  che, 
secondo  i  fautori  del  vecchio  diritto  ecclesiastico,  contavano  molto,  e  in 
sostanza  aveva  ottenuto  solo  il  beneficio  di  provvedere  alle  diocesi  che 
restavano  vacanti,  facendo  accettare  al  Pontefice  persone  gradite  al  Governo. 
Ma  alla  sua  volta  aveA^a  accettato  i  Vescovi  già  preconizzati  dal  Pontefice, 
i  quali  si  univano  ai  colleghi  già  allontanatisi  e  che  per  spianarsi  la  via 
alle  trattative  il  Eicasoli  aveva  richiamati. 

E  durante  le  trattative  aveva  dovuto  riconoscere  due  amare  verità: 
clic  la  S.  Sede  non  cedeva  sul  punto  del  Potere  temporale  e  che  l'abban- 
dono degli  antichi  diritti  statali  e  la  concessione  della  libertà  della  Chiesa 
dispiacevano  a  molti  liberali  che  si  face\ano  forti  anche  del  nome  di  Gari- 
baldi il  quale  al  tempo  delle  elezioni  aveva  combattuto  il  JMinistero,  e  per 
la  proibizione  dei  comizi,  e  per  le  elargizioni  fatte  «  a  quella  setta  fiitale 
di  preti  nemici  secolari  dell'Italia  e  i  più  terribili  ». 

Lasciando  il  Governo  ebbe  il  dolore  di  veder  salire  il  Eattazzi  inca- 
pace d'intendere  il  suo  vasto  programma  mirante  all'avvenire,  ma  non 
perdette  la  fiducia  in  un  trionfo  più  o  meno  lontano.  Astraendo  da  pic- 
cole questioni  transitorie,  j»oteva  scrivere  il  16  gennaio  1867  alla  signora 
Macknight  in  questi  termini:  «  La  Chiesa  cattolica  è  quella  che  meno  ha 
da  temere  della  libertà,  e  il  giorno  che  al  contrario  l'abbracci,  sarà  appunto 
la  libertà  che  le  infonderà  vigore  nuovo,  ed  una  supremazia  che  l'univer- 
sale accetterà  perchè  se  ne  sentirà  beneficato  ».  E  il  20  soggiungeva: 
«  Alla  religionfe  spetta  contenere  la  civiltà,  e  per  conseguire  (questo  prov- 
videnziale intento,  non  è  scomunicando  la  civiltà  (che  direbbe.  Signora 
mia,  sapendo  che  io  sono  scomunicato,  che  il  mio  cappellano  di  Brolio 
mi  dichiarò  non  avrebbe  potuto  comunicarmi!),  ma  impadronendosi  della 
civiltà  per  guidarla.  Questa  è  la  missione  nuova  del  Papato;  questo 
grande  miracolo,  spero  farà  Pio  IX  invitando  il  Ee  ad  un  abbraccio  filiale 
in  lìoma.  Il  Papato  non  può  tornare  grande  se  non  circondato  da  una 
Nazione  potente,  grande,  e  da  lui  benedetta.  Non  è  poesia  questa,  non  è 
esaltazione;  è  frutto  di  profonda  convinzione,  è  fede  schietta,  è  ragione 
unita  a  fede;  a  quella  fede  viva,  che  abbellisce,  e  addolcisce  lo  stesso 
dolore,  perchè   si   confida   ai   fati   ]>ro\  videnziali  così   luminosamente   resi 
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manifesti  dalla  iiiesorahik'  successioue  dei  grandi  tatti  storici  che  seguauo 
altrettante  epoche  del  movimento  progressivo  dell'umanità.  In  questa  fede 
io  mi  riposo;  e  da  questa  fede  io  ritrarrò  guida  e  coraggio  per  condurre 
il  naviglio  della  mia  Patria  in  mezzo  alle  onde  agitate,  finché  non  sia 
raggiunto  un  porto  assicurato  »  (119). 

La  sincerità  del  Eicasoli  è  innegabile,  la  intuizione  di  un  nuovo  orien- 
tamento del  Papato  è  sicura:  Eicasoli,  uomo  di  fede  e  di  alti  sensi  civili, 
precorre  i  tempi  suoi  e  finisce  col  trovarsi  in  urto  quasi  con  tutti:  colla. 
Santa  Sede  e  coi  liberali.  La  sua  legge  sulla  libertà  della  Chiesa  dispiace 
alla  Camera  e,  combattuta  agli  Ltìici,  diventa  la  causa  principale  della  sua 
caduta. 

Egli  la  prevede  ai  primi  di  febbraio  e  scrivendone  il  5  alla  stessa 
signora  Macknight  osserva:  «  Quanto  a  me  sono  certo  che  il  ritiro  dagli 
atìari  non  mi  peserà  punto,  e  compirà  anzi  un  bisogno  del  mio  spirito 
che  tende  sempre,  e  con  insistenza,  alla  ricerca  della  solitudine,  dove  io 
ritrovo  me  stesso,  per  vivere  nei  miei  pensieri,  nei  miei  sentimenti,  lungi 
da  un  mondo  di  codarde  ambizioni  e  di  miserabili  intrighi,  che  io  non  ho 
neppure  la  volontà  di  rammemorarne  la  possibilità.  Io  esco  dagli  aflfari  con 
la  coscienza  di  esservi  stato  senza  infamia,  e  senza  rimprovero,  e  ne  esco 
senza  avere  aspettato  alcun  premio  e  nepjjure  la  giustizia  per  jìarte  del 
mio  Paese  »  (120). 

(  "osi  nella  intimità  dell'amicizia  Eicasoli  scolpisce  il  proin-io  programma 
e  il  proprio  carattere,  programma  e  carattere  messi  in  evidenza  dai  fatti 
che  abbiamo  narrati  in  questo  capitolo  e  nei  precedenti,  e  che  ricorderemo 
anche  più  tardi. 

Le  turl)inose  vicende  svoltesi  dal  18(i2  al  18()(J  rovesciarono  e  ricon- 
dussero in  auge  l'uomo  che  per  ijrogramma  e  per  carattere  è  in  piena 
antitesi  con  Eicasoli,  quasi  a  dimostrare  che  in  quel  periodo  storico  le 
vicende  violente  ed  impreviste  scotevano  per  poco  la  classe  dirigente  ita- 
liana: scomparse  appena  le  lividure,  dimentica  vasi  la  bastonata  e  si  ripren- 
de\a  la  via  delle  imprevidenze  e  degli  accomodamenti.  I  gTossi  problemi 
si  rinviavano,  i  piccoli  si  trattavano  in  maniera  unilaterale  all'interno  ed 
all'estero,  mentre  le  grandi  trasformazioni  si  svolgevano  e  si  preparavano 
doviuuiue. 

Con  tutto  ciò  si  acquistava  la  Venezia,  si  iniziava,  sia  pure  in  mezzo 
a  contraddizioni  e  ad  errori,  la  fusione  delle  varie  terre  italiane,  si  costi- 
tuivano esercito  e  flotta,  si  aumentavano  le  scuole,  costruendo  qualche 
cosa  in  mezzo  alle  istituzioni  che  crollavano  o  venivano  violentemente 
distrutte. 

Quindi  giova  concludere  che  ormai  esiste  un  popolo  italiano  tendente 
alla  unità,  capace  di  vi\-ere  e  di  prosperare,  afflitto  da  malattie  spesso  sco- 
nosciute, più  spesso   ancora  male  curate,   ma  suscettibili  di  guarigione. 
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Una  guarigione,  s'intende,  che  verrà  dopo  una  lunga  cura,  perora  lasciata 
quasi  esclusivamente  alla  forte  fibra  dell'ammalato.  I  medici  buoni  o  non 
esistono  o  son  poco  ascoltati,  ma  il  popolo  italiano  è  sulla  via  della  gua- 
rigione. E  questo  consola  chi,  refrattario  airadulazi<nie  ed  alla  rettorica, 
ha  scritto  talora  amare  verità. 


NOTE 


(1)  Vedi  G.  Pasolini,  Memorie  cit.,  voi.  I,  cai).  ^^  •  l'-".--  ^'•^• 

(2)  Vedi  M.  MiNGHETTi,  op.  cit.,  La  Coiireiizione,  ecc.,  pag.  11  e  segneuti. 

(3)  Brani  dell'importante  lettera  del  Xigra,  Parigi  10  dicembre  1862,  sono  riportati 
dal  MiNGHETTi,  La  Conven::ione  cit.,  pag.  13,  e  l'intera  lettera  con.servata  in  casa  Pa.'^o- 
lini  è  pubblicata  nelle  Memorie  cit.  di  <inesto,  voi.  1,  cap.  XV,  annotazione  b,  pag.  450. 

(4)  Pasolini,  Memorie,  voi.,  cap.  e  annotazione  cit.,  pas'.  456. 
Ivi  trovasi  pure  la  corri.spoudenza  Pasoliui-Nigra. 

(5)  Il  Mes.sico,  conquistata  l'indipendenza  nel  1821,  non  potè  conservare  l'esteusioue 
che  aveva  sotto  il  Vice-Reame  Spagnuolo  ;  in  poclii  anni  ijerdette  parecchi  territori  :  l'Ame- 
rica centrale  si  dichiarò  indipendente,  assai  presto  il  Texas,  spalleggiato  dagli  Stati  Uniti, 
di  fatto  si  governò  da  sé,  e  quando  il  generale  Santauna,  giunto  nel  ]835  a  capo  della 
Repul)1)lica  messicana,  volle  costringerlo  all'obbedienza,  si  proclamò  indipendente,  si  difese 
con  valore  e  fu  riconosciuto  nel  1837  dagli  Stati  Uniti  e  presto  pure  dall'Inghilterra  e 
dall-olaiula  (1839-1840),  Anche  nel  1844  veniva  congiunto  agli  Stati  Uniti.  Nel  1846  la 
California  proclamava  la  propria  indipendenza,  e  due  anni  appresso,  dopo  nna  guerra 
infelice,  vinta  contro  il  Messico  dagli  Stati  Uniti  veniva  annessa  a  questi  insieme  con 
quasi  tutta  l'Arizona  e  col  Nuovo  Messico. 

Le  perdite  subite  indebolirono  il  Messico  :  le  sue  terre,  desiderate  per  ricchezze  di 
vario  genere,  divennero  più  che  mai  un  campo  aperto  alle  competizioni  di  Americani  del 
Nord  e  di  Europei,  mentre  le  discordie  interne,  col  frequente  infuriare  di  guerre  civili, 
danneggiavano  gli  interessi  dei  coloni,  i  quali  cliiedevano  l'appoggio  dei  propri  Governi. 
Francesi,  Inglesi,  Siiagnuoli,  specialmente  dopo  il  1857,  fecero  insistenti  proteste  e 
chiesero  indennizzi.  Allora  il  generale  Miramon  sembrava  volesse  fondare  una  Monarchia 
e  combatteva  contro  Benito  Juarez  fautore  di  una  Repubblica  federale  democratica,  piut- 
tosto ostile  al  clero,   che  appoggiava  il  suo  avversario. 

I  reclami  dei  sudditi  europei,  danneggiati  nei  loro  iutcìcssi,  spinsero  Francia,  Spagna 
ed  Inghilterra  ad  un  energico  intervento  diplomai ico  :  le  due  prime  Potenze  sostennero 
l'opportunità  di  una  Monarchia  affidata  ad  un  Principe  europeo,  la  terza  non  si  mostrò 
contraria,  ma  dapprima  dette  un  blando  appoggio,  forse  impensierita  da  una  probabile 
opposizione,  diretta  o  indiretta,  degli  Stati  Uniti.  Tuttavia  quando  Benito  Juarez  giunto 
a  capo  della  Repubblica  ritìnto  dì  pagare  i  debiti,  riconosciuti  dal  piedecessore,  anche 
ringhiltena  s' impegnò  ad  unire  proprie  forze  a  quelle  francesi  e  spagnuole  per  occu- 
pare porti  e  città  del  Messico  fino  a  che  non  fossero  stati  soddisfatti  i  reclami  dei  sud- 
diti europei   (Trattato  di  Londra   31   ottobre   1861). 

Durante  lo  svolgimento  dell'azione,  iniziata  dalla  flotta  spagnuola  che  parti  da  Cuba 
il  17  dicembre  1861,  seguita  tosto  dalle  flotte  francese  ed  inglese,  sorsero  .sospetti  contro 
la   Francia  alla  quale  si  attribuirono  propositi  di  conquista. 

Principalmente  frutto  di  quei  sospetti  fu  la  Convenzione  di  Soledad  (19  febbraio  1862) 
clic   PriiM   concluse   in   nome  della   Spagna  loii    Manuel    Dolilado   ministro  messicano  degli 
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Esteri,  Convenzione  che  preparava  la  pace  definitiva  sulla  base  del  riconoscimento  del- 
l'indipendenza del  Messico  e  della  capacità  di  questo  a  conservare  l'ordine  pubblico,  da 
parte  delle  Potenze  che  frattanto  avrebbero  occupate,  fino  alla  conclusione  della  pace 
definitiva,  alcune  città,  come  Cordoba,  Orizaba  e  Tehuantepec.  Gli  Ammiragli  inglese  e 
francese  aderirono,  salva  l'approvazione  dei  rispettivi  Governi.  Madrid  e  Londra  furono 
concordi  nell' approvare,  Parigi  invece  ritenne  necessario  un  mutamento  nel  Governo  mes- 
sicano e  lasciò  correre  la  voce,  presto  confermata,  che  convenisse  fondare  un  Impero  per 
l'arciduca  Massimiliano  d'Austria. 

Il  9  aprile  1862  Spagna  ed  Inghilterra  dicliiarano  di  ritirare  le  proprie  truppe  lasciando 
sola  la  Francia.  Era  chiaro  che  il  ntiovo  Impero  avrebbe  dovuto  servire  ad  estendere 
anche  nell'America  l'infiuenza  francese  che  già  apj)ariva  minacciosa  in  Europa  ed  in  Asia, 
ed  era  naturale  che  la  Spagna,  e  specialmente  l'Inghilterra,  non  si  prestassero  e  doves- 
sero piuttosto  compromettere  l'opera  dei  Francesi  col  proprio  ritiro  che  dette  luogo  a 
vivaci  discussioni. 

Il  Comandante  delle  forze  fiancesi,  generale  Forey.  tentò  dapprima  le  vie  concilia- 
tive sventolando,  fra  altro,  la  bandiera  francese  che  ha  sempre  rappresentato  la  eausa  dei 
popoli  e  della  civiltà,  poi  dovette  usare  le  armi  combattendo  un'aspra  guerra  che  ter- 
minò colla  resa  di  Puebla  il  17  maggio  1863.  Nella  città  del  Messico  un  Governo  prov- 
visorio, costituito  dal  vescovo  Labastida  e  dai  generali  Almonte  e  Salas,  convocava  una 
assemblea  che  il  9  luglio  fondava  l'Impero  con  a  capo  l'arciduca  Massimiliano,  e,  nel 
caso  che  questi  rifiutasse,  con  un  altro  Principe  cattolico  scelto  da  Napoleone  III. 

Il  12  giugno  1861  Massimiliano,  colla  moglie  Carlotta,  veniva  accolto  con  entusiasmo 
nella  capitale  del  nuovo  Impero. 

Ma  il  programma  naiioleonico  non  portava  i  frutti  desiderati  dal  popolo  francese.  I 
gravi  sacrifici  della  guerra,  la  diffidenza  di  grandi  Potenze  europee  e  degli  Stati  Uniti 
d'America  commossero  l'opinione  pubblica  francese  <■  nocquero  alla  politica  di  Napo- 
leone III. 

(6)  Nel  periodo  delle  grandi  riforme  fatte  nell'Impero  russo  dallo  czar  Alessandro  III 
si  vide  chiaramente  il  malessere  da  cui  era  afflitto  l'eterogeneo  e  vasto  Impero.  Contro 
la  burocrazia,  uscita  da  diverse  classi,  e  giunta  a  costituire  quasi  una  classe  dominante, 
-sorgevano  spe.sso  proteste  di  centri  provinciali,  di  confessioni  religiose,  e  proposte  le  più 
disparate  e  le  più  audaci  da  parte  di  innovatori  educati  sulle  istituzioni  occidentali  e 
•desiderosi  di  trasformare  sul  tipo  di  queste  la  loro  patria,  in  genere  mutando  violente- 
mente gli  ordinamenti  economici,  politici  e  sociali  del  Paese.  Pochi  sono  i  fautori  di 
temperate  riforme,  cosicché  l'abolizione  della  schiavitù  della  gleba  (3  marzo  1861)  scom- 
paginò la  vita  rurale,  ed  ebbe  uno  strascico  di  litigi  giudiziari  e  di  lotte  violente  che 
aumentò  il  malcontento  e  rese  facile  la  diffusione  di  dottrine  radicali  che  venivano  dif- 
fuse per  mezzo  di  sètte  segrete  antiche,  sempre  piii  vigorose  per  il  numero  e  per  la 
■energia  degli  aderenti.  Tutto  si  studiava  e  si  voleva  applicare  in  Ru.ssia  :  la  democrazia 
repubblicana  alla  francese,  il  socialismo  alla  tedesca,  l'anarchia,  da  un  pezzo  fatta 
<"onoscere  nell'Europa  Occidentale  da  esuli  russi  insigni  come  Alessandro  Herzen,  Bakou- 
nine,  ecc. 

Da  parte  propria  lo  czarismo,  colla  sua  burocrazia  civile  e  militare,  tentava  assimi- 
lare i  vari  popoli  dell'Impero,  unificando  sempre  più  l'amministrazione,  ponendo  le  reli- 
gioni sotto  il  controllo  del  Santo  Sinodo  e  allargando  nell'Asia  i  già  vasti  possedimenti 
dell'Impero. 

L'assimilazione  dei  popoli  e  l'uniformità  dell'amministrazione  incontrò  gravi  ostacoli 
in  diverse  parti  dello  Stato  e  più  particolarmente  in  Polonia,  dove  le  tradizioni  storiche, 
le  disposizioni  del  Trattato  di  Vienna,  che  considerava  la  Polonia  come  un  regno  a  sé 
sotto  lo  scettro  degli  Czar,  il  vivo  sentimento  cattolico  ostile  all'ortodossia,  le  peculiari 
condizioni  economiche  del  Paese,  assai  vicine  a  quelle  dell'Europa  t)ccidentale,  tutto 
■contribuiva  a   rendere  odiose  le  tendenze  russe  in   Polonia. 
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Anche  qui  c'era  una  questione  agraria,  ma  diversa  da  quella  russa.  I  proprietari  di 
terre  sembrava  capissero  i  tempi  nuovi,  e  unitisi  assai  numerosi  nella  Società  d'agricol- 
tura, si  proponevano  di  vendere  ai  contadini  le  terre  che  già  coltivavano,  e  cercavano, 
come  almeno  si  sospettò  a  Pietrogrado.  di  raccogliere  intorno  a  sé  i  contadini  e  di  ripren- 
dere essi,  che  discendevano  dall'antica  aristocrazia  dominatrice,  l'ascendente  politico 
goduto  in  altri  tempi. 

Lo  Czar  sperò  frenarli  attirando  a  sé  alcuni  novatori  temperati,  e  nel  marzo  del  1861 
promise  di  ristabilire  l'amministrazione  esistente  prima  del  1830  e  fondata  sulla  auto- 
nomia prevista  dal  Trattato  di  Vienna.  Consigli  elettivi  per  le  principali  città,  e  per  le 
provinole  e  pei  distretti,  un  Consiglio  di  Stato  e  una  Direzione  per  il  culto  e  per  l'istru- 
zione con  giurisdizione  in  tutto  il  territorio. 

Le  concessioni  non  bastarono:  il  fermento  continuò,  ed  anzi  m'il'aprile,  allo  sciogli- 
mento della  Società  di  agricoltura,  da  ogni  parte  d'Europa,  giunsero  incoraggiamenti, 
sia  per  sentimento  .spontaneo  dei  liberali,  sia  per  incitamento  degli  emigrati  polacchi. 
Si  tirò  avanti  alla  meglio  ancora  per  oltre  un  anno  :  il  granduca  Costantino,  fratello  dello 
Czar,  e  autorevole  consigliere  di  questo  anche  per  l'abolizione  della  schiavitù,  recatosi 
nel  giugno  del  ]  862  a  reggere  la  Polonia,  chiamò  intorno  a  sé  riformisti  del  Paese,  come 
Vielopolski,  ma  non  riuscì  a  disarmare  il  partito  dell'indipendenza  che  prevalse  nel 
gennaio  del   1863. 

Volendo  aiìplicare  la  legge  sulla  leva,  ostica  quanto  mai  ai  Polacchi,  la  notte  dal  16  al 
17  di  questo  mese  militari  russi  penetrarono  nelle  case  per  condurre  sotto  le  bandiere 
le  reclute.  Molti  giovani  fuggirono,  formarono  bande  armate  che  accresciute  di  continuo 
anche  per  soccorsi  venuti  dall'estero  divennero  presto  assai  moleste. 

La  repressione  fu  violenta  :  e  a  salvare  la  indipendenza  non  bastarono  i  soccorsi 
giunti  da  varie  parti  d'Europa,  né  a  frenare  le  vendette  russe  bastarono  i  consigli 
di  moderazione  dati  allo  Czar.  Questi  ritirò  tutte  le  concessioni  e  fece  gravare  sui 
vinti  il  peso  della  amministrazione  russa  tutta  intenta  a  russificare  completamente 
il  Pae.se. 

Quindi  s'intendono  le  simpatie  suscitate  in  Italia  dalla  insurrezione  polacca,  dimo- 
strate pure  colla  partenza  di  volontari,  fra  i  quali  il  colonnello  garibaldino  Nullo,  e  si 
comprendono  le  discussioni  appassionate  alla  Camera  e  fuori,  mentre  il  Governo  era 
costretto  ad  usare  ])rudenza,   dati  i  delicati  rapporti  internazionali. 

(7)  Le  detìcenze  delle  classi  dirigenti  furono  più  volte  segnalate  anche  nel  Parlamento,^ 
sia  pure  colla  passione  eccitata  dalle  questioni  di  parte. 

(8)  Notevole  è  il  discorso  fatto  da  A.  Mordini  il  25  febbraio  1863.  Accusa  la  mag- 
gioranza di  aver  trascurati  principi  che  ritiene  necessari  nell'età  moderna,  e  soprattutto 
di  non  aver  costituito  un  Governo  per  tutti  e  di  non  aver  adoperate  ttitte  le  forse  della 
Nazione.  Si  duole  che  la  caijitale  resti  a  Torino,  e  deplora  la  soverchia  uniformità  e  il 
soverchio  accentramento  dell'amministrazione,  da  cui  é  sorta  una  rete  d' interessi  buro- 
cratici che  non  si   riesce  a  rompere. 

Nota  le  deflcenze  della  rivoluzione  della  quale  solo  la  grossa  borghesia  è  contenta, 
non  la  piccola,  né  il  popolo  minuto.  E  si  spiega  :  «  Le  classi  agiate  che  sotto  il  dispo- 
tismo ebbero  per  tanto  tempo  imbrigliato  il  pensiero  ed  impedita  anco  la  parola,  adesso 
possono  accudire  liberamente  a  soddisiiire  ai  bisogni  morali  ed  intellettuali  aspettando 
con  tranquillità  e  con  pazienza  che  arrivi  il  giorno  della  prosperità  materiale,  ma  i  non 
abbienti,  ma  il  popolo  minuto,  mentre  riconoscono,  in  modo  più  o  meno  vago,  s'intende, 
che  dalla  rivoluzione  é  stata  aperta  la  via  del  suo  perfezionamento  morale  ed  intellet- 
tuale, dall'altra  parte  sentono  che  dopo  la  rivoluzione  si  è  fatto  sempre  più  acuto  il 
morso  della  miseria,  e  che  il  bisogno  inateriale  li  stringe  e  assedia  senza  lasciar  loro  un 
istante  di  pace. 

«  Di  t|ui  é  che  in  molte  provincie  già  s'incomincia  a  dire  che  oggi  si  sta  peggio  di 
prima  ». 
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Deplora  l'indifferenza  politica  «Ielle  classi  dirigenti  :  scarse  le  votazioni,  scarsa  l'as- 
sidnità  alla  Camera,  scarso  lo  studio  dei  i>ubblici  negozi,  donde  la  ristrettezza  della  poli- 
tica interna. 

Ritiene  che  la  maggioranza  rappresenti  ed  aggravi  questi  difetti,  invoca  una  più  larga 
partecipazione  dell'opposizione  al   pubblico  reggimento. 

Il  7  marzo  1863,  discutendosi  il  bilancio  della  Pubblica  Istruzione,  si  sollevano  que- 
stioni sul  carattere  e  suiretticacia   dell'insegnamento  e  deireducazi<me  nazionale. 

D'Ondes  Reggio  parla  in  fevore  della  libertà  d'insegnamento  :  si  duole  che  le  Uni- 
versità siano  divise  in  primo  e  secondo  ordine  e  che  le  promozioni  sieno  fatte  per  anzia- 
nità non  riconoscendo  il  merito  degli  studiosi.  Ricorda  il  progresso  fatto  colla  legge 
Casati,  la  quale  ebbe  i  suoi  difetti,  come  è  quello  di  avere  ceduto  alla  voga  del  tempo 
ed  alla  servile  imitazione  di  Francia  riguardo  alla  creazione  di  quella  schiera  di  iirov- 
veditori  e  di  ispettori,  i  quali  veramente  non  solo  sono  dannosi  per  lo  sciupo  del  pub- 
blico denaro,  bensì  ancora  perchè  intralciano  con  regolamenti  inopportuni  e  molestissimi 
la  pubblica  istruzione. 

«  Or,  tra  le  altre  cose,  la  legge  Casati  disponeva:  che  ì  giovani  avevano  libertà  di  fare 
i  corsi  nel  modo  che  credessero  migliore,  quindi  andavano  ad  iscriversi  tosto  che  entra- 
vano all'Università  piuttosto  da  alcuni  professori  che  da  altri,  ordinariamente  preferendo 
coloro  che  sopra  gli  altri  eccellevano,  perchè,  credete  pure,  ottimi  giudici  dei  professori 
sono  i  giovani  scolari  ». 

Vuole  che  si  mantengano  le  piccole  Università  per  uso  degli  scolari,  magari  .solo  del 
paese,  e  per  addestrare  i  professori.  In  sostanza  è  contrario  alla  legge  31  luglio  1862 
che  ha  peggiorata  la  legge  Casati. 

Grillenzoni  critica  specialmente  le  scuole  secondarie,  dove  la  legge  Casati  «  lia  fatto 
posti  eccellenti,  ben  pagati,  per  tutti  gli  amministratori,  lasciando  nella  miseria  i  pro- 
fessori ». 

Si  duole  inoltre  clie  una  jyarte  dei  professori  restino  metà  della  carriera  reggenti  con 
non  lire  di  stipendio. 

Vorrebbe  abolire  le  scuole  normali  maschili  fre(|uentate  da  pochi  che  non  sempre  si 
danno  all'insegnamento;  vorrebbe  che  si  ristabilissero  i  corsi  magistrali  di  pochi  mesi 
(3-10)  per  i  giovani  provenienti  da  altre  scuole  e  chiamati  ad  acquistare  in  questi  corsi 
il  metodo  professionale. 

l'n  gruppo  di  deputati  di  sinistra  Fiorenzi,  Nisco,  Mordini,  Crispi,  e<'c.,  propongono 
un  ordine  del  giorno  per  chiedere  che,  abrogata  la  legge  Casati  «  e  stabilendo  la  vera 
libertà  dello  insegnamento,  affidi  la  cura  dell'istruzione  pubblica  alle  provincie  ed  ai 
comuni  ». 

Petruccelli  presenta  un  altro  ordine  del  giorno  chiedendo  fra  altro  :  rilascio  di  diplomi 
«  solo  per  medici  e  farmacisti  »,  scuola  elementare  gratuita,  universitaria  rivohiHonaria 
lìbera   Hmpetto  alVisIruHone  universitaria  ufficiale. 

«  Un  concentramento  di  pubblica  istruzione,  abolizione  di  questo  Ministero  ».  Parte 
della  Camera  sembra  disposta  a  discutere  a  fondo,  ma  Carlo  Alfleii  osserva  che  «  il 
bilancio  dell'istruzione  pubblica  è  una  delle  piaghe  le  più  profonde  sotto  tutti  gli  aspetti, 
sia  finanziari,  sia  economici,  sia  morali,  del  Governo  italiano.  Sono  pure  d'avviso  che, 
se  la  Camera  è  persuasa  della  gravità  di  questa  piaga,  deve  essere  nello  stesso  tempo 
persuasa  che  nelle  condizioni  attuali  dell'Italia  sia  quasi  impossibile  di  portarvi  imme- 
diatamente rimedio,   di  toglierla  radicalmente  ». 

Il  9  parla  il  ministro  Amari.  Ritiene  che  troppo  lungo  sia  il  corso  degli  studi.  Deplora 
l'uniformità  imposta  dal  regolamento  Matteucci. 

Penserebbe  di  lasciare  alle  Università  il  conferimento  della  laurea  secondo  i  loro  sta- 
tuti e  «  stabilire  poi  per  l'abilitazione  alle  professioni  degli  esami  speciali,  i  quali  si 
darebbero  dalle  persone  che  il  Governo  fosse  per  destinare  ». 

Non   si  conclude  nulla  e  il   10  si  approva  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 
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(9)  Garibaldi,   il  2   marzo  1863,   scriveva  da  Caprera  a   Mordini  e  Cairoli  : 

«  Cari  amici. 

«  Bisogna  veder  Klapka  e  dirgli  che  susciti  l'Ungheria  a  favore  della  Polonia  ed  agire 
loro  stessi  se  necessario.  Tutto  è  preparato  in  Europa,  giacché  i  liravi  Polacchi  comin- 
ciarono,  bisogna   continuare  il   moto  dovuu()ue.   Un  abbraccio  dal   vostro 

«  G.  Garibaldi  ». 

Vedi  in  AI.  Rosi,  op.  cit.  U  Eisorgimento,  ecc.,  cap.  IX,  pag.  290  e  seg.,  questa 
lettera  e  notizie  sulle  trattative  citate.  Vedi  pure  M.  Rosi,  op.  cit.  /  Cairoli,  cap.  VII, 
pag.  132  e  seguenti. 

(10)  Vedi  M.  Rosi,  op.  e  cap.  cit.  1  Cairoli,  pag.  135. 

(11)  Della  missione  del  Guerzoni  a  Costantinopoli  e  del  Bruzzesi  a  Bukarest  parla  il 
primo  nell'op.  cit.  Garibaldi,  voi.  II.  cap.  XI,  pag.  336  e  seguenti. 

Senza  entrare  in  particolari  non  opportuni  qui,  diremo  solo  che  la  relazione  dei  tlue 
inviati  fu  addirittura  scoraggiante.  La  caduta  del  principe  Gonza  in  Romania  non  sem- 
brava prossima  e  neppure  sembrava  prossima  un'azione  seria  contro  di  lui  da  parte  degli 
avversari  che  si  stringevano  intorno  a  Rosetti  e  a  Bratianu,  i  quali,  i>er  giunta,  non  vole- 
vano mettersi  in  lu'to  colla  Russia.  La  Tin'chia  cliiudeva  un  occhio  sulla  presenza  d'emi- 
grati polacchi  e  di  loro  amici,  era  disposta  a  lasciarli  partire  per  la  Polonia,  ma  non 
consentiva  che  si  raccogliessero  armi,  volendo  mantenere  anch'essa  buoni  rapporti  colla 
Ru.ssia.  Bastavano  queste  difficoltà  (e  ve  n'erano  anche  altre)  per  togliere  ogni  speranza 
di  riuscita. 

(12)  Vedi  M.  Rosi,  op.  e  cap.  cit.  Il  Bisoryimenio  ecc.,  pag.  293. 

(13)  Vedi  M.  Rosi,  op.  e  cap.  cit.  /  Cairoli,  pag.  138  e  .seguenti. 

(14)  Ecco  la  lettera  di  G.  Mazzini  a  B.  Cairoli  conservata  neW Archivio  Cairoli  insieme 
colle  altre  lettere  che  pubblicheremo  più  innanzi. 

«  Fratello. 

«  Mi  mancano  agio  e  tempo  ;  ma  vi  scrivo  due  linee  perchè  non  mi  crediate  trascu- 
rato o  scortese.   M'aftermano  qui  che  G(aribaldi)   viene,  e,   se  è  vero.   Dio  sia  lodato. 

«  Soltanto  solleciti,  perchè  il  tempo  vola.  Dai  roiuori  della  Gallizia  voi  vedete  che  il 
disegno  matm-a,  e  potremmo  essere  chiamati  ad  affrettare  anziché  a  indugiare.  Ora  è 
necessario  ch'ei  si  trovi  a  tempo  in  Italia.  Suggeritegli  ch'ei  qui  non  trascuri  G.  A. 
Taylor,  amicissimo  suo,  membro  del  Parlamento,  che  lo  vide  alla  Spezia  e  che  lo  invit<> 
a  casa  sua  qui.  V...?  che  lo  invita  pure  è  buono,  ma  è  mal  circondato.  Ei  badi  dunque 
a  non  lasciarsi  trascinare  inavvedutamente  a  parole  men  che  franche.  Egli,  Gar(ibaldi)  è 
qui  rappresentante  della  Democrazia  militante  Europea:  si  mantenga  a  quell'altezza.  Ei 
dovrebbe,   secondo  me,   recarsi    prima  in   provincia  dov'è    la  vera  vita  :  a   Liverpool   da 

Peter  Stuart,  a  Xewcastle  da  Camin,  a  Glascow  da amicissimi  suoi  tutti.   Aviebbe 

inviti  ed  ovazioni  di  città  in  città.  Poche  parole  dette  a  modo  suo,  mescolando  i  nomi 
di  Polonia  e  d'Ungheria  coll'Italia,  ed  esprimendo  la  speranza  che  gli  applausi  d'un 
popolo  pratico  come  l'Inglese  si  traducesse  in  atti  giovevoli  ;  e  lascerebbe  il  resto  agl'In- 
glesi. Sotto  il  nome  di  Testimonial  o  d'altro,  avrà  danaro.  Dopo  una  rapida  corsa  d'un 
quindici  giorni  in  provincia  tornerebbe  a  Londra,  dove  un  cinque  giorni  gli  bastereb- 
bero. Vi  suggerisco  queste  idee,  perchè  sono  fondate,  ma  mi  dorrebbe  ch'ei  credesse,  s'io 
stesso  gliele  esprimessi,  ch'io  m'assuma  dirigerlo. 

«  Ho  messo,  come  a  quest'ora  saprete,  a  disposizione  del  C(omitato)  C'(entrale)  i 
3000  fi-,   miei  che  rimangono  a  Bon.   Aveste  i  200  da  Nicotera  ? 

«  Lavoro  indefessamente  a  preparare  un'eco  potente  al  moto   in   Europa. 
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«  80  ohe  v'afBataste  cogli  uomini  alto-lotati  in  Torino  e  die  si  dissero  allarmati 
dell'unione  tra  Gar(ibaldi)  e  me  e  del  grido  neutro. 

«  Se  hanno  letto  corrispondenze  mie,  devono  aver  veduto  ch'io  ho  sempre  dichiarato 
il  grido  neutro  essere  affare  per  noi  di  dignità  e  di  coscienza  :  e  in  verità  il  mantenere 
l'antico  grido,  quando  ehi  lo  proferiva  sulla  via  di  Roma  ha  incontrato  scariche  regie, 
sarebbe  bontà  da  toccare  il  comico  :  ma  ch'io  a  un  tempo  diceva  essere  il  grido  monar- 
chico infallibile  sul  Veneto  che  vuole  l'esercito  e  ha  ragione,  e  che  noi  faremmo  tanto 
di  cappello  a  quel  grido.  Pubblicamente  e  privatamente  ho  detto  che  fiatar  di  repubblica 
o  di  questione  politica   sul   Veneto  sarebbe  delitto  e  follia.   Che  vogliono  dunque? 

«  Una  parola  individuale.  Xon  so  se  vediate  Crispi.  Io  non  chiedo  a  lui,  né  ad  altri, 
cos;i  per  me.  Vorrei  soltanto  gli  fosse  ricordato  che  una  intera  congiura  è  rivolta  a  fiirnii 
pericolare  dove  sono  e  che  davvero,  quanfei  può  dire  pubblicamente  per  provare  che 
Greco  era  un  tristo  ed  agente  della  Questura,  dovrebbe  dirlo  senza  indugio  e  mandare 
copia  ad  Aurelio. 

«Raccogliete?  Lavorate? 

«  .\ddio  per  ora  :    vostro 

*  ^  i""i-z"-  «  Gius.  Mazzini  ». 

In  ([uesto  tempo  B.  Cairoli  era  presidente  d'un  Comitato  esecutivo  costituito  di  sette 
membri,  lui  compreso,  e  del  cassiere  Adriano  Lemmi,  scelti  ([uattro  da  Garibaldi,  tre 
da  Mazzini,  ed  erano:  Ergisto  Bezzi,  Clemente  Corte.  Enrico  Guastalla.  Oiusepjìe  (Juer- 
zoni.   Filippo  Manci,   Giuseppe  Missori. 

Vedi  G.  LocATELi.i-MiLKsi,  Ergisto  Bezzi,  cap.  Vili.  pag.  105.  Milano.  Sonzogno, 
1916,  e  M.  Rosi,  op,  e  cap.  cit.  I  Cairoli,  pag.  139  e  seguenti. 

(15)  Vedi  notizie  del  programma  dei  Garibaldini  moderati  in  M.  Rosi,  op.  e  cap.  cit. 
Il  Tìisorgimento ,  ecc.,  pag.  297,  e  in  Appendice,  X.  XLVIII,  pag.  442.  la  lettera  di 
.Mordini  a  Garibaldi, 

(16)  G.  GiEKZONi  che,  come  segretario,  seguì  Garibaldi,  narra  molte  cose  di  (jnesto 
viaggio  nell'op.,   voi,   e  cap,   cit,    Garibaldi. 

In  giornali  ed  in  opuscoli  altri  fecero  descrizioni  e  dettero  notizie,  spesso  polemiz- 
zando, specialmente  sull'afliettato  ritorno,  che  molti  attribuirono  a  ragioni  politiche, 
facendone  in  certo  modo  un  carico  al  Governo  inglese,  allora  desideroso  di  stare  in  buoni 
rapporti  con  quelle  Potenze  continentali  cui  dovevano  dispiacere  le  dimostrazioni  di  Gari- 
baldi, Xoi.  non  potendo  far  qui  lunga  discussione,  ci  limiteremo  a  dire  che  l'intervento  del 
Governo  inglese  per  indurre  il  Generale  a  partenza  anticipata  è  innegabile,  come  sono 
certe  le  premure  dello  stesso  Governo  per  isolare  più  che  fosse  possibile  l'ospite.  Si  parlò 
anche  di  rimostranze  austriache  e  francesi  che  furono  smentite  recisamente  alla  Camera 
il  19  ai)rile  da  Palmerston  e  che  non  erano  affatto  necessarie,  sembrando  chiaro  che  il 
Governo  inglese  spontaneamente  volesse  prevenire  un  eventuale  raffreddamento  con  Parigi 
e  con  Vienna, 

Il  GuERZoxi,  nell'op,  cit.,  ecc.,  pag.  373  e  seg.,  ricorda  come  il  16  aprile  Gladstone, 
cancelliere  dello  Scacchiere,  il  dottore  Fergusson,  medico  della  Regina,  il  generale  Eber.  il 
duca  di  Sutherland,  il  colonnello  Peard  e  pochi  altri  amici  di  Garibaldi,  concertassero  di  far 
passare  qviesto  per  amnutlato,  mandandolo  così  per  qualche  giorno  nella  villa  di  Sutherland 
e  tacendolo  poi  tornare  in  Italia.  Subito  il  17  il  dottor  Fergusson  scrisse  a  Sutherland  di 
temere  degli  effetti  che  potevano  derivare  a  Garibaldi  dalla  eccitazione  delle  ovazioni  ripe- 
tute ;  il  giorno  appresso  rinnovava  la  medesima  dichiarazione,  ne  mandava  inoltre  un'altra 
analoga  a  Seely,  aggiungendo  che  converrebbe  indur  Garibaldi  ad  eriinre  le  imprudenti 
emo::iotu  dei  viaggi  progettati.  La  sera  stessa  del  18  Gladstone,  con  altri  amici  inglesi  ed 
italiani,  che  già  avevano  cercato  di  preparare  il  terreno,  cercò  persuadere  Garibaldi  a 
ridurre  il  numero  delle  città  da  visitare,   preferendo  le  piii  vicine,  scusandosi  colle  altre 
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per  lii  necessità  di  curare  la  salute  e  di  riposare.  Il  (TCiierale,  .seccato,  rispose  che  inni 
poteva  fare  preferenze  e  che  piuttosto  sarebbe  partito  il  giorno  appresso.  La  partenza 
improvvisa  avrebbe  fatto  troppa  impressione  sul  pubblico:  e  la  mattina  dei  19  si  lasciò 
convincere  dagli  amici  a  partire  il  22.  Il  duca  di  Sutherland  e  Seely  mandarono  sul>ito 
al  Times  le  lettere  del  dottor  Fergusson  sulla  salute  del  (teuerale  che  era  per  ciò  costretto 
a  rinunziare  al  viaggio  nelle  provincie. 

Si  ebbero  comizi  con  relative  deputazioni  a  Garibaldi,  interpellanze  nelle  due  Camere: 
risposte  cortesi  del  primo  che  dicevano  e  non  dicevano,  e  una,  anzi,  chiaramente  affer- 
mava ch'egli  era  per  il  momento  obbligato  di  lasciare  ringhilterra,  assicurazioni  da  parte 
dei  Ministri  che  alla  partenza  era  estraneo  il  Governo  inglese,  ed  estranei  gli  altri  Governi, 
cosicché  le  cose  si  confusero  assai  e  non  tutti  credettero  alle  ragioni  ufficialmente  addotte 
per  ispiegare  l'anticipato  ritorno  di  Garibaldi. 

(17)  Commoventi  furono  i  brindisi  di  Mazzini  e  di  (iaribaldi,  i  (luali  esprimevano  non 
solo  comuni  sentimenti  di  affetto  verso  la  libertà  dei  popoli,  e  segnatamente  ver.so  la 
Polonia  e  la  nuova  Russia,  ma  contenevano  manifestazioni  reciproche  di  stima  e  di  affetto. 

Mazzini  salutava  Garibaldi  come  l'uomo  che  coi  suoi  atti  era  rincarnazione  vivente 
delle  grandi  idee  espresse,  Garibaldi  ricordava  che  ((uando  egli  aveva  solo  delle  aspira- 
zioni trovò  il  consigliere  e  la  guida  dei  suoi  giovani  iinni  in  un  uomo  che  ha  sempre 
conservato  il  fuoco  sacro,  che  ha  vegliato  quando  tutti  dormivano,  nell'uomo  che  restò 
sempre  suo  amico,  jjieno  di  amore  per  la  patria,  di  devozione  per  la  causa  della  libertà, 

10  salutava  suo  maestro  ed  associavasi  subito  a  lui  nei   voti  per  la  libertà  dei  popoli. 

(18)  La  prima  bozza  dell'indirizzo  al  popolo  inglese  fu  preparata  fra  Mordini  e  Guer- 
zoni,  e  da  ipiest'ultimo  presentata  a  Garibaldi.  Questi  vi  fece  importanti  mutazioni  e 
colla  data  di  Penquite  Park,  Cornìrall,  aprile  26,  la  fece  mandare  ai  giornali  inglesi. 

Vedi  GuEEZONi  nella  sua  op.  Garibaldi,  voi.  e  cap.  cit.,  pag,  389  e  seguenti, 

(19)  Diamilla  Miiller  emigrato  da  Roma  a  Londra,  amico  di  Mazzini  e  amico  del- 
l'avv.  Pastore  consulente  della  contessa  Mirafiori  a  Torino,  potè,  per  mezzo  di  questa, 
avvicinarsi  a  Vittorio  Emanuele  e  divenire  intermediario  fra  il  Re  e  Mazzini,  Già  nel 
febbraio  del  1864  si  era  in  massima  raggiunta  un'intesa,  e  lo  sapeva  anche  il  Minghetti 
<he  ne  parla  a  pag.  28  dell'op.  cit.  La  Convenzione  di  settembre. 

Vedi  Diamilla  Mùller,  Politica  segreta  italiana,  passim,  Torino,  Koux  e  Favale,  1880. 

(20)  Gi'ERZOM,  che  parecchie  cose  vide  ed  altre  udì,  ne  scrisse  alcuni  anni  più  tardi 
nell'op.  (raribaldi,  voi.  e  cap.  cit.,  pag.  393  e  .seguenti,  ma,  a  tanta  distanza  di  tempii, 
troppo  fidando  nella  i)ropria  memoria,   non  potè  evitare  omissioni  e  inesattezze. 

Per  una  parte  delle  trattative  ci  sembra  preferibile  una  si)ecie  di  diario  scritto  da 
RIORDINI  col  titolo  Note  sopra  le  trattative  in  corso  e  sojira  fatti  relativi  alle  medesime 
piìt  o  meno  da   lontano.  Di  queste  e  di   altri  documenti  ci  servimmo  nelle  opere  citate 

11  Bisorgimento  ecc.,  cap.  IX,   pag.  298  e  seg.  e  I  Cairoli,  cap.  VII,  pag.  141  e  seguenti. 

(21)  Vedi  la  lettera  di  Mordini  a  Garibaldi,  Torino  9  giugno  1864,  in  Appendice  (N.  LI, 
pag,  444),  e  il  testo  pag.  300  e  seg.  dell'op.  cit,  M,  Rosi,  Il  Risorgimento  ecc, 

(22)  Vedi  in  M.  Rosi,  op.  e  cap.  cit.  Il  Bisorgimento  ecc.,  pag.  303. 

(23)  La  lettera  di  Mordini  a  Garibaldi,  7  luglio  1864,  è  pubblicata  in  Appendice.  N.  LI, 
pag,  446  dell'op,  cit.  del  Rosi,  Il  Bisorgimento  ecc. 

La  franchezza  del  Mordini  si  spiega  conoscei-.do  il  carattere  dell'uomo  e  ricordamhi 
la  fiducia  che  da  anni  in  lui  riponeva  Garibaldi,  In  quel  momento  poi  correvano  fra  loro 
anche  stretti  rapporti  massonici  essendo  Garibaldi  gran  maestro  e  Mordini  gran  maestro 
aggiunto. 

Quanto  agli  intermediari  fra  Ke  e  (iaribaldi  il  giudiziu  «lato  in  questa  lettera,  imi 
quanto  riguarda  il  Porcelli,  era  assai  comune  e  riferito  anche  publilicamente,  forse  pure 
a  causa  del  duello  che  ebbe  luogo  fra  Porcelli  e  Guerzoni. 

6.  E,  Curatolo,  op,  cit.  Garibaldi  ecc.,  pag.  364,  pubblica  una  lettera  di  S.  Por- 
celli a  Garibaldi,  Toriiu)  2  giugno  1864,  Preannunzia  la  partenza   per  Caprera  da  tJenova 
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il  10  giugno  e  prega  il  Geuerale  «  di  non  ascoltare  i  consigli  di  nessuno  e  non  pren- 
dere veruna  determinazione  prima  della  mia  venuta  a  Caprera,  perchè  credo  fermamente 
^•be  otterremo  tutto  ciò  che  ci  occorre  ». 

Nella  stessa  opera,  pag.  364  e  365,  sou»  pubblicate  due  lettere  di  Guerrazzi  20  giugno 
e  9  luglio  a  Garibaldi  contrarie  alla  spedizione. 

(24)  Vedi  M.  Rosi,  op.  cit.  Il  Bisorgimento  ecc.,  cai).  ''**•>  P'ig-  305  e  seg.  :  I  C'ai- 
roli,  cap.  cit.,  pag.  147  e  seg.,  e  Aiipendice,  N.  LI,  pag.  371.  Lettera  di  B.  Ciiiroli  ad 
A.  Mordini,  Casamicciola  14  luglio  1864. 

(25)  Lettera  di  G.  Mazzini  a  B.  Cairoli  : 

«  Fratello. 

«  Ebbi  la  vostra.  Non  ho  trovato  il  iiiauifesto  troppo  timido.  Importa  il  fare  più  che 
il  dire. 

«  Suppongo  abbiate  serbato  presso  voi  il  dizionariuccio  che  vi  mandai. 

«  Riassumo  qui  cose  già  dette  a  414  e  a  70  : 

«  37,  senza  indugio,  scopo  di  lavoro,  serio. 

«  Un  inviato,  poco  noto,  che  perlustri  frontiera  4  per  esaminare  tutti  i  piccoli  depo- 
siti 43  appartenenti  a  Dogana,  Guardia  Nazionale,  Municipi,  ecc.:  per  affiatarsi  cogli  uffi- 
ciali (Tuard(ia)  Naz(ionale),  ecc.,  questo  lavoro  troverà  appoggio  e  direzione  da  61  e  altri 
nostri  di  60  da  Zen.  a  Desenzano,  ecc. 

«  Porvi  subito  in  intelligenza  con  48  ch"è  in  contatto  cogli  elementi  interni  ed  esterni 
lungo  42,  ecc.  Gli  scrivo  perchè  riconosca  la  vostra  autorità. 

«  Propaganda  attiva  nell'emigrazione  veneta  perchè  si  convinca  e  convinca  l'interno 
«he  senza  iniziativa  propria  non  trascineranno  il  Governo,  ma  che  con  l'iniziativa  lo 
trascineranno  infalliliilmente. 

«  Temo  l'effetto  sconfortante  dell'attitudine  governativa  attuale. 

«  Per  tutto  potete  giovarvi  delle  sezioni  di  lavoro  già  esistenti  in  56,  nella  città  di 
44  e  altrove. 

«  E.   22  anzi  tutto. 

«  Amate  il   vostro 

«  26  —  64. 

«  Gius.  ». 

(26)  Vedi  sopra  nota  14. 

(27)  Lettera  di  G.  Mazzini  a  B.  Cairoli  : 

«  Fratello, 

«Questa  lettera  è  per  voi  individualmente,   non  pel  Com(itato). 

«Garibaldi  desidera,  invoca  l'azione:  l'ordinerebbe  se  potesse.  Nell'ultimo  colloquio 
■ei  si  lagnava  acerbamente  e,  sconfortato  con  me,  perchè  le  cose  andassero  tanto  per  le 
lunghe,  jierchè  architettassero  disegni  vasti  e  di  piìi  che  difficile  esecuzione.  Ei  desidera 
Azione,  pel  mese  venturo  sul  Veneto:  sarà  con  noi.  Dove  no,  prevedo  che  lo  perderemo, 
trascinato  dalla  prima  proposta  che  gli  verrà.   Dio  sa  dove. 

«  Del  come  io  senta   non  ho  bisogno  di  dirvi. 

«  Ma  più  di  Garibaldi,  più  di  me,  piii  degli  uomini  del  Partito,  la  situazione  predica 
il  fare.  Se  anche  quest'anno  è  lasciato  trascorrere,  avremo  la  Polonia  morta,  la  Gallizia 
uell'inipossibilità  di  fare,  l'Ungheria  sconfortata  in  braccio  ai  moderati  conciliatori,  la 
■ciuestione  Danese  iu  un  modo  o  nell'altro  conchiusa,  l'Austria  interamente  libera  delle 
sue  forze,  il  dissolvimento  nei  nostri. 

«  È  dun(iue  dovere,  dovere  assoluto,  esaurire  ogni  via  ragionevole  di  fare. 
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«  Forte  del  mandato  di  Giiribaldi,  del  mio  prot'oiido  convincimento,  del  consenso  dei 
migliori  nostri  e  degli  obblighi  contratti  coi  lavori  dell'altia  parte  dell'Impero,  sono 
dunque  deliberato  di  tentare  il  possibile. 

«  Ora,   noi  non  abbiamo  che  un  mese  e  mezzo  a  un  dipresso  davanti  a  noi. 

«  E  sul  dovere  di  fare,   se  si  può.   non  dobbiamo  accettare  piii  discussioni. 

«  A'^errò  dunque  in  Italia  coll'intendimento  di  preparare  il  terreno  all'azione,  tanto 
che  Gari(baldi),   toccando  il  suolo  italiano,   non  trovi  perduto  il  tempo. 

«  E  impossibile  discutere  sui  particolari  del  disegno  d'azione,  sulle  cose  pratiche  da 
farsi  :  impossibile  con  sette  individui  che  non  pos.sono  star  sempre  raccolti  :  impossibile 
senza  perdere  un  tempo  immenso  sopra  ogni  operazione  e  tanto  più  che  fanno  parte 
del  Coni(itato)  individui  eccellenti  senz'altro,  ma  facili  al  dubbio  sopra  ogni  cosa,  impos- 
sibili pel  segreto  da  mantenersi  ;  impossibili  per  le  difficoltà  che  circonderanno  la  mia 
posizione. 

«  È  dunciue  necessario  che  lasciando  tutti  i  poteri  al  Coniit(ato)  per  l'organizzazione 
generale,  pei  modi  di  raccogliere,  per  l'apostolato,  ecc..  s'operi  un  concentramento  per 
ciò  che  riguarda  l'azione. 

«  Il  Coni(itato)  dovrebbe  delegar  voi  a  intendervi  con  me,  nel  segreto,  senza  obbligo 
di  comunicare  ad  essi  il  risultato  delle  nostre  intelligenze,  ma  col  solo  obbligo  di  render 
conto  a  Garib(aldi). 

«  Tra  voi  e  me  istituiremo  una  Commissione  militare  di  tre  :  vi  propongo  tin  d'oia 
Bezzi.   Missori,   Mosto  —  o  Bezzi,   Missori,   Nicotera. 

«  Così  andremo  innanzi.  In  altro  modo  è  impossibile.  E  mi  troverei  costretto  d'agire 
da  per  me.  ciò  che  produrrebbe  scissioni  da  evitarsi  quanto  più  possiamo. 

«  Se  il  lavoro  s'ordina  come  vi  propongo,  vi  esporrò  le  mie  idee  sulle  tre  o  quattro 
operazioni  da  farsi.  Gli  uomini  dei  quali  ci  varremmo  essendo  amici  miei  e  vostri,  come 
i  sunnominati,  Guerzoni,  Bounet  e  simili,  il  Com(itato)  avrebbe  doppia  guarentigia  di 
andamento  nel  lavoro. 

«  Se  entrate  nel  pensiero,  preparate  un  quadro  sommario  delle  relazioni,  dei  mezzi, 
degli  elementi. 

«  E  salvo  le  cose  inevitabili,  serbate  quanto  piìi  potete  del  denaro  ricevuto,  per  mezzo 
di  eli.  ecc.   Bisognerà  conservarlo  alle  due  o  tre  operazioni  indicate  dalla  situazione. 

«  Addio  fratello  mio.   Pensiamo  al  line  che  dobbiamo  raggiungere  e  non  ad  altro. 


«  Vostro  tutto 
«  Giuseppe  » . 


È  conservata  nelV Archivio  Gairoli  citato. 
(28)  Lettera  di  G.  Mazzini  a  B.  Cairoli  : 


«  Extra:   Per  B.  C. 
Fratello. 


«  Ho  la  vostra  del  16.  So  quanto  avete  fatto,  il  lavoro,  come  dirò,  d'ogni  ora  e  l'im- 
menso siiirito  di  sacrificio  col  quale  avete  cercato  adempiere  il  mandato.  Né  un  solo 
momento  m'è  passato  pel  capo  il  pensiero  di  sospettarvi  di  poca  attività.  Xè  diffido  degli 
altri  ])er  ciò  che  riguarda  la  coscienza  e  il  desiderio  del  bene.  Dico  soltanto  che  se  una 
risposta  ch'io  stesso  attendo  dal  Ven(eto)  mi  deciderà,  io  non  potrò  intendermi  che  con 
voi  —  che  .se  la  risposta  fosse  favorevole  ai  nostri  desideri,  bisognerà  per  ciò  che  cominci 
la  nostra  cooperazione  e  gli  aiuti  immediati,  proporre,  intendersi  e  decidere  di  giorno 
in  giorno  —  che  ciò  non    potrà    farsi  sottomettendo  ogni   cosa  a  quei   individui   —   che 
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bisognerà  concentrare  l'attività.  Per  poco  che  la  risposta  ch'io  aspetto  sia  incorafjgiante 
c'intenderemo. 

«  La  proposta  dei  cinque  aveva  la  firma  di  Adr(iano)  Lem(mi).  Era  proposta  poco 
degna  per  Gar{ibaldi),  fatale  perchè  avrebbe  scisso  il  partito  in  due  —  impolitica  perchè 
sviava  dal  segno  ch'è  l'azione.  Del  resto  è  meglio,  come  dite,  il  tacerne,  e  mi  adopro 
io  pure  perchè  si  taccia. 

«  Sta  bene  alla  nuova  compera  ;  ma  la  difficoltà  è  l'introduzione.  L'iniziativa  —  per 
ragioni  di  calcolo,  non  di  principio  —  dev'essere  dell'interno,  ma  non  è  necessario  sia 
vasta,  bensì  tale  da  mandare  una  chiamata,  da  sostenersi  per  un  dato,  non  lunghissimo- 
tempo.   È  d'uopo  convincere  i  Ven(eti)  che  nella  zona  alla  (jitale  si  mira   le  posizioni  son 

(1) 
tali  da  potersi  mantener  facilmente.  Dieci  bande  di  cimiuanta.  I.  1.  2.  9.  14.  i:->.  — 
VI.  6.  7.  9.  13.  3.  —  di  ITI.  11.  8.  13.  IV.  22.  23.  24:.  25.  26.  ó.  bastano  all'uopo.  Ed 
hanno  probabilmente  materiale  per  questo.  Iniziata  una  impresa,  è  più  facile  sommini- 
strare. Ogni  nucleo  che  da  parte  nostra  s'iniiltrerebbe  potrebbe  recare  «jualch'arme  di 
più  per  sentir  presto  ad  adoprarli  immediatamente. 

(2)  (3) 

Vili.  7.  11.  ,'>.  4.  15.  II.  7.  U).  23.  etc.  si  potrà  con  XI.  5.  4.  3.  VI.  1.  2.  3.  —  IV.  2. 
(4)  (5) 

—  XI.  18.  4.  14.  etc.  —  I.  8.  5.  23.  II.  7.  3.  4.  —  II.  3.  9.  5.  10.  —  a  un   XII.  21.  6.  7. 

(6) 
8.  17.  —  dove  converga   un  XII.  7.  6.  1.  12.  14.  17.  —   3.  9.  13.  1(1.  8.  17.   E  via  così. 

Quel  tanto  di  armamento  clie  basti  a  tenere  in  piedi  per  oltre  un  anno  il  moto  Polacco- 
ebbe  luogo  dopo  l'iniziativa.  Ed  intanto,  non  v'' avventurate  a  grandi  invii  :  non  riusci- 
ranno. Non  v'è  che  una  via:  piccolissimi  invii  su  punti  molti;  con  individui  che  ven- 
gano a  prendere  ciascuno  la  propria  carab(ina)  alla  frontiera. 

(7) 
«  Il  XI.  5.  XII.  34.  35.  36.  37.  —  21.  17.   può  servirvi.  Vi   suppongo  in  contatto  già 

(8)  (9) 

con  II.  19.  7.  3.  16.  III.  14.  5.  13.  8.  —  I.  1.  2.  23  etc.  —  21.  9.  23.  26.  5.  6.  etc.  a  VIII. 
14.  15.  16.  12.  28.  8.  XII.  6.  9.  17.  È  nostro  e  può  giovarvi. 

«  Approvo  in  tutto  ciò  che  dite  di  Corte,  bench'io  lo  veda  temprato  più  a  disegni 
vasti  che  non  a  minuti. 

«  Addio  per  ora.   Bez(zi)   spiegherà  la  cifra. 

«  Amate  il  vostro 

«  26  maggio. 

«  Gius.  ». 

La  lettera  è  conservata  nell'^rc7(M'»o  Cairoli  citato. 
(29)  Lettera  di  G.  Mazzini  a  B.  Cairoli  : 

«  Fratello, 

«  Tollerate  ch"io  vi  riscriva.  La  cosa  che  trattiamo  è  tanto  vitale,  i  danni  e  la  ver- 
gogna per  un  popolo  di  22  milioni  dell'avere  lo  straniero  in  casa  e  non  adoperare  a 
cacciarlo,  son  tali,  che  non  possiamo,  non  dobbiamo  avere  requie. 

«  Bisogna  agire  in  quest'anno  :  bisogna  agire  il  i)iù  presto  possibile. 

•«  Raggiri  di  Corte,  raggiri  di  Ministero,  promesse,  tentativi  d'accordo,  non  hanno  altro 
fine,  che  far  passare  l'anno.  Abbiate  semi)re  questo  in  mente.  Si  cercherà  d'ottenere  il 
giugno:  si  cercherà  d'ottenere  il  luglio;  poi  in  agosto  si  dirà:  «  nel  mese  venturo  comin- 
ciano le  nevi  sulle  Alpi  :  voi  non  pretendete  che  s'inizi  una  campagna  offensiva  in  una 
stagione  sfavorevole:  rimandiamo  dunque  alla  primavera  ventura  ». 
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«  E  alla  priniavera  ventura  noi  avremmo  Polonia  e  Gallizia  fuori  di  questione,  contro- 
versia Danese  finita,  Ungheria  sconfortata  in  braccio  ai  conciliatori,  le  numerose  emigra- 
zioni Polacche  e  Ungheresi,  oggi  ancora  a  due  passi  della  frontiera,  disperse. 

«  Ai  raggiri  s'aggiunge  uu  altro  pericolo,  quello  dei  vasti  disegni.  E  a  chiesto  propen- 
dono pur  troppo,  per  amor  di  bene,  molti  dei  nostri. 

«  Le  insurrezioni  non  si  fanno  per  vasti  disegni  architettati  anteriormente  e  portati  a 
esecuzione.  I  grandi  preparativi  falliscono  sempre  per  incidenti  e  inoltre  danno  a  ([uei  che 
dovrebbero  agire  l'idea  che  senza  quei  preparativi  non  si  può  agire.  Un  deposito  d'armi, 
s'anche  può  farsi,  corre  rischio  d'essere  scoperto  ventiquattr'ore  prima.  E  scoperta  è  pure 
una  vasta  organizzazione,  e  l'arresto  di  dieci  capi  la  manda  in  fumo  per  sei  mesi. 

«  D'altra  parte  la  vasta  organizzazione  non  può  non  esserlo  tanto  da  costituire  un  vero 
pegno  di  vittoria.  Introducete  un  ottocento  carabine  di  piìi,  avete  aggiunto  un  grado 
omiopatico  di  forza  per  rispetto  al  fine. 

«  Le  insurrezioni  si  fanno  preparando  moralmente  il  terreno,  creando  una  opinione 
generale  che  qualche  cosa  deve  accadere,  che  tutti  devono  tenersi  pronti  a  secondare  quel 
qualche  cosa  come  le  circostanze,  le  ispirazioni  del  momento  daranno:  poi  cacciando  una 
piccola  audace  minorità  sull'arena  a  dare  l'iniziativa. 

«  Noi  non  pretendiamo  che  l'insurrezione  Veneta  riconquisti  il  proprio  terreno.  Non 
può  questo  essere  opera  che  dell'Italia. 

«  Abbiamo  bisogno  d'una  iniziativa,  bisogno  di  creare  un'eco  nel  core  degli  Italiani, 
bisogno  d'una  cagione  che  produca  un  fermento  capace  di  trascinare  a  guerra  l'Ititlia. 

«  Per  questo  non  importa  la  cifra,  importa  la  durata.  Dieci  bande  di  50  uomini  cia- 
scuna che  tengano  l'Alpi,  che  sfuggano  i  grandi  scontri,  ma  abbiano  una  grande  mobi- 
lità e  facciano  con  piccoli  fatti  jjarlare  di  sé,  si  convertiranno  nell'opinione  dei  più  tra  noi 
in  cento  bande  di  300  uomini  ciascuna.  Né  a  voi  mancano  questi  mezzi  per  ingigantire 
quei  fatti,  quelli  elementi. 

«  Ricordatevi  del  moto  di  Sicilia  e  delle  vere  sue  dimensioni.  Produsse  Marsala  e 
-(juanto  seguì. 

«  Voi  mi  diceste  dell'inviato,  e  sta  bene,  ma  non  uii  diceste  il  linguaggio  che  dovea 
tenere;  ed  è  quella  la  cosa  importante. 

«  Bisogna  dire  ai  nostri  dell'Alto  Veneto  le  cose  dette  fin  (|ui  e  ch'io  dico  ad  essi. 
Bisogna  chiedere  ad  essi  la  decisione  non  dirò  della  Polonia,  ma  —  come  dice  Garibaldi 
—  dei  manasdieri  del  Mezzogiorno.  Bisogna  dir  loro:  «  cercheremo  di  soddisfare  alle 
vostre  domande  ;  ma  ponete  che  non  riesciamo,  eccovi  la  condizione  dell'oggi  in  Italia  e 
in  Europa.  Volete  iirotìttarne  e  dare  il  segnale  nelle  proporzioni  di  forza  che  avete  ? 

«  Quella  minorità  della  quale  parlo,  essi  l'hanno  e  presta. 

«  Altri  vi  dicono:  «  la  Ungheria,  la  Gallizia  non  j)ossono  essere  pronte  che  al  finir  di 
luglio  ».  E  dimenticano  che  la  nuova  del  moto  sul  Veneto  le  renderà  projite  più  che  non 
i  due  mesi  di  preparativi. 

«  Il  fermento  cresciuto  accelera  i  prei)arativi.  E  per  ciò  che  riguarda  un  elemento 
importantissimo,  la  vasta  emigrazione  Ungherese  per  la  carestia  in  Serbia  e  nei  Principati 
e  la  vasta  emigrazione  Polacca,  il  tempo  che  passa  è  più  ch'altro  perdita.  Presentandosi 
l'opportunità,  quelli  elementi  faranno  ogni  sforzo  per  giovarsene.  La  fame  e  le  noie  gover- 
native li  disperderanno  via  via. 

«  E  (luanto  all'Europa  è  lo  stesso  :  le  probabilità  di  guerra  crescerebbero  col  moto, 
scemano  nell'inerzia.  Qui,  a  cagione  d'esempio,  ponete  l'Austria  minacciata,  assalita  :  l'In- 
ghilterra diventerà  dieci  volte  più  esigente  con  essa  sulla  questione  Dano-germanica.  Nel 
silenzio  comune  l'Inghilterra  non  vede  ragione  d'avventurarsi.  E  via  così. 

«  Bisogna  dunque  spronare  i  Veneti  a  cominciare  inaile  proporzioni  accennate,  s'altro 
non  possono,  e  al  più  presto  possibile. 

«  Bisogna  che  la  minorità  iniziatrice  sia  ben  provveduta.  Meglio  è  dare  una  carabina 
buona  davvero  e  di  lunga  portata  che  non  dii-iì  fucili  luciliocri. 
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«  Bisogna,  rome  già  dissi,  mettere  in  qualclie  casa  d'amico  su  quanti  più  punti  della 
frontiera  si  può,  tre,  quattro.  cin([ue  carabine  e  dire  a  quei  dell'interno  :  venite  a  i)renderle. 
Troveranno  modo. 

«  E  se  si  raccoglie  denaro,  offrire  loro  una  somma,  perchè  i  nuclei  abbiano  una  piccola 
•Cassa  di  Guerra  e  paghino,  non  foss'altro  pei  primi  dieci  giorni.  (]uel  che  prendono  nelle 
località  che  percorrono. 

«  Poi,  preparare  i  primi  aiuti  dall'interno. 

«  E  consistono  in  piccoli  nuclei  di  volontari  (pel  Trentino)  e  in  un  nucleo  d"im  cento 
individui,  dai  quali  si  possano  cavar  cai)i  pei  nuclei  che  si  formerebbero,  da  mandarsi,  per 
mare,  a  raggiungere  l'insurrezione.  L'operazione  è  possibilissima. 

«  Il  resto  al  fermento  prodotto  dai  fatti  —  al  Garibakli  —  a  noi  tutti. 

«  Per  intenderci  appunto  su  questi  aiuti  dal  di  fuori  io  v'oftriva  il  concorso  mio  indi- 
viduale. Ma  se  i  Veneti  spronati  dal  C(omitato)  ('(entrale),  da  Garibaldi  e  da  me  con  un 
linguaggio  identico  accettano,  è  chiaro  che  l'apprestamento  degli  aiuti  non  può  uscir  che 
■da  un'autorità  concentrata  e  rapida  nelle  decisioni  e  nel  realizzarle.  Per  questo  io  vi  dico  : 
Voi,  io  e  una  Commissione  militare  di  tre  :  voi  come  delegato  del  Comitato.  E  per  questo 
ve  le  ridico.  E  l'unico  metodo  pratico. 

«  Ma  tutto  questo  dipende  dal  linguaggio  che  tenete  ai  nostri  del  Ven(eto).  Importa 
sia  identico.  Dove  no,  lìniremo  pur  troppo  per  dividerci,  e  })er  non  fare. 

«  Pensate  seriamente,  fratello  mio,  a  quanto  dico.  Io  sento  che  se  non  facciamo  que- 
st'anno, l'accordo  del  Partito  svanisce. 

«  Io  disperando  d'altro,  mi  caccerò  a  predicare  apertamente  republ>lica  e  a  organiz- 
sarne .segretamente  i  seguaci. 

«  Altri  si  staccheranno  irritati  da  voi  e  da  me.  I  più  cadranno  nello  sconforto. 

«  .\bbiatemi  vostro  sempre 

«  2  giugno. 

«  Gius.  Mazzini  ». 

«  Vi  confesso  che  avrei,  per  la  gita,  proposto  volentieri  Guerz(oni)  ». 

La  lettera  è  conservata  ueW  Arcìiivin  Cairali  citato. 

-analoghi  sentimenti  con  maggiori  considerazioni  esprimeva  il  24  maggio  in  una  let- 
tera scritta  a  Diamilla  MùUer.  È  pubblicata  nell'op.  cit.  del  Locatelli-Milesi,  cap.  IX, 
pag.  12-i  e  termina  con  queste  parole  :  «  Mi  ritiro  dunque,  e  rimango  libero,  sciolto  da 
•ogni  vincolo,  fuorché  quello  che  ho  colla  mia  coscienza,  terreno  sul  quale  cittadini  e  Re 
.sono  ugnali  ». 

(30)  Lettera  di  G.  Mazzini  a  B.  Cairoli  : 

«  Fratello. 

«  Due  parole  appena. 

«  Qui,  com'io  già  v'annunziava,  le  cose  volgono  a  guerra.  La  Regina  è  avversa.  Ma  se 
il  Gabinetto  decide,  è  padrone  della  situazione.  (Jiftendo  la  dimissione,  la  Regina  non 
potrebbe  accettarla  e  chiamare  un  Gabinetto  Tory  senza  perdere  tutta  la  sua  popolarità. 
Tenteranno  ft-a  pochi  giorni  rovesciarlo  :  ma  i  tories  non  avendone  possibilità  se  non  accu- 
sandolo di  difetto  d'energia  nella  vertenza  danese,  si  troverebbero  ([uanto  a  quella  ijne- 
stione  nella  stessa  posizione. 

«  Le  probabilità  sono,  lo  ripeto,  di  guerra.  E  se  si  verificano,  l'azione  sarà  immediata: 
questione  di  giorni.  L'Inghilterra,  entrando  sull'arena  scompagnata  dalla  Francia,  acco- 
glierà con  favore  ogni  alleato. 
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«  Non  Viisognerebbe  dunque  pertlere  un  minuto  di  t€mpo  per  apprestarci.  Fate  ogni 
sforzo  per  introdurre  parte  almeno  di  ciò  che  chiedono  :  e  tentate  il  metodo  delle  piccole- 
partite.  Non  date  un  pensiero  ad  altro.  Non  abbiamo  che  un  mese  davanti  a  noi.  E  in 
verità,  se  dopo  avere  provocato  tutto  un  lavoro  europeo  fondato  sul  nostro,  lasciamo  tra- 
scorrere l'anno,  smettiamo  di  chiamarci  Partito  d'Azione  :  non  esistiamo  piìi  come  tale. 

«  Per  tutto  ciò  che  abbiamo  di  più  sacro,  intendiamoci  :  unità  di  linguaggio,  unità  di 
lavoro,  e  sollecitudine. 

«  Feste  a  Capr(era),  che  cosa  disse  G(aribaldi)  ?  che  cosa  significa  la  gita  '? 

«  Addio,  amatemi  e  credetemi  vostro 

«  24  giugno.  ' 

«  Giuseppe  ». 

(31)  Lettera  di  G.  Mazzini  n  B.  Cairoli  : 

<>  Fratello. 

«  Pongo  a  disposizione  dell'amico  (|uel  poco  che  tengo  raccolto  in  Italia  :  e  vi  dirò  or 
ora  a  quanto  somma. 

«  Se  si  agisce,  badate.  E  indispensabile  costituirci  in  Direzione  segreta,  di  pochi  certi 
ed  energici  del  moto. 

«  Il  Com(itato)  Cent(rale)  co'  suoi  elementi  eterogenei  e  colla  diffidenza  che  ispirano 
negli  uomini  d'azione,  è  fuor  di  questione.  Può  rimanere  ed  essere  utile,  se  vuole,  all'agi- 
tazione che  dovrà  farsi  ;  ma  quanto  concerne  il  contatto  diretto  col  moto,  gli  aiuti  mate- 
riali, i  proclami,  ecc.,  non  può  essere  in  mani  loro. 

«  Il  nucleo  segreto  dovrebbe  comporsi  di  voi,  di  Corte,  di  Quadrio  e  di  me  che  vi  sarò 
vicino  celato. 

«  Nicotera,  che  tra  me  e  l'entusiasmo  suscitato  dall'azione  ci  tornerà,  potrebbe  farne 
parte,  ma  sarà  meglio  cacciarlo  nell'azione. 

«  Intendete  bene  che  una  volta  Garib(aldi)  dentro,  ci  sarà  il  ca]»)  legittimo  dell'azione^ 
e  noi  non  saremo  che  gli  esecutori  al  di  ()ua. 

«  E  intendete  inoltre  che  appena  potremo,  e  gioverà,  ciascuno  di  noi  sarà  libero  di 
trasferirsi  sul  terreno  dell'insurrezione. 

«  Ciò  posto  dovete  voi  pure  sentire  la  necessità  di  ciò  che  propongo.  E  suggerisco  Qua- 
drio, non  solamente  perchè  ha  davvero  tutte  le  qualità  richieste,  ma  perchè  ha  la  fiducia 
dei  nostri.  D'altra  parte,  non  dimenticate  che  il  nucleo  rimarrà  segreto. 

«  Non  vi  2)reoccupate  di  tenere  in  serbo  per  l'agitazione. 

«  Raccogliete  in  questi  tre  giorni  e  porterò  io  (juel  che  occorre. 

«  Ciò  che  dò  a  M.  è  6000  franchi.  Gli  dò  poi  gli  ordini  per  Genova  a  la  Nathan:  sono^ 
tra  quelli  e  quel  che  avanza  dal  Grillenzoni  —  al  (juale  ho  già  spedito  ordini  da  15  o- 
16  mila  fr.  oltre  i  6000. 

«  Avrete  da  Negrotti,  purché  Mi.«sori  o  altri  gli  dia  un  ordine  scritto  da  (ìarilialdi. 

«  Mi  manca  il  tempo,  ma  ci  vedremo. 

«  Vostro  tutto  e  sempre 

«  18  ago.sto,  64. 

«  Giuseppe  ». 

(3'2)  Vedi  M.  Rosi.  op.  e  cap.  cit.  /  Cairoli.  pag.  151  e  seguenti. 

(33)  Parecchi  documenti  di  carattere  locale  relativi  alle  vicende  friulane  sono  riportati 
in  I.  Macchia,  Preparazione  per  una  insìirrezione  veneta.  1  moli  del  Friuli  nel  1864, 
Torino,  Sacerdote,  1907,  come  pure  nell'op.  cit.  del  Locateli.i-Milesi,  specialmente 
cap.   Vili   e  IX.   pag.   97  e  seguenti. 


Parte  seconda  —   Capitolo  III  1313 

(34)  M.  MiNGHETTi,  op.  cit.  La  Convenzione  ecc.,  pug.  51  e  seguenti. 

(35)  La  lettera  dell'Imperatore  a  Thouvenel  fu  dal  Minghetti  tenuta  presente  e  ripor- 
tata fra  i  documenti  della  sua  op.  cit.  La  Convenzione  ecc.  Appendice  III,  pag.  281. 

(36)  Vedi  M.  Minghetti,  op.  cit.  La  Coni-enzìone  ecc.,  pag.  15  e  seguenti. 

(37)  Ecco  gli  articoli  della  Convenzione  italo-france.se,  Parigi  15  settembre  1864, 
omessi  i  preliminari  relativi  ai  firmatari  della  Convenzione  e  ai  due  Sovrani  mandanti: 

«  Art.  1.  —  L'Italie  s"engage  à  ne  pas  attaquer  le  territoire  actuel  du  Saint-Pére, 
et  à  empéclier,  mème  par  la  force,  tonte  attaque  venant  de  rextérieur  contre  le  dit 
territoire. 

«  Art.  2.  —  La  France  retirera  ses  troupes  des  États  pontitìcaux  graduellement,  et  à 
mesure  «lue  l'armée  du  Saint-Pére  sera  organisée. 

«  L'évacuation  devra  néammoins  étre  accomplie  dans  le  délai  de  deux  ans. 

«  Art.  3.  —  Le  (iouvernement  italien  s'interdit  toute  réclamation  contre  l'organisa- 
tiou  d'une  armée  papale,  composée  méme  de  volontaires  catlioliciues  étrangers,  suiBsante 
poirr  maintenir  l'autorité  de  Saint-Pére  et  la  tranquillité  tant  à  l'intérieur  que  sur  la  fron- 
tière de  ses  États,  pourvu  qiie  cette  force  ne  puisse  dégénérer  en  moyen  d'attaque  contre 
le  Gouvernemeut  italien. 

«  Art.  4.  —  L'Italie  se  déclare  prete  à  entrer  en  arrangements  pour  prendre  à  sa 
charge  une  part  proportiouuelle  de  la  dette  des  anciens  États  de  l'Église. 

«  Art.  5.  —  La  présente  convention  sera  ratiflée,  et  les  ratiflcations  seront  écliangées 
■dans  le  délai  de  ([uinze  jours,  au  plus  tòt,  si  taire  se  peut  ». 

(Seguono  le  tirine). 

«  Protocole  secret  (ueirorigiuale,  poi  publdico  per  opera  di  La  Marmora)  faisant  suite 
-à  la  Convention  signée  à  Paris  entre  l'Italie  et  la  France,  toucbant  l'évacuation  des  États 
pontitìcaux  par  les  troupes  fran(;aises. 

«  La  Convention  signée  en  date  de  ce  jour  entre  LL.  MM.  le  Roi  d'Italie  et  l'Em- 
pereur  des  Frangais  n'ama  de  valeur  éxécutoire  ([ue  lorsque  S.  M.  le  Roi  d'Italie  aura 
décrété  la  translation  de  la  capitale  du  Royaume  dans  l'endroit  ijui  sera  ultérieurement 
•déterminé  par  la  dite  Majesté. 

«  Cette  translation  devra  étre  opérée  daus  le  terme  de  six  mois  à  dater  de  la  Con- 
vention. 

«  Le  présent  protocole  aura  méme  force  et  valeur  que  la  Convention  sus-mentiounée. 

«  11  sera  ratifié  et  les  ratiflcations  en  seront  écbaugées  en  méme  temps  ((ue  celles  de 
la  dite  Convention. 

«  Fait  doublé  à  Paris  le  15  septembre  1S64  ». 

Vedi  testo  e  commenti  in   Minghetti,  op.  cit.   La   Convenzione,  pag.  176  e  seguenti. 

(38)  La  nota  del  12  settembre  1864  è  pubblicata  nel  Moniteur  del  3  ottobre  dello 
stesso  anno. 

A  proposito  di  questa  nota  e  di  altre  emanate  dai  Governi  di  Parigi  e  di  Torino  è 
superfluo  avvertire  che  il  primo,  pur  non  volendo  creare  imbarazzi  al  secondo,  inten- 
deva che  il  ritiro  delle  truijpe  francesi  da  Roma  e  il  trasporto  della  capitale  italiana  da 
Torino  rappresentassero  la  rinunzia  a  Roma.  Il  Governo  italiano  invece  non  intendeva 
■di  rinunziare  a  questa  città,  cbe  sperava  di  poter  avere,  date  certe  circostanze,  per  esempio 
nel  caso  di  un'insurrezione  popolare  contro  il  Pontefice. 

Si  ebbero  presto  schiarimenti  che  furono  chiusi  colla  nota  del  7  novembre  dal  La  Mar- 
mora  (successo  a  Minghetti  nella  presidenza  del  Consiglio)  inviata  al  Xigra.  Si  conveniva 
in  sostanza  che  i  due  Governi,  italiano  e  francese,  si  riservavano  j)ie«n  libertà  d'azione  nel 
•caso  di  una  rivoluzione  che  scoppiasse  spontaneamente  a  Roma.  La  nota  del   La   Marmora 
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completava  le  spiegazioni  che  in  presenza  dcll'Impeiatoie  ebbero  luogo  fra  Drouyn  de 
Lhuys  e  Xigra,  il  quale  ultimo  ne  fece  rapporto  al  La  Marniera  con  nota  del  30  ottobre 
pubblicata  nella  Gaszetta  ufficiale  del  5  novembre  1864. 

(39)  Il  verbale  della  riunione  dei  Generali  e  il  dispaccio  ai  Prefetti  incaricati  di  ser- 
virsene tenendo  però  segreto  il  testo,  sono  pubblicati  da  Minghetti,  op.  cit..  pag.  183 
e  197. 

(40)  Tra  le  voci  che  correvano  una  riguardava  la  cessione  della  stessa  Torino  alla 
Francia.  Questa  voce  nel  marzo  1865  risorse  sotto  forme  piìi  precise  e  l'on  argomenti  che 
parvero  verisimili  per  opera  di  Mazzini,  il  quale  scriveva  che  le  provincie  piemontesi  fino 
alla  Sesia  sarebbero  state  unite  alla  Francia  qualora  Roma  e  Venezia  fossero  state  occupate 
dall'Italia  senza  nuovi  accordi  con  Parigi. 

Per  la  responsabilità  dei  fatti  di  piazza  San  Carlo  si  ebbero  polemiche  fra  il  generale 
Della  Bocca  e  i  Ministri.  TTn'  inchiesta  parlamentare  inclinava  a  credere,  come  soste- 
neva il  Ministero,  che  al  momento  del  conflitto  il  Generale  già  avesse  i  pieni  poteri.  Della 
Rocca  affermava  invece  di  aver  avuto  tali  poteri  solo  dopo  il  conflitto,  e,  per  dimostrarlo, 
indirizzava  il  13  gennaio  1865  «ai  Senatori  del  Regno»  una  lettera  intitolata:  Osserva- 
zioni e  chiarimenti  del  senatore  Della  Rocca  intorno  ad  alcun  punto  della  Melazione  della 
Commissione  dHìwliiesta  parlamentare  sui  fatti  del  21  e  22  settembre  1864,  Torino,  Tip.  Cas- 
sone e  C,  1865.  Minghetti,  Peruzzi,  Pisanelli  e  Visconti-Venosta,  il  21  gennaio,  dirige- 
vano «  Ai  deputati  al  Parlamento  nazionale  »  una  risposta  col  titolo:  Osservazioni  e  Docu- 
menti intorno  alla  lettera  del  IS  corrente  di  8.  E.  il  generale  Della  Rocca,  senatore  del 
Regno,  sui  fatti  del  21  e  22  settembre  1864,  Torino,  Tip.  Cavour,  1865.  Le  due  parti  con- 
tendenti si  rivolgevano  ciascuna  al  ramo  del  Parlamento  cui  appartenevano  usando  spesso 
un  linguaggio  assai  vivace,  e  noi,  non  potendo  intrattenerci  su  queste  e  su  altre  pole- 
miche, ci  limitiamo  ad  accennarle  per  dimostrare  (luanto  vivi  e  pericolcsi  fossero  in  quei 
giorni  i  risentimenti  anche  fra  persone  di  non  comune  levatura. 

(41)  Il  telegramma  del  Re  è  questo  :  «  Lo  stato  attuale  di  cose  non  potendo  durare, 
perchè  troppo  trùste,  la  invito,  Lei  ed  i  suoi  colleglli,  a  dare  le  dimissioni  ». 

L'invito  era  stato  richiesto  dallo  stesso  Minghetti  ;  egli  non  credeva  dignitoso  ritirarsi 
mentre  duravano  ancora  i  disordini,  e  riputava  utile,  anche  jier  la  popolarità  del  Re,  le 
dimissioni  volute  da  questo. 

Vedi  M.  Minghetti,  op.  cit.,  pag.  201  e  seguenti. 

(42)  Vedi  la  Convenzione  qui  sopra,  nota  37. 

I  documenti  annessi  sono  :  l'accordo  fatto  a  Parigi,  il  3  ottobre  1864,  fra  Nigra  e  Drouyn 
de  Lhuys  per  istabilire  la  decorrenza  dei  termini  per  il  trasporto  della  capitale  e  quindi 
per  il  ritiro  dei  Francesi  non  dalla  firma  della  Convenzione,  ma  dalla  .sanzione  reale  seguita 
al  voto  del  Parlamento. 

II  mutamento  è  così  jjubblicato  nella  Déclartition  relativa  al  trasporto  della  capitale: 

«  Les  pléuipotentiaires  supposaient  alors  que  cette  mesure  pourrait  étre  prise  en  vertu 
d'un  décret  qui  serait  rendu  immédiatement  par  Sa  Majesté  le  Roi  d'Italie.  Dans  cette 
hypothòse  le  point  de  départ  des  deux  termes  eùt  été  presque  simultané,  et  le  Gouverne- 
ment  italien  aurait  eu,  pour  transférer  sa  capitale,  les  six  mois  jugés  nécessaires. 

«  Mais,  d'un  coté,  le  Cabinet  de  Turin  a  pensé  (|u'une  mesure  aussi  importante  récla- 
mait  le  concours  des  Chambres  et  la  présentation  d'une  loi;  de  l'autre,  le  changement  du 
Ministère  italien  a  fait  ajourner  du  5  au  24  octobre  la  réunion  du  Parlement.  Dans  ces 
circonstances,  le  point  de  départ  primitivement  conventi  ne  laisserait  plus  un  délai  sufiB- 
sant  pour  la  translation  de  la  capitale  ». 

Gli  altri  documenti  sono  : 

Nota  di  Visconti-Venosta  a  Nigra,  Torino  9  luglio  1863. 

Id.,  Torino  17  giugno  1864. 

Id.  del  Nigra  a  Visconti-Venosta,  Parigi  15  settembre  lS(i4. 

Relazione  del  Ministero  Minghetti  al  Re,  Torino  19  settembre  1864. 
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E  questa  una  scelta  di  documenti  destinati  al  pubblico  :  altri  furono  esplicitamente 
richiesti  il  3  novembre  alla  Camera  dal  deinitato  Boggio  e  da  altri,  ma  non  furono  pre- 
sentati. 

(43)  Ecco  il  progetto  di  legge  pel  trasporto  della  capitale  presentato  dal  Gabinetto 
La  Marmora  : 

«  Art.  1.  —  La  capitale  del  Regno  sarà  trasferita  a  Firenze  entro  sei  mesi  dalla  data 
della  presente  legge. 

«  Art.  2.  —  Per  la  spesa  del  trasferimento  è  aperto  nella  parte  straordinaria  del 
bilancio  dell'interno,  ed  in  apposito  capitolo,  un  credito  di  7.000.000  ripartito  come 
segue  : 

Esercizio   18(i-t L.    2.000.000 

»  lS(i.5 »     5.000.000 

«  Art.  3.  —  I  Ministri  dell'Interno,  delle  Finanze  e  dei  Lavori  Fublilici  sono  special- 
mente incaricati  dell'esecuzione  della  presente  legge  ». 

(44)  Gli  altri  deputati  che  tìrnuirono  la  dicliiarazione  fatta  dal  Mordini  furono:  Regnoli, 
G.  De  Sanctis,  Del  Giudice,  Calvino,  Pallotta,  Brunetti,  Molinari,  Marolda-Petilli, 
Cognata,  Lazzaro,  G.  Romano,  Lualdi,  Carnazza,  Miccoli,  Cipriani,  Fabbricatore,  Catucci, 
Raffaele,  Ranieri.  De  Luca,  Valitutti,  L.  Romano,  Golia,  Polsinelli,  Vischi,  Vecchi, 
Minervini. 

(45)  L'ordine  del  giorno  San  Donato  portava  la  firma  dei  due  Camerata-Scovazzo,  Fran- 
cesco e  Lorenzo,  Gaspare  Jlarsieo,  Cesare  Golia,  F.  P.  Catucci,  B.  Fabricatore,  Petruc- 
celli.  P.  Mondella,  Laurenti-Robaudi.  Vischi,  G.  Gallucci^  G.  Mosciari,  Del  Giudice  e 
Sprovieri.  Tra  gli  otto  che  firmarono  l'ordine  del  giorno  Baldacchini  troviamo  :  Pessina, 
D'Ayala,  Castromediano,  Paternostro,  Pica,  Poerio,  Pisanelli,  G.  Mezzacapo,  Pironti, 
Massari,  A.  Fiutino,  De  Filippo,  P.  Leo2)ardi,  D.  Assanti,  Bonghi,  Schiavoni,  Lacaita, 
Mancini.  Baracco,  Atenolfi,  Scrugli,  Morelli. 

(46)  Votarono  contro  i  pochi  amici  di  Avezzana,  Crispi  e  Nicotera,  i  firmatari  dell'or- 
dine del  giorno  Sandonato  e  alcuni  che  avevano  già  parlato  contro  nella  di.scussione,  o- 
erano  ardentemente  avversi  al  Ministero,  come  Berti,  Boggio,  Bottero,  Cairoli.  Miceli, 
Sineo,  Speciale,  Tecchio. 

Vi  fu  pure  qualche  astensione. 

Anche  al  Parlamento  francese  la  Convenzione  di  settembre,  considerata  come  con.«oli- 
dameuto  del  Potere  temporale,  generalmente  piaciiue.  E  interessante  a  tale  propo.sito  la 
discussione  fatta  al  Senato  francese  nel  febbraio  del  1866  trattandosi  della  risposta  al 
discorso  della  Corona  del  23  gennaio.  La  politica  imperiale  fu  lodata,  il  Governo  ijonti- 
ficio  venne  elogiato  e  dal  senatore  Boisnormand  de  Bonnechose,  cardinale  arcivescovo  di 
Rouen,  fu  addirittura  presentato  come  un  modello.  Il  senatore  Luigi  Bonjean  approvò  la 
Convenzione  considerandola  come  un  esperimento  nel  quale,  peraltro,  riponeva  poca 
fiducia.  Il  Comitato  nazionale  romano  j^reparò  un  memoriale  per  dimostrare  che  cattivo  e 
non  suscettibile  di  miglioramenti  era  il  Governo  jjapale. 

Vedi  G.  B..  Le  condizioni  dello  Staio  pontiflcio  nel  1866  descritte  dal  Comitato 
nazionale  romano  a  pag.  679  e  seguenti  della  Sivista  d^Italia.  ottobre  1906.  anno  IX, 
Roma  1906. 

(47)  È  bene  avere  sott'occhio  due  lettere  di  Mazzini  a  B.  Cairoli.  scritta,  luna  dopo  il 
tentativo  friulano,  e  l'altra  il  17  dicembre  1864. 

«  Fratello, 

«  II  moto  Friulano  è  finito.  E  per  la  stima  singolare  che  ho  di  voi,  vi  debbo  conto 
delle  mie  idee  e  delle  mie  determinazioni  per  l'avvenire:  tanto  ch'io  sappia  delle  vostre  e 
non  foss'altro  s  evitino  tra  noi  men  che  giuste  interpretazioni. 
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«  Abbiamo  innanzi  due  grandi  (jnestioui  :  la  (|uestione  nazionale  e  la  politica. 

«  Que-st'ultinia  diventa  tanto  più  importante  quanto  diventa  ogni  giorno  più  probabile 
a  scioglier  la  prima. 

«Per  parte  mia,  tome  già  vi  dissi,  non  lavorerò  più  se  non  repubblicanamente, 
•  cioè  a  ordinare  compatta  la  parte  repubblicana  e  a  cercare  di  compiistarle  altri  ele- 
menti. 

«  Il  primo  lavoro  è  naturalmente  segreto:  il  secondo  pubblico,  d'apostolato. 

«  Due  associazioni,  anche  repubbl(icane)  unitarie  son  già  in  attività  d'opera  in  Italia. 
■Queste  associazioni  chiedono  d'essere  dirette  da  me. 

«  Lasciate  sole,  si  sfogano  in  bollettini  imprudenti,  etc.  Ho  dunque  accettato  e  intendo 
■dirigerle  a  uno  stesso  line,  estenderle,  quanto  più  posso,  affratellare  in  esse  quanti  elementi 
nostri  mi  verrà  fatto,  costituire  una  vera  forza  ordinata. 

«  V'entrano  quanti  promettono  di  proniovere  l'apostolato  rep(ubblicano)  unit(ario)  — 
di  seguire  ogni  moto  nazionale  che  sorgesse  nell'intervallo  e  sotto  (jualunque  bandiera, 
ma  continuando  l'apostolato  fino  a  che  il  fine  non  sia  raggiunto  —  di  seguire  le  istruzioni 
che  avranno  dai  loro  capi-nuclei  ogni  qualvolta  non  siano  contradittorie  allo  scopo  accet- 
tato o  respinte  dalla  loro  coscienza  —  di  serbarle  segrete. 

«  Bollettini  esciranno  ad  ogni  ([uindici  giorni  sia  da  me,  sia  da  un  Com(itato)  Cen- 
tr(ale)  esistente  che  deve  rimanere  segreto  a  tutti  e  che  firmerà  con  alcune  lettere 
iniziali. 

«  (!)gni  lagnanza,  ogni  dissidio,  ogni  consiglio  di  niodiflcazione  verrà  a  me,  come  centro 
visibile. 

«  Il  Veneto  rimarrà  sempre  punto  obbiettivo  dell'agitazione.  Se  nuli,  ciò  che  credo  ora 
difficilissimo  quando  non  ci  riesca  raccogliere  somme  al)bastanza  forti,  si  riescisse  a  un 
secondo  moto  più  fortemente  iniziato,  le  associazioni  agiranno  per  secondare.  Se  il  Governo 
s'opporrà  e  si  troveranno  abbastanza  forti,  agiranno  contro  il  Governo.  Altri  casi  d'oppor- 
tunità saranno  un  colpo  di  Stato  o  sospensione  di  guarentigie,  una  nuova  cessione  di  terri- 
torio, etc. 

«  V'è  suprema  necessità  di  raccogliere;  e  «juesto  esige,  coudizione  prima,  il  serbare 
intatti  e  accumulare  quasi  la  totalità  <lella  somma  raccolta.  Se  avessimo,  per  vasti  mezzi 
anteriormente  raccolti,  potuto  aiutare  fin  dalla  prima  settimana  i  nostri  del  Friuli  coi 
volontari,  riescivanio  probabilmente  a  dare  al  moto  dimensioni  importanti. 

«  È  inutile  illudersi  sui  ricchi  :  inutile  e  indecoroso  studiar  moti  in  Inghilterra  e 
altrove.  Non  abbiamo  se  non  una  via:  lunga,  faticosa  esigente  costanza  di  lavoro  minuto: 
ma  unica  e  bisogna  quindi  tentarla,  cacciarci  tutti  nelle  associazioni  ed  estenderle  :  ver- 
sare ciascuno  di  noi  una  quota  mensile:  far  ciascun  di  noi  centro  d'un  piccolo  nucleo  che 
versi  :  minimum  un  franco  mensile  per  la  classe  media  e  50  centes.  per  gli  operai  :  procac- 
ciare ciascun  nucleo,  offerte  di  un  franco  o  più  per  una  volta  tanto  da  ipiei  che,  sebbene 
patrioti,  temono  legar.si  a  txua  organizzazione,  stendere,  mercè  (jnesto  lavoro  d'associa- 
zione le  contribuzioni  a  tutte  le  piccole  località. 

«  Cento  mila  tra  affratellati  e  contribuenti  esterni  al  luese  darebbero  un  milione  e 
200.000  lire  in  un  anno.  E  se  ciascuno  di  noi,  grandi  e  piccoli  nel  Partito,  s'astringesse 
religiosamente  a  formare  il  proprio  piccolo  nucleo,  non  sarebbe  impossibile  raggiungere 
la  cifra. 

«  Il  lavoro  segreto  tenderà  segnatamente  al  Mezzogiorno  per  farne,  a  tempo  deliito. 
tina  base  d'operazione. 

«  Per  la  natura  di  questo  lavoro  voi  vedete  che  m'è  forza  di  procedere  indipendente 
da  ogni  altro  Centro.  Chiederò  via  via  agli  individui  intlu<'nti  ch'io  .stimo  se  consentono  di 
lavorare  con  me  fraternamente  all'iniiìresa. 

«  Tra  noi  è  debito  d'essere  franchi  :  voi  e  gli  amici  vostri  siete  tioppo  devoti  al  Paese 
per  non  ricevere  e  discutere  imparzialmente,  fraternamente  le  mie  proposte,  com'io  inter- 
preterò fraternamente  il  ritìiito:  se  pei-  disavventura  darete  rifiuto. 
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«  Come  C(i)initato  C(enti!ile)  voi,  secondo  me,  non  potete  piii  unificare  il  Partito.  I 
jiiii  vogliono  prograniiua  piii  ardito  e  chiaro.  Le  as.sociaz(ioui)  che  flnirainio  pure  per  rac- 
togliere  gran  numero  dei  no.stri  non  pcssono  riconoscere  due  centri. 

«  Come  individui  siete  preziosi,  indispensabili  e  potete  gettare  un  grande  peso  sulla 
bilancia. 

«  Secondo  me,  scioglieii<lovi,  vi  libererete  senza  urtare  alcuno  d'ogni  contatto  inutile 
o  creduto  pericoloso  dairopinione  del  Partito. 

«  Voi  dovrete  farlo  :  e  riunirvi  poi  quetamente,  scegliendo  i  nìigliori,  in  piccole  Com- 
missioni speciali  con  fini  determinati  e  in  contatto  con  me. 

«  y'k  necessità  d'un  lavoro  d'organizzazione  tra  i  20  o  2,5  mila  Garibaldini  delTantico 
Esercito,  dispersi  i  piti,  dimenticati,  ignorati.  S'anche  non  potessero  raccogliersene  ordi- 
nati più  di  2000,  sarebbe  già  molto  ;  ciascuno  di  loro  potrebbe  o  entrare  in  una  delle  due 
Associazioni  o  non  foss'altro  farsi  capo-nucleo  per  raccogliere. 

«  Ve  nece.ssità,  come  dissi  più  volte,  d'un  lavoro  sistematico  nell'Esercito.  Questo 
lavoro  è  già  cominciato,  ma  bisogna  estenderlo. 

«  y'è  necessità  di  Commissioni  (?)  molteplici  finanziarie. 

«  Ve  necessità  d'unificare  la  stampa  e  concentrando  in  pochi  organi  tutte  le  forze, 
farne  potenza.  Il  Diritto  —  seguendo  sul  terreno  più  indipendente  scelto  dopo  la  Con- 
venzione —  Il  Dovere,  come  organo  settimanale  —  L'  Unità  Italiana  —  e  ijossibilmente  H 
Pop(olo)  (V It(alia)  —  dovrebbero  essere  gli  organi  del  Partito,  e  unificare  piìi  sempre  le 
loro  tendenze.  Il  Dovere  manca  di  collaboratori:  bisognerebbe,  aiutando  l'emissione  di 
azioni  che  sta  ora  facendosi,  porlo  in  grado  di  retribuire  tutta  la  collaborazione:  poi  col- 
laborarvi, migliorarlo,  ridargli  importanza.  Dei  tanti  clie  ne  fìrnuirono  il  programma  quasi 
nessuno  vi  scrisse;  Guerzoni,  collaboratore  prezioso,  lo  abbandono.  Il  Dovere  esiste:  è 
letto  assai  largamente  :  ed  è  un  vero  peccato  l'abliandouarlo. 

«  Questi  e  altri  fini  speciali  dovrebbero  determinare  tra  voi  la  formazione  di  Commis- 
sioni speciali  con  zone  determinate  tanto  da  non  cozzare  con  altre  esistenti  altrove. 

«  Xon  ho  bisogno,  parlando  a  voi,  di  estendermi.  I  particolari,  se  c'intendessimo,  ver- 
relibero  dopo.  Vorrei  che  comunicaste  queste  mie  vedute  a  Guerzoni,  Guastalla,  Xicotera, 
Corte,  Miceli,  Bertani,  e  qualch'altro  dei  migliori  e  piìi  attivi  vo.stri.  Xon  ho  bisogno 
neanche  di  dirvi  ch'escludo  dalle  comunicazioni  non  solamente  riordini,  Crispi  e  simili, 
ma  anche  taluni  fra  i  vostri  che  stimo,  ma  la  cui  tendenza  a  una  perenne  incertezza  e 
timidità  politica,  rende  assolutamente  inutile  il  discutere  con  essi  un  lavoro,  come  quello 
che  io  imprendo,  e  propongo  a  voi. 

«  Xon  vi  sorprenda  se  in  tutto  questo  non  ho  detto  parola  di  Garib(aldi).  Egli  ha  una 
posizione  speciale  ;  capo  natiuale  di  ogni  azione,  ei  sarà  sempre  capo  accettato  di  ogni 
impresa  nazionale  ;  e  non  c'era  neppur  bisogno  di  dirlo.  Ma  quanto  al  lavoro  proposto,  si 
giace  ancora  davanti  all'Italia  malcontenta  sotto  il  peso  di  un  equivoco,  che  dovrebb'es- 
sere  cessato  da  due  anni.  Lavoro  continuo  dei  suoi  anuci  più  cari  dovrebb'essere  di  far- 
glielo a  poco  a  poco  intendere. 

«  Una  parola  sua  concorde  colla  nostra  sarebbe  la  piii  grande  conqidsta  italiana  possi- 
bile. E  forse  l'avremo,  ma  non  prima  di  avergli  provato  che  l'Italia  attiva  sarà  con  noi. 

«  Vogliate  essermi  cortese  di  una  risposta,  tanto  ch'io  sappia  come  stiamo  fra  noi. 
Comunque,  io  vi  scriverò,  e  amerò  sempre,  anche  deplorando  che  noi  non  possiamo  ijro- 
cedere  uniti. 

«  Vostro  .sempre  ». 

«  Fratello, 

«  Xon  avendo  ancora  risposta  all'ultima  mia  e  pensando  sempre  all'accordo  necessario 
fra  tutti  noi,  pure  impossibile,  se  non  sotto  certe  condizioni,  riassumo  così  il  da  farsi 
secondo  me. 
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«  Il  C(oiiiitato)  C(entiale),  s'orcuperebbe  deiragitazioiie,  del  raccogliere,  dei  lavori 
che  indicai  nell'ultima  mia. 

«  Il  lavoro  .segreto  ])el  Ven(eto)  si  concentrerebbe  tuttii  invece  in  una  t'oni(nii.-isi(ine) 
.segreta  di  tre  risiedente  in  Mil(ano),  o  dove  le  parrà,  ma  di  certo  meglio  in  Milano)  die 
U(m  altrove.  Questa  Comm(issione)  sarebbe  composta  di  Andr(euzzi),  di  Tol(azzi)  e  di 
Ergi.sto.  Essa  non  dovrebbe  dare  conto  minuto  del  suo  lavoro  ad  alcuno.  Xoi  tutti  dovremmo 
aiuto  di  fiducia  ad  essa. 

«  Raccogliono  tutti  come  e  dove  possono.  Ma  il  C(oniitato)  C(entrale)  dovrebbe  astrin- 
gersi a  depositare. in  mano  terza  a  ordine  della  Comm(issione)  Ven(eta)  i  due  terzi  di  ogni 
somma  raccolta,  serbando  l'altro  terzo  a  mantenere  la  propria  attività. 

«  Quanto  a  lue  non  avendo  obblighi  collettivi,  darei  quasi  tutto  ciò  ch"io  raceogliessi 
alla  Conim(issione)  serbando  una  minuzia  per  qualche  viaggiatore  al  Mezzog(iorno),  o  in 
Oriente  o  in  Ungh(eria). 

«  Il  lavoro  politico  interno  riniairebbe  libero. 

«  Io  non  lavoro  più  che  per  la  repubblica.  \'oi  lavorereste  come  vorreste.  Resta  intesa 
che  nella  questione  Ven(eta)  non  entra  bandiera  politica,  e  che  aiuteremmo  noi  tutti 
lasciando  ai  Ven(eti)   di  far  ciò  che  vogliono. 

«  Così  può  essere  accordo  fra  tutti  e  in  altro  modo  la  scissione  tra  gli  elementi  è  ine- 
vitabile. 

«  Addio  :  vostro  sempre 

«  17  die. 

«  Gius.  ». 

(48)  Lettera  di  G.  .Mazzini  a  lì.  Cairoli  : 


«  Da  lungo  devo  una  risposta  alla  vostra  buona  affettuosa  lettera  ;  ma  sono  oppresso- 
dal  lavoro  ;  e  questo  mi  sia  scusa  con  voi.  Di  salute  sto,  ora,  tollerabilmente  ;  minacciata 
sempre  però  e  m'è  prescritta  altra  vita  ch'io  non  posso  adottare.  Le  condizioni  del  Paese 
diventano  così  tristi,  così  vergognose  che  nessuno  ha  diritto  di  pensare  alla  propria  salute. 
Bisogna  tentar  di  mutarle.  Due  anni  ancora  di  questo  governo  e  la  nostra  Italia,  l'Italia 
onesta,  virtuosa,  degna,  iniziatrice,  è  perduta.  I  partiti  avversi  ci  minacciano  nel  Mezzo- 
giorno: la  corruzione  nel  Centro  e  nel  Nord,  l'n'anarchia  morale,  un  materiali.smo  sfron- 
tato che  uccide  <igni  culto  di  grandi  idee  e  di  grandi  speranze,  invadono  anche  il  nostro 
Partito;  e  su  questo  terreno  il  Diritto  lavora  funestamente.  Nelle  alte  sfere  le  tendenze 
volgono  più  sempre  al  colpo  di  Stato;  quando  temevano  scandalo  nella  Camera,  avevano- 
già  deciso  lo  scioglimento  e  la  Dittatura  militiire,  Cialdini  a  capo.  So  positivamente  di  un 
protocollo  segreto  annesso  alla  Convenzione  che  prevede  il  caso  di  smenibramento  :  e 
aspetto  di  sapere  i  particolari  per  parlarne  in  pubblico.  E  tempo  davvero  di  farci  pratici 
e  d'cndinarci  compatti  all'azione. 

«  Di  voi  non  dubito:  so  chi  siete,  vi  stimo  e  v'amo.  Ma  degli  altri  ?  Garib(aldi)  tace; 
e  in  verità  è  giunta  l'ora  in  <\d  egli  dovrebbe  escir  di  silenzio  e  confortare  d'una  parola  il 
mio  lavoi-o  repubblicano.  I  nostri  amici  in  Torino  si  (luerelano  del  difetto  d'organizza- 
zione, del  difetto  d'uomini;  e  non  s'avvedono  che  l'organizzazione  cammina  al  di  fuori 
del  C(omitato)  C(entrale)  perchè  la  gioventù  vuole  oggimai  una  parola  chiara,  un  fine 
esplicito.  Nic(otera)  e  gli  amici  di  Nap(oli)  fondano  associazioni  elettorali,  come  se  la 
rivoluzione  potesse  escir  mai  dalla  Camera  :  come  se  potessero  avere  la  maggioranza  ; 
come  se  anche  una  maggioranza  potesse  darci  Venezia,  Roma,  la  libertà  sotto  la  bandiera 
monarchica. 

«Come  ili  Francia  i  Giacobini  diventarono  potenza  —  e  non  accenno  che  al  fatto; 
sapete  che  il   modo  col  quale  si  valsero  della  potenza,  fu.  secondo  me,  rovina  della  repub- 
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lilic.i  —  così  bisogna  fhe  una  sola  associazione  si  stenda  per  tutto  il  Paese  e  diventi 
potenza. 

«  A  questo  lavoro  quanto  più  posso.  E  in  verità  dovrebbero  lavorarvi  tutti,  piccoli  e 
grandi.  Dovete  a  quest'ora  sapere  die  la  Falange  Sacra,  della  quale  io  ho  appunto  la  dire- 
zione, acquista  forza  ogni  giorno  più.  Io  intravvedo  in  essa  l'elejiiento  dell'avvenire.  E 
credo  in  coscienza  che  tutti  dovrebbero  cacciarvisi,  costituirsi  capi  di  nuclei  in  essa,  e 
unificarvi  tutti  gli  elementi.  Ma  so  pur  troppo  che  noi  faranno,  che  continueranno  a 
lagnarsi  della  mancanza  d'organizzazione  invece  di  far  forte  quella  che  esiste,  e  che  con- 
tribuiranno, senza  volerlo,  alla  fiacchezza  e  al  dissolvimento.  Ignoro  se  abbiate  la  mia 
Istruzione  generale  per  l'Associazione.  Ditemene.  E  bene  che  sappiate  almeno  su  quale 
via  mi  dirigo. 

«  Il  programma  repubblicano  è  d'urgenza.  L(uigi)  X(apoleone)  è  veramente  —  checché 
faccia  per  celarlo,  seriamente  malato  :  ebbe  un  tocco  di  paralisi  ed  è  minacciato  d'un  altro. 

«  l'na  crisi  si  prepara  in  Francia  e  con  forti  probabilità  repubblicane.  E  quanto  a  noi, 
l'ordinamento  repubblicano  o  ci  farà  raggiungere  lo  scopo  o  costringerà  la  Monarchia  a 
làr  guerra,  per  salvarsi,  all'Austria.  Non  c'è  che  la  i)aura  che  glossa  determinarla. 

«  Quanto  al  Veneto  —  se  sul  problema  di  libertà  non  possiamo  intenderci  —  voi 
sapete  la  condizione  sine  qua  non,  divisione  assoluta  di  lavoro  e,  salva  una  proporzione 
determinata  per  la  vostra  corrispondenza,  etc.  —  versamento  di  ciò  che  si  raccoglie  in 
mano  della  Conim(issione)  di  lavoro  Ven(eta).  Voi  accettate  il  concetto:  ma  i  vostri?  Mi 
si  dice  che  negano.  Se  è  vero  hanno  torto  e  finiranno  per  trascinare  una  scissione  funesta. 
Non  dico,  come  i  miei  amici,  in  aprile,  ma  non  più  tardi  del  giugno  bisognerebbe  aver 
presta  l'azione:  e  i  mesi  passano  senza  che  si  concreti  cosa  alcuna. 

«  E  per  concretare  uon  v'è  se  non  la  via  proposta  da  me.  Che  cosa  sapete  delle  inten- 
zioni, delle  opinioni  di  Garib(aldi)  ?  È  vero  che  vi  fu  offerta  una  ingente  somma  da  Tori- 
ìiesi.  purché  un  moto  Veneto  avesse  luogo  prima  del  trasferimento  ?  È  vero  che  rispondeste 
freddamente .'  mi  fu  scritto  e  dubito  fortemente  non  sia  che  romanzo.  Nondimeno,  ve  ne 
cliiedo.  Farmi  che  da  Torino  poti-ebbe  cavarsi  un  elemento  di  forza. 

«  Addio,  fratello.  Sono  incerto  dei  nostri  in  Alessandria.  Un  telegramma  mi  diceva 
l'altro  ieri  ch'erano  tutti  in  via  per  Milano:  liberi  o  prigionieri?  Lo  saprò  domani,  anzi 
oggi  in  giornata.  Se  mai  fossero  liberi,  intendetevi,  ve  ne  scongiuro,  con  B(ertani  ?).  Siamo 
in  pieno  accordo. 

«  Foste  voi  pure  irritato,  come  Fabrizi  e  altri,  della  mia  lett(era)  a  Crispi  ?  Spero  di 
no.  Mi  costò  lo  scriverla  :  ma  bisognava.  Non  vivrò  lungo  tempo  e  voglio  morire  sciolto 
d'ogni  equivoco.  Crispi  s'affoga.  Pur  s'egli  avesse  taciuto,  come  poteva,  della  resa  io  di 
«erto  non  avrei  scritto. 

«  Ricordatemi  con  affetto  alla  madre  vostra  e  al  fratello.  Vostro 

«  4  febb.  65. 

«  Giuseppe  ». 

«  Vedo  la  lettera  di  Garib(aldi)  ai  Siciliani.  l'nità,  Libertà  sta  bene:  ma  si  tratta  del 
come  ottenerle.  E  se  non  insegneremo  un'altra  via  ai  Sicil(iani)  non  eviteremo  che  un 
giorno  cadano  in  mano  a  partiti  retrogradi. 

«  So  di  predicare  al  deserto  coi  vostri  amici,  condannati,  colle  migliori  intenzioni,  a 
rimanere  nell'indefinito. 

«  Ma  non  posso  a  meno  di  ripetere  sommariamente  che  : 

«  Incoraggiare  tutte  le  Associaz(ioni)  pubbliche  come  sintomo  di  vitalità  nazionale,  ma 
esortare  la  parte  piti  attiva  a  ordinarsi  tacitamente  nella  F(alange)  S(acra). 

«  Costituire  la  Comm(issione)  Ven(eziana)  —  concentrare  in  essa  tutto  il  lavoro 
Veu(eto),  versare  in  sua  mano  i  fondi  che  si  raccogliouo,  salvo  una  proporzione  deter- 
minata pel  C(omitato)   C(entrale)   l'(nitario). 

«  Adottare  a  programma  puliljlico  :  Venezia  e  Roma  :  Patto  Nazionale  in  Roma. 
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«  Evanirelizzare  oralmente  e  come  si  può  colla  stampa,  Repubblica  : 

«  Organizzare,  rintracciandoli,  tutti  ,<>li  onesti  antichi  Garibaldini. 

«  Intavolare  un  lavoro  serio  con  l'Esercito,  cominciando  dall'artiglieria  e  dai  corpi 
speciali. 

«  Inteuder.si,  non  fosse  che  per  .sei  mesi,  couiinutamente  e  regolarmente  con  me. 

«  insistere  con  Garib(aldi)  perchè  assuma  più  chiaramente  emancipazione  dal  vecchio 
programma  monarchico. 

«  Giovarsi  delle  condizioni  attuali  per  estendere  un  lavoro  serio  nel  Piemonte. 

«  Sono  le  cose  da  farsi  attualmente  ». 

(49)  Mazzini  esponeva  i  suoi  principi  repubblicani,  attenuando  la  propria  ripugnanza  a 
transazioni,  e  si  doleva  degli  accomodamenti  a  cui  molti  si  adattavano. 

Crispi  ritenne  immeritate  le  censure  e  rispose  colla  lettera  Bepìihhiicd  e  Monarchia 
pubblicata  il  18  marzo. 

Esponeva  i  motivi  della  propria  condotta  atfermando  che  la  Monai<  hia  riceve  in  Italia 
i  suffragi  dei  più,  quindi  serve  ad  unire  le  varie  parti  del  Paese,  mentre  la  Repub1)lica 
non  sarebbe  gradita  a  tutte  le  provincie  e  (|uelle  dissidenti  si  staccherebbero.  E  difenden- 
dosi, attaccando,  dice,  fra  altro,  che  Jlazzini  non  è  «  della  stoffa  di  quei  repubblicani  della 
Convenzione,  che  rifuggi  rana  di  transigere  cui  Ee  ». 

(50)  Per  l'opinione  di  Mazzini  vedi  sopra  nota  48. 

Per  il  proclama  di  Garibaldi  20  gennaio  18(55  vedi  Ciampoli,  op.  cit.  G.  Garihahli. 
Iscritti  ecc.,  pag.   367. 

(51)  Il  1°  gennaio  1865  M.  Garibabli  chiedeva  a  B.  Gairoli  iiuale  impressione  avrebbe 
fatto  una  lettera  del  padre  diretta  a  Cairoli  stesso,  e  a  qualche  deputato  amico  per  invi- 
tarlo a  presentare  «  un  ordine  del  giorno  alla  Camera,  perchè  il  Governo  richiamasse 
Mazzini  ». 

Vedi  M.  Rosi,  op.  cit.  /  Cairoli.  cap.  Vili.  pag.  15!l. 

(52)  Vedi  M.  Rosi,  op.  e  cap.  cit.  1  Cairoli.  pag.  Ilio  e  M.  Rdsi.  op.  e  cap.  cit.  Il 
Bisor girne iito,  pag.  314  e  seguenti. 

(53)  Troppo  lungo  sarebbe  riassumere  anche  solo  i  principali  articoli  della  stampa  ita- 
liana e  straniera  sopra  questa  ardente  (juestione.  Se  ne  può  avere  un'idea  rileggendo  i 
giornali  liberali  piii  volte  ricordati  nel  corso  del  nostro  racconto,  e  scorrendo  nn  periodico 
antiliberale  molto  battagliero,  La  Civiltà  cattolica,  al  (juale  collaboratori  della  Compagnia 
di  Gesù  mandavano  da  ogni  parte  del  mondo  notizie  ed  articoli.  l'scì  a  Napoli  nel  1850, 
come  continuazione  della  rivista  Scienza  e  Fede,  che  insieme  con  una  biblioteca  di  opere 
letterarie  e  religiose  era  stata  iniziata  nel  1841. 

Presto  si  trasferì  a  Roma,  poi,  per  breve  tempo,  venne  pubblicata  a  Firenze,  e  quindi 
fu  portata  nuovamente  a  Roma.  Esce  due  volte  al  mese,  ed  oltre  ad  articoli  svariati  com- 
prende una  rubrica:  Cronache  contemporanee,  che  dà  notizie  relative  a  tutta  l'Italia  geo- 
grafica ed  all'estero. 

Pubblicala  polemiche  d'ogni  genere  cui  parteciparono  uomini  insigni,  come  i padri  Libe- 
ratore, Bresciani,  Taparelli,  Ballerini,  ecc.,  ed  è  una  fonte  storica  assai  utile,  sia  per  le 
opinioni  della  parte  cattolica  intransigente,  sia  per  le  notizie  proprie  e  per  ([uelle  tratte  da 
giornali  italiani  e  stranieri. 

V'è  un  indice  pubblicato  nel  1904  da  G.  Dkl  Chiaro  (aprile  1850-dicembre  1903)  utile 
anche  per  conoscere  gli  autori  di  articoli  anonimi. 

(54)  Bettino  Ricasoli  espose  un  prograninni  assai  chiaro  di  politica  ecclesiastica,  pro- 
prio in  ipiei  giorni,  durante  un  suo  viaggio  in  Francia.  Egli  seguiva  da  vicino  la  poli- 
tica della  Francia,  seguiva  le  discussioni  dei  giornali  specialmente  di  questa  Nazione  e 
dell'Italia,  e  prima  ancora  che  si  iniziassero  da  parte  del  Governo  italiano  nuove  trat- 
tative con  Roma,  incitava  Celestino  Bianchi  a  trattare  gravemente  e  seriamente  di  politica 
ecclesiastica. 
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o  Xiiii  palliamo  più  «li  libera  Chiesa  in  libero  Stato;  ma  di  separazione  della  Chiesa 
ilallo  Stato,  in  questo  senso  soltanto,  ohe,  come  nel  regime  di  libertà  lo  Stato  deve  chia- 
mare gli  interessati  a  fare  i  loro  propri  atfari,  con  tanta  più  forte  ragione  sotto  quel 
legime,  di  cui  è  base  la  libertà  religiosa,  lo  Stato  deve  spogliarsi  delle  ingerenze  fin  qui 
attribuitesi  in  raijporto  all'aniministrazioue  del  i)atrinionio,  e  ai  diritti  temporali  delle 
associazioni  religiose,  e  farne  restituzione  agli  aventi  diritti  e  interessi.  Con  Roma  non 
li  si  può  intendere  :  io  d'altronde  sono  un  intruso,  non  voglio  più  sapere  di  queste  inge- 
renze ;  vi  sono  gli  interessati,  vi  sono  coloro  che  vi  hanno  titoli  e  diritti  :  gli  chiamo 
a  me,  e  gli  dirò:  i)igliatevi  ciò  che  vi  spetta,  e  intendetevela  voi  con  Roma,  se  vi 
basta  l'animo:  io  rientro  nella  sfera, dei  miei  attributi,  legislazione  e  tutela,  e  sanzione 
penale  a  chi  esci  dai  siu)i  confini,  toccando  a  me  solo  a  rappresentare  e  tutelare  i  diritti 
sociali,  poiché  io  ne  sono  il  solo  legittimo  rappresentante.  Ecco  il  discorso  dello  Stato; 
ecco  la  battaglia  che  sola  può  lo  Stato  combattere  con  Roma,  certo  del  trionfo,  ed  ecco 
eziandio  il  modo  vero  e  sicuro  di  escirne  col  cattolicismo  onesto  e  disonesto,  fanatico  o 
illuminato,  ed  ecco  eziandio  la  soluzione  della  questione  della  temporalità  di  Roma.  Lo 
Stato  è  incomjjetente  in  materia  religiosa  :  lo  Stato  è  il  solo  potere  sociale  :  la  religione 
è  un  atto  j)rivato.  È  una  stupidità  chiamare  i  Cardinali,  i  Vescovi,  in  Senato  :  perchè 
non  chiamate  i  Rabbini,  i  Jlinistri  protestanti,  ecc.?  Occorre  applicare  risolutamente  il 
principio  della  separazione,  e  spingerlo  ai  suoi  ultimi  confini.  In  questi  tempi  di  pub- 
tilicità  eccessiva  deve  abbandonarsi  il  diritto  di  circostanza  del  Begio  Exequatur  :  buono 
un  tempo,  oggi  a  carico  di  chi  lo  esercita.  Lo  Stato  ha  due  armi  per  sé  :  la  Legge  e 
la  Coscienza  pubblica:   ciò  che  la  Legge  non  danna,  condanna  la  Co.scienza  del  Paese». 

La  lettera,  scritta  da  Lione  il  21  marzo  1865.  è  pubblicata  in  Ricasoli,  op.  eit. 
Lettere  e  Documenti,  voi.   VIL  u.   774,  pag.   286. 

(55)  Ricasoli,  che  sarà  al  Governo  durante  la  guerra  del  1S66,  si  trovava  nel  186.3 
a  Francoforte,  mentre  il  Congresso  dei  capi  di  Stato  germanici,  dopo  notevole  opposi- 
zione sijecialmente  da  parte  della  Prussia,  mostravasi  in  maggioranza  favorevole  ad  un 
progetto  federale  che  avrebbe  dovuto  impedire  l'unità  germanica  ed  accrescere  il  pre- 
stigio dell'Austria  sulla  Confederazione. 

Secondo  (|uesto  progetto,  un  comitato  di  Principi  .sarebbe  stato  a  capo  della  Germania; 
la  Dieta  avrebbe  trattati  gli  aifari  ordinari  e  due  assemblee,  l'una  di  Sovrani,  l'altra  di 
rappresentanti,  avrebbero  trattati  gli  altri.  Nulla  si  fece. 

Ricasoli  notava  che  nel  Paese  v'era  opposizione  al  progetto  e  il  3  settembre  1863. 
scrivendo  a  Pasolini,  prevedeva  e  desiderava  che  la  Prussia  avrebbe  costituita  l'unità 
germanica,  da  cui  nulla  avrebbe  temuto  l'Italia,  avendo  anzi  il  popolo  tedesco  più  di 
qualsiasi  altro  elementi  acconci  per  stringersi  in  alleanza  con  Vitaliano.  E  aggiungeva  : 
«  Però  molti  pregiudizi  qui  regnano  a  carico  d'Italia,  atteso  che  si  suppone  dipendente 
dalla  Francia,  il  cui  Imperatore  desta  qui  la  più  seria  diffidenza.  Molti  sono  quelli  che 
pensano  che  il  quadrilatero  sia  una  necessità  per  la  difesa  della  Germania,  finché  l'Italia 
non  sia  indiijendente,  e  indipendente  non  può  essere  senza  Roma  e  il  quadrilatero.  Se 
avesse  Roma  evacuata  dai  Francesi,  credo  io  che  un  notevole  miglioramento  si  avrebbe 
nella  pubblica  opinione  in  Germania  :  ma  nello  stato  presente  di  cose,  anco  volendo. 
l'Austria  non  potrebbe  politicamente  fare  abbandono  di  Venezia  ». 

E  il  19  dello  stesso  mese,  riassumendo  in  una  lettera  a  Zanobi  Bicchierai  le  impres- 
sioni del  proprio  viaggio,  perchè,  senza  nominarlo,  le  rendesse  pubbliche.  parlav:i  dei 
vincoli  di  reale  simpatia  che  congiungeranno  all'Italia  la  Germania  unita  su  basi  di  naziona- 
lità e  di  libertà,  essendo  entrambe  «  aliene  da  asti  e  rivalità,  e  spinte  da  due  geni  nazio- 
nali non  antagonistici,   ma  destinati  a  compirsi  l'iin  l'altro  ». 

Le  due  lettere  sono  pubblicate  in  Ricasoli.  op.  e  voi.  cit.  Lettere,  ecc..  n.  732-733. 
pag.  176-178. 

(56)  Il  21  novembre  1865  La  Marniora  chiese  a  Ricasoli  consiglio  per  rinforzare  il 
jiroprio   Ministero,   nel    quale,   dopo    l'uscita    del    Lanza.   il    Natoli   aveva    Viiiterim   del- 
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rinteruo,  mentre  più  che  mai  urgeva  un  Gabinetto  completo  e  forte.  Ritenendolo  il  .solo 
capace  di  fiirlo,  lo  pregava  di  «  rinuire  ed  ascoltare  i  uiembri  influenti  delle  pur  trojìpo 
numerose  fiazioni,  e  consigliare  il  Governo  sul  da  farsi  ».  Se  questo  gode  la  fiducia  resta 
ed  ha  diritto  ad  essere  aiutato,  altrimeuti  lascerà  il  potere  ad  im  Ministero  costituzio- 
nale, evitando  di  buttare  «  le  redini  dello  Stato,  perchè  se  le  pigli  chi  vuole,  come 
potrebbe  pur  snceedere,  malgrado  la  miglit)re  nostra  volontà,  se  sortisse  (jiialche  voto 
della  Camera,   che  non  fosse  la  vera  espressione  della  maggioranza  ». 

Probabilmente  Ricasoli  non  espresse  il  proprio  parere,  e.  senza  dubbio,  lo  fece  seguendo 
le  direttive  ribadite  in  quel  tempo  nelle  sue  lettere  agli  amici:  fermezza  nei  iniucipi. 
tolleranza  verso  le  persone. 

Vedi  Ricasoli,  Lettere  e  voi.  cit.,  pag.   o42-3-K;. 

(57)  La  Banca  Nazionale  costituita  ilalla  fusione  della  Banca  di  Genova  colla  Banca  di 
Torino  (14  dicembre  18+9),  si  .sarebbe  dovuta  fondere  colla  Banca  Nazionale  Toscana 
iustituita  a  Firenze  l'S  luglio  1857. 

L'accordo  fra  ledile  Banche  peicostitaiic  la  Banca  ilTtali.i  appiovato  col  R.  decreto 
23  ottobre  1865,  cadde  in  seguito  al  voto  del  1  ;i  dicembre,  come  cadde  l'accordo  stipu- 
hito  ed  approvato  lo  stesso  giorno  23  ottolire  1865  per  affidare  alla  Banca  il  servizio  di 
tesoreria. 

Dopo  molti  anni  si  tornò  a  questi  progetti  e  si  condussero  in  porto:  nell'anno  suc- 
cessivo la  Banca  Nazionale  aggiungeva  al  titolo  le  parole  nel  Beyiio  d'Italia  e  per  la 
legge  del  10  agosto  1893  fondevasi  colla  Banca  Nazionale  Toscana  e  colla  Banca  Toscana 
di  Credito  (istituita  a  Firenze  il  12  maggio  1860)  formando  hi  Banca  d'Italia,  che,  come 
tale,  iniziò  le  proprie  operazioni  il   1°  gennaio  189-t. 

(58)  La  Jloldavia  e  la  Valacchia,  cessata  l'occupazione  straniera  nel  1857,  non  man- 
tennero tran(iuinamente  l'ordinamento  stabilito  nel  Congres.so  di  Parigi  :  brighe  per  la 
nomina  degli  ospodari,  premure  per  costituire  uno  Stato  sul  tipo  occidentale  e  per  la 
unione  dei  due  Principati,  preoccupazioni  per  la  sorte  delle  minoranze  tenevano  agitato 
il  Paese, 

Le  Potenze  firmatarie  del  Trattato  di  Parigi  il  19  agosto  1858  stipularono  in  questa 
città  una  Convenzione  che  regolava  la  vita  interna  dei  Princiiiati  e  i  ra|)porti  colla 
Turchia. 

I  Principati  si  consideravano  uniti  :  una  Commissione  centrale  sedente  a  Focsani 
provvedeva  agli  interessi  comuni,  come  poste,  dogane,  monete,  eserciti,  che  si  dovevano 
fondere  al  più  presto;  invece  due  Assemblee,  una  per  ogni  Stato,  provvedevano  ai  negozi 
particolari  di  ciascuno. 

L'Assemblea  moldava  il  17  gennaio  1859,  la  valacca  il  5  febbraio,  elessero  il  colon- 
nello Alessandro  Couza  principe,  rispettivamente,  della  Moldavia  e  della  Valacchia:  egli, 
quantun(£ue  sapesse  di  dover  lasciare  il  potere  ad  un  Sovrano  straniero  appena  si  fosse 
compiuta  l'unità  dei  Principati,  il  2  dicembre  1861  si  fece  dalla  Turchia  riconoscere  Prin- 
cipe a  vita  dei  due  Principati  col  diritto  di  governare  con  una  sola  assemblea  e  con  un 
solo  ministero. 

Presto  sciolse  le  due  Camere,  ne  convocò  una  sola,  e  si  propose  di  incamerare  parte 
dei  beni  de'  conventi  greci  e  di  allargare  il  corpo  elettorale.  Combattuto  da  (jnesta  Camera, 
la  sciolse  il  1-1  maggio  1864  e  formò  un  nuovo  Statuto  che  fu  approvato  il  27  dello  stesso 
mese  da   un  plebiscito  con  oltre  (i50  mila   voti  di  maggioranza. 

II  Capo  dello  Stato  aveva  il  potere  esecutivo  e  l'iniziativa  ilei  progetti  di  legge,  Senato 
e  Camera  il  potere  legislativo.  Ma  per  il  momento  e  fino  alla  completa  applicazione  dello 
Statuto  il  Couza  aveva  i  pieni  poteri,  di  cui  si  valse  per  introdurre  profondi  mutamenti  : 
la  proprietà  delle  terre  ai  contadini  che  le  lavoravano,  coll'obbligo  di  indennizzare  gli 
antichi  proprietari,  camere  agricole  e  di  commercio,  sistema  decimale  dei  pesi  e  misure, 
Codice  penale  e  civile,  lifoiina  dell'isn  u/.ionc  e  fondazione  di  due  Università  a  Bukarest 
e  a  Jassv . 
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Così  urtò  molti  interessi  senza  procurarsi  un  adeguato  ai)poggio  in  un  paese  imprepa- 
rato a  tali  novità,  e,  quando  depose  la  dittatura  e  convocò  le  Camere  il  18  dicembre 
1865,  i  suoi  nemici  profittarono  della  relativa  libertà  per  rovesciarlo.  Demetrio  e  Giorgio 
Ghika,  Giovanni  Cantacuzeno,  C.  Kosetti,  Lecca,  maggiore  dei  cacciatori,  ecc.,  cospira- 
rono per  chiamare  al  trono  un  Principe  straniero,  secondo  le  condizioni  imposte  dalle 
Potenze  in  passato,  eliminando  Couza  e  il  tìglio  d'una  sua  amica,  Maria  Obrenovic,  che 
egli  avrebbe  voluto  costituire  successore. 

La  notte  del  23  febbraio  1866  alcuni  ufficiali  i)enetrarono  nella  camera  del  l'riiicipe, 
lo  costrinsero  a  rimettere  il  Governo  ad  una  Reggenza,  e  due  giorni  appresso  lo  fecero 
partire  per  la  Russia.  Dominarono  nella  Reggenza  il  generale  Golesco,  il  colonnello  Hara- 
lanib  e  Caturgo,  prevaleva  nel  Ministero  Giovanni  Ghika  colla  presidenza  e  col  portafoglio 
•degli  Esteri. 

Le  Camere  elessero  Principe  il  fratello  del  Re  del  Belgio  eonte  Filippo  di  Fiandra, 
e  dopo  il  ritìnto  di  questo,  offrirono  la  corona  a  Carlo  di  Holienzollern-Sigmaringen  capi- 
tano dell'esercito  prussiano,  offerta  seguita  dalla  nomina  per  plebiscito  nell'aprile,  e  per 
voto  delle  due  Camere  il  13  maggio  186(5.  Il  22  dello  stesso  mese  il  principe  Carlo  entrava 
in   Bukarest. 

(59)  Il  21  marzo  venne  alla  Camera  la  elezione  di  Mazzini  riuscito  a  Messina  in  bal- 
lottaggio con  476  voti  contro  Michelangelo  Bottari  che  ne  ebbe  solo  385.  Il  deputato 
De  Filippo,  il  21  marzo,  in  nome  della  maggioranza  dell'Ufficio  I,  propose  l'annullamento 
essendo  stato  il  Mazzini  condannato  «  alla  pena  della  morte  ed  alla  perdita  dei  diritti  spe- 
cificati nell'art.  44  del  Cod.  civ.  ».  Non  tien  conto,  perchè  manca  la  cognizione  legale,  della 
condanna  alla  deportazione  pronunziata  dalle  Assise  della  Senna  il  3  settembre  1857.  La 
minoranza  credeva  valida  l'elezione  ritenendo  che  la  Camera  funzionava  come  giurì,  che 
l'attentato  per  cambiare  e  distruggere  il  Governo  legittimo  è  di  competenza  del  Senato 
e  che  in  ogni  modo  la  proclamazicme  del  Regno  d'Italia  annulla  le  sentenze  dello  Stato 
sardo  come  degli  altri  Stati  italiani  caduti.  Aggiungevano  ragioni  politiche  relative  alle 
benemerenze  di  Mazzini  ed  al  bisogno  di  concordia. 

S'impegnò  una  vivace  discussione:  Xicotera  coml>attè  la  tesi  dell'anuullameuto,  osser- 
vando che  solo  coloro  che  considerano  il  Regno  d'Italia  come  il  Regno  Sardo  ingrandito 
colle  annessioni  possono  credere  il  contrario.  Quindi  si  ferma  a  parlare  della  spedizione 
Pisacane  so.stenendo  che  per  la  riuscita  di  questa  occorreva  l'insurrezione  di  Genova,  quasi 
lasciando  intendere  che  non  si  potesse  condannare  chi  si  ribellava  al  Regno  Sardo  per 
rovesciare  i  Borboni.  Era,  secondo  lui,  necessario  che  si  operasse  così  pei'  giungere  alla 
unità,  mentre  «  il  partito  monarchico  sabaudo  d'allora  era  un  partito  che  tendeva  non 
«n'unita,  ma  invece  ad  ingrandire  il  Regno  di  Sardegna  ». 

Altrettanto  fa  Zanardelli,  il  quale  aggiunge  che  la  elezione  di  Messina  e  i  voti  otte- 
nuti a  Xapoli  ed  a  Genova  dimostrano  che  gli  elettori  conoscevano  «  la  sussistenza  della 
sentenza  di  cui  si  tratta,  ma  essi  non  intesero  violare  la  legge,  non  credettero  nella  loro 
coscienza  che  ne  sussistessero  oggi  gli  effetti  ».  E  facendosi  trasportare  dalla  foga  ora- 
toria afferma  che  Mazzini  vagheggiò  una  dittatura,  la  offerse  nel  1831  a  Carlo  Alberto, 
e  nega  che  avesse  un  programma  di  forma  repubblicana,  né  lo  sostiene  ora  avendo  rac- 
comandato di  partecipare  alle  elezioni,  mentre  i  repubblicani  si  astengono.  Spiega  come 
Mazzini  rimpatriato  non  sarà  pericoloso,  mentre  in  caso  diverso  seguiterà  a  cospirare. 

Boggio  difende  le  conclusioni  della  Commissione  ;  invece  la  combatte  Guerrazzi,  il  quale 
dichiara  di  non  adoiierare  argomenti  da  avvocato,  giacche  «  qui  non  si  tratta  di  vincere 
cause,  bensì  di  adoperarsi  affinchè  trionfino  sentimenti  di  idee  generose  ».  Invoca  la  con- 
cordia, non  delle  persone,  cosa  impossibile,  ma  degli  uomini.  «  Ora  la  Provvidenza  (e 
questo  dichiaro  religiosamente  e  col  profondo  del  cuore)  ci  porge  davanti  una  quistione 
che  può,  per  mio  avviso,  secondo  l'esito  che  sta  per  ricevere,  o  predisporre  gli  animi 
a  verace  concordia,  ovvero  accendere  più  che  mai  funesta  la  maledetta  fiaccola  della 
discordia. 
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«  Noi)  è  in  virtù  della  legge  comune  che  io  imploro  questo  voto  da  voi  :  io  lo  imploro- 
in  virtù  di  legge  più  augusta  e  più  solenne,  per  la  carità  della  patria,  per  la  salute  del- 
l'Italia, per  noi  ed  anche  per  voi  ». 

Vuole  togliere  «  all'Italia,  la  vergogna  che  ella  oggi  aldiia  a  contare  uu  solo  esule,  e 
quest'esule  sia  quegli  appunto  che  più  ha  fatto  per  l'Italia  e  per  noi  ». 

Tesse  l'elogio  di  Mazzini  e  ricorda  un  episodio  della  vita  di  questi.  «  Quando  il  ^Nlaz- 
ziui  per  la  colpa  di  aver  pensato  alla  unità  dell'Italia  e  messo  in  prò  di  quella  i  primi 
vagiti  venne  espulso  (io  dirò)  dal  Ducato  di  Genova,  il  marchese  Brignole-Sale,  aristocra- 
tico tutto  d'un  pezzo,  aristocratico  vero,  non  già  impiastricciato  di  operazioni  bancarie, 
uomo  rigido,  veramente  rigido,  non  già  di  cartone  dipinto  di  ferro,  fu  pregato  ad  inter- 
porsi  per  questo  giovane  affinchè,  disperato  della  grazia^  non  andasse  ramingo  pel  mondo 
privo  di  sussistenza;  ed  egli  ne  scriveva  raccomandandolo  a  lord  Bentinck.  allora  gover- 
natore delle  Indie,  e  questi,  pronto  da  quel  gentiluomo  che  era,  rispondeva  che,  se  cotesto 
giovane  avesse  avuto  voglia  di  starsene  jier  parecchi  anni  nelle  Indie,  avrebbe  procurato 
di  farlo  ritornare  in  Italia  ricco  come  Xabab. 

«  Lieto  il  buon  Marchese  dell'esito  della  sua  raccomandazione  faceva  sapere  al  giovane 
Mazzini  la  buona  novella,  ma  questi,  ringraziando,  con  effusione  di  cuore  rispondeva  : 
«  Signor  Marchese,  io  non  cerco  uua  fortuna,  cerco  una  patria  ». 

«  Queste  cose  onorano  la  umana  natura,  e  certo  le  rammenterà  la  storia.  Ora,  come 
vorrete  voi  a  questo  uomo  vecchio,  infermo,  che,  moribondo  (per  (juanto  ci  racconta 
l'egregio  nostro  Saffi)  di  nulla  si  lagna,  né  dei  suoi  dolori  fisici,  né  dei  suoi  patimenti,  e 
neanche  dei  vituperi  che  gli  scaglia  contro  una  stampa  vile  e  venduta  (chiedo  scusa, 
signori,  se  ho  contaminato  a  voi  le  orecchie,  a  me  la  bocca,  favellando  di  questa  stampa 
abietta  e  venduta),  ma  solo  di  questo,  ch'egli  abbia  a  morire  prima  che  la  Venezia  non  sia 
unita  all'Italia,  come  vorrete,  dico,  negare  a  quest'uomo  che  torni  alla  sua  terra  natale, 
dove  delle  40(1  mila  lire  che  gli  lasciò  il  padre  suo,  più  non  possiede  che  la  rendita  vita- 
lizia di  40  mila  lire?  Come  vorrete  voi  negargli  che  ei  vada  ad  abbracciare  il  sepolcro  di 
sua  madre  mentre  il  popolo,  facendosi  suo  procuratore,  va  ad  abbracciarlo  ogni  anno  per 
lui  ?  Patirete  voi  che  in  terra  straniera  egli  cessi  la  vita  ?  Consentirete  che  mani  straniere 
gli  chiudano  gli  occhi  ?  Lo  compongano  nel  sepolcro  ?  No,  o  signori,  questo  non  potete, 
questo  non  dovete  sopportare  voi.  I  popoli  perdonano  molto:  io,  nato  di  popolo,  e  che 
voglio  morire  popolo,  vi  affermo  che  i  popoli  perdonano  le  offese  negli  averi,  perdonano 
ancora  le  offese  nel  sangue,  non  perdonano  mai  le  ferite  recate  alla  sua  pietà.  Se  egli  poi 
viene  (e  qui  richiamo  la  vostra  attenzione)  ed  entra  in  questo  recinto,  egli  dovrà  prestare 
giuramento,  e  diventerà  un  deputato  come  gli  altri. 

«  Egli  farà  come  tanti  altri  repubblicani,  egli  renderà  omaggio  alla  volontà  del  popolo 
come  fece  nel  1849  a  Firenze,  quando  lasciò  Palazzo  Vecchio  e  la  città  dove  avrebbe  voluto 
proclamare  la  Repubblica,  appena  egli  chiamato  a  consultare  legalmente  il  popolo,  gli 
ebbe  detto:  «  Voi  sapete  il  mandato  del  Governo:  inutili  i  conati  per  coartarlo:  violenza 
«  noi  non  patiremo  mai  ». 

Continuando  nella  seduta  del  22  nega  che  il  Keguo  Italiano  sia  la  continuazione  del 
Sardo,  ricorda  la  petizione  per  la  grazia  a  Mazzini  con  40  mila  tirnie,  e  invita  il  Ministero 
a  non  «  ingaggiare  (pielle  battaglie  dove  anco  vincendo  sempre  si  perde  ». 

Chiaves,  ministro  dell'Interno,  si  attiene  alla  parte  giuridica  aggiungendo  solo  conside- 
razioni per  distinguere  la  spedizione  di  Pisa  cane  dai  fatti  di  Genova. 

Crispi  tratta  pure  la  questione  legale  e  afferma  che  se  Mazzini  si  costituisse  in  carcere- 
c  chiedesse  la  rinnovazione  del  processo  non  potrebbe  esser  condannato  nel  Regno  d'Italia, 
non  es.scndo  per  questo  uu  delitto  l'aver  voluto  rovesciare  il  Regno  Sardo. 

Ritiene  poi  che  sia  compreso  nell'amnistia  del  28  aprile  1859  e  lo  prova  dicendo- 
che  nel  1863  la  Corte  d'appello  di  Genova  riconobbe  che  egli  non  era  obbligato  a 
pagare  le  spese  del  suo  processo.  Inoltre,  dopo  il  1839,  Mazzini  è  stato  più  volte  in 
Italia. 


Parte  seconda  —  Capitolo   III  lo'_0 

Il  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  De  Falco  insiste  sulla  parte  legale.  L'annullamento  è 
approvato  con  voti  191  contro  107  e  4  astenuti.  Votò  contro  il  gruppo  garibaldino,  com- 
preso Bixio,  che  spesso  votava  pel  Ministero,  e  votarono  pure  diversi  dejjutati  della  sini- 
stra in  genere,  ed  altri  appartenenti  a  varie  parti  della  Camera. 

Il  (5  maggio,  in  votazione  di  ballottaggio,  Mazzini  fu  rieletto  con  voti  329  contro  203- 
dati  airingegnere  Alberto  Rivera. 

In  nome  della  maggioranza  dell' Ufficio  IX  il  relatore  Federico  Seismit-Doda  propose 
rapjjrovazione  il  18  giugno,  alla  vigilia  della  guerra  contro  l'Austria,  e  lo  fece  per  ragioni 
morali  e  politiche,  sicuro  «  di  esprimere,  in  questi  gravi  momenti,  l'opinione  di  tutto  il 
Paese  ».  La  proposta  ebbe  ealdi  sostenitori,  come  Crispi  e  Bertani,  e  vigorosi  oppositori, 
come  Veuturelli  e  il  ministro  dell'Interno  Chiaves,  che  chiesero  il  rispetto  della  legge.  E 
in  omaggio  a-  questa  si  respinse  la  convalidazione  per  apijello  nominale  con  voti  146 
contro  45. 

(60)  A.  La  Mabmora,  nell'op.  cit.  Un  po'  j)/»  di  luce,  ecc.,  pag.  52,  così  determina  i 
possessi  italiani  che  intendeva  actiuistare  :  «  Sotto  la  denominazione  di  possessi  italiani 
si  intende  di  comprendere,  oltre  la  A^enezia,  la  parte  del  Tirolo  veramente  italiane).  A 
Trieste  io  non  ho  pensato  né  allora  né  poi,  giacché  ammesso  anche  che  Trieste  sia  per  la 
lingua  e  i  costumi  più  italiana  che  tedesca,  gli  interessi  di  quella  città,  eminentemente 
<"ommerciale,  sono  tutti  legati  alla  Germania.  Di  piii  quella  città  si  trova  circondata  da 
popolazioni  slave  e  tedesche  che  nulla  hanno  che  fare,  e  nulla  vogliono  aver  che  fare  colle- 
italiane,  salvo  per  ciò  che  riguarda  il  commercio,  che  conviene  agli  imi  ed  agli  altri  di 
rendere  il  i)iù  attivo  possibile,  senza  però  venire  ad  una  confusione  d'interessi,  i  quali 
sono  e  rimarranno  semiire  separati.  Se  per  caso  Trieste  ajjpartenesse  all'Italia,  quel  pos- 
sesso sarebbe  per  il  nostro  Regno  pieno  di  difficoltà  e  dì  pericoli  ». 

(61)  La  guerra  del  1866  sia  jjer  la  parte  politica,  sia  per  la  parte  militare,  dette  luogo- 
a  polemiche  lunglie  ed  aspre. 

Come  saggio  bibliografico  ricorderemo  : 

A.  PoLi-io.  Ciistoza.  ristampatn.  per  cura  di  G.  Ferrari  capo  dell'Ufficio  storico  del 
C'orjio  di  Stato  maggiore,  presso  la  Tipografìa  dell'Unione  Arti  Grafiche.  Città  di  Castello^ 
1914. 

Jl  generale  La  JJarmora  e  la  eampaiina  del  1S66  (opera  uscita  anonima  nel  1868  & 
probabilmente  scritta  da  L.  Chiala). 

A.  La  Marmora  pubblicò  notizie  e  documenti  non  completi  nell'opera  :  Un  po'  piìi  di 
Ime  sugli  eventi  politici  e  militari  dell'anno  1866. 

Importanti  sono  i  documenti  contenuti  nelle  opere  :  La  tampayna  del  1866  in  Italia^ 
pubblicata  dall'T'fficio  storico  del  Corpo  di  Stato  maggiore,  voi.  II.  Roma,  Voghera 
1875,   1895. 

Complemento  alla  storia  della  campagna  del  1866  in  Italia,  voi.  II.  pubbliiato  pure 
dall'Ufficio  storico  cit.,  Roma,  Soc.  Ed.  Laziale,  1909. 

Nel  secondo  volume,  pag.  17  e  seg.,  è  completata  l'opera  cit.  Un  po'  piii  di  luce,  ecc., 
scritta  dal  La  JIarmoea.  e  costituita  dalle  tre  relazioni  che  questi  fece  al  Ministro  della 
Guerra.  20  dicembre  1868.  10  luglio  1869  e  10  gennaio  1870,  relazioni  note  a  L.  Chiala 
che  ne  pubblicò  dei  brani  nell'opera:  Ancora  nn  po'  più  di  luce  sugli  eventi  politici  e 
militari  dell'anno  1866. 

Le  opere  citate,  e  specialmente  quelle  del  Pollio  e  dell'Ufficio  storico,  hanno  pure 
larghe  indicazioni  di  fonti  e  di  libri  italiani  e  stranieri. 

(62)  Vedi  U.  Covone.  Il  generale  Giuseppe  Govone,  Torino,  Casanova,  1902,  pag.  171. 

(63)  L'articolo  del  Trattato  dell'8  aprile  che  ha  per  l'Italia  un  particolare  interesse, 
considerando  il  consenso  alla  conclusione  di  un  armistizio  o  della  pace,  é  co.sì  concepito  : 

«  Le  consentement  ne  saura  étre  refusé  qnand  l'Autriche  aura  consenti  à  céder  à 
l'Italie  le  Royaume  Lombard-Vénitien,  et  à  la  Prusse  des  territoires  équivalents  au  dit 
Royaume  en  popnlatiira  ». 
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Vedi  riassvmti  i  particolaii  di  queste  trattative  uell'op.  lit.  deUTfficio  stoiieo  del 
'Corpo  di  Stato  maggiore,  Complemento,  ecc.,  voi.  I,  pag.  \  e  seguenti. 

(64)  Lettera  di  Ricasoli  a  La  Marinora,  Firenze  3  maggio  1866,  in  Ricasoli,  op.  e  voi. 
•cit.  Lettere,  ecc.,  n.  798,  pag.  375. 

(65)  Nella  prima  relazione  al  Ministro  della  Guerra.  Firenze  20  dicembre  186S,  il  La 
Marmora  dice  come  il  Re  non  gli  volesse  dare  uu  ufficio  analogo. a  quello  tenuto  da  C'iirza- 
nowski  presso  Carlo  Alberto  nel  1849  e  da  Vaillant  presso  Napoleone  nel  1859,  e  come 
■quindi  fosse  «  nominato  semplicemente  Capo  di  Stato  maggiore.  Questa  qualità,  se  mi  per 
metteva  nelle  cose  della  guerra  di  proporre,  suggerire,  consigliare,  ragionare,  mi  vietava, 
peraltro,  di  agire  di  proprio  impulso  e  di  emanare  ordini  chiari,  precisi,  assoluti,  com'è 
nella  mia  natura,  quando  mi  sento  in  dritto  e  in  dovere  di  assumere  una  responsabilità, 
per  quanto  grave  essa  sia:  e  mi  costringeva  sovente  a  tacere,  cedere,  transigere  con  le  mie 
convinzioni,  onde  evitare  urti,  sconcerti,  complicazioni  e  maggiori  danni  ». 

Vedi  la  relazione  del  La  Marmora  nell'op.  cit.  Complemento,,  ecc.,  voi.  TI.  pag.  40. 

Riguardo  alle  intenzioni  del  Re  che  avrebbe  preferito  il  Petitti,  avversato  da  Cialdini. 
vedi  A.  Poi-Lio,  Cnstoza,  pag.  21,  nuova  edizione  postuma  curata  da  G.  Ferrari,  Ronui. 
Ufficio  storico  Stato  maggiore,  1914. 

(66)  Vedi  Complemento  cit.,  voi.  T,  pag.  14  e  15. 

(67)  La  dichiarazione  di  guerra  fu  decisa  il  17  giugno  in  seguito  ad  un  telegramma  che 
in  quel  giorno  spediva  da  Berlino  il  Barrai  per  annunziare  che  Bismarck  aveva  dichiarato 
che  trovandosi  di  fatto  dichiarata  la  guerra  fra  l'Austria  e  la  Prussia,  questa  attendeva 
<he  ritalia  incominciasse  immediatamente  le  ostilità. 

(68)  Ecco  il  progetto  del  Ministero  presentato  al  Senato  il  22  giugno  : 

«  Art.  1.  —   La  legge  del   30  aprile   1866,   u.   2865,   per  lo  esercizio  provvisorio  del 
bilancio  è  prorogata  tino  a  tutto  dicembre:   e  sono  prorogate  sino  al   termine  della  guerra 
le  leggi  del  1»  e  17  maggio  1866  (n.  2872  e  2907). 
«  Art.  2.  —  È  data  inoltre  facoltà  al  Governo: 

«  a)  di  riscuotere  per  intero,  od  anche  in  parte,  durante  il  1866,  le  imposte  com- 
]>rese  )iei  progetti  di  legge  già  votati  nell'uno  o  nell'altro  ramo  del  Parlamento  e  di  appli- 
■care  le  disposizioni  in  essi  contenute  (Allegati  A  e  £)  : 

«  b)  di  pubblicare  ed  eseguire  come  legge  le  disposizioni  già  votate  nella  Camera 
elettiva  sulle  Corporazioni  religiose  e  sull'Asse  ecclesiastico  (Allegato  (')  : 

«  e)  di  provvedere  con  decreti  reali  a  riforme  dell'ordinamento  interno  dei  Mini- 
steri, e  delle  attribuzioni  loro,  e  degli  ufficiali  che  li  compongono,  salva  l'approvazione  del 
Parlamento  ; 

«  d)  di  provvedere  con  decreti  reali  al  modo  d'impedire  la  interruzione  dei  lavori 
di  costruzione,  e  dello  esercizio  delle  ferrovie,  non  che  la  interruzione  della  costruzione  di 
altre  opere  pubbliche  principali  ;  purché  non  ne  derivi  maggiore  onere  alla  finanza  dello 
Stato,  e  non  si  apporti  alcun  mutamento  alle  l)asi  fondamentali  dei  contratti  ». 

(69)  In  nome  dei  principi,  pei  quali  avevano  combattuto,  i  patriotti  invocavano  la  libertà 
della  Chiesa  e  della  Scuola,  ma,  di  fatto,  ribadivano  alla  prima  i  vincoli  posti  dai  Governi 
■cessati  .solo  sostituendo  catene  di  ferro  a  (jnelle  d'oro,  e  trattavano  la  Scuola  in  maniera 
•da  distruggere  l'insegnamento  privato. 

Ministri  come  Domenico  Berti  potevano  dare  alla  libertà  dell'insegnamento,  da  varie 
parti  coml>attuta,  .semplice  omaggio  di  eloquenti  discorsi  e  di  buone  intenzioni,  mentre 
nomini  politici  prendevano  ogni  occasione  per  metterlo  in  cattiva  luce  e  rovinarlo. 

E  ])er  non  allontanarsi  dai  tempi  di  cui  ora  particolarmente  trattiamo  ricorderemo  l'in- 
terpellanza che  il  27  gennaio  1866  l' Asproni  fece  sopra  certi  inconvenienti  accaduti  molto 
temijo  innanzi  nella  Scuola  pareggiata  del  Seminario  di  Biella.  L'Asproni,  dopo  aver  detto 
male  di  questa  scuola,  e,  in  genere,  delle  scuole  tenute  da  ecclesiastici,  donuindò  che  tutte 
■codeste  scuole  fossero  chiuse. 
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Il  ministro  Berti  rispose  con  molta  calma  difendendo  l'opera  del  Vescovo  di  Biella  che 
•era  un  buon  collaboratore  del  Governo  in  fatto  d'istruzione,  disse  che  per  vigilare  gli  isti- 
tuti d'ogni  genere  e  per  prevenire  o  reprimere  eventuali  disordini  bastavano  le  leggi  esi- 
stenti, e  seguendo  l'Asproni  nelle  critiche  fatte  alla  Scuola  iirivata  si  espresse  cosi:  «  Io 
poi  dirò  in  genere  quali  siano  le  mie  idee  e  le  mie  tendenze:  io  desidero  la  libertà  dell  in- 
segnamento, e  la  desidero  la  più  larga,  la  più  ampia,  la  più  sincera  possibile.  Io  non  temo 
•di  nessuna  cosa:  io  bramo  la  concorrenza  per  parte  del  clero  e  per  parte  di  noi:  io  scorgo 
che  gli  istituti  ecclesiastici  sono  andati  in  declinazione  dappertutto  dove  non  hanno  avuto 
concorrenza  ;  io  penso  che  gli  istituti  governativi  vanno  soggetti  alla  medesima  legge  :  se 
voi  non  li  ponete  alla  prova  del  contrasto  sarà  forse  impossibile  che  abbiate  buoni  istituti, 
ed  una  forte  e  compiuta  educazione  ». 

La  voce  del  Ministro,  dotto  e  sincero  difensore  della  Scuola  e  della  libertà,  non  ebbe 
un'eco:  la  politica  scolastica  del  Governo  italiano  seguì  una  diversa  direttiva,  e  l'aboli- 
zione delle  Corporazioni  religiose  offerse  un  campo  sempre  più  vasto  allo  sviluppo  di 
questa,  che  è  quanto  dire  al  trionfo  di  tendenze  opportunistiche,  solo  per  pochi  inspirate 
ad  elevati  criteri  educativi,  magari  di  attuazione  difficile,  ma  sempre  sinceri  e  rispettabili, 
mentre  ai  più  riuscivano  graditi  in  quanto  sembravano  adatti  per  rovesciare  concorrenti 
nel  campo  politico  presentati  per  l'occasione  come  acerrimi  nemici  della  patria. 

(70)  Vedi  i  docnnieuti  relativi  nell'opera  cit.  Cnmjtlemcntn.  ecc..  voi.  1.  pag.  24  e 
seguenti. 

È  superfluo  ricordare  quali  fossero  i  rapporti  fra  La  Marmora  e  C'ialdiui  e  come  lo 
stesso  piano  di  guerra  ne  soffrisse  molto.  Di  ciò  trattasi  nel  citato  Complemento  con  nuovi 
■documenti  e  coll'aiuto  di  pubblicazioni  italiane  e  straniere,  fra  cui  han  parte  precipua  gli 
scritti  di  von  Bernhardi.  addetto  alla  legazione  prussiana  in  Firenze  e  incaricato  di  trat- 
tare coU'Italia. 

Vedi  riguardo  a  queste  specialmente  il  voi.  I,  pag.  2.S  e  36  dell'op.  citata. 

(71)  Si  vedano  i  telegrammi  scambiati  fra  il  Re  e  Cialdini  nel  voi.  I,  pag.  65  e  74.  e 
riguardo  alla  decisione  della  ritirata  delle  truppe  che  furono  poi  concentrate  verso  Bologna 
■o  meglio  verso  Modena,  presa  dal  Cialdini  prima  di  ricevere  il  secondo  telegramma  regio, 
si  ricordi  che  egli  alle  1,45  antim.  del  25  ordinò  al  generale  Franzini  di  ripiegare  il  ponte 
-della  Mesola  e  di  tornare  a  Ferrara,  e  che  alle  2  pom.  riunì  a  Bondeno  i  comandanti  di 
divisione  Casanova,  Ricotti,  Carlo  Mezzacapo,  Chiabrera,  Cadorna  e  Della  Chiesa,  i  quali, 
forse  considerando  le  incertezze  della  situazione,  preferirono  seguire  la  priulenza  del  Cial- 
dini e  nessuno  consigliò  di  passare  il  Po.  tranne  il  Cadorna,  il  quale  però,  sin  dall'inizio 
del  suo  discorso,  fu  interrotto  dal  Cialdini.  Questi  «  prese  il  pretesto  d'aggiungeie  ((ualche 
schiarimento  aggravante  sulla  situazione,  ed  intanto,  non  colle  parole,  ma  con  lo  sguardo 
e  con  l'animazione  dell'esporre,  si  appalesava  indisposto  per  la  piega  che  il  Cadorna  aveva 
manifestato  con  la  sua  parola  ». 

Vedi  Complemento  cit.,  voi.  I,  pag.  67  e  69. 

(72)  Corse  voce  che  il  La  Marmora,  dopo  la  battaglia  di  Custoza,  ne  esagerasse  tanto 
l'importanza  da  telegrafare  a  Cialdini:  «  Disastro  irreparabile,  cuoprite  la  capitale  ».  e  a 
Garibaldi  :  «  Disastro  irreparabile,  cuoprite  Brescia  ».  Al  Rustow,  che  con  una  certa  auto- 
rità ciò  affermava  qualche  mese  dopo  nella  sua  opera  :  La  guerra  del  1866  in  Germania  ed 
in  Italia,  parte  3",  pag.  393,  dava  una  recisa  smentita  il  La  Marmora  con  una  lettera  pub- 
blicata a  Firenze  il  17  dicembre  1866  nelgioruale  VOjyinione. 

La  smentita  del  La  Marmora  non  bastò  e  si  parlò  nuovamente  dei  telegrammi,  attri- 
buendoli ora  al  La  Marmora,  ora  al  Re:  donde  altre  smentite  e  discussioni  di  cui  si  tro- 
vano notizie  sommarie  nel  Complemento  cit.,  voi.  I,  pag.  70  e  seguenti. 

l'n  giudizio  eciuanime  sulla  battaglia  di  Custoza  ci  sembra  quello  dato  dal  Pollio  nel- 
l'opera citata.  Il  Pollio,  con  grande  indipendenza,  nota  sin  da  principio  i  difetti  dell'Eser- 
cito, di  recente  indebolito  coU'econoniia  di  9  milioni  fatta  dal  l'etitti  nel  1865  e  con  altra 
di    11    fatta  «lai   Di   Pettineiigo.  che  salì   al   potere   nel   dicembre  di   (inell'anno.  cosicché  si 
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ritardò  la  chiamata  della  classe  1845  e  all'aprirsi  delle  ostilità  si  eliliero  compagnie  di 
125  uomini  e  squadroni  anche  più  deboli. 

Inoltre  i  generali,  non  meritavano  il  nome  di  jfrandi.  cosa  ben  naturale,  essendo  i 
grandi  «  rari  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi  »,  ma  non  eran  ueanclie  forniti  di  studio  e 
di  esperienza  sutficenti  per  conoscere  ed  applicare  i  principi  dell'arte  militare  e  capaci  di 
fare  «  tutto  quanto  è  loro  possibile  tìsicamente,  intellettualmente  e  moralmente  per  prepa- 
rale ed  assicurare  il  successo  », 

Gli  Austriaci  generalmente  stavano  pur  male  a  generali,  ma  avevano  un  condottiero 
degno  del  grande  arciduca  Carlo  nel  figlio  di  questo,  l'arciduca  Alberto,  il  (juale  «  for- 
mato dallo  studio  delle  campagne  del  suo  genitore  e  dall'esperienza,  dette  prova  sia  contrO' 
di  noi,  sia  più  tardi  nel  comando  supremo  delle  forze  militari  dell'Impero,  di  talenti  stra- 
tegici e  di  fermezza  di  carattere  degni  del  padre  »  (pag.  16  e  17).  Rileva  i danni  prodotti 
dalla  mancanza  di  un  comandante  supremo  preparato,  giacché  il  La  Marmora  assunse  l'uf- 
ficio di  Capo  dello  Stato  maggiore  presso  il  Re  solo  due  giorni  prima  che  cominciasse  la 
guerra,  e  inoltre  si  trovò  sempre  in  una  posizione  ditìicile  verso  il  Re  e  ver.so  Cialdini. 

L'analisi  degli  errori  commessi  è  acuta,  l'esame  delle  condizioni  in  cui  si  trovavano 
ufficiali  e  soldati  è  accurato  :  il  valore  e  le  deficenze  dei  singoli  in  alto  o  in  basso  sono 
messi  in  evidenza,  e  ragionevole  è  la  conclusione  di  cui  riportiamo  gli  ultimi  periodi  : 

«  La  terribile  lezione  ricevuta  ci  sia  salutare  e  sia  salutare  nelle  più  alte  nostre  sfere,. 
e  persuada  che  quando  sono  in  giuoco  i  destini  della  Nazione,  ogni  riguardo  di  per.sona  — 
e  sia  qualuiKiue  —  deve  assolutamente  sparire.  Ognuno  sia  al  posto  che  merita  pel  bene 
di  tutti.  Ed  ogni  nttìeiale,  nei  lunghi  periodi  di  pace,  sia  persuaso  che  egli  è  fatto  per  la 
guerra  e  che  non  v'è  preparazione  intellettuale,  morale  e  fisica  che  possa  dirsi  sufficiente, 
quando  si  pensa  che  in  poche  ore  di  combattimento  egli  deve  dare  tutto  quello  che  sa  e  che- 
può  e  deve  darlo,  forse,  senza  possibile  rimedio. 

«  Lavoriamo  modesti  e  raccolti,  come  abbiamo  sempre  fatto.  Noi  non  siamo  già  «  mili- 
taristi »,  come  alcuni  vogliono  ora  definirci,  non  so  se  in  buona  o  cattiva  fede.  Noi  siamO' 
«  militari  »  e  ce  ne  onoriamo  altissimamente  :  siamo  gente  che  cammina  diritto  per  la  sua 
strada,  pronti  sempre  ai  più  grandi  sacrifici,  pronti  a  dare  serenamente  la  nostra  vita  pel 
nostro  Re  e  per  quest'Italia  che  vogliamo,  come  il  grande  Vittorio  Emanuele,  rispeitafa  e 
temuta. 

«  Venga  il  giorno  della  prova  suprema,  quando  e  come  deve  venire,  e  confidiamo  che- 
un  grido  rievochi  allora  le  memorie  del  passato,  ma  ne  camelli  la  tristezza:  il  grido  di 
vittoria!  »  (pag.  41(5  e  417). 

(73)  Garibaldi,  Memorie  cit.,  3°  periodo,  cap,  II,  pag.  371  e  seguenti. 

(74)  La  relazione  del  La  Marmora.  Firenze  20  dicembre  18(i6,  è  pubblicata  nel  Cnm- 
plemento  cit.,  voi.  II,  pag.  39. 

Si  confronti  coll'op.  cit.  La  eampiKjna  ilei  18(1(1  in  I Ialiti .  \<)1.  I.  pag.  129  e  seg.  col- 
l'altra  L.  Chiala,  Cenni  storici  sui  preliminari  della  guerra,  voi.  I.  pag.  tì4  e  cogli  ai)prez- 
zamenti  che  fa  il  Guerzoni,  Garibaldi,  voi.  II,  cap.  XI,  pag.  419. 

(75)  All'ordine  del  La  Marmora  Garibaldi  rispondeva  da  Desenzano  il  26  giugno  :  «  Gli 
ordini  suoi  saranno  puntualmente  eseguiti.  Io  sospenderò  le  operazioni  nel  Tirolo  e  con- 
centrerò quanto  mi  sia  possibile  di  forze,  sul  triangolo:  Salò,  Desenzano  e  Brescia,  pro- 
teggendo la  flottiglia  e  quest'ultima  città. 

«  Chiedo  mi  sia  permesso  riaprire  gli  arrolamenti  e  la  prego  di  farmi  avere  alcune 
batterie  di  campagna  ». 

Vedi  CiAMPOLl,  Scritti  di  Garibaldi  cit..  pag.  :ìs2.  \'edi  pure  Poli.ki.  (qi.  cit.  ('usto:a. 
pag.  400  e  401. 

(76)  Il  26  giugno  186(1,  da  Cerlungo,  il  La  .Marmora  telegrafò  due  volte  al  Cialdini 
insistendo  sulla  necessità  di  unire  tutto  l'esercito  e  di  affidarne  il  comando  ad  uno  solo. 
Spiegava  inoltre  come  la  battaglia  del  24  non  fosse  stato  un  vero  disastro  e  come  si  fos- 
sero avute  gra\  i  perdite  da  ambe  le  parti. 
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Vedi  i  telegrammi  iiell'op.  cit.  Complemento,  (•(■<•.,  voi.  I,  piig.  79;  e  a'eonferma  pure 
]a  lettera  di  La  Marmora  a  Ricasoli,  Roudauesco  27  giiij;iio  1866,  in  Ricasoli,  op.  eit. 
Lettere,  ecc.,  voi.  Vili,  pag.  7."). 

(77)  Vedi  la  difesa  del  Re  iielTop.  cit.  Complemento,  ecc.,  voi.  I,  specialmente  a  pag.  50 
«  seg.,  pag.  80  e  seguenti.  E,  peraltro,  una  difesa  tutt'altro  che  esauriente,  non  potendosi 
negare  che  il  Re  occupavasi  delle  cose  militari,  troppo,  impedendo  la  libera  azione  del 
La  Marniera,  troppo  poco,  non  riuscendo  a  mettere  d'accordo  questo  con  Cialdiiii.  Vedi 
pili  avanti  la  nota  82. 

(78)  Lettera  di  Ricasoli  a  La  Marmora,  Firenze  26  giugno  1S66,  Ricasoli,  op.  e 
voi.  cit.  Lettere,  ecc.,  u.  809,  pag.  23. 

(79)  Lettera  di  B.  Ricasoli  al  fratello  Vincenzo,  Firenze  3  luglio  1866.  Vedi  Ricasoli, 
op.  e  voi.  cit.,  n.  812,  pag.  35. 

Il  La  Marmora  aveva  avuto  a  l'arma,  il  29  giugno,  un  colloiiuio  col  Cialdiiii  che  era 
■disposto  ad  accettare  la  direzione  generale  della  guerra  appena  fosse  riunito  tutto  l'eser- 
•cito.  Per  il  momento  La  Jlarmora  sarebbe  rimasto  al  suo  posto  per  prendere  poi  il  comando 
di  uno  dei  corpi.  Intanto  si  sarebbe  espugnato  Borgoforte  per  ingannare  il  nemico  e  dare 
modo  a  Cialdini  di  tentare  il  passaggio  sul  basso  Po. 

La  Marmora  dice  d'aver  ritirate  le  dimissioni  già  accettate,  avendo  saputo  il  1"  luglio 
•da  Ricasoli  che  il  Cialdini  non  voleva  pili  il  comando,  ed  aggiunge:  Ricasoli  «  andò  tan- 
t'oltre  nelle  sue  oflferte.  da  persuadermi  a  redigere  le  mie  condizioni,  di  cui  la  principale 
doveva  essere  che  io  solo  e  nissun  altro  avrebbe  potuto  ingerirsi  nella  direzione  della 
guerra.  Egli  si  offriva  di  sottoscrivere  e  far  firmare  queste  condizioni. 

«  Commosso  da  tanta  generosità,  ma  più  ancora  dalla  gravità  della  situazione,  risposi 
ili  Barone  che  sarei  rimasto  al  mio  posto  finche  gli  eserciti  fossero  riuniti,  colla  responsa- 
bilità che  ne  derivava,  malgrado  le  nuove  contrarietà. 

«  Quanto  alle  coudizioni  che  egli  mi  offriva  di  firmare  e  far  firmare  io  risposi  che  mi 
ripugnava  il  redigerle,  non  avendo  mai,  in  nissuna  occorrenza  della  mia  lunga  vita  poli- 
tica e  militare,  posto  condizione  (jualsiasi.  Pensavo  pur  anche,  a  dir  il  vero,  che  un  docu- 
mento di  tal  fatta  a  poco  avreblie  giovato.  Di  fatti,  lo  stesso  Barone  poche  settimane  dopo, 
mi  mandò  un  piano  di  cami)agiia,  di  cui  parlerò  in  seguito,  o  da  lui  o  da  altri  ideato  ». 

Queste  due  fonti  che  doxrebbero  essere  in  contrasto,  sono  sostanzialmente  d'accordo 
nel  dimostrare  che  le  cose  restavano  come  prima,  non  essendosi  fatto  nulla  di  concreto  per 
•costituire  in  realtà  il  comando  unico. 

Vedi  relazione  del  La  Marmora,  Firenze  10  gennaio  I.S70,  in  op.  cit.  Complemento,  ecc., 
voi.  II,  pag.  82  e  83,  coi  richiami  relativi. 

(80)  A'edi  G.  Cadolini,  //  (Quarto  reggimento  dei  voloiitori  ed  il  Corpo  d\ipera:ione  in 
Valcamonica  nella  campagna  del  1866,  Firenze,  Tip.  del  Diritto,  1867:  G.  Castellini 
Pagine  garibaldine,  cap.  Vili,  pag.  261  e  seg.,  Torino,  Bocca,  1909. 

Vedi  pure  Garibaldi,  Memorie,  4°  periodo,  cap.  Ili,  pag.  378,  e  una  interessante  let- 
tera scritta  alla  madre  da  Eurico  Caiioli,  che  il  4  luglio  occupò  Monte  Snello  col  suo  batta- 
glione appartenente  al  9°  reggimento.  La  lettera,  in  data  di  Monte  Snello  S  luglio,  è  piib- 
plicata  in  M.  Rosi,  op.  cit.  I  Cairoli,  Documenti,  N.  LIV,  pag.  375. 

(81)  Vedi  per  il  combattimento  di  Condiuo  la  concisa  descrizione  fatta  da  G.  De  Mayo 
nell'op.  cit.  M.  Rosi,  Dizionario,  ecc.  L'articolo  è  chiuso  da  importanti  indicazioni  biblio- 
grafiche utili  i)er  intendere  (jiiesto  scontro  e  tutta  la  campagna  del  1866. 

(82)  Per  queste  decisioni  vedi  Ricasoli,  op.  e  voi.  cit.  Documenti,  N.  CCCVI.  pag.  60-61. 

(83)  Nei  giornali  e  nei  privati  colloqui  si  trattava  delle  aspirazioni  del  Ricasoli. 

A  tale  i)roposito  giova  ricordare  una  lettera  che  il  17  luglio  1866  Diomede  Pantaleoni 
scrisse  all'amico  Ministro.  Dopo  aver  accennato  che  il  Ti-entino  è  necessario  all'Italia, 
loda  (luanto  si  fa  per  occuparlo,  ed  aggiunge  :  «  Ma  io  veggo  da  molti  diari  nostri  che 
vuoisi  fare  del  possesso  dell'Istria  e  di  Trieste  un'eguale  questione:  parlasi  d'un  proclama 
solenne  del   Re  non  solo  ai  Tirolesi,  ma  agli  Istriotti  ;   e  si  discorre  del   Quarnero,  come  di 
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nostra  naturale  frontiera.  Io  non  so  quale  opinione  ella  professi  su  ciò:  ma  consenta  ehe- 
io  la  scongiuri  pel  bene  dell'Italia  di  non  impegnare  il  suo  Governo,  di  non  impegnare  il 
Re  in  un  sistema  di  dubbiose  annessioni,  difiScili  a  condurre  ed  ancor  più  difficili  a  man- 
tenere. Io  non  so  se  Trieste  con  1/3  d'abitanti  italiani,  I/3  slavi  ed  1/3  tedeschi  debba  dirsi 
città  italiana  ;  ma  questo  so  che  un  porto  di  mare  è  la  bocca  che  appartiene  alla  regione- 
da  esso  porto  provvista  e  che  ne  è  lo  stomaco  :  che  Trieste  provvede  i  paesi  che  si  accol- 
gono attorno  al  Danubio  ed  all'Elba;  e  che  se  la  pace  desse  in  nostre  mani  Trieste,  il  suo- 
possesso  ci  sarebbe  eternamente  conteso  da  quelle  stesse  popolazioni  alle  (piali  noi  conten- 
diamo il  possesso  del  Veneto  e  del  Tirolo  italiano,  non  so  se  con  eguale  giustizia,  ma  certo 
con  non  minori  ragioni  di  necessità  ed  interesse.  Un  tale  acquisto  pertanto  ci  getterebbe 
in  eterne  contese,  che  noi  dovremmo  allora  per  onore  combattere,  e  getterebbe  noi  in 
quella  stessa  falsa  posizione,  che  è  causa  principale  della  rovina  dell'Austria  ».  Confronta 
Trieste  con  Venezia  e  Genova,  nega  che  ci  jiossano  venire  vantaggi  dall'Istria  e  afferma  : 
«  11  vero  interesse  italiano  è  che  Trieste  sia  città  libera,  città  anseatica  come  Aniburijo, 
come  Lubecca,  come  Brema,  e  neutrale  ognora  in  guerra  ». 

Vorrebbe  pur  neutralizzare  il  Tirolo  tedesco,  od  unirlo  alla  Svizzera,  e  crede  che  il 
compito  e  i  destini  d'Italia  stieno  «  non  nella  guerra,  nelle  conquiste  militari  e  nell'artifi- 
ciale estensione  di  territorio;  ma  bensì  nel  creare  una  nuova  civiltà,  spanderla  dapper- 
tutto e  specialmente  in  Oriente  col  commercio,  con  l'industria,  con  le  lettere,  con  la 
scienza  e  con  una  religione  che  accordi  colla  novella  civiltà  ». 

La  lettera  è  pubblicata  in  Ricasoli,  op.  e  voi.  cit.,  pag.  71. 

In  questo  volume  si  vedano  pure,  a  [)ag.  ;-l(i  e  seg.,  alcuni  documenti  relativi  alla  pro- 
posta di  armistizio  fatta  dalla  Francia  il  5  luglio  dopo  che  l'.\ustria  si  era  dichiarata 
pronta  a  cedere  la  Venezia  a  Napoleone  e  a  trattare  la  pace.  Allora  diventarono  più  intense- 
le  trattative  colla  Francia  e  si  suscitarono  malumori  che  si  tentò  eliminare  pure  coli' inter- 
vento offlcio.so  del  conte  Arese,  amico  di  Napolcoue. 

Vedi  oltre  la  nota  107. 

(84)  La  preijarazione  della  fiotta  italiana,  le  (q)erazioni  di  (juesta  nell'Adriatico,  l'opera 
del  Re,  del  Governo  e  dell'ammiraglio  Persane  furono  discusse  dinanzi  al  Senato  costi- 
tuito in  Alta  Corte  di  Giustizia  che  finì  col  dichiarare  il  Persano  impari  all'alto  ufficio. 

Notizie  ampie,  con  larghe  citazioni  bibliografiche,  si  possono  trovare  in  A.  Lum- 
BHOSO,  Il  processo  delVammiragUo  Di  Persano,  Roma,  Bocca  1905  ;  D.  Guereini,  voi.  I, 
Come  ci  avviammo  a  Lissa,  e  voi.  Il,  Come  arrivammo  a  Lissa,  Torino,  Casanova,  1907- 
1908;  A.  LuMBROSO,  7/  carteffgio  di  un  vinto.  Roma,  Libreria  editrice  della  Eivista  di 
Soma.   1917. 

(85)  Le  condizioni  della  fiotta  seuibrano  gravi  al  Persano  che  lo  sfesso  giorno, 
27  giugno,  ne  fa  a  Ricasoli  una  descrizione  assai  vivace.  Con  tutto  ciò  si  mostra  ottimista 
riguardo  all'esito  finale,  afferma,  certo  alludendo  alla  crociera  fatta  nelle  vicinanze  di 
Ancona,  che,  nonostante  le  deficienze  dell'armata,  ha  inseguito  il  nemico,  e  conclude  : 
«  Se  il  nemico  ritorna  questa  sera  bisogna  lo  attacchiamo  con  quattro  corazzate  di  meno, 
e  forse  sei,  ed  egli  me  ne  presenta  sette  in  battaglia.  Non  retrocederò  per  questo.  Ma  è- 
vincere  che  bisogna,  e  non  cercar  gloria.  Quindi  non  mi  muoverò  se  non  sfidato.  In  questo- 
caso  non  saprei  restarmi  ». 

Vedi  in  Ricasoli.  op.  e  voi.  cit.,  pag.  ■_'7. 

(S6)  Vedi  il  telegramma  del  La  INIariuora  in  Limbro.so,  op.  cit.  //  (■(triennio,  ecc., 
pag.  98. 

(87)  La  lettera  del  Ricasoli,  ripubblicata  dal  (U  eruini,  op.  cit.  Come  arrivammo,  ecc., 
pag.  357,  ha  la  data  di  Bologna,  e,  come  il  telegramma  sopra  ricordato  del  La  Marmerà, 
è  illustrata  da  un  brano  di  diario  del  Ricasoli  (Ricasoli,  op.  e  voi.  cit.,  pag.  61)  in  cui 
si  legge  :  «  La  flotta  ha  ordine  di  fare  il  maggior  male  al  nemico,  e  soprattutto  distrug- 
gerne la  flotta  e  rendersi  padrone  dell'Adriatico.  Avvertire  l'Ammiraglio  che  se  venuto. 
V Affondature  non  opererà  energicamente,  il  Governo  provvederà  ». 
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(88)  \ella  prima  parte  delle  opere  sopra  citate  abliondano  tlocumenti  e  giudizi  sulle 
condizioni  della  flotta  italiana  e  sui  contrasti  assai  vivaci  che  esistevano  specialmente  fra 
gli  ufficiali  usciti  dalle  due  maggiori  marine  fuse,  la  sarda  e  la  napoletana. 

Come  tali  contrasti  nascessero  anche  noi  avemmo  occasione  di  notarlo  in  questo  mede- 
simo libro,  parte  II.  cap.  I.  Le  prove  si  possono  avere  nei  rendiconti  del  processo  Per- 
sano  pubblicati  a  Firenze  nel  1867  e  largamente  difliusi  e  commentati  in  giornali,  opuscoli,, 
libri  e  ripubblicati  dal  Lumbroso  nell'op.  cit.  Il  pj-ocegso,  ecc. 

(Sfl)  Roggio,  deputato  al  Parlamento  e  giornalista,  seguì  la  flotta  del  Persano  e  scrisse 
parecchie  lettere  descrivendo  fatti  ed  esprimendo  impressioni  come  uomo  politico  e  come 
pubblicista.  La  lettera  sopra  ricordata  è  diretta  al  ministro  Depretis,  dalle  acque  di  Lissa, 
19  luglio  1866,  ed  è  imbblicata  da  A.  Limbroso.  op.  cit.  lì  carteygio.  ecc.,  pag.  121  e 
seguenti. 

(90)  Li^  Affondato  re  era  un  ariete  corazzato  fabbricato  per  conto  del  Governo  italiano 
dalla  ditta  Mare  di  Milhvall.  ^'arato  il  3  novembre  1865,  fu  allestito  in  gran  fretta,  e 
sotto  il  comando  del  capitano  di  vascello  Federico  Martini,  giunse  nelle  acque  di  Lissa 
il  19  luglio.  Fornito  di  potente  sperone  e  di  cannoni  in  caccia  adatti  a  sparare  anche- 
durante  Tinvestimento.  mentre  le  artiglierie  delle  altre  navi  agivano  solo  di  fianco, 
suscitò  grandi  speranze,  che  nella  battaglia  del  20  luglio  non  furono  appieno  soddisfatte. 
Dopo  il  trasbordo  del  Persano,  che  lasciò  il  Be  d'Italia,  divenne  il  centro  della  bat- 
taglia, ed  alla  fine  di  questa  raggiunse  il  21  il  porto  di  Ancona,  dove  l'S  agosto  a  causa 
di  una  tempesta  colò  a  picco.  Ricuperato,  fu  convertito  in  nave  di  difesa  costiera,  a  catisa 
dei  difetti  di  costruzione  forse  inevitabili  in  una  nave  che  allora  si  discostava  dal  tipo- 
romane. 

La  disgrazia  di  Ancona  dette  vita  a   questo  epigramma  : 

«  <>  passeggier  che  chiudi  in  petto  un  core. 
Piangi  il  destino  deìV  A  fondatore. 
Ei  giace  <iui  dal  dispiacer  oppresso. 
Che  nulTaltro  atì^nndò  se  non  sé  stesso  ». 

Per  una  breve  storia  di  questa  nave  vedi  l'articolo  di  G.  Zimolo  in  M.  Rosi,  Dizio- 
nario cit.,  e  per  maggiori  notizie  la  ricca  bibliografia  ivi  citata  e  specialmente  l'opera 
del  (tallizioli.    Cronistoria  del  nariglio  nazionale,  Roma  1907. 

(91)  Il  dispaccio  Stefani,  la  lettera  e  i  telegrammi  scambiati  fra  Persano  e  Depretis- 
dal  20  al  27  luglio  sono  ristampati  nell'op.  cit.  del  Gierrini,  Come  arrivammo,  ecc., 
doc.  761-775,  pag.  742-746. 

Per  Faà  di  Bruno  e  per  Cappellini  vedi  le  nuove  testimonianze  addotte  da  A.  Llm- 
BROSO  nelle  op.  cit.  La  battaglia  di  Lissa  nella  leggenda,  Xuori  documenti,  cap.  IX  e 
XII.  pag.   142,   187  e  seg.,   Roma  1910,  e  H  carteggio,  ecc.,   pag.   272  e  273. 

(92)  Al  processo  del  Persano  si  riferiscono  le  pubblicazioni  documentate  del  Lum- 
broso e  gli  altri  lavori  che  abbiamo  via  via  citati,  ed  ai  quali  rimandiamo,  non  potendo, 
per  l'indole  dell'opera  nostra,  intrattenerci  piii  a  lungo  su  questo  argomento. 

(93)  Xell'op.  cit.  di  A.  Lumbroso,  Il  carteggio  di  un  rinto,  sono  pubblicate  parecchie 
lettere  scritte  dal  Persano  al  prof.  Silvestro  Gherardi  intorno  alla  richiesta  della  pen- 
sione, al  rifiuto  della  Corte  dei  conti  e  all'intervento  del  Re.  In  una  del  21  marzo  1869^ 
si  legge  (pag.  437)  :  «  Mi  par  bene  di  averti  scritto  che  la  risposta  del  Re  alla  mia  let- 
tera colla  (juale  gli  chiedeva  giustizia  è  stata  olferta  di  danaro  fattami  fare  dal  M.se 
Spinola  suo  aiutante  di  campo,  che  sposò  la  sua  figlia  naturale,  avuta  dalla  C.sa  Mira- 
fiori,  e  che  è  mio  amico.  Ad  ogni  modo  corro  il  rischio  di  una  ripetizione,  anzi  che 
rimanere  nel  d\tbbio  di  non  averlo  fatto.  Non  occorre  ti  dica  che  ho  respinta  l'oiferta 
con  disdegno,  nel  tempo  istesso  che  ero  commosso  per  l'atto  generoso,  sapendo  che  pro- 
veniva da  bontà   di   cuore.   Ma  io  domando  giustizia  e  non  danaro.  Mi  ha  serrato  il  cuore 
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Tedermi  così  poco  conosciuto  dal  Re  clie  pure  mi  lia  frequentato  colla  massima  fami- 
gliarità per  anni  ed  anni  ;  ed  avrebbe  dovuto  sapermi  troppo  tìeio  perchè  io  mi  abbas- 
sassi a  ricevere  danaro  nella  mia  presente  situazione.  Stia  questo  sfogo  fra  noi  due.  Ma  mi 
ha  ferito  immensamente  ». 

(94)  È  importante  insistere  sul  fatto  che  il  Persano  rimase  senatore  per  metter  sempre 
più  in  luce  che  la  sentenza  non  si  ritenne  lesiva  dell'onore,  e  tanto  più  occorre  avver- 
tirlo perchè  uno  scrittore,  che  .seml)ra  assai  stimato,  il  (ìueeeixi,  nell'op.  cit.  Come  ci 
avviammo  ecc.,  pag.  37,  tenta  contraddire  il  Lumbroso  che  nel  libro  cit.  Il  processo  ecc., 
aveva  scritto  che  il  Senato  anche  dopo  la  condanna  aveva  continuato  a  noverare  il 
Persano  fra  i  suoi  membri,  mentre,  secondo  il  Guerrini.  «  dopo  il  1.5  aprile  1867,  giorno 
in  cui  fu  pronunziata  la  sentenza,  indarno  si  cerca  il  nome  del  Persano  negli  elenchi 
dei  senatori  integralmente  pubblicati  negli  Atti  parlamentari  a.d  ogni  periodico  sorteggio 
■degli  uffici  ».  Il  Lumbroso  giustamente  insiste  nell'altra  op.  cit.  Il  carteggio,  ecc., 
pag.  282  e  seg.,  facendo  osservare  che  nell'elenco  generale  dei  senatori  si  conserva  il 
nome  del  Persano  coll'indicazione  della  morte  28  luglio  1883,  e  che  da  lettere  del  Per- 
sane risulta  che  questi  era  invitato  alle  sedute  regolarmente.  Per  ribattere  l'argomento 
•del  Guerrini  avrebbe  potuto  aggiungere  che  il  nome  del  Persano  si  trova  proprio  anche 
negli  Atti  parlamentari  dove  si  riporta  il  sorteggio  degli  uffici  da  lui  citato,  a  cominciare 
dal  24  maggio  1867. 

Vedi  Bendicoiìti  del  l'arlaineiita  italiano,  Discussioni  del  Senato  del  Regno,  X  Legisl,, 
2*  ediz.  ufficiale  riveduta,  voi.  I,  pag.  77,  Firenze  lS(i7.  Il  nome  di  Persano  è  tra  Deferrari 
e  Couelli. 

(95)  Vedi  la  corrispondenza  Cialdini  in  Complemento  cit.,  voi.   I,   pag.  85  e  seguente. 

(96)  Vedi  le  lettere  di  Medici  a  Cialdini,  Levico24  luglio,  ore  IH  antim..  Pergine  24, 
■ore  3  poni,  e  25,  ore  3  pom.,  in  Complemento  cit.,  voi.  I,  pag.  95  e  96. 

(97)  Vedi  nelle  Memorie  di  Garibaldi  cit.,  il  4°  periodo,  cap.  IV,  pag.  385  e  seg.  e 
si  ricordi  che  specialmente  negli  ultimi  giorni  il  Generale  prese  scarsa  parte  ai  movimenti 

■delle  truppe,  essendo  obbligato  a  farsi  portare  in  carrozza. 

Per  valutare  queste  cose  si  tenga  conto,  che  oltre  di  informazioni  incomplete,  pure 
di  eventuali  dimenticanze  di  Garibaldi,  il  quale,  ad  esempio,  scambiò  il  mese  di  agosto 
col  luglio  e  scrisse  che  la  sospensione  delle  armi  avvenne  il  2  del  primo. 

Nel  luglio  Garibaldi  ignorava  persino  dove  si  trovasse  il  Medici  e  di  una  lettera 
che  ([uesti  gli  scrisse  il  24  luglio,  ebbe  notizia  solo  un  mese  più  tardi  a  Brescia,  come 
TÌsulta  dalla  risposta  in  data  25  agosto.  Ne  riportiamo  un  brano  importante  dalla  citata 
raccolta  del  Ciampoi.i,  pag.  403:  «  Mio  caro  Mediti,  Una  copia  della  tua  lettera  del 
'25  luglio  l'ho  ricevuta  ieri,  non  so  qual  sia  il  motivo  di  tale  ritardo.  Io  avevo  vera- 
mente incaricato  Guastalla  di  tenersi  in  relazione  con  te,  ma  quelle  disgraziate  popola- 
zioni tra  cui  abbiamo  operato  insieme,  non  sono  state  capaci  di  provvederci  di  guide 
per  le  nostre  comunicazioni,  sì  importanti.  E  vero  che  dalla  Valle  d'Arco.,  ove  le  nostre 
■colonne  cominciarono  a  sboccare  dopo  il  combattimento  del  21  luglio,  io  speravo  di 
poter  inviarti  notizie  nostre,  ma  tale  speranza  svanì  pure  colla  sospensione  d'armi.  Era 
brama  generale  nostra  il  potere  con  te  e  la  tua  valorosa  Divisione,  occupare  Trento,  e 
quindi  cacciare  insieme  gli  Austriaci  da  tutto  il  Tirolo  italiano,  ma  purtroppo  sperammo 
invano...   », 

(9S)  Il  24  luglio  1866  da  Ferrara  il  Ricasoli  telegrafava  al  La  Marniora  :  «  Mi  dica 
qual  forma  fu  intesa  col  principe  Najwleone  di  conchiudere  la  sospensione  di  ostilità, 
perchè  la  domanda  risultò  essere  un  effetto  della  mediazione  francese,  e  non  un  atto 
poco  conveniente  da  parte  nostra  »,  Il  28  il  La  Marmora  rispondeva  da  Treviso:  «  Per 
parte  mia  non  ho  inteso  col  principe  Napoleone  nessuna  forma  per  la  sospensione  d'armi. 
TI  generale  austriaco  poi  ha  creduto  assai  più  conveniente  non  nominare  la  Francia, 
.accennando  invece  ad  accordi  fra  le  parti  belligeranti  ». 

Vedi   Complemento  cit.,   voi.    11,   pag.   90. 
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(99)  La  Marmora  che  intervenne  al  Consiglio  di  Ferrara,  e  dovette  trattare  poco  dopo 
col  Comando  austriaco,  così  scrive  nella  citata  relazione  del  10  gennaio  1870  (Comple- 
mento cit.,  voi.  II,  pag.  90)  :  «  Io  voglio  però  credere  che  nel  consiglio  di  guerra,  tenuto 
a  Ferrara  il  29  luglio,  i  nostri  Ministri  ignorassero,  come  io  ignorava,  i  termini  dei  pre- 
liminari di  pace  che  la  Prussia  firmava  il  26  a  Nikolsburg,  eoi  ([uali  si  garantivano 
all'Austria  tutti  i  suoi  Stati  ad  eccezione  della  Venezia. 

«  Altro  che  Trieste  e  il  Quarnero  ! 

«  La  Prussia  assicurava  in  tal  modo  all'Austria  anche  il  Tirolo  italiano. 

«  Stipulando  il  Trattato  de.11'8  aprile,  io  invece  insistevo  perchè  venisse  compreso  colla 
Venezia,  e  il  conte  Bismarck  mi  faceva  rispondere  :  «  (jue  le  Trentin  faisant  partie  de 
la  Confédération  germanique,  il  était  iuipossible  de  stipuler,  à  l'avance,  sa  cession  à 
l'Italie.  Mais  ce  qui  ne  pouvait  pas  se  faire  avant  la  guerre,  pourrait  parfaitement  s'ef- 
fectuer  pendant,   ou  après,   surtout  en  adressaut  un  appel  aux  populations  ». 

«  Qual  caso  facesse  il  conte  Bismarck  della  Confederazione  germanica,  si  è  poscia  veduto. 

«  Al  consiglio  di  guerra  in  Ferrara  se  io  avessi  saputo  che  la  Prussia  non  solo  ci 
aveva  abbandonati,  ma  aveva  garantito  all'Austria  il  Tirolo  italiano,  non  mi  sarei 
assai  probabilmente  limitato  ad  esporre  il  mio  debole  parere  sui  pericoli  ai  quali  andavamo 
incontro  se  non  potevamo  piii  contare  sul  nostro  alleato  ». 

(100)  Per  la  corrispondenza  La  Marmora,  Cialdini,  Ricasoli  vedi  la  cit.  relazione  del 
La  Maemora  e  i  documenti  relativi  [Complemento  cit.,  voi.  I,  pag,  ll-t  e  seg.,  voi.  II, 
pag.  98  e  seguenti). 

(101)  Vedi  in  Ricasoli,  op.  e  voi.  cit.,  Documenti  ecc.,  pag.  92  e  seg.,  la  corrispon- 
denza scambiata  fra  i  Ministri  italiani,  il  Nigra,  ecc.,  dal  1°  al  12  agosto  1860,  e  in 
Complemento  cit.,  voi.  I,  pag.  118  e  seg.,  voi.  Il,  pag.  94  e  seg.,  i  documenti  relativi 
ai  rapporti  fra  i  generali  La  Marra oia  e  Cialdini  e  fra  il  La  Marmora,  il  Ministero  ita- 
liano e  il  Comando  austriaco. 

(102)  Garibaldi  nelle  Memorie,  cap.  cit..  pag.  386,  scrivendo  alcuni  anni  dopo  i 
fatti,  ricorda  solo  i  successi  riportati  dai  quali  argomentava  vittorie;  si  astiene  peraltro 
dal  vantare  il  sacrificio  compiuto  ritirandosi,  lasciando  intendere  di  non  avere  potuto 
fare  diversamente  e  biasimando  chi  da  lui  avrebbe  desiderato  una  condotta  diversa. 
Ecco  le  sue  parole  :  «  In  quel  giorno  il  generale  Medici,  dopo  i  suoi  brillanti  fatti 
d'armi  nella  Val  Sugana,  trovavasi  a  pochi  chilometri  da  Trento.  Il  generale  Cosenz  lo 
seguiva  colla  sua  divisione,  e  certo  in  due  giorni  noi  potevamo  effettuare  la  nostra  giun- 
zione nella  capitale  del  Tirolo  con  50  mila  uomini.  Insuperbiti  dai  nostri  vantaggi  ed 
ingrossati  dalle  numerose  bande,  che  già  si  formavano  nel  Cadore,  Friuli,  ecc.,  cosa 
non  avressimo  potuto  tentare!  Invece,  io  sono  qui  ad  insudiciar  carta  perchè  i  venturi 
.sappino  delle  nostre  miserie.  Un  ordine  del  Comando  Supremo  dell'esercito  intimava  la 
ritirata,  e  lo  sgombro  del  Tirolo.  Io  rispondevo:  «  Ubbidisco»,  parola  che  servì  poi 
alle  solite  querimonie  della  Mazzineria,  che  come  sempre  voleva  ch'io  proclamassi  la 
Repubblica,   marciando  su  Vienna  o  su  Firenze  ». 

Per  le  premure  di  Mazzini  vedi  6.  Locatei.li-Mii.esi,  En/isto  Bezzi,  cap.  XV,  pag.  336. 
Milano,  Sonzoguo,  1910. 

(103)  Le  lettere  scambiate  fra  Garibaldi  e  Ricasoli  si  possono  vedere  nel  voi.  cit.  di 
quest'ultimo.  Lettere,  ecc.,  pag.  101,  104  e  seguenti. 

A  conclusione  della  condotta  di  Garibaldi  nel  periodo  che  va  dall'armistizio  alla 
pace  (12  luglio-3  ottobre)  si  può  vedere  il  saluto  mandato  da  lui  in  data  di  Brescia 
23  settembre  al  Corpo  dei  volontari  che  il  19  dello  stesso  mese  era  stato  sciolto  con 
decreto  luogotenenziale.  Dà  la  semplice  notizia  del  fatto,  avverte  che  saran-no  date 
norme  perchè  lo  scioglimento  avvenga  con  quella  regolarità  ed  ordine,  che  si  addice  al 
Corpo  dei  volontari  italiani  e  conclude:  «  Intanto  annunzio  a  tutti,  che  in  luogo  degli 
elenchi  di  ricompense,  ho  trasmesso  al  Comando  Supremo  ed  al  Ministero  della  Guerra 
la  seguente  dichiarazione,   che,   pertanto,  deve  servire  di  ordine  del  giorno  per  tutto  il 
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l.*}34  Libro  quinto  —  Funiiazioue  del   Regno  d'Italia  e  suo  sviluppo,   ecc. 

Coi-po:  —  Il  Corpo  dei  Volontari  Italiani  (Inraiite  la  campagna  di  guerra  del  ISlìfi  lia  fatto 
il  suo  dovere,  e  neiradempiniento  di  ([uesfo  dovere,  trova  la  più  onorevole  delle 
ricompense  ». 

Vedi  CiAMPOLi,  Edccolta  tit..   pag.   407. 

(104)  Vedi  lettere  di  Sella  a  Ricasoli,  11,  23  agosto,  di  Eicasoli  a  Sella,  25  agosto^ 
e  di  Mordini  a  Sella,  7  settembre  nel  voi.  cit.  delle  Lettere,  ecc.,  di  Eicasoi-i,  pag.  97, 
125,  131,  IO!):  ed  altre  lettere  di  Mordini  a  Kicasoli,  10,  18  agosto,  e  di  Eicasoli  a  Mor- 
dini, 14  agostO)  11  settembre  in  M.  Eosi,  Il  Bisoi-fiimento,  ecc..  Appendice,  n.  LIV-LVII,. 
l)ag.  449  e  seg.  Nella  medesima  opera  vedi  pure  il  cap.  X.  pag.  311  e  seg.,  che  illustr.-» 
questi  e  altri  documenti. 

(105)  Vedi  la  lettera  di  Luigi  Menabrea  a  Kicasoli,  Vienna  3  ottolire  1866,  in  Eica- 
soli, o]).  e  voi.  cit..  Lettere,  ecc.,  pag.  250. 

(106)  Mentre  si  rivendicava  il  palazzo  di  Firenze,  si  abbandonavano  i  due  palazzi 
di  Venezia  in  Eoma  e  a  Costantinopoli  che  l'Austria  si  era  riservati  nel  Trattato  stipu- 
lato colla  Francia  il  24  agosto.  E  ciò  era  accettato  nel  Protocollo  della  pace  austro- 
italiana  iìrmato  da  Menabrea  e  da  Wimpflfen.  Eccolo  integralmente  :  «  Le  Plénipoten- 
tiaire  de  Sa  Majesté  l'Empereur  d'Autriche  ayant  appelé  l'attention  du  Plénipotentiaire 
de  Sa  Majesté  le  Eoi  d'Italie  sur  l'article  additionnel  de  la  Convention  concine  eutre 
l'Autriche  et  la  France  en  date  du  24  aoùt  1S()6,  jìortant  que  «  la  jiropriété  des  palais  de 
rAutriche  à  Rome  et  à  C'onstantinople  ayant  ancienneinent  appartenu  à  la  Eépublique 
veuitienne  demeure  acquise  au  Gouvernemeiit  autrichien  »,  le  Plénipotentiaire  de  Sa 
Maiesté  le  Eoi  d'Italie  n'a  pas  hésité  à  admettre  la  validité  de  cette  stipulation  ». 

La  Corona  di  ferro  era  consegnata  al  Ee  d'Italia  dall'Imperatore  d'Austria  il  quale 
rinnnziava  al  titolo  di  Ee  del  Lombardo-Veneto  per  evitare  contestazioni  e  per  dare- 
una  testimonianza  del  suo  sincero  desiderio  di  pace  e  d'amicizia.  Quindi,  secondo  una 
nota  che  il  3  ottobre  il  Wimpffen  dirigeva  a  Menabrea  egli  «  a  daigné  ordonner  que 
l'ancìenne  et  venèree  insigne  de  la  Eoyauté  lombarde,  la  Couronne  de  fer,  jadis  con- 
servée  dans  la  cathédrale  de  Monza,   fùt  remise  à   Sa  Majesté  le  Eoi  d'Italie  ». 

(107)  Le  premure  del  Ministero  italiano  e  del  La  Marmora  per  ottenere  una  pace 
migliore  furono  svolte  anche  officiosamente  presso  la  Corte  di  Francia,  mercè  lo  zelante 
concorso  del  conte  Arese  amico  di  Napoleone  III. 

Vedi  nella  Nuova  Autoìogia  dei  1"  gennaio  1921  lo  scritto:  C.  Pagano.  Napoleone  III, 
Eugenia  di  Montijo  e  Francesco  Arese  in  un  carteggio  inedito. 

(108)  L's  ottobre  1866  Eicasoli  scrive  a  Cadorna  di  credere  dannosi  anziché  utili  i  tri- 
bunali militari  e  aggiunge  :  «  Tuttavolta  non  potevo  essere  indifferente  alle  sue  vive  rappre- 
sentanze sulla  necessità  di  questa  istituzione.  Il  Consiglio  dei  ministri  vi  fu  consenziente^ 
ed  io  mi  rassegnai  non  potendo  formarmi  un  giudizio  sulla  necessità  delle  cose,  se  non 
che  referendomi  alle  di  lei  dichiarazioni.  Non  potetti  però  ammettere  che  la  pena  estrema- 
si applicasse  senza  consenso  del  Governo  ». 

Per  il  dissenso  Cadorna-Eicasoli  vedasi  la  corrisiiondeiiza  svoltasi  tra  i  du<'  e  pubbli- 
cata nell'op.  e  voi.  cit.  di  BiCASOLi,  pag.  154  e  seguenti. 

(109)  L'iucliiesta  parlamentare  fu  proposta  da  Mordini  alla  Camera  il  14  gennaio  1867. 
Per  decisione  della  Commissione  fu  estesa  a  tutta  la  Sicilia,  fu  approvata  il  29  e  due 
giorni  appresso  venne  formata  dal  Presidente  della  Camera.  Vi  appartennero  Brignone, 
Casaretto,  Guicciardi,  Lampertico,  Martinelli,  Mordini,  Tainaio.  lìrignone.  Martinello  e 
Lampertico  non  avendo  accettato,  furono  sostituiti  da  De  Filippo.  Morini  e  Carlo  Guer- 
riei'i  Gonzaga. 

Vedi  le  discussioni  parlamentari,  i  docunn-nti  ]mlilili( -iti  dal  Ministero  deirinterno.  e 
M.  Rosi,  op.  cit.  Il  Risorgimento,  ecc.,  <ap.  X,  pag.  324  ecc. 

<110)  Ricevuta  l'offerta  delle  dimissioni  ministeriali,  il  Re  così  scriveva  a  Ricasoli 
ni  febbraio:  «  So  da  lungo  tempo  che  la  Camera  non  corrisponde  al  grande  mandato  che= 
la  Nazione  le  ha  aflidato. 


Parte  seconda  —  Capitolo  III  1335 

«  Questa  votazione  non  mi  stupisce. 

«  Ma  è  dover  mio  in  questa  circostanza  il  dirle,  caro  Barone,  ijnanto  io  abbia  appro- 
vato ed  aj^provi  la  condotta  Sua  e  rjuella  di  tutto  il  Ministero. 

«  Non  accetto  la  sua  dimissione.  Evvi  maniera  di  salvare  la  Xazione  e  condurla  al  bene, 
Xe  ragioneremo  domani  mattina  alle  9  ». 

La  lettera  è  pubblicata  in  Kicasdli,  Lettere,  cit..  voi.  IX,  jiag.  235. 

(Ili)  Riguardo  alle  tendenze  di  alcuni  amici,  Ricasoll  così  scriveva  a  Celestino  Bianchi 
la  mattina  del  4  aprile  :  «  lersera  un'aspra  offesa  recarono  al  mio  sentimento  quattro  dei 
nostri  colleghi,  che  tornarono  a  dichiararsi  per  la  combinazione  Eattazzi  all'Interno,  senza 
avere  la  delicatezza  di  tener  conto  neppure  per  incidenza  delle  ragioni  morali  che  si  oppon- 
gono in  me  alla  sua  accettazione.  Questo  sfregio  della  mia  coscienza  mi  ha  ofleso  crudamente  ». 

Vittorio  Emanuele  pochi  giorni  appresso,  l'S  aprile,  cosi  annunziava  al  Ricasoli  l'in- 
carico dato  a  Rattazzi  di  formare  il  nuovo  Ministero  :  «  La  morte  del  tìglio  del  gene- 
rale Menabrea  aveva,  come  già  le  dissi,  impedito  al  medesimo  di  formare  il  nuovo 
(iabinetto,  diedi  questo  incarico  al  commendatore  Rattazzi,  il  quale  spera  di  avere  domani 
il  (Tabiuetto  formato  ». 

Vedi  le  due  lettere  in  Ricasoli,  ojj.  cit.,  voi.  IX,  pag.  3(ì6,  371. 

(112)  Vedi  la  lettera  di  Vittorio  Emanuele  a  Ricasoli,  Firenze  4  aprile  18(37,  in  Ricasoli, 
op.  e  voi.  cit.,  pag.  3(i7. 

(113)  È  superfluo  ricordare  gl'incidenti  di  mons.  Franzoni  a  Torino,  gli  arresti  di  pre- 
lati durante  la  guerra  del  1860  e  gl'incidenti  avvenuti  dopo  quesfanno  sijecialmente 
nelle  Provincie  già  aiipartenute  allo  Stato  Romano.  Tra  questi  fecero  grande  rumore 
anche  per  la  qualità  delle  persone  l'arresto  del  cardinal  De  Angelis  arcivescovo  di  Fermo  e 
del  cardinal  Monchini  vescovo  di  Jesi.  Quest'ultimo  si  era  fatto  conoscere  nel  1848  per 
le  trattative  fra  Pio  IX  e  l'Austria  relative  alla  cessione  della  Lombardia  ed  era  stimato 
sacerdote  colto  e  pio.  L'arresto  avvenuto  il  23  aprile  1864  fu  dichiarato  illegittimo 
avendo  la  Sezione  di  accusa  riconosciuta  infondata  l'accusa  di  intelligenza  con  un  C4overno 
straniero.  Il  Cardinale  a  richiesta  del  canonico  Pianeta  che  aveva  rifiutata  l'assoluzione 
all'avv.  Augusto  Ronzetti  giudice  del  mandamento  di  Jesi,  era  ricorso  alla  S.  Penitenzieria 
che  si  riservava  il  giudizio  di  certi  peccati,  fia  i  quali  era  quello  di  avere  partecipato  alla 
occupazione  di  terre  pontificie.  Quindi  il  Cardinale  avendo  compiuto  un  semplice  dovere 
del  projjrio  ufficio  ecclesiastico  fu  liiierato  il  10  maggio,  con  dichiarazione  di  non  luogo  a 
procedere  nei  riguardi  di  lui  e  del  confessore. 

Specialmente  per  conoscere  c<mie  si  giudicavano  uomini  e  cose  nei  due  campi  opposti 
si  vedano  le  pubblicazioni  di  G,  Leti,  Fermo  e  il  cardinale  Filippo  De  Antjelis  (Biblio- 
teca stor.  del  Ris.,  serie  III,  n.  7-8),  e  Roma  e  lo  Stato  pontificio  dal  1849  al  1810  (Roma 
1909),  e  si  confrontino  cogli  arti(-oli  della  Civiltà  Co^oZicn,  imbblicati  via  via  che  acca- 
devano i  singoli  fatti  e  spesso  arri<-chiti  da  documenti  e  da  dichiarazioni  di  pubblicisti  e 
di  personaggi  politici, 

(114)  La  lettera  dei  Vescovi  e  la  risposta  relativa  (18  e  26  novembre  1866),  sono  pub- 
blicate in  Ricasoli,  op,  e  voi.  cit.,  pag.  28,  41  e  seguenti. 

(115)  Vedi  lettera  di  Ricasoli  alla  signora  F.  Macknight,  Firenze  19  novembre  1866, 
in  Ricasoli,  op.  e  voi.  cit.,  pag.  83. 

La  signora  andò  a  Roma  ed  ebbe  corrispondenza  col  Ricasoli  sotto  il  nome  di  signora 
Hamilton. 

Riguardo  al  colloiinio  di  lord  Clarendon  col  Papa,  Henry  Elliot,  così  scriveva  a  Rica- 
soli  il  21  novembre:  «  je  n'ai  ancune  difflculté  à  vous  douner  textuellement  la  phrase  dout 
se  sert  lord  Clarendon, 

«  La  voici...  Le  Pape  après  avoir  dit  qn'il  ne  pouvait  pas  encore  prendre  l'initia- 
tive,  .ìjouta  :  vous  allez  bientót  retourner  à  Florence  :  dites-leur  de  ma  part  que  Je  vecevrai 
à  bras  ouverts  (jui  que  ce  soit  :  nous  ne  pouvons  ètre  si'irs  que  va  mencia  à  une  entente, 
mais  tonte  la  question  peut  au  moins  étre  discutée  eutre  nous  ». 


]o3()  Libro  quinto  —  Formazioue  del  Regno  d'Italia  e  suo  sviluppo,   ecc. 

Vedi  op.  e  voi  cit.,  pag.  38. 

Il  12  dicembre  Pio  IX  parlando  eoli'  inviato  italiano  Tonello,  «  notò  come  fosse 
meno  esatto  che  egli  avesse  espresso  desiderio  che  il  Governo  del  Re  inviasse  una  nuova 
missione  per  riannodare  le  precedenti  trattative;  il  fatto  essendo  che,  interpellato  da 
persone  officiose  se  non  gli  sarebbe  sgradita  una  tale  liapertura,  egli  aveva  dichiarato  che 
non  vi  aveva  nulla  in  contrario  ».  Così  scriveva  il  Tonello  a  Ricasoli  il  12  dicembre.  Vedi 
op.  e  voi.  cit.,  pag.  80. 

(116)  Circolare  del  Ricasoli  ai  Procuratori  (jfeneraU  j^resso  le  Corti  (V Appello  del 
Begno,  ai  Prefetti  del  Segno,  agli  Economi  generali  dei  Benefici  vacanti,  in  Ricasoli, 
Lettere,  ecc.,  cit.,  voi.  IX,  pag.  303  e  seguenti. 

Da  ([uesta  circolare  e  da  altre  tonti  risulta  che  il  Tonello  doveva  trattare  di  tre  [lunti  : 
presentazione  dei  Vescovi,  «placet  »  ed  «  exequatur  »,  ginramento  dei  Vescovi. 

Nel  Regno  d'Italia  solo  il  placet  e  Vereqnatur  erano  regolati  con  norme  determinate,  il 
resto  rimaneva  nel  vago,  soggetto  ad  interpretazioni  di  concordati  e  di  consuetudini  dei 
cessati  Governi. 

Di  particolare  imbarazzo  era  il  giuramento  dei  Vescovi  non  usato  nelle  provincie 
degli  ex  Ducati,  dello  Stato  Romano  e  della  Toscana.  Altrove  parlavasi  ancora  di  giu- 
ramenti come  questi.  Xel  Napoletano,  secondo  il  Concordato  del  16  febbraio  1818,  vi  era 
la  formula  : 

«  Io  giuro  e  prometto  sopra  i  Santi  Evangeli  ul)bidieuza  e  fedeltà  alla  Keal  Maestà. 
Parimenti  prometto  che  io  non  avrò  alcuna  comunicazione,  uè  interverrò  ad  alcuna  adu- 
nanza, né  conserverò  dentro  o  fuori  del  Regno  alcuna  sospetta  unione  che  nuoccia  alla 
pulìblica  tranquillità.  E  se  tanto  nella  mia  diocesi  che  altrove  saprò  che  alcuna  cosa  si 
tratti  in  danno  dello  Stato  lo  manifesterò  a  Sua  Maestà  ». 

Nei  domini  sabaudi  :  «  Io  N.  X.  per  grazia  di  Dio  e  della  Santa  Sede  giuro  di  essere 
fedele  alla  Vostra  Real  Maestà  ed  ai  Vostri  Reali  Successori;  di  osservare  lealmente  lo 
Statuto  e  le  leggi  dello  Stato,  di  non  attentare  né  macchinare  per  me  né  per  altri  cosa 
alcuna  contro  la  persona  ed  il  Governo  della  Maestà  Vostra,  di  non  consentire  a  tali 
e  simili  cose,  anzi  quelle  svelare  ed  impedire,  ed  oppormi  a  coloro  che  vi  volessero 
cospirare,  senza  con  ciò  declinare  all'obbidienza  dovuta  alla  Santa  Chiesa  cattolica, 
apostolica,  romana  ». 

Sotto  la  Repubblica  italiana  : 

«  Io  giuro  e  prometto  sui  SS.  Evangeli  oì>bedienza  e  fedeltà  al  Governo  della  Repub- 
blica italiana.  Similmente  prometto  che  non  manterrò  alcuna  intelligenza,  non  inter- 
verrò in  alcun  consiglio  e  non  prenderò  parte  in  alcuna  riunione  sospetta,  o  dentro  o 
fuori  della  Repubblica,  che  sia  pregiudicievole  alla  pubblica  tranquillità,  e  manifesterò 
al  Governo  ciò  che  io  sappia  trattarsi  nella  mia  diocesi  o  altrove  in  pregiudizio  dello 
vStato  ». 

Nel  Regno  Lombardo- Veneto  secondo  il  Concordato  del  18  agosto  1855  si  conserva 
analogo  giuramento  modificato  solo  nella  chiusa  relativa  alla  parte,  diremo  così,  poliziesca. 
Si  disse  soltanto  «  che  se  vi  fosse  qualche  pericolo  per  lo  Stato  non  si  ometterà  cosa  alcuna 
per  prevenirlo  ed  allontanarlo  ». 

Con  queste  belle  eredità  il  nuovo  Regno  d'Italia  si  trovò  molto  imbarazzato  tanto 
più  avendo  messo  da  parte  i  concordati  dai  quali  in  gran  parte  derivava  la  soggezione 
dei  Vescovi  allo  Stato.  Di  qui  l'abliandono  del  giuramento  clie  il  Ministero  Ricasoli- 
Borgatti  intendeva  fare. 

I  documenti  della  missione  Tonello  furono  presentati  alla  Camera  dal  Rattazzi  il 
10  luglio  1867:  sono  gli  stessi,  tranne  qualcosa  in  meno, -pubblicati  Jiell'op.  cit.  del  Rica- 
soli  e  che  citammo  e  citeremo. 

Vedi  i  discorsi  Borgatti  alla  Camera  9  e  11  luglio  1867,  l'interpellanza  Ferrari  del  13, 
il  discorso  Ricasoli  del  15,  e  i  vari  accenni  fatti  anche  da  altri  oratori  durante  la  discus- 
sione della  nuova  legge  Rattazzi  sull'Asse  ecclesiastico  dal  5  al  28  luglio. 


Parte  seconda  —  Capitolo  III  l.)0( 

(117)  A  proposito  del  laddolcimento  dei  rapporti  fra  la  8aiita  Sede  e  l'Italia  è  notevole 
()uesto  brano  d'nua  lettera  the  il  Tonello  scrisse  al  Ricasoli  il  9  marzo:  «  Non  devo  cliiii- 
ilere  la  presente  senza  jiarteeipare  al  Governo  che  sulle  vive  istanze  da  me  fatte  al 
Cardinale,  perchè  nella  prossima  allocuzione  concistoriale  nulla  si  dicesse  di  meno  conve- 
niente pel  Governo,  egli  nel  rinnovarmi  le  scuse  pel  passato  mi  assicurò  che  assolutamente 
nulla  di  simile  più  si  sarebbe  pronunziato  ». 

Un  miglioramento  si  ebbe  pure  nelle  relazioni  materiali  fra  i  due  Stati  a  proposito 
specialmente  del  transito  di  merci  e  di  viaggiatori  attraverso  il  territorio  pontificio,  tran- 
sito,  che  venne  reso  agevole  proprio  in  questo  tempo  per  opera  del  Tonello. 

Questi  tenne  pure  parola  del  brigantaggio  che  ancora  reggevasi  sul  confine  ponti- 
ficio, e  dei  detenuti  politici  appartenenti  a  territori  ora  compresi  nel  Regno  d  Italia. 
i,)uanto  al  primo.  Autonelli  rispose  d'aver  ordinato  che  i  comandanti  pentitici  agissero 
d'accordo  con  (luelli  italiani  per  estirparlo,  e  quanto  al  secondo  promise  di  accordare  le 
grazie  a  quegli  interessati  che  le  avessero  richieste. 

Vedi  le  lettere  di  Tonello  a  Eicasoli,  Roma  9,  16  e  27  marzo  1867,  in  Ricasoli, 
op.  e  voi.  cit.,  pag.  333,  339,  350  e  seg.  Vedi  pure  le  lettere  di  Ricasoli  alla  signora 
Macknight,  12  febbraio  1867,  in  Ricasoli,  op.  e  voi.  cit.,  pag.   322  e  seg. 

Per  il  brigantaggio  vedi  la  recente  opera  di  C.  Cesari,  Il  hrigantaygio  e  Vopera  ilel- 
Vesercito  italiano  dal  1S60  al  1870,  pag.   157  e  seg.,   Roma  1920. 

(118)  Il  cardinale  Silvestri  per  mezzo  del  Tonello  mandò  una  lettera  al  Ricasoli  in 
data  di  Roma  30  marzo  1867.   È  pubblicata  in  Ricasoli,   op.  e  voi.   cit.,  pag.   366. 

(Hit)  Vedi  lettere  di  B.  Ricasoli  alla  signora  Macknight  a  questa  indirizzate  sotto 
il  iKiiiie  di  Hamilton.  14.  15,  21,  23,  30  dicembre  1866:  4,  13,  16,  20,  25  gennaio 
1867,  in  Ricasoli,  op.  e  voi.  cit.,   pag.   82,   90,   97,   115,   145,  174,   190,   195,   208,  213. 

(120)  Lettera  di  Ricasoli  alla  signora  Macknight,  5  febbraio  1867,  in  Ricasoli,  op.  e 
voi.  cit.,  pag.  229. 


CAPITOLO  IV. 

L'Italia  fra  le  strettezze  finanziarie  e  l'ansia  della  questione  romana 
sino  al  trasporto  della  Capitale  a  Roma. 


Sommario.  —  1.  Il  secondo  Ministero  Rattazzi  :  uoiiiiiii  luediocri,  programma  tìacco. 
Monarchia  e  classi  dirigenti.  Il  Trattato  di  pace  italo-austriaco  dinanzi  al  Parlamento. 
La  Convenzione  italo-francese  per  il  riparto  del  debito  pontificio.  Condizioni  finan- 
ziarie dello  Stato,  riduzione  della  lista  civile,  li(|uidazioue  dell'Asse  ecclesiastico.  Dal 
complesso  iirogranima  politico-religioso-eoouomico  del  Kicasoli,  francamente  difeso,  al 
programma  unilaterale  del  Rattazzi.  Riduzioni  e  soppressioni  di  enti,  conversioni  di 
beni  e  tassa  sul  patrimonio.  Commissione  i)arlamentare  e  Ministero.  Spirito  ostile  al 
clero.  Vivace  discussione  alla  Camera  nel  luglio  del  l::<tì7.  Urto  di  dottrine  e  preoccu- 
pazioni costanti  della  politica  del  giorno.  Massari.  Conti,  Pisanelli,  Cairoli,  De  Sanctis. 
Borgatti,  D'Oudes  Reggio,  ecc.  Confronti  fra  la  politica  del  Ricasoli  e  quella  del  Rat- 
tazzi. Carattere  della  legge  approvata  alla  Camera.  (  ipposizioni  al  Senato,  Lamlnuscliiiii 
e  la  crisi  del  mondo  moderno:  Dio  e  l'Italia.  Approvazione  definitiva  della  legge.  — 
2.  Voci  di  novità  nel  territorio  pontificio.  Il  generale  Dumout  e  la  legione  di  Autibo. 
Volontari  a  difesa  del  Potere  temijorale  ed  eventualità  di  nuovo  intervento  francese. 
I  precedenti.  I  tentativi  del  Ricasoli  per  migliorare  i  rapporti  con  Roma  e  la  nuova 
politica  del  Rattazzi.  La  questione  romana  all'estero.  Preparazione  dell'ambiente  per 
un'azione  su  Roma  accresciuta  nei  primi  tempi  del  Ministero  Rattazzi.  Il  eentro  di 
insurrezione  in  Roma  e  G.  Garibaldi.  I  fatti  di  Terni.  Garibaldi  in  Toscana:  Val 
di  Nievole,  Vinci,  Siena.  —  3.  Garibaldi  al  Congresso  della  pace  a  Ginevra.  Lavoro 
preparatorio  degli  amici  di  lui  e  del  tìglio  Menotti  per  un'azione  a  Roma.  Ritorno 
di  Garibaldi  in  Italia,  suo  arresto  ed  invio  a  Caprera.  Il  Governo,  Garibaldi  e  la 
Francia.  Eventualità  d'un  intervento  italiano,  qualora  scoppi  un'insurrezione  a  Roma. 
Si  cerca  di  ripetere  i  fatti  della  .Sicilia  e  si  arriva  ad  un  Aspromonte  peggiorato. 
Sconfinamento  dei  volontari.  Relazioni  italo-francesi.  Annunzio  d'nn  intervento  fran- 
cese e  proposta  del  Nigra  per  un'occupazione  italiana  temporanea  e  per  un  Congresso 
delle  grandi  Potenze.  Consenso  condizionato  di  Rattazzi  e  Di  Campello.  Preparativi 
j)er  l'invio  di  truppe  regolari  nel  territorio  pontifìcio  sotto  il  comando  del  generale 
E.  Ricotti.  Sospensione  dell'impresa  ordinata  il  21  ottobre.  —  4.  L'intervento  fran- 
cese e  i  precedenti  immediati.  Proposta  d'intervento  misto  franco-italiano.  Parteci- 
pazione ufficiale  dell'intervento  francese  e  dimissioni  del  Rattazzi  (19  ottobre).  Fuga 
di  Garibaldi  da  Caprera  e  sbarco  in  Toscana  (14-19  ottobre).  Viaggio  a  Firenze  e 
partenza  per  Passo  Corese  (20-23  ottobre).  L'inchiesta  sulla  fuga.  L'azione  dopo  il 
ritorno  di  Garibaldi:  Villa  Glori.  —  5.  La  crisi  del  Ministero  Rattazzi  e  i  tentativi 
del  Cialdini.  Il  nuovo  Ministero  Jlenabrea  e  il  proclama  del  Re  (27  ottobre).  L'en- 
ciclica pontifìcia.  Le  truppe  italiane  oltre  confine.  Xote  esplicative  del  Meuabrea  e 
riprovazione  della  Francia.  L'azione  di  Garibaldi,  i  plebisciti  e  il  Governo  italiano. 
La  ricognizione  di  Garibaldi  a  Ponte  Nomentano  e  la  ritirata  a  Mouterotondo.  Jlen- 
tana.  Garibaldi  a  Pas«o  Corese.  Suo  arresto  a  Figline  e  viaggio  al  Varignano.  Pro- 
teste e  inizio  del  processo.  Conseguenze  della  battaglia  di  Mentana  :  ritiro  delle 
truppe  regolari  italiane  dal  territorio  pontifìcio  e  sospensione  dell'invio  della  3"  divi- 
sione francese  a  Civitavecchia.  —  (i.  La  Conferenza  internazionale  proposta  da  Napo- 
leone sulla  questione  romana  e  adesione  condizionata  del  Governo  italiano.  L'amni- 
stia italiana.  La  questione  dinanzi  ai  due  rami  del  Parlamento  nel  dicembre  1867. 
La  difesa  del  Rattazzi.  Abbondanti  fatti  personali,  incerte  direttive  politiche.  Forte 
<lisagio  morale,  grave  crisi  economica.  Debole  base  parlamentare  del  Ministero  e 
attacchi  da  varie  parti.  Caduta  del  .Ministero.  La  i)olitica  del  carpe  dicm.  —  7.  11 
nuovo   Ministero  Jlenabrea   (5  gennaio   ].S(i8).    La  i|Uestione   finanziaria  e  i   suoi   pre- 
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cedenti.  Rattazzi  e  Caini uay-Digny  :  i  beni  ecclesiastici,  il  macinato,  la  Regìa  coin- 
teressata dei  tal)acclii.  Mutazioni  parlamentari  e  rimpasto  del  Ministero  Menabrea 
coU'appoggio  di  deputati  della  sinistra  (13  maggio  1869).  L'ordine  interno  e  la  politica 
estera  negli  ultimi  tempi  del  Ministero  MenaVirea.  Richieste  di  alleanza  da  parte  della 
Francia.  Caduta  detìuitiva  di  Menabrea  e  Ministero  Lanza-Sella  (1.5  dicembre  1869). 
Attività  economica  di  questo  Ministero  e  imprevidente  politica  estera.  Il  Concilio 
Ecumenico  Vaticano  e  l'Italia.  La  questione  romana  negli  ultimi  tempi  del  Mini- 
stero Menabrea  e  nei  primi  tempi  del  ^linistero  Lanza.  —  8.  Condizioni  di  questo 
Ministero.  La  questione  romana,  il  disagio  economico  e  l'ordine  pubblico.  Mazzini, 
la  guerra  franco-prussiana  e  il  ritiro  delle  truppe  francesi  da  Roma  (2  agosto  1870). 
Nuove  speranze  francesi  in  una  alleanza  coll'Italia.  Convocazione  straordinaria  del 
Parlamento  (19  agosto).  Preparativi  all'interno  e  all'estero  per  la  spedizione  di  Roma: 
armamenti  e  note  diplomatiche.  L'entrata  nel  territorio  pontificio  (11  settembre). 
Presa  di  Roma  e  plebiscito.  —  9.  Scioglimento  della  Camera.  Nuove  elezioni  e 
discorso  della  Corona.  Conversione  in  legge  del  decreto  d'annessione  di  Roma  all'Italia. 
La  Chiesa  e  la  libertà  nei  discorsi  di  Ferrari,  Carutti,  Toscanelli,  Visconti- Venosta,  ecc. 
dinanzi  alla  Camera.  Rapporti  coll'Austria  e  colla  Francia.  Ampia  discussione  al 
Senato.  Politica,  religione  e  morale.  Il  Governo  italiano  e  l'indipendenza  spirituale 
del  Pontefice:  Mameli,  Menabrea,  Lanza,  Capponi,  ecc.  Approvazione  della  legge. 
—  10.  Carattere  preciso  della  discussione  fatta  nei  due  rami  del  Parlamento.  Paura 
dello  straniero,  valore  dei  trattati,  importanza  dei  principi  nazionali.  La  sostanza  del 
problema  e  il  dissidio  dei  partiti.  La  legge  per  il  trasporto  della  Capitale  a  Roma 
e  nuovo  esame  della  questione  romana.  Rinvio  di  nuovi  studi  alla  discussione  della 
legge  delle  (/iiareiitif/ie.  —  11.  Preparazione  di  (|uesta  legge  presentata  alla  Camera 
il  27  gennaio  1871.  Relazione  della  Commissione  parlamentare  redatta  da  Honghi. 
Confronti  fra  le  proposte  ministeriali  e  il  testo  definitivo.  Cenno  delle  prime  inten- 
zioni governative  e  carattere  delle  modificazioni.  Il  trasporto  della  Capitale  a  Roma. 
L'Italia  a  Roma  e  le  Potenze. 

1.  11  nuovo  Ministero  lìattazzi  auuuuziato  uflBcialmeute  il  10  aprile  1867 
era  così  costituito:  Eattazzi,  Presidenza  ed  Interno;  generale  Federico 
Pescetto,  Marina  ed  interim  degli  All'ari  Esteri;  Francesco  Ferrara,  Con- 
sigliere alla  Corte  dei  conti,  Finanze;  avv.  Antonio  Giovanola,  Lavori 
Pubblici;  avv.  Seba.stiano  Teccbio,  Grazia  e  Giustizia;  prof.  Micbele  C'op- 
pino, Istruzione  Pubblica  ;  generale  Thaon  Di  Eevel  Genova,  Guerra  ; 
avv.  Francesco  De  Blasiis,  Agricoltura.  Tre  giorni  appresso  il  conte  Pompeo 
Di  Campello  ebbe  il  portafoglio  degli  Affari  Esteri,  e  più  tardi  il  Eattazzi 
pre.se  Vinterim  delle  Finanze. 

Erano  uomini  in  genere  di  scarsa  autorità  politica,  e  seguivano  un  Pre- 
sidente che  dicevasi  caro  alle  Corti  di  Firenze  e  di  Parigi,  e  che  era  abile 
nei  maneggi  parlamentari,  come  aveva  dimostrato  anche  di  recente  nei 
suoi  rapporti  col  Eicasoli  (1). 

Peraltro,  al  disopra  delle  persone  e  delle  piccole  questioni  del  momento, 
devesi  osservare  che  Vittorio  Emanuele,  accettando  detìnitivamente  le 
dimissioni  del  Eicasoli,  respingeva  il  programma  saldo,  energico  del  fiero 
cittadino  e  cedeva  alla  forza  di  una  maggioranza  parlamentare  disorga- 
nizzata, pronta  a  tutti  gli  accomodamenti  ed  incline  a  rinviare  la  .soluzione 
delle  questioni  ardue  del  nuovo  Eegno. 

Eattazzi,  l'il  aprile,  presentandosi  alla  Camera  se  la  cava  con  frasi 
generiche  sulle  cose  più  gTavi  del  giorno:  ordinamento  dell'amministra- 
zione e  dell'esercito,  as.setto  del  l)ilancio,  liquidazione  dell'As.se  ecclesiastico; 
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quindi  acccuna  al  discorso  della  Corona,  lasciando  in  certo  modo  credere 
che  non  si  sarebbe  allontanato  dal  programma  del  caduto  Ministero. 

Ma,  in  realtà,  sostenne  di  questo  solo  gli  atti  che  non  poteva  assoluta- 
mente tralasciare,  quali,  ad  esempio,  il  Trattato  di  pace  coU'Austria  e  la 
Convenzione  italo-francese  del  7  dicembre  18(l(!  perla  ripartizione  del  debito 
pontitìcio.  La  Camera  discusse  il  Trattato  in  una  sola  seduta  e  l'approvò 
con  228  voti  favorevoli  e  lo  contrari  il  13  aprile,  e  il  Senato  l'approvò  tre 
giorni  appresso  con  voti  71  contro  3,  senza  che  si  manifestassero  critiche 
gravi  sui  patti  conclusi  e  suH'apiilicazioiie  fatta  prima  che  il  Parlamento 
si  pronunziasse  (2). 

La  ('onvenzioue  italo-francese  i)revista  dall'art.  4  della  Con rtii: ione  di 
sittembre,  col  quale  l'Italia  dichiaravasi  pronta  a  trattare  accordi  per  assu- 
mere una  parte  del  debito  gravante  sugli  antichi  Stati  della  Chiesa,  fu 
difesa  il  24  aprile  alla  Camera  dall'ex  ministro  Visconti- Venosta.  A  suo 
credere,  l'Italia  non  poteva  esimersi  dal  compiere  tale  atto,  né  pretendere 
l' intervento  del  Poutetìce  che  non  aveva  partecipato  alla  Convenzione 
precedente,  da  cui  l'accordo  deriva.  «  Perchè  noi  avessimo  questo  diritto 
(dice  fra  altro),  bisognava  che  una  tale  condizione  fosse  espressa;  biso- 
gnava che  lo  fosse,  perchè  la  convenzione  finanziaria,  che  noi  oggi  discu- 
tiamo, prendesse  altro  carattere,  assumesse  altre  condizioni  che  quelle  del- 
l'esecuzione di  un  accordo  antecedentemente  ed  esclusivamente  intervenuto 
tra  il  Governo  francese  e  l'italiano  ».  La  Camera  si  persuase  e  il  20  aprile 
approvò,  seguita  presto  dal  Senato  che  il  21  nuiggio  dette  solo  5  voti 
contrari  (3). 

Al  piano  finanziario  del  Kattazzi  il  Ke  dava  un  appoggio  otfrendo  la 
riduzione  della  lista  civile,  già  iniziata  temporaneamente  nel  18t)4  e  fis- 
sata ora  nella  somma  definitiva  di  quattro  milioni  annui.  Peraltro  il  bene- 
ficio economico  era,  in  realtà,  scarso  o  nullo:  il  rimaneggiamento  dei 
beni  della  Corona,  l'appannaggio  al  principe  Amedeo,  il  pagamento  di 
debiti  gravanti  sul  patrimonio  della  Corona  finivano  col  dare  alla  rinunzia 
del  Ke  un  puro  valore  morale  da  mettersi  in  evidenza  dinanzi  al  pub- 
blico (4). 

Benefici  finanziari  cospicui  si  aspettavano  invece  dall'Asse  ecclesiastico. 

Secondo  un  i)rogetto  di  legge  presentato  il  14  maggio  sopra  i  beni  degli 
Enti  ecclesiastici  soppressi  o  conservati  s'imponeva  una  tassa  del  25  "Z,, 
da  pagarsi  in  otto  rate  semestrali  a  cominciare  dal  1°  gennaio  18()8.  Per 
rendere  possibile  il  pagamento  della  tassa  i  beni  venivano  sciolti  da  qua- 
lunque vincolo  e  soggetti  pertanto  ad  ipoteca,  vendita,  ecc.,  come  ogni 
altra  proprietà. 

Pagata  la  tassa,  sul  patrimonio  degli  Enti  soppressi  ponevansi  gii  oneri 
<U'rivanti  dalla  legge  di  soppressione  7  luglio  1S(><;,  ed  ove  questo  non 
bastasse,  si  ricorreva  al  patrimonio  degli  Enti  conservati.  In  compenso  dal 
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1°  genuaio   18(58  cesseranno  la  tassa  di  manomorta  e  il  godimento  regio 
dei  benefici  vacanti. 

Il  Ministero,  tmmulaiido  la  rendita  del  Fondo  culto,  naturalmente  soji- 
j)resso,  coi  proventi  nuovi  calcolava  di  mettere  insieme  la  somma  totale 
di  »)(»(•  milioni,  e  per  conseguire  sollecitamente  l'incasso  fidava  nelle  anti- 
cipazioni tli  una  Società  incaricata  di  compiere  le  operazioni  finanziarie 
previste  dalla  legge. 

Il  Ferrara  cbe  aveva  già  approvato  il  programma  di  Kicasoli,  oia 
caduto,  dava  alla  legge  proposta  un  semplice  carattere  finanziario,  e  (piando 
col  nuovo  progetto  presentato  dalla  Com- 
missione della  Camera  cre<lette  die  tale 
carattere  venisse  alterato,  il  4  luglio  lasciò 
il  Ministero  di  cui  prese  Vnittriiìi  il  l{at- 
tazzi. 

Il  lU'ogetto  della  Commissione  presen- 
tato dal  relatore  Luigi  Ferraris  il  27  giu- 
gno, conserva  il  Fondo  culto  e  l'Econo- 
mato dei  benefici  vacanti,  rimanda  ad  altra 
legge  il  riordinamento  delle  diocesi,  e 
frattanto  assegna  al  Fondo  culto  le  tem- 
])oralità  dei  Vescovati  già  vacanti  e  di 
(luelli  che  tali  divenissero,  prevedendo 
solo  la  nomina  degli  arcivescovi. 

Sopprime  numerosi  Enti:  i  capitoli 
delle  collegiate,  i  seminari,  tranne  uno  per 
archidiocesi,  benefici  cbe  non  abbiano  cura  di  anime,  confraternite,  ecc. 

I  beni  degli  Enti  conservati,  tranne  i  parrocchiali,  si  convertono  in 
cartelle  del  debito  pubblico  e  al  pari  di  tutti  gli  altri  cespiti  di  entrata, 
canoni,  censi,  livelli,  decime  ed  altre  prestazioni  sono  sottoposti  alla  tassa 
straordinaria  del  30  7o)  ^^  modo  jierò  che  alle  mense  vescovili  riiiiiinga  una 
rendita  netta  di  lire  6000  annue. 

Determina  le  rendite  e  gli  oneri  del  fondo  culto,  le  norme  ijer  la  ven- 
dita degli  immobili  e  per  la  emissione  di  obbligazioni  fondiarie  destinate 
a  far  entrare  sollecitamente  nelle  casse  dello  Stato  la  somma  etfettiva  di 
400  milioni,  a  condizione,  peraltro,  che  prima  di  emetterle  il  Governo 
imponga  tasse  per  80  milioni  di  lire  annue. 

II  progetto  cerca  armonizzare  le  leggi  vigenti  nelle  varie  parti  d'Italia, 
e  pure  aggravando  le  proposte  del  ^Ministero,  si  oppone  alle  tendenze  asso- 
lutamente demolitrici  di  alcuni  commi.ssari  guidati  dall'Asproni  (.">). 

Il  Rattazzi  contesta  che  la  discussione  iniziata  il  5  luglio  avesse  a  base 
il  progetto  della  Commissione,  e  nella  seduta  del  10  sjiiega  quale  parte 
avrebbe  accettata  e  quale  avrebbe  voluto  modificare.  Accetta  la  parte  che 
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conferma  e  spiega  la  legge  del  7  luglio  1860,  ed  auclie  la  estende  soppri- 
mendo altri  Enti  ecclesiastici.  Disapprova  il  metodo  proposto  per  la  emis- 
sione delle  obbligazioni  e  cliiede  un  provento  di  (>()()  milioni.  Xon  vuole 
che  si  sospenda  la  nomina  dei  vescovi,  preferendo  che  si  tìssi  francamente 
quali  diocesi  debbano  essere  soppresse. 

Chiede  di  poter  applicare  subito  la  legge  e  respinge  la  condizione  di 
dover  prima  imporre  nuove  tasse  per  80  milioni  annui. 

Rivendica  allo  Stato  il  diritto  di  legiferare  in  (juesta  materia,  e  pro- 
mette la  libertà  alla  Chiesa  a  condizione  che  questa  riconosca  «  che  la  sua 
missione  non  può  confondersi  con  quella  della  società  civile,  la  quale  nulla 
ha  di  comune  colle  cose  spirituali  ». 

Il  Eattazzi  tentò,  inoltre,  di  deprimere  i  difensori  della  libertà  osser- 
vando come  essi  non  fossero  punto  d'accordo  nel  determinare  il  carattere 
e  i  limiti  della  libertà  stessa,  specialmente  mettendo  in  rapporto  la  teoria 
del  Eicasoli,  sostenuta  dal  Massari  il  15  luglio,  e  quella  più  ampia  di 
Augusto  Conti,  il  (luale  rivendicava  il  libero  sorgere  degli  Enti  morali  che 
lo  Stato  non  aveva  creati,  né  poteva  distruggere. 

Il  itrogramnia  di  Eattazzi  trova  largo  consentimento  soprattutto  per 
ragioni  di  opportunità,  anche  da  parte  di  deputati  che  hanno  sul  carattere 
e  sulla  importanza  della  Chiesa  una  diversa  opinione. 

Il  Castagnola,  i)er  esempio,  vuol  rinviare  la  concessione  della  libertà  ad 
un  provvedimento  da  prendersi  a  Roma  divenuta  capitale  del  Eegno. 
Miceli  nega  la  libertà  in  modo  assoluto,  e  B.  Cairoli,  appoggiandolo,  con- 
sidera la  Chiesa  come  un  monopolio  di  privilegi  e  la  chiama  causa  di  mille 
guai,  a  cominciare  dalla  persecuzione  di  scienziati  quali  Bacone  e  Gian- 
none,  per  tìnire  coli'  invocazione  di  armi  straniere  per  tutelare  il  dogma 
della  infallibilità. 

Pisanelli,  invece,  abbandona  i  soliti  luoghi  comuni  e  cerca  di  spiegare 
la  lotta  che  si  combatte  fra  due  partiti  estremi  riguardo  alla  questione 
romana:  uno  vuole  la  reazione,  l'altro  la  persecuzione.  Elogia  l'opera  com- 
piuta dai  moderati  quando  stranieri  turbavano  ]»iù  che  mai  gli  spiriti, 
accampando  nella  Venezia  ed  a  Roma. 

Ora  si  possono  studiare  con  iudiiiendeuza  e  con  calma  le  relazioni  fra 
lo  Stato  e  la  Chiesa.  Ricorda  con  cenni  sicuri  la  storia  del  Papato  mostran- 
done la  virtìi  e  la  forza  di  adattamento,  parla  del  conato  napoleonico  fatto 
in  nome  di  una  monarchia  universale,  a  cui  non  concorrevano  certo  i  voti 
dei  popoli,  e  di  quel  conato  si  rendevano  ausiliari  le  assurde  dottrine  che 
avevano  rinnegata  ogni  credenza.  La  persecuzione  contro  il  clero  divenne 
sistema  di  governo,  e  il  clero  l'affrontava  con  fiducia,  perchè  sentiva  che 
si  perseguitavano  le  credenze,  e  che  le  credenze  erano  immortali. 

Colla  restaurazione  la  Chiesa  legò  la  propria  causa  a  quella  dei  jirincipi 
tirandosi  addosso  nuovi  odi.  «Ma  non  bi-sogna  nep]ture  dimenticare  che  in 
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tutta  P]ui'opa  si  maDifestò  una  reazione  contro  le  dottrine  con  le  quali  la 
Eivoluzione  francese  aveva  assalito  la  Chiesa.  La  religione  non  l'u  più  riguar- 
data come  un  fatto  artitìciale  ed  istrumento  del  dispotismo,  ma  come  mani- 
festazione di  un  sentimento  spontaneo  ed  immortale,  ed  il  rispettare  le 
credenze  non  parve  più  un  mero  espediente  di  governo,  ma  un  obbligo 
verso  la  natura  umana  e  la  convivenza  sociale  ». 

Or  mentre  le  credenze  sono  riabilitate,  gli  attacchi  l'anno  tremare  il 
Vaticano,  appunto  perchè  si  vuol  colpire  «  soltanto  il  dominio  teniporalc, 
ed  ognuno  sente  che  l'unione  nelle  me- 
desime mani  del  potere  religioso  e  del 
potere  civile  non  è  più  a'  nostri  giorni 
possibile  ». 

Disserta  a  lungo  sui  rappoi-ti  che 
devono  intercedere  oggi  fra  Stato  e 
Chiesa:  nega  che  questa  possa  avere 
il  Governo,  consentire  le  lotte  dei  par- 
titi come  sono  richieste  dalle  libertà 
moderne,  donde  ne  deriva  che  il  Potere 
temporale  è  assurdo  e  la  sua  esistenza 
impussihUe.  Dopo  avere  combattuto  il 
Potere  temporale  sostenendo,  peraltro, 
che  devesi  lasciar  compiere  lealmente 
l'esperimento  che  si  fa  a  Eoma  dopo 
la  partenza  delle  truppe  francesi,  viene 

a  parlare  della  politica  da  seguire  nell'interno  del  Eegno  verso  la  Chiesa. 
Esclude  anzi  tutto  che  si  possa  tornare  ai  metodi  del  Giaunone,  del  Tanucci, 
di  Leopoldo  e  di  Giuseppe  II,  giacche  «  quando  un  Governo  si  ingerisce 
negli  affari  ecclesiastici  per  frenare,  per  correggere,  per  punire  l'opera  del 
sacerdozio,  si  rappresenta  necessariamente  come  una  minaccia  alle  credenze 
e  alla  libertà  di  coscienza.  Certo  esso  entra  in  un'orbita  che  non  è  sua  e 
nella  quale  non  è  competente.  E  se  il  Governo  si  arma  per  frenare  e  rego- 
lare il  clero  quando  questo  esorbita,  con  qual  diritto  gli  negherà  il  suo 
sussidio  f 

Non  può  accettarsi  quella  dottrina,  perocché  noi  abbiamo  proclamato 
un  concetto,  nel  quale  credo  che  siamo  tutti  d'accordo:  la  libertà  in  tutto 
e  per  tutti.  Or  bene,  diremo  noi,  che  della  libertà  debba  godere  soltanto 
il  laicato,  e  negheremo  di  concederla  al  sacerdozio  f  II  Governo  liberale  è 
quello  che  concede  la  libertà  ai  suoi  amici  e  ai  suoi  oppositori;  il  campo 
della  libertà  è  quello  in  cui  possono  incontrarsi  senza  pericolo  le  più 
opposte  opinioni  e  degnamente  combattere  ». 

Dopo  la  conquista  della  Venezia  e  la  partenza  dei  Francesi  da  Koma, 
è  giunto  il   tempo  della  libertà,  e  questa  sarà  utile  alla  Chiesa  stessa   e 
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benefica  alla  società  ove  «  nu  nuovo  soffio  di  vita  s'insinui  nella  Chiesa». 
E  ciò  deve  avvenire  nel  campo  della  disciplina  senza  intervento  dello 
Stato,  il  quale  si  limita  à  modificare  solo  «  l'esistenza  esteriore  della  Chiesa 
in  quelle  parti  in  cui  essa  rileva  la  sua  vita  dallo  Stato,  e  si  rannoda  alla 
società  ».  Così  fece  togliendo  la  personalità  giuridica  a  parecchi  Enti  eccle- 
siastici. Con  questa  non  si  sbandirono  i  monaci  «  solo  abbiamo  depurato 
il  monacato,  abbiamo  ridotto  il  numero  dei  monaci  a  coloro  soli  i  quali, 
inspirati  da  un  sentimento  nobile,  da  una  sincera  vocazione,  possono  entrare 
anch'essi  nell'aringo  civile  e  con  la  loro  scienza,  con  la  loro  jjietà,  con  la 
loro  opera,  essere  di  aiuto  e  di  sollievo  anche  alla  civile  comunanza.  Ora 
vogliamo  sopprimere  alcuni  Enti  ecclesiastici,  non  necessari  all'esercizio 
del  culto,  ricordo  e  testimonianza  di  fasto  ambizioso  e  di  vana  pompa  ». 

La  legge  presente  risponde  a  questo  scopo  e  non  è  del  tutto  nuova  in 
quanto  estende  a  tutta  Italia  leggi  già  fatte  nel  Piemonte,  in  Napoli,  nelle 
Marche  e  nell'Umbria. 

Peraltro  non  approva  alcune  soppressioni,  come  quella  delle  confra- 
ternite, che  specialmente  nel  Mezzogiorno  affratellano  tutto  il  paese.  «  Credo 
che  in  Napoli  ce  ne  siano  1400,  e  innumerevoli  se  ne  trovano  nelle  minori 
città,  e  persino  nei  piccoli  villaggi  ove  sono  confratelli  tutti  i  contadini, 
tutti  gli  operai.  Essi  hanno  la  gioia  nei  giorni  festivi  di  vestire  l'abito 
della  confraternita  e  il  gaudio  qualche  volta  dell'anno  di  portare  lo  sten- 
dardo. Signori,  il  popolo  non  si  ricrea  con  laute  imbandizioni,  non  ha  balli, 
non  teatri:  le  sue  feste  sono  nelle  chiese,  e  voi  non  avete  il  diritto  di 
rapirgliele,  e,  qualora  l'aveste,  sarebbe  esercitato  con  villanìa  e  barbarie, 
perchè  il  povero  non  solo  ritrae  da  questi  sodalizi  consolazione  e  conforto, 
ma  ancora  sentimenti  di  amore  e  di  pietà  ». 

Vorrebbe  che  si  abliandonassero  certi  diritti  dello  Stato,  come  Vexe- 
quatur,  il  jdacet,  l'appello  ah  (lòiisit,  inattuabili  od  inutili;  vorrebbe  solo 
conservare  la  presentazione  dei  vescovi,  da  abbandonarsi  quando  la  Chiesa 
respingerà  certe  influenze  e  «  non  prenderà  consiglio  che  dal  suo  proprio 
interesse  ». 

Pepoli  è  contrario  alla  legge  che  crede  lesiva  della  libertà  della  Chiesa, 
mentre  occorre  assicurare  a  questa  le  maggiori  garanzie  per  giungere 
a  Eoma. 

L'8  parla  De  Sanctis.  Si  duole  che  nella  Camera  non  vi  sia  una  mag- 
gioranza i)erchè  manca  una  questione  politica  e  non  bastano  questioni 
amministrative  e  finanziarie  per  crearla.  1  ^Ministri  cui  spetta  formare  le 
maggioranze  non  lo  fecero.  Kon  Eicasoli,  n(m  il  Ferrara  col  suo  progetto 
ristretto  alla  parte  finanziaria.  Ea  Commissione  lo  ha  esteso.  Si  augura 
che  questo  serva  d'occasione  ad  un  partito  conservatore,  che  si  aspettava 
di  vedere  affermato  dal  Conti,  dal  Massari,  dal  Pisanelli.  11  partito  ha  la 
sua  base  nel  clero  e  nelle  trattative  con  Poma,  e  nella  sua  massa  radicale 
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pone  il  reto  alla  caduta  del  potere  temporale.  Ma  la  parte  uou  radicale 
lia  una  avanguardia  illustre  che  si  atìaccia  al  Parlamento.  «  E  questa  bril- 
lante avanguardia  è  composta  d'uomini,  nostri  compagni  un  giorno,  che 
da  lungo  tempo  rispondono  non  a  qualche  cosa  uscita  da  cervelli  solitari, 
ma  a  qualche  cosa  che  è  stata  in  Italia,  che  ha  avuto  la  sua  importanza 
e  che  ha  il  solo  torto  di  credersi  viva  ancora.  P]d  è.  Signori,  una  scuola 

alla  quale  appartennero  Cesare 

Balbo  e  Massimo  d'Azeglio,  ed 
alla  quale  oggi  appartengono  due 
illustri  sopravviventi,  Gino  Cap- 
poni e  Niccolò  Tommaseo.  Il 
partito  conservatore  liberale  si 
appoggia  alle  trattative  con  Koma, 
infelicemente  iniziate  con  La  Mar- 
mora  e  Ricasoli,  proclama  la  libertà 
della  Chiesa  ».  Crede  vi  sia  equi- 
voco, e  ricorda  che  la  libertà  serve 
talvolta  alle  reazioni  per  intro- 
dursi quando  non  sono  ancora  po- 
tenti ijer  imporsi.  Egli  distingue 
la  libertà  per  tutti  come  si  trova 
nell'Inghilterra  e  nell'America;  ivi 
«  c'è  il  vero  sentimento  di  essa,  c'è 
la  vera  intelligenza  della  inviola- 
bilità dei  nostri  diritti  e  delle  li- 
bertà poijolari,  perchè  ivi  tutte  le 
libertà  sono  collegate  insieme  ». 
Ma  fuori  di  quei  paesi  tale  libertà 
è  vuota,  senza  contenuto,  senza 

programma,  cara  in  Francia  ai  tempi  di  Luigi  Filippo,  «  formola  com- 
merciale applicata  ai  più  cari  interessi  dell'anima  nostra,  è  questa  libertà 
vuota,  la  quale  si  vuole  oggi  imitare  in  Italia  col  nome  di  libertà  della 
Chiesa  ».  Questa  non  costituisce  la  sostanza  di  un  partito  liberale  e  quei 
che  la  vogliono  non  sono  liberali  :  «  sono  uomini  stanchi  e  soddisfatti  che 
in  mezzo  all'Italia  giovane  porgono  l'esempio  della  vecchiezza,  della  deca- 
denza ». 

Y'è  una  seconda  libertà  che  combatte  la  libertà  della  Chiesa,  come 
combatte  quella  dello  Stato,  che  vuole  cioè  porre  freni  al  potere  illimi- 
tato della  Chiesa:  di  qui  Vexequatur,  il  placet,  ecc.,  che  costituiscono  come 
uno  statuto  che  il  partito  liberale  impose  alla  Chiesa,  fin  da  quando  per 
difendersi  contro  questa  la  società  era  costituita  a  un  dipresso  come  la 
Chiesa:   feudalesimo,   università,  corporazioni   d'arti  e  mestieri  circouda- 
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vano  lo  Stato,  «  v'era  l'eleuieuto  laico  organizzato  poteutemeute  intorno 
ad  esso  ».  Oggi  dinanzi  alla  Chiesa  rimane  solo  lo  Stato,  «  tutto  il  resto 
atomi  erranti,  individui  aVtbandonati  a  sé  stessi  ». 

Egli  pertanto  vuole  abolire  la  manomorta  materiale  costituita  da  ter- 
reni «  che,  perchè  hanno  un  proprietario  collettivo,  non  ne  hanno  nes- 
suno; dei  terreni  i  (nuili  attendono  il  lavoro  intelligente  dell'interesse 
privato;  dei  beni  che,  nati  dalla  società,  debbono  ritornare  ad  essa  ». 

Vuol  abolire  la  inaHomorta  morale  che  è  «  la  costituzione  e  l'organismo 
di  corpi  nati  dalla  libera  associazione  e  poi  nel  corso  dei  tempi  a  poco  a 
poco  costituiti  in  modo  permanente  e  immobilizzati,  dove  non  può  pene- 
trare la  luce  di  fuori,  dove  l'aria  non  si  rinnova  e  si  vizia  e  si  guasta  ». 

Samminiatelli  spiega  che  dei  conservatori  nessuno  vuole  la  conserva- 
zione del  potere  temporale:  il  partito  è  diviso  in  «  due  grandi  frazioni, 
una  delle  quali  vuole  la  libertà  della  Chiesa,  l'altra  vuole  la  conservazione 
delle  antiche  libertà  dello  Stato.  Ebbene  né  l'una  né  l'altra  frazione  vogliono 
certamente  la  conservazione  del  dominio  temporale  del  Papato.  Impe- 
rocché, l'una  si  propone  di  assistere  alla  sua  caduta,  augurandosi  che, 
abbandonato  alle  sue  forze,  cadrà  da  sé  medesimo;  l'altra  si  propone  di 
affrettare  codesta  caduta,  perché  mediante  la  libertà  crede  di  potere  da 
un  lato  vivificare  e  migliorare  il  clero,  dall'altro  crede  che  le  forze  della 
civiltà  nuova  atterreranno  il  vecchio  Potere  ». 

Xon  crede  che  la  legge  sull'Asse  ecclesiastico  abbia  rapporto  col  potere 
temporale. 

Approva  la  legge,  tranne  in  qualche  punto,  ritiene  che  lo  Stato  possa 
sopprimere  Enti  morali,  riconosce  le  necessità  finanziarie  che  giustificano 
l'impiego  dei  beni. 

Il  9  Borgatti,  già  ministro  con  Ricasoli,  parla  delle  trattative  con  Eoma 
e  del  progetto  intorno  alla  libertà  della  Chiesa. 

Con  questo  si  voleva  porre  la  Chiesa  sotto  la  tutela  del  diritto  comune, 
escludendo  i  privilegi,  di  quel  diritto  già  usato  da  altre  confessioni.  Insiste 
sulla  opinione  che  la  libertà  sia  uecessaria  e  disapprova,  facendo  eco  al 
Samminiatelli,  il  De  Sauctis  per  l'accennata  distinzione  della  libertà  e  per 
il  desiderio  di  leggi  eccezionali  da  questo  espresso  per  difendere  lo  Stato. 
Se  la  prende  con  i  timidi  della  libertà,  che  tante  innovazioni  chiamano 
l)uone,  ma  le  respingono  ritenendole  inopportune.  Essi  rifuggono  da  deci- 
sioni chiare  volute  da  Picasoli,  di  cui  difende  la  politica,  parlando  a  lungo 
della  missione  Tonello,  risollevata  da  una  interpellanza  del  Ferraris  e  dalla 
presentazione  di  documenti  fatta  dal  Eattazzi  il  10  luglio. 

Il  discorso  del  Borgatti,  ripreso  l'Il  luglio  e  integrato  da  alcuni  schia- 
rimenti del  Ricasoli,  spiega  il  carattere  del  programma  liberale  che  vuol 
agevolare  alla  Chiesa  la  sua  missione  conforme  ai  tempi  nuovi  nell'inte- 
resse della  società,  senza  affliggerla  con  imposizioni  statali  oruuii  divenute 
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non  necessarie  e  più  che  mai  iri-itanti.  È  nn  programnia  certo  non  coni- 
])leto,  ma  rispondente  alla  vita  moderna,  meglio  dei  programmi  toscani, 
napoletani,  piemontesi  ed  austriaci  del  secolo  XVIII,  nonostante  l'opinione 
del  Kattazzi  e  della  maggioranza,  di  cni  si  fa  eco  rispondendo  a  Bor- 
gatti,  a  Berti  e  a  IJicasoli,  anclie  P.  S.  Mancini,  il  ([uale,  invero,  sfugge  la 
(|uestione  fondamentale,  e  appoggiandosi  a  Cavour,  ripete  che  la  libertà 
della  Chiesa  verrà  soltanto  dopo  la  caduta  del  Potere  temi)orale.  Abile  pole- 
mista, il  Mancini  mette  le  mani  avanti  e  prevedendo  d'esser  accusato  di 
paura  (e  l'accusa  ei'a  naturale  contro 
chi  doveva  capire  la  grande  evoluzione 
del  pensiero  avvenuta  negli  ultimi  cen- 
t'anni), dichiara  che  «  uobil  cosa  è  il 
coraggio  anche  eccessivo  dell'iudividiu) 
in  faccia  ai  pericoli  ;  ma  chi  ha  la  re- 
sponsabilità dell'avvenire  di  un  paese, 
chi  veglia  all'integrità  della  cosa  pub- 
Idica,  ha  il  dovere  di  procedere  cauto  e 
prudente,  e  di  non  arrischiare  i  destini 
della  Nazione  ». 

Difende  in  tutto  il  Ministero,  vuol 
salvi  i  diritti  dello  Stato  contro  gli  abusi 
del  clero,  i  quali  trovano  un  appoggio 
nel  Sillaho  che  anche  di  recente,  nel 
I8(j4,  faceva  «  una  sfida  alla  civiltà 
moderna,  lanciata  quasi  per  vedere  se 
essa  abbia  armi  e  coraggio  per  difendersi  contro  assalti  così  disperati  ». 

In  quest'ultima  parte  del  discorso  egli  sembra  assurgere  a  considera- 
zioni generali  e  dimostrare  inconciliabili  non  più  il  Regno  d'Italia  e  la 
Santa  Sede,  ma  addirittura  tutti  gli  Stati  civili  e  la  Santa  Sede.  Sembra, 
inoltre,  che,  tutto  sommato,  voglia  non  frenare  la  Chiesa,  come  era  i)arso 
nella  prima  parte  del  discorso,  ma  ridurre  la  religione  a  semplici  manife- 
stazioni di  culto,  prive  d'ogni  contenuto  morale.  Quindi  pare  inspirarsi  non 
ai  giurisdizionalisti  del  secolo  XVIII,  ma  ai  rivoluzionari  francesi  che  aper- 
tamente e  francamente  lavoravano  per  distruggere,  non  per  frenare. 

E  la  discussione  continua  ancora  per  alcune  sedute  con  discorsi  mono- 
toni e  diluiti.  Subito  Cordova  sorge  a  difendere  la  propria  coerenza 
politica  sostenendo  che  il  progetto  Kicasoli  rispettava  la  E.  Legazia  della 
Sicilia;  il  12  Lanza  e  Visconti- Venosta  difendono  la  Convenzione  di  set- 
tembre e  il  suo  svolgimento  ulteriore. 

Crispi  sostiene  la  legge,  D'Ondes  Eeggio  la  combatte  :  nega  allo  Stato  il 
diritto  di  sopprimere  gli  Enti  ecclesiastici  e  mostra  poi  i  danni  delle  sojj- 
pressioni:  sostiene,  inoltre,  che  l'insegnamento  libero  rientra  nelle  funzioni 
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della  Chiesa  e  si  meraviglia  dell'opposto  parere  del  Mancini,  il  quale,  iJiire 
come  antico  libero  docente  a  Kapoli,  sa  che  «  sotto  il  Governo  dei  Bor- 
boni si  aveva  nna  libertà  d'insegnamento  ch'è  vergogna  per  l'Italia  ora 
il  non  averla  ».  Più  tardi,  professore  a  Torino,  insegnò,  riguardo  al  diritto 
delle  genti,  dottrine  diverse  da  quelle  ch'egli  insegnava  a  Genova.  jMan- 
cini  «  sosteneva  (così  esprimesi)  che  il  principio  del  diritto  delle  genti  è 
la  nazionalità,  io,  al  contrario,  sostenevo  che  è  la  libertà,  e  che  il  principio 
di  nazionalità  è  un  principio  secondario.  Egli  sosteneva  che  principio  di 
diritto  delle  genti  è  il  non  intervento,  ed  io,  al  contrario,  sosteneva  che 
è  principio  l'intervento  fondato  su  quel  sovraneggiante  principio,  che  è 
la  charitas  humani  generis  ».  Oggi  la  pensa  come  ieri. 

Nella  vita  contemporanea  vede  la  lotta  fra  spirito  e  materia:  il  primo 
per  la  libertà,  la  seconda  contro  la  libertà.  «  La  lotta  è  antica  ed  è 
gigante  tra  la  forza  bruta  e  quella  della  Eagione  e  della  Fede  congiunte 
insieme  ».  Nelle  soppressioni  scorge  danni  per  il  popolo,  scarsi  vantaggi 
economici  per  lo  Stato,  «  il  quale,  peraltro,  dovrà  presto  sostenere  nuove 
spese  ». 

Gli  animi  si  riscaldano  e  il  deputato  Salvatore  Morelli  propone  addi- 
rittura che  per  la  missione  Tonello  (7  Ministero  Bicasoìi  e  i  suoi  complici 
siano  sottoposti  ad  accusa.  Le  spiegazioni  di  Cordova  e  di  Borgatti,  la  cono- 
scenza che  molti  avevano  personalmente  della  politica  del  Eicasoli  ave- 
vano già  preparato  la  Camera  a  prendere  poco  sul  serio  quella  proposta. 
Quindi  il  Eattazzi  è  approvato  quando  dichiara  ch'egli  aveva  un  pro- 
gramma diverso  da  quello  dei  Ministeri  precedenti,  i  (inali,  peraltro,  nella 
loro  politica,  secondo  lui  errata,  erauo  inspirati  «  dal  sentimento  di  fare 
il  bene  del  paese,  di  giovare  alla  Patria  ». 

Eicasoli  può  facilmente  dimostrare,  completando  l'opera  dei  suoi  amici, 
di  non  aver  mai  rinunziato  a  regie  prerogative,  che  sarebbero  state  abolite 
solo  colla  legge  presentata  alla  Camera.  Cercò  solo  un  temperamento  di  ca- 
rattere temporaneo  e  transitorio.  Spiega  come  di  tutto  egli  sia  il  solo  respon- 
sabile, come  ne  fu  V  ispiratore  e  V  ini-iatore.  Egli  credeva  di  poter  preparare 
la  soluzione  della  questione  politica  senza  intervento  straniero.  «  Piaceva 
al  Governo  del  Ee  di  poter  dire  al  mondo  cattolico,  sia  per  mezzo  di  atti 
pubblici,  sia  nelle  trattative  diplomatiche  :  —  Non  avete  alcuna  ragione  di 
mettervi  in  apprensione  pel  Papa:  non  vedete  come  trattiamo  la  Chiesa?  — 
Togliendo  di  mezzo  la  questione  spirituale,  abbiamo  creduto  che  col  tempo 
si  sarebbe  resa  più  facile  la  soluzione  della  questione  i)olitica  e  civile.  Per 
questa  via  credevaino  di  preservare  da  ogni  otì'esa  l'indipendenza  nostra 
e  la  dignità  nazionale.  Con  ciò  si  toglieva  a  coloro  che  parlavano  in  nome 
degli  interessi  cattolici,  il  pretesto  d'intervenire  in  casa  nostra,  e  pote- 
vamo sempre  rispondere  loro:  — Voi  non  entrate  in  queste  materie,  noi 
possiamo  e  sappiamo  custodire  gl'interessi  vostri  come  i  nostri  ». 
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Respinto  con  voti  231  contro  116  e  10  astenuti  l'ordine  del  giorno  puro 
e  semplice  rifiutato  dal  Ministero,  si  vota  per  divisione  l'ordine  del  giorno 
<  irispi-Mancini,  che  nella  prima  parte  afferma  che  le  prerogative  reali  si 
possono  mutare  solo  per  legge  (approvato  alla  quasi  unanimità),  e  nella 
.seconda  ritiene  che  il  Ministero  custodirà  inviolate  le  regalie  dello 
Stato. 

Il  Itì  si  passa  alla  discussione  degli  articoli,  che  dura  a  lungo:  parecchi 
oratori  scivolano  ogni  tanto  nella  discussione  generale,  altri  propongono 
emendamenti,  che,  in  parte  accolti,  attenuano  la  portata  della  legge. 

Le  Confraternite  sono  salvate  specialmente  per  opera  del  Pisanelli,  il 
<iuale,  sviluppando  quanto  aveva  già  detto  a  tale  proposito,  spiega  come 
esse  rappresentino  lo  spirito  di  associazione  locale  che  non  deve  essere 
represso,  giacché  se  si»ariscono  gli  organi  locali,  secondo  l'esempio  della 
Eivoluzione  francese,  «  può  venire  un  giorno  in  cui  i  sommi  poteri  non 
trovino  più  contrappeso  né  dove  poggiare  e  cadano  sotto  il  grave  pondo 
della  loro  mole  ».  Le  Confraternite  sorsero  nel  Medio  Evo  quando  molte 
istituzioni  venivano  collocate  «  naturalmente  sotto  le  ali  della  Chiesa.  Le 
Università,  gli  ospedali  sono  istituti  pur  nati  nel  Medio  Evo  e  sotto  le 
ali  della  Chiesa.  Che  ha  fatto  il  potere  civile?  Niente  altro  che  rompere 
le  vesti  che  la  Chiesa  aveva  messo  sopra  moire  utili  associazioni  e  laicis- 
zai'le,  ecco  in  che  cosa  consiste  il  vero  progresso  ». 

Furon  pure  salvati  i  Vescovati  e  la  Commissione  ne  uscì  presentando 
un  ordine  del  giorno  secondo  il  (juale  si  sarebbe  provveduto  alle  sedi 
vacanti  in  casi  slacciali  in  attesa  di  un  ordinamento  più  conveniente  delle 
diocesi.  In  pratica  tutti  i  casi  divennero  speciali  e  il  riordinamento  pro- 
messo si  aspetta  ancora. 

Pare  i  Seminari  restano:  solo  osservando  che  in  essi  ricevevano  istru- 
zione anche  giovani  non  destinati  alla  carriera  ecclesiastica,  su  proposta 
Pisanelli,  «  si  invita  il  Governo  a  presentare  una  legge  colla  quale,  ridotte 
le  dotazioni  dei  Seminari  alla  sola  parte  necessaria,  per  la  sola  istruzione 
ecclesiastica,  siano  le  altre  parti  delle  dotazioni  medesime  applicate  alla 
istruzione  laica  a  benefìcio  delle  provincie  ove  ora  si  trovano  i  Seminari  ». 

A  questo  punto  termina  la  parte  politica  della  discussione  di  cui  già 
mostrammo  il  carattere  che  ancora  più  chiaro  api)arve  per  opera  dei  depu- 
tati Zurardelli  e  Sineo  il  28  luglio,  prima  dell'approvazione  della  legge 
eh'ebl)e  favorevoli  2(14  voti  contro  58. 

Zurardelli  domanda  che  la  legge  venga  applicata  i)ure  agli  Enti  eccle- 
siastici acattolici.  Sineo  chiede  il  rinvio,  osservando  che  occm-revano  studi 
-speciali  in  materia,  ricorda  che  gli  acattolici  italiani  ebbero  capitali  da 
correligionari  di  altri  Stati,  e  invita  ad  esaminare  se  «  questi  capitali  li 
possiamo  incamerare  egualmente  come  quelli  che  furono  versati  dai  nostri 
eoncittadini  a  favore  della  religione  che  professano  ». 
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Questo  dubbio  non  era  veuuto  a  nessuno  durante  la  discussione  della 
legge  relativa  agli  Enti  cattolici,  e  lo  Znrardelli  spiegò  che  egli  aveva 
fatta  la  proposta  per  amor  di  giustizia  e  di  equità  e  perchè  non  venisse 
il  sospetto  «  di  una  persecuzione  al  cattolicisiuo  ». 

Tutto  finì  con  due  parole  del  Kattazzi,  il  (juale  pregò  con  fortuna  lo 
Zurardelli  a  convertire  la  proiiosta  in  raccomandazione,  impegnandosi  a 
prendere  «  le  occorrenti  informazioni,  ai)puuto  i)er  far  cessare,  se  mai  esi- 
stesse, questo  sconcio,  poiché  sarebbe  certo  iusoj)i)ortabile  che  vi  fossero 
due  pesi  e  due  misure  ».  La  Camera  apjirovò,  e  il  pubblico  sereno  forse 
riflettè  sull'uso  dei  due  pesi  e  delle  due  misure,  e  comprese  meglio  il 
carattere  della  legge. 

Subito  il  21)  questa  fu  trasmessa  al  Senato,  il  (|uale  il  giorno  appresso 
l'esaminò  negli  uttici  e  l'8  agosto  la  portò  alla  discussione. 

Di  Castagnetto  nega  allo  Stato  il  diritto  di  legiferare  in  materia  e  di 
togliere  alla  Chiesa  istituzioni  che  valgono  a  formarne  Vcsistenza  e  il  decoro. 
La  cosa  è  ingiiista  per  sé  stessa,  è  ingiusta,  dati  i  tempi  di  libertà. 

Venendo  ai  dettagli  non  crede  ai  vantaggi  finanziari  del  idrogetto.  Jl 
Governo  distruggerà  l'Asse  ecclesiastico,  mentre  lasciandolo  alla  Chiesa 
potrebbe  ritrarne  vantaggi  oggi  ed  in  avvenire  col  tassarne  le  rendite. 

Mirabelli  difende  la  legge:  l'Asse  ecclesiastico  è  patrimonio  pubblico, 
la  soppressione  di  alcuni  Enti  allontanerà  dal  sacerdozio  quanti  vi  accor- 
rono «  unicamente  per  trarre  innanzi  la  vita  ». 

Lambruschini  parla  breve  ed  elevato:  «  Io  non  parlo  se  non  per  me, 
come  la  coscienza  mi  detta;  e  se  dirò  forse  cose  che  altri  non  osa  dire, 
esporrò,  credo,  il  sentimento  dell'universale.  Sarò  aperto,  sincero,  imparziale, 
e  stringerò  (juanto  meglio  saprò  le  idee  in  brevi  e  precise  parole  ». 

Il  primitivo  progetto  equivaleva  ad  una  specie  d'imposta  sui  beni 
ecclesiastici:  il  clero  avrebbe  assentito  o  si  sarebbe  rassegnato:  si  sareb- 
bero evitate  questioni  sulla  proprietà  dei  Ijeui  e  sidle  relazioni  fra  la 
Chiesa  e  lo  Stato.  La  Commissione  cambiò  le  cose,  e  il  ]\Iinistro  delle 
Finanze  si  ritirò,  ma  il  Presidente  del  Consiglio  condusse  innanzi  il  pro- 
getto leggermente  modificato.  Egli  non  crede  che  renda  finanziariamente. 
La  liquidazione  costerà  molto  ]>er  spese  amministrative,  i  beni  si  vende- 
ranno a  prezzi  bassi,  o  si  cederanno  ad  una  Società  che,  anticipando  i  fondi, 
fora  pagar  caro  il  suo  servizio.  «  In  tutti  e  due  i  casi  la  liquidazione  del- 
l'Asse ecclesiastico  diventerebbe  una  li(iuefazione,  anzi  una  evaporazione  ». 

Ricerca  le  ragioni  e  prevede  le  conseguenze  della  legge.  Xon  rendere 
migliori  le  relazioni  colla  Chiesa,  perchè  il  regolare  relazioni  presuppone 
un  accordo.  Indebolire  il  clero  credendolo  nemico.  Non  può  stimare  il  pro- 
ponente tanto  ignorante  «  da  credere  che  egli  intendesse  di  disarmare  gli 
avversari  irritandoli;  che  egli  sperasse  impoverire  coloro  che  possono  chie- 
dere a  nome  di  Dio  ». 
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La  ragione  vera  è  più  iu  alto.  L'Europa,  auzi  tutto  il  mondo  civile,  si 
trova  «  nello  scompiglio  di  una  fiera  tempesta,  che,  addensata  da  secoli 
sul  capo  di  tutti,  ma  non  osservata,  non  temuta,  non  dissipata,  scoppiò 
e  finalmente  abbattè,  sradicò,  distrusse  un  i)assato  non  più  conforme  al  pen- 
siero, agli  affetti,  alle  necessità  del  mondo.  Questo,  ch'io  chiamerò  spirito 
sterminatore,  lasciato  da  Dio  in  libertà  perchè  aprisse  la  via  allo  sjtirito 
ricreatore,  non  tardò  a  stendere  il 

volo  sull'Italia.  E  sebbene  in  Italia  j 

per  benignità  di  costumi  e  per  av- 
vedutezza di  alcuu  principe,  meno 
si  dovesse  e  meno  si  volesse  at- 
terrare, pure  in  Italia  ancora  noi 
passeggiamo  sulle  rovine;  e  non 
abbiamo  (riconosciamolo),  non  ab- 
biamo ancora  posto  mano  a  rifab- 
bricare, perchè  non  abbiamo  ancora 
distinto  nella  mente  il  disegno  del 
nuovo  edificio  ». 

«  Ohe  cos'è,  o  Signori,  che  su- 
scita la  guerra  nella  società  e  chiede 
i-he  a  mano  a  mano  si  ricompon- 
gano gli  ordini  degli  Stati  ?  È  l'an- 
tica, la  perenne,  la  inevitabile  lite 
fra  l'autorità  e  la  libertà.  È  la  rotta 
armonia  fra  le  esigenze  dell'uomo 
spirituale  e  dell'uomo  sensibile,  fra 
i  diritti  nativi  conferiti  da  Dio  e  i 
necessari  temperamenti  imposti 
dagli  uomini;  fra  l'uomo  della  terra 

che  cerca  e  gode  i  beni  di  quaggiù,  e  l'uomo  d'un  mondo  che  egli  mede- 
simo ignora,  ma,  voglia  o  non  voglia,  egli  sente  ed  aspetta,  e  dove  agogna 
beni  che  lo  innalzino  sopra  sé  stesso  e  lo  accostino  all'Infinito.  Or  questa 
armonia  rade  volte,  seppur  mai,  si  è  stabilita,  e  malagevolmente  si  può 
stabilire  su  questa  terra  degli  errori,  delle  colpe,  dei  dolori.  Ma  se  gli 
Stati  han  da  reggere  e  da  prosperare,  è  pur  necessario  che  iu  qualche 
modo  si  stabilisca,  e  a  stabilirla  quanto  si  può,  han  da  mirare  gli  ordini 
politici  e  i  religiosi  ». 

Eicorda  la  ijarte  che  in  ciò  dovrebbe  spettare  al  clero  e  si  riferisce  ad 
un  suo  scritto  pubblicato  nel  giornale  Lo  Statuto  (anno  1850,  un.  22"2,  229, 
233,  239,  24(t),  dove  disse  i  torti  degli  uomini  e  mostrò  «  fede  nella  virtù 
intrinseca  della  religione,  la  quale  a  tempo  op])ortuno  dissipa  i  nuvoli  che 
adombrano  la  sua  bellezza   divina,  e  rispleude  nella  pienezza  della   sua 


Ki.U.   6NS.   —  Katì'iiello   Laniliinsihini. 

(Da  A.  Cambaho.   Piiini  srrittf  di  li.   Lambntacldniy 
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legge  ».  Crede  che  iu  ciò  couveuisse  il  ]Miriistro  della  Pubblica  Istruzione, 
Ceppino,  quando  il  10  luglio  disse  alla  Camera  di  credere  alla  trasforma- 
zione spontanea  della  società  cattolica  secondo  «  un  gran  libro  a  cui  hanno 
attinto  nobiltà  di  propositi  e  saldezza  d'animo  e  di  fede  i  migliori  liberali». 
In  questo  la  diversità  delle  genti  si  concilia  nell'idea  della  fratellanza  uni- 
versale; e  il  codice  della  giustizia  si  nobilita  cogli  obblighi  della  carità. 

Questo  libro  è  il  Vangelo.  Esso  ha  nella  sua  organizzazione  un  prin- 
cipio al  quale  l'Italia  in  questi  tempi  ha  voluto  far  sacra  una  seconda 
volta  la  Monarchia  sotto  cui  si  raccolse,  ed  è  il  principio  dell'elezione. 

■  «  Signori,  (fuando  vi  trovate  dinanzi  ad  un'istituzione  come  questa,  che 
ha  da  una  parte  il  Vangelo,  dall'altra  l'elezione,  allora,  Signori,  riconosciamo 
la  profonda  sua  vigorìa:  1  contrasti  non  la  spengono,  i  mali  che  l'assal- 
tano, non  la  distruggono,  perchè  essa  porta  il  rimedio  in  se  medesima  ». 

Eiportate  queste  parole  del  Coppino,  Lambruschini  continua  a  parlare 
della  virtù  cattolica  e  suppone  che  per  questa  il  clero  *  colla  sola  fionda 
del  pastore  si  levi  a  combattere  non  la  ]»otestà  civile,  ma  la  potestà  male- 
fica degli  errori,  dei  vizi,  dell'ignoranza;  e  dica  alla  società  inconciliata: 
io  non  mi  curo  più  del  potere  terreno,  chiedo  il  solo  potere  della  parola 
sapiente,  dell'instancabile  carità.  Io  non  cerco  ricchezze,  non  voglio  onori 
domando  soltanto  la  libertà  di  assistere,  di  soccorrere,  di  consolare,  di 
recare  nel  seno  delle  famiglie  la  domestica  felicità,  di  spandere  sulle 
coscienze  ferite  il  balsamo  del  perdono  e  della  pace  ». 

Domanda  che  cosa  ha  fatto  il  iJotere  civile  per  preparare  questo  giorno, 
e  trova  che  ha  fatto  di  tutto  per  impedirne  l'avvento. 

Si  è  citato  Leopoldo  I  senza  pensare  ch'egli  «  non  giun.se  mai  dove 
ora  si  giunge;  eppoi,  mentre  egli  da  un  lato  spingeva  la  mano  del  potere 
civile  a  frenare  gli  abusi  della  potestà  esteriore  della  Chiesa,  voleva  vene- 
rata e  praticata  la  religione.  Egli  era  ardito,  ma  di  quell'ardire  che  è  con- 
ceduto a  chi  mostra  di  amare  e  di  proteggere,  lo  non  so  se  i  moderni 
lodatori  di  Leopoldo  I,  se  i  sostenitori  del  placet  e  dei  giuramenti,  abbiano 
I>ensato  quali  obblighi  imporrebbe  al  Goverso  verso  la  Chiesa  il  ristabili- 
mento dell'antica  Glurisdiziom:  Questo  io  so,  che  all'intromis-sione  del 
Governo  nelle  cose  ecclesiastiche,  risponderebbe  una  grande  intromissione 
della  Chiesa  nelle  cose  civili.  E  a  me  che  non  vorrei  la  prima,  non  piacerebbe 
neppure  la  seconda. 

«  Oggi  i  tempi  di  Leopoldo  son  passati  e  non  sappiam  che  cosa  si  voglia. 
V'è  umi  formola:  Libera  Chiesa  in  libero  Stato;  parve  il  responso  di  un 
oracolo,  parve  la  parola  di  concordia  da  poter  essei'e  da  tutti  accettata. 
E  fu  da  tutti  accettata,  ma  a  patto  d'intenderla  ciascuno  a  modo  suo.  Io 
posso  dire,  perchè  ne  tenni  colloquio  con  lui,  qua!  significazione  il  Cavour 
le  attribuisse:  e  la  significazione  era  tale  da  poter  conciliare  ogni  contesa, 
e  da  ])reparare  uu  nuovo  ordine  di  cose  che  avrebbe  onorata  e  fatta  i)ro- 
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spera  e  forte  l'Italia.  3Ia  l'accettare  la  formola  in  (luel  i]ol)ile  senso  richie- 
deva animi  ben  disposti;  voleva  animi  amanti  della  religicrae,  o  almeno 
persuasi  che  la  religione  si  dovesse  riverire  e  promuovere.  Ora  gii  animi 
di  coloi'o  che  spingevano  il  Governo,  erano  ben  altrimenti  disposti,  e  di 
tutt'altro  persuasi.  (^)uindi  la  formola  non  disse  più  rispetto  scambievole 
fra  le  due  potestà,  e  scambievole  concordia  nell'operare  liberamente  cia- 
scuna secondo  l'ordine  suo,  ma  fu  sentenza  di  separazione,  fu  sentimento 
di  tolleranza  sprezzatrice,  fu  come  non  volere  toccare  una  persona  appe- 
stata. E  fatta  pure  la  separazione,  fatto  il  sequestro,  si  è  temuto  che  la 
Chiesa  si  movesse,  che  si  mostrasse;  si  voleva  potere,  non  la  vedendo,  cre- 
dere che  ella  era  morta.  Cosicché  quando  il  Eicasoli  per  un  atto  di  libe- 
ralità sapiente  volle  che  la  Chiesa  fosse  davvero  libera,  si  gridò,  si  impedì  : 
perchè  nei  tempi  di  licenza,  la  libertà  fa  paura. 

«  Il  principiò  fu  dunque  falsato,  riuscì  alla  libertà  di  una  sola  delle 
due  parti,  alla  e  mi»  la  libertà  di  otìendere  chi  non  si  poteva  difendere. 
Malamente  creduta  libertà,  perchè  nel  medesimo  tempo  si  porgevano  armi 
non  conosciute,  armi  irresistibili  a  chi  si  teneva  per  inerme.  E  (juali  erano, 
quali  sono  queste  armi  '.  Sono  le  dottrine  perverse  alle  quali  è  data  piena 
libertà  di  penetrare  per  tutto,  di  distruggere  o  falsare  non  solamente  il 
sentimento  religioso,  ma  il  sentimento  morale  nell'animo  della  gioventù  e 
del  popolo. 

«  Oh!  questo  popolo  e  questa  gioventìi  che  noi,  liberali  canuti,  abbiamo 
tanto  amato,  e  cercammo  di  educare  alla  fede  in  ogni  grande  e  santa  cosa, 
al  rispetto  e  all'amore,  (juesto  pojjolo  e  questa  gioventii  che  diverranno  ? 
YjQco  il  dubbio,  ecco  l'angoscia,  che  tormenta  i  padri  di  famiglia  e  gli 
onesti  cittadini,  che  gli  aliena  dalle  nostre  istituzioni  e  dalle  nostre  scuole. 
Xessuno  ha  coraggio  di  combattere  l'incredulità,  che,  veleno  degli  spiriti 
l)iù  i)estileuziale  del  cholera,  s'insinua  per  tutto  e  corrompe  ;  ma  nessuno 
si  tiene  sicuro.  La  società  trema  di  sé  medesima,  perchè  si  sente  sola,  e 
sola  si  sente  perchè  da  lei  è  partito  Iddio. 

«  Ecco,  o  Signori,  la  grande  cagione  del  nostro  malessere,  ecco  le  armi 
che  noi  porgiamo  a  chi  avversa  nuovi  ordini  d'Italia.  Ogni  legge  che 
ferisca  le  coscienze,  ogni  parola  di  spregio  verso  la  Chiesa,  ogni  laida  foto- 
gratìa  che  si  espone  al  pubblico,  o  si  vende  occultamente  ai  giovanetti, 
ogni  tigura  con  che  in  mille  modi  si  vilipende  il  Pontetìce,  e  nessuno 
punisce  i  bett'atori,  ogni  atto  insomma  che  ripugna  al  sentimento  religioso 
e  al  sentimento  morale,  credetemi,  o  Signori,  è  un  fucile  ad  ago,  è  un  can- 
none rigato,  che  noi  doniamo  ai  nostri  nemici. 

«  L'Europa  ci  guarda,  l'Europa  non  solamente  ci  disapprova,  ma  ci 
compiange,  non  ci  chiama  quasi  più  malvagi,  ci  cliiama  fanciulli.  V.  fan- 
ciulli siamo,  perchè  vogliamo  fabbricar  sulla  rena,  perchè  sfogando  puerili 
disjietti.  crediamo   aver  vinta   una  l>attagiia    campale;   perchè,  pendendo 
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.sull'orlo  (lei  precipizio  quanto  alla  tìuauza,  peu^^iamo  sseriamente  a  scemare 
il  numero  dei  canouici,  nelle  cattedrali  ». 

Entrando  nel  merito  deplora  che  la  legge,  da  cui  è  vano  a.sjìettare  bene- 
fici finanziari,  abbia  carattere  di  guerra,  e,  ricordati  sia  quelli  che  amano 
di  correre  verso  un  avvenire  ignoto  e  <iuanti  vogliono  restare  immobili  nel 
[ìassato,  osserva  «  che  all'avvenire  ha  da  precedere  con  passo  misurato  e 
sicuro  un  presente  che  non  rinneghi  le  tradizioni  del  pas.sato  ».  E  conclude: 
«  E  se  io  ho  dipinto  con  foschi  colori  i  mali  d'Italia,  non  dispero  già  delle 
sue  sorti  future.  Io  sono  al  termine  della  vita,  e  non  vedrò  il  giorno  che 
voi  vedrete,  ma  che  vagheggio  e  pregusto  in  idea  ;  il  giorno  in  cui  la  fede 
e  la  ragione  si  baceranno  in  fronte,  l'uomo  della  Chiesa  sarà  insieme  l'uomo 
della  città,  e  posate  le  ire,  .spenti  gli  odi,  l'Italia  tranquilla,  saggia,  forte, 
religiosa,  potrà,  senza  vanto  superilo,  aspirare  al  ])rimato  fra  le  più  civili 
dazioni  ». 

Altri  senatori  parlano  prò  e  eontro  ripetendo  argomenti  già  addotti 
alla  Camera.  Lo  stesso  giorno  parla  ^Nlusio  in  favore;  il  9  Matteucci  in 
favore.  Poggi  e  Mameli  contro. 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  Coppino,  difende  la  legge  senza 
dir  nulla  di  nuovo.  Solo  interes.sa  la  risposta  al  Lambruschini  relativa  alle 
scuole.  Eccola:  «  L'on.  Lambruschini,  il  quale  ha  dimostrato  di  essere  per 
molto  e  vivo  desiderio  pensieroso  che  questo  Eegno  si  assodi  e  si  stabilisca, 
ha  ben  riconosciuto  quello  che  tutti  sentiamo,  il  più  saldo  fondamento  di 
Eegno  essere  nell'amore  di  tutti  verso  i  nuovi  ordini  e  nella  giusta  e  bene- 
vola estimazione  che  i  medesimi  si  procaccino;  e  come  parrebbe  volere  che 
lo  Stato  non  s'immischi  punto  del  come  si  esplichi  la  società  religiosa,  così 
per  indiretto  si  nota  i  danni  o  veri,  o  temuti,  dell'ingerirsi  che  fece  lo 
Stato,  ad  esempio,  nelle  cose  dell'istruzione  levata  al  Clero  ». 

Secondo  lui  nessuno  può  dire  «  che  la  gioventù  italiana  nelle  pubbliche 
scuole  cresce  senza  riverenza  alla  virtù  ed  al  sapere,  senza  la  devozione 
a  tutto  ciò  che  è  benefico,  senza  il  rispetto  di  quello  che  è  grande,  senza 
il  sentimento  e  l'amore  di  Dio,  .senza  la  riconoscenza  e  la  servitù  alla 
Patria. 

«  11  lavoro  contrario  sarebbe  ancora  i)iù  stolto  che  reo,  vano  ad  ogni 
modo,  non  tollerato,  non  tollerabile  mai  ». 

La  discussione  si  svolge  ancora  fra  discorsi  favorevoli  e  contrari  sino  al 
12  luglio  e  termina  coll'approvazione  della  legge  ch'ebbe  84  voti  favorevoli 
contro  29. 

2.  Frattanto  parlavasi  di  novità  nel  territorio  i)outificio  e  si  diceva  che 
il  Ministero  le  favorisse.  11  22  luglio  il  Eattazzi  i)rotìttò  d'una  interpel- 
lanza dei  deputati  Pianciani  e  Curti  per  ismentirle. 

Il  Pianciani  sembra  credere  alia  lealtà  del  Governo  verso  la  l'raiicia, 
secondo  i  patti   del  settembre   1S(;4,  ma   .sostiene  che  (piesta   in   realtà  ha 
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sempre  a  lìonia  una  gnariiigioiie  che  fu  di  recente  ])assata  in  rivista  da 
Dumont,  generale  dell'esercito  francese.  Egli  vnole  che  i  Francesi  se  ne 
A'adano  sul  serio,  che  la  Convenzione  sia  rispettata  nel  suo  spirito,  e  allora 
Koma  (così  conclude)  «  troverà  nel  suo  coraggio  la  forza  di  vincere,  essa 
troverà  nella  sua  coscienza  nazionale  la  sicurezza  che  non  sarà  abbandonata 
4lall'Italia  ». 

Xel  medesimo  senso  parla  Curti,  il  quale  è  contento  che  il  Governo 
tenga  fede  alla  Convenzione,  e  che  i  giovani  non  facciano  {/itto  infruttifero 
<[e\  loro  sangue,  ma  vuole  che  anche  l'altro  contraente  mantenga  i  suoi 
impegni;  altrimenti  si  moverà  «colle  armi  alla  città  dei  sette  colli». 

Il  Rattazzi  ha  chiesto  a  Parigi  schiarimenti  sulla  rivista  del  Dumont, 
«  intanto  vigila,  essendo  sicuro  che  la  questione  romana  i)ossa  «  unica- 
mente risolversi  coi  mezzi  morali  ». 

E  rispondendo  al  La  Porta,  il  quale  s'era  doluto  che  il  Governo  impe- 
<lisse  spedizioni  a  Roma,  sia  pure  di  Romani  emigrati  nel  Regno,  osserva 
■che  il  divieto  riguarda  tutte  le  persone  che  vivono  nello  Stato,  e  che  non 
l)ossono  farsi  eccezioni. 

L'interpellanza  tinisce  così,  ma  il  movimento  italiano  resta,  come  resterà 
la  i)reoecupazione  riguardo  al  contegno  della  Francia  (6). 

Fin  dal  giugno  del  ISfìò  il  Xigra  aveva  chiesti  chiarimenti  a  Parigi 
sulla  condizione  dei  soldati  francesi  che  passavano  a  Roma. 

Si  stava  allora  apiilicando  la  Convenzione  di  settembre  con  non  poca 
diifidenza  specialmente  a  causa  dei  cattivi  rapporti  che  passavano  fra  il 
Regno  d'Italia  e  la  Santa  Sede.  Secondo  il  ministro  Drouyn  de  Lhuys,  ripe- 
tevasi  a  Roma  quanto  già  era  avvenuto  nel  183<i  per  la  legione  straniera 
recatasi  nella  Spagna:  I  soldati  erano  liberati  da  ogni  servizio,  e  gli  ufiB- 
«iali  e  i  sottufficiali  che  uscissero  dall'esercito  imperiale  per  servire  il 
Pontefice  e  che  volessero  in  seguito  riprendere  l'antico  posto,  avrebbero 
conservata  la  loro  anzianità  (7). 

Forse  questa  sx)iegazione  contribuì  a  far  nascere  le  preoccupazioni  del 
ministro  Visconti- Venosta  circa  i  rapporti  colla  Francia  riguardo  all'inter- 
pretazione della  Convenzione,  specialmente  ove  scoppiasse  una  rivolta  a 
Roma  e  il  Papa  abbandonasse  la  città.  E  il  20  dicembre  18tj(»  scriveva  a 
Nigra  invitandolo  a  trattare  in  \  ia  di  ipotesi,  qualora  la  Francia  l'avesse 
desiderato,  della  condotta  da  tenersi  ove  gli  accordi  prerisi  della  Conven- 
zione divenissero  caduchi.  Egli  credeva  che  lo  spirito  del  trattato  dovesse 
sopravvivere  e  che  occorresse  mantenere  il  principio  del  non  intervento. 

Il  ministro  De  Moustier  parve  al  Nigra  disposto  a  favorire  in  Roma 
un  modus  rireudi  che  sarebbe  stato  agevolato  dalla  nota  politica  del 
Ricasoli  e  che  avrebbe  permesso  «  di  esaminare  e  far  maturare  d'accordo 
colla  Francia  una  soluzione  pivi  definitiva,  e  in  ogni  caso  aspettare  lo 
svolgimento  degli  avvenimenti  ».  Così  scrive  Xigra  a  Visconti-Venosta  il 
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21  dicembre  lS(i(»,  e  continua:  «  In  questi  termini  io  mi  evSpi'essi  col  mar- 
chese De  Moustier,  e  mi  parve  che  questi  propendesse  anch'esso  in  queste 
idee.  Tuttavia  volli  anche  tener  discorso  col  Ministro  imperiale  degli  Affari 
Esteri,  dell'eventualità  di  cui  tanto  si  parlò  in  questi  ultimi  tempi,  della 
partenza  cioè,  del  Pontefice  da  Eoma,  e  delle  conseguenze  che  un  tal  fatto 
potrebbe  provocare.  Il  marchese  De  Moustier  mi  dichiarò  che,  se  il  Papa 
fosse  costretto  a  lasciar  Eoma  in  seguito  ad  un  moto  insurrezionale  o  ad 
una  invasione  degli  Stati  Pontifici,  l'Imperatore  dei  Francesi  sarebbe 
costretto  a  fare  una  seconda  spedizione  in  Eoma;  ma  mi  dichiarò  ad  uu 
tempo  che  nulla  sarebbe  più  rincrescevole  e  piìi  sgradevole  all'Imperatoi-e 
che  il  vedersi  posto  in  questa  dolorosa  necessità.  Il  marchese  De  Moustier 
soggiunse  però  che  il  Papa  pareva  disposto  a  stare  a  Roma  e  a  non  abban- 
donare il  suo  posto,  anche  quando  succedesse  qualche  moto  interno. 

«  Io  non  volli  pigliare  né  accettare  impegni,  né  provocarli  per  l'even- 
tualità di  disordini  a  Eoma  o  per  quella  di  una  fuga  del  Papa.  Questa 
questione  è  talmente  grave,  e  suppone  del  resto  una  tal  serie  di  fatti,  che 
mi  parve  conveniente  di  astenermi  da  ogni  iiroposta  che  possa  legare 
l'azione  del  Governo  del  Ee. 

«  Mi  limitai  quindi  a  tenere  al  marchese  De  Moustier  il  linguaggio 
seguente.  È  impossibile  il  prevedere  fin  d'ora  le  eventualità  future.  È  certo 
però  che  la  Francia  non  desidera  di  fare  una  seconda  spedizione  di  Eoma, 
e  dal  suo  lato  l'Italia  ha  per  base  della  sua  politica  il  principio  di  non 
intervento.  L'Italia  in  ogni  caso  desidera  intendersi  colla  Francia  qua- 
lunque possa  essere  l'eventualità  che  si  presenterà.  Ora  io  domando  alla 
Francia  se  essa  può  darci  l'assicurazione  che  dal  suo  lato  non  farà  nulla 
senza  intendersi  coll'Italia. 

«  Il  marchese  De  Moustier  mi  rispose  che  poteva  darmi  quest'assicura- 
zione. Eimase  (juindi  inteso  che  qualora  accada  qualche  cosa  a  Eoma,  né 
l'Italia  né  la  Francia  piglieranno  una  risoluzione  senz'aver  prima  cercato 
d'intendersi  ». 

Visconti-Venosta  approvò  il  linguaggio  del  Nigra  e  il  1)  gennaio  sug- 
gerì a  questo  di  continuare  ad  agire  per  preparare  il  terreno  a  future 
ìnteìligense  coll'intesa  di  escludere  uu  nuovo  intervento  straniero,  il  (juale 
si  verificherebbe  di  fatto  anche  quando  si  volessero  dare  al  Potere  tempo- 
rale guarentigie  interuazionali.  Altre  Potenze  «  non  pcnterebbero  negli 
altari  di  Eoma  i  principi  elevati  che  sono  base  della  politica  della  Francia 
e  dell'Italia  ». 

La  nota  del  Visconti  fu  letta  al  De  Moustier,  il  quale  disse  di  appro- 
varne lo  spirito,  rinnovò  «  l'assicurazione  che  l'intenzione  del  Governo 
francese  era  di  evitare  una  nuova  intervenzione  a  Eoma,  ma  che  esso 
Governo  non  credeva  di  rinunziare  a  questa  possibilità  (juando  vi  fosse 
forzato  dagli  eventi.  Egli  soggiunse   che  nulla   sarebbe  più  spiacevole  al 
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Governo  imperiale  che  questa  necessità  qnando  si  presentasse;  che  questa 
dichiarazione  non  era  né  una  minaccia  diretta  all'Italia,  uè  tanto  meno  un 
imiJegno  verso  la  Santa  Sede;  e  che  intìne  tutti  gli  sforzi  della  Francia 
sarebbero  costantemente  diretti  a  procurare  una  conciliazione  fra  l'Italia 
e  la  Corte  di  Eoma  e  ad  evitare  una  nuova  eccezione  al  principio  del  non 
intervento,  principio  ammesso  in  tesi  generale  dalla  Francia  ». 

Quindi  De  Moustier  e  Nigra  (come  questi  riferiAa  a  A'isconti-Veuosta 
il  17  gennaio  18(>7)  si  dettero  nuovamente  «  la  reciproca  assicurazione, 
che,  iu  caso  di  nuovi  eventi  in  Roma,  i  due  Governi  d'Italia  e  Francia, 
prima  di  pigliare  risoluzioni  che  impegnino  la  loro  azione  rispettiva,  pro- 
vocherebbero un  cambio  d'idee  fra  di  loro  nello  scojio  di  agire  di  comune 
accordo  »  (S). 

La  missione  Tonello,  se  rese  iu  parte  migliori  i  rapporti  fra  il  Governo 
italiano  e  la  Santa  Sede,  per  quanto  riguarda  particolari  questioni,  a  suo 
temj)o  indicate,  non  valse  ad  eliminare  i  pericoli  che  derivano  dalla  que- 
stione romàna. 

Sotto  Eattazzi  peggiorarono  le  cose:  sospese  le  nomine  dei  vescovi, 
caduta  qualsiasi  trattativa  con  Roma,  spinta  innanzi  la  legge  sulla  liqui- 
dazione dell'Asse  ecclesiastico,  si  credette  che  il  Ministero  preferisse  le 
maniere  brusche  nei  rapporti  eolla  Santa  Sede  e  che  fosse  quindi  proclive 
a  consentire  e  magari  ad  appoggiare  quei  movimenti  di  cui  nel  luglio  si 
parlò  alla  Camera  in  occasione  delle  interpellanze  Pianciaui  e  Curti. 

Intanto  i  conservatori  di  varie  parti  d'Europa,  e  colla  stampa  e  con 
discorsi  fatti  anche  nei  Parlamenti,  mettevano  in  evidenza  le  condizioni 
del  Pontefice  e  raccomandavano  guarentigie  internazionali  per  assicurare 
la  libertà  di  questo.  Alla  Camera  spagnola  e  nel  Corpo  legislativo  francese, 
ad  esempio,  se  ne  parlava  in  maniera  da  destare  nell'aijrile  del  18G7  le 
preoccupazioni  del  Governo  italiano,  il  quale  sentì  il  bisogno  di  richiamare 
l'attenzione  della  Francia  sopra  la  propria  politica  conciliante,  sulle  difh- 
coltà  che  incontrava  a  Roma  e  nell'opinione  pubblica  del  Regno,  costi- 
tuendo una  difficile  condizione  di  fatto  che  sarebbe  divenuta  ancor  più 
difficile  qualora  si  fossero  applicate  le  garanzie  collettive  iu  favore  del 
Potere  temporale  (9). 

Senza  entrare  in  particolari  che  sarebbero  inopportuni  nel  nostro  lavoro, 
e  senza  ricercare  notizie  molto  indietro,  ricordiamo  quanto  nel  Parlamento 
e  fuori  verso  la  fine  del  18(>()  e  specialmente  durante  le  elezioni  al  prin- 
cipio del  1S(;7  si  era  detto  della  questione  romana,  discutendo  soprattutto 
intorno  all'ojiera  di  Ricasoli. 

Questi  si  era  doluto  soprattutto  dell'intervento  di  Garibaldi,  il  quale 
aveva  raccomandato  agli  elettori  candidati  che  colle  buone  o  colle  cattive 
conducessero  l'Italia  a  Eoma.  Presto  la  politica  del  Rattazzi,  diversa  da 
quella  del  caduto  Ministero,  alcune  rel;izioni   di   lui  con  uoiniiii  di   ])arte 
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avanzata,  e  il  ricordo  di  certi  precedenti  contribuirono  a  creare  nei  rispetti 
di  Roma  un  ambiente  simile  a  quello  che  si  era  creato  nel  ]8()2  al  for- 
marsi del  i»rimo  Ministero  Rattazzi:  quindi  ora  liareccbi  agirono  come 
allora,  fiduciosi  cbe  non  si  sarebbe  rinnovato  Aspromonte. 

Del  desiderio  garibaldino  d'agire  si  era  parlato  spesso  e  più  che  mai 
nel  febbraio  (juando  corse  voce,  presto  avveratasi,  che  Garibaldi  sarel)be 
venuto  sul  Continente,  covsa  che  destò  l'attenzione  del  Biancheri,  ministro 
della  Marina  col  Ricasoli  (10).  Ma  sotto  Rattazzi  se  ne  parlava  comune- 
mente e  dicevasi  che  il  Ministero  era  contento,  cosicché  subito  aumentava 
la  vigilanza  dei  Governi  di  Roma  e  di  Parigi  sopra  le  cose  del  Regno 
d'Italia,  temendo  che  per  opera  di  Garil)aldi  o  di  altri  si  preparassero 
mutamenti  al  Rattazzi  uou  isgraditi. 

Garibaldi  certo  accresceva  la  propria  attività,  già  nt)tevole  nei  mesi  di 
febbraio  e  di  marzo  quando  entrava  in  stretti  rapporti  cogli  emigrati 
romani  più  ardenti  che  avevano  largamente  contribuito  a  far  sorgere  in 
Roma  un  Centro  d'iitsiirreciom-,  coutrapposto  al  Comitato  Na:ionaìe,  ch'era 
creduto  troppo  fiacco  e  troppo  legato  alla  politica  prudente  del  Governo 
italiano. 

11  Ceìttfo  d'iusitrresione  fidava  in  <Taribaldi,  (jeneraìc  (Mia  liejxihblica 
Bomana,  e  l'aiuto  di  questo  chiedeva  fin  dal  marzo  per  la  costituzione  di 
simili  Centri  a  Firenze  e  in  altre  parti  d'Italia  capaci  di  soccorrere  una 
rivolta  a  Roma  (11). 

Garibaldi,  dopo  essere  rimasto  qualche  tempo  nella  casa  ospitale  dei 
Pallavicino  a  San  Fiorano,  passò  a  Firenze  e  di  qui  a  Castelletti  presso 
Signa,  do^•e  il  suo  ospite,  deputato  Cattaui  Cavalcanti,  a^•eva  fondato  un 
istituto  agrario.  Castelletti,  Monsummano,  Vinci,  Rapolauo,  luoghi  di  cura, 
luoghi  di  riposo,  apparentemente  almeno,  furono  dalla  seconda  metà  di 
maggio  fino  all'agosto  il  centro  dell'attività  di  Garibaldi.  Lettere  ad  amici 
di  ogni  parte  da  (ini  furono  inviate  per  preparare  l'ardua  impresa  con 
offerte  in  denaro  {vaglia  romani),  col  riunire  armi,  col  contare  gli  uomini 
che  avrebbero  i)otuto  prender  parte  all'impresa. 

Ai  primi  di  giugno  già  parla  vasi  di  questa  come  se  fos.se  imminente: 
i  Prefetti  di  Bologna  e  di  Genova  segnalavano  movimenti  del  partito  di 
azione;  Autorità  civili  e  militari  ebbero  ordine  di  vigilare,  specialmente 
nell'Umbria  e  nella  ^laremma,  dove  si  trovavano  parecchi  emigrati  romani, 
ed  il  12  giugno  il  segretario  generale  del  Ministero  dell'Interno,  Monzani, 
iu  una  nota  al  Ministero  della  (iucrra  relativa  alla  vigilanza  dei  volontari 
aggiunse  la  raccomandazione  di  porre  in  guiirdia  le  truppe  regolari  sca- 
glionate lungo  il  confine  contro  le  dicerie  clit'  il  (4()verno  cerchi  la  maniera 
di  non  darsi  per  informato  delie  hande  dì  rolontari  die  stilassero  alla  spic- 
ciolata in  quelle  parti  per  agire  poi  sul  Pontijieio  (12).  La  prima  banda  si 
formò  a  Tei'ui  alla  metà  di  giugno. 


Parte  eeconda  —  Capitolo  IV 


i;>5<) 


Allora  pareva  che  anche  il  Comitato  Nazionale  aderisse  all'azione, 
tanto  più  che  parlavasi  di  far  la  fnsione  dei  due  gruppi  di  fatto  effettuata 
più  tardi  e  annunziata  con  un  manifesto  ai  Komani  in  data  del  1°  luglio. 
Ma  certo  sin  dal  giugno,  a  Terni  in  nome  di  Garibaldi  si  cercò  di  farlo 
credere,  quando  un  grui)p()  di  giovani  si  raccolsero  alla  spicciolata  nel- 
l'cx-con vento  di  San  Martino  fuori  della  città  il  18  giugno,  e  si  recarono 
poi  nella  località  di  Pescecotto  a  Pian  di  iluratta  sulla  Xera,  in  un  ])odere 
del  vecchio  cospiratore  Pietro  Faustini.  Erano  un  centinaio  di  giovani  di 
Terni  e  dei  ])aesi  vicini  con  pochi  emigrati  romani,  e  dal  Faustini  ave- 
vano avuto  viveri  ed 
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Fiu.   6sii.   —    Taglia  romano  del  1867. 

I  Da  G     Leti,  Roma  e  lo  Stato  Pontificioì. 


armi  (13).  Passata  la 
Nera  sopra  la  barca 
dello  stesso  Faustini, 
si  avviarono  verso 
Farla,  ma  nelle  vici- 
nanze di  questa  fu- 
rono sorpresi  da  un 
jdotone  del  7°  grana- 
tieri :  29  vennero  ar- 
restati, altri  riusci- 
rono per  il  momento 
a  fuggire,  ed  in  parte 
furono  arrestati  in 
seguito  e  dalle  truppe  regolari  e  dalla  (Guardia  nazionale  di  Bocchignano; 
qualcuno  entrò  nel  territorio  pontificio,  e  parecchi  tornarono  alla  sjùcciolata 
alle  proprie  case  (14). 

Garibaldi  non  fu  chiamato  in  causa,  non  ebbe  nessuna  molestia,  e 
seguitò  a  muoversi  ed  a  parlare  liberamente.  Il  21  giugno  recossi  alla 
Grotta  di  Monsummano,  e  due  giorni  appresso  ricevette  una  quarantina 
di  garibaldini  pesciatini,  ai  quali  disse  male  dei  preti  e  pai-lò  della  neces- 
sità di  andare  a  Roma,  dove  (aggiunse  alludendo  all'episodio  ternano)  «  si 
andrà,  e  se  hanno  impedito  a  quei  duecento  valorosi  di  entrarvi,  i  duecento 
diverranno  duemila,  e  i  duemila,  ventimila  ».  Il  29  giugno,  festa  di  8an 
Pietro,  dinanzi  a  un  centinaio  di  garibaldini  pistoiesi,  alludendo  alle  solen- 
nità centenarie  celebrate  in  quel  giorno  a  Koma,  rincarò  la  dose,  e  se  la 
prese  pure  col  Governo  e  coi  deputati.  Il  1"  luglio  partì  per  Castelfranco 
di  Sotto  passando  per  Fucecchio,  dove  ebbe  festose  accoglienze  dai  con- 
cittadini del  ^Montanelli,  che  era  stato  suo  amico  fino  dal  1848,  «  epoca 
(egli  ricordò),  nella  quale  combattemmo  assieme  per  l'emancipazione  del 
nostro  paese.  Gloriatevi  di  essere  suoi  compatriotti  ». 

Dopo  breve  dimora  nella  villa  Stefanelli  a  Castelfranco,  dove  ri<-('V('trc 
molte  visite,  il  (5  fece  una  corsa  ai  Pagui  di  ^Montecatini,  per  tornare  poi 
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alla  Grotta  di  Monsuiniuauo  dove  si  stabilì  nuovamente,  allontanandosi, 
peraltro,  alcune  ore  quasi  ogni  giorno  per  fare  escursioni  nelle  vicinanze  : 
a  Pescia,  a  Collodi,  ecc. 

Il  14  luglio  andò  a  Pistoia,  il  là  sali  a  Gavinana  per  visitare  la  tomba 
di  Ferruccio,  e  il  KJ  recossi  a  Vinci  (15).  L'il  agosto  fu  a  Siena,  ne  ripartì 
per  Eapolauo  il  l.'l  e  tornò  il  1.5,  in  occasione  del  famoso  pallio,  al  quale 
assistette  dal  casino  dell'Accademia  degli  Uniti  salutato  dalle  bandiere  delle 
contrade  via  via  che  passavano  sotto  la  ringhiera.  Gli  operai  lo  acclama- 
rono subito,  invece  parve  che  da  principio  gli  altri  cittadini  e  le  Autorità 
locali  si  limitassero  a  riceverlo  con  semplice  cortesia  (16).  3Ia  a  Siena,  e 
nella  provincia,  dove  continuò  a  fare  visite  nella  seconda  metà  di  agosto 
ritornando  abitualmente  a  Eapolano  a  fare  la  cura  dei  bagni,  pian  piano 
gli  animi  si  riscaldarono.  Il  prefetto  Papa,  il  21  agosto  segnalò  al  Mini- 
stero una  certa  agitazione  e  la  mise  in  rapporto  collo  scopo  della  dimora 
di  Garibaldi  «  che  non  si  crede  quello  apparente  di  giovarsi  dei  bagni  ». 
Alcuni  invano  chiedono  passaporti  per  lo  Stato  Romano,  altri  senza  pas- 
saporti si  son  recati  alla  frontiera  e  sono  stati  respinti,  ed  è  facile  capire 
«  che,  a  una  chiamata  del  generale  (Garibaldi,  la  gioventù  che  ha  già 
militato  sotto  di  lui  è  pronta  a  corrispondere  ». 

Il  24  a  Montepulciano  è  salutato  da  uu  caldo  indirizzo  che  nella  chiusa 
può  confermare  il  sospetto  che  si  volesse  agire  come  nel  1800:  «  Xoi,  cul- 
tori di  libertà  ordinata  con  voi,  Generale,  col  glorioso  soldato  di  Palestre», 
Ee  prode  e  galantuomo,  compiremo  in  mezzo  alla  società  una  missione 
sublime  nella  candida  fede,  nella  verde  speranza,  nell'acceso  fuoco  del- 
l'amore, nella  mistica  bandiera  dell'Italia  redenta  »  (17). 

E  coutinuavasi  a  parlare  altresì  di  connivenza  governativa,  dandosi 
poca  importanza  alle  smentite  dei  Prefetti  ordinate  dal  segretario  gene- 
rale Monzani  tìn  dal  lì)  luglio,  ed  alle  istruzioni  dallo  stesso  emanate  il 
14  agosto  perchè  si  vigilasse  diligentemente  sui  confini,  e  si  evitasse,  «  in 
caso  di  conflitto,  effusione  di  sangue  »  (18). 

Il  sospetto  crebbe  per  il  discorso  fatto  da  Garibaldi  il  2(>  agosto  ad 
Orvieto.  Xel  parlare  alla  folla,  faceva  la  solita  distinzione  fra  Napoleone 
nemico  e  Francia  amica,  e  proclamava  la  necessità  e,  secondo  alcuni,  ijure 
la  facilità  di  prendere  Eoma.  «  L'Italia  non  è  fatta  (disse  fra  altro).  Chi 
impedisce  di  compierla  sono,  prima  i  preti,  poi  il  Bnonaparte.  Avvertite, 
dico,  il  Buouaparte,  non  la  Francia.  Noi  siamo  per  la  fratellanza  universale 
dei  popoli.  La  Francia,  i  Francesi  dobbiamo  amarli  come  sorella,  come 
fratelli.  Dicono  che  a  Tolone  sono  preparati  40.000  soldati  ai  cenni  del 
Bnonaparte;  ma  noi  non  li  temiamo.  A  Eoma  dobbiamo  andare;  senza 
Eoma  l'Italia  non  può  costituirsi.  Dobbiamo  togliere  quel  cancro  di  mezzo 
al  nostro  paese.  Quando  occorrerà,  respingeremo  le  minacele  dei  40.000  col 
iHwtro  \iiloroso   esercito  e  coi  volontari  ». 
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E  secondo  l'ispettore  di  pubblica  sicurezza  Pacini,  i)er  quanto  Gari- 
baldi si  fosse  fermato  poco  essendo  ripartito  il  giorno  appresso  per  la 
Toscana,  aveva  prodotta  agitazione  tanto  più  pericolosa  in  quanto  Orvieto 
è  vicino  alla  provincia  pontificia  di  Viterbo  (19). 

3.  Intanto  riunivasi  a  Ginevra  il  ('oìKjtrsso  interna-ionuh'  della  pacv, 
con  intervento  di  pacifisti  democratici  di  varie  tinte,  compresa  e  forse 
prevalente  la  socialista,  e  di  pacifisti  cristiani 
che  invocavano  la  fratellanza  dei  popoli  in 
nome  del  Vangelo.  Bakounine,  Fary,  che 
quasi  faceva  gli  onori  di  casa  nella  sua  pa- 
tria ospitale,  Arago,  Quinet,  Barny,  Leroux, 
Scbmidlin,  ecc. 

Garibaldi  volle  parteciparvi,  partì  il  3  set- 
tembre dalla  Toscana  e  appena  fu  giunto  a 
Ginevra,  dove  ebbe  accoglienze  entusiastiche, 
parlò  in  pubblico  ricordando  ai  cittadini  la 
loro  lotta  contro  il  Papato,  e  sostenendo  che 
questo  doveva  essere  distrutto  per  inaugu- 
rare la  religione  di  Dio.  Al  Congresso  rin- 
carò la  dose:  disse  che  la  religione  avrebbe 
avuta  la  base  nella  scienza  e  nell'intelligenza 
e  che  sì  dovevano  condannare  tutte  le  guerre 
tranne  una  sola,  quella  dello  schiavo  contro 
il  tiranno.  Le  controversie  internazionali  sa- 
rebbero deferite  al  giudizio  di  un  tril)unale 
costituito  dai  rappresentanti  delle  società  de- 
mocratiche. Messo  a  fianco  di  teologi,  di  filo- 
sofi, di  pubblicisti,  nou  occupò  certo  il  posto  che  spettava  alla  sua  fama  ; 
raccomandando  la  lotta  contro  il  Papato  e  riconoscendo  allo  schiavo  il 
diritto  di  far  la  guerra  al  tiranno,  mostrava  chiaramente  di  non  poter  sedere, 
almeno  per  il  momento,  fra  i  i)acifisti  e  di  trovarsi  meglio  sui  campi  di 
battaglia  (20). 

Sembi-a  ch'egli  stesso  lo  sentisse,  cosicché  al)ban(l(inò  il  Congresso 
prima  che  questo  esaminasse  il  suo  progetto,  e  l'il  settembre  partiva  per 
la  via  del  Sempioue.  Si  trattenne  alquanto  nella  villa  Cairoli  a  Bel  girate, 
quindi  si  recò  alla  villa  Pallavicino  a  Genestrello,  e  presto  riprese  la  dire- 
zione del  movimento,  che  durante  la  sua  breve  assenza,  continuava  a 
prepararsi  per  opera  di  suoi  amici  e  del  tìglio  ^Menotti.  Questi  aveva  spesso 
accompagnato  il  padre  nell'Italia  centrale,  e  da  lui  ogni  tanto  si  era  sepa- 
rato, specialmente  nell'agosto,  per  visitare  città  e  borgate.  Era  stato  a 
Chieti,  ad  Aquila,  ad  Avezzano,  a  Sora,  aveva  toccato  per  buon  tratto  il 
confine  pontificio,  era   stato  a  Xapoli  e   di  (|ui  era  partito  per  làvorno. 


Fig.  690.  —  Menotti  Garibaldi 

(Da  G.  CASTELLlxr,  Eroi  ijarihaldini\. 
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Secoudo  i  Prefetti  delle  provincie  abruzzesi  e  della  Campania,  ^Menotti  e 
oomi)agni  dovettero  persuadersi  che  da  quella  parte  nou  era  possibile 
invadere  il  territorio 'pontifìcio  (21).  I  Prefetti  peraltro  si  accorsero  che  il 
viag'gio  <li  ^Menotti  in  Abruzzo  aveva  creata  uua  certa  agitazione  e  che 
questa  era  mantenuta  viva  dagli  amici  e  specialmente  da  Federico  Salomone 
io  maniera  da  far  credere  prossimo  un  tentativo,  sia  pure  infelice  (22). 

(iaribaldi  a  Siena  tempo  innanzi  aveva  promessa  l'azione  per  la  rinfre- 
scata, ed  ora  pareva  che  volesse  darne  la  mossa  dirigendo  da  (Menestrello 
il  1()  settembre  un  caldo  proclama  alla  (Tiiinta  nazionale  romana,  che  aveva 
invitato  gli  Italiani  a  liberare  senza  indugio  lìoma.  ]Messi  i  prodi  di  San 
Martino  e  (/li  eroici  hersagìieri  del  He  (V Italia  accanto  ai  Mille  ed  ai  nepoti 
dei  Fabi,  scrive:  «  Avanti  aduiKjue,  o  lìomani,  spezzate  i  rottami  dei  vostri 
ferri  sulle  cocolle  dei  vostri  opiH'essori,  e  d'avanzo  saranno  gli  Italiani  che 
divideranno  le  vostre  glorie  »  (23). 

Molti  credevano  prossima  un'insurrezione  a  Homa  e  si  aspettavano  che 
le  truppe  regie  e  volontarie  sarebbero  accorse  a  sostenerla;  altri  pensa- 
vano di  portare  la  rivolta  a  Koma  destinandovi  i  mezzi  raccolti  tìnora  e 
valendosi  delle  informazioni  che  avevano  cercato  sul  posto  amici  di  Gari- 
baldi, come  Francesco  Cucchi  e  i  fratelli  Giovanni  ed  Enrico  Cairoli  (24). 

Il  Governo  italiano  invece,  timoroso  della  Francia,  cercava  di  rimandare 
Garibaldi  a  Caprera  lasciandogli  credere  che  i  preparativi  militari  sareb- 
bero continuati  lo  stesso,  e  intanto  il  Ministero  avrebbe  dissipati  i  sospetti 
di  Parigi  (25).  Ma  non  essendo  riuscito  a  persuadere  Garibaldi,  pubblicò 
nella  (razzetta  Ufficiale  del  21  settembre,  una  dichiarazione  colla  quale 
avvertiva  di  non  poter  permettere  in  alcun  modo  il  passaggio  della  fron- 
tiera «  da  cui  ci  deve  allontanare  l'onore  della  nostra  ])aro]a  ».  Xou  ascol- 
tato, andò  \n\\  innanzi.  Fatto  arrestar  Garil)aldi  a  Sinaluiiga  in  casa  dell'in- 
gegnere Luigi  Angelucci  all'alba  del  24  settembre,  e  condurre  nella  tVu'tezza 
di  Alessandria,  fece  sequestrare  armi  a  Sturla  presso  (ieiiova  e  vigilare 
attentamente  per  impedire  una  spedizione  che  Canzio  preparava  per  mare, 
sperando  di  i»oter  giungere  a  Talamone  e  di  (jiii  dirigersi  sopra  lìoma. 
(iaribaldi  lo  stesso  giorno  dell'arresto  riusciva  a  mettere  in  circolazione 
una  lettera  diretta  a  Del  Vecchio,  nella  quale  affermava  :  «  I  lìomani  hanno 
il  diritto  degli  schiavi,  insorgere  contro  i  loro  tiranni,  i  iireti.  (ili  Italiani 
hanno  il  dovere  di  aiutaili  e  spero  lo  faranno  a  dispetto  della  prigionia  di 
cinquanta  Garibaldi.  Axanti  (luii(|ue  nelle  vostre  belle  risoluzioni  »,  ecc.  (2(i). 
Presto  si  fecero  dimostrazioni  do\uuque  e  specialmente  a  Genova,  dove 
gli  animi  erano  più  eccitati  jier  i  ])rovvediuienti  speciali  presi  in  questa 
città  (27). 

In  Alessandria,  all'arrivo  di  Garibaliii,  si  coiiimossero  la  popolazione  e 
molti  soldati:  si  gridarono  Erriva  a  (iaribahli  e  a  Poma,  jlft&rt.sso  al  3Iini- 
stero.   Pi'esto   liberato,  il    (ienerale  si    recò  direttamente   a    Ca])rera,  dove 
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giunse  la  mattina  del  28  sull'avviso  V Esploratore.  Il  cinnauilante  di  (|uesto, 
F.  Dragonetti,  incaricato  di  sorvegliare  Garibaldi  e  di  chiedergli  l'im- 
peguo  di  non  muoversi  da  Caprera,  così  scriveva  il  29  da  Porto  Torres  al 
^linistro  della  Marina  :  «  Secondo  era  oi'dinato  nelle  istruzioni  datemi  dal 
Comando  in  capo  del  primo  Dipartimento,  io  domandai  al  generale  Gari- 
baldi se  voleva  darmi  la  sua  parola  d'onore  di  non  muovere  da  Caprera, 
egli  mi  rispose:  —  Che  era  venuto  libero  e  di  spontanea  volontà  a  Caprera, 
e  che  sl)areava  libero  e  padrone  di  andare  dove  voleva,  e  che  se  gli  avvc- 


Fig.   091.   —  Arresto  di  Gaiilcilili  a   Siualunga  (24  settembre  1867)-. 

iDa  nna  stampa  popolare  dell'epoca). 

nimenti  lo  richiamassero  in  terraferma,  o  vi  credeva  la  sua  iJresenza  neces- 
saria, vi  sarebbe  ritornato.  E  che  se  lo  avessero  domandato  di  ciò  mentre 
trovavasi  ad  Alessandria  avrebbe  preferito  piuttosto  di  restare  in  (|U('lla 
cittadella  ». 

Il  comandante  acchule  un  telegramma  ed  una  lettera  analoga  di  Gari- 
baldi a  Crisi)i,  ed  aggiunge  :  «  Credo  mio  dovere  prevenire  V.  E.  che  da 
tutti  i  discorsi  che  ha  fatto  Garibaldi  nel  tempo  che  è  stato  a  bordo,  o 
con  me,  o  con  i  suoi  famigliari,  trapelava  la  ferma  risoluzione  di  voler 
tentare  ad  ogni  costo  la  sjjedizione  di  Koma  ». 

La  lettera  a  Crispi  può  servire  di  commento  al  rapporto  del  Comando 
e  qui  la  riferiremo  integralmente: 

«  27  settCDibre  1867. 
«  A  bordo  deW  JEs})loratore. 
«  Caro  Crispi. 

«  Dopo  maturo  esame  della  situazione,  io  vedo  un  solo  modo  di  rimediarla  a  soddi- 
sfazione della  Xazione  e  del  Governo. 

'<  Tiivadere   Roma   eoU'eseriito  italiano  e   suViito. 
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«  Xon  creda  il  (Joverno  ili  conteiitare  l'Italia  in  altro  modo.  Essa  perdonerà  le  sue 
miserie,  ma  non  la  sua  degradazione.  Ed  oggi  non  solo  la  Nazione  italiana  si  sente  oltrag- 
giata, ma  si  sente  oltraggiato  l'esercito,  e  se  in  Alessandria,  quando  acclamato  dall'in- 
tera guarnigione,  io  avessi  detto  una  parola  che  suonasse  lavacro  delle  vergogne  italiane, 
ufficiali  e  soldati  mi  avrebbero  seguito  ovunque. 

«  Pesi  cotali  considerazioni  il  Governo,  e  si  persuada  che,  con  pochi  giorni  d'energia, 
esso  tutto  accomoda,  .si  concilia  la  Nazione  intiera  e  dove  vi  fosse  minaccia  esterna  di 
volerh)  inceppare,  noi  solleveremo  fino  alle  donne,  ai  bambini,  e  certo  il  mondo  vedrà 
risoluzione  di  popolo,   come  forse  non  ha  veduto  ancora. 

«  Rispondetemi  subito. 

«  Vostro 
«  G.  Garibaldi  »  (28). 

Crispi  era  tra  i  cleputati  più  ardenti,  che  alla  notizia  dell'arresto  di 
Garibaldi  s'erano  riuniti  a  Firenze,  e  credeva  che  si  dovesse  compiere  la 
impresa  di  Koma  senza  aspettare  l'insurrezione  della  città.  Egli  aveva  con- 
tribuito alla  partenza  di  Garibaldi  e  forse  aveva  in  comune  con  Eattazzi 
la  speranza  che  il  Governo  francese,  vedendo  continuare  il  movimento 
anche  dopo  la  partenza  del  Generale  e  dopo  i  provvedimenti  del  Mini- 
stero, chiudesse  un  occhio  e  abbandonasse  il  Poter  temporale  dei  Papi. 
Certo  i  buoni  rapporti  di  Crispi  e  di  altri  garibaldini  col  Ministero  con- 
tinuarono e,  certo,  della  nuova  situazione  creatasi  nel  Paese  il  Gabinetto 
profittava  per  conseguire  lo  scopo  indicato.  Infatti,  il  29  settembre,  nel 
partecipare  al  Nigra  gli  ultimi  avvenimenti,  osserva  che  i  diritti  dell'Italia 
su  Eoma  restano,  che  l'agitazione  non  può  essere  disapprovata  quanto  al 
fine,  e  che  l'opiuioue  pubblica  nell'opera  del  Governo,  circoscritta  entro  i 
limiti  della  Convenzione  di  settembre,  vede  l'assicurazione  che  da  nessuna 
parte  questi  limiti  saranno  sorpassati. 

La  questione  romana  produce  i>erturbazioni  e  danni,  ma  la  Conven- 
zione ha  stabilito  chiaramente  «  que  les  rapports  entre  le  Gouvernement 
et  la  population  de  Rome  doivent  étre  exempts  de  tonte  iinmixtiou  étran- 
gère.  C'est  pourquoi  si  par  un  fait  quelconque,  auquel  nous  demenrerions 
étraugers,  l'état  actiiel  des  provinces  romaines  venait  à  changer,  les  droits 
du  peuple  romaiu  ne  ponrraient  pas  ètre  méconnus,  et  les  raison  par  les 
quelles  l'Italie  a  aocepté  la  Convention  de  septembre  ne  cesseraient  point 
d'exister.  L'Italie  et  son  Gouvernement  doivent  eu  défendre  les  principes 
et  en  vouloir  les  conséquences,  en  réglant  lenr  couduite  d'après  leurs  véri- 
tables  intérets  qui  s'identifient  avec  ceux  de  tous  les  peuples  libres  ». 

Il  Governo  ancor  meglio  chiarisce  la  propria  condotta  con  un  telegramma 
diretto  al  Nigra  il  30  settembre:  «  Le  notizie  che  ci  giungono  da  Koma 
sono  assai  gravi  e  possono  mutare  interamente  la  posizione  del  Governo. 
Sembra  certo  che  fra  pochi  giorni  scoppierà  in  Roma  una  rivoluzione,  e 
che,  malgrado  ogui  sforzo,  è  oramai  impossibile  di  impedirla.  Noi  abbiamo 
potuto  resistere  al  movimento  che  si  svolgeva  all'  interno,  risx)ettando  e 
facendo   risi)ettare  la  Convenzione  del  15   settembre,  anche  a  rischio  di 
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ferire  il  sentimento  nazionale:  noi  faremo  altrettanto  nel  caso  in  cui  le 
forze  pontificie  bastassero  a  dominare  il  movimento.  Ma  ci  sarebbe  asso- 
lutamente impossibilità  di  assistere  indifferenti  a  che  si  costituisca  in  Roma 
una  forma  di  Governo  la  quale  possa  essere  un  pericolo  per  l'Italia  e  j)er 
la  INIonarchia. 

«  In  tale  eventualità,  la  quale  non  è  prevista  dalla  Convenzione,  noi 
saremmo  necessariamente  costretti  ad  intervenire  per  salvare  l'ordine  pub- 
blico e  per  tutelare  le 
nostre  istituzioni. 

«  S.  M.  il  Ee  Le  or- 
dina di  recarsi  immedia- 
tamente a  Biarritz,  e  di 
esporre  all'Imperatore 
in  termini  eificaci  lo 
stato  delle  cose  all'og- 
getto di  prevenire  una 
occui)azione  francese, 
la  quale  potrebbe  ca- 
gionare le  più  gravi 
sciagure.  Non  bisogna 
dissimularci  che  il  sen- 
timento nazionale  è  tal- 
mente eccitato  che,  a 
nostro  avviso,  non  vi 
sarebbe  mezzo  di  contenerlo   in   caso   di  intervento   straniero  »   (29). 

Con  questa  nota  Eattazzi,  che  pure  la  firma,  adduce,  per  giustificare 
l'intervento  a  Roma,  i  motivi  che  addusse  il  Cavour  per  giustificare  l'in- 
tervento nelle  Marche,  nell'Umbria  e  nelle  Due  Sicilie:  le  condizioni  interne 
dello  Stato,  il  iiericolo  che  si  costituisca  la  Repubblica  nei  territori  confi- 
nanti. Ma  Cavour  s'era  assicurata,  in  sostanza,  l'acquiescenza  di  Napoleone, 
che,  a  suo  tempo,  abbandonerà  Borboni  e  Pontefice.  Si  era  assicurata  la 
acquiescenza  delle  altre  Potenze  e,  in  certo  modo,  la  simpatia  inglese  per 
le  ragioni  a  suo  tempo  dette. 

Ora  le  cose  erano  molto  cambiate,  e,  per  quanto  riguarda  la  Francia,  se 
n'ebbe  una  nuova  prova  nell'accoglienza  che  Napoleone  III  fece  alla  comu- 
nicazione dei  propositi  che  il  Governo  italiano  aveva  espressi  nel  citato 
telegramma  del  30  settembre  18(!7.  «  L'Imperatore  (così  rispondeva  il  Nigra 
con  telegramma  del  4  ottobre)  mi  ha  fatto  conoscere  oggi  la  sua  risposta 
alla  mia  comunicazione.  S.  M.  mi  ha  detto  che  la  questione  di  sapere  «lucl 
che  occorra  di  fare,  nella  eventualità  di  una  rivoluzione  repubblicana  a 
Roma,  non  può  essere  risoluta  a  priori,  indipendentemente  dalle  circostanze 
che  l'avrebbero  provocata  ed  accoiiipafiìiata  ;  che  la  condotta  dei  due  Governi 
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sarà  regolato  in  gran  parte  da  quelle  circostanze  e  dall' impressione  che 
ne  sarà  jirodotta  sulla,  publdica  opinione;  che  pel  momento  ogni  i)ericolo 
immediato  sembra  svanito,  e  che  pertanto,  in  tale  stato  di  cose,  egli  crede 
doversi  limitare  a  ])romettere  che  in  caso  di  nuovi  avvenimenti  il  suo 
Governo  si  asterrà  dal  prendere  risoluzioni  o  provvedimenti,  senza  essersi 
messo  prima  in  rapporto  col  Governo  del  lie,  ed  aver  tentato  di  porsi 
d'accordo  con  esso.  L'Imperatore  fa  assegnamento  sopra  un  analogo  pro- 
cedere per  parte  del  Governo  del  Re  ». 

Il  Governo  italiano  telegrafa  il  giorno  appresso  a  Sigra  di  ringraziare 
l'Imperatore  ed  assicurarlo  «  che,  ove  si  presenti  il  caso  di  una  rivolu- 
zione in  Eoma,  noi  non  desideriamo  altro  di  meglio  che  di  metterci  in 
rapporto  col  suo  Governo  e  di  concertarci  con  esso  per  quanto  gli  avve- 
nimenti, i  quali  talora  sono  più  potenti  della  umana  volontà,  potranno 
consentire  che  si  indugi  nel  deliberare.  La  nostra  deliberazione,  in  ogni 
caso,  sarà  determinata  solo  dalla  necessità  di  mantenere  l'ordine,  di  impe- 
dire eccidi  e  di  rendere  possibile  lo  stabilimento  di  una  forma  di  governo 
che  potrebbe  essere  una  minaccia  e  un  jiericolo  per  tutti  »  (.30). 

Il  Governo,  che  tali  note  scriveva,  adoperavasi  per  tener  a  Caprerar 
Garibaldi,  cedendo  a  considerazioni  probabilmente  identiche  a  quelle  di 
cui  Crispi  scriveva  a  questo  il  .">  ottobre:  «  Guastalla  e  Fabrizi  vengon 
costà  per  informarvi  dello  stato  delle  cose  e  per  dirvi  quello  che  abbiamo 
ottenuto.  Voi  libererete  Eoma  da  Caprera.  Il  vostro  arresto,  i  vostri  sacritìzi 
sono  più  jjotenti  della  vostra  spada. 

«  Eitenuto  nell'isola  voi  date  al  Governo  una  forza  che  non  aveva  e 
date  al  moto  di  Eoma  lo  stampo  di  una  spontaneità  che  non  avrebbe 
avuto  se  foste  rimasto  sul  Continente. 

«  Voi  foste  grande  nelle  battaglie  contro  il  mondo.  Non  vi  vogliono 
nuovi  titoli  alla  vostra  gloria.  Voi  siete  grande  e  potentissimo  se,  mode- 
rando gii  slanci  del  vostro  cuore,  saprete  mantenere  la  calma  necessaria 
per  lo  svolgimento  del  gran  fatto  che  renderà  Eoma  all'Italia  »  (.31). 

Proprio  in  quel  giorno  si  dava  come  sicura  una  rivolta  a  Eoma  :  il 
Governo  seguitava  a  mantenersi  in  rapporti  con  uomini  d'azione  e  pareva 
che  dovesse  presto  prendere  deci.sioni  che  aveva  preannunziate  come  pos- 
sibili al  Governo  francese. 

Lo  stesso  giorno  Menotti  Garibaldi  passava  il  contine  presso  Xerola 
con  pochi  volontari,  e,  dopo  un  ijiccolo  combattimento  contro  una  com- 
pagnia di  zuavi,  ripiegava.  Presto  riprendeva  l'avanzata  verso  le  provincie 
di  Velletri  e  di  Prosinone  e  costituiva  un  corpo  assai  discijìlinato  e  valo- 
roso che  l'il  ottobre  giungeva  a  ().")(>  uomiui. 

Altri  corpi  seguivano  tosto  il  suo  esempio:  v'era  la  colonna  del  mag- 
giore (jhirelli,  sussidiata  direttamente  dal  Governo,  una  colonna,  che,  vo- 
lendo operare   per  projyrio  conto,   tini   per  divenire  piuttosto  d'iiiii)accio. 
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V'erano  le  colonne  di  Fabrizi,  che  avrebbe  dovuto  assumere  il  conuiudo 
supremo  durante  l'assenza  di  Garibaldi,  e  le  colonne  di  Isicotera  e  di 
Fontana,  tutte  entrate  con  un  certo  ordine  nel  territorio  pontifìcio  e  tutte 
subito  impegnate  nell'azione,  <|uantuiique  avessero  scarse  armi  e  scarsis- 
simo affiatamento. 

A  Firenze  un  Comitato  centrale  di  soccorso,  di  cui  erano  nH((jna  pars 
deputati  autorevoli,  come  Crispi,  Cairoli,  Miceli,  cercava  radunare  e  distri- 
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buire  soccorsi,  le  ferrovie  trasportavano  materiali  ed  uomini,  or  col  tacito, 
or  coll'espresso  consenso  del  Governo,  che  giunse  ad  ordinare  il  sequestro 
di  armi,  usando,  s'intende,  «  massima  cautela  e  segretezza  »  (32).  V'è  di 
più:  dall'arsenale  di  Spezia  armi  e  munizioni  erano  consegnate  a  Giovanni 
Cadoliui,  e  dal  prefetto  di  Perugia,  Gadda,  su  richiesta  di  Crispi,  si  desti- 
navano fucili  alla  rivolta  di  Eoma  (33). 

Le  note  ricordate  del  Governo  italiano,  i  viaggi  ferroviari  e  lo  sconfi- 
namento dei  volontari,  anche  astraendo  dagli  altri  fatti,  che,  per  l'indole 
loro,  jiotevano  in  parte  rimanere  segreti,  bastavano  ad  impazientire  la 
Francia.  Infatti,  il  12  ottobre,  ad  ore  10,55  pomeridiane,  il  Xigra  telegrafò 
a  Firenze:  «  Il  marchese  De  Moustier  mi  disse  stasera  che  l'Imperatore 
era  assai  conturbato  per  le  notizie  d'Italia.  Secondo  quelle  notizie  nuove 
bande  garibaldine,  fra  le  quali  una  di  mille  uomini,  erano  penetrate  negli 
Stati  Pontifici,  ove  la  iJoi)olazione  rimane  tranquilla.  L'Imperatore,  dissemi 
il  marchese  De  iloustier,  riconosce  la  sincerità  degli  sforzi  del  Eegio  Governo 


l.'!(58  Libro  quinto  —   Formazione  del   Regno  d'Italia  e  suo  sviluppo,   ecc. 

ma,  poiché  le  truppe  italiane  uon  bastauo  ad  impedire  l'invasioue,  egli 
crede  esser  venuto  per  la  Francia  il  momento  di  provvedere  dal  canto  suo, 
e  ne  dà  avviso,  conformemente  all'impegno  di  nulla  fare  prima  d'essersi 
l)osto  in  comunicazione  col  Governo  del  Re.  Il  marcliese  De  Moustier  non 
ne  scrisse  a  Firenze  per  non  attribuire  alla  cosa  importanza  d'un  atto 
diplomatico:  però  egli  lia  pregato  di  telegrafarne  a  Y.  E.,  richiainaudone 
tutta  l'attenzione  sulle  impressioni  dell'Imperatore  ed  impegnandola  a  rad- 
doi)i)iare  di  sforzi  per  non  compromettere  il  frutto  del  contegno  leale  ed 
energico  osservato  finora  dal  Eegio  Governo  »  (34). 

Dunque  l'insurrezione  a  Roma,  data  come  imminente  dal  Governo  ita- 
liano il  oO  settembre,  non  è  scoppiata,  invece  dal  Eegno  entrano  volontari 
nello  Stato  Pontificio:  il  Governo  Italiano  non  riesce  ad  impedirlo  colle 
sue  truppe:  occorrono  pertanto  truppe  francesi,  e  di  ciò  si  dà  avviso  al 
Governo  italiano,  come  d'intesa. 

E  questo  nella  risposta  del  lo  ottobre  smentisce  qualche  dettaglio,  ma 
in  sostanza  riconosce  il  fatto  principale.  «  Sono  volontari  isolati  (così  scrive), 
non  già  bande  garibaldine  che  penetrano  nel  territorio  pontilìcio  :  il  movi- 
mento di  codesti  volontari  è  talmente  considerevole,  la  frontiera  è  così 
estesa  ed  accidentata,  che  sarebbe  impossibile  ad  un  esercito  di  duecento- 
mila uomini  di  impedire  interamente  il  varco.  Precisamente  perchè  si  eser- 
cita una  sorveglianza  energica  ed  efficace,  i  volontari,  che  sconfinano  iso- 
latamente e  si  formano  in  piccole  bande  al  di  là  della  frontiera,  sono  senza 
armi,  senza  direzione.  Se  la  popolazione  romana  si  rimane  tranquilla,  lo  si 
deve  unicamente  al  contegno  del  Eegio  Governo,  il  quale  ha  reso  impossibile 
qualsiasi  invasione  abbastanza  imi)ortante  per  provocare  una  insurrezione. 

«  Basterebbe  che  si  spiegasse  una  minore  severità  perchè  si  vedessero 
quelle  popolazioni  insorgere.  Sarebbe  impossibile,  malgrado  ogni  migliore 
volere,  fare  di  più.  Anzi  codesto  stato  di  cose  non  potrebbe  protrarsi  a 
lungo.  Le  nostre  truppe  sono  stinite  dalle  fatiche;  l'amministrazione  pub- 
blica è  incagliata;  l'autorità  stessa  del  Governo  scema  di  prestigio. È  d'uopo 
che  si  rifletta  e  si  pi-ovveda  in  qualche  guisa  senza  indugio.  Se  la  cosa 
Le  sembra  opportuna.  Ella  può  aprirsene  col  Governo  dell'Imperatore,  a 
seconda  del  desiderio  che  Le  fu  espresso  di  essere  posto  in  comunicazione 
con  noi  prima  che  da  noi  nulla  si  faccia.  Io  credo  che  le  cose  sono  giunte 
a  tale  che  è  difficile  uscirne  senza  un'occupazione  del  territorio  pontitìcio 
per  parte  delle  nostre  truppe  ».  Invece  «  un  intervento  francese  sarebbe 
la  più  funesta  risoluzione  che  possa  aver  luogo,  perchè  esso  ci  porrebbe 
nella  necessità  di  ricorrere  agli  espedienti  ])iù  incresciosi  per  so])perire  alle 
sue  conseguenze  »  (3Ò). 

Il  Governo  di  Parigi,  alla  sua  volta,  esprimeva  l'intenzione  di  spedire 
a  Eoma  un  Corpo  d'Armata,  giacché,  a  suo  credere,  l'Italia  aveva  elusa 
la  Convenzione. 
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Saputo  ciò,  Eattazzi  così  telegrafava  a  Xigra  il  14  ottobre,  ore  0,30 
antimeridiane: 

«  Il  Governo  francese,  supponendo  che  la  Convenzione  del  15  settembre 
sia  elusa,  ci  fa  conoscere  la  sua  intenzione  di  spedire  un  Corpo  d'Armata 
a  Roma.  Codesta  sarebbe  la  più  funesta  tra  le  eventualità  possibili:  e 
sarebbe,  d'altronde,  una  violazione  manifesta  della  Convenzione,  poiché 
questa  ebbe  per  iscopo  di  porre  un  termine  all'intervento  straniero.  Xoi 
l'al)biamo  rispettata  e  la  rispettiamo  tuttora  al  prezzo  dei  più  gravi  sacrifizi 

e  dei  maggiori  iJericoli  : 

noi  non  possiamo  con- 
sentire a  che  sia  violata 
dalla  Francia.  Epperò, 
se  truppe  francesi  sa- 
ranno avviate  verso 
Roma,  saremo  costretti 
ad  intei'venire  noi  pure, 
ed  occuperemo  senza 
fallo  il  territorio  pon- 
ti ticio.  È  una  necessità 
assoluta  se  vogliamo  im- 
pedire la  guerra  civile 
e  salvare  le  nostre  isti- 
tuzioni ». 

Xigra  subi  to  ri- 
si) onde  il  14  che  si 
aspetta  l'Imperatore 

per  la  sera  del  25  e  che  spera  d'impedire  l'intervento  francese;  il  giorno  15 
aggiunge  di  aver  fatte  le  sue  osservazioni,  che  produssero  un  certo  effetto, 
ciò  non  ostante  egli  non  è  ancora  tranquillo,  e  ritiene  che  «  si  potrebbe 
forse  proporre,  con  qualche  probabilità  di  riuscita,  il  seguente  partito:  le 
trupjìe  regie  occui)erebbero  gli  Stati  Pontifici  per  ricondurvi  l'ordine;  rista- 
bilita la  quiete,  esse  riprenderebbero  le  loro  posizioni  sulla  frontiera;  intanto 
l'Italia  proporrebbe,  d'accordo  colla  Francia,  un  Congresso  delle  grandi 
Potenze,  da  tenersi  a  Firenze,  per  risolvere  definitivamente  la  ([uestioue 
romana  ». 

Kattazzi  risponde  subito  dopo  sei  ore  (16  ottol)re,  0.5  ant.)  limitandosi 
a  far  conoscere  la  sua  opinione  personale.  Vorrebbe  intervenire  lasciando 
impregiudicata  la  Sovranità  Pontificia,  per  prendere  poi  accordi,  circa 
l'indipendenza  del  Papa,  colla  Francia,  la  quale  potrebbe  convocare  un 
Congresso,  al  quale  prohethiìmente  l'Italia  non  avrà  difficoltà  ad  opporre, 
pur  non  essendo  conveniente  che  ne  prenda  l'iniziativa.  E  conclude: 
«  Del  resto  la  situazione  si  fa  ogni  dì  più  minacciosa  e  piena  di  pericoli. 
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L'iu.snrnvJoiie  guadagna  terreno,  e  se  si  dovesse  ritardare  ancora  l'occupa- 
zione i)er  parte  delle  nostre  truppe,  io  temo  per  l'ordine  pubblico  e  prevedo 
cousegueuze  deplorevoli  ch'è  d'uopo  evitare  ad  ogni  costo  ». 

E  circa  dieci  ore  più  tardi  (ore  14,2.")  antini.)  telegrafa:  «  Eispoudo  utti- 
cialmente  al  suo  telegramma  di  ieri.  Il  Governo  conferma  la  risposta  ch'io 
Le  feci  personalmente.  Solo  noi  vorremmo  evitare,  se  è  possibile,  il  Con- 
gresso, perchè  non  crediamo  jjossano  venirne  favorevoli  risultati.  Conver- 
rebbe altresì  fosse  ben  inteso,  trattarsi  di  indipendensa  spirituale  là  dove 
nel  mio  telegramma  precedente  si  parla  A(ì\VindìiH'nden-u  del  Papa  ».  Data 
questa  spiegazione,  che  doveva  aumentare  i  sosjìetti,  o  meglio  confermare 
la  certezza  del  Governo  francese,  continua:  «  Le  raccomando  di  fare  ogni 
sforzo  per  im^jedire  l'occupazione  francese;  ritenga,  del  resto,  i)er  fermo 
che  noi  siamo  risoluti  a  che  le  nostre  truppe  varchino  la  frontiera  e  mar- 
cino su  Roma  al  primo  annunzio  che  la  flotta  francese  sia  i^artita  da 
Tolone  »  (.%). 

La  minaccia  di  Eattazzi  era  preceduta  da  provvetlinieuti  realmente  presi 
per  preparare  colonne  di  truppe  regolari  destinate  all'occupazione  del  ter- 
ritorio pontificio. 

Il  Ministro  della  Guerra  il  12  ottobre  aveva  dato  ordini  in  proposito 
al  comandante  la  divisione  di  Perugia,  generale  Ferrerò,  e  questi,  prima 
con  lettera  privata,  poi  con  nota  ufficiale,  rispettivamente  del  1.3  e  del 
14  ottobre,  rispondeva  di  aver  provveduto  al  dislocamento  di  tre  brigate: 
una  costituita  dai  granatieri  di  Toscana,  scaglionata  lungo  la  Xera,  si  potrà 
«  riunire  in  poche  ore  sulla  via  J^lomiìiia  per  Ponte  Felice  e  Civita  Castel- 
lana, ovvero  sulla  ferrovia,  od  infine  sulla  ria  Eoìtiana  Sabina  sulla  sinistra 
del  Tevere;  il  52°  fanteria,  pure  nella  Val  di  Nera,  potrebbe  seguire  i  gra- 
natieri od  essere  alla  sua  volta  raggiunto  dai  due  battaglioni  del  45"  situati 
all'estremo  confine  di  Terni,  e  magari  dall'intero  reggimento  costituendo 
così  una  seconda  brigata.  La  brigata  Ravenna,  ad  eccezione  di  un  batta- 
glione distaccato  a  Firenze,  trovasi  intorno  ad  Orvieto,  e  può,  occorrendo, 
muoversi  per  la  via  Orvieto-Titei-bo.  Tre  s<iuadroni  di  Savoia  cavalleria  sono 
a  Terni,  tre  a  Foligno,  uno  squadrone  di  Genova  cavalleria  da  Città  della 
Pieve  passerà  ad  Orvieto,  appena  si  saranno  trovati  gli  alloggi,  e  una  l)at- 
teria  di  artiglieria  è  a  Spoleto.  Nella  lettera  privata  il  Ferrerò  scrive  di 
aver  date  le  disposizioni  perchè  tutto  si  svolga  regolarmente  «  senza  che 
venga  menomata  la  guardia  della  frontiera,  e  col  pretesto  di  dare  il  cambio 
con  truppe  fresche  a  quelle  già  stanche  ».  E  conclude:  «  V.  E.  può  esser 
(;erto,  che  nulla  trapelerà  dal  mio  conto,  che  possa  accennare  alle  ulte- 
riori intenzioni  del  Governo,  ma  non  devo  tacerle  che  esse  sono  già  pre- 
sentite dal  pubblico,  e  l'invio  di  seimila  coperte  avvenuto  in  questi  giorni 
ha  servito  a  confermare  simili  congetture.  Mi  consta  poi  che  le  Autorità 
civili  vanno  assai  poco  caute  al  riguardo  ». 
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11  giorno  13,  con  lettera  particolare,  il  Ministi-o  della  Guerra  rivolge- 
vasi  al  generale  Piola  Caselli,  comandante  la  divisione  militare  di  Livorno, 
])er  la  formazione  di  una  brigata  che  potesse  muovere  da  Orbetello  per 
<'ivitavecchia.  Il  Piola  contenta  il  suo  superiore,  ma  con  lettera  del  16  fa 
pure  previsioni  sulla  difficoltà  dell'impresa,  e  conclude  così  :  «  Temo  jìeraltro 
che  il  Governo  abbia  da  essere  tenuto  ancora  per  qualche  tempo  nell'in- 
certezza di  ciò  che  deve  fare.  Da  una  parte  l'insurrezione  non  si  sviluppa 
gran  che,  sia  per  l'impedimento  che  noi  mettiamo  al  passaggio  delle  bande 
dei  volontari,  come  per  la  poca  inclinazione  delle  popolazioni  del  Ponti- 
ficio ad  insorgere.  Dall'altra  parte  poi  le  truppe  papali  vanno  via  via  rin- 
forzandosi di  volontari  che  accorrono  da  tutte  le  parti  ed  arrivano  senza 
opposizione,  bene  armati  e  ben  disposti  a  combattere;  mentre  buona  parte 
dei  volontari  (almeno  se  debbo  giudicarlo  da  quelli  arrestati  e  resjnnti 
dalle  mie  truppe)  sono  gentaglia  che  va  nel  Pontifìcio  per  far  del  baccano 
e  vivere  senza  lavorare  ». 

Ordini  analoghi  venivano  mandati  il  14  al  comandante  la  divisione  di 
Xapoli,  generale  Di  Pettinengo,  il  quale  costituiva  una  brigata  sotto  il 
comando  del  brigadiere  Parocchìa. 

Si  dispone,  inoltre,  che  una  colonna  formata  da  due  battaglioni  di  ber- 
saglieri e  da  due  squadroni  dei  cavalleggeri  Monferrato,  sia  staccata  dalla 
divisione  di  Firenze  e  che  partecipi  all'azione  sotto  il  comando  del  colon- 
nello Eatti. 

Il  15  ottobre  si  manda  nell'Umbria  il  generale  Ercole  Ricotti  col  pre- 
testo di  ispezionare  le  truppe  situate  sul  confine  i)er  la  vigilanza,  ma  in 
realtà  coli' incarico  di  assumere  il  comando  delle  colonne  destinate  ad 
occupare  il  territorio  pontificio. 

Il  Eicotti,  stabilitosi  a  Terni,  ricevette  adeguate  istruzioni  il  17  e  si 
preparò  a  varcare  la  frontiera  disponendo  le  cose  in  modo  da  poter  uti- 
lizzare altresì  le  forze  volontarie  per  un'azione  che  sembrava  potesse  ini- 
ziarsi il  22  ottobre,  o  forse  anche  il  21.  Ma  proprio  in  questo  giorno  il 
3Iinistro  della  Guerra  gli  telegrafava:  «  Per  ora  non  è  il  caso  di  varcare 
la  frontiera,  anzi  non  conviene  dare  un  allarme  di  tal  genere.  Devesi  guar- 
darla bene  ed  internare  le  bande  che  si  formassero  per  passarla.  Eegoli  i 
movimenti  delle  truppe  in  conseguenza  »  (37). 

Che  cosa  era  successo? 

4.  Il  16  ottobre  il  Consiglio  dei  ministri  riunivasi  a  Saint-Cloud,  e  la 
sera  dello  stesso  giorno,  alle  ore  12,20,  Xigxa  telegrafava  a  Firenze:  «La 
occupazione  francese  fu  decisa  in  principio  nel  Consiglio  dei  ministri  tenu- 
tosi oggi  a  Saint-Cloud.  Xel  Consiglio  di  domani  si  prenderà  una  riso- 
luzione definitiva  ». 

E  Eattazzi  nel  rispondere  dopo  mezz'ora  (17  ottobre,  ore  0,45  antim.) 
conferma  la  necessità  dell'  intervento  italiano,  osserva  che  quello  francese 
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aveva  ìa  i>ortata  di  uua  dimostrazioìie  di  sospetto  riguardo  all'Italia,  ed 
esprime  il  desiderio  che  il  Governo  francese  si  concerti  col  Governo  ita- 
liano per  non  creargli  una  posizione  impossibile. 

«  L'intervento  francese  (così  esprimesi)  è  la  peggiore  delle  risoluzioni 
cui  possa  appigliarsi  il  Governo  imperiale.  Se  è  definitivamente  adottata, 
non  ci  rimane  altro  se  non  che  intervenire  noi  piire.  Poiché  noi  non 
abbiamo  alcuna  difficoltà  a  lasciare  intatta  la  questione  di  Sovranità,  e  a 
metterci  d'accordo  per  porgere  le  guarentigie  necessarie  all'  indipendenza 
del  Pontefice,  l'intervento  francese  non  ha  altra  portata  all' infuori  di  una 
dimostrazione  di  sospetto  a  nostro  riguardo.  Xoi  non  possiamo  porci  in 
urto  col  sentimento  nazionale  senza  tutto  compromettere,  e  senza  aflPi'on- 
tare  conseguenze  ancora  più  gravi  di  quelle  di  un  intervento.  Il  Governo 
francese  dovrebbe  comprenderlo  e  cercare  di  concertarsi  con  noi,  invece  di 
crearci  una  posizione  impossibile  ». 

Il  Governo  francese  decideva  l'intervento  appoggiandosi,  com'era  pre- 
vedibile, su  due  argomenti  offerti  involontariamente  e  leggermente  dal 
Governo  italiano.  Questo  aveva  atfermato  di  non  potere  con  duecento- 
mila uomini  vigilare  il  confine  (telegramma  l.'i  ottobre)  e  di  non  potersi 
impegnare  a  riprendere  le  j)rimitive  jjosizioni  sul  confine  dopo  l'occupa- 
zione (telegramma  16  ottobre,  ore  10,25  ant.).  Dunque  il  Ministero  italiano 
non  poteva,  in  sostanza,  impedire  che  dal  territorio  del  Eegno  si  attaccasse 
lo  Stato  Pontificio  e  in  certo  modo  offriva  alla  Francia  l'occasione  di  eser- 
citare sopra  Poma  una  tutela  cui  non  aveva  punto  rinunziato  colla  Con- 
venzione di  settembre. 

E  Nigra  telegrafava  il  17  ottobre  alle  ore  11,.")."»  ant.:  «  Comunicherò  al 
signor  Kouher  l'ultimo  telegramma  di  V.  E.:  benché  io  non  abbia  più 
speranza  alcuna  l'intervento  essendo  deciso.  Il  partito  che  con.sigliò  l'in- 
tervento rafforzò  soprattutto  la  propria  opinione  allegando  che  il  Governo 
del  Ee  si  mostra  impotente  ad  impedire  l'invasione  del  territorio  pontificio, 
e  che,  se  intervenisse,  non  potrebbe  assumere  Vimpegno  di  evacuare  gli 
Stati  romani  dopo  avervi  stabilito  l'ordine.  D'altra  parte,  sembra  che  il  Papa 
al)bia  dichiarato  ch'egli  lascierebbe  Poma  se  l'Italia  intervenisse,  e  che 
egli  invochi  l'appoggio  della  Francia  e  delle  Potenze  cattoliche.  Ho  già 
dichiarato  che  se  la  Francia  intervenisse,  noi  pxire  eravamo  costretti  ad 
intervenire:  ripeterò  siffatta  dichiarazione.  Il  signor  Eouher  vorrebbe  un 
dopi)io  intervento  operato  di  concerto,  ma  non  prenderà  l'iniziativa  di  una 
tale  proposta.  È  probabile  che  la  spedizione  francese  abbia  luogo  pura- 
mente e  semplicemente  »  (38). 

Continuò  uno  scambio  di  telegrammi,  ma  l'accordo  non  fu  raggiunto: 
i  due  Stati,  volendo  raggiungere  fini  opposti,  non  potevano  intendersi.  Il 
Governo  di  Parigi  finì  coll'accusare  formalmente  il  Governo  italiano  di 
essere  la  causa,  o  almeno  la   concausa,  degli  avvenimenti   romani,   com- 
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pletando  cosi  quanto  in  parte  e  in  modi  più  o  meno  appariscenti,  aveva 
detto  più  volte. 

E  il  Nigra  ne  dette  notizia  alle  5  pom.  del  18  ottobre  telegrafando: 
«La  spedizione  è  pronta  a  partire  da  Tolone  al  primo  cenno  dell'Im- 
peratore. Credo  necessario  qualche  atto  energico,  che  escluda  ogni 
dubbio  circa  la  ferma  intenzione  del  Governo  del  Ee  di  reprimere  il 
movimento  ». 

Il  Ministero  italiano  finalmente  apriva  gli  occhi  e  comprendeva  la  poli- 
tica francese,  che  pure  era  da  anni  tanto  chiara.  Tosto,  seguendo  una 
comoda  teoria,  credeva  sollevarsi  dalle  gravi  responsabilità  col  dare  le 
sue  dimissioni  il  19  ottol>re,  probabilmente  prima  che  fossero  giunti  a 
Firenze  due  rapporti  che  il  Xigra  spediva  il  17  ottobre  per  spiegar  meglio 
quanto  aveva  riferito  nei  suoi  telegrammi  sulle  intenzioni  e  sui  prepara- 
tivi della  Francia,  e  fors'anche  per  mettere  in  evidenza  lo  zelo  dimostrato 
in  favore  della  politica  italiana. 

Intanto  gli  avvenimenti  precipitano  :  il  Ee  si  riserva  di  deliberare  sulle 
dimissioni  e  subito  invita  il  general  Cialdini  a  tastare  il  terreno  per  costi- 
tuire un  nuovo  Gabinetto.  Ma  senza  aspettare  che  questo  sia  costituito,  la 
sera  del  19,  il  barone  De  la  Villestreux,  incaricato  d'aftari  di  Francia  a 
Firenze,  presenta  al  Ministero  dimissionario  una  domanda  assai  grave  che 
il  Xigra  aveva  già  conosciuta  senza  riuscire  ad  impedirla.  «  In  presenza 
del  movimento  dei  volontari  verso  il  territorio  pontificio  (così  dice  una 
nota  del  Governo  itahano  a  Xigra,  20  ottobre  1867)  il  Gabinetto  imperiale 
di  Francia  crede  necessario  che  il  Governo  del  Ee,  con  un  manifesto  alla 
Nazione,  esprima  la  sua  disapprovazione  pei  moti  che  succedono,  ed  affermi 
in  tal  guisa  V  intendimento  suo  di  osservare  e  far  osservare  l'art.  1°  della 
Convenzione  di  settembre.  Vorrebbe,  inoltre,  il  Governo  francese  che  da 
noi  si  sciogliessero  i  Comitati  di  soccorso,  e  si  impedissero  gli  arruo- 
lamenti. 

«  Ella  che  conosce  quali  furono,  sin  dal  principio  della  fase  presente,  i 
giusti  e  veri  propositi  del  Governo  del  Ee,  può  scorgere  facilmente  quanto 
ci  sarebbe  stato  agevole  dimostrare  che  le  domande  fatteci  dal  Eappre- 
sentaiite  di  Francia  non  potevano  essere  da  noi  consentite;  e  ciò  tanto 
più  dacché  il  Governo  ebbe  positiva  notizia  che  gl'insorti  stessi  ora  si 
oppongono  all'arrivo  di  altri  volontari  sul  territorio  romano. 

«  Ma  avendo  il  Gabinetto,  al  quale  ho  l'onore  di  appartenere,  rasse- 
gnato ieri  mattina  le  sue  dimissioni  nelle  mani  del  Ee,  il  Presidente  del 
Consiglio  stimò  invece  doversi  limitare  a  rispondere  che  nell'attuale  po.si- 
zione  il  3Iinistero  non  aveva  facoltà  di  deliberare  sulle  domande  fatteci 
dal  Governo  francese  e  limitavasi  a  far  notare  «  la  gravità  della  situa- 
zione e  i  pericoli  ai  quali  audrebbesi  incontro  aderendo  alle  proposte 
francesi  ». 
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Intanto  Garibaldi,  sfuggito  alla  vigilanza  delle  navi  italiane,  tornava 
in  Toscana  e  trovavasi  a  Firenze  il  20  e  il  21  ottobre.  «  Il  22  (narra  egli 
stesso),  con  un  convoglio  speciale,  mi  avviai  verso  la  frontiera  romana  sino 
a  Terni  e  di  là  in  carozza  per  il  campo  di  Menotti  che  raggiunsi  il  23  al 
Passo  di  Oorese  »  (39). 

Il  Gabinetto  dimissionario  strepitava  per  la  fuga  di  Garibaldi  e  forse 
credeva  di  giustificarsi  dinanzi  alla  Francia  ordinando  un'inchiesta,  mentre 
nulla  faceva  per  trattenere  il  Generale  (40).  Questi  giungeva  il  23  in  mezzo 
al  grosso  dei  suoi  volontari  entusiasmati  dal  proclama  ch'egli  aveva  pub- 
blicato, colla  data  di  Firenze  21  ottobre,  e  dalla  notizia  della  insurrezione 
di  I\oma  diffusasi  il  22  (41). 

La  insurrezione,  in  realtà,  non  era  scoi)piata,  uè  scoppierà  più  tardi. 
Vi  fu  un  piano  rivoluzionario:  caserme  da  far  saltare  con  mine,  attacchi 
al  Campidoglio  ed  alle  porte  della  città,  l)arricate  per  le  strade,  introdu- 
zione d'armi,  arrivo  di  capi  pratici  ed  audaci  che  insieme  coi  cospiratori 
romani  e  con  gli  amici  di  fuori,  già  entrati  in  città,  dirigessero  e  rinfor- 
zassero le  operazioni  militari,  ecc.  Ma  di  tutto  ciò  poco  si  fece.  Il  22  una 
mina  scoi)piata  per  opera  di  Giuseppe  Monti  e  di  Gaetano  Toguetti  sotto 
la  caserma  Serristori,  non  lungi  dal  Vaticano,  ferì  alcuni  zuavi  del  con- 
certo, e  recò  danno  maggiore  di  persone  estranee,  fra  cui  una  bambina 
colpita  sulla  strada  (42). 

Un  conflitto  a  porta  San  Paolo  ed  un  altro  nel  lanificio  Ajani  alla 
Lungaretta  rimangono  a  testimoniare  le  condizioni  di  Eoma  in  quei 
giorni  (43). 

Neppure  giunsero  i  soccorsi  esterni,  e  il  drappello  guidato  a  tale  scopo 
da  Enrico  Cairoli  venne  sconfitto  a  A'illa  Glori  il  2!(  ottobre. 

Enrico  e  Giovanni  Cairoli  erano  stati  a  Roma  jier  la  seconda  volta  ai 
primi  di  ottobre,  e  da  Eoma  erano  andati  a  Terni  e  a  Firenze,  poi  di  nuovo 
a  Terni.  Qui  misero  insieme  un  drappello  di  78  animosi  che  dovevano  por- 
tare a  Eoma  armi  per  insorgere  e  coraggio  ed  esperienza  per  dirigere  e 
rinforzare  l'insurrezione  (44). 

La  sera  del  20  ottobre  alle  8  e  mezza  Enrico  guidò  come  comandante  la 
piccola  schiera  sulla  via  di  Eoma;  a  Cantalupo  la  divise  in  tre  sezioni  che 
a  Passo  Corese  entrarono  nel  territorio  pontificio,  che  ormai  poteva  dirsi 
privo  di  comunicazioni  ferroviarie  col  Eegno,  giacché  l'emigrato  romano 
Filippo  Ghirelli  aveva  tagliata  la  strada  ferrata. 

Nelle  vicinanze  caricarono  300  fucili  sopra  un  barcone,  poi  saliti  su 
(juesto  e  su  due  barchette  discesero  pel  Tevere  e  la  notte  dal  22  al  23 
sbarcarono  presso  l'Acqua  Acetosa,  dove  li  aveva  iireceduti  una  piccola 
avanguardia  per  sorprendere  il  corpo  di  finanza  ivi  stabilito  per  motivi 
fiscali.  Tosto  si  nascosero  nella  Villa  Glori  situata  in  collina  e  fornita  di 
una  casa  ])iuttosto  grande  padronale  e  di  una  piccola  per  uso  rustico.  Ivi 
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favoriti  dalle  condizioni  del  terreno,  aspettarono  i  seguali  convenuti  per 
entrare  in  Koma  (45).  Verso  le  ó  e  mezza  pomeridiane  licndarmi  jiontificì 
in  colonna  dal  cancello  della 
vigna  sparavano  più  volte 
contro  la  colonna  comandata 
da  Giovanni  Cairoli  e  x»osta 
presso  la  casa  del  vignarolo. 
La  sezione,  fornita  di  armi 
inferiori,  dopo  breve  combat- 
timento, per  ordine  del  co- 
mandante Enrico  Cairoli,  si 
ritira  verso  la  casa  padronale 
e  si  unisce  alle  altre  due  se- 
zioni. Il  gruppo,  così  ricom- 
posto, e  solo  in  qualche  punto 
diviso  dalle  accidentalità  del 
terreno  e  da  una  siepe,  at- 
tacca impetuosamente,  se- 
guendo il  comandante  che 
precede,  distanziando  tal- 
volta i  vStioi.  I  papalini  si  ri- 
tirarono credendo  di  avere 
dinanzi  a  se  l'avanguardia  di 
forze  molto  grandi.  Morirono 
Enrico  Cairoli  e  Mantovani; 
altri,  come  Giovanni  Cairoli, 
Moruzzi,  Papazzoni,  Mosetig 
(Colloredo),  rimasero  feriti,  e, 
durante  la  notte,  soccorsi  dai 
compagni,  furono  portati,  o 
si  recarono  da  sé  nella  casa 
principale.  Qui  subirono  la 
mattina  seguente  una  per- 
quisizione da  parte  di  una 
pattuglia  di  gendarmi,  e  qui 
pili  tardi  furono  presi  da  una 
ambulanza  pontificia  che  li 

portò  all'ospedale  di  Santo  Spirito.  Curati  e  tenuti  qualche  tempo  in  arresto, 
furono  poi  liberati  (46).  I  compagni  rimasti  incolumi  se  ne  andarono  alla 
spicciolata,  riconoscendo  di  non  poter  far  nulla  così  in  pochi,  giacche  da 
Koma  giungevano  non  i  rumori  della  sperata  insurrezione,  ma  le  minaccie 
delle  truppe  pontificie  (47). 
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Fig.   695.  —  Frontispizio  e  firma 
(Ielle  memorie  autografe  di  Giuseppe  Monti. 

(Da  G.  Leti.  lioina  e  lo  Stato  Pontificio). 
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Garibaldi  proprio  in  quel  giorno,  23  ottobre,  era  giunto  al  campo  del 
figlio  Menotti,  come  vedemmo,  e  preparava  l'avanzata  che  doveva  il  '2(1 
condurlo  a  Mouteròtondo. 

Il  suo  ritorno  sul  Continente,  le  sue  intenzioni  non  dubbie,  da  una 
parte  aumentavano  le  ditìicoltà  sòrte  per  la  soluzione  della  crisi  ministe- 
riale e  dall'altra  accrescevano  le  preoccupazioni  della  Francia. 

5.  Cialdini,  incaricato  dal  Re  di  formare  il  nuovo  Ministero,  avrebbe 
voluto  avere  con  se  amici  temperati  di  Garibaldi,  come  riordini,  ed 
avrebbe  voluto  indurre  il  Generale  ad  abbandonare  l'impresa.  Trattò  col 
primo,  parlò  col  secondo,  ma  nulla  concluse  e  rimise  il  mandato  che  fu 
accettato  dal  Menabrea  (48).  Ve  n'era  abbastanza  per  creare  in  Francia 
uno  stato  d'animo  assai  pericoloso,  di  cui  rende  conto  il  Nigra  con  due 
telegrammi  spediti  a  Firenze  il  25  e  il  20  ottobre,  annunziando  nel 
secondo  «  che  l'ordine  di  sospendere  la  spedizione  è  stato  revocato  e  che 
la  squadra,  a  quanto  si  crede,  partirà  lo  stesso  giorno  da  Tolone  ». 

jSI^igra  diceva  il  giusto:  proprio  il  2.")  il  Ministro  francese  degli  Affari 
Esteri  aveva  diretto  una  circolare  ai  Eappresentauti  all'estero  per  dimo- 
strare la  necessità  dell'invio  di  truppe  nel  territorio  romano,  secondo 
quegli  argomenti  che,  in  sostanza,  il  (4overno  di  Parigi  aveva  già  addotti 
nelle  trattative  col  Governo  di  Firenze  (4!)). 

Lo  stesso  giorno  il  Menabrea  formava  il  nuovo  Ministero  nel  quale 
prendeva  la  Presidenza,  gli  Affari  Esteri  e  Vinterim  della  Marina  affidata 
poi  al  Provana,  chiamava  Cambray-Digny  alle  Finanze  coWinterim  del- 
l'Agricoltura affidata  poscia  pure  per  interim  al  Broglio,  Mari  alla  Grazia 
e  Giustizia,  Cantelli  ai  Lavori  Publ)lici,  P>roglio  alFIstruzioue  Pubblica  e 
Bertolè  alla  Guerra. 

Esponeva  il  proprio  programma  con  un  Proclama  del  Ee  controfirmato 
da  tutti  i  Ministri,  proclama  solenne,  che  effettivamente  contiene  quanto 
era  stato  richiesto  dal  Governo  francese  al  Ministero  precedente. 

Il  JMenabrea  pubblicava  il  Proclama  nella  Gazzetta  Ufficiali'  del  27  ot- 
tobre e  ne  dava  notizia  al  Nigra  la  sera  del  medesimo  giorno  alle  6,30  pom.  : 

«  11  nuovo  Ministero  si  è  costituito,  ed  ha  esposto  il  suo  programma 
in  un  proclama  del  Re  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  d'oggi.  Isoi  spe- 
riamo ancora  che  la  spedizione  francese  non  sarà  effettuata.  Se  però  la 
nostra  speranza  fosse  delusa,  e  se  le  truppe  imperiali  sbarcassero  a  Civi- 
tavecchia, noi  ci  crederemmo  costretti  a  dare  alle  truppe  regie  l'ordine  di 
varcare  la  frontiera,  allo  scopo  di  mantenere  la  quiete  nel  territorio  pon- 
tificio. Esse  avranno,  in  tal  caso,  istruzione  formale  di  evitare  ogni  colli- 
sione colle  truppe  francesi  e  pontificie  »  (.">(»). 

Quasi  a  temperare  l'impressione  del  Proclama  italiano  e  forse  per 
dimostrare  che  col  nuovo  Ministero  nulla  era  mutato,  il  giornale  L'Osser- 
vatore   h'omano,   ])ubblicava    in    italiano    una    solenne    Enciclica    fatta    da 
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Pio  IX  il  17  ottobre,  mentre  vivo  ferveva  il  contrasto  fra  il  liattazzi  e  la 
Francia.  Il  Pontefice  trattava  delle  i)er.secn/.ioni  subite  dai  cattolici  in 
Polonia,  parlava  di  altre  cose  importanti  della  Chiesa,  ma  fermavasi  a 
considerare  specialmente  la  politica  italiana  (ol). 

È  bene  ricordare  che  l'Enciclica  coincideva  coU'alfermazione  di  formali 
assicurazioni  da  parte  della  Francia  in  favore  del  Potere  temporale,  e 
riceveva  maggiore  diffusione  quando  saliva  al  potere  il  Menabrea  (52). 

Questi,  dopo  aver  sentite  le  prime  conseguenze  della  politica  rattaz- 
ziana  col  pubblicare  il  Proclama  Eegio  e  col 
subire  l'intervento  delle  truppe  francesi,  cre- 
dette di  riparare  mandando  oltre  il  confine 
pontificio  poche  milizie  regolari  che  avreb- 
bero dovuto  agire  d'accordo  colle  Autorità 
militari  francesi. 

Il  30  ottobre  ne  avvertiva  il  Xigra  e  gli 
altri  Eappresentanti  italiani  all'estero,  assicu- 
rando che  si  sarebbero  occupati  solo  alcuni 
punti  vicino  aUa  frontiera  per  mantenervi 
l'ordine  rispettando  le  Autorità  governative 
pontificie,  ed  in  loro  assenza,  le  municipalità. 
Al  Xigra,  di  tutto  informato,  non  aveva  altro 
da  dire,  ma  agli  altri  Rappresentanti  faceva 
una  breve  storia  dei  precedenti,  osservava 
che  «  essendosi  per  l'intervento  francese  «/- 
terate  le  condizioni  della  Convenzione  di  settembre,  il  Governo  del  Ee 
era  in  obbligo  di  tutelare  il  suo  diritto  ponendosi  in  eguale  condizione 
dell'altra  parte  contraente  per  poter  imprendere,  in  pari  situazione,  nuovi 
negoziati,  da  cui  si  augurava  «  una  soluzione  definitiva  che,  dando  legittima 
soddisfazione  alle  aspirazioni  nazionali,  garantisca  nel  tempo  stesso  il 
decoro  e  l'indipendenza  necessarie  al  Sommo  Gerarca  per  l'esercizio  della 
sua  divina  missione  »  (53). 

La  Russia,  allora  in  urto  colla  Santa  Sede  a  causa  della  Polonia,  si  impen- 
sierì del  carattere  religioso  attribuito  alla  <iuestione  romana  e  dei  pericoli 
che  potevan  nascere  dall'intervento  francese.  Parve  rasserenarsi  allorché 
l'ambasciatore  italiano  Bella  Caracciolo  ebbe  fatto  osservare  che  forse  un 
giorno  il  carattere  reìiijioso  sarebbe  sopraft'atto  dal  politico.  In  questo  caso 
(dichiarò  il  cancelliere  Gortschakolf)  «  l'Italia  avrà  ragione  di  fare  asse- 
gnamento sulle  simpatie  della  Russia  e  che,  ove  piìi  serie  contingenze 
nascessero,  il  Governo  imperiale  di  Pietroburgo  farebl)e,  in  prò  di  una 
Nazione  amica,  tutto  che  fosse  in  poter  suo  ». 

L'Inghilterra  prometteva  di  adoperarsi  per  impedire  che  l'entrata  nel 
territorio   pontificio   delle  truppe  italiane  si   considerasse  come  un   casus 
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696.   —   Enrico  Cairoli. 
(Da  G.  Castellisi,  Eni  garibaldini). 
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belli,  (jiiando  già  si  sapeva  che  Francia  ed  Italia  si  contestavano  a  vicenda 
il  diritto  di  intervenire,  ma  erano  d'accordo  nel  negare  all'intervento  il 
carattere  di  casus  hclli  (54). 

La  Spagna,  che  aveva  destato  qualche  preoccupazione  col  mandare  a 
Civitaveccliia  la  nave  da  guerra  Città  di  Madrid,  aflrettavasi  a  dichia- 
rare che  ciò  avveniva  i>er  «  mettersi  a  disposizione  del  Santo  Padre,  pel 
caso  che  gli  piacesse  di  lasciare  i  suoi  Stati  ed  imbarcarsi  sopra  nave 
spagnuola;  nella  quale  eventualità  dovrebbe  recarsi  in  quel  luogo  che 
S.  S.  sarebbe  per  indicare,  sia  esso  Malta,  Francia,  Spagna,  o  quaUnupie 
altro  ». 

Il  duplice  intervento  pertanto  non  provocava  rimostranze  da  parte  delle 
Potenze  e  rimaneva  oggetto  di  forte  dissidio  per  l'Italia  e  i)er  la  Francia, 
la  quale  ultima  affermava  che  la  Convenzione  di  settembre  non  era  suffi- 
cente  a  salvaguardare  il  Potere  temporale  e  che  (luindi  non  solo  era  legit- 
timo il  proprio  intervento,  ma  appariva  opportuna  la  riunione  di  una 
Conferenza  internazionale  per  risolvere  la  questione  romana  (55). 

Intanto  i  volontari  agivano.  Garibaldi  la  notte  dal  25  al  2(!  ottobre 
occupò  Monterotondo.  Acerbi  prese  Viterbo  e  vi  si  ijroclamò  i^rodittatore. 
Nicotera  il  28  da  Veroli  scendeva  a  Frosinone,  il  3(»  entrava  a  Yelletri  e 
in  fretta  e  furia  iirovvedeva  per  l'annessione  al  Pegno  d'Italia,  che  il 
Menabrea  respinse  subito  (SO). 

Il  rapido  ritiro  delle  truppe  pontiticie  verso  la  Capitale  fece  .sì  che 
Garibaldi  conservasse  la  fiducia  nella  vittoria  e  la  speranza  che,  essendo 
poco  forti  le  milizie  pontificie,  fosse  facile  prendere  e  far  insorgere  Koma. 
Peraltro  una  ricognizione  che  da  Castel  Giubileo,  dove  aveva  posto  il  suo 
quartier  generale,  spinse  il  30  ottobre  verso  Ponte  Nomentano,  mise  in 
evidènza  la  difficoltà  dell'impresa.  Ilitiratosi  a  Monterotondo,  nell'ordine 
del  giorno  del  31  ottobre,  spiegò  che  aveva  voluto  solo  «  riconoscere  la 
l»osizione  del  nemico  sul  Teverone  »  e  che  la  ritirata  si  fece  in  buonissimo 
ordine,  doi)o  aver  lasciati  fuochi  accesi  sulla  linea  ingannando  il  nemico, 
il  quale  questa  mattina,  «  credendo  che  occupassimo  ancora  le  nostre 
posizioni,  vi  fece  una  quantità  di  cannonate  al  vento  »  (57). 

L'ordine  del  giorno  nascondeva  le  ragioni  vere  della  ritirata  per  non 
impressionare  troppo  i  volontari,  i  quali  per  giunta  non  erano  davvero 
uguali  a  quelli  delle  precedenti  campagne.  Questa  volta  Garibaldi  non 
aveva  potuto  tenere  in  ijugno  la  direzione  ett'ettiva:  la  cattiva  salute,  l'ar- 
resto avevano  permesso  la  prevalenza  di  tanti  cain,  poco  concordi  e  poco 
rispettati,  incapaci  di  superare  le  difiìcoltà  che  si  o]>p()uevano  alla  prepa- 
razione delle  armi,  nonché  alla  selezione  ed  al  coordinamento  delle  forze. 
È  facile  capire  quanto  male  ne  venisse  alla  disciplina  ed  al  rendimento 
dei  volontari,  i  quali  subivano  ogni  giorno  (pialche  delusioue,  non  solo  per 
il  contegno  della   Francia,  ma  anche  per  la  condotta  del  Governo  e  del 
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popolo  italiano,  e  specialmente  per  la  tranquillità  «lei  lìdiniuii,  da  cui  ave- 
vano aspettato  una  grande  insurrezione  (58). 

(4aril)aldi  nelle  ^/cwo/w'c,  sia  pure  mostrandosi  ahniaiiKt  uniiiitcìaie,  disse 
parecchie  cose  taciute  nell'ordine  del  giorno.  Eccone  un  .saggio:  «  Per- 
suaso che  nulla  si  taceva  in  Koma  e  meno  si  sarebbe  fatto,  coll'arrivo  dei 
Francesi,  già  annunciato,  e  realizzato  in  quei  giorni,  io  di.spo.si  la  ritirata 
su  3Ionterotondo,  lasciando  molti  fuochi  accesi,  in  tutte  le  posizioni  da  noi 
occupate,  per  ingannare  il  nemico. 

«  Qui,  la  Mazzineria  profittò  della  circostanza  i)er  fare  il  broncio  e  semi- 
nare il  malcontento  tra  i  volontari:  «  Se  non 
si  va  a  Eoma,  dicevano  essi,  meglio  tornare  a 
casa  ». 

«  E  veramente,  a  casa,  si  mangia  bene,  si 
beve  meglio,  si  dorme  caldi,  e  poi,  anche...  la 
pelle  è  più  sicura. 

«  Le  po.sizioni  da  noi  occupate:  Castel  de" 
Pazzi,  Cecchina,  Castel  Giubileo,  ecc.,  erano 
troppo  vicine  a  Eoma,  e  non  difeudilùli  contro 
forze  superiori,  convenivano  quindi  altre  po- 
sizioni più  forti  e  più  lontane.  Monterotondo 
ci  offriva  tali  condizioni  e  più  facilità  per  vi- 
vere »  (59). 

]\Ia  neppure  qui  credette  di  poter  rima- 
nere :  le  diserzioni  ch'egli  attribuisce  alla  Maz- 
zineria  e  che  evidentemente  si  devono  a  questa 
e  ad  altro,  ridussero  a  metà  il  suo  esercito,  se- 
condo lui  di  circa  (5000  nomini  prima  della  ritirata  ;  la  mancanza  di  tante 
cose,  l'avanzare  dei  Francesi,  la  stessa  condotta  della  popolazione  di  Mon- 
terotondo, poco  simpatica,  come  egli  dice,  «  per  il  mutismo  e  l'inditìerenza, 
quasi  avversiva  »,  influirono  su  lui. 

Decise  pertanto  di  partire  per  Tivoli  dove  già  era  un  battaglione  dei 
suoi  col  maggiore  Pianciani,  «  onde  mettere  l'Apennino  alle  spalle,  ed 
avvicinare  le  provincie  meridionali  ». 

La  partenza  stabilita  per  la  mattina  del  3,  fu  ritardata  lino  a  mezzo- 
giorno per  poter  aspettare  delle  scarpe,  e  ciò  bastò  perchè  i  Pontifici  giun- 
gessero in  tempo  per  impegnare,  jjrima  l'avanguardia,  poi  l'intero  corpo 
in  marcia  e  trattenerli  parecchie  ore  in  un  combattimento  che  prese  nome 
di  ]\Ieutana,  borgata  posta  ad  un  terzo  circa  della  strada  che  da  Monte- 
rotondo  porta  a  Tivoli.  I  Garibaldini  avevano  potuto  occupare  buone  posi- 
zioni, le  quali  valsero  a  prolungare  la  pugna,  quantunque  non  fossero  state 
difese  come  Garibaldi  avrebbe  voluto.  Sentiamo  il  racconto  e  il  giudizio 
di  questo. 


i"i,u.  i;ii7. 

Giuditta  Aiqiiiiti-Ta vaili. 


(Da  0.  Eonx,  Illustri  italiani 
contemporanei]. 
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«  La  strada  che  da  Mentana  va  a  Mouterotondo,  linea  d'operazione 
nostra  in  quel  giorno,  è  una  strada  buona,  ma  incassata  e  bassa.  Fui  obbli- 
gato quindi  di  cercare  sulla  nostra  destra,  una  posizione  adeguata,  per 
collocarvi  i  due  pezzi  nostri  presi  ai  nemici  nel  giorno  25  ottobre.  Ciò  si 
eseguì  con  molta  difficoltà,  per  mancanza  di  gente  e  cavalli  pratici,  e  per 
essere  il  terreno  frastagliato  di  sieppi,  vigne,  e  molto  ineguale. 

«  Intanto  il  combattimento  ferveva  micidiale  su  tutta  la  linea.  Noi 
avevamo  occupato  posizioni  che  valevano  quelle  del  nemico,  anzi  migliori, 
poiché  egli  non  potè  mostrare  la  sua  artiglieria  durante  il  giorno,  e  per  un 
pezzo  le  posizioni  nostre  si  sostennero  ad  onta  dell'immensa  superiorità 
delle  armi  dei  contrari,  siccome  del  maggior  numero  di  loro.  Devo  però 
confessare:  i  volontari,  demoralizzati  com'erano,  per  il  gran  numero  di 
disertori  nostri  già  accennato,  non  si  mostrarono  in  quel  giorno  degni  della 
loro  fama.  Distinti  ufficiali,  ed  un  pugno  di  prodi  che  li  seguivano,  spar- 
gevano il  lor  sangue  prezioso,  senza  cedere  un  jialmo  di  terreno,  ma  la 
massa  non  era  dei  soliti  nostri  intemerati.  Essa  cedeva  superbe  posizioni, 
senza  opporvi  quella  resistenza,  ch'io  mi  potevo  aspettare. 

«  All'I  pom.  circa  ebbe  principio  il  combattimento,  e  verso  le  3,  di 
posizione  in  ijosizione,  il  nemico  ci  aveva  cacciati  mille  metri  indietro  sul 
villaggio  di  Mentana. 

«  Alle  3  i  nostri  pezzi  poterono  esser  collocati  in  posizione  vantaggiosa 
sulla  nostra  destra,  e  cominciarono  a  sparare  con  etìetto  sul  nemico.  Una 
carica  alla  baionetta  da  tutta  la  nostra  linea,  ed  i  tiri  a  bruciapelo  dei 
nostri  collocati  nelle  finestre  delle  case  di  Mentana,  avevano  seminato  il 
terreno  di  cadaveri  papalini.  Noi  erimo  vittoriosi,  il  nemico  fuggiva,  si 
rioccupavano  le  posizioni  perdute,  e  sino  alle  4  p.  m.  la  vittoria  sorri- 
deva ai  figli  della  libertà  italiana,  ed  eravamo  padroni  del  campo  di  bat- 
taglia. 

«  j\Ia  lo  ripeto:  un'infausta  demoralizzazione  serjteggiava  nelle  nostre 
file.  Si  era  vittoriosi,  e  non  si  voleva  complettar  la  vittoria,  perseguendo  un 
nemico  che  aveva  abbandonato  il  camino.  Voci  di  collonne  Francesi,  mar- 
cianti  su  di  noi,  circolarono  fra  i  volontari,  e  non  v'era  tempo  di  trovarne 
l'origine,  naturalmente  proveniente  dai  nemici  nostri,  neri  e  diavoli.  Si 
sapeva  l'esercito  italiano  contro  di  noi,  arrestando  i  nostri  alla  frontiera, 
ed  intercettando  qualunque  roba  a  noi  destinata,  siccome  ogni  comunica- 
zione. Infine  Governo  italiano,  prete  e  ^Mazziniani  erano  pervenuti  a  gettar 
lo  sconforto  nelle  nostre  file.  E  non  è  per  la  tempra  d'ogni  uomo,  resistere 
allo  sconforto,  e  marciare  quantunque,  risolutamente  al  compimento  del 
suo  dovere. 

«  \'erso  le  4  p.  m.  la  voce  che  una  collonna  di  due  milla  soldati  del 
Bonaparte,  ci  attaccava  in  coda,  diede  l'ultimo  crollo  alla  costanza  dei 
volontari,  ed  era  falsa.  Ciocché   era  vero  però  era:  il  corpo   spedizionario 
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(le  Failly,  che  giungeva  sul  campo  di  battaglia,  iu  sostegno  dei  soldati 
del  Papa  sconquassati. 

«  Le  posizioni  riacquistate  con  tanto  valore,  si  lasciano  nuovamente,  ed 
una  folla  di  fuggenti,  si  ammassa  sullo  stradale.  Invano  la  mia  voce  e 
quella  di  molti  prodi  ufficiali,  tenta  riordinarli.  Invano  !  Tutti  si  avviano 
verso  Monterotondo,  lasciando  un  pezzo  abbandonato,  che  solo  il  giorno 
seguente  rimase  in  potere  del  nemico,  ed  abbandonando  tiii  jingno  di  valo- 
rosi, che  dalle  case  di  Mentana  fanno  strage 
dello  stesso  ». 

Kicorda  il  ritorno  offensivo  dei  papalini, 
rincorati  dal  soccorso  dei  Francesi,  e  la  pro- 
pria ritirata  verso  Passo  Corese,  dove  il 
giorno  appresso  depose  le  armi  entrando  nel 
territorio  del  Regno. 

«  Il  collonnello  Cara  va  (così  prosegue), 
che  comandava  a  Correse  un  reggimento 
Italiano,  e  che  era  stato  ufficiale  ai  miei  or- 
dini in  anteriori  campagne,  ebbe  con  noi  un 
contegno  veramente  lodevole, 
in  tutte  le  circostanze. 

«  Egli  mi  accolse,  molto  ami- 
chevolmente, fece  per  me  e  per 
i  volontari  quanto  poteva,  e 
mise  ai  miei  ordini  un  convo- 
glio della  strada  ferrata  per  re- 
carmi a  Firenze. 

«  Ma  tali  non  erano  le  di- 
sposizioni governative  :  il  depu- 
tato Crispi,  ch'era  con  me  nel 

convoglio,  opinava:  non  esservi  motivi  ad  arresto.  Io  ero  di  contraria  opi- 
nione, conoscendo  con  chi  avevo  da  fare.  Conformandomi  però  all'avviso 
dell'amico,  e  non  essendovi  altro  da  fare,  continuai  col  convoglio  verso  la 
capitale. 

«  Xel  viaggio  le  solite  miserie  governative,  di  carabinieri,  bersaglieri, 
paure,  ecc.,  viaggiando  a  tutta  velocità,  fui  finalmente  depositato  all'antico 
mio  domicilio  del  Yarignano,  da  (dove)  mi  lasciarono  poi  tornare  alla  mia 
Caprera  »  (00). 

(Garibaldi  era  stato  arrestato  a  Figline  per  opera  dei  carabinieri  coman- 
dati dal  luogotenente  Camosso  ed  aveva  impedito  che  i  suoi  amici  lo 
difendessero  colle  armi.  Uno  di  questi,  il  Crispi,  redasse  una  protesta,  alla 
quale  ne  seguì  un'altra,  che  redatta  da  (iuerzoni  e  firmata  dallo  stesso 
Crispi  e  da  altri  amici,  uscì  nel  giornale  La  Rìformit,  del  0  novembre  ((II). 
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6.  La  battaglia  di  Mentana  e  la  ritirata  di  Garibaldi  producono  presto 
conseguenze.  Il  (i  novembre  la  Francia  sospende  la  partenza  della  terza 
divisione  per  Civitavecchia,  come  il  Kigra  annunzia  a  Menabrea,  e  l'Italia 
richiama  le  proi)rie  truppe  entro  i  confini  del  Regno.  In  questa  occasione 
il  Ministero  italiano  giustitica  nuovamente  l'intervento  e  il  7  novembre  in 
una  nota  a  IS^igra  esprime  la  fiducia  che  pure  i  Francesi  si  ritirino  e  si 
persuadano  che  il  suolo,  dove  serbasi  il  deposito  delle  tradizioni  cattoliche 
e  il  Pontificato  sarà  curato  dall'Italia,  la  quale  saprà  difenderlo  e  circon- 
darlo di  tutta  la  venerazione  che  gli  è  dovuta  «  e  farne  rispettare  l' indi- 
pendenza e  la  libertà  ». 

La  Francia  subordina  il  ritiro  delle  sue  truppe  alle  decisioni  di  una 
Conferenza,  alla  quale  il  i)  novembre  invita  le  grandi  Potenze,  le  quali, 
riconoscendo  insufficente  la  Convenzione  di  settembre,  potranno  contentare, 
i  i)ropri  sudditi  cattolici  e  prevenire  prol)abili  conflitti,  mercè  provvedimenti 
da  prendersi  collo  studio  calmo  e  attento  dei  fatti  (62). 

Il  Menabrea  risponde  che  avreV)be  preferito  un  accordo  Franco-Italiano, 
ma  che,  «  pur  riserbando  i  diritti  inalienabili  dell'indipendenza  e  dell'unità 
del  Eegno,  non  esita  ad  accettare  in  massima  la  Conferenza  proposta, 
purché  tutte  le  maggiori  Potenze  d'Europa  sieno  decise  a  prendervi  parte  ». 
Vorrebbe  conoscere  i  limiti  della  Conferenza  che,  a  suo  credere,  dovrebbe 
riunirsi  dopo  il  ritiro  delle  truppe  francesi,  e  in  ogni  modo  restringere  il 
proprio  lavoro  «  alla  ricerca  dei  mezzi  propri  ad  appianare  le  difficoltà 
esistenti  tra  l'Italia  e  la  Santa  Sede  ».  Il  27  il  Governo  francese  per  mezzo 
del  suo  Eappresentante  a  Firenze  chiedeva  al  Governo  italiano  di  indicare 
un  punto  di  partenza  per  le  future  deliberazioni  e  l'ordine  di  idee  che  si 
dovrebbe,  secondo  lo  stesso  Governo,  seguire.  Il  3  dicembre,  per  mezzo  di 
Nigra,  Menabrea  risponde  che  lo  farà  tenendo  per  guida  «  le  salnt  de 
l'Italie,  le  respect  de  la  religiou  et  la  paix  de  l'Europe  »  (Ó3). 

Xon  si  conclude  nulla.  Le  frequenti  crisi  ministeriali,  le  agitazioni  eco- 
nomiche e  politiche  del  Paese  contribuirono  al  risultato  negativo,  ma  certo 
più  dì  tutto  vi  ebbe  parte  l'opinione  ancora  prevalente  della  necessità  di 
conservare  al  Pontefice  un  piccolo  Stato,  che  i  liberali  italiani  non  crede- 
vano concilial)ile  colla  prosperità  del  Regno  d'Italia. 

In  queste  condizioni  si  presentò  alla  Camera  il  5  dicembre  il  jNIinistero 
Menabrea.  Il  Presidente  fece  la  storia  degli  avvenimenti  per  dimostrare 
in  quali  condizioni  aveva  assunto  il  potere.  Ritorno  di  Garibaldi  sul  Con- 
tinente, minaccia  dell'intervento  francese,  ritiro  del  Eattazzi,  vani  sforzi 
del  Cialdini  per  costituire  il  Gabinetto,  principio  d'autorità  scosso,  irrita- 
zione della  Francia,  mancanza  di  alleanze  e  impossibilità  di  formarne.  In 
quelle  condizioni  accettò  il  Governo  i)er  semplice  dovere.  Nonostante  le 
enormi  difficoltà,  saputo  con  sicurezza  che  la  Francia  mandava  truppe  nel 
territorio  pontificio,  volle  mandarle  anch'esso,  per  salvaguardare  il  diritto 
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italiauo,  giacché  «  dal  momento  che  la  Convenzione  del  1864  poneva,  per 
così  dire,  sotto  la  garanzia  mntiia  della  Francia  e  dell'Italia  la  Santa  Sede, 
dal  momento  che  nna  delle  due  Potenze  s'era  creduta  in  grado  d'intervenire 
sul  territorio  i)ontificio,  egual  diritto  doveva  competere  a  noi  ».  Si  aggiun- 
geva l'opportunità  di  corrispondere  al  «  desiderio  manifestato  da  quelle 
popolazioni  le  quali  domandavano  la  protezione  dell'esercito  nazionale 
contro  alcimi  disordini  che  si  erano  commessi  al  tempo  dell'invasione  », 
e  il  proposito  «  di  dar 
campo  ai  volontari  che 
avevano  preso  parte  a 
quel  moto,  di  udire  più 
facilmente  la  voce  de! 
Ke  che  aveva  parlato 
col  Proclama  del  27  ot- 
tobre ». 

Giustifica  questo 
Proclama  che  «  aveva 
per  i scopo  non  solo  di 
richiamare  il  Paese  al- 
l'osservanza dei  patti, 
ma  anche  di  sconoscere 
un'invasione  che  por- 
tava una  bandiera  di- 
versa dalla  nostra  ». 

Kiprendendo  la  nar- 
razione, ricorda  il  ri- 
torno dei  volontari  dopo 
la  battaglia  di  Mentana, 
e  giustitica  l'arresto  di  Garibaldi,  dal  lato  giuridico,  osservando  che  v'era 
la  flagranza,  e  lo  spiega  politicamente  ]ter  il  timore  che  Garil)aldi  in  quei 
momenti  difficili  influisse  dannosamente  sopra  le  folle  eccitate. 

Xel  tempo  stesso  richiamava  spontaneamente  le  truppe  dal  territorio 
pontificio,  perche  essendo  ormai  cessato  ogni  pericolo  per  questo,  si  toglieva 
col  nostro  ritiro  qualsiasi  pretesto  all'aumento  delle  forze  francesi  e  alla 
lunga  jìcrmanenza  di  esse  a  Eoma. 

La  Francia  sospese  l'invio  d'una  terza  divisione,  già  pronta  a  Tolone,  e 
dette  ordine  per  il  ritiro  delle  rimanenti  truppe  da  Koma  a  Civitavecchia, 
ordine  che  attualmente  si  eseguisce. 

Chiude  la  parte,  diremo  così,  storica,  giustificando  la  concessione  di 
50.000  lire  ai  feriti  nei  combattimenti  dell'Agro  Eomano,  e  «  l'amnistia  agli 
autori  e  complici  dei  reati  d'invasione  del  territorio  pontificio,  commessi 
nei  decorsi  mesi,  salva  l'azione  penale  per  qualunque  altro  reato  ».  Chiama 
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la  prima  mi  atto  di  umauità  compiuto  distiugueudo  «  quei  generosi  che 
esponevano  la  loro  vita,  da  coloro  che  stanno  dietro  le  tile  ad  aspettare  il 
Ijremio  del  sangue,  se  vi  è  la  vittoria,  e  che  corrono  a  nascondersi  nelle 
tenebre  e  nelle  cospirazioni,  quando  vi  è  la  seontìtta  ». 

Passa  poi  a  j)arlare  del  programma,  un  programma  piuttosto  vago,  di 
restaurazione  dell'autorità  dello  Stato,  di  miglioramento  d«lle  Finanze, 
provvedendo  subito  alle  cose  più  urgenti. 

Riguardo  a  Roma  aspetta  una  soluzione  pacilìca  che  dia  la  città  all'Italia 
e  garantisca  l'indipendenza  spirituale  del  Pontefice.  Date  le  trattative  ini- 
ziate, non  entra  in  pai'ticolari. 

11  discorso  spesso  i)olemico  è  interrotto  da  approvazioni  a  destra  e  da 
rumori  a  sinistra. 

Il  Senato  accoglie  senza  entusiasmo  le  identiche  dichiarazioni  del 
Menabrea  ed  in  una  sola  seduta,  il  7  dicembre,  esaurisce  una  breve  discus- 
sione suscitata  dalla  interpellanza  Torrearsa.  Il  senatore  Leopardi  chiede 
che  il  Governo  mantenga  le  direttive  segnate  il  27  marzo  18()1  col  noto 
ordine  del  giorno  votato  dalla  Camera.  11  Conforti  desidera  astrarre  da 
accordi  colla  Francia,  avendo  questa  dichiarato  che  l'Italia  ìwìi  ((rrà  ììud 
Vattuale  territorio  pontificio.  Quindi  occorre  aspettare. 

Menabrea  parla  di  mezzi  morali  da  adoperarsi  nel  risolvere  la  questione 
romana:  occorre  persuadere  tutte  le  Potenze  interessate  che  l'Italia,  ben 
lungi  dall'essere  ostile  alla  Santa  Sede,  può  darle  il  suo  più  valido  appoggio. 
E  l'alto  Consesso,  alla  unanimità,  prende  atto  delle  dichiarazioni  udite, 
«  sicuro  che  il  Ministero  saprà  mantenere  la  dignità  e  i  diritti  della 
Inazione  »  (64). 

Invece  lunga  e  vivace  fu  la  discussione  alla  Camera. 

Il  .">  v'è  un  poco  di  fermento  per  le  parole  di  Nicotera,  il  quale  nega 
che  vi  fossero  stati  disordini  nel  territorio  pontificio  occupato  dai  volon- 
tari, cosicché  le  truppe,  almeno  nelle  provincie  di  Prosinone  e  di  Velletri, 
dove  lui  aveva  organizzati  plebisciti,  erano  state  chiamate  «  per  non  creare 
difficoltà  al  Governo  ». 

Il  giorno  appresso  vi  furono  due  votazioni  piuttosto  agitate  per  la 
nomina  del  Presidente,  che  fu  il  Lanza,  il  quale  su  36S  voti  ne  ebbe  194, 
contro  155  e  14,  dati,  rispettivamente  a  Rattazzi  e  a  Depretis,  candidati  di 
opposizione. 

Il  *J,  prima  di  iniziare  la  discussione  della  interpellanza  INIiceli,  La 
Porta,  ecc.,  sulla  politica  estera,  il  Sella  chiede  che  si  riaffermi  il  diritto 
dell'Italia  su  Roma  e  prepara  il  seguente  ordine  del  giorno:  «  La  Camera 
immutabile  nel  suo  concetto  sul  programma  nazionale,  confida  che  col 
progresso,  e  mediante  l'ordinamento  interno,  Roma,  acclamata  Capitale 
dall'opinione  nazionale,  sarà  congiunta  all'Italia,  e  passa  all'ordine  del 
giorno  ». 


Parte  seconda  —  Capitolo  IV 


1387 


Sella  vuol  disinganuare  «  coloro  i  quali  per  avveutura  stima^ero  che 
essa  nou  fosse  ferma  nel  riconoscere  in  Eonia  la  sua  €aj>itale,  e  nel  rite- 
nere ch'essa  sia  indispensabile  al  compimento  non  solo,  ma  anche  al  man- 
tenimento della  sua  unità  ».  Egli  vuole  che  l'aflfermazioue  resti  fuori  degli 
apprezzamenti  che  si  faranno  sui  fatti  di  recente  avvenuti,  e  dopo  aver 
conferito  con  i  caiù  di  alcuni  gruppi  modifica  il  suo  ordine  del  giorno 
così:  «  La  Camera,  ferma  nel  proposito  di  serbare  inviolato  il  programma 
nazionale  con  Roma  capitale  d'Italia,  passa  alla  discussione  delle  inter- 
pellanze ».  Crispi  crede  con  altri 
che  si  perpetui  l'equivoco,  si  se- 
para da  chi  «  nel  mentre  dichiara 
di  voler  lioma  capitale  del  Regno, 
fa  tutto  il  possibile  perchè  Roma 
non  appartenga  all'Italia  »,  e  do- 
manda che  votino  contro  «  i  fran- 
camente cattolici  »,  e  quanti  «  con 
simulazioni,  con  finzioni,  nascon- 
dono il  preconcetto  pensiero  che 
Roma  non  del)ba  mai  appartenere 
alla  Nazione  ».  Così  ragionando 
Crispi  evidentemente  crede  che  i 
cattolici  débhano  sostenere  il  Po- 
tere temporale  e  non  si  è  accorto 
che  un  buon  numero  di  cattolici 
sempre  in  aumento  avevano  di- 
versa opinione.  Su  questo  punto  pertanto  si  allontana  dalla  realtà,  alla 
quale  invece  alquanto  si  accosta  quando  afferma  che  non  si  avrà  il  ritiro 
da  Roma  di  Napoleone,  «  il  quale  non  è  l'ultimo  degli  uomini  in  un  tempo 
in  cui  è  tanta  penuria  di  uomini  in  Europa  ».  Egli  seguendo  l'esempio 
dello  zio,  se  non  può  annettere  Roma,  la  renderà  «  il  quartier  generale, 
affinchè  possa  dominare  la  Penisola  e  dividerla  in  due,  ove  il  popolo  italiano 
sia  ribelle  agli  interessi  francesi  ». 

Menabrea  dice  che  trattasi  di  vedere  come  si  possa  andare  a  Roma:  le 
affermazioni  bastano,  e  ripetute  da  uomini  di  diversi  partiti  creano  equivoci. 
Egli  esclude  la  violenza,  questa  ha  nociuto,  ed  alludendo  alle  parole  pro- 
nunziate da  Garibaldi  a  Ginevra  constata  che  «  hanno  fatto  profonda 
impressione  negli  animi  di  tutti  i  cattolici  non  solo,  ma  di  tutti  gli  onesti  ». 
Quindi  chiede  alla  sinistra:  «  Sì,  lo  ripeto,  che  posizione  volete  fare  al 
Pontefice?  Volete  conservare  la  sua  dignità,  la  sua  indipendenza,  il  rispetto 
che  gli  è  dovuto,  oppure  volete  che  sia  uno  schiavo  delle  passioni!  ». 

La  Camera  con  201  voti  contro  176  decide  di  discutere  le  interpellanze 
che  si  aggirano  sopra  tre  punti   distinti,  cioè:  primo,  sulla   condotta   del 


Fig.   701.  — -  Principe  Gortscliakoff. 

(T>a\\' Almanacco  di  Gotha  del  1872). 
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Governo  tanto  rimpetto  alle  Potenze  straniere,  come  all'interno  in  occa- 
sione degli  ultimi  avvenimenti  compiutisi  nelle  i>rovincie  italiane  soggette 
al  Governo  pontificio;  secondo,  sull'arresto  e  detenzione  del  generale  Gari- 
baldi; terzo,  sull'indirizzo  seguito,  o  che  s'intende  seguire  in  ordine  alla 
questione  italiana  in  lìoma,  specialmente  riguardo  alla  Conferenza,  col 
Governo  francese. 

La  elezione  del  Presidente,  la  discussione  sull'ordine  del  giorno  Sella 
dimostrarono  subito  gli  umori  della  Camera,  la  discussione  seguita  nei 
giorni  successivi  varrà  solo  ad  accentuarli.  Gli  amici  di  Rattazzi  cercbe- 
ranno  di  stornare  da  lui  qualsiasi  responsabilità,  accusando  Menabrea  di 
aver  peggiorata  ima  situazione  ch'era  cattiva  per  forza  maggiore  e  che  il 
loro  amico  aveva  cercato  migliorare;  essi  avranno  un  relativo  appoggio 
persino  dai  seguaci  di  Garibaldi  ai  quali  dispiaceva  il  Proclama  del  27  ot- 
tobre, l'arresto  del  Generale  e  le  parole  dal  Menabrea  pronunziate  alla 
Camera. 

Gli  amici  di  questo  getteranuo  tutta  la  responsabilità  su  Rattazzi  e 
su  Garibaldi;  essi  sarebbero  stati  concordi  nel  tentare  un  colpo  audace 
senza  misurarne  le  conseguenze,  e  il  primo  avrebbe  condotto  il  Paese  sul- 
l'orlo dell'abisso  per  poi  fuggire  scaricando  siigli  altri  il  peso  dei  proi^rì 
errori.  ]*fapoleone  non  è  risparmiato:  invece  generalmente  è  risparmiata 
la  Francia  in  nome  di  quella  singolare  distinzione  allora  molto  gradita 
fra  popolo  e  (ioverno,  sebbene  fosse  in  contrasto  colle  tradizioni  del  passato 
e  colla  realtà  del  presente. 

Al  solito  fra  i  tanti  oratori  si  solleva  G.  Ferrari  che,  astraendo  da 
competizioni  ministeriali,  giacché  egli  è  sempre  all'opposizione,  osserva 
che  nel  Regno  d'Italia,  come  nel  Sardo,  vi  siano  due  Governi,  uno  legato 
ai  trattati,  l'altro  rivoluzionario;  oggi,  a  suo  credere,  è  necessario  fonderli 
«  per  modo  che  in  Italia  la  parola  rappresenti  il  pensiero,  e  l'azione  obbe- 
disca alla  parola.  Senza  di  ciò  il  Governo  non  è  creduto  né  all'interno  né 
all'estero,  la  Nazione  non  esiste,  e  visto  l'errore  trascorso,  io  fremo  all'idea 
della  facilità  colla  quale  un  avvenimento,  un'insidia,  una  falsa  eccitazione 
potrebbero  sconvolgerci  ». 

Egli  respinge  i  voti  per  Roma  capitale,  incentivi  a  guerre  fatte  da 
armate  fuori  dell'armata,  vuole  profondi  mutamenti  all'interno  e  prepara- 
tivi per  l'avvenire;  una  democrazia  al  Governo  «  che  scelga  essa  stessa  i 
suoi  (ìenerali  e  parli  apertamente  alle  Potenze  d'Europa;  che  pesi  le  risorse, 
le  armi,  i  nemici,  e  quando  avrà  tutto  contato,  io,  non  ne  dubito,  la  sua 
decisione  sarà  vittoriosa  ».  Vincendo  il  dolore  dovuto  al  ricordo  del  tempo 
da  lui  passato  in  Francia,  sollecita,  in  omaggio  alla  dignità  nazionale,  la 
denunzia  della  Convenzione  e  la  rottura  temporanea  delle  relazioni  diplo- 
matiche «  col  j)ensiero  di  riaccordarci  più  degni,  piìi  rispettati  dalla  Francia 
stessa  ». 
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È  superfluo  riportare  qui  i  racconti  appassionati  di  dettagli  relativi 
alla  campagna  dell'Agro  Romano  od  a  singoli  gruppi  di  volontari,  spesso 
ritenti  per  combattere  le  atìermazioni  del  Governo  e  della  stampa  di  Eoma 


Fig.    702.   —  Schizzo  topografico  di  Mentana   (30  ottobre-4  novembre   1867 

I Disegno  del  colonnello  G.  Perelli  Ercolini;  Torino,  Museo  del  Risorgimento). 


e  di  Parigi,  concordi  nel  deprimere  i  Garibaldini.  Così,  per  esempio,  il  12, 
A.  Bertani,  già  capo  del  servizio  medico  dei  volontari,  rinfaccia  a  Eouher 
l'accusa  di  codardia  lanciata  contro  gli  uflSciali  garibaldini  e  l'applica 
invece  a  «  quei  soldati  e  capitani  all'accento   francese,  che  penetrarono 


]3I)0  Lihro  quinto  —  Formazione  del  Regno  il'Italia  e  suo  sviluppo,  ecc. 

nella  notte  del  26  ottobre  nella  stazione  di  Monterotondo,  e  là  trovarono 
cinque  feriti,  e  là  ne  ammazzarono  immediatamente  due.  Su  quegli  infelici 
che  gridavano  agli  invasori  di  quel  luogo,  tenuto  sacro  in  tutto  il  mondo 
civile  all'onorata  sventura:  siamo  feriti,  siamo  vostri  prigionieri,  rispose 
l'uttìciale  sparando  i  suoi  sei  colpi  di  revolver,  e  dicendo  con  lurido  scherno  : 
qui  c'è  il  prete,  vi  confesserete,  e  poi  sarete  aramazzati  »  (0")).  11  lo,  Guer- 
zoni  ricorda  le  «  armi  che  scannarono  in  Koma  le  donne  e  i  bambini  del 
lanificio  Ajani  »,  e  dice  ch'eran  benedette  dalla  Chiesa  che  aveva  fatto 
hruciare  .il  libro  del  Beccaria. 

Il  15  Fanibri  dice  che  «  una  gran  parte  dei  (iaribaldini  differisce  essen- 
zialmente da  Garibaldi,  il  quale,  dopo  di  essere  stato  (ienerale  in  capo  della 
Repubblica  Romana,  andò  a  fabbricare  candele.  Noi  abbiamo,  o  signori,  e 
questa  non  è  l'ultima  delle  disgrazie  d'Italia,  una  quantità  di  sarti,  di 
calzolai,  una  quantità  di  commessi,  i  quali  sono  stati  nominati,  o  si  sono 
nominati  da  sé  tenenti,  capitani  e  maggiori;  i  quali,  finita  la  guerra,  alla 
quale  hanno  preso  problematica  parte,  non  vogliono  restarsene  a  casa,  e, 
piuttosto  che  tornare  al  loro  mestiere,  sconvolgerebbero  dall'imo  al  sommo 
il  Paese.  Bisogna  che  Dandini,  il  cameriere,  cito  un'opera  di  Rossini  che 
tutti  conoscono,  ritorni  al  suo  mestiere,  altrimenti  (luesta  povera  Ceneren- 
tola, che  è  l'Italia,  non  avrà  mai  il  suo  manto  di  Regina  ». 

Vi  son  poi  i  fatti,  diremo  così,  personali,  di  deputati  che  direttamente 
o  indirettamente  iiarteciparono  agli  avvenimenti  dell'Agro  Romano,  quali 
Bertani  e  Guerzoui,  che  già  ricordammo,  Crispi  e  Nicotera,  tutti  concordi 
nel  negare  ad  essi  il  carattere  repubblicano.  Abile  sopra  tutti  è  Crispi,  il 
([uale  parla  a  lungo  il  1."),  passando  dal  fatto  personale  a  considerazioni 
generali.  Non  approvò  l'invasione  del  territorio  pontificio,  ammise  solo  di 
aiutare  degli  esuli  che  volevano  rientrare,  pur  ammirando  l'eroismo  degli 
altri  e  intendendo  le  direttive  di  Garibaldi  che  intervenne  dopo  il  falli- 
mento delle  trattative  dì  Eicasoli. 

Per  l'avvenire  crede  che  a  nulla  valga  la  Convenzione,  ormai  rotta. 
«  Napoleone  si  avvedrà  dell'errore  commesso:  dandosi  in  braccio  alla  rea- 
zione ha  segnato  l'ultima  ora  del  suo  regno  ».  1  legittimisti  ormai  preval- 
gono: «La  spedizione  francese  del  1849,  o  signori,  fu  fatta  per  uccidere 
la  Repubblica.  La  spedizione  del  1867  è  avvenuta  per  uccidere  l' Impero  ». 

Un  fatto  personale,  che  investe  tutto  un  periodo  politico  può  conside- 
rarsi svolto  dal  Rattazzi,  ad  inter\Tilli,  nel  lungo  discorso  del  1-8, 19  e  20  di- 
cembre. Il  punto  saliente  riguarda  l'asserita  sua  connivenza  coi  volontari, 
ma  nulla  contiene  che  non  fosse  già  stato  detto  nelle  note  diplomatiche 
citate  a  suo  temi)o.  Cercò  frenare  il  movimento,  in  omaggio  alla  Conven- 
zione di  settembre,  chiuse  il  confine  a  bande  armate,  non  «  a  singoli  indi- 
vidui che  magari  formarono  bande  oltre  i  confini,  ed  il  passaggio  egli  non 
poteva  impedire  anche  per  mancanza  di  mezzi  ».  Non  è  responsabile  della 
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fuga  di  Garibaldi  da  Caprera,  non  del  viaggio  per  ferrovia  di  questo  da 
Firenze  a  Terni,  concesso  regolarmente  dall'Amministrazione  ferroviaria, 
senza  contare  che  egli,  dimissionario,  non  poteva  arrestare  il  Generale, 
tanto  più  avendo  il  29  ottobre  lasciato  materialmente  il  Ministero  i^erchè 
l'accusavano  di  promuovere  dimostrazioni  in  suo  favore  per  premere  sulla 
Corona.  Egli  affidò  la  direzione 
della  polizia  della  provincia  di 
Firenze  colla  vigilanza  del  con- 
tine al  prefetto  Cantelli,  ora 
ministro  col  Menabrea. 

Spiega  le  sue  dimissioni  di- 
cendo di  non  aver  trovati  con- 
cordi i  Ministri  nel  suo  propo- 
sito di  mandare  le  truppe  ita- 
liane «  a  prendere  possesso  di 
Eoma  per  impedire  che  fossero 
messi  a  pericolo  tutti  gli  inte- 
ressi dei  Romani,  tutti  gli  in- 
teressi religiosi,  salvo  poi  ai 
Eomani,  il  decidere  sulle  sorti 
di  Eoma  »,  i^rendendo  altresì 
accordi  colla  Francia  e  con  le 
altre  Potenze  «  per  lasciare 
salva  ed  illesa  l'indipendenza 
dell'autorità  spirituale  del  Pon- 
tetìce  ».  Curioso  proposito,  in 
verità,  dopo  i  precedenti  che 
conosciamo,  e  che  sembra  fatto 
apposta  per  creare  un  pretesto 
di  dimissioni,  che  certo  parvero 
dignitose  al  Eattazzi,  ma  che  forse  non  sembreranno  tali  a  chi  conosce 
tutta  la  storia  di  questo  Ministero  e  sa  che  le  dimissioni  vennero  proprio 
dopo  le  minacele  della  Francia,  come  lo  stesso  Eattazzi  dichiara. 

Naturalmente  al  Eattazzi  replicano  parecchi  :  Cantelli  per  quanto 
riguarda  le  sue  funzioni  a  Firenze  non  diverse  da  quelle  degli  altri  Pre- 
fetti; Mari,  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  riguardo  al  viaggio  di  Garibaldi 
da  Fireuze  a  Terni,  e  intorno  all'azione  del  Governo  documentata  con 
rapporti  del  prefetto  di  Perugia,  ecc.,  ecc.,  affermazioni  e  rettifiche  le  qtiali 
dimostrano  soprattutto  la  forza  delle  passioni  e  l'incertezza  degli  indirizzi 
politici  (()(>). 

Finalmente  il  22  si  vota  per  appello  nominale  l'ordine  del  giorno  pro- 
posto da   Bontadini,  Corsi,  Guerrieri,  Donati,  De  Vincenzi,  accettato  dal 


Fig. 


703.   —   I-iiigi  Federico  Meuabreii. 

(Torino.  Museo  del  Risorgimento). 
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Ministero:  «  La  Camera  preudendo  atto  delle  dichiarazioni  del  Miui.stero, 
di  voler  serbare  illeso  il  programma  nazionale,  che  acclamò  Roma  capitale 
d'Italia,  deplora  che  questo  programma  si  sia  voluto  attuare  con  mezzi 
contrari  alle  leggi  dello  Stato  ed  ai  \oti  del  Parlamento; 

«  E,  convinta  che  nel  severo  rispetto  della  legge  e  nell'assetto  delle 
pubbliche  Amministrazioni  sta  la  guarentigia  della  libertà  e  della  unità, 

«  Approva  la  condotta  del  Ministero,  e  passa  all'ordine  del  giorno  ». 

Bontadini  lo  svolge  mettendo  anzitutto  in  evidenza  il  desiderio  comune 
d'abolire  il  Potere  temporale,  e  il  programma  prudente  del  ^Ministero  ]Meua- 
brea  il  quale,  per  riuscire  aspetta  tempi  migliori  che  consentano  l'uso  di 
mezzi  legali,  e  garantiscano  l'indipendenza  s])irituale  del  Pontetice.  Deplora 
gli  atti  illegali  compiuti  da  (Taribaldi  e  rispondendo  ad  una  osservazione 
di  Coppino,  ripetuta  da  Crispi,  che  i  moderati  applaudono  Garibaldi  se 
vincitore,  lo  condannano  se  vinto,  osserva:  «  l'onorevole  Coi)]iino  avrebbe 
potuto  dire  con  giustizia,  che  noi  ajyplaudiamo  il  generale  Garibaldi  quando 
inizia  imprese  in  cui  ha  il  voto  e  la  tiducia  del  Paese,  e  lo  condanniamo 
quando  si  fa  unicamente  interprete  delle  aspirazioni  di  un  partito.  Noi 
siamo  col  Paese,  e  come  applaudimmo  nel  18()0  al  generale  Garibaldi 
appena  partito  da  Quarto,  senza  aspettare  che  fosse  vincitore  o  vinto,  così 
nel  1867  l'abbiamo  disapprovato  appena  tornato  da  (iinevra,  senza  sapere 
se  andava  al  trionfo  o  alla  sconfitta  ». 

Parla  della  restaurazione  finanziaria,  dell'ordine  da  conservarsi  secondo 
la  legge,  non  volendo  «  i  colpi  di  Stato  che  vengono  dall'iilto  né  i  colpi 
di  piazza  che  vengono  dal  basso.  P^pperciò  (continua)  ringraziamo  il  Mini- 
stero attuale  perchè,  convocando  il  Parlamento  onde  rendergli  conto  del 
suo  oi>erato,  e  contenendo  le  agitatrici  violenze  ond'era  circondato  al  suo 
sorgere,  ha  provato  di  voler  conservare  la  libertà,  sia  contro  l'una  che 
contro  l'altra  delle  maniere  di  distruggerla  ». 

Approvano  il  Ministero  perchè  ha  accettato  il  potere,  sciolti  i  Comitati 
e  iuaugni-ata  una  politica  contraria  a  quella  del  Eattazzi,  la  quale  politica 
«  dichiara  impotente  l'organismo  costituzionale  a  reprimere  le  iniziative 
illegali  »  ;  politica  che  vuol  fare  la  guerra  alla  Francia  «  senza  aver  prepa- 
rato i  mezzi  per  sostenerla  ». 

Per  appello  nominale  votarono  in  favore  dell'ordine  del  giorno  Boufadini 
'J(H  contro  !!)!>,  e  S  si  astennero. 

11  giorno  appresso  il  Menabrea  annunziò  le  dimissioni  del  ^Ministero.  La 
Camera  votò  due  disegni  di  legge  non  iiolitici  e  si  prorogò  al  7  gennaio  ISGS. 

A  costituire  la  piccola  maggioranza  contribuirono  parecchi  deputati  di 
destra  che  credevano  il  Ministero  piuttosto  incerto  e  non  erano  contenti 
del  suo  contegno  verso  la  Francia  rispetto  allo  sgombro  del  territorio  pon- 
tificio ed  alla  Conferenza.  Ciò  dava  bu(m  gioco  al  Kattazzi  che  si  atteggiava 
a  difensore  della  dignità  nazionale  ofi'esa,  forse  sperando  che  tutti  avessero 
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(linientieata  l'opera  sua.  Ma  molti  la  ricordavano  e,  latti  ^ìì  opportuni  eou- 
t'routi,  giudicavano  che  la  situazione  d'Italia  era  penosa  e  sotto  Ifattazzi  e 
sotto  Menabrea:  ma  il  primo  aveva  contribuito  a  crearla,  il  secondo  l'aveva 
trovata  ed  aveva  cercato  di  rimediare  alla  meglio:  il  primo  si  era  ritirato 
nei  giorni  più  neri,  dopo  avere  svolta  la  consueta  politica  del  carpe  diem  ed 
usati  gli  espedienti  del  bel  gesto,  il  secondo  aveva  accettato  il  potere  come 
un  dovere  verso  la  Patria  e  verso  il  Re.  (^)uesti  pertanto  non  poteva  esitare 
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t'aiicatiini  allusiva  alla  tassa  del  maciuato. 


fra  i  due  uomini  che  in  quel  momento  si  contendevano  il  favore  della 
Camera,  e  incaricò  Menabrea  di  costituire  un  altro  Ministero. 

7.  Il  nuovo  Ministero  formato  il  .5  gennaio  1868  differiva  dal  iirece- 
dente  solo  per  il  ritiro  del  Gualterio,  del  Mari  e  del  Provana,  sostituiti  da 
farlo  Cadorna,  De  Filippo  e  Eiboty.  In  seguito  Ciccone  prendeva  il  porta- 
foglio dell'Agricoltura  tenuto  per  interim  dal  Broglio,  il  Pasini  i  Lavori 
Pubblici,  in  sostituzione  del  Cantelli,  il  quale  prendeva  il  posto  del  Cadorna 
all'  Interno. 

Menabrea,  privatosi  di  due  colleghi  autorevoli,  come  Gualterio  e  Mari, 
presi  particolarmente  di  mira  nell'ultima  discussione,  credeva  di  aver  resa 
la  propria  posizione  men  difficile  e  spei-ava  di  poter  indurre  Parlamento  e 
Paese  all'esame  di  due  altre  gravi  questioni,  l'amministrativa  e  la  tìuan- 
ziaria,  mettendo  per  ora  in  disparte  la  questione  romana,  che,  naufragata 
la  Conferenza  internazionale,  sembrava  perdere  il  carattere  d'urgenza. 

Nel  Ministero  lìattazzi  tenne  per  qualche  tempo  il  portafoglio  delle 
Finanze  Francesco  Ferrai'a,  poi  l'assunse  il  Eattazzi  stesso.  Il  primo  nel- 
l'esposizione finanziaria  dava,  per  il  18(>7,  184  milioni  di  disavanzo  sopra 
un'entrata  di  8<),'3  milioni,  e  per  il  lS(i8  prevedeva  un  disavanzo  di  .580  mi- 
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lioiii.  Si  colmava  con  carta  moneta,  con  iiiio\ e  tasse  e  coi  beni  ecclesiastici, 
che  Kattazzi,  quale  Presidente  del  Consif^lio  e  (juale  ^linistio  delle  Finanze, 
riuscì  ad  incamerare,  come  vedemmo.  Nei  vari  IMinisteri  IVIenabrea  el)be  le 
Finanze  Cambray-Digny.  Questi,  nell'esi)osizione  linanziaria  del  20  gennaio 
18(i8,  valutò  il  disavanzo  per  il  1S(J8  e  per  il  1  Sfili,  rispettivamente,  in  oltre 
G30  e  240  milioni,  e  pensava  di  provvedervi,  per  il  momento  con  debiti,  e 
l)oi  con  economie,  coli' istituzione  della  Regìa  cointeressata  dei  tabacchi, 
con  ritocchi  ad  alcune  tasse  e  col  ripristinare  la  tassa  del  macinato  che  già 
si  trovava  in  alcuni  Stati  italiani  caduti  e  che  in  passato  avevano  projwsta 
Sella  e  Ferrara. 

La  tassa  del  macinato  fu  approvata  coll'appoggio  della  Permamnte  Fic- 
montese  guidata  dal  conte  Luigi  Ferraris,  e  con  quello  d'una  parte  della 
Sinistra  garibaldina  guidata  da  A.  Mordini.  Su  per  giù  nello  stesso  modo 
furono  approvati  gli  altri  pi'ovvedimenti,  compresa  la  Regìa  dei  tahaccìii, 
per  la  quale  sorsero  asi)re  i)olemiche  per  il  sospetto  che  qualche  dei)utato 
vi  tosse  cointeressato,  cosa  poi  risnltiita  priva  di  fondamento,  come  si  vide 
vagliando  le  accuse  formulate  nel  giugno  del  1S()1(  da  Cristiano  Lobbia. 

L'appoggio  della  Permanente  e  di  alcuni  depl^tati  della  Sinistra  ijortò  al 
rimpasto  del  INlinistero  tentato  fino  dal  settembre  del  1808  e  avvenuto  il 
13  maggio  186!),  mentre  l'Italia  era  agitata  dalla  resistenza  popolare  opposta 
alla  tassa  del  macinato  e  dal  rinnovarsi  delle  agitazioni  per  Eoma.  Ferraris 
prendeva  il  portafoglio  dell'Interno,  riordini  quello  dei  Lavori  Pubblici  ed 
i  suoi  amici  Bargoni  e  Cadolini  diventavano,  rispettivamente,  Ministro  del- 
l'Istruzione e  Segretario  generale  (Sottosegretario  di  Stato)  ai  Lavori 
Pubblici. 

È  in  sostanza  un  Gabinetto  di  coalizione  che  si  logora  ju-esto  anche  per 
dissensi  interni.  De  Filippo  è  sostituito  prima  da  Pironti,  poi  da  Vigliani, 
Ferraris  dal  giovane  Di  Budini,  già  sindaco  di  Palermo  nel  ISC»)!.  I  dissensi 
iianno  un'eco  alla  Camera  che  elegge  a  proi>rio  Presidente  il  Lanza  con 
significato  di  ostilità  al  ^Ministero  che  si  ritira  (IS  novembre  ISdln. 

8.  Il  1.")  dicembre  si  annunziò  il  nuovo  Ministero:  Lanza,  Presidenza  ed 
Interno;  Visconti-Venosta,  Afìaiù  Esteri;  Sella,  j'inanze:  Ilaeli,  (irazia  e 
(ìiustizia;  (jadda.  Lavori  Pubblici;  Coircnti,  istruzioni';  (!o\()ne,  (ìuerra; 
Castagnola,  Agricoltura  con  Viiilirim  dclhi  Maiiiia,  allidata  poi  a  C.  Acton. 
Lanza  tenne  il  potere  sino  al  !•  luglio  ls7.'>,  mutando  ])crò  alcuni  Ministri: 
(Jadda  sostituito  da  De  \'incenzi,  Paeli  da  De  Falco,  Correnti  da  Scialqja 
dopo  una  breve  reggenza  di  Sella,  (lovoiie  da  Ikicotti.  Acton  da  Uibotv. 
Mcnabrea  aveva  ricevuta  <la  Katta/.zi  una  jìcsante  eredità,  e  ne  trasnH'ttt'\a, 
alla  sua  volta,  una  |)oci)  meno  pesante  al  Lan/.a.  Nei  siuii  tre  Ministeri 
aveva  lavorato  con  coscienza  per  sanare  i  gia\  i  mali  del  l'aese,  a\e\a  ]>i'o\- 
veduto  i)arzialmente  alle  lìnanze,  a\  èva  iimstiala  una  certa  lierezza  verso 
gli   stranieri,  ;ittenu;indo  la   tradizionale   politica    tilo  tiaiicese,  aveva   man- 
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tenuto  l'ordine  i)ubblico,  or  prevenendo,  or  reprimendo.  Così  al  principio 
del  1S(J9  sventò  la  cospirazione  che  Mazzini,  profittando  degli  accennati 
malumori,  aveva  ordito,  specialmente  per  mezzo  di  una  nuova  associazione, 
VAUeauza  HepiMlicana  Universale,  che  aveva  degli  affigliati  anche  nel- 
Tesercito  (67).  Furono  fatti  arresti  qua  e  là,  soprattutto  a  Milano,  dove  spe- 
cialmente due  giovani  siciliani,  Gino  Ardizzone  e  Eduardo  Pantano,  ave- 
vano svolta  un'attiva  propaganda. 

l'roseguì  i  lavori  pubblici,  e  negli  ultimi  mesi  tentò  di  adattarli  meglio 
ai  bisogni  locali,  frenando,  i>er  esempio,  la  costruzione  di  linee  ferroviarie 

laddove  mancavano  strade  comuni,  che  biso- 

gnava  costruire  al  più  presto  dando  ad  esse 
la  preferenza  sopra  le  strade  ferrate.  Per  in- 
coraggiare il  risparmio  nei  piccoli  centri 
preparò  l'istituzione  delle  Casse  postali  di 
risparmio,  sòrte  più  tardi  per  le  jìreuiure  del 
Sella  che  fu  nel  1875  relatore  dell'apposita 
legge. 

Riguardo  alla  politica  estera  sembrò, 
come  dicemmo,  meno  proclive  verso  la  Fran- 
cia, quantunque  gli  oppositori  lo  accusassero 
di  servilismo.  Infatti  nel  luglio  del  ISfiO  si 
oecui)ò  con  animo  libero  e  con  alto  senso 
nazionale  d'un  progetto  di  Napoleone  per 
un'alleanza  franco-i talo-austriaca,  per  la 
quale,  in  caso  di  guerra,  l' Italia  avrebbe  ottenuto  i  confini  naturali.  Il  Ee 
jìareva  proclive  ad  accettare  a  condizione  che  le  truppe  francesi  lasciassero 
Roma,  condizione  praticamente  superflua,  giacche  in  caso  di  una  guerra  le 
truppe  sarel)bero  partite,  non  potendo,  se  non  altro  per  ragioni  morali, 
restare  lontane,  mentre  si  sarebbe  combattuto  per  difendere  o  per  ingran- 
dire la  loro  Patria. 

Jla  una  guerra  contro  la  Prussia,  sicuramente  preparata  a  Parigi,  non 
piaceva  né  all'Austria,  né  all'Italia.  La  in-ima  tirò  in  lungo  e  nulla  con- 
cliiuse,  la  seconda  per  mezzo  dei  suoi  ^Ministri  chiese  all'Imperatore  l'assi- 
curazione che  non  si  sarebbe  mai  combattuto  «  contro  i  successi  di  Sadowa  ». 
E  la  cosa,  anche  per  consiglio  del  Nigra,  cadde,  non  potendo  naturalmente 
Xapoleone  i>rendere  l'impegno  richiesto. 

Ciò  nonostante  i  rapporti  franco-italiani  rimasero  ufficialmente  buoni; 
nell'autunno  del  medesimo  anno  l'imperatrice  Eugenia  fu  solennemente 
accolta  a  Venezia,  ossecjuiata  dal  ministro  Mordini,  tenace  avversario  del- 
l'alleanza, e  nulla  seppe  il  pubblico  del  ritìnto  italiano,  come  nulla  di  preciso 
seppe  quando  l'anno  api)resso,  scoppiata  la  guerra,  il  Ministero  Lanza 
imitò  il  Menabrea,  respingendo  nuove  richieste  francesi  ((iS). 


Giovanni  Lanza. 
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Il  Lanza  del  re.sto  mantenne  l'indirizzo  del  .suo  predeces.sore  anche  in 
altre  cose  mostrando  di  antei»orre  l'interesse  nazionale  all'ira  di  parte.  Così 
volle  economie  ad  ogni  costo,  e  solo  esagerò  ridncendo  troppo  le  spese  mili- 
tari, mentre  l'orizzonte  si  annuvolava,  come  opponendosi  a  qualsiasi  ridu- 
zione di  spese,  dicevano,  fra  altri,  Bixio  e  Cialdini,  il  quale  ultimo,  api)unto 
I)er  (|uesto,  lasciava  il  comando  del  Corpo  d'Armata  di  Firenze.  Le  economie 
furono  ugualmente  accettate  avendo  potuto,  il  3Iiuistero,  contare  sulla 
Destra,  la  quale  votò,  sia  in  omaggio  al  pacitismo  allora  molto  ditfuso,  sia  per 
la  sicurezza  clie  acquistava  pensando  all'accortezza  del  Visconti- Venosta  ed 
alla  competenza  del  Govone,  che  rimanendo  a  capo  dei  due  Ministeri,  per 
questa  questione  particolarmente  importanti,  co.stituivano  una  garanzia.  Pro- 
babilmente a  ciò  contril)uiva  la  tìducia  nella  neutralità  in  caso  di  guerra 
franco-prussiana,  dalla  quale  l'Italia  nulla  poteva  temere,  giacché  vincendo 
la  Francia,  le  cose  .sarebbero  rimaste,  almeno  per  il  momento,  come  prima, 
vincendo  la  Prussia,  l'Italia  ne  avrebbe  avuto  un  vantaggio,  e  per  quanto 
riguarda  l'acquisto  di  Roma,  e  per  quanto  riguarda  il  proprio  posto  nel 
mondo.  La  Prussia  infatti  non  aveva  nessun  interesse  a  sostenere  il  Ponte- 
fice: anzi  per  ragioni  di  politica  interna,  dati  i  cattivi  rapporti  fra  Stato  e 
Chiesa  cattolica,  aveva  interesse  a  danneggiarlo,  considerando,  come  allora 
molti  credevano,  che  fosse  un  danno  per  il  Papa  la  caduta  del  Poter  tempo- 
rale. Non  aveva  interesse  ad  impedire  l'unità  italiana,  non  nutrendo  essa,  a 
differenza  della  Francia,  aspirazioni  sixl  Mediterraneo,  e  potendo  fors'anche 
prevedere  utile  alla  propria  espansione  economica  ed  alla  propria  gran- 
dezza politica  un'Italia  amica  e  forte. 

E  la  Prussia  vinse.  Questa,  in  tempo  relativamente  breve,  molto  aveva 
guadagnato  dal  punto  di  vista  politico  nell'opinione  degli  Stati  germanici 
ed  europei,  molto  aveva  guadagnato  dal  punto  di  vista  economico  all'  in- 
terno ed  all'estero  colla  ferrea  disciplina,  col  mirabile  sviluppo  industriale 
congiunto  ad  un'alta  coltura  capace  di  secondare  e  di  illuminare  le  sva- 
riate manifestazioni  dell'attività  nazionale.  L'antico  Zolirerein,  la  vittoria 
del  18<i()  producevano  ormai  i  loro  frutti  e  turbavano  la  Francia,  la  quale, 
nonostante  le  dimostrazioni  di  forza  morale  ed  economica  fatte  con  una  certa 
frequenza,  vedeva  arrestar.si  il  progresso  della  Xazioiie  e  del  suo  Imperatore. 

Parve  che  Napoleone  III  avesse  compensati  gli  insuccessi  del  Messico 
e  che  fosse  giunto  all'apogeo  della  potenza  dopo  l'Esposizione  universale 
di  Parigi  e  l'apertura  del  Canale  di  Suez  (1807,  1861)),  ma  egli  invece  sen- 
tivasi  poco  sicuro  e  cercava  ripari  nel  chiamare  al  Governo  un  antico  avver- 
sario, Emilio  OUivier,  affidandogli  lo  sviluppo  di  una  politica  liberale  che 
sembrava  assicurata  anche  mercè  una  nuova  costituzione  approvata  col  ple- 
biscito dell' 8  maggio  1870  ((>9).  Tale  tendenza  naturalmente  non  mutava 
il  programma  di  politica  estera  che  da  un  pezzo  contrastava  colla  politica 
prussiana,  preparando  una  guerra  che  a  Parigi  e  a  Berlino  erano  pronti  a 
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fare  appena  fosse  venuto  il  tempo,  ritenuto  migliore  per  vincere,  e  l'occa- 
sione stimata  più  favorevole  per  gettare  sull'avversario  la  respoiisaì)ilitù 
formale  della  rottura. 

L'uno  e  l'altra  parvero  giungere  nel  1870.  Il  Governo  francese  si  dolse 
della  elezione  del  principe  Leopoldo  d'Holienzollern  a  re  di  Spagna,  e  non 
contento  che  la  nomina  cadesse  per  il  mancato  consenso  del  padre  del 
Principe,  chiese  garanzie  per  l'avvenire,  rifiutate  dal  re  Guglielmo.  L'am- 
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(Quadro  di  J.  L.  E.  Meissonier). 

basciatore  francese  Benedetti,  avuto  con  questo  un  colloquio  inefficace  ad 
Bms  il  1.3  luglio,  ne  domandò  un  secondo  che  il  Ee  ritìnto  come  inutile 
dando  co.sì  il  pretesto  ad  una  grande  eccitazione  del  pubblico  francese, 
il  quale  desiderò  la  dichiarazione  di  guerra  fatta  il  lit  luglio  (70). 

Il  2  agosto,  soprattutto  per  quei  motivi  morali  che  accennammo,  Napo- 
leone richiamò  da  Koma  le  sue  truppe,  cioè  4  giorni  prima  della  sconfitta 
di  Woerth,  e  circa  un  mese  prima  del  disastro  di  Sédan,  cui  seguivano  la 
prigionìa  di  Napoleone,  la  caduta  dell'Impero  (4  settembre  1870)  e  il  memo- 
rabile assedio  di  Parigi  che  ritardò,  non  impedì,  la  finale  vittoria  germanica. 

La  partenza  delle  truppe  francesi  da  Roma  si  compiva  il  1!>  agosto, 
ed  era  preceduta  e  seguita  nel  Kegno  d'Italia  da  dimostrazioni  popolari, 
da  dichiarazioni  d'uomini  politici  e  da  provvedimenti  governativi  tali  da 
far  prevedere  imminente  la  caduta  del  Potere  temporale.  La  Camera,  con- 
vocata il   l(ì,  votava   un   credito  di  40  milioni  dal  Governo  richiesto  per 
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mandare  truppe  sul  contìne  roiuaiio  (l(!-li()  agosto).  Durante  la  discussione 
Mancini  chiese  la  denunzia  della  Convenzione  di  settenthre,  e  Visconti- 
Venosta  rispose  che  di  offese  eventuali  a  (luel  trattato  era  giudice  il 
Governo,  lasciando  così  intendere  ((ual  fosse  il  itrogramma  di  questo.  E 
meglio  si  vide  pochi  giorni  ap[)resso. 

Napoleone  certo  non  avrebbe  posto  nessun  ostacolo  all'azione  di  esso: 
non  un  ostacolo  materiale,  avendo  richiamato  le  truppe,  non  uno  morale, 
trovandosi  ormai  in  dittìcili  coudizioni  e  desiderando  l'aiuto  dell'Italia.  A 
tal  fine  mandava  a  Firenze  il  cugino  principe  Napoleone,  il  quale  sembra 
che  riuscisse  a  commovere  il  Re  suo  suocero,  ma  non  i  Ministri  (24  agosto). 
Anzi  questi  si  sentirono  incoraggiati  a  procedere  oltre,  tranquilli  ormai 
dalla  parte  della  Francia  e  sicuri  che  l'Austria  avrebbe  lasciato  fare,  inirchè 
si  fosse  garantita  l'indipendenza  spirituale  della  Santa  Sede. 

Al  Governo  giovarono  dimostrazioni  popolari  e  proteste  di  deputati 
della  Sinistra  e  del  Centro  che,  riuniti  il  20  agosto,  formarono  una  Com- 
missione di  Bertani,  Cairoli,  Fabrizi  e  Eattazzi  per  rinnovare  al  Ministero, 
in  modo  energico,  l'invito  già  fatto  alla  Camera  dal  Mancini  e  da  altri, 
(ili  giovarono  altresì  gli  incitamenti  della  stampa  che  prendeva  ogni  occa- 
sione per  attaccare  il  Papa,  anche  quando,  a  giudizio  di  molti,  questi  si 
occupava  di  cose  puramente  spirituali,  come  fece,  per  esempio,  nel  Concilio 
Vaticano  il  18  luglio  1870,  definendo  il  dogma  della  Infallibilità  jtoutificia 
in  materia  di  fede  e  di  costumi  (71). 

Alle  agitazioni  popolari  fin  dal  principio  del  1870  prese  parte  attiva 
VAUeansa  BepubbUcuna,  la  quale  anche  l'anno  precedente  aveva  dato  da 
pensare.  Essa  preparava  un'insurrezione  generale  fidando  pure  nell'ap- 
poggio dell'esercito  e  giustificava  l'insurrezione  accusando  la  Monarchia 
di  non  voler  prendere  Roma  e  di  essersi  troppo  legata  a  Napoleone,  contro 
il  quale  l'anno  avanti  Mazzini  invocava  l'azione  prussiana.  A  questi  movi- 
menti, come  ai  movimenti  più  antichi,  mancò  la  concordia  degli  animi,  la 
contemporaneità  dell'azione  e  sop^rattutto  l'a])poggio  delle  masse  popo- 
lari che  presero  una  parte  assai  modesta  ai  piccoli  disordini  scoppiati  dal 
marzo  al  giugno  a  Piacenza,  a  Bologna,  a  Pavia,  in  parecchi  centri  della 
Romagna  e  della  Toscana,  e  specialmente  in  Calabria,  dove  con  l'aiuto  di 
Ricciotti  Garibaldi,  figlio  del  Generale,  si  proclamò  un'effimera  repubblica 
•A  Mai  da. 

Repubblicani  armati,  con  l'aiuto  della  famiglia  Nathan,  pa.ssavano  dalla 
Svizzera  nel  Comasco,  altri  si  raccoglievano  a  Lucca,  e,  formata  una  banda, 
cou  Tito  Strocchi,  ardente  repubblicano  e  scrittore  non  volgare,  tentavano 
di  andare  in  Romagna  attraverso  l'Appennino  dove  furono  accerchiati  e 
presi  dalle  truppe  regie.  Nell'agosto  si  asjìetta va  ini' insurrezione  in  Sicilia 
diretta  dallo  stesso  Mazzini,  il  quale,  peraltro,  fu  arrestato  nella  rada  di 
Palermo  e  condotto  prigioniero  a  (iaeta  (72). 
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Il  Goveruo  aveva  i)revenuto  o  represso,  ma  i  tentativi  repubblicani 
giustificati  dai  capi  come  necessari  per  prendere  lìouja  rovesciando  la 
Monarchia  che  a  Koma,  secondo  essi,  non  voleva  andare,  si  ricordavano  e 
si  esageravano  per  dimostrare  che  il  Goveruo,  nell'interesse  della  Dinastia 
e  dell'ordine  pubblico,  al  quale  non  potevano  le  Potenze  essere  indiffe- 
renti, aveva  bisogno  di  dare  al  Kegno  la  sua  cai)italp. 

Su  per  giù  queste  considerazioni  faceva  il  'J!(  agosto  il  ministro  Visconti- 
Venosta  in  una  nota  diretta  a 
Xigra  ed  agli  altri  Eappresentanti 
italiani  all'estero,  perchè  ne  fos- 
sero avvertiti  i  rispettivi  G  o- 
verni  (73). 

Nel  tempo  stesso  il  Ministro 
della  Guerra  faceva  rinforzare 
l'esercito  dell'Umbria,  ed  il  'J  set- 
tembre a  Eaffa  eie  Cadorna,  che 
era  comandante  interinale  del 
Corpo  d'Armata  di  Firenze,  e  che 
allora  trovavasi  a  Spoleto,  ordi- 
nava di  studiare  «  le  disposizioni 
ed  il  i)iano  di  operazione  che  sa- 
rebbe a  seguire,  quando  ne  rice- 
vesse l'ordine  dal  Goveruo,  per 
marciare  su  Eoma  ed  occupare 
militarmente  lo  Stato  Pontificio, 
senza  lasciar  tempo  alla  istitu- 
zione di  Governi  provvisori  ».  Ed 
il  5  per  telegrafo  lo  invitava  a  trovarsi  il  giorno  successivo  sulla  frontiera 
preparato  a  passarla  con  due  divisioni.  Nel  tempo  .stesso  le  .autorità  del 
Eeguo  spianano  la  via  al  Governo  centrale  facendo,  secondo  gli  ordini  rice- 
vuti, accurata  vigilanza  per  inii)edire  che  individui  singoli  o  bande  passino 
il  confine,  cosa  relativamente  facile,  giacché  i  due  capi  piti  autorevoli, 
Mazzini  e  Garibaldi,  non  potevano  direttamente  agire,  trovandosi  il  primo 
chiuso  nella  fortezza  di  Gaeta  ed  essendosi  recato  il  secondo  a  combattere 
al  fianco  dei  Francesi. 

Quindi  il  Ministro  degli  Esteri,  nella  circolare  del  7  settembre  ai  Eap- 
presentanti italiani,  i)oteva  assicurare  le  Potenze  che  l'occui)azione  di  Eoma, 
data  come  necessaria  ed  imminente,  non  avrebbe  nociuto  alla  libertà  delia 
Chiesa,  la  sola  cosa  che,  secondo  le  impressioni  del  Ministro  e  del  Governo 
tutto,  avrebbe  liotuto  commuovere,  se  offesa,  gli  Stati  stranieri.  Persuaso 
il  Governo  che  nessuno  di  questi  si  sarebbe  opposto  all'opera  sua,  corse 
diritto  al  suo  scopo,  dopo  aver  usati  verso  il  Pontefice  quegli  atti  di  cor- 


707.   —  Geiienile  Raffaele  Catloriia. 
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tesia  diplomatica,  che  avrebbero  dovuto  influire  soprattutto  sul  Topi  u  ione 
pubblica. 

A  tal  tìne  mandava  a  Roma  il  conte  Gustavo  Ponza  di  Sun  ]\Iartino 
con  lettera  autografa,  in  data  dell'S  settembre,  diretta  a  Pio  IX,  per  esor- 
tarlo a  cedere,  nell'interesse  della  religione  e  dell'ordine  sociale  minac- 
ciati dalla  rivoluzione,  alla  quale  solo  il  Regno  d'Italia  potrà  porre  un 
argine.  Questa  lettera  somiglia  al  Proclama  di  Vittorio  Emanuele  pubbli- 
cato al  momento  della  invasione  delle  Marche  e  dell'Umbria  ed  avrà  la 
medesima  accoglienza. 

E  lo  stesso  giorno  in  cui  il  conte  di  >San  JNIartino  piirti\a  da  Firenze, 
il  ^Ministero  prende\a  gli  ultimi  pro\vedimenti  per  occui>are  con  grandi 
forze  il  territorio  romano  e  per  bloccarne  la  costa;  inoltre  i)rometteva 
agli  ufficiali  e  sottufficiali  dell'esercito  pontificio  la  conservazione  dell'an- 
zianità e  dei  gradi,  se  italiani,  il  rimpatrio  col  pieno  riconoscimento  dei 
diritti  acquisiti,  se  stranieri. 

Da  questi  provvedimenti  si  aspettava  un  certo  etfetto  sulle  popolazioni 
e  sull'esercito  in  modo  da  diminuire  la  resistenza  anche  se,  come  era  pre- 
vedibile, non  fosse  riuscita  la  missione  del  conte  di  San  Martino. 

Questi  giungeva  a  Roma  il  9  settembre,  colle  istruzioni  del  ministro 
Lanza,  il  quale,  fra  altro,  lo  autorizzava  a  dire  al  Pontefice  che  il  Governo 
italiano  era  «  fermo  nell'assi  curare  le  garanzie  necessarie  all'indipendenza 
spirituale  della  Santa  Sede  e  farle  anche  argomento  di  future  trattative 
fra  l'Italia  e  le  Potenze  interessate  (74). 

Appena  giunto,  ebbe  l'impressione  che  ne  il  Governo,  né  le  truppe, 
uè  altri  interessati  a  conservare  il  Potere  temporale  mostrassero  (jnell'at- 
tività  che  prepara  una  vigorosa  resistenza,  mentre  i  liberali  a  Roma  e  nel 
territorio  facevano  sottoscrizioni  per  chiedere  l' intervento  di  Vittorio  Ema- 
nuele, e  parevano  altresì  disposti  ad  una  ribellione  che  il  conte  di  San  Mar- 
tino sconsigliò,  credendola  ormai  inopiìortuna,  anzi  dannosa.  E  le  impres- 
sioni di  lui  furono  confermate  dal  coUociuio  che  ebbe  col  cardinale  Antonelli. 
Egli  riferisce  al  Lanza  di  avere  spiegato  a  questo  la  sera  del  0  settembre 
che  «  la  prima  e  la  più  forte  delle  nostre  preoccupazioni  in  questo  momento 
era  (luella  di  mettere  il  Papa  in  condizione  di  rimanere  in  Roma  con  tutte 
le  sue  istituzioni,  libero  e  sicuro,  e  che  nella  scelta  della  mia  persona, 
conosciuto  qual  era  da  Sua  Eminenza  per  non  essermi  mai  prestato  a  per- 
secuzioni, ed  anzi  per  averle  molte  volte  impedite,  ella  jioteva  essere  sicura 
della  volontà  del  Governo  di  superare  ogni  ditlicoltà,  di  prestarsi  ad  ogni 
atto  per  conciliare  il  componimento  delle  sorti  italiane,  con  la  piìi  ampia 
sicurezza  del  Sommo  Pontefice  e  di  tutte  le  istituzioni  che  lo  circondano. 
Il  Cardinale  stette  fermo  nel  dire  che  la  Santa  Sede  non  può  rinunziare 
a  nessuno  dei  suoi  diritti,  che  si  tratta  di  vera  violenza,  non  giustificata 
neppure  dal  pericolo  d'una  rivoluzione,  perchè  Roma  è  in  tali  condizioni 
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di  tranquillità  da  escludere  questa  supposizione,  e  che  il  Papa  non  potrebbe 
consacrare  una  violenza.  Ma  l'idea  di  una  difesa  non  mi  parve  di  vederla 
e  la  questione  mi  sembrò  che  si  risolva  con  tanto  meno  imbarazzo,  quanto 
il  nostro  modo  di  azione  militare  sarà  più  attivo  e  pronto,  e  tale  da  non 
lasciargli  un  momento  il  dubbio  sulla  irremovibilità  del  nostro  propo- 
sito »  (75). 

E  Pio  IX,  ricevuta  la  lettera  del  Ke,  parve  convinto  che  l'intervento 
non  si  potesse  evitare,  ma  non  fu  punto  soddisfatto  della  lettera  stessa, 
ed  anzi  osservò  «  che  erano  inutili  tante  parole,  che  avrebbe  amato  meglio 
gli  si  dicesse  addirittura  che  il  Governo  era  costretto  di  entrare  nel  suo 
Stato  ». 

La  lettera  indubbiamente  rivelava  un  contrasto  fra  la  sostanza,  certo 
amara  per  il  Pontefice,  e  la  forma  ossequiosa,  quasi  umile,  con  la  quale 
il  Ke  cominciava,  scrivendo  di  rivolgersi  al  cuore  di  Pio  IX  «  con  atfetto 
di  figlio,  con  fede  di  cattolico,  con  animo  di  italiano  »,  e  finiva  chiedendo 
la  sua  apostolica  benedizione,  dopo  aver  tentato  dimostrargli  che  egli 
mandava  a  Roma  le  sue  milizie  volendo  impedire  le  violenze  del  partito 
rivoluzionario  cosmopolita  con  l'occupare  «  le  posizioni  indispensabili  per 
la  sicurezza  di  Vostra  Santità  e  per  il  mantenimento  dell'ordine  ».  Doveva 
pur  sembrare  inopportuno  a  Pio  IX  il  ricordo  dei  tentativi  di  concilia- 
zione, fatti  in  passato,  «  perchè,  soddisfacendo  alle  aspirazioni  nazionali, 
il  Capo  della  cattolicità,  circondato  dalla  devozione  delle  popolazioni  ita- 
liane, conservasse  sulle  sponde  del  Tevere  una  sede  gloriosa  ed  indipen- 
dente da  ogni  umana  sovranità  »  (7(i). 

Quindi  si  mostrò  profondamente  addolorato,  e  fatte  le  osservazioni 
riferite  dal  San  ^lartino,  come  sopra  vedemmo,  1'  11  rispose  negativamente 
alla  lettera  di  ^'ittorio  Emanuele  chiamandola  «  non  degna  di  un  figlio 
att'ettuoso  che  si  vanta  di  professare  la  fede  cattolica  e  si  gloria  di  regia 
lealtà  »  (77). 

Pio  IX,  mandando  così  iiresto  la  risposta,  contribuì  a  rendere  agevole 
l'opera  del  Governo  italiano,  il  quale,  per  mezzo  della  stampa  amica,  cercò 
di  gettare  sul  Pontefice  la  responsabilità  degli  avvenimenti  di  qiiei  giorni. 
Pochi,  nel  bollore  delle  passioni,  poterono  osservare  allora  che  la  lettera 
del  Ee  venne  scritta,  non  per  il  Pontefice,  ma  per  la  folla  e  che  logica- 
mente era  ])revisto  il  rifiuto  di  Pio  IX,  e  pochi  pensarono  che  la  risposta 
breve  ma  amara  di  questo,  sarebbe  stato  meglio  evitare,  lasciando  risol- 
vere la  non  ardua  difficoltà  dell'occupazione  di  Eoma  dalle  truppe  e  dai 
Ministeri  delle  due  parti,  senza  porre  di  fronte  Mttorio  Emanuele  e  Pio  IX 
che  personalmente  non  potevano  fare,  né  fecero  nulla.  E  dopo  questo  inter- 
mezzo, le  cose  camminarono  per  la  loro  via  naturale. 

Cadorna,  ricevute  le  note  istruzioni,  concentrò,  durante  le  trattative, 
numerose  truppe  sulla  frontiera  mentre  la  flotta  si  avvicinava  alla  costa. 
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L'il  settembre  le  cinque  divisioui  dell'esercito  italiauo  passavano  il 
confine  dalla  parte  dell'Umbria  e  della  Campania  per  raccogliersi  compatte 
sotto  le  mnra  di  lioma,  e  il  giorno  stesso  il  generale  in  capo  da  Terni 
annunziava  agli  «  Italiani  delle  provincie  romane  »  che  l'esercito  veniva 
in  mezzo  ai  cittadini  di  queste  terre  per  tutelare  la  sicnressa  d'Italia  e 
le  libertà  dei  cittadini,  i  quali  sarebbero  stati  capaci  di  conciliare  l'eser- 
cizio di  tutti  i  loro  «  diritti  col  rispetto  alla  dignità  ed  all'autorità  spiri- 
tuale del  Sommo  Pontefice  ». 

Il  12  fu  occupata  Viterbo,  senza  colpo  ferire,  e  Civita  Castellana,  dopo 
breve  resistenza,  nella  quale  rimasero  feriti  tre  pontifici  e  sette  regi,  di 
cui  uno  morì  la  sera  stessa.  Il  1(>  si  arrese  Civitavecchia  (78).  La  sera 
innanzi  Cadorna  intimò  invano  la  resa  a  Koma  e  rinnovò  l'intimazione 
dopo  la  resa  di  Civitavecchia,  osservando  che  non  essendovi  nessun  dubbio 
sull'esito  della  guerra,  conveniva  finirla  in  nome  deWuìnnuità  e  della 
ragione.  Kauzler,  generale  in  capo  dei  Pontifici,  rispondeva  che  non  i  suoi 
avevano  provocato  il  sacrilego  attacco,  e  che  quindi  a  Cadorna  spettava 
«  il  mostrarsi  animato  da  tali  sentimenti  umanitari,  desistendo  dall'ingiusta 
aggressione  »  (79). 

Il  conte  Arnim.,  ambasciatore  prussiano,  ottenne  che  il  Cadorna  ritar- 
dasse di  24  ore  l'attacco  sperando  di  ottenere  la  resa  pacifica,  ma  il  is 
annunziò  che  il  Governo  romano  persisteva  nel  suo  projìosito.  Allora 
Cadorna  decise  di  iniziare  senz'altro  l'azione  risolutiva,  confortato  in  ciò 
dal  Ministero,  il  quale  la  sera  stessa  confermò  l'ordine  di  rispettare  la 
Città  Leonina,  o\e  trovavasi  il  Vaticano,  e  di  agire  con  piena  libert<à  riguardo 
al  tempo  ed  ai  mezzi,  ricordando  peraltro  «  che  le  coudizioni  politiche 
richiedono  pili  che  mai  prudenza,  moderazione  e  prontezza  ». 

Il  Cadorna  prese  le  disposizioni  opportune  perchè  le  truppe,  appena 
entrate,  occupassero  i  punti  strategici  anche  per  mantenere  l'ordine  pub- 
blico e  per  impedire  vendette  che  esuli  romani,  venuti  al  seguito  del- 
l'esercito, avrebbero  potuto  commettere.  E  l'attacco,  ormai  riconosciuto 
necessario,  sol  i)er  dare  al  Pontefice  il  modo  di  constatare  la  violenza, 
dovevasi  fare  fra  le  porte  Pia  e  Salara,  affidando  alle  truppe  accostatesi 
ad  altri  accessi  delle  mura  e  specialmente  a  (|uelle  ch'erano  verso  porta 
San  Pancrazio  con  Nino  Bixio,  l'uflìcio  di  distrarre  il  nemico,  attirandone 
in  più  luoghi  le  scarse  milizie,  e  rendendo  così  meno  sanguinoso  l'ingresso 
delle  preponderanti  forze  italiane  nel  punto  prestabilito  (iSO). 

L'ingresso  ebbe  luogo  la  mattina  del  20  settembre,  poco  prima  delle  10, 
attraverso  la  breccia  aperta  in  prossimità  di  porta  Pia  dalle  artiglierie 
italiane  poste  sotto  il  comando  del  maggiore  Luigi  Pelloux.  Riparti  delle 
divisioni  Cosenz  e  Mazé  dettero  l'assalto  alla  breccia,  altri  entrarono  per 
la  porta  Pia  e  tutti  corsero  ad  occupare  in  città  una  parte  di  quei  i)0sti 
importanti  che  erano  stati  in  i)rccedenza  designati  dal  (ieuerale  in  capo  (SI). 
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I  comaudanti  italiano  e  pontificio  a  Villa  Albani  conclusero  i  patti  della 
resa  di  Roma:  era  esclusa  la  città  Leonina,  si  apriva  la  via  ad  assicurare 
i  gradi  ai  militari  i)ontitìcì  se  indigeni,  il  rimpatrio  col  riconoscimento  dei 
<liritti  acquisiti,  se  stranieri,  impegni  che  il  Ministero,  coerentemente  alle 
.sue  precedenti  dichiarazioni,  assunse  ed  eseguì  con  sollecitudine.  K,  poste 
le  cose  in  tal  modo,  i  rappresentanti  delle  Potenze  riconobbero  superfluo 
un  loro  intervento  in  favore  dei 
militari  stranieri  e  non  crea- 
rono imbarazzi  al  Generale  ita- 
liano (S2). 

Disarmate  le  truppe  ponti- 
ficie, venne  occupata  anche  la 
Città  Leonina,  su  richiesta  del 
Kanzler  fatta  il  21  in  questi 
termini  :  «  La  Santità  di  Nostro 
Signore  mi  incarica  significarle 
che  desidera  che  Ella  prenda 
delle  disposizioni  energiche  ed 
eflBcaci  per  la  tutela  del  Vati- 
cano, mentre  essendo  state 
sciolte  le  sue  truppe,  non  ha 
modo  di  impedire  che  pertur- 
batori dell'ordine,  emigrati  ed 
altri,  \-engano  a  fare  schiamazzi 
e  disordini  sotto  la  sua  resi- 
denza sovrana  ». 

Il  Cadorna  provvide  pure 
all'amministrazione  di  Roma: 
impedì  la  formazione  di  Governi 
provvisori  nella  città,  come  li 

aveva  proibiti  nella  provincia,  as.suuse  l'alta  direzione  amministrativa  e 
politica  e  preparò  la  formazione  di  Giunte  che  temporaneamente  tenessero 
l'amministrazione  e  procedessero  al  plebiscito.  La  cosa  non  riuscì  :  a  Roma 
si  fecero  innanzi  elementi  estremi  memori  della  Repubblica  del  1849,  e 
anche  qualcuno  che  in  quella  aveva  avuto  parte  cospicua,  come,  ad  esem])io, 
Mattia  Montecchi,  cosicché  il  Cadorna  il  2.3  nominò  senz'altro  la  GiunUt 
per  la  città  di  Roma,  e  vi  pose  a  capo  Michelangelo  Caetani  duca  di  Ser- 
moneta,  che  molti,  anche  repubblicani,  avevano  segnalato  come  Presidente. 
La  Giunta  fu  insediata  in  Campidoglio  il  24  ed  il  giorno  appresso  ebbe 
dallo  stesso  generale  Cadorna  le  attribuzioni  di  Governo  per  la  città  e  per 
l'antica  Comarca  e  prese  il  titolo  di  Giunta  proevisoria  di  Governo  di  Roma 
e  xìia  provincia  (S.'>). 


Fis;.    708.   —  Generale  Erniiiiiiio  Kanzler. 

(Da  G.  Leti,  Huma  e  lo  Sialo  l'imti.icio). 
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La  (ìiunta  coadiuvò  il  Cadorna  nel  reggimento  della  città  e  del  ter- 
ritorio, mantenendosi,  riguardo  a  quest'ultimo,  in  rapporto  con  le  Giunte 
elette  nei  vari  centri  dai  cittadini,  d'accordo  coi  comandanti  militari,  e 
combinò  col  Gabinetto  di  Firenze  la  formola  del  plebiscito:  «  Vogliamo 
la  nostra  unione  al  Eegno  d'Italia,  sotto  il  governo  di  re  Vittorio  Ema- 
nuele II  e  dei  suoi  successori  »  (84). 

Dalla  votazione  pareva  che  si  dovesse  escludere  la  Città  Leonina,  dove 
le  milizie  italiane  erano  andate  per  invito  del  Kanzler,  ma  poi  il  Cadorna 
permise  che  gli  abitanti  potessero  votare  fuori  del  loro  rione  in  un'api>(>sita 
urna  che  fu  con  le  altre  accettata  nello  scrutinio  generale  in  Campidoglio, 
dove  contribuì  con  154()  voti  a  costituire  i  40.785  s\  della  città.  I  voti 
urbani  uniti  a  quelli  della  provincia  risultarono  133.681,  ai  quali  si  con- 
trapposero 1507  «0,  di  cui  46  raccolti  a  Eonia. 

I  risultati  del  plebiscito  l'il  ottobre  furono  presentati  dal  Duca  di 
Sermoueta  a  Vittorio  Emanuele,  il  quale,  accogliendo  nel  palazzo  Pitti  a 
Firenze  i  voti  dei  Eomani,  esprimeva  la  tìducia  che  gli  Italiani  avrebbero 
saputo  circondare  «  di  riverenza  la  sede  di  quell'Impero  spirituale,  che 
piantò  le  sue  pacifiche  insegne  anche  là  dove  non  erano  giunte  le  aquile 
pagane  ».  Ed  aggiungeva  che  come  Ee  e  come  cattolico  restava  «  fermo 
nel  proposito  di  assicurare  la  libertà  della  Chiesa  e  l'indipendenza  del 
Sommo  Pontefice  ».  Propositi  pili  volte  espressi  dal  Ee  e  dal  suo  Mini- 
stero e  da  entrambi  tenuti  a  guida  anche  due  giorni  innanzi  in  un  atto 
solenne,  cioè  nel  decreto-legge  che  annetteva  Eoma  e  provincia  al  Eegno 
d'Italia  e  che  comprendeva  due  articoli  di  questo  tenore: 

«  Art.  2.  Il  Sommo  Pontefice  conserva  la  dignità,  la  inviolabilità  e 
tutte  le  prerogative  personali  del  Sovrano. 

«  Art.  3.  Con  apposita  legge  verranno  sancite  le  condizioni  atte  a. 
garantire,  anche  con  franchigie  territoriali,  l'indipendenza  del  Sommo 
Pontefice  ed  il  libero  esercizio  dell'autorità  spirituale  della  Santa  Sede  ». 

Queste  disposizioni,  l'invio  a  Eoma  di  un  luogotenente,  il  generale 
La  Marmora,  che  assunse  il  potere  l'il  ottobre,  l'allontanamento  di  molte 
truppe  avvenuto  subito  dopo  la  pi-esa  della  città,  dovevano  togliere  al 
Governo  italiano  il  carattere  di  conquistatore,  consentire  il  pacifico  tras])orto 
della  Capitale  e  stabilire  tra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  italiano  un  modus 
vivendi  tacito,  che  permettesse  la  dimora  del  Ee  e  del  Papa  nella  mede- 
sima città. 

L'occupazione  di  questa,  la  preparazione  e  lo  svolgimento  del  plebi- 
scito non  dettero  luogo  a  gravi  incidenti,  certo  anche  per  merito  del 
Governo  caduto  e  del  Governo  nuovo,  nemici  naturalmente  fra  loro,  ma 
persuasi  che  né  l'uno  né  l'altro  avrebbe  guadagnato  coi  disordini  e  colle 
violenze.  Ed  il  Governo  italiano  fu  assai  felice  nella  scelta  dei  suoi  h'ap- 
presentanti.  Eicordiamone  alcuni.   11  maggior  generale  barone  Cavalchini 
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di  Garofolo  come  coiiiandantf  delle  truppe  ehe  si  trovavaim  nella  Città 
Leonina  garantì  con  fermezza  l'ordine  intorno  al  N'aticauo  ed  ebbe  con 
questo  buoni  ra])porti.  Il  comandante  di  piazza,  generale  3Iasi,  mise  a 
profitto  dell'ordine  la  conoscenza  che  aveva  della  città  esercitando  dovunque 
una  vigilanza  attiva  e  non  provocante.  Giovarono  i»ure  col  loro  tatto  il 
barone  Blanc,  segretario  generale  al  Ministero  degli  Altari  Esteri,  il  mar- 
chese Guiccioli  ed  il  marchese 
Spinola,  un  tempo  incaricato  d'af- 
fari della  Sardegna  in  Roma,  tutti 
diplomatici,  che  Visconti-A'enosta 
mandò  sul)ito  a  Eoma.  Essi,  e  spe- 
cialmente il  Blanc,  servirono  di 
tramite  officioso  per  i  necessari 
rapporti  fra  le  Autorità  italiane 
e  quelle  pontificie,  e  smussarono 
molti  angoli,  collaborando  col  Ca- 
dorna a  rendere  passabili  le  rela- 
zioni fra  le  due  Autorità. 

Co.sì  fu  pos.sibile  regolare  la 
polizia  nella  Città  Leonina,  ri- 
durre al  minimal  gli  incidenti  po- 
polari qui  e  dovunque,  mantenersi 
in  buoni  rapporti  col  Corpo  diplo- 
matico, rapporti  che  si  potrebbero 
dire  ottimi  e  non  turbati  da  inci- 
denti, se  ne  togliamo  uno  assai 
modesto  col  Eappresentante  por- 
toghese (85). 

Non  mancarono  gli  esagerati  da  ambe  le  parti,  ma  ebbero  scarsa  for- 
tuna, nonostante  le  amplificazioni  fatte  da  pubblicisti  italiani  e  stranieri 
allora  e  più  tardi.  Violenze  individuali  compiute  qua  e  là,  saccheggio  di 
qualche  caserma  abbandonata  e  del  Tribunale  di  ^Montecitorio;  perquisi- 
zioni arbitrarie  nel  Convento  del  Sacro  Cuore  alla  Trinità  dei  Monti  ed 
al  Collegio  Irlandese  col  pretesto  di  ricercarvi  zuavi  nascosti,  minacele 
contro  soldati  prigionieri  e  contro  individui  bene  affetti  al  caduto  regime, 
qualche  incidente  alle  porte  del  Vaticano  valsero  a  rendere  piìi  amare  le 
proteste  del  Pontefice  e  più  aspre  le  lagnanze  dei  suoi  amici,  ma  non 
impedirono  la  formazione  pratica  di  un  modus  vivendi  che  indusse  fin  dai 
primi  giorni  l'ambasciatore  austriaco,  conte  di  Trautmansdorff,  ad  esprimere 
la  persuasione  che  (7  tempo  varrelibe  a  riconciìiare  il  Papa  con  l'Italia  (S6). 

E  qui  è  bene  ricordare  che  la  diplomazia  non  dette  noia  all'Italia, 
anzi  potrebbe    quasi    dirsi    che  ne  agevolasse  l'ardua    impresa.  11  nuovo 
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Fig.  709.  —  Lettera  del  generale  Kauzler  al 
generale  Cadorna  con  la  quale  gli  chiede  di 
trattare  per  la  resji  di  Roma. 
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Governo  francese  mostrò  il  sno  compiacimento,  il  (4overno  austriaco,  già 
prima  del  20  settembre,  aveva  riconosciuta  opportuna  la  mossa  dell' Italia 
e  si  era  limitato  a  raccomandare  l'indipendenza  spirituale  del  Pontetìce; 
presa  Koma,  manteneva  il  medesimo  atteggiamento,  anzi  pareva  lieto  che 
fosse  finita  l'occupazione  francese  e  segnava  in  certo  modo  la  politica 
seguita  poi  da  tutte  le  Potenze  :  riconoscere  il  fatto  comjjiuto,  aspettare 
che  il  Governo  italiano  garantisse  l'indipendenza  del  potere  spirituale. 

E  per  raggiungere  questo  scopo,  il  Ministero  presto  invocherà  l'ap- 
poggio del  Parlamento  rinvigorito  da  nuove  elezioni  (S7). 

9.  Il  Ministero,  nel  proporre  al  Ile  lo  scioglimento  della  Camera  avve- 
nuto il  2  novembre,  espone  il  programma  da  svolgere  nei  rapporti  col 
Pontefice  ora  che  «  il  gran  fatto  della  ricongiunzione  di  Eoma  all'Italia, 
mentre  corona  e  suggella  l'unità  nazionale  e  compie  il  voto  degli  Italiani, 
non  può  non  esercitare  sulla  pubblica  opinione  una  notevole  influenza,  a 
cui  devono  di  necessità  conformarsi  i  partiti  politici  e  l'indirizzo  gover- 
nativo ».  Occorre  stabilire  le  relazioni  tra  l' Italia  e  la  Sede  Pontificia, 
assicurando  a  questa  «  tali  condizioni  economiche  e  giuridiche,  che  rimuo- 
vano ogni  ragionevole  sospetto  di  ingerenza  diretta  o  indiretta  da  parte 
del  Regno  d'Italia  nel  governo  della  Chiesa  ». 

Ricorda  l'opinione  di  Cavour,  l'ordine  del  giorno  Boncompagni  del 
27  marzo  lS(il,  riassume  brevemente  l'opera  dell'Italia  nei  rapporti  con 
Roma  negli  anni  successivi,  e  rammenta  le  dichiarazioni  fatte  di  recente 
dal  Re  alla  Commissione  del  i^lebiscito  romano  e  quelle  dal  Ministero  alle 
Potenze.  Quindi  accenna  cosi  ai  punti  su  cui  si  incardina  la  soluzione  della 
questione:  «  Conviene  innanzi  tutto  mantenere  il  principio  dell'unità  nazio- 
nale, dell'integrità  territoi'iale  e  della  piena  libertà  restituita  al  popolo 
romano,  che  afl'ratellò  le  sue  sorti  a  quelle  di  tutti  gli  altri  popoli  d' Italia. 
Devesi,  in  secondo  luogo,  curare  la  dignità  del  Pontetìce  e  la  libertà  del 
suo  ufficio  spirituale,  che  lo  costituisce  capo  di  una  gerarchia  la  quale 
stende  largamente  i  suoi  rami  fuori  d'Italia  ». 

Da  ciò  il  bisogno  di  estendere  ai  Romani  i  benefici  del  Regno  d'Italia 
e  di  «  riconoscere  la  Sede  Pontificia  come  una  istituzione  sovrana,  riguar- 
dare come  inviolabile  la  sacra  persona  del  Sommo  Pontefice  e  attribuire 
le  immunità  consentite  agli  uftìcì  d'una  ambasceria  estera  anche  agli  utììcì 
che  sono  al  Pontefice  necessari  per  compiere  il  suo  ministero  religioso  ». 

Rassicura  pure  sulla  sorte  dei  beni  ecclesiastici,  che  rimarranno  alla 
Chiesa  colle  modificazioni  portate  dalla  legge  sulle  associazioni  religiose 
e  dall'abolizione  della  manomorta  e  dell'inalienabilità  dei  predi. 

La  relazione  parla  poi  di  altre  (juestioni  che  devono  essere  risolte 
dalla  nuova  Camera,  e  cioè:  semplificai-e  l'amministrazione  profittando  del 
trasporto  della  Capitale,  rinvigorire  le  finanze,  riordinare  l'esercito  e  prov- 
vedere all'armamento  ed    alle    fortificazioni   tenendo  conto  deffli  ammae- 
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stramenti  dati  dairultima  iiiierra,  provvedere  all'istruzione  aveiidoei  messa 
innanzi  agli  «  occhi  una  terribile  dimostrazione,  che  i  destini  dei  ppjioli 
e  l'esito  delle  guerre  si  decidono  nelle  scuole  ». 

Le  elezioni  avvennero  in  un  ambiente  favorevole  al  ]Ministero:  la  presa 
di  Eoma,  l'invito  fatto  al  principe  Amedeo  di  salire  al  trono  spagnnolo, 
una  larga  amnistia  che  dette  la  libertà  a  molti,  compreso  Mazzini,  fecero 
in   genere  buona    impressione  e  permisero  al   Governo    di    mantenere    il 


Fig.    710.   —   Stìlamento  delle  trupiie  pontifieie  dinanzi  al  generale  Cadorna 
l.i  mattina  del  21   settembre  1870. 

(Da  una  stampa  popolare  dell'epoca). 

proprio  ijrogramma  confermato  il  5  dicembre  nel  discorso  della  Corona. 
Questo  cominciava  colle  solite  frasi  di  rito  riguardo  al  mondo  attonito 
per  gli  eventi  successi,  al  diritto  dell' Italia  su  Roma,  all'opera  iniziata  da 
Carlo  Alberto,  compiuta  da  Vittorio  Emanuele,  il  quale,  nel  suo  «  cuore 
di  Ee  e  di  tìglio  »,  prova  una  gioia  solenne  nel  salutare  qui  raccolti  per 
la  prima  volta  tutti  1  Rappresentanti  della  nostra  Patria  diletta,  e  nel  pro- 
nunciare queste  parole:  V Italia  è  libera  ed  ttna,  ormai  non  dipende  che  da 
noi  il  farla  grande  e  felice  ».  Dopo  un  accenno  alla  guerra  franco-prus- 
siana, a  cui  l'Italia  non  poteva  partecipare  dati  i  suoi  rapporti  colle  due 
Potenze,  e  che  anzi  d'accordo  con  gli  altri  Stati  neutrali  vorrebbe  far 
finire  trattandosi  di  «  due  Nazioni  la  cui  grandezza  è  egualmente  neces- 
saria alla  civiltà  del  mondo  »,  torna  a  parlare  di  Roma,  e  promette  «  libertà 
della  Chiesa,  indiitendenza  della  Sede  Pontificia  nell'esercizio  del  suo  mini- 
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stero  religioso,  nelle  sue  relazioni  colla  cattolicità  ».  Sarà  i»ure  necessario 
provvedere  alla  riforma  dell'amministrazione  civile,  ad  un  nuovo  ordina- 
mento militare,  ponendo  mente  alla  guerra  che  ora  si  combatte  in  Europa 
la  quale  fornisce  «  insegnamenti  che  non  è  lecito  di  trascurare  ad  un 
Governo  che  vuole  tutelare  l'onore  e  la  sicurezza  della  Nazione  ».  Prean- 
nunzia la  presentazione  di  progetti  relativi  a  questi  argomenti  ed  all'  istru- 
zione pubblica  «  che  vuol  essere  annoverata  essa  pure  fra  gli  strumenti 
più  efficaci  della  forza  e  della  i)rosperità  nazionale  ». 

Le  prime  sedute  furono  impiegate,  al  solito,  nella  nomina  del  Presi- 
dente (Biancheri),  dei  vice-Presidenti  (Mordini,  Pisanelli,  Chiaves,  Kestelli), 
nella  risposta  al  discorso  della  Corona,  finché  il  19  dicembre  fu  presentata 
la  relazione  Pisanelli  sul  decreto-legge  di  annessione.  Negli  articoli  2  e  3 
trattavasi  di  garanzie  per  l'indipendenza  spirituale  del  Pontefice,  delle 
quali  occupavasi  particolarmente  la  legge  relativa  alle  prerogative  del 
Sommo  Pontefice,  già  presentata  alla  Camera  il  9  dicembre  insieme  all'altra 
riguardante  il  trasporto  della  Capitale. 

Il  21  Ferrari  combatte  le  garanzie  e  il  trasporto  della  Capitale.  «  Eoma, 
egli  dice,  sarebbe  la  sola  città  in  cui  non  converrebbe  trasportare  il  Governo, 
che,  se  vi  fosse,  bisognerebbe  togliernelo  »;  ed  osserva:  «  Mi  rimane  una 
sola  consolazione.  Per  credere  al  buon  senso,  che  io  debbo  ammettere  in 
ogni  mio  collega,  io  penso  che  voi  non  credete  alla  libertà  della  Chiesa, 
che  questa  frase  della  libera  Chiesa  in  libero  Stato  si  riduce  ad  uno  scherzo 
politico,  e  forse  voi  sorridete  internamente  vedendo  che  io  lo  prendo  sul 
serio.  Sì,  voi  non  credete  alla  pomposa  libertà  promessa  al  Pontefice,  non 
ci  credete  perchè  l'articolo  primo  dello  Statuto  stabilisce  la  religione  domi- 
nante, e  tanto  basta  per  togliere  ogni  senso  alle  vostre  parole  ».  Da  ciò 
deriva  la  tutela  nelle  forme  e  nell'estensione  volute  dal  tutore,  come  già 
si  vede  quando  si  tolgono  i  beni  al  Clero,  il  quale  così  sente  di  non  essere 
affatto  libero,  nonostante  le  att'ermazioni  dello  Stato.  Chiede  se  per  andare 
a  Eoma  si  siano  presi  impegni  colle  Potenze,  e  se  queste  non  creeranno 
mai  imbarazzi  (8S). 

Carutti  non  crede  necessario  all'unità  il  trasporto  della  Capitale  a  Eoma. 
Teme  anzi  che  vengano  inconvenienti  dallo  spostamento  del  centro  ammi- 
nistrativo e  dai  confronti  che  procura  Eoma:  sembra  accostarsi  alla  nota 
opinione  del  D'Azeglio,  ma  in  ogni  modo  accetta  il  fatto  compiuto,  e, 
rivolgendosi  ai  Ministri,  esclama:  «  Andremo  a  Eoma:  voi  col  cuore  pieno 
d'entusiasmo,  io  colla  fronte  pensosa;  voi  certi  di  trovare  colà  requie  e 
pace,  io  colla  certezza  di  sentire  le  nostre  tende  agitate  dal  vento  per 
molti  anni  ».  Sembra  che  per  raggiungere  la  sicurezza  desideri  che  l'Italia 
dia  serie  garanzie  al  Pontefice,  afiinchè,  quando  l'Europa  si  vorrà  occupare 
delle  cose  pontificie,  possa  rispondere  presentando  ciò  che  ha  fatto  libe- 
ramente salvando  la  dignità  e  gl'interessi  del  Paese  e  rendendo  tranquillo 
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il  mondo  cattolico.  Egli  del  resto  non  rimpiange  il  Potere  temporale, 
neanche  dal  punto  di  vista  religioso,  e  ricorda  come  il  cardinale  Pacca, 
«  non  lieto,  ma  non  disconfortato  »,  scriveva  poter  essere,  «  per  gli  imper- 
scrutabili divini  giudizi,  tolto  alla  Santa  Sede  il  dominio  temporale,  e  che 
la  Provvidenza,  intenta  alla  conservazione  della  sua  Chiesa,  andava  pre- 
parando quei  cambiamenti  di  Stati  e  di  Governi  che  rendessero  un'altra 
volta  possibile  e  senza  gravi  inconvenienti  che  il  Papa  reggesse  e  gover- 
nasse l'intero  gregge  dei  fedeli 
senza  podestà  regia  »  (89). 

Segue  un  bizzarro  discorso  di 
Giuseppe  Toscanelli,  buon  pa- 
triota del  184S,  eccellente  coltiva- 
tore di  suoi  beni  in  quel  di  Pon- 
tedera,  e  noto  per  le  sue  idee  ori- 
ginali che,  secondo  i  momenti,  lo 
facevano  sembrare  un  cattolico 
temporalista,  od  un  liberale  di  Si- 
nistra, cosicché  fu  sempre  un  so- 
litario. Quantunque  fornito  assai 
di  buon  senso,  difficilmente  par- 
lava con  ordine,  destava  non  di 
rado  l'ilarità  e  non  riusciva  a  fai 
esaminare  le  cose  serie  che  tal- 
volta diceva. 


Ed  anche  questo  discorso  ebbe  Fig.  711.  —  Telegiamma  del  Ministro  .Iella 
,  ,      .  ,        TT         11-1         (Guerra  venerale  Ricotti  al   ijeneiale  Cadoiua 

la  medesima  sorte.  Ricorda  che  il  ^^  risposta  all'annuu.io  deliì,  tesa  di  Koma. 
Ministero  fece  economie  militari 

mentre  si  preparava  la  guerra  franco-prussiana,  vittima  anch'esso  della 
mancanza  di  un  programma  armonico,  previdente,  di  cui  rimprovera  la 
Destra  da  11  anni.  P>gli  fu  rimproverato  pochi  mesi  or  sono  dal  Sella  di 
volere  il  governo  del  carabiniere  e  del  prete,  ed  oggi  vede  il  medesimo 
Sella  aumentare  il  bilancio  della  guerra  e  presentare  la  legge  sulle  garanzie 
colla  quale  ci  propone  «  né  più  né  meno  il  governo  del  prete  ». 

Egli  fu  colla  minoranza  ieri,  è  colla  minoranza  oggi,  persuaso  che  il 
^linistero  abbia  agito  male,  quantunque  la  politica  di  esso  sia  animata 
Qi-à^^V affetto  verso  la  Patria.  Gli  duole,  pertanto,  di  votare  contro,  ma  lo  farà 
riconoscendo  fondati  i  timori  del  Carutti;  voterà  contro,  quantunque  sappia 
che  su  certe  questioni  «  ben  ilifficilmente  gli  uomini  si  trovano  disposti 
ad  ascoltare  le  ragioni  in  contrario,  perchè  in  generale  ciò  che  si  desidera 
si  crede  sempre  facile,  e,  se  questo  è  vero,  mai  sempre  lo  è,  specialmente 
in  Italia,  dove  da  undici  anni  siamo  stati  in  modo  straordinario  favoriti 
dalla  fortuna,  fino  al  punto  di  trarre  vantaggio  anche  dalle  disfatte.  Così 
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accade  che,  quando  un  argomento  di  (juesto  uenere  si  ragiona,  e  l'avver- 
sario non  ha  più  nulla  da  dire,  vi  risponde:  «  Speriamo  nella  stella 
d'Italia»,  una  stella  ch'egli    d'ora    innanzi  vorrebbe  chiamare  lo  stellone. 

Egli  vede  un  pericolo  nel  carattere  politico-religioso  della  questione  che 
il  Governo  ora  non  risolve,  ma  semplicemente  trasforma.  La  Chiesa  non  ha 
fretta  e  non  è  divenuta  att'atto  un  istituto  debole  di  poco  o  nessun  valore. 
«  Essa,  colle  sue  massime,  può  prendere  quella  direzione  che  crede,  senza 
bisogno  alcuno  di  trasformarsi.  Essa  però  giudica,  secondo  le  circostanze, 
dei  modi  e  delle  direzioni  clie  deve  adottare. 

«  La  Chiesa  ha  un  Codice,  e  questo  Codice  è  il  A'angelo,  il  quale  stabi- 
lisce dei  principi  liberali  e  democratici  che  voi,  o  signori,  non  potrete  mai 
applicare.  Indi,  con  questo  Codice  eterno  alla  mano,  la  Chiesa,  quando 
prendesse  una  direzione  diversa,  secondo  me,  m'ingannerò,  ma  potrebbe 
darvi  molto,  ma  molto  a  pensare  ». 

Vede  un  pericolo  nell'astensione  dei  cattolici  dalla  vita  pubblica,  vede 
un  pericolo  da  parte  dell'estero,  giacché  ritiene  che  la  nostra  i)olitica,  già 
libera,  sia  «  legata  al  carro  di  Roma  »  e  debba  tener  conto  delle  «  ingerenze 
che  in  questa  questione,  a  torto  od  a  ragione,  può  assumersi  l'Europa  ». 
Teme  soprattutto  la  Francia  che  trasformò  Napoleone,  già  avverso  al  Potere 
temporale,  in  un  appoggio  di  questo.  All'interno  ritiene  che  debba  avvenire 
un  urto  di  cui  sperano  profittare  i  repubblicani. 

Xon  crede  praticamente  possibile  la  separazione  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa, 
uè  crede  che  le  guarentigie  date  dal  ^Ministero  appoggiate  ad  una  maggio- 
ranza rendano  sicuri  i  cattolici.  Simili  garanzie  furono  invano  otterte  dal- 
l'Assemblea romana  del  1.S4S»,  cui  apparteneva  il  Minghetti,  e  dal  Kattazzi 
nel  1867,  «  e  figuratevi  che  cosa  non  avrebbe  garantito  il  Ministero  Eat- 
tazzi,  pur  di  evitare  l'occupazione  straniera  ». 

Secondo  il  sistema  del  Governo  «  tutti  i  cittadini,  per  sapere  se  il  Papa 
è  libero  e  indipendente,  dovranno  star  a  vedere  se  è  Presidente  del  Con- 
siglio l'on.  Minghetti  o  l'on.  Ferrari  ». 

Ricorda  che  alla  Chiesa  furono  tolti  dei  beni  «  e  che  r()va  della  colazione, 
del  desinare  e  della  cena  viene  anche  per  i  sacerdoti  ». 

Le  si  nega  la  libertà  d'insegnare  e  di  possedere,  e,  secondo  alcuni,  le  si 
dovrebbe  togliere  anche  il  potere  spirituale.  Si  duole  che  la  Destra  faccia  la 
politica  della  Sinistra,  si  duole  che  il  Ministero  abbia  dimenticate  le  dichia- 
razioni nell'agosto  fatte  alla  Camera  di  non  usare  la  forza.  Invece  tutt'altro 
stabilivasi  in  un'adunanza  della  Sinistra,  alla  (juale  intervenne  il  Sella,  e  la 
politica  del  Governo  s'inspira  a  questa,  non  già  alla  volontà  della  Rappre- 
sentanza nazionale  del  Senato  e  della  Camera. 

Da  undici  anni  «  la  Sinistra  ha  detto:  —  voglio  la  tal  cosa  — ;  la  Destra, 
il  Centro  ed  il  Ministero  hanno  detto:  —  no,  no  —  !  p]  doi)o  tre  mesi  hanno 
detto:  —  sì!  ma  lo  vogliamo  per  noi  — .  Onde  la  cosa  sta  in  questi  termini: 
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star  sempre  al  potere  e  fare  tutto  quello  clie  dice  la  Sinistra.  Meglio  sarebbe 
che  la  Sinistra  assumesse  ufficialmente  il  potere  ». 

Quanto  a  Roma  esprimeva  la  sua  opinione  così  :  «  Ora,  anche  allo  stato 
attuale  delle  cose,  io  costituirei  Roma  in  città  libera  coll'alta  sovranità  del 
Pontetice,  col  protettorato  e 
l'amicizia  dell'  Italia,  con  diritti 
larghissimi  in  senso  italiano 
dati  ai  Romani  ». 

Ritornando  alla  politica  del 
(ìoverno,  vi  trova  sottintesi  e 
contraddizioni  per  concludere 
nel  discorso  della  Corona  che  si 
era  andati  a  Roma  per  diritto 
nazionale,  cosa  che  la  Sinistra 
avrebbe  detto  subito  franca- 
mente. (_)ra  poi  «  dite  che  volete 
trattare  colI'Europa,  che  volete 
trattare  con  Roma,  che  volete 
entrare  nella  politica  degli  ac- 
cordi ».  Xon  li  crede  adatti  a 
tanto.  Dichiara  di  votare  contro 
il  Ministero, osservando:  «Forse 
sortendo  di  qui,  molti  di  voi  mi 
darete  del  codino  e  del  cleri- 
cale. Fatelo  i)ure,  e  fatelo  senza 
riguardi,  in  quauto  io  credo 
che  in  Italia  un  vero  partito 
conservatore  non  si  costituirà 
mai,  lìuo  a  che  gli  uomini  po- 
litici non  si  giorieranno  di 
essere  ricoperti  di  aggettivi 
contumeliosi  ». 


Fi" 


712. 


Lettera  autografa  di  Vittorio  iMiiMimele  II 
alla  sig.*  X***  in  occasione  della  jiiesa  di  Roma. 


Toscaiielli  mette  bene  in  evidenza  le  contraddizioni,  i  tentennamenti 
del  Governo,  ma  è  troppo  ottimista  quando  afferma  che  altri  avrebbe  iJOtuto 
far  meglio,  (iiusto  è  il  prevedere  che  i  danni  economici  recati  al  Clero 
acuiranno  l'avversione  di  questo  senza  far  risorgere  il  Potere  temporale 
caduto  per  ragioni  jìrofonde  e  durature.  Astraendo  dalla  dottrina  assoluta 
dei  diritti  statali,  di  cui  molte  volte  parlammo,  è  certo  che  di  fatto  gli 
ecclesiastici  ed  i  loro  amici  manterranno  pivi  viva  l'opposizione  ripen.sando 
all'antica  agiatezza  e  per  lungo  tempo  spereranno  di  riaverla,  mercè  un 
mutamento  di  regime.  Anche  gli  ecclesiastici  (e  per  un  momento  parlando 
di  loro  astraggo  dalla  ben  nota  questione  di  principio)  sono  uomini,  e  «  gli 
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nomini,  come  aveva  a  suo  tempo  osservato  Machiavelli,  si  dolgono  più 
d'uno  podere  che  sia  loro  tolto,  che  d'uno  fratello  o  padre  che  fussi  loro 
morto,  perchè  la  morte  si  dimentica,  qualche  volta,  la  roba  mai.  La  ragione 
è  in  pronta;  perchè  ognun  sa  che  per  la  mutazione  d'uno  stato  uno  fratello 
non  può  risuscitare,  ma  e'  può  bene  riavere  el  podere  ». 

Altrettanto  può  dirsi  di  quasi  tutti  gli  altri  provvedimenti  presi  dal 
Governo  riguardo  alla  scuola  ed  a  molteplici  istituzioni  che  avevano  la  dire- 
zione o  l'influenza  degli  ecclesiastici,  provvedimenti  che  ri.spondevauo  alla 
concezione  dello  stato  liberale,  ma  che,  secondo  il  Toscauelli  ed  altri,  face- 
vano al  Paese  più  male  che  bene  (00). 

La  critica  del  Toscanelli  riceve  immediatamente  risposta  dal  \'isconti- 
^'enosta.  Questi,  ricordata  la  Convenzione  di  settembre,  che  impegnava 
Francia  e  Italia,  a  cose  ordinarie,  osserva  che  gli  avvenimenti  di  Francia 
creavano  uno  stato  eccezionale  che  dopo  la  guerra  avrebbe  certo  peggiorati 
i  rapporti  fra  l' Italia  e  la  Francia.  La  questione  romana  si  poteva  per 
qualche  momento  mettere  in  disparte  per  ragioni  di  prudenza,  ma  era 
destinata  a  risorgere  irresistibile  alla  prima  occasione  capace  di  eccitare  gli 
animi  e  di  ravvivare  le  speranze. 

Alla  Francia  ed  alle  Potenze  neutrali  l'Italia  espose  le  difficoltà  della 
propria  posizione,  la  necessità  di  rendere  effettiva  ([uella  responsabilità  che 
l'Italia  sentiva  di  avere  verso  il  mondo  cattolico,  cercando  «  nuove  combi- 
nazioni, le  quali  soddisfacessero  alle  aspirazioni  nazionali  dell'Italia  ed  al 
sentimento  della  sua  sicurezza  ». 

«  Il  Governo  di  una  grande  Potenza  cattolica  nostra  vicina,  il  Governo 
austriaco,  riconobbe  con  noi  le  difficoltà  della  nostra  situazione,  i  pericoli 
dell'avvenire,  la  necessità  di  regolare  sopra  altre  basi  le  guarentigie  neces- 
sarie pel  mantenimento  dell'ordine  nella  Penisola,  per  la  sicurezza  mede- 
sima del  Pontefice  e  per  tutti  gli  altri  interessi  collegati  colla  questione 
romana.  Esso  riconobbe  le  necessità  create  dalle  nuove  circostanze,  ci 
prestò  i  suoi  huoìti  iijficì  presso  la  Francia  con  una  previdente  imparzialità  e 
con  un  sentimento  amichevole  che  certo  ha  contribuito  a  rendere  sempre 
migliori  i  rapporti  fra  i  due  Governi,  ed  a  cui  mi  piace  di  rendere  <j}(i 
omaggio  in  nome  del  Governo  e  del  Paese  »  (!(1). 

Ma  il  Governo  imperiale  francese  si  credeva  impegnato:  quindi  allorché 
decise  il  richiamo  della  guarnigione  da  Eoma,  l' Italia  dovette  lasciare  in 
vigore  la  Convenzione  di  settembre,  giacché  «  insistendo  nelle  nostre  osser- 
vazioni non  avremmo  fatto  altro  che  compromettere  il  risultato  stesso  del 
ritiro  delle  trupi)e  francesi  ». 

Caduto  l' Impero,  le  cose  mutarono  ed  i  nuovi  governanti  non  avevano 
gì'  impegni  di  esso,  e  le  altre  Potenze  di  cui  l' Italia  aveva  sempre  ricono- 
sciuto gli  interessi  «  per  quanto  concerneva  le  condizioni  in  cui  il  Papato 
avrebbe  potuto  esercitare  le   sue   funzioni  spirituali  »,   dovevano   sentire 
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«  che  era  giunto  uu  momento  in  cui  rattuaziono  del  nostro  diritto  na/.ioiialt* 
si  confondeva  con  una  necessità  istessa  d'ordine  pubblico  ». 

Ripetendo  cose  già  dette  in  note  diplomatiche  e  nella  lettera  di  X'ittorio 
Emanuele  a  Pio  IX,  afferma  che  dopo  il  ritiro  delle  truppe  francesi,  (lUiilora 
il  Governo  italiano  fosse  rimasto  inattivo,  sarebbe  seojipiata  un'agitazione 
che  avrebbe  resi  i  partiti  estremi  padroni  «  e  in  Italia  e  in  Koma  ».  11  Mini- 
stero si  mosse,  seguendo  la  politica  della  Destra,  la  (Hiale,  contrariamente 
all'affermazione  del  Toscanelli,  consiste  «  nel  mantenere  in  mano  al  (ioverno 
la  disciplina,  l'iniziativa  e  la  resjjonsabilità 
dell'impresa  nazionale  ».  Da  ciò,  col  ijensiero 
sempre  fisso  all'attimo  fuggente,  prende  oc- 
casione per  augurarsi  l'entrata  in  Parlamento 
del  partito  conservatore  cattolico,  utile  «  a 
fortificare,  ad  appoggiare  il  partito  tempe- 
rato per  resistere  alle  intemperanze  ed  alle 
impazienze  ». 

Accennando  ai  rapporti  internazionali 
dice  d'aver  ottenuta  dal  Governo  francese 
piena  libertà  d'azione  e  di  non  aver  trovato 
ostacoli  negli  altri  Governi.  «  Essi  (aggiuni>e) 
non  hanno  certamente  mostrato  di  voler  ali- 
bandonare  i  grandi  interessi  che  si  accolgono 
nella  questione  romana.  Essi  possono  aver 
riservato  il  loro  giudizio  sulla  soluzione  che  (d^  v.  VEsa.  i primi  anni  di  noma  capuaUK 
noi  sapremo  i)orgere  agli  intexessi  cattolici 

sulle  condizioni  d'indipendenza  e  di  dignità  richieste  per  l'autorità  reli- 
giosa, ma  essi  non  potranno  accusarci  in  nessuna  futura  eventualità  di 
essere  stati  sorpresi  ».  Il  Governo  italiano,  riconoscendo  le  proprie  condi- 
zioni rispetto  alla  Francia  e  al  mondo  cattolico,  tentò  accordi  col  Ponte- 
fice, olferse  la  Città  Leonina,  quantunque  1  ijrecedenti  facessero  ritenere 
poco  probabile  la  riuscita,  la  quale  difatti  è  mancata  facendo  cadere  «  neces- 
sariamente quelle  condizioni  che  senza  un  accordo,  senza  l'adesione  del 
Pai)a  sarebbero  state  impossibili  ad  effettuarsi  ». 

Se  il  Papa  avesse  accettati  gli  accordi  e  conservata  la  Città  Leonina 
(magari  illogica  dal  punto  di  vista  dell'abolizione  del  Potere  temporale),  il 
Paese  avrebbe  approvato:  «  era  risoluto  così  il  più  arduo,  il  più  terribile 
problema  della  nostra  esistenza  nazionale,  e  sgombrato  l'avvenire  d'ogni 
sua  incertezza,  d'ogni  sua  difficoltà  ». 

Difendesi  contro  il  Toscanelli  dall'accusa  di  aver  dato  carattere  nazio- 
nale alla  questione  romana,  osserva  che  questa,  «  per  la  forza  stessa  delle 
cose  e  per  gli  elementi  distinti  che  la  costituiscono  »,  è  una  (luestione  nazio- 
nale e,  sotto  altri  rapporti,  una  questione  internazionale.  È  una  questione 
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nazionale  perchè  l'Italia  non  i)uò  ammettere  ehe  Roma  sia  una  manomorta 
della  cattolicità,  è  una  questione  nazionale  per  quanto  concerne  il  diritto 
dei  Romani  di  disporre  delle  loro  sorti,  il  diritto  dell'Italia  d'integrare 
l'unità  del  proprio  territorio  e  della  propria  politica.  È  una  questione  inter- 
nazionale perchè  non  si  può  disconoscere  il  carattere  universale  del  Pai)ato 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  religiose,  riguardo  ai  cattolici  del  mondo 
intero,  e  l'interesse  di  tutti  i  <!overni  aventi  popolazioni  cattoliche  che 
la  Santa  Sede  non  diventi  suddita  e  soggetta  alla  particolare  sovranità 
d'uno  Stato. 

Per  questo  desiderò  intese  internazionali  relative  all'indipendenza  spiri- 
tuale del  Pontefice,  intese  che,  naturalmente,  non  avrebbero  considerati  i 
rapporti  fra  Chiesa  e  Stato  che  in  Italia,  come  altrove,  sono  di  carattere 
interno. 

La  sanzione  dell'Europa  avrebbe  l'etfetto  di  consacrare  «  una  soluzione 
definitiva  e  sicura,  di  rendere  maggiore,  e  non  minore,  la  libertà  della 
nostra  politica  estera,  e  di  ricondurre  all'interno,  per  quanto  riguarda  la 
(luestione  romana,  quel  sentimento  di  sicurezza  e  di  pace,  di  cui  abbiamo 
grandemente  bisogno,  ed  a  cui  il  ])aese  aspira  coi  suoi  più  vivi  desideri  ». 
11  programma  decennale  dell'Italia,  non  gradito  al  Ferrari,  è:  caduta  del 
l'otere  temporale,  indipendenca  del  Fontejice,  libertà  della  Chiesa.  Per  rag- 
giungere questi  scopi  è  giusto  «  associare  ad  una  equa  ed  imparziale  solu- 
zione, insieme  coi  propri  interessi,  tutti  gli  altri  legittimi  interessi  che  era 
d'uopo  assicurare  e  guarentire  ».  E  ijer  rassicurare  i  cattolici  che  temevano 
per  il  Papato  religioso,  al  cadere  del  potere  politico,  riferisce  le  seguenti 
parole  del  Cavour:  «  Se  questi  timori  fossero  fondati,  se  la  caduta  del 
Potere  temporale  dovesse  avere  tali  conseguenze,  io  non  esiterei  a  dire  che 
la  riunione  di  Eoma  all'Italia  sarebbe  fatale,  non  solo  al  Cattolicesimo,  ma 
anche  all'Italia  ». 

Peraltro  il  Cavour  credeva  che  invece  la  fine  del  Potere  temporale 
dovesse  giovare  all'uno  ed  all'altra:  così  credono  i  suoi  successori,  i  (juali 
manterranno  le  i)romesse  fatte  dinanzi  ai  (4overni  europei.  Questi  ne  han 
preso  atto  e  «  non  ci  nascondono  che  la  loro  attitudine  dovrebbe  modifi- 
carsi se  gli  atti  nostri  non  fossero  conformi  alle  nostre  parole,  non  ci 
nascondono  che,  ponendo  fede  nelle  promesse  da  noi  fatte,  essi  hanno 
assunto  in  faccia  alle  popolazioni  cattoliche  una  responsabilità  alla  quale 
intendono  di  non  mancare  ». 

Dalla  prudenza  dell'Italia,  dalTevitare  atti  che  possano  otì'eudere  i  sen- 
timenti dei  cattolici  e  generare  dubbio  circa  il  rispetto  ettettivo  dell" in- 
tegra libertà  pontificia  dipenderà  porre  un  termine  alla  questione  romana. 

Polemizza  col  Ferrari  circa  i  iiuu\  i  rapporti  fra  Chiesa  e  Stato  e  sostiene 
che  l'Italia  si  avvia  ad  inaugurare  in  Koma  la  formula  sovrana  della  libertà 
civile  e  della  libertà  religiosa. 
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La  Camera,  interprete  in  questo  dell'opinione  piil)lilica  liberale,  appog- 
giava la  politica  ministeriale  e  dimostravalo  dando  alia  legge  239  voti 
favorevoli  e  2'.t  contrari. 

Al  Senato  la  legge  passò  alla  discussione  il  27  dicembre.  Due  sena- 
tori sardi,  Cristoforo  Mameli  e  Giuseppe  Musio,  sostennero  opposte  tesi, 
mostrandosi  il  primo  favorevole,  il  secondo  contrario. 

Mameli  si  dolse  dell'abolizione  del  Governo  pontificio  e  per  la  cosa  in  sé 
e  per  la  procedura  seguita,  allorché  si  profittò  «  delle  difficili  contingenze 
nelle  quali  versava  la  generosa  Nazione  fran- 
cese nostra  amica  ed  alleata,  per  violare  e  rom- 
pere i  contratti  impegni  ».  Una  legge  revoca- 
bile sempre  ad  arbitrio  delle  Autorità  dalle 
quali  è  emanata  non  i^uò  essere  una  buona  ga- 
ranzia per  il  Papa  e  per  la  Chiesa,  tanto  piii, 
considerando  che  la  legge  emana  da  un  Potere, 
il  (juale  pochi  anni  addietro,  il  lo  dicembre  18(i(). 
nel  discorso  della  Corona,  aveva  detto  che  il 
Governo  italiano  aveva  rispettato  e  rispetUii' 
il  territorio  pontificio.  Chiede  che  a  Eoma  m 
lasci  la  prevalenza  del  Cattolicesimo,  giacché 
l'uguaglianza  delle  religioni  «  renderebbe  im- 
possibile ogni  conciliazione  »,  e  si  duole  che 
siasi  cominciato  male,  per  esempio,  allonta- 
nando da  collegi  e  da  scuole  le  immagini  sacre, 
onilemi  della  fede  e  degli  eroi,  che  colla  loro 
virtù  la  illustrarono.  Si  inaugura  così  «  una  nuova  era  di  barbarie,  non  di 
civiltà,  la  quale  non  isdegna  neppure  il  risi)etto  dovuto  alle  statue  ed  alle 
immagini  dei  Sovrani,  quantiinque  si  sappia  che  sono  mortali  come  noi  e 
non  tutti  santi  ». 

Musio  invece  tutto  sottopone  ai  diritti  dell'unità  nazionale  e  della 
sovranità  popolare:  approva  che  la  Capitale  si  stabilisca  a  Koma  e  non  si 
preoccupa  della  religione;  inoltre,  ricordando  che  vi  sono  stati  dei  cat- 
tivi pontefici,  crede  che  essa  debba  aver  bene  dalla  fine  del  Potere  tem- 
porale. 

Alcuni  senatori,  come  Carlo  Alfieri  di  Sostegno,  ajtprovano  l'annessione, 
biasimandone  la  forma,  che  é  difesa  invece  dal  ministro  Kaeli.  (i)nesti  si 
indugia  specialmente  a  dimostrare  che  il  rispetto  dei  trattati  é  subordinato 
al  principio  che  vale  anche  per  l'individuo,  cioè  al  principio  «  della  con- 
servazione della  propria  esistenza,  della  propria  personalità,  sia  fisica,  sia 
morale  ».  Tale  princij)io  dovevasi  nel  momento  presente  applicare  a  Koma, 
che  «  era  per  noi  una  questione  di  esistenza,  di  esistenza  per  l'unità,  di 
esistenza  per  le  nostre  istituzioni  ». 


Fig.   TU. 
Ginsei)pe  Biaiiclieri. 

(Da  U.  Pesci.  I primi  anni 
(li  Hoiim  caiiikilcì. 
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Il  principio  esposto  dal  Ministro  è  certo  suffragato  dalla  storia  di  tutti 
i  popoli,  e  trovò  e  trova  facili  sostenitori  fra  chi  ne  riceve  beneficio,  come 
osservava  secoli  addietro  il  Machiavelli  nel  Cap.  XVIII  del  Principe.  «  Non 
può,  pertanto,  uno  signore  prudente  ne  debbe  osservare  la  fede,  qiumdo 
tale  osservanzia  torni  contro  e  che  sono  spente  le  cagioni  che  la  feciano 
promettere  ».  Naturalmente  il  Machiavelli  non  si  nasconde  che  ciò  sia 
male,  riconosce  il  pregio  del  bene,  ma  non  crede  che  a  questo  i  principi 
possano  sempre  inspirarsi,  cosicché  essi  devono  «  non  imrtirsi  dal  bene, 
potendo,  ma  sapere  intrare  nel  male,  necessitati  ».  Peraltro  deve  parere 
«  a  vederlo  et  udirlo,  tutto  pietà,  tutto  fede,  tutto  integrità,  tutto  religione. 
Et  li  uomini  in  universali  indicano  più  alli  occhi  che  alle  mani;  perchè 
tocca  a  vedere  a  ognuno,  a  sentire  a  pochi.  Ognuno  vede  quelli  che  fu 
pari,  pochi  sentono  quello  che  tu  se'  ;  quelli  pochi  non  ardiscono  opporsi 
alla  opinione  di  molti,  che  abbino  la  maestà  dello  Stato  che  li  difenda; 
e  nelle  azioni  di  tutti  li  uomini,  e  massime  dei  principi,  dove  non  è  iudizio 
da  reclamare,  si  guarda  al  fine  ». 

Or  di  ciò  non  sembra  che  fossero  persuasi  tutti  i  senatori,  i  (|uali,  magari 
approvando  l'unità  e  l' indipendenza  d' Italia,  indicavano  dal  punto  di  vista 
morale  dettagli  di  procedura,  che  si  sarebbero  dovuti  giudicare  invece  dal 
punto  di  vista  della  necessità. 

A  ([uesti  i)orge  il  contributo  del  suo  nome  il  conte  Cesare  Trabucco 
di  Ca-staguetto,  antico  amico  dei  Savoia,  segretario  di  Carlo  Alberto  e 
cultore  non  volgare  del  diritto  al  quale  si  inspira  con  criteri  così  assoluti, 
che,  applicati,  renderebbe  impossibile  qualsiasi  mutamento,  condannando 
i  popoli  ad  una  stabilità  che  è  contraria  alla  natura.  Per  lui,  nulla  conta 
il  plebiscito,  nulla  la  libertà,  nulla  la  nazionalità,  che  del  resto  (e  qui  l'os- 
servazione è  giusta)  si  applica  un  po'  a  capriccio,  dimenticando,  ad  esempio, 
alcune  terre  italiane  soggette  a  Potenze  più  o  meno  temibili,  quali,  ad 
esempio,  Corsica  e  Malta  (!(2). 

Menabrea  invece  appro^"a  l'annessione,  ma  vorrel)be  che  se  ne  parlasse 
insieme  alla  legge  delle  guarentigie  che  vi  è  strettamente  unita. 

Risponde  ai  vari  oratori  il  Presidente  del  Consiglio  G.  Lanza,  con  un 
discorso  lungo  ed  elaborato  che,  data  la  sua  importanza,  per  intendere  la 
politica  del  Governo  sìa  rispetto  al  passato,  sia  rispetto  al  valore  delle  leggi 
presentate,  è  opportuno  avere  sott'occhio  nella  sua  sostanza. 

Il  Lanza  insiste  su  questi  punti: 

1.  Obbligo  del  Ministero,  imposto  dal  Parlamento  nelFagosto.  di  risol- 
vere la  questione  romana. 

2.  Minaccia  di  bande  armate  contro  il  territorio  pontificio. 

.3.  Necessità  di  conservare  intatti  l'autorità  ed  il  prestigio  del  Governo. 

Quindi  il  Ministero  «  fece  arrestare  Mazzini,  tenne  a  guardia  Garibaldi 

nell'Isola  e  contenne  l'ardore  di  tutti  ((uei  giovani  i  (|uali.  senza  pensare 
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alle  (litìiroltà  die  avrebbero  suscitate  col  latto  loro,  senza  arrestarsi  alle 
considerazioni  d'ordine  pubblico,  tentarono  di  prendere  l'iniziativa  sul 
Governo,  credendo  che  Governo  e  Parlamento  non  volessero  adempiere 
alle  promesse  solennemente  fatte  in  parecchie  circostanze  e  a  quelle  con- 
tenute nei  plebisciti  che  avevano  dichiarato  di  voler  compiuta  l'Italia  con 
Roma  a  capitale  ». 

4.  Condizione    diiEcile    del    Governo    che    aveva  ormai  «  usato  sino 
all'estremo  de'  suoi  diritti,  delie  sue 
forze,  della  sua  autorità  ». 

ì).  Pericoli  che  la  guerra 
franco-prussiana  portasse  ad  una 
conflagrazione  europea. 

G.  Il  territorio  pontificio,  il 
quale  sempre  ha  potuto  mala- 
mente difendersi  colle  proprie 
forze,  poteva  essere,  in  caso  di 
guerra  generale,  uno  di  quei  punti 
ove  l'Italia  poteva  essere  vulne- 
rata; quindi  la  necessità  della  di- 
fesa richiedeva  di  assicurarsi  di 
quella  parte. 

7.  Nega  che  il  Governo  siasi 
allontanato  dalla  politica  dei  mezzi 
morali  i)roclamata  dal  C  a  v  o  u  r. 
Questi,  il  125  marzo  1861,  dinanzi 
alla  Camera,  prevedendo  il  caso 
che  il  Papa  non  a^'esse  accettati 
accordi,  affermava  «  che  qualunque 
sia  il  modo  con  cui  l'Italia  giungerà  alla  Città  Eterna,  sia  che  vi  giunga 
per  accordi,  o  senza,  giunta  a  Roma,  appena  che  avrà  dichiarato  decaduto 
il  Potere  temporale,  essa  proclamerà  il  principio  della  separazione,  ed 
attuerà  immediatamente  il  principio  della  libertà  della  Chiesa  sulle  basi 
più  larghe  ». 

s.  Il  Ministero  s'è  attenuto  a  questo  programma:  riconosciuta  la 
necessità  di  occupare  Roma,  mancato  l'accordo,  abbiamo  «  proclamato  la 
libertà  e  l'indipendenza  del  Pontefice  e  della  Chiesa,  assicurando  il  mondo 
cattolico  che  noi  li  avremmo  premuniti  delle  più  salde  ed  ampie  gua- 
rentigie ». 

0.  Tutti  i  mezzi  morali  relativi  all'indipendenza  ])ontificia  si  svolsero 
presso  le  Potenze,  le  quali  non  si  opposero.  «  Alcuni  Gabinetti  possono 
aver  fatto  delle  riserve;  essersi,  cioè,  riservati  a  giudicare  quando  avessero 
veduta  in  atto  l'efficacia  delle  nostre  promesse  ». 
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10.  Si  fece  altrettauto,  ma  invano,  verso  il  Pontefice;  e  (juindi  si  potè 
entrare  nel  territorio  pontificio  con  i  risultati  dovuti  all'accoglienza  delle 
popolazioni  ed  alla  preponderanza  delle  forze  italiane. 

11.  L'urto  sotto  le  mura  di  Roma  fu  voluto  dal  Governo  pontificio. 
«  E  le  nostre  truppe,  come  sempre,  così  allora,  mostrarono  un'abnegazione, 
per  la  quale  non  vi  è  elogio  che  basti:  giacché  sopportarono  impassibili 
per  parecchie  ore  il  fuoco  delle  orde  straniere,  le  quali  difendevano  Roma. 
Imperocché,  la  breve  lotta  che  c'è  stata,  non  seguì  che  fra  le  truppe  ita- 
liane da  un  lato  e  (]uelle  bande  raccogliticcie  di  stranieri  dall'altro,  le  quali 
pretendevano  di  difendere  il  trono  pontificio  ». 

12.  Diflìcoltà  dei  rapporti  col  Pontefice  dopo  la  presa  di  Roma: 

a)  La  coesistenza  di  due  Sovrani  non  provoca  urti  avendo  essi 
funzioni  diverse.  «  Il  titolo  di  Sovrano,  le  prerogative  di  Sovrano  attri- 
buite al  Pontefice,  non  sono  che  onorifici,  ed  egli  è  perfettamente  libero 
nell'esercizio  delle  .sue  attribuzioni  spirituali,  come  deve  esser  libero  il 
Sovrano  d' Italia  nelle  sue  attribuzioni  temporali  ». 

h)  L'Italia  rinunzia  alle  prerogative  regie,  donde  potrebbero  uscire 
conflitti,  pei  (inali  è  probabile  «  che  il  Pontefice,  a  contatto  del  Potere 
civile,  avesse  a  soccombere  ;  ora  un  tal  fatto  non  potrebb'essere  tollerato, 
né  dall'Italia  cattolica,  né  dall'Europa  ». 

e)  L'Italia  applicherà  la  libertà  delia  Chiesa.  «  Io  sono  convinto 
che  quando  questo  sistema  si  sarà  applicato  convenientemente  e  senza 
restrizioni,  con  franchezza  e  con  buona  fede,  porterà  dei  frutti  salutari 
non  solo  alla  Religione,  ma  anche  all'Italia  e  a  tutto  il  mondo  civile. 
Sarà  questo  il  vero  mezzo  per  attuare  un  giorno  la  piena  libertà  di 
coscienza  ». 

d)  Contro  eventuali  abusi  dell'una  o  dell'altra  parte  provvederà 
l'opinione  pubblica,  «  la  Sovrana  dei  Sovrani  ». 

13.  È  necessaria  l'accettazione  immediata  del  i)lebiscito  anche  per  un 
riguardo  verso  i  deputati  e  i  senatori  romani  entrati  nel  Parlamento,  per 
un  riguardo  verso  l'Europa,  jiotendo  la  sospensiva  «  far  dubitare  che  il 
Parlamento  non  acconsenta  di  buona  voglia  all'unione  delle  provincie 
romane  col  rimanente  d'Italia  ».  Xè  occorre  aspettare  la  legge  delle  gua- 
rentigie, essendo  già  nel  decreto  reale  di  annessione  stabiliti  i  principi 
fondamentali  di  queste. 

14.  Il  Governo  non  peccò  di  incoerenza  riguardo  alla  Città  Leonina: 
a)  Que.sta  fu  offerta  per  evitare  una  collisione. 

h)  Venuta  questa,  «  il  Governo  non  era  più  in  alcuna  guisa  legato, 
ed  ha  acquistato,  alla  sua  volta,  piena  libertà  d'azione  ». 

e)  Rifiutata  dal  Papa  la  Città  Leonina,  non  potevasi  lasciare  in  balìa 
dell'anarchia,  ed  occorreva  esercitarvi  «  quella  sorveglianza  che  i  popoli 
hanno  diritto  di  avere  da  un  (ìoverno  ». 
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d)  Iniportanzti  del  plebiscito  che  dette  (lui  «  im  risultato  più  favo- 
revole forse  di  tutti  gii  altri  (luartieri  di  Roma  ». 

p)  La  «  combinazione  artilìciale  di  una  piccola  città  in  una  grande, 
con  un  sovrano  diverso,  con  leggi  diverse,  presentava  tali  difficoltà,  dava 
luogo  a  tali  urti  ed  attriti,  che  questa  sola  cagione  sarebbe  l)astata  perchè 
il  Governo  ne  abbandonasse  l'idea,  siccome  aftatto  inattuabile  ». 

15.  Necessità  di    mantenere  le  assicurazioni    fatte  così    al   Pontefice 
come  alle  Potenze  : 

a)  Lealtà,  huona  fede,  inqiegni  presi  dal  Governo. 
h)  «  È  nell'interesse  d'Italia  il  regolare  questa  questione  in  guisa 
da  soddisfare  a  tutte  le  coscienze  cattoliche;  giacché  se  non  si  arrivasse 
a  risolverla  in  modo  conveniente,  questa  difficoltà  recherebbe  grave  disturbo 
all'Italia,  e  le  impedirebbe  di  prendere  in  Europa  quel  seggio  che  le 
appartiene  ». 

Quindi,  per  concordi  dichiarazioni  di  tre  ministri.  Visconti- Venosta  alla 
Camera,  Kaeli  e  Lanza  al  Senato,  il  Governo  italiano  ritiene  che  la  libertà 
del  Pontefice  abbia  una  importanza  internazionale,  e  che,  data  la  dimora 
di  questo  a  Eoma,  sia  necessario  evitare  un  conflitto.  Di  qui  la  rinunzia 
anche  a  prerogative  sovrane  pui-e  ereditate  dai  Governi  cessati;  di  qui 
relazioni  particolari  fra  Chiesa  e  Stato  diverse  da  quelle  che  vigevano  in 
passato  in  Italia,  e  magari  da  quelle  vigenti  tuttora  altrove. 

Dopo  alcune  osservazioni  di  Cambray-Digny  in  favore  della  sospensiva 
proposta,  e  di  Errante  per  la  votazione  immediata,  s'interrompe  la  discus- 
sione per  plaudire  all'inaugurazione  della  galleria  del  Moncenisio,  cui  si 
lega  il  nome  dell'ingegnere  Germano  Sommeiller,  e  si  rinvia  il  seguito 
della  discussione  al  29  (!)3). 

In  questo  giorno  parla  Gino  Capponi.  A'ecchio  di  78  anni,  da  lungo  tempo 
cieco,  ragiona  calmo  e  franco  in  appoggio  della  sospensiva  svolgendo  motivi 
«  che  si  riducono  in  sostanza  a  due:  la  gravità,  l'importanza  somma  del- 
l'argomento, la  dignità,  la  convenienza  del  Senato  di  esercitare  l'ufficio  suo 
moderatore,  massimamente  in  cosa  tanto  grave,  in  cosa  la  cui  discussione, 
come  è  accaduto  più  volte  per  colpa  di  nessuno  ma  per  la  necessità  delle 
cose,  dovette  essere  abbreviata  ». 

Eicorda  che  nell'agosto,  separandosi,  erano  «  nella  persuasione  che  non 
si  sarebbe  fatto  nulla  più  di  quello  che  potevano  richiedere  le  circostanze 
presenti,  e  che  si  sarebbe  fatto  colla  gravità,  colla  prudenza  maggiore,  e 
sempre  nell'ordine  moi'ale,  e  che  il  ^Ministero  ]iigliava  di  ciò  impegno  con 
se  stesso.  Oggi  noi  siamo  chiamati  a  votare  il  IMebiscito  delle  provincie 
romane.  Signori,  io  mi  afiVetto  a  dire,  che  io  sono  ben  lontano  nel  fondo 
dell'animo  mio  dal  farne  la  minima  accusa  a  chicchessia,  dal  farne  accusa 
ai  Ministri  ]iei  (juali  io  nutro  tutta  la  stima.  Signori,  vi  sono  certe  circo- 
stanze delle  cose  non  imputabili  a  nessuno;  entrati  per  una  via,  un  jìasso 
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chiama  un  altro  passo;  una  concessione  fatta  oggi  a  taluno  chiede  un'altra 
concessione  domani,  e,  diciamolo  pure  francamente,  a  questo  modo  i  Governi 
tutti  si  trovano  condotti  ad  abusare  facilmente  (come  si  suol  dire)  il  loro 
priucii)io;  e  che  questo  sia  avvenuto  alcuni  potrebbero  dedurlo  dalle  parole 
del  Presidente  del  Consiglio  che  parlava  di  pericoli  da  i)arte  di  Mazzini 
e  di  Garibaldi  e  da  parte  di  stranieri  ».  Egli  non  crede.  Ritiene  piuttosto 
che  il  Governo  abbia  agito  con  leggerezza  e  che  specialmente  nei  rapporti 
colla  Chiesa  sia  fuori  di  strada,  soprattutto  in  quanto  riguarda  il  conse- 
guimento della 
conciliazione 
con  questa.  Bi- 
sognerebbe di- 
scutere le  con- 
dizioni che  si 
vogliono  fare  al 
Pontefice  :  con- 
siderando che 
d  a  1 1  '  i  n  d  i  p  e  n  - 
(lenza  di  questo 
dipende  l'indi- 
pendenza del- 
1 ' 1  tal ia  e  di 
E  o  m  a .  Crede 
che  alla  solu- 
zione della  que- 
stione romana 
ed  alla  gran- 
dezza d' Italia  nuociano  la  fama  di  irreligiosità  sviluppatasi  durante  la  lotta 
col  Papato  e  «  certe  sviste  che  vengono  nell'istruzione  pubblica,  di  cui  si 
lagnano  alcune  filmi  glie  »  (M). 

Lanza  risponde  dolendosi  che  il  Capponi  non  abbia  considerata  l'azione 
del  Governo  in  modo  giusto,  attribuendo  al  Ministero  la  preoccupazione 
di  guardare  solo  alle  condizioni  interne  ed  al  pericolo  di  Garibaldi  e  di 
Mazzini,  mentre  si  inspirò  anche  ad  altri  motivi,  e  soprattutto  all'occasione 
ritenuta  buona  per  compiere  un'occupazione  che  era,  sotto  ogni  punto  di 
vista,  opportuna.  Svolge  questa  sua  tesi  coi  soliti  argomenti  res})ingeudo 
le  critiche  del  Capponi,  e  viene  a  parlare  della  Keligione  che  uno  Stato  deve 
avere  e  rispettare.  Anzi  considerando  come  gli  Italiani  tutti,  o  quasi,  sieno 
cattolici,  crederebbe  i  ìlinistri  privi  del  senso  politico  se  volessero  «  fare 
astrazione  da  questo  grande  interesse,  manomettere  inincipì  così  sacri, 
colla  certezza  di  eccitare  un  profondo  malcontento,  con  indignazione  gene- 
rale in  Italia  e  fuori  ». 


Fig.   717.  —  Lii  guaidia  palatina  nel  1871. 

iDa  U.  Pesci,  I  primi  anni  (//  Boma  capitate). 
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Quanto  alle  scuole,  può  darsi  che  «  qualche  professore  abbia  mancato 
al  suo  dovere  manifestando  per  avventura  qualche  opinione  offensiva  alla 
religione  »,  ma  ciò  non  costituisce  un  sistema.  «  Sarebbe  condannabile 
il  Ministero  se  ricorresse,  per  solito,  a  persone  le  quali,  oltreché  professare, 
divulgassero  fra  alunni  e  scolari  dei  principi  contrari  alla  religione  ». 
Spera  che  il  Capponi  deprechi  il  ritorno  del  Potere  temporale  e  voti  le 
guarentigie  al  Pontefice.  Lo  rassicura  riguardo  all'estero  dicendo  che  le 
Potenze  non  sono  ostili,  ma  ohe  «  debbono  naturalmente  tenere  una  certa 
riserva  per  sapere  che  cosa  intendiamo  di  fare  e  quale  sarà  l'efficacia  delle 
disposizioni  sulle  guarentigie  che  noi  stabiliremo  ». 

Dopo  aver  risposto  a  dettagli  anche  di  carattere  personale,  provocando 
schiarimenti  dal  Capponi,  prega  il  Senato  di  respingere  la  sospensiva.  E 
la  iireghiera  è  accolta.  Udite  le  osservazioni  d'alcuni  senatori,  l'Alta  Assem- 
blea il  30  dicembre  approva  il  progetto  con  voti  5G  contro  22. 

10.  'Sella  discussione  che  investe  tutta  la  politica  italiana,  tanto  che 
nulla  di  nuovo  fu  detto  nelle  discussioni  successive,  notiamo  anzitutto 
un'eccessiva  paura  dello  straniero.  Siamo  nel  paese  che  subì  l'invasione 
francese  alla  fine  del  secolo  XYIII  e  al  principio  del  XIX,  l'Impero  najio- 
leonico,  la  protezione  inglese  in  Sicilia,  ecc.,  quindi  l'intervento  austriaco 
in  Piemonte  e  a  Xapoli  il  1821,  nelle  Eomagne  il  ISSI,  l'intervento  fran- 
cese in  Ancona  nel  18.'ì2,  l'occupazione  austriaca  delle  Komagne,  la  fran- 
cese di  Eoma  nel  1S49.  È  il  paese  che  si  compiacque  dei  supposti  favori 
inglesi  del  1860  e  dei  noti  aiuti  francesi  dell'anno  innanzi. 

Per  comodità  di  polemica  si  disse  che  il  Papa  chiamava  gli  stranieri, 
e  la  cosa  i)ar  naturale  anche  considerando  il  carattere  universale  del  Papato; 
ma  di  fatto  stranieri  furono  chiamati  da  tutti,  pur  quando  pareva  che  si 
dovesse  soltanto  salvare  un  regime,  senza  contare  che  spesso  gli  stranieri 
vennero  da  se  e  non  furono  sempre  respinti  con  la  dovuta  energia.  È 
necessario  convenire  che  non  si  tratta  soltanto  di  Papi,  di  Principi  o  di  sin- 
goli partiti,  ma  di  un  popolo  che  da  secoli  costretto  a  .subire  la  violenza  di 
nazioni  vicine  più  potenti,  stenta  nella  generalità  ad  acquistare  la  coscienza 
della  propria  forza  nel  mondo  moderno,  e  quindi  ogni  tanto  parla  come  se 
tale  coscienza  possedesse,  ma  di  fatto  vive  ancor  tropjto  legato  al  passato. 

Ciò  toglie  interesse  anche  alle  discussioni:  gli  stessi  argomenti  giuridici 
appariscono  fiacchi.  La  validità  dei  trattati,  la  sovranità  popolare,  procla- 
mata con  tanta  insistenza,  ma  soggetta  a  tante  eccezioni,  e  verso  l'Austria, 
ringraziata  da  Visconti-Venosta  pel  contegno  tenuto  nella  questione 
romana,  e  verso  la  Francia,  che,  caduto  l'Impero,  lasciò  fare,  e  verso  l'In- 
ghilterra, che  invero  non  corse  troppo  nell'approvare  le  novità,  contraria- 
mente alle  speranze  dei  credenti  nella  generosa  amica  della  libertà,  che 
in  questo  caso  si  sarebbe  dovuta  mettere  in  prima  linea,  unendo  bella- 
mente l'amore  verso  l'Italia  e  l'odio  contro  il  papisìuo. 
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(^ìuanto  alle  i)arti  reli<ìi()sa  e  politica,  che  contano  molto,  si  possono  lare 
identiche  osservazioni.  11  carattere  del  Papato  non  è  messo  nella  sua  vera 
luce,  non  in  rapporto  colle  coudizioni  della  società  nei  vari  tempi:  sia  i 
lodatori,  sia  i  critici,  ricordano  in  sostanza  fatti  isolati,  aneddoti  piìi  o  meno 
belli  o  brutti,  tanno  alì'ermazioui  assolute,  ma  nulla  di  solido  dicono  uè 
intorno  alla  essenza  del  Papato  religioso,  uè  intorno  alla  peculiare  caratte- 
ristiea  del  Papato  politico. 

Di  qui  una  certa  leggerezza  nel  giudicare  in  bene  o  in  male  la  caduta 
del  Potere  temporale,  di  qui  la  superticialità  nell'esaminare  le  probabili 
conseguenze   dell'avvenimento,  di   qui   gli   sforzi   poco  felici   e   lo   scarso 


coraggio  nel  lu'eparare  una  politica  nazionale  che  in  tutti  i  cami)i  dell'at- 
tività conducesse  a  creare  una  nuova  armonia  di  forze  morali  e  materiali 
capaci  di  jìrevenire  l'azione  deleteria  dei  danneggiati,  capace  di  sostituire 
con  nuovi  istituti  sani  e  vigorosi  quelli  che,  in  seguito  all'indirizzo  inau- 
gurato da  vari  anni  e  colla  caduta  del  Potere  temporale  accentuatosi, 
di\'entavano  deboli  o  sparivano. 

Questo  si  dice  per  la  classe  dirigente,  che  tutto  deve  sajtere  e  prevedere 
senza  lasciarsi  trascinare,  i)er  esempio,  dalle  dichiarazioni  sentimentali 
politico-religiose  fatte  nel  Congresso  di  Vienna  e  nel  trattato  della  Santa 
Alleanza,  né  dalle  dichiarazioni  di  giustizia,  o  simili,  latte  in  altre  conven- 
zioni od  in  altre  alleanze. 

Certo  v'è  qualcosa  di  vero  nelle  dichiarazioni,  ma  non  tutto  il  vero,  ne 
tutto  vero  può  dirsi  quanto  vi  si  contiene.  Ciò  crederà  la  folla  incolta  o 
semicolta,  sempre  bisognosa  di  una  formola,  non  già  la  classe  dirigente. 

Or  nella  questione  speciale  di  Roma  s'intuisce  iu  genere  l'utilità  di 
abbattere  il  Potere  temporale,  e  si  ragiona  in  sostanza  per  conseguire 
questa  utilità,  come  fanno  di  regola  tutti  i  popoli  gelosi  del  proprio  benes- 
sere, incuranti  dei  diritti  altrui.  L'Austria,  ad  esempio,  riconosce  i  diritti 
nazionali  dell'Italia  su  Roma,  peraltro  non  applica  i  medesimi  principi  alle 
terre  italiane  da  essa  possedute,  e  se  dovesse  discuterne  probabihnente  si 
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difenderebbe  invocando  la  santità  dei  trattati,  la  sicnrezza  dello  Stato  e 
simili.  E  analoghi  discorsi  avrebbero  fatti  l'Inghilterra  per  Gibilterra, 
Malta,  ecc.,  la  Francia  per  Nizza  e  per  la  Corsica,  e  via  di  questo  passo. 

In  realtà  lo  Stato  fino  ad  ora  ha  rappresentato  il  prevalere  di  una 
nazione  o  di  un  gruppo,  che,  fornito  di  una  superiorità,  organizza  e  regge. 
I  più  deboli  materialmente  o  moralmente  cedono,  e  lo  Stato  impera 
mutando,  secondo  i  tempi,  le  formole  per  giustificare  il  proprio  impero,  ed  i 
mezzi  per  esercitarlo,  ma  sostanzialmente  fondandosi  sulle  proprie  forze, 
le  quali,  del  resto,  possono  talvolta  dare  ai  dipendenti  un  benessere  che 
questi  da  se  stessi  non  saprebbero  procurarsi.  Domina  per  quella  virtits, 
che  nei  paesi  civili  consente  da  secoli  ad  una  minoranza  urbana  di  pre- 
valere sopra  un'enorme  maggioranza  rurale,  per  quella  virtus  costituita 
dalla  coltura,  intesa  in  senso  lato,  dall'accentramento  della  ricchezza,  dal- 
l'abilità formatasi  attraverso  parecchie  generazioni,  ecc. 

Ma  mentre  lo  Stato  è  duraturo,  sono  temporanei  e  in  trasformazione 
continua  gli  Stati  via  via  che  sì  va  spostando  la  cirtus.  Allora  si  creano 
organismi,  nuovi,  in  parte  o  in  tutto,  e  magari  si  crea  una  nuova  formola 
che  la  folla  ripete,  e  che,  sempre  incompleta,  dà  nome  ad  una  parte  delle 
nuove  forze.  Guai  agli  uomini  di  Stato  che  prendono  sul  serio  tali  formole, 
guai  alle  classi  dirigenti  che,  secondo  il  fenomeno  dalle  formole  rappre- 
sentato, regolano  la  propria  condotta. 

Analoghe  discussioni,  ma  in  tono  minore,  si  fecero  per  la  legge  relativa 
al  trasporto  della  Capitale  a  Eoma  iniziata  il  22  dicembre.  Il  Governo  pro- 
poneva di  farlo  entro  sei  mesi:  Avezzana  chiese  il  trasporto  immediato 
temendo  complicazioni  internazionali,  in  seguito  ai  comizi  tenuti  nell'Ir- 
landa, Austria,  Canada,  Stati  Uniti,  ecc.,  in  favore  del  Potere  temporale, 
ed  alla  vittoria  della  Prussia  aspirante,  secondo  lui,  alla  ricostituzione  del- 
l'Impero d'Occidente,  mentre  le  grandi  Potenze  non  avevano  ancora  for- 
malmente riconosciuta  l'annessione. 

Altri,  come  Ali  Maccarani,  volevano  per  il  momento  evitare  il  trasporto 
temendo  che  (luesto  provocasse  incidenti  capaci  di  turbare  i  rapporti  colle 
Potenze,  le  quali  non  erano  poi  tanto  favorevoli,  essendosi  sotto  la  pressione 
delle  dimostrazioni  interne,  alquanto  raffreddate  le  simpatie  dell'Austria, 
ed  avendo  l'Inghilterra  raccomandato  di  non  mutare  perora  la  Capitale. 

Qualche  ostacolo  veniva  pure  dalla  ricerca  dei  locali  per  gli  ufticì  dello 
Stato,  essendosi  pensato  di  espropriare  edifici  appartenenti  ad  Enti  morali 
che  venivano  pagati  con  cartelle  del  debito  pubblico.  Da  ciò  pareva  che 
potesse  entrare  di  straforo  la  questione   delle   corporazioni   religiose  (9.^). 

Finalmente  il  progetto  con  qualche  modificazione  fu  approvato  con 
11)2  voti  contro  18  il  23  dicembre.  Il  Senato,  alla  sua  volta,  introdusse  altre 
modificazioni,  e  approvato  il  progetto  il  27  gennaio  1871  con  voti  74  contro  39, 
lo  rijnandò  alla  Camera  che  l'accettò  il  1°  febbraio  con  voti  232  contro  29. 


Parte  seconda  —  Capitolo  IV 


142.") 


11.  Con  questa  legge  e  odll'altra  relativa  al  l*]el)isc'it()  romano  essendosi 
discussa  ampiamente  la  questione  romana,  si  era  spianata  la  strada  alla 
Legge  delle  guareutigie.il  Ministero  la  intitola  «  Garanzie  dell'indipendenza 
del  Sommo  Pontefice  e  del  libero  esercizio  delFautorità  spirituale  della 
Santa  Sede  »,  e  la  giustifica  con  una  lunga  relazione  (iXj). 

Eicordati  i  precedenti,  continua:  «  Doppio  è  lo  scopo  che  il  progetto  si 
propone:  il  primo  concerne  più  specialmente  la  sacra  persona  del  Sommo 
Pontefice,  il  secondo  ri- 
guarda l'esercizio  dell'alto 
ministero  della  Sede  Apo- 
stolica e  dell'autorità  spi- 
rituale della  Chiesa.  Que.sti 
due  oggetti  sono  così  inti- 
mamente fra  loro  connessi 
e  collegati  per  l'unità  del 
fine  a  cui  tendono,  cioè 
r indipendenza  e  la  libertà 
del  potere  spirituale  della 
Santa  Sede  sciolta  dal  jjeso 
della  sovranità  popolare, 
che  farebbe  opera  vana  del 
tutto  ed  illusoria  chiunque 
volesse  l'uno  dall'altro  di- 
sgiungere ;  i  m  p  e  r  o  e  e  h  è 
poco  o  nulla  gioverebl)e  il 
far  libero  e  indipendente  il 
Capo  sirpremo  della  Chiesa, 
quando  la  Chiesa  stessa  ed  i  suoi  ministri,  sopra  i  quali  egli  esercita  l'alto 
suo  ministero,  rimauessero  nella  loro  azione  inceppati  e  soggetti  ad  altro 
potere  ».  Spiega  come  si  debba  dichiarare  la  persona  del  Pontefice  sacra 
e  iìn-iolahile  e  riconoscere  a  questo  le  prerogative  sovrane,  senza  che  ciò 
jjossa  metterlo  in  contrasto  col  Capo  dello  Stato,  giacché  le  prerogative 
liai^ali,  del  tutto  personali,  «  nulla  possono  detrarre  alla  sovranità  terri- 
toriale ». 

Giustifica  l'assegno,  già  inscritto  nel  bilancio  dello  Stato  liomano,  a 
favore  della  Curia  Pontificia,  e  lo  garantisce  per  mezzo  di  rendita  perpetua 
ed  inalienabile  inscritta  nel  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico. 

Parla  dei  palazzi  del  Vaticano,  di  S.  Maria  Maggiore,  antico  patriarchio 
(miitato  poi  in  San  Giovanni)  e  della  Villa  di  Castel  Gandolfo,  tutti  luoghi 
sottratti  ad  espropriazioni  di  pubblica  utilità  ed  assegnati  alla  Santa  Sede. 

Questi  luoghi  restano  pure  immuni  da  qualunque  autorità  o  giurisdi- 
zione dello  Stato,  come  tali  restano  i  luoghi  ove  il  Papa  temporaneamente 


Fis.  719. 


Germano  Soiumeiller. 

ìgno  «li  C.  F.  Biscarra). 


142(5  Liliro  quinto  —  Formazione  del   Regno  d'Italia  e  suo  sviluppo,   ecc. 

risiede  e  solo  finché  vi  risiede.  E  così  giustifica  la  cosa:  «  La  persona  del 
Pontefice,  riconosciuta  sovrana,  sacra  ed  inviolabile,  abbisogna,  per  mante- 
nersi libera  ed  indii)endente,  di  essere  assicurata  nelle  sue  residenze  contro 
(liialuncjue  molestia,  e  fatta  esente  da  qualun(|ue  autorità  o  giurisdizione 
dello  Stato  ». 

Spiega  che  questo  non  è  il  diritto  di  asilo  medioevale  che  proveniva  da 
immunità  di  luoghi  sacri  messa  a  profitto  di  chi  vi  si  rifugiava,  ma  è  immu- 
nità accordata  alla  persona  del  Pontefice,  il  consenso  del  quale  è  necessario 
perchè  un  agente  o  uflìciale  o  forza  pubblica  si  possa  introdurre  nei  luoghi 
immuni.  Quindi,  ove  occorra  procedere  contro  chiunque  vi  commettesse  un 
delitto,  o  vi  si  introducesse  doi)o  averlo  commesso,  occorre  la  richiesta  al 
Pontefice:  «  lo  che  suppone  naturalmente,  come  nei  casi  di  estradizione 
dei  delinquenti  fra  due  Stati,  il  diritto  di  punire  il  delin<iuente  nello  Stato 
che  richiede  la  consegna  e  l'obbligo  morale  di  consegnarlo  da  parte  della 
Santa  Sede  ». 

Immunità  è  pure  riconosciuta  ai  documenti  custoditi  nella  Dateria, 
Penitenzieria,  Cancelleria  Apostolica  e  delle  Sacre  Congregazioni  investite 
di  attribuzioni  ecclesiastiche.  «  Questi  documenti  non  potrebbero  mai 
andare  soggetti  a  visite  o  perquisizioni  da  parte  delle  Autorità  civili  del 
Regno,  senza  turbare  i  più  gelosi  segreti  e  compromettere  gl'interessi  più 
delicati  delle  coscienze  cattoliche.  Si  è  perciò  vietato  assolutamente  di  pro- 
cedere per  qualunque  motivo  a  siffatte  visite  o  perquisizioni  ». 

La  seconda  riguarda  la  libertà  del  ministero  pontificio  e  della  potestà 
spirituale  della  Chiesa. 

Per  libertà  il  Governo  non  intende  che  Stato  e  Chiesa  non  debbano  più 
avere  che  fare  tra  loro.  In  iin  paese  che  è  in  grande  maggioranza  cattolico, 
ciò  «  sarebbe,  a  nostro  avviso,  una  vera  impossibilità  sociale.  Noi  inten- 
diamo la  libertà  della  Chiesa  nel  senso  che  la  sua  azione  religiosa  debba 
essere  distinta  dall'azione  civile  e  politica  dello  Stato;  che  l'azione  della 
Chiesa  non  debba  dipendere  da  quella  dello  Stato;  che  l'una  e  Faltra  società 
debba  muoversi  ed  agire  nella  propria  sfera  di  giurisdizione  con  uguale 
libertà  e  colla  sola  condizione  che  le  due  azioni,  trascendendo  la  propria 
orbita,  non  si  impediscano  o  turbino  reciprocamente  nel  conseguimenti) 
dei  loro  fini  più  naturali  ».  Questo  sistema  di  vita  indipendente  e  libera 
sotto  la  sola  norma  del  diritto  comune  non  solo  è  possibile,  ma  è  proprio 
dell'indole  delle  due  società  amiche  e  sorelle,  e  deve  sommamente  conferire 
al  felice  e  progressivo  svolgimento  dell'una  e  dell'altra  ». 

Il  Potere  temporale  dette  luogo  ai  concordati  e  a  molte  limitazioni  della 
libertà  della  Chiesa,  avendo  i  Governi  cattolici  sentito  il  bisogno  di  premu- 
nirsi contro  le  invasioni  e  le  usxirpazioni  sovente  tentate,  anche  per  mire 
politiche  dalla  Curia  romana  e  dai  ministri  di  una  religione  sostenuta  da 
un    sovrano  straniero,  loro   capo  ».   Di    (|ui   \'('.n(ii(((tiir,  il    giuramento  dei 
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vescovi,  ecc.  lu  compenso  lo  Stato  accordava  alla  Chiesa  privilegi,  eseuzioni 
ed  «  anche  l'aiuto  del  braccio  secolare  per  la  esecuzione  degli  atti  della 
potestà  ecclesiastica  nel  fòro  esterno  ».  Tale  diritto  di  reciproca  ingerenza, 
nato  col  Potere  temporale,  cadde  con  questo,  «  né  potrebbe  più  continuare 
senza  dar  motivo  alla  cattolicità  di  temere  per  la  libertà  e  l'indipendenza 
della  Sede  Apostolica  e  della  Chiesa,  in  quanto  i  i)rinii  loro  atti  si  trove- 
rebbero soggetti  al  sindacato  del  Governo  italiano  ». 

Da  ciò  deriva  un  nuovo  diritto  in  nome  del  quale  si  propone  di  sancire 
a  favore  della  Chiesa  queste  franchigie  :  1"  la  libertà  di  tutti  gii  atti  del- 
l'autorità e  giurisdizione  spirituale;  2°  la 
libertà  di  comunicazione  e  corrispondenza 
tra  la  Santa  Sede  e  tutti  i  membri  della 
Chiesa;  P>'^  la  libertà  di  associazione  o  riu- 
nione; 4°  la  libertà  di  collazione  di  tutti 
gli  uffici  ecclesiastici;  5°  la  libertà  d'in- 
segnamento. 

Illustra  brevemente  queste  franchigie 
che  rappresentano  in  genere  una  rinunzia 
da  parte  dello  Stato  a  molti  diritti  an- 
tichi, non  a  tutti  però.  Così,  per  esempio, 
dopo  avere  affermato  che  la  Chiesa  ri- 
torna libera  di  scegliere  in  tutta  Italia  i 
«  suoi  ministri  di  ogni  grado,  vescovi,  par- 
roci e  tutti  gii  altri  membri  dell'ordine 
chiericale  »,  aggiunge  che  la  immissione 
nelle  temporalità  «  non  si  accorda  che  ai  nominati  di  nazionalità  italiana  ». 
E  spiega  la  restrizione  cosi:  «  Xon  sarebbe  giusto  che  stranieri  all'Italia 
fossero  chiamati  a  dirigere  diocesi  o  parrocchie  italiane.  Sono  però  eccet- 
tuati da  questa  coudizione  i  Vescovati  suburbani  di  Koma,  poiché  essi 
costituiscono  il  titolo  di  cardinali  vescovi,  i  quali  debbono  poter  essere 
scelti  in  qualunque  parte  del  mondo  cattolico  ».  La  libertà  d'insegnamento 
si  riferisce  agii  Istituti  e  Collegi,  alcuni  pure  stranieri  esistenti  a  Eoma, 
rimandando  una  più  particolare  determinazione  della  libertà  stessa  ad  una 
legge  speciale.  Per  i  Seminari  ecclesiastici  posti  fuori  di  Eoma  rimangono 
in  vigore  le  leggi  esistenti  che  li  sottopongono  alla  vigilanza  stabilita  per 
le  scuole  private. 

La  relazione  mette  in  evidenza  la  quantità  delle  questioni  che  occorre 
risolvere,  e  intanto  risolve  le  più  urgenti  giustificando  l'opera  del  Governo 
e  difendendo  con  un  certo  calore  specialmente  la  rinunzia  alVexeqnatur, 
al  (fiuramento  dei  rescovi,  alla  Begia  Legazione  di  Sicilia,  e  il  rifiuto  del 
braccio  secolare,  e  sostiene  che  «  l'abolizione  di  tutti  questi  vincoli  imposti 
alla  Chiesa  per  consuetudini  o  concordati,  cancellando   le   antiche  e  per- 
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petue  cagioni  di  discordia  tra  l' Impero  e  il  Sacerdozio,  ne  dovrà  produrre 
in  tempo  più  o  meno  prossimo  la  pace  e  la  concordia  finora  invano 
desiderate  ». 

Il  IG  gennaio  1871,  K.  Bonghi,  presentando  in  nome  della  Commissione 
la  sua  relazione,  premette  che  la  maggioranza  dei  commissari  avrebbe 
voluto  accordare  alla  Chiesa  piena  autonomia,  però  si  rende  conto  dei 
motivi  che  hanno  indotto  il  Governo  a  restringerla,  e  l'approva.  Ei corda 
le  circolari  fatte  ai  Eappresentanti  italiani  all'estero  per  rassicurare  i  cat- 
tolici del  mondo,  ai  quali  si  parlava  di  guarentigie  per  il  Pontefice  e  di 
separazione  della  Chiesa  dallo  Stato.  Kitieue  che  la  separazione  sia  respinta 
dalla  Chiesa  stessa,  e  che  in  ogni  modo  jion  abbia  da  fare  coU'estero,  al 
quale  invece  interessano  le  guarentigie  destinate  a  rendere  la  dimora  del 
Papa  in  Eoma  degna  ed  onorevole. 

Per  conseguire  questo  scopo  il  Governo  sancisce  privilegi  come  diritti 
iiiiori  che  s'incardinino  nell'ordinamento  costituzionale  dello  Stato  in  modo 
da  mantenere  al ,  Pontefice  ì  caratteri  che,  per  ragione  di  diritto  interna- 
zionale, fili  dava  la  qualità  di  Capo  d'uno  Stato  sovrano  {'.)'i). 

Quindi  la  caduta  del  Potere  tem]iorale  toglie  solo  quei  diritti  che  non 
possono  sussistere  senza  un  territorio,  lasciando  intatti  gli  altri.  Pertanto, 
secondo  la  Giunta,  non  si  tratta  di  guarentigie  ma  di  diritti  che  si  ricono- 
scono al  Pontefice  e  che  non  sono  aftatto  una  novità;  il  Governo  italiano 
non  crea  nulla,  ma  lascia  una  parte  di  quanto  esisteva  prima,  riconoscendo 
di  trovarsi  in  coudizioni  particolari  rispetto  alla  Santa  Sede.  A  tale  pro- 
j)osito  lascia  cadere  la  conclusione  di  accordi  con  altri  Governi,  dei  quali 
aveva  sollecitata  l'adesione  fino  al  settembre  del  1S70;  ed  ai  quali  resta 
aperta  la  strada. 

Continua,  come  si  vede,  la  preoccupazione  delle  forze  straniere,  alle 
quali  sembrava  che  la  Giunta  volesse  chiudere  la  porta,  accennando  in 
principio  alla  opportunità  di  creare  un  diritto  pubblico  interno,  che  con- 
sentisse piena  indipendenza  al  Pontefice.  Stabilire  garanzie  speciali  signi- 
fica far  credere  che,  a  cose  ordinarie,  il  Papa  non  potrebbe  vivere  in  Italia, 
significa  creargli  una  condizione  sui  (/eneris,  che  potrebbe  anche  dispiacere 
al  Papa  e  a  qualche  Potenza,  significa  far  nascere  il  desiderio  di  accrescere 
o  di  diminuire  o  di  togliere  le  garanzie,  significa  in  sostanza  lasciar  aperta 
la  questione  romana. 

La  Giunta  approva  che  la  persona  del  Pontefice  sia  sacra  ed  inviolabile, 
conseguenza  logica  della  posizione  eccezionale  del  Capo  della  Chiesa. 
Approva  pure  che  rimangano  guardie  al  Pontefice,  ma  si  augura  che  questo 
possa  un  giorno  tarne  a  meno  confidando,  ove  ne  abbia  bisogno,  nelle 
forze  del  Governo  italiano. 

Osserva  che  l'assegno  pecuuiario  concesso  alla  Santa  Sede,  tenue  in 
se  stesso,  debba  considerarsi  notevole  come  quota  parte  spettante  all'Italia 
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sull'assegno  che  dovrauno  fare  le  Potenze  oattoliclie.  Teraltro  censura  la 
forma,  rilevando  che  non  vi  è  nessuna  garanzia  per  la  coutinnità  ili  esso, 
e  che  l'inscrizione  sul  bi- 
lancio crea  relazioni  che 
non  sono  le  più  conformi 
all'indipendenza  dello  Stato 
e  della  Chiesa.  Spera  che  si 
possa  trovare  un  sistema 
migliore  quando  si  provve- 
derà  alla  proprietà  eccle- 
siastica. Per  i  palazzi  da 
lasciarsi  alla  Santa  Sede 
sostituisce  San  Giovanni  a 
Santa  Maria  Maggiore,  e, 
senza  entrare  in  merito  alla 
proprietà  di  essi,  cosa  assai 
complicata,  consente  che  si 
lascino  in  godimento  insieme 
coi  Musei,  sui  quali  vor- 
rebbe porre  la  servitù  del- 
l'entrata pubblica.  L'immu- 
nità riconosciuta  a  questi 
palazzi  e  in  genere  ai  luoghi 
in  cui  si  trovi  il  Pontefice, 
vorrebbe  trasformarla  nella 
inviolabilità  personale  del 
Poutetice  e  dei  Cardinali 
raccolti  in  conclave  (!>S). 

La  Giunta  propose,  senza 
fortuna,  di  mantenere  il  giu- 
ramento dei  vescovi  e  altri 
vincoli  ai  quali  il  Governo 
intendeva  rinunziare,  e  cogli 
stessi  risultati  cercò  di  porre 
gli  Istituti  ecclesiastici  di 
Eoma  sotto  la  di^jendenza 
statale.  Eileva  che  non  è 
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P"ig.  722.  —  Lettera  del  cardinale  Antouelli  al  mini- 
stro Sella  i)er  rifiutare  l'offerta  della  rendita  per  la 
.•^anta  Sede   (13  novembre  1872). 


possibile  prevedere  tutti  gli  abusi  possibili,  e  confida  pure  nella  Santa  Sede 
e  nella  Chiesa  «  le  quali  non  devono  accettare  la  legge,  ma  usarne  ». 

Le  due  relazioni,  del  Ministero  e  della  Camera,  dimostrano,  nel  fondo, 
la  medesima  preoccupazione  nata  da  considerazioni  di  politica  estera.  L'uno 
e  l'altra  sembrano  timorosi  delle  Potenze  che  non  avevano  accolto  l'invito 
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di  trattare  delle  garanzie  da  darsi  al  IVnitetìce  e  che,  lasciando  all'Italia 
l'onore  e  l'onere  di  stabilirle,  pareva  che  poi  ne  dovessero  essere  giudici. 
La  Giunta  sottilizza  sul  carattere  delle  garanzie:  dice  che  si  tratta  soltanto 
di  stabilire  quali  dei  diritti  sovrani,  già  ammessi  quando  il  Papa  era  anche 
Capo  di  uno  Stato,  rimangono  ora  che  il  Papa  è  soltanto  Capo  della  Chiesa. 
L'Italia,  non  avendo  potuto  determinarli  d'accordo  colle  Potenze,  lascia 
che  queste  si  regolino  come  credono  e  intanto  li  fissa  per  proprio  conto. 
Ma  i  precedenti  e  le  dichiarazioni  del  Ministero  e  della  Giunta  non  ven- 
gono a  dire  che  la  (|uestioue  rimane  internazionale,  che  le  Potenze  possono 
occuparsene,  padrone  di  determinare  diritti  diversi  o  superiori  a  quelli 
riconosciuti  dall'Italia!  E  allora  che  cosa  accadrebbe' 

Certo  urgeva  provvedere:  gli  inviti  fatti  alle  Potenze  quando  lìoma 
era  ancora  del  Papa,  possono  spiegarsi  per  la  paura  di  compromettere  tutto 
con  dichiarazioni  troppo  indipendenti  e  lìere,  ma  ciò  non  vieta  di  credere 
alla  utilità  di  una  maggiore  risolutezza  anche  senza  giungere  alla  procla- 
mazione dei  diritti  assoluti  dello  Stato,  la  quale  avrebbe  resi  necessari 
profondi  cambiamenti  del  diritto  pultblico  interno,  rendendo  facile  e  degna 
la  dimora  in  Italia  ad  un  Papa  libero  nei  suoi  rapporti  col  mondo.  La 
Giunta  vi  pensò,  ma  per  rinunziarvi  subito.  E  forse  fece  bene,  perchè 
l'Italia  ed  il  mondo  erano  ancora  lontani  da  quel  nuovo  ordine  di  idee 
che  dovrà  un  giorno  consentire  rapporti  radicalmente  diversi  fra  lo  Stato 
e  la  Chiesa. 

Codesti  rapporti  forse  appaiono  alla  niente  del  relatore  Bonghi  quando 
prevede  ch'essi  diverranno  tali  da  far  gradire  al  Pontetìce  la  diretta  tutela 
del  Governo  italiano,  il  quale  così,  anche  ufficialmente,  diverrebbe  il  difen- 
sore del  Capo  della  Chiesa.  Previsione,  invero,  troppo  precisa,  ma  che 
sembra  derivare  da  una  conoscenza  assai  profonda  della  storia  del  Papato, 
la  quale  garantisce  il  progressivo  svilupparsi  di  (|uesto,  secondo  i  l)isogni 
della  società. 

Questa  tutela  dello  Stato  italiano  era  nel  1870  ancora  lontana,  ed  il 
relatore,  pur  i)revedendoIa,  di  fatto  la  contrastava  col  volere  che  le  Potenze 
aventi  sudditi  cattolici  concorressero  alle  spese  della  Santa  Sede.  Anche 
astraendo  dalle  difficoltà  teoriche  e  pratiche  che  si  oppongono  a  questa 
concessione  ufficiale  di  fondi  in  favore  di  un'istituzione  qual'è  il  Papato, 
si  vede  subito  come  i  Governi  stranieri  non  potrebbero  limitarsi  a  pagare, 
ma  vorrebbero  dei  compensi,  essi  che  non  godono  certo  i  vantaggi  che 
Konia  può  trarre  dalla  presenza  del  Papa. 

Il  pagamento  d'una  souiiua  al  Pontetìce  da  parte  delle  Potenze  non 
avrebbe  giovato  aliMudipciKlcii/.a  ])(>utiiìcia,  avrebbe  favorito  ingerenze 
pericolose  per  la  (Chiesa  e  per  le  relazioni  internazionali,  accrescendo  quelle 
difficoltà  che  il  Bonghi  vedeva  lasciando  sola  1"  Italia  a  pagare  un  assegno 
al   Papa. 
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Del  resto  il  mondo  caniiiiiua  anche  contro  i  desideri  dejiii  uomini  di 
Stato,  quasi  sempre  abituati  ad  agire  e  prevedere  sotto  la  i)ressione  del- 
l'attimo fuggente,  ed  il  mondo  camminò  anche  per  quanto  riguarda  la 
dotazione  della  Santa  Sede,  la  quale  conta  sui  fedeli  del  mondo  intero, 
e  fa  a  meno  dei  Governi,  giacché  sempre  più  distaccandosi  dalla  politica 
vera  e  propria,  non  a  singoli  Stati,  ma  agli  nomini  tutti  rivolge  le 
Ijrojìrie  cure. 

Sentire  questo  non  era  facile  nel  1870  uè  per  i  liberali,  né  per  i  loro 
avversari:  quindi  noi  intendiamo  le  ire,  le  incertezze,  le  preoccupazioni 
allora  tanto  comuni.  E  guardando  ai 
precedenti  politici  ed  alla  educazione 
degli  uomini  che  regolavano  allora  le 
sorti  del  Regno  d'Italia  intendiamo 
jinre  il  desiderio  di  ccmteutare  tutti 
(|uelli  che  avrebbero  potuto  uuocere 
all'Italia  prendendo  ragione  o  pretesto 
dalla  questione  romana. 

Ohi  ha  seguito  il  nostro  lungo  studio 

sa  che  questo  era  più  o  meno  avvenuto 

sempre  ogni  qualvolta  l'Italia  si  era 

mossa  durante  il  secolo  XIX,  anche 

(|uando  si  era  trattato  di  questioni  meno 

ardue!  Può  credersi,  come  noi  crediamo,  „.      _.,.,         „  t>      ,  • 

'  '  Fig.    l'ìò.  —  Ruggero  Bonghi. 

che  il  pericolo  straniero  si  esagerasse 

sempre  e  che  talvolta  si  inventasse  addirittura:  può  dar.si,  come  più  volte 
dicemmo,  che  mal  si  valutassero  le  forze  vive  del  Paese,  ma  ciò  non  toglie 
nulla  alla  realtà  delle  cose  esposte,  ciò  non  impedisce  che  da  esse  derivino 
l)er  molti  anni  logiche  conseguenze. 

Le  notizie  poco  sopra  riassunte  ne  danno  la  prova  più  recente  che  può 
essere  confermata  dalla  discussione  che  sulla  Legge  delle  guarentigie  venne 
fatta  nei  due  rami  del  Parlamento.  Tale  discussione  segue  esattamente  le 
direttive  che  già  vedemmo  nelle  discussioni  precedenti  e  nelle  relazioni  del 
progetto  di  legge.  Trattarne  sarebbe  ripetere  cose  dette,  senza  poter  rile- 
\  are  nessuna  proposta  pratica  per  il  momento,  nessuna  visione  ideale  per 
l'avvenire. 

Pertanto  ci  basti  ricordare  che  la  Camera  approvò  la  legge  il  21  marzo 
1871  con  voti  185  contro  106,  il  Senato  fece  altrettanto  il  2  maggio  con 
voti  105  contro  20,  dopo  avervi  apportate  alcune  modificazioni,  che  il  9 
dello  stesso  mese  la  Camera  accettò  con  voti  151  contro  70,  permettendo 
CO.SÌ  al  Ee  di  sanzionarla  il  13. 

Prevalse  il  testo  ministeriale,  e  qualche  mutamento  imijortante  a  (jnesto 
recato  dalla  Camera,  venne  respinto  dal  Senato.  E  tale  è  senza  dubbio  la 
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disposizioue  che  determiuava  la  proprietà  nazionale  dei  Musei,  della 
Biblioteca  e  di  tutti  gli  altri  oggetti  esistenti  negli  editici  vaticani,  col- 
l'aggiunta  che  l'accesso  al  pubblico  sarebbe  stato  stabilito  dal  Ministro 
competente.  Parve  al  Senato  che  si  sollevasse  senza  necessità  una  que- 
stione difficile  e  cLe  si  sottoponessero  i  palazzi  vaticani  ad  un'ingerenza 
governativa  capace  di  produrre  seri  inconvenienti.   Soppresse  quindi  tali 

disi)osizioni,   e  la  Camera   non 
insistette  (9!)). 

Col  titolo  II  della  medesima 
legge  si  regolarono  o  meglio  si 
cominciarono  a  regolare  i  rap- 
porti fra  la  Chiesa  e  lo  Stato, 
diminuendo  indubbiamente  i 
vincoli  della  prima  ed  i  diritti 
del  secondo. 

Rinunzia  al  diritto  della  Le- 
gazione apostolica  in  Sicilia, 
esonero  dei  vescovi  dal  giura- 
mento di  fedeltà  e  libera  col- 
lazione dei  benefìci  maggiori  e 
minori  salvo  la  richiesta  della 
cittadinanza  italiana,  ove  non 
si  tratti  di  Roma  e  delle  sedi 
suburbicarie,  e  salvo  il  patro- 
nato regio.  Abolizione  dell'exe- 
quatur  e  del  placet  per  la  pub- 
blicazione ed  esecuzione  degli 
atti  dell'Autorità  ecclesiastica, 
salvo  in  quanto  concernono  la  destinazione  dei  beni  ecclesiastici  e  la  prov- 
vista dei  benetìcì  maggiori  fuori  di  Roma  e  delle  sedi  siiburbicarie. 

Nessuno  intervento  dello  Stato  in  materia  spirituale  e  disciplinare: 
quindi  non  è  ammesso  nessun  ricorso,  né  riconosciuta  od  accordata 
alcuna  esecuzione  coatta.  La  giurisdizione  civile  provvederà  soltanto  alla 
cognizione  degli  effetti  giuridici  degli  atti  emanati  dalle  Autorità  eccle- 
siastiche. 

Si  promette  una  legge  intorno  al  riordinamento,  conservazione  ed 
avnministrazione  della  proprietà  ecclesiastica,  per  completare  quanto  si  era 
già  fatto  in  leggi  precedenti,  come  vedemmo  a  suo  tempo. 

Né  i  rapporti  fra  Chiesa  e  Stato,  né  la  questione  romana  vera  e  propria 
possono  dirsi  risolte  con  questa  legge,  che  non  soddisfece  il  Pontetice,  il 
quale  seguitò  a  lagnarsi  dinnanzi  al  mondo  cattolico  in  generale  e  presso 
le  Potenze  amiche  in  i^articolare  (10(>). 


(Colle 


detti 


Fig.    724 
Maria  Vittoria   di  Savoia,   duchessa  d'Aosta. 

(Da  uu:i  litografia  del  1867). 
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Peraltro  <]u«'ste  sembrarono  (li.s])oste  a  lasciar  compiere  resperimeuto 
■A  cui  l'Italia  si  accingeva,  e  in  sostanza  si  mantennero  amiche  di  questa. 
Anzi  la  Spagna,  ritenuto  uno  degli  Stati  cattolici  più  zelanti,  sul  finire 
del  1870  chiamò  al  trono  Amedeo  di  Savoia  destando  in  Italia  un  vivo 
compiacimento  e  procurando  grande  soddisfazione  a  N'ittorio  Kmanuele 
che  vedeva  il  proprio 
secondogenito  sovrano 
di  una  Nazione,  senza 
dubbio  cara  alla  Santa 
Sede,  e  sperava  di  ve- 
dervisi  consolidare  un 
ramo  della  propria  fa- 
miglia, anche  mercè  le 
virtù  della  lu'incipessa 
Maria  Vittoria  della  Ci- 
sterna moglie  del  suo 
Amedeo. 

Era  ciò  assai  impor- 
tante in  quei  momenti, 
mentre  si  facevano  i 
preparativi  per  il  tra- 
sporto della  Capitale 
ch'ebbe  luogo  il  .SO  giu- 
gno 1871  colla  partenza 
del  Presidente  del  Mi- 
nistero da  Firenze,  se- 
guito due  giorni  dopo 
da  Vittorio   P^manuele. 

La  Dinastia,  di  cui 
egli  era  capo,  al  pari  di 
altre  aveva  colpito  colle  proprie  leggi  molti  cospiratori,  ma  essa  sola  traeva 
per  il  momento,  anche  dal  lavoro  di  questi,  innegabili  vantaggi. 

Ad  essa  giovavano  i  vinti  del  1821  in  Piemonte,  i  fucilati  del  1833  a 
(Jenova,  ad  Alessandria,  a  Chambéry,  i  condannati  per  il  tentativo  in  Savoia 
ed  a  Genova  del  1834,  primi  fra  tutti  Mazzini  e  Garibaldi,  i  condannati 
pei  tatti  di  Genova  del  1857  e  quei  che  più  tardi  furono  colpiti  dal  rigore 
della  legge,  quali,  ad  esempio,  i  giovani  che  per  segiiire  Garibaldi  sulla  via 
<li  Roma  lasciavano  le  truppe  regie  nel  1862  e  nel  1867,  e  quei  che  nel  1870 
si  ribellavano,  come  il  caporal  Barsanti,  vedendo  nella  Monarchia  un  osta- 
colo alla  presa  di  Tìoma.  ¥j  non  può  dirsi  davvero  che  alla  fortuna  dei  Savoia 
contribuissero  sempre  le  grazie  sovrane  spontaneamente  venute  a  sollevare 
i  condannati. 


pjtr      7li.').  (Collez.  Sin 

Amedeo  di  Savoia,   duca  d'Aosta. 

(Da  una  litogralìa  del  1867). 
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Invece  la  fortiiua  le  venue  da  altre  parti,  soprattutto  dalla  posizione 
geocraflca  dei  suoi  Stati,  a  contatto  col  Kegno  Lombardo- Veneto,  e  da 
quei  motivi  già  a  suo  tempo  indicati,  i  <|uali,  consentendo  alla  Dinastia 
Sabauda  di  adattarsi  secondo  le  circostanze,  le  procurarono  quanto  alle 
altre  Dinastie,  per  ragioni  ad  esse  estranee,  era  negato. 

2^on  può  sorprendere  pertanto  se  in  certi  momenti  Ee  e  cospiratori 
lavorassero  scientemente  insieme,  trovando  un  mezzo  di  unione  nelle  aspi- 
razioni all'unità  e  air  indipendenza,  non  sorprende  se  molti  cospiratori,  nei 
momenti  i)iù  importanti  del  movimento  nazionale,  agissero  apertamente 
nelle  tìle  monarchiche  sicuri  di  non  abbandonare  la  parte  del  loro  pro- 
gramma che  allora  sembrava  più  urgente. 

Dal  ininto  di  vista  sentimentale  poi,  sembrerebbe  che  la  Dinasti;!, 
giunta  a  Koma,  dovesse  provare  un  senso  di  gratitudine  verso  tutti  i  coo- 
peratori dell'unità  e  dell' indi))endenz;i.  compresi  quelli  colpiti  dalle  leggi 
dei  Regni  Sardo  e  Italiano. 

Parrebbe  pur  naturale  che  in  mezzo  ad  un  popolo  colto  e  riflessivo  la 
gratitudine  prendesse  il  carattere  di  omaggio  ad  un  programma  senza  far 
nascere  dinanzi  agli  occhi  delle  folle  il  sospetto  di  uno  sfruttamento, 
invero  assai  dittici  le,  oppure  di  una  debolezza  da  apparire  sintomo  di  non 
lontani  tramonti,  magari  coperti  da  forme  vane. 

Sarebbe  naturale,  in  altri  termini,  .salire  alla  concezione  poetica  che 
Giosuè  Carducci  crea  nel  Piemonte  descrivendo  la  visione  di  Carlo  Alberto 
morente  : 

«  Sfaceasi;   e  nel  tii'i)u;~colu  de  i   sensi  «  li  tntti  insieme  a  Dio  scortaion  laluia 

tra  le  itne  vite  al  Ee  davanti  cor.se  di  Cail'Alberto.  —  Eccoti  il  Re,  Signore, 

una  miranda  vision:   di  Nizza  «he  ne  disperse,  il  Re  che  ne  percosse, 

il  marinaro  Ora.   o  Signore, 

«  biondo  ohe  dal  (ìianicolo  spronava  «  ancli'egli  è  morto,   come  noi  morimmo, 

contro  l'oltraggio  gallico:   d'intorno  Dio,   per  l'Italia.   Rendine  la  patria, 

splendeagli,   fiamma  di  piropo  al  sole,  A  i  morti,  a  i  vivi,  pe  '1  fumante  sangue 

l'italo  sangue.  da  tutt'i  campi, 

«  Su  gli  occhi  spenti  scese  al  Re  una  stilla,  «  per  il  dolore  che  le  regge  agguaglia 

lenta  errò  l'onilira  d"un  sorriso.  Allora  a  le  capanne,  per  la  gloria.   Dio, 

venne  dall'alto  un   voi  di  spirti,   e  cinse  che  fu  uè  gli  anni,  pel  martirio.   Dio, 

del  Re  la  morte.  che  è  ne  l'ora, 

■.<  Innanzi  a   rutti,   o  nidiile  Piemonte,  «  a   (|uelhi  polve  eroica  fremente, 

«luei  che  a  Sfacteria  dorme  e  in  Alessandria  a  ipusta  luce  angelica  esultante, 

die  a  l'aure  primo  il  tricolor.  Santone  reiuli  la   patria.   Dio.   rendi  l'Italia 

di  Santarosa.  a  gl'italiani  ». 

È  una  visione  di  morti  alle  passioni  d'ogni  giorno,  che  uno  storico 
indipendente  può  accettare,  ma  che  probabilmente  gii  uomini  politici  e 
le  folle  intenderanno  appieno  solo  quando  nessun  interesse  immediato 
rievocherà  la  iiiciiinria  dei  lottatori  estinti. 
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ISrOTE 

(1)  11  Ricasoli  restò  male  pei-  la  condotta  del  Re  e  del  Rattazzi,  e  saputo  che  nuesti 
l'il  aprile  era  andato  a  cercarlo  a  casa  senza  trovarlo,  cosi  scrisse  al  segretario  Cele- 
stino liianchi,  perchè  ne  avvertisse  il  nuovo  Presidente:  «Se  il  conimendator  Rattazzi 
ha  occorrenza  di  vedermi,  io  mi  terrò  reperibile  all'ora  che  vorrà,  e  intanto  io  la  pre- 
vengo che  ora  sono  in  casa  e  mi  ci  tratterrò  fino  alle  sei.  Bramo  però  che  sia  fatto  com- 
prendere all'onorevole  Rattazzi,  che  dopo  dieci  mesi  di  dura  vita,  oggi  inclino  a  darmi 
un  po'  di  svago  alla  mia  maniera,  e  meno  che  l'ora  della  Camera,  o  sono  in  campagna, 
o,  me  la  passeggio  a  cavallo,  cosicché  il  cercarmi  può  tornare  inutile,  e  tanto  più  che 
non  sono  solito  di  dar  cojito  ai  miei  domestici  di  ciò  che  penso  fare:  e  la  migliore  è  di 
scrivermi  una  letterina  ». 

Vedi  Ricasoli,  op.  cit..  Lettere  ecc.,  voi.  IX,  pag.  372. 

(2)  Alla  Camera  si  chiesero  notizie  sulle  opere  d'arte  e  sugli  archivi,  si  fecero  lagnanze 
sull'ammissione  nell'esercito  nazionale  degli  ufficiali  iirovenienti  dall'austriaco,  sulla  pro- 
prietà di  alcuni  edifici,  ma  i  deputati  si  interessarono  poco,  e,  udite  brevi  spiegazioni  dei 
membri  della  Commissione,  dell'ex  ministro  Visconti-Venosta  e  di  Riittnzzi,  approvarono 
sollecitamente. 

Il  Senato  ascoltò  in  silenzio  le  critiche  del  Tecco  alla  procedura  tenuta  per  la  ces- 
sione della  Venezia,  all'abbandono  dei  palazzi  di  Costantinopoli  e  di  Roma,  al  ricono- 
scimento di  debiti  e  soprattutto  all'applicazione  del  trattato  fatta  senza  il  voto  del  Par- 
lamento. Dette  invece  segui  di  assenso  alla  difesa  fatta  dal  Menabrea.  Questi  parlò  dei 
vincoli  ciie  univano  l'Italia  alla  Francia,  del  fatto  che  il  palazzo  di  Costantinopoli  fu 
dall'Austria  «  rifabbricato  completamente  e  restaurato  »,  e  che  il  palazzo  di  Roma  fu  da 
un  Papa  regalato  a  Venezia  e  può  dubitarsi  che,  per  ora,  voglia  il  Papa  «  riconoscere 
l'attuale  Governo  italiano  come  legittimo  erede  di  quella  Repubblica  ». 

Ma,  per  far  ammettere  come  buone  queste  e  altre  cose,  invoca  la  necessità  d'agevolare 
gli  accordi  ed  applicarli  subito  per  togliere  all'Austria  le  Provincie  che  ancora  presidiava. 
Xon  trattavasi  di  farsi  riconoscere  il  diritto  su  territori  tolti  al  nemico,  ma  trattavasi 
invece  di  prendere  codesti  territori  e  affermava  :  «  Dunque  credo  che  i  precedenti  Mini- 
stri che  più  non  siedono  su  (luei  banchi  debbano  avere  lode  e  riconoscenza  dal  Paese  per 
avere  avuto  il  coraggio  di  prendere  sopra  la  loro  responsabilità  di  dare  immediata  ese- 
cuzione a  quel  trattato,  quantunque  in  questa  esecuzione  vi  fosse  qualche  cosa  che  sem- 
brasse non  regolare  :  ed  è  appunto  in  (juesta  circostanza  che  bisogna  valersi  delle  respon- 
sabilità, e  non  nei  casi  ordinari,  poiché  vi  sono  delle  circostanze  solenni  in  cui  le  sorti 
della  Xazione  dipendono  dalla  responsabilità  che  sa  assumersi  un  Ministro  ». 

Vedi  Atti  della  Camera  e  del  Senato  «  sub  die  ». 

(3)  La  ripartizione  del  debito  con-solidato  redimibile  venne  fatta  sulla  base  della  popo- 
lazione, secondo  la  statistica  del  1857,  non  essendosi  potuti  accertare  i  redditi  delle  Pro- 
vincie. I  debiti  furono  considerati  al  30  giugno  1859  per  le  Legazioni,  al  30  .settembre  1860 
per  le  Marche,  Umbria  e  Benevento  sopra  una  popolazione  rispettivamente  di  1.014.311 
per  la  prima  anne.s.sione,  di  1.418.848  per  la  seconda,  dopo  la  quale  pertanto  resta- 
vano allo  Stato  romano  693.104  abitanti  in  luogo  dei  3.126.243  accertati  dalla  statistica 
del   1857. 

Considerati  i  pagamenti  fatti  dal  Regno  d"  Italia  a  creditori  dello  Stato  Pontilìcio, 
nelle  provincie  annesse,  i  crediti  vari  spettanti  al  nuovo  Governo,  si  convenne  che  l'Italia 
avrebbe  pagate  le  pensioni  che  del  resto  già  pagava,  alle  condizioni  stabilite  dalle  leggi 
precedenti,  che  si  sarebbe  assunto  un  debito  consolidato  in  lire  italiane  7.892.984,78,  un 
debito  redimibile  di  10.734.788,55,  Questa  ultima  somma  risultava  jìarte  da  debito  redi- 
mibile vero  e   proprio,    parte  da  rendita  costituita  da  un  capitale  di    L.    67,952.559,18 
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residuo  degli  arretrati  da  rimborsarsi  al  Governo  pontificio,  dopo  il  pagamento  a  con- 
tanti di  L.  20.642.291,94  da  farsi  entro  il  15  marzo  1868  e  la  deduzione  di  cauzioni 
rimaste  nelle  casse  pontitìcie,  quantunque  spettanti  al  nuovo  Governo  e  calcolate  in 
L.   3.000.000   (i  rimborsi  degli  arretrati  dovevano  essere  in  tutto  L.   91.594.851,12). 

Il  calcolo  di  tutte  queste  pendenze  fu  fatto  valutando  lo  scudo  romano  a  lire  ita- 
liane 5,35. 

La  convenzione  di  S  articoli  corredata  da  un  protocollo  esplicativo  porta  le  firme  di 
Francesco  Marcardi  direttore  generale  del  Debito  pvibblico  del  Kegno  d'Italia  e  di  Pro- 
spero Faugère  direttore  al  dipartimento  degli  Affari  Esteri  iu  Francia. 

L'accordo  fu  accolto  generalmente  bene  dall'opinione  pubblica,  in  mezzo  alla  (juale 
si  ebbero  pochi  contrasti,  di  cui  si  rese  interprete  autorevole  Giosuè  Carducci,  che, 
astraendo  da  considerazioni  di  diritto,  vide  soprattutto  nel  rimborso  fatto  a  contanti  un 
aiuto  alla  resistenza  pontificia  contro  lo  Stato  italiano  e  un  atto  di  debolezza  da  parte 
di  questo. 

Basti  il  cenuo  che  ne  fa  in  questi  versi  scritti  per  la  n\orte  di  Monti  e  Toguetti  deca- 
pitati nel  1868,  al  tempo  del  Ministero  Meuabrea  che  eseguì  la  convenzione  ricordata. 
Così  fa  dire  a  Pio  IX: 

«  Un  forte  vecchio  io  son  ;   l'ardor  dei  belli 
Anni  in  cuor  mi  ritrovo  ; 
La  scure  che  apri  '1  cielo  al   Locatelli 
Arrotatela  a  novo. 

Sottil,  lucida,  acuta,   in  alto  splenda 
Ella  come  un'idea: 
Bello  il  patibol  sia:   Voro  si  spenda 
Che  mandò  il  Menabrea  ». 

Vedi  Giambi  ed  Epodi,  voi.  VI,  i)ag.  412.  della  raccolta  Poesie  di  (riosnè  Carducci, 
4''  ediz.,   Bologna   1905. 

(4)  Vittorio  Emanuele  che  già  da  qualche  tempo  era  venuto  in  soccorso  del  pubblico 
erario  col  ridurre  nel  1864  la  lista  civile  temporaneamente  di  tre  milioni  annui,  ora  scri- 
veva a  R.attazzi  di  rendere  la  riduzione  definitiva  e  l'aumentava  portandola  alla  somma 
complessiva  di  quattro  milioni.  Così  la  lista  civile  fissata  colla  legge  24  giugno  1860  in 
lire  10.500.000,  portata  colla  legge  del  10  agosto  1862  a  16.250.000,  veniva  ridotta  col- 
l'offerta  sovrana  a  L.   12.250.000.   E  tale  fu  dal  1°  gennaio  1868. 

Il  beneficio  in  realtà  non  era  sensibile,  per  il  momento,  e  piccolo  e  forse  nullo  sarebbe 
stato  jaer  l'avvenire.  Infatti  il  Re  desiderava  che  si  estinguesse  dall'erario  un  debito  di 
sei  milioni  gravante  sull'amministrazione  della  Corona,  e  pensava  di  alleggerire  ancora 
gli  oneri  di  questa,  come  poi  si  vide  con  un  nuovo  progetto  di  legge  presentato  alla  Camera 
il  26  giugno  1867  relativo  alla  dotazione  immobiliare  della  Corona. 

Parecchi  stabili  venivano  retrocessi  al  Demanio,  altri  erano  assegnati  alla  Corona.  Vi 
erano  tra  i  primi  la  Villa  della  Ee(iina  a  Torino,  parte  della  Petraia,  palazzo  di  resi- 
denza, paggeria  e  scuderia  a  Livorno,  parecchi  edifici,  giardini,  boschi  e  poderi  nel  Mode- 
nese, palchi  in  teatri  a  Xapoli,  le  tenute  di  'Porcino  e  Mastrati  a  Caserta  con  riserva  alla 
Corona  della  privativa  di  caccia,  la  Favorita  e  il  palazzo  reale  di  Palermo,  escluso  l'ap- 
partamento d'onore  con  dipendenze. 

Fra  i  secondi  erano  :  locali  nel  giardino  di  Boboli,  al  Poggio  Imperiale  e  un  podere 
annesso  alla  tenuta  di  Poggio  a  Calano.  La  tenuta  del  Tombolo  a  Pisa.  Le  tenute  di 
Licola,  Fusaro  e  Varcaturo  e  lago  di  Licola  a  Xapoli.  Palazzo  reale  di  Venezia  e  adia- 
cenze, villa,  parco  e  terreno  adiacente  di  Strà.  Parte  del  palazzo  ducale  di  Mantova  già 
assegnata  agli  usi  della  Corte. 

La  Comiuissioue  parlamentare  ammise  che  i  debiti,  tranne  una  parte  relativa  alla 
quota  dì  patrimonio  di  Carlo  Allierto  dovuta  al   Duca   di   Genova,   erano  stati    fatti   per 
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motivi  (li  piiblilica  utilità,  Come  assegni  del  Kf  e  dei  l'iiii(ii)i  reali  al  Consoizio  nazio- 
uale,  liseatto  dei  pegni  del  Mcmte  di  Pietji  di  Napoli  uel  1>>62,  dono  straordinario  all'ospe- 
dale di  Gesù  Maria   in   Xapoli,   spese  pel  trasporto  della   Capitale  e  simili. 

La  Commissione  fa  intendere  come  a  tali  debiti  non  ^i  potrebbe  provvedere  col  bilancio 
normale  dell'amministrazione  della  Corona,  gravato  da  spese  gravi  di  personale  in  atti- 
vità di  servizio  e  pensionato  anche  delle  cessate  Corti,  dalla  manutenzione  di  edifici  monu- 
mentali che  insieme  coi  grandi  allevamenti  equini  di  San  Rossore  e  di  Stupinigi  debbono 
considerarsi  di  stretto  interesse  pubblico.  Altrettanto  dicasi  di  incoraggiamenti  dati  alla 
coltura,   di   manutenzione  ed  arricchimento  di  biblioteche,  ecc. 

La  Camera  aijprova  per  alzata  e  seduta  il  31  luglio,  e,  prese  le  vacanze,  rinvia  la 
votazione  a  scrutinio  segreto;   questa  avvenne  il  5  dicembre  con  voti  18.5  contio  60. 

Il   Senato  fece  altrettanto  il  29  gennaio  1868  con  voti  71  contro  4. 

Del  resto  altre  spese  si  venivano  via  via  maturando  per  i  Principi  di  Casa  reale  :  un 
appannaggio  di  300.000  annue,  da  portarsi  a  400.000  in  caso  di  matrimonio,  era  assegnato 
ad  Amedeo  duca  d'Aosta  a  cominciare  dal  30  maggio  1866,  appannaggio  che  il  Senato, 
seguendo  il  voto  conforme  della  Camera,  approvò  con  grande  plauso  il  2.5  giugno  1867, 
come  approverà  alcuni  mesi  più  tardi,  21  febbraio  1868,  la  spesa  di  mezzo  milione  come 
dote  della  jjrincipessa  Margherita  che  andrà  sposa  al  cugino  principe  Umberto.  Spese 
votate,  ripetiamo,  con  plauso,  e  non  soltanto  in  omaggio  all'art.  21  dello  Statuto,  e 
che  rendevano  quindi  piti  che  mai  accetta  all'opinione  pubblica  la  riduzione  della  li.sta 
civile,  cui,  per  i  motivi  accennati,  devesi  attribuire  un  valore  più  morale  che  finan- 
ziario. 

Il  progetto  relativo  alla  dotazione  immobiliare  della  Corona  fu  modificato  dal  Mini- 
stero Menabrea-Cambray-Digny.  Il  progetto  modificato  porta  qualche  piccola  aggiunta  ai 
beni  della  Corona  in  Toscan.a,,  e  accoglie  il  desiderio  del  Ee  di  «  ricevere  i)er  sé  e  suoi 
il  castello  di  Racconigi  col  jìarco.  i  beni  ed  i  molini  dipendenti,  cedendo  in  permuta  allo 
Stato  stabili  a  scegliersi  fra  quelli  acquistati  da  Sua  Maestà  in  proprio  per  regolarizzare 
i  possessi  della  Corona,  nei  quali  sono  compresi  quelli  che  fanno  parte  della  tenuta  di 
Casanova,  situati  nei  territori  di  Carignano  e  di  Carmagnola,  nella  provincia  di  Torino  ». 

La  Commissione  ai)prova   il  nuovo  progetto  il  25  luglio  1868. 

(5)  Il  relatore  Ferraris  nella  seduta  del  27  giugno  presentava  addirittura  un  altro 
progetto.  Conservati  il  Fondo  culto  e  l'Economato  dei  benefici  vacauti,  assegnava  al  primo 
le  temporalità  dei  Vescovati  vacauti  prevedendo  la  nomina  dei  soli  arcivescovi,  non  di 
vescovi,  finché  con  altra  legge  non  fossero  riordinate  le  diocesi.  Soijprimeva:  1°  I  capi- 
toli delle  collegiate,  le  chiese  recettizie  e  le  communie  lasciando  un  curato  per  quelle  aventi 
cura  d'anime;  2°  I  seminari  tranne  uno  per  archidiocesi :  3°  I  canonicati,  i  benefici  e  le 
cappellanie  di  patronato  laicale  dei  capitoli  nelle  cattedrali  ;  i"  Le  abbazie  e  i  priorati 
di  natura  abbaziale  ;  5»  I  benefici  che  non  abbiano  cura  di  anime  o  l'obbligo  di  coa- 
diuvare il  parroco  ;  7°  Fondazioni,  luoghi  pii  e  confraternite,  tranne  quelle  che  potes- 
sero come  opere  pie  essere  soggette  alla  dejjutazione  provinciale  e  regolate  dalla  legge 
3  agosto  1862.  Nelle  cattedrnli  riduce  i  canonicati  a  12.  comprese  le  dignità,  e  a  6  le 
cappellanie. 

(6)  Il  ministro  Di  Campello  il  20  luglio  1865  aveva  telegrafato  a  Parigi  al  Nigra  di  ve- 
rificare se  il  generale  Dumont  «  al)bia  veramente  una  missione  ufficiale  del  suo  Governo, 
ed  iu  caso  aflermativo,  di  chiedere  spiegazione  di  un  atto  che  sarebbe  in  opposizione 
tìagrante  colla  Convenzione  del  15  settembre   186-t  ». 

Il  21  aveva  spiegato  con  lettera  la  gravità  della  cosa  concludendo  :  «  Spero  che  il 
Ministro  degli  Afl:ari  Esteri  di  S.  M.  l'Imperatore,  dando  a  Lei  soddisfacenti  spiegazioni 
sull'incidente  occorso,  avrà  tolto  la  S.  Y.  dalla  necessità  di  dover  lasciar  intendere  aper- 
tamente come  il  Governo  del  Re  sia  risoluto  di  non  ammettere  mai  che  lo  stato  di  cose 
creato  in  Italia  dalla  Convenzione  del  1861  pos.sa  venir  modificato,  né  consentire  ad  una 
intromissione  diretta  od  indiretta  di  una  qualsiasi  Potenza  straniera». 
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Nigra  il  23  riferi  il  Ministro  degli  Aifari  Esteri,  De  Monstier,  avergli  risposto:  «  die  il 
generale  Dumont,  recandosi  a  Roma,  aveva  avuto  dal  Ministro  imperiale  della  Guerra  la 
commissione  ufficiosa  di  adoperarsi  perchè  cessassero  le  diserzioni  nella  legione  straniera, 
nell'interesse  comune  non  solo  della  Francia  e  della  Santa  Sede,  ma  anche  dell'Italia; 
che  il  Governo  francese  aveva  un  interesse  a  che  i  soldati  liberati  dal  servizio  in  Francia 
perchè  servissero  agli  ordini  della  Santa  Sede  non  eludessero,  colla  diserzione,  lo  scopo 
della  loro  liberazione;  che  quindi  non  si  poteva  vedere  in  questa  Commissione  ufBciosa, 
data  ad  un  ufficiale  francese,  in  viaggio,  nulla  di  contrario  alla  Convenzione  del  15  set- 
tembre. Il  marchese  di  Moustier  mi  dichiarò  che  non  poteva  credere  che  il  generale 
Dumont  si  fosse  servito  di  espressioni  sconvenienti  pel  Governo  del  Re,  e  rispondendo 
più  specialmente  alla  mia  domanda,  mi  disse  che  il  predetto  generale  non  aveva  nessuna 
missione  ufficiale  del  Governo  imperiale  ». 

Vi  furono  ancora  altre  note  dalle  (inali  risultò  che  il  generale  Dumont  aveva  assistito 
senza  parlare  ad  una  rivista  passata  dal  colonnello  D'Argy  vestendo  la  propria  uniforme 
come  è  «  abitudine  di  tutti  gli  ufficiali  quando  assistoìio  a  rassegne  di  forze  militari 
estere  ». 

Il  Governo  italiano  si  contentò  e  la  stanijia  venne  calmata  da  (luesta  nota  uscita  nel 
Moniteur  del  1°  agosto  : 

«  Les  journaux  s'occupent  d'une  mission  à  Rome  qui  aurait  été  donnée  au  general 
Dumont,  et  publient  un  prétendu  discours  prononcé  par  cet  offleier  general. 

«  Il  est  nécessaire  de  préciser  la  vérité  des  faits. 

«  Le  Ministre  de  la  Guerre  aviiit  exclusivement  invite  le  general  Dumont  à  recher- 
cher,  pendant  son  séjour  à  Rome,  les  causes  qui  avaient  amene  un  certain  nombre  de 
désertions  dans  la  légion  formée  à  Antibes.  Quant  aii  discours  attribué  à  ce  general, 
il  sufflt  de  dire  (|u'il  n'a  pas  été  tenu,  et  que  les  publications  faites  à  cet  égard  sont 
apocryphes  ». 

Vedi  i  documenti  sotto  i  N.  VIl-XX\'ll  pubblicati  negli  Atti  (Iella  Camera  dei  Depìi- 
tati  relativi  alla  Legione  di  Antibo. 

Vedi  pure  la  circolare  del  ministro  Di  Campello  agli  Agenti  diplomatici  italiani  al- 
l'estero,  Firenze  1°  agosto  1867. 

I  documenti  citati  in  questa  nota  furono  presentati  alla  Camera  dal  ministro  Mena- 
brea  il  9  dicembre  1867  e  si  trovano  in  due  distinti  gruppi  che  portano  i  N.  124  e 
124^,  dei  quali  gruppi  il  primo,  intitolato  Legione  d^ Antibo,  contiene,  fra  altro,  la  cor- 
rispondenza Nigra-La  Marmerà  2  giugno  1865-22  febbraio  1866  (N.  I-VI)  ;  il  secondo, 
intitolato  Questione  romana,  contiene,   fra  altro,  la  circolare  del  Di  Campello  (N.  VIII). 

II  Menabrea,  succeduto  al  Rattazzi  nel  dicembre  del  1867,  presentò  in  varie  riprese 
alla  Camera  documenti  relativi  alla  politica  italiana  verso  Roma  e  verso  la  Francia,  spe- 
cialmente del  periodo  rattazziano,  e  dette  al  Parlamento  ed  all'opinione  pubblica  abbon- 
dante materiale  per  appassionate  discussioni. 

Oltre  ai  due  gruppi  già  indicati  dobbiamo  ricordare  :  «  Atti  della  Commissione  supe- 
riore d'inchiesta  sulla  fuga  del  generale  Garibaldi  dall'isola  di  Caprera  »,  presentati  il 
20  dicembre,  N.  134.  Documenti  relativi  agli  ultimi  avvenimenti,  presentati  lo  stesso 
giorno,   N.   134:  bis.   Riguardano  i  fatti  di  Terni,  il  viaggio  e  l'arresto  di  Garibaldi,  ecc. 

Documenti  relativi  agli  ultimi  avvenimenti  presentati  dal  deputato  Rattazzi  il  l-l  gen- 
naio 1868,  X.  134  to'.  Riguardano  rapporti  del  Ministro  dell'Interno  con  Prefetti  nel 
settembre-ottobre  1867.  Altri  documenti  relativi  agli  ultimi  avvenimenti  comunicati  dal 
Ministro  dell'Interno  il  23  gennaio  1868,  X.  Vii  quater,  sono  in  rapporto  a  quelli  che  il 
Rattazzi  aveva  presentati  e  illustrati  nella  seduta  del  14  gennaio.  Altri  documenti  relativi 
agli  ultimi  avvenimenti  comunicati  dai  Ministri  della  Guerra  e  della  Marina  il  3  febbraio 
1868,  N.  134  quinqwe,  sono  in  rapporto  con  quelli  presentati  in  precedenza  e  che  la 
Camera  aveva  desiderato  di  conoscere.  Riguardano  l'azione  di  Menotti  Garibaldi  ad 
Orvieto,  le  istrurioni  date  alle  truppe  per  sorvegliare  al   confine  pontiticio.   la  formazione 
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(ii'llc  coloiiiie  (lestiiiiite  ii  invadere  questo.  I  )icliini;iziiini  ilei  deputato  Kattazzi  relative 
ajili  ultimi  documenti  presentati  dal  Ministro  dell'Interno  sopra  i  fatti  dell'Agro  Romano, 
\.  ISi  sexfo.  Hanno  la  forma  di  lettera  diretta  al  Presidente  della  Camera  il  I-i  marzo 
1868  e  contengono  due  lettere  di  rettifica  scritte  a  Kattazzi  da  Monzani,  già  suo  segre- 
tario generale  agli  Interni,  e  a  P.  Lacava,  già  questore  di  Napoli.  La  rettifica  del 
Monzani  ha  qualche  inii)ortauza  :  riguarda  il  telegramma  n.  19  del  fascicole  134  fc/s^ 
con  il  quale,  in  data  del  10  ottobre,  rispondendo  ad  un  telegramma  del  questore  di 
(renova,  il  quale  riferiva  che  il  capitano  Fontana  chiedeva  di  poter  mandare  al  confine 
300  carabine  e  pregava  di  togliere  il  sequestro  a  100  fu<'ili,  il  segretario  generale  avrebbe 
acconsentito. 

Monzani  aft'eruui  che  il  telegramma  del  (luestore  è  del  16  ottobre  e  che  la  risposta 
non  la  ordinò  lui,  ma  certo  altri,  cosa  ijossibile,  essendo  tale  ramo  di  servizio  male 
uriìitiato. 

Questi  documenti  si  trovano  tutti  negli  Atti  delia  Camera,  leg.  X,  e  precisamente 
nella  liavculta  dei  doeumenti  stampati  per  ordine  della  Camera,  voi.  III.  Firenze,  Eredi 
Botta,    18(!9. 

(Questi  documenti  si  possono  studiare  oggi  con  utilità  maggiore  di  (|uella  ricavatane 
dai  pochi  che  li  consultarono  in  passato.   Noi  ce  ne  varremo  largamente. 

(7)  Vedi  la  corrispondenza  fra  Nigra  e  La  Marmora  2  giugno  l.s65-2"i  febluaio  1866 
in  Raeeolta   cit.,   N.   24. 

(8)  Vedi  le  note  scambiate  fra  Nigra  e  ^'isconti- Venosta  20-21  dicembre  1X66,  9  e 
17  gennaio  1867  nella  Eaecolta  cit.,  N.   124,   I-IV. 

(9)  Vedi  la  nota  del  ministro  Di  Campello  a  Nigra,  Firenze  27  aprile  1807.  in  loco 
cit.,   V. 

(10)  ^'edi  le  istruzioni  del  niiTiistro  Biancheri  al  comandante  in  capo  del  2"  diparti- 
mento marittimo  (Napoli).  Firenze  21  feltbraio  1867,  in  liaceolta  cit.,  N.  l'3i  quinijxe. 
pag,   75,   I. 

(11)  Vedi  due  lettere  di  Garibaldi  al  Centro  d^ insurrezione  in  Bontà ,  e  al  colonnello 
Ihnzzesi  e  compagni  in  Firenze,  entrambe  colla  data  San  Fiorano  22  marzo  1867,  in 
CiAMPOLi,   Seritti  cit.,  pag.   418. 

(12)  Vedi  la  nota  del  Monzani  al  Ministero  della  Guerra  ed  altri  documenti  nella 
Raccolta  cit.,   N.   134  quinque.  pag.   5-6. 

(13)  In  nome  di  Garibaldi  il  17  giugno  si  iiresentarono  Perelli  e  Galliano  alla  sezione 
del  Comitato  Nazionale  chiedendone  l'appoggio  per  agire.  Avutone  un  rifiuto,  si  accor- 
darono con  Pietro  Faustiui,  vice-presidente  della  Società  democratica  ternara,  di  cui  era 
presidente  Garibaldi,  e  con  lui  concertarono  la  formazione  della  banda  costituita  in  mas- 
sima parte  da  giovani  appartenenti  a  questa  Società.  Faiistini  si  recò  a  Firenze  per  pren- 
dere accordi  con  Garibaldi,  mentre  gli  amici  si  mettevano  in  marcia  .senza  denari,  con 
pochissime  provviste  sperando  di  trovare  verso  il  contine  pontificio  altre  bande  che  invece 
numcarono. 

Vedi  Baccolta  cit.,  N.   134  bis. 

(14)  Vedi  i  particolari  nella  Eaecolta  cit.,  N.  IZi  quinque,  e  la  nota  degli  arrestati. 
72  in  tutto,   nel  N.   134  bis. 

Dalle  informazioni  raccolte  sembra  che  la  banda  partita  da  casa  Faustiui  fosse  di 
103  individui.  Sparsasi  la  voce  della  spedizione,  altri  giovani  si  mossero,  ma  non  fecero 
in   tempo  a  raggiungere  la  banda. 

(15)  Anche  dopo  che  Garibaldi  ebbe  abbandonata  la  Val  di  Nievole,  il  prefetto  di 
Lucca  continuò  a  vigilare,  sia  perchè  parlavasi  di  un  ritorno  del  Generale,  sia  perchè 
essendo  estate  Montecatini  era  piena  di  cittadini,  fra  i  quali  si  notavano  uomini  sospetti, 
come  Guerzoni  e  i  due  piìi  giovani  fratelli  Cairoli. 

Vedi  Baccolta  cit.,  N.  134  bis,  pag.  1-23,  e  M.  Kosi,  op.  cit.,  /  Cairoli.  cap.  IX, 
pag.   178. 
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(Ili)  Gli  operai  tipografi  di  Siena  dedicarono  iiu  inno  «  A  Giuseppe  Garibaldi,  libe- 
ratore »,  chiamato  Italico  Mosè.  L'inno  enumera  le  grandi  imprese  del  Generale  e  ter- 
mina  cosi  : 

«  Magnanimo  Leon   del   tuo  ruggito 

Empi  l'erme  contrade. 

Dove  squallida  posa  la  cittade 

Che  il  destino  fidminò.   Smorza  l'orgoglio 

Della  Lupa  rapace,   di  tua  gloria 

Irraggia  il  Campidoglio'.... 

Là  incoronò  vittoria 

I  fortissimi  eroi 

Ch'ebber  nel  pugno  l'acjuila   di  Roma, 

Tu  di  loro  più  grande, 

Non  della  terra  doma 

Le  spoglie  sanguinanti. 

Ma  vi  trarrai  corone  e  ceppi  infranti  ». 

Il  prefetto  di  Siena  ne  mandò  copia  al  Ministro  dell'Interno  il  1°  agosto  1867.  È 
riportato  nella  Haccolta  cit.,   N.   134  6is,  pag.   26. 

(17)  Vedi  l'indirizzo  dei  garibaldini  di  Montepulciano,  2-1  agosto  1867.  in  Raccolta 
cit.,  X.   ISibis,  pag.   33. 

(18)  La  prima  circolare  è  diretta  a  tutti  i  Prefetti,  la  seconda  a  quelli  di  Napoli, 
Caserta,  Aquila,  Campobasso,  Perugia,  Ascoli,  Ancona,  Arezzo,  Siena,  Livorno  e  Scansano 
(Grosseto)   {Eaccolla  cit.,   N.   ISibis,  pag.   63). 

Riguardo  alla  vigilanza  del  confine  vi  erano  particolareggiate  istrmioni  militari,  che 
si  possono  vedere  nella  Eaccolta  cit.,  M.   IM  quinque,  pag.   17. 

In  questa,  a  pag.  24,  si  parla  pure  del  consenso  clie  il  20  luglio  1867  il  governa- 
tore pontificio  di  Civita  Castellana  dette  per  il  passaggio  del  tratto  ferroviario  Orte-Colle 
Rossetto  con  truppe  italiane  destinate  alla  vigilanza  della  frontiera. 

Le  istruzioni  per  la  vigilanza  furono  comunicate  ai  comandanti  pontifici  die  le  accet- 
tarono. Questi  ultimi  si  accordarono  altresì  coi  comandanti  italiani  per  regolare  amiche- 
volmente gli  sconfinamenti   che  potessero  succedere  nell'in  seguire  i  briganti. 

A  pag.  75  e  seg.  si  possono  vedere  anche  i  provvedimenti  presi  dal  Ministero  della 
Marina. 

(19)  Gli  emigrati  romani  stabiliti  ad  Orvieto,  in  un  indirizzo  a  Garibaldi,  parlarono 
del  loro  prossimo  ritorno  a  Roma  sotto  la  guida  di  lui,  «  Prometeo  novello  »,  che  può 
infondere  la  scintilla  di  vita  nelle  statue  di  fango. 

Qualche  giornale,  come  la  Nazione,  pubblicò  che  la  truppa  prese  parte  alle  dimostra- 
zioni di  Orvieto  gridando:  Viva  Soma  italiana!  Vogliamo  Eoma  !  L'autorità  militare 
smentì  la  cosa  e  l'ispettore  Pacini  riferì  che  l'ordine  pubblico  eia  affidato  alla  guardia 
nazionale,  che  una  compagnia  di  truppe  era  consegnata  e  che  pochi  soldati  e  ufficiali  si 
trovavano  sulla  piazza  quando  Garibaldi  parlava  dall'albergo  delle  Belle  Arti. 

Vedi  il  rapporto  del  Pacini  e  altri  documenti  in  Eac(<ilta  cit..  X.  134  bis.  pag.  3.") 
e  seguenti. 

(20)  Per  la  parte  presa  al  C<>ngresso  di  Ginevra  da  Garibaldi  vedi  le  lettere  dirette 
da  (jucsto  a  Barny  e  al  direttore  deWAmico  del  Popolo,  rispettivamente  da  Ginevra  e 
da  Fenestrelle  il   10  e  il  16  settemlire  1867.   Ciami-oi.i,   Eaccolta  cit.,  j)ag.   458  e  459. 

(21)  Il  rapporto  del  prefetto  di  Caserta  17  agosto  1867  e  altri  documenti  relativi  al 
viaggio  di  Menotti  Garibaldi  e  dei  suoi  amici  sono  pubblicati  nella  Eaccolta  cit..  X.  134  bin. 
pag.  39  e  seguenti. 

(22)  Vedi  i  documenti  relativi  nella  Ikucolta  cit..  N.  134 //(.y.  pag.  42  e  pag.  53  e 
seguenti. 
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(23)  Vedi  CiAMPOLi,   L'aceolta  cit.,   pag.   468  e  seguenti. 

(24)  Per  il  viaggio  di  Cuccili  e  dei  fratelli  Giovanni  ed  Enrico  Cairoli  a  Roma,  vedi 
M.  Eosi,   op.   cit.  I  Cairoli,  cap.   IX,   pag.   178  e  seguenti. 

(25)  Vedi  G.  Cavallotti,  Storia  della  insurrezione  di  Roma,  pag.  256,  Milano  1869. 

(26)  La  lettera  di  Garibaldi  a  Del  Vecchio,  che  probabilmente  fu  consegnata  a  questo 
a  Pistoia,  è  pubblicata  dal  Ciami'Oli,  Raccolta  cit.,  pag.  461,  colla  errata  indicazione  di 
(  'aprera. 

Riguardo  ai  provvedimenti  presi  per  l'arresto  di  Garibaldi,  e  dal  Governo,  e  dal  Pre- 
fetto di  Perugia,  vedi  il  rapporto  di  questo  al  Ministero  dell'  Interno,  Perugia  25  set- 
temlire  1867,  pubblicato  in  Raccolta  cit.,   X.   IM  bis,  pag.   84  e  seguenti. 

11  prefetto  Gadda  con  lungo  ragionamento  dimostra  la  legalità  dell'arresto,  ricono- 
sciuta pure  dal  reggente  la  Procura  generale,  cav.  Manfi-edi,  e  dimostra  l'opportunità 
politica  dell'arresto  stesso,  per  il  quale  si  è  evitato  un  conflitto  penoso.  «  Non  .si  può 
jiensare  (osserva)  senza  un  raccapriccio  alla  possibilità  che  l'eroe  di  Marsala  fosse  col- 
))ito  dalle  armi  degli  Italiani,  o,  quasi  jjeggio  ancora,  che  l'infaticabile  nemico  di  Roma 
fosse  caduto  nelle  mani  dei  preti  ». 

(27)  11  prefetto  di  Genova,  A.  Di  Cossilla,  in  vari  raijporti  al  Ministero  dell'Interno 
parla  dell'opera  compiuta  per  vigilare,  del  sequestro  delle  armi  fatto  a  Sfuria  nella  casa 
del  cav.  De  Ferrari,  .sottoprefetto  di  Lecco,  il  25  e  della  dimostrazione  che  la  sera  avvenne 
a  Genova  al  grido  :   Morte  a  Rattazzi .'   Togliamo  le  armi  !  Erriva   Garibaldi. 

Vedi  Raccolta  cit.,   N.   ISi  bis,  pag.   91  e  seguenti. 

Riguardo  alla  partenza  di  Garibaldi  per  Caprera  giova  aver  sott'occhio  (luesta  nota 
d'un   diario  di  Crispi,   settembre  1867: 

«25  detto:  Da  Rattazzi.  Partenza  di  Lemmi  conquesto  biglietto  i)el  Signor  conim. 
ìlayr,  prefetto  di  Alessandria  :  «  Il  Signor  Prefetto  di  Alessandria  concederà  al  Signor 
Adriano  Lemmi  il  permesso  di  parlare  liberamente  col  generale  Garibaldi  nella  cittadella. 
TI   Signor  Lemmi   sarà  il  latore  del  presente  l)iglietto. 

«  U.  Rattazzi  ». 

«  26  detto  :  Il  Generale  accetta.  Lemmi  telegrafa  a  Crispi  due  parole  :  «  Contratto 
tìrmato  »,  che  volevano  dire  «  appena  sarà  offerto  al  generale  Garibaldi  di  ritoinare  a 
Caprera,   egli  accetterà  ». 

«  27  detto:  Il  Generale  giunge  a  Genova  e  s'imbarca.  Piccola  dimostrazione.  Fabrizi 
non   la  trova  imponente  ». 

Vedi  Carteijyi politici  inediti  di  Francesco  Crispi  (1860-1910).  Estratti  dal  suo  archivio, 
ordinati  e  annotati  da  T.   Palamknghi-Crispi^  pag.   247,  L'Universelle,  Roma  1912. 

(28)  Vedi  la  lettera  di  Garibaldi  a  Crispi  27  settembre  1867  in  Crispi,  op.  cit.. 
X.   196,  pag.   248. 

(29)  Vedi  Raccolta  cit.,   X.    124  J^,  Documenti,  X.   IX  e  X,  pag.    18  e   19. 

(30)  Vedi  Raccolta  cit,,   N.   124.4,  Documenti,  X.   XI  e  XII,   pag.   20. 

(31)  Vedi  la  lettera  di  Cri.spi  a  Garibaldi,  Firenze  5  ottobre  1867,  in  Ckispi,  op.  cit., 
X.  203,  pag.  251,  e  nell'op.  stessa  a  pag.  252  e  seguenti  vedi  notizie  di  rapporti  fra 
Crisiji  e  Rattazzi  e  del  viaggio  di  Guastalla  e  Fabrizi  a  Caprera  ricordate  in  questo  diario 
del  Crispi  stesso  :  «  5  ottobre  :  Partenza  di  Fabrizi  e  Guastalla  sul  Messaggere.  —  6  detto  : 
Loro  arrivo  a  Caprera.  Rattazzi  entra  nel  sistema.  —  7  detto  :  Loro  ritorno  in  Firenze 
alle  10  pom.  —  8  detto:  Fabrizi  e  Guastalla  riferiscono  a  Rattazzi  il  risultato  della  loro 
missione  ». 

Il  Messaggere  era  stato  messo  a  disposizione  dei  due  garibaldini  nel  porto  di  Livorno 
e  il   5  ottobre  Monzani   ne  aveva  avvisato  Crispi. 

Riguardo  alle  cose  di  Roma  il  prefetto  Gadda  da  Perugia  telegrafava  al  Ministero 
dell'Interno  il  5  ottobre  :    «  Lettere  private  da  Roma  accennano  probabile  (juesta   notte 
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iiKito  in  (juella  città.  Ora  <la  Terni  a  Boma  è  interrotto  telegrafo.  Del  resto  nulla  di  posi- 
tivo.  Dal  confine  il  passaggio  di  volontari  da  ogni  parte  .si  fa  sempre  maggiore  ». 

Vedi  Jìaccolta  cit.,  X.  134  ft/.v.  pag.  143.  Vedi  pure  M.  Rosi,  op.  e  cap.  cit.  I  Cairoli. 
pug.  181. 

Da  parte  sua  Garibaldi  da  Caprera  delegava  il  17  ottobre  il  figlio  Menotti  a  rapjìre- 
sentarlo  nella  direzione  dell'impresa  e,  in  quel  giorno,  ed  in  seguito,  con  vari  proclami, 
incoraggiava  alla  lotta. 

Vedi  i  proclami   5,  7,  8,  10  ottobre  in  Ci.ìmi'Oli,  L'accolla  cit.,  pag.  463  e  seguenti. 

(32)  Il  questore  di  Genova  telegrafò  al  Ministero  dell'Interno  che  il  capitano  Gio- 
vanni Fontana  chiedeva  l'invio  al  confine  di  300  carabine  e  il  rilascio  di  100  fucili  seque- 
strati. Riceve  risposta  affermativa. 

Questa,  riferita  insieme  colla  domanda,  in  data  10  ottolire  1867,  nella  EaccoUa  cit., 
N.  134  bis,  i>ag.  144,  fu  attribuita  al  segretario  generale  Monzani,  il  quale  sostenne  di 
non  averla  autorizzata  e  dichiarò  che  la  data   della  domanda  era   del   16. 

Vedi  Baccolta  cit.,   X.   134  serto. 

Vedi  nella  Baccolta  cit.  (N.  134  quater)  la  domanda  del  capitano  Fontana  con  annes.si 
elenchi  nominativi  per  il  trasporto  gratuito  di  volontari  da  Genova  a  Terni. 

Il  Ghirelli  parve  fosse  dal  Governo  incoraggiato  per  disturbare  il  movimento  liberale, 
o  piuttosto,  come  scri.sse  il  13  ottobre  Fabrizi  a  Crispi,  per  dare  la  direzione  di  questo 
al  Comitato  romano  moderato. 

Certo  ebbe  denari  dal  Ministero,  per  mezzo  del  Prefetto  di  Ancona  il  20  settembre,  e 
ne  ebbe  anche  per  mezzo  di  Crispi  il  10  e  il   13  ottobre. 

Vedi  i  documenti  relativi  in  Baccolta  cit.,  N.  13i  his.  pag.  142.  e  in  Crispi,  op.  cit.. 
pag.   258  e  seguenti. 

(33)  La  consegna  delle  armi  al  Cadolini  fu  fatta  alla  Spezia  la  mattina  del  17  ottobre 
dal  capitano  di  fregata  Oreugo.  capo  di  gabinetto  del  generale  Pescetto.  ministro  della 
Marina. 

Vedi  G.   Cadolini,   Boma  e  Mentana,  in  Xiiora  Antologia.   1°  novembre  1913. 

Per  i  fucili  consegnati  dal  Gadda  vedi  Gderzoni,  op.  e  voi.  cit.,  Garibaldi  ecc., 
cap.  XII,  pag.  500,  e  Crispi,  op.  cit.,  N.  234,  jiag.  263.  V'è  differenza  sul  numero,  ma 
il  fatto  è  accertato. 

(34)  Vedi  il  telegramma  di  Xigra  al  Ministro  italiano  degli  Attari  Esteri  e  la  risposta 
di  ()uesto,  12-13  ottobre  1867,  in  Eaccolta  cit.,  X.  124  J.  Docnmenti.  X.  XIII  e  XIV, 
pag.    21. 

(35)  Vedi  i  dispacci  scambiati  tra  Xigra,  Rattazzi  e  Di  Campello  (i  due  Ministeri  fir- 
mavano insieme)  14-16  ottobre  in  Baccolta  cit.,  N.  124  A.  Documenti,  N.  XV  e  XIX, 
pag.  22  e  24. 

(36)  L'opera  militare  del  Governo  italiano  per  invadere  lo  Stato  Pontificio  apparisce 
assai  chiara  dai  documenti  eitati  e  da  altri  che  si  possono  vedere  nella  Barcolla  cit., 
X.   ISi  (jitintjue,  pag.   57-65. 

(37)  Il  17  ottobre  (ore  1,45  poni.)  il  Xigra  telegrafava;  «  Ilo  visto  Roulier  prima 
della  sua  partenza  per  Saint-Cloud.  Se  Vostra  Eccellenza  potesse  autorizzarmi  a  dichia- 
rare che,  raddoppiando  gli  sforzi,  il  Governo  del  Re  saprebbe  reprimere  l'invasione 
senza  occupare  il  territorio  pontificio,  io  riuscirei  forse  ancora  ad  impedire  la  spedizione 
francese. 

«  Se  Vostra  Eccellenza  non  può  porgermi  siffatta  autorizzazione,  la  spedizione  francese 
avrà  luogo.  Avendo  noi  dichiarato  che  in  tal  caso  noi  pure  interverremmo,  il  signor 
Rouher  propone  che  il  doppio  intervento  sia  regolato  di  comune  accordo  ed  effettuato 
contemporaneamente:  in  difetto  di  che  potrebbe  derivarne  una  collisione  e  la  guerra.  11 
.signor  Rouher  prenderebbe  inoltre  l'impegno  di  provocare,  tosto  che  l'ordine  sarà  rista- 
bilito, una  eqna  soluzione  della  questione  romana,  sia  col  mezzo  di  un  Congresso,  sia 
in  altra  guisa. 
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«  Prego  Vostra  Eccellenza  di  ritlettere  seriamente  sopra  codeste  proposte,  e  La  sup- 
plico di  spedirmi  sollecite  istruzioni. 

«  Le  notizie  pervenute  al  Governo  imperiale  recano  che  le  Autorità  italiane  lasciano 
passare  i  volontari  oltre  il  confine.  Un  dispaccio  d'oggi  annuncia  che  ottocento  volon- 
tari sarebbero  partiti  ieri  sera  da  Firenze  con  ufficiali  in  uniforme.  Sono  siffatte  notizie 
che  hanno  determinato  la  spedizione  ». 

Punti  essenziali  :  gli  sforzi  richiesti  al  Governo  italiano  fanno  pensare  che  si  attri- 
buisce a  questo  di  non  avere  usati  tutti  quelli  che  avrebbe  potuto  usare.  E  ciò  suona 
sospetto  verso  il  Governo,  sospetto  che  cresce  e  diventa  qualcosa  di  più  quando  si  ricorda 
la  partenza  dei  volontari  da  Firenze. 

Il  12  avevano  a  Parigi  parlato  di  molti  volontari  fra  cui  bande  di  1000. 

La  proposta  di  un  intervento  misto,  accennata  già  da  Rouher,  ed  ora  concretata, 
potrebbe  forse  condurre  ad  una  soluzione  discreta,  quantunque  rimanga  il  pericolo  di 
accordi  o  colla  sola  Francia  o  colla  Francia  ed  altre  Potenze,  accordi  che  potrebbero 
.salvare  il  Potere  temporale,   o  limitare  l'autorità  dell'Italia  su  Roma. 

Aveva  previsto  il  Governo  questo  colpo  '!  Che  accordi  aveva  preso  colle  altre  Potenze  ? 
O  almeno  conosceva  le  intenzioni  di  queste  ? 

Si  può  rispondere  a  tutte  in  modo  negativo. 

Riguardo  ai  volontari  già  sappiamo  abbastanza,  ma  l'indicazione  precisa  della  banda 
di  800  uomini  fatta  dal  Governo  francese  offre  al  Ministero  italiano  gradita  occasione 
per  fare  una  smentita  da  cui  forse  si  aspettava  un  aiuto  pel  trionfo  della  propria  tesi  : 
intervento  italiano  e  basta. 

E  così  telegrafava  a  Xigra  il  17  ottobre  1867,  ore  S.25  pomeridiane: 

«  E  assolutamente  falso  che  SOO  volontari  siano  partiti  ieri  sera  od  in  altro  giorno 
da  Firenze  ;  più  falso  ancora  che  uftìciali  in  uniforme  fossero  con  essi.  Come  già  Le  dissi 
nei  miei  telegrammi  precedenti,  è  impossibile  impedire  intieramente  il  varco  a  volon- 
tari inermi  ed  isolati  :  sarebbe  mestieri  arrestare  alla  cieca  migliaia  di  persone.  Stamane 
ancora  io  diedi  gli  ordini  più  severi,  ed  Ella  può  assicurare  il  signor  Rouher  che  farò 
tutto  il  possibile,  raddoppiando  di  sforzi,  per  far  cessare  la  cosa. 

«  In  quanto  al  doppio  intervento.  Ella  comprende  che  noi  non  potremmo  consentire 
a  regolarlo  anticipatamente  di  comune  accordo,  perchè  il  nostro  consenso  ferirebbe  il 
sentimento  nazionale  e  solleverebbe  una  generale  indegnazioue.  Xon  sarebbe,  ad  ogni 
modo,  se  non  dopo  lo  sbarco  delle  truppe  francesi,  clie.  in  ogni  ipotesi,  si  potrebbero 
prendere  delle  intelligenze. 

«  Voglia  far  bene  intendere  che  il  solo  mezzo  efficace,  nel  caso  che  la  rivoluzione 
scoppi  a  Roma,  è  che  l'Italia  intervenga  essa  a  ristabilirvi  l'ordine  ed  a  tutelare  la  per- 
sona del  Pontefice  lasciando  intatta  la  questione  della  sovranità,  sulla  quale,  come  sojira 
ogni  altro  punto,   un  accordo  sarebbe  poi  jiossibile. 

«  L' intervento  francese  renderebbe  il  nostro  compito  impossibile  ;  malgrado  ogni 
nostro  sforzo,  l'eccitazione  degli  animi  sarebbe  tale  in  Italia,  in  tale  eventualità,  che 
nessuno  potrebbe  rispondere  degli  avvenimenti. 

«  È  mestieri  che  il  Governo  imperiale  vada  guardingo  nell 'accogliere  le  notizie  die 
gli  sono  spedite  da  Roma:  esse  sono  od  esagerate  o  travisate  all'intento  di  spingerlo 
all'intervento  ». 

Lo  stesso  giorno,  e  precisamente  cinque  minuti  innanzi  (ore  8,20  pom.,  rie.  ore  11) 
il  Xigra  aveva  telegrafato:  «  Il  Governo  imperiale  consente  a  sospendere  l'ordine  di  spe- 
dizione, ma  domanda  Tassicurazione  che  il  Governo  del  Re  raddoppierà  gli  sforzi  per 
reprimere  il  movimento  dei  volontari.  Prego  vivamente  V.  E.  di  volermi  trasmettere 
siffatta  assicurazione.  Ho  fatto  il  possibile  per  impedire  la  sijedizione,  e  sono  riuscito 
a  questa  condizione  ». 

E  cinquanta  minuti  dopo  (ore  9.10  pom.,  rie.  11,15  pom,)  telegrafava:  «Il  Governo 
imperiale  non   ammette   in  alcuna  ipotesi  l'intervento  delle  nostre  truppe  se  una  rivolu- 


1446  Libro  quinto  —  Foruuizione  del   Regno  d'Italia  e  suo  BTiluppo,   ecc. 

zione  scoppiasse  a  Roma.  Siffatta  livoluziime  saicbbe  qui  considerata  come  la  conseguenza 
dell'invasione  ». 

Vedi  telegrammi  scambiati  fra  il  Ministero  italiano  e  Kigra  e  i  rapporti  di  questo 
del  17-18  ottobre  1867  iti  Eaccolta  eh.,  N.  124^4,  documenti,  N.  XX-XXIX,  pag.  25-31 
e  seguenti. 

(38)  Le  decisioni  del  Governo  francese  per  itidurre  il  Ministero  italiano  ad  una  poli- 
tica ferma  di  repressione  e  a  manifestazioni  uHiciali  relative  si  possono  conoscere  da 
telegratnmi  e  lettere  scambiate  fra  Nigra  e  il  Ministero  italiano  il  19  e  il  20  ottobre  e 
riportate  in  MaecoUa  cit.,   N.   124^,  Bocvmenti.  N.   XXX-XXXIII,   pag.   33  e  34. 

(39)  Garibaldi,  nelle  Memorie  cit.,  4°  per.,  cap.  V,  pag.  389  e  seg.,  narra  il  passaggio 
dalla  sua  casa  di  Caprera  a  quella  Collins  alla  Maddalena  attraverso  lo  stretto  della 
Moneta,  mentre  le  barche  di  vigilanza  che  dal  4  ottobre  erano  agli  ordini  del  coman- 
dante Isola,  si  occupavano  del  suo  assistente  Maurizio  che  tornava  dalla  Maddalena  a 
Caprera.  Garibaldi  si  servì  di  un  beccaccino,  piccolo  legno  comprato  nell'Arno  e  capace 
di  trasportare  due  sole  persone,  e  non  fu  visto.  «  Una  circostanza  imprevista  che  mi 
favori  molto  fu  la  seguente  (narra  Garibaldi  riferendosi  al  14  ottobre)  :  Maurizio,  assi- 
stente mio,  era  andato  alla  Maddalena  in  quel  giorno  e  verso  quell'ora  tornava  in  Caprera. 
Un  po'  allegro  forse,  non  badò  al  «  chi  vive  »  delle  barche  da  guerra  che  incrociavano 
numerose  nel  canale  della  Moneta  che  separa  la  Maddalena  dalla  Caprera,  e  coteste  barche 
lo  fulminarono  di  fucilate  che  felicemente  non  lo  colpirono.  Per  combinazione  ciò  suc- 
cedeva mentre  io  stava  operando  la  mia  traversata,  favorito  pure  dal  vento  di  scirocco, 
le  di  cui  piccole  ondate  servivano  mirabilinetite  a  nascondere  il  beccaccino,  che  appena 
usciva  d'un  palmo  dalla  superfìcie  del  mare  ». 

Nel  cap.  VI,  pag.  391,  descrive  il  viaggio  dalla  casa  Collins  sino  a  Firenze  in  questa 
maniera:  «  In  casa  della  Sig.*  Collins  ove  ricevetti  la  più  gentile  ed  amichevole  ospita- 
lità io  rimasi  sino  alle  7  poro,   del  15   ottobre  1867. 

«  A  quell'ora  giunse  in  casa  della  Signora  suddetta  il  mio  amico  Pietro  Susini  col 
suo  cavallo.  Montai  —  e  con  quella  guida  praticissima,  attraversai  l'isola  della  Jladda- 
lena,  e  giunsi  a  calla  Francese,  a  ponente  dell'isola,  ove  m'aspettavano  Basso  ed  il  capi- 
tano Cutieo  con  uno  schifo  ed  un  marinaro.  M'imbarcai,  ed  attraversammo  in  sei  lo  stretto 
che  divide  la  ^Maddalena  dalla  Sardegna.  Giunti  sul  territorio  della  Sardegna,  e  riman- 
<lata  la  barca  alla  Maddalena,  vi  passammo  il  resto  della  notte  in  una  conca  (grotta  di 
giiinitcì)  vicino  allo  stazzo  di  Dtnnenico  N.  e  verso  le  6  pom.  del  16,  dopo  d'aver  riuniti 
tre  cavalli,  c'incamminammo,  metti  a  piedi  in  principio,  e  tutti  a  cavallo  poi,  traver- 
sammo i  monti  della  Gallura,  il  golfo  ed  il  paese  di  Terranova,  ed  all'albeggiare  del  17, 
ci  trovammo  sulle  alture  che  dominano  il  porto  di  San  Paolo. 

«  Non  trovando  in  porto  San  Paolo  il  legno  che  Canzio  e  Vigiani  vi  dovevano  tenere, 
passammo  la  mattinata  nello  stazzo  di  Nicola,  ed  il  capitano  Cuneo,  ad  onta  della  stan- 
chezza di  quindici  ore  di  cavallo,  si  spinse  verso  ostro  a  porto  Prandinga,  ove  ci  aspet- 
tavttno  i  nostri  timici,  colà  giunti  felicemente  doj)o  molte  peripezie,  colla  paranza 
San  Francesco... 

«  Il  17  ottobre  1867,  alle  2  poni,  circa  io  abbracciavo  affettuosamente  i  cari  Canzio 
e  Vigiani  a  bordo  della  ptiranza  San  Francesco.  Kssi  avevano  compiuto  una  difficilissima 
missione,  affrontando  disagi  e  perigli  per  libeiaiini. 

«  Alle  3  pom.  dello  stesso  giorno  si  salpava,  e  con  vetito  di  scirocco,  mediocre,  dopo 
una  bordata,  la  paranza  navigava  fnoii  di  Tavolala,  con  prora  a  Tiamonlatia.  quarta 
a  Greco. 

«  Il  18,  verso  il  meriggio,  avvistanmio  Monte  Crislo,  e  nella  notte  stessa  entrammo 
nello  stretto  di  Piombino. 

«  Il  19  albeggiò  minaccioso,  con  vento  fotte  da  Ostro  e  Libeccio  con  pioggia.  Tali 
circostanze  ftivorirono  il  nostro  approdo  a  Vado,  tra  il  canale  di  Piotnbino  e  Livorno. 
Il   resto  del    giorno   19,   si   passò   in   Vtido,   as])cttatido   la   notte   per   sbarcare.   Verso   le 
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7  poni.  sl)aicauiino  sulla  spiaggia  algosa,  ad  Ostro  ili  Vado,  in  cinque:  C'anzio,  Vigiani. 
Basso.   Maurizio  ed  io. 

«  Vagammo  per  un  pezzo  a  trovar  la  strada,  essendo  quella  spiaggia  assai  paludosa, 
ma,  aiutato  nei  passi  più  dilficili  dai  miei  compagni,  potei  giungere  con  loro  nel  vil- 
laggio di  Vado,  ove  per  fortuna  Canzio  e  Vigiani  trovarono  .subito  due  l)iroccini,  e  via 
per  Livorno.  A  Livorno  si  giunse  in  casa  Sgarallino,  ove  trovammo  le  sole  donne,  che 
ci  accolsero  con  molta  benevolenza.  Ivi  venne  Lemmi,  che  da  vari  giorni  ci  aspettava 
con  una  carrozza,  per  condurci  a  Firenze.  Montammo,  e  si  giunse  nella  capitale  ver.so 
la  mattina,  accolti  con  gentile  ospitalit<"i  in  casa  della  famiglia  Lemmi. 

«  Il  20,  in  Firenze,  fui  accolto  dagli  amici  e  dalla  popolazione,  a  cui  non  si  potè 
nascondere  il  mio  arrivo.  Accolto  con  dimostrazioni  di  gioia,  eppure  trattavasi  d'acqui- 
stare Roma  capitale  d'Italia  e  togliere  il  primato  alla  metropoli  madre  di  Galileo  e  di 
Michelangelo.  Ed  il  generoso  popolo  di  Firenze  giubilava.  Grande  e  vera  manifestazione 
di  patriotismo,  di  cui  l'Italia,  come  a  Torino,   in  pari  circostanza,  deve  tener  conto. 

«  Eaggiungere  i  miei  fratelli  d'armi,  ed  i  miei  figli,  che  si  trovavano  al  campo  in 
presenza  dei  nemici,  era  il  mio  gran  desiderio  e  quindi  fu  breve  la  mia  permanenza 
nella  capitale  ». 

(40)  Il  Ministero  della  Marina  il  23  ottobre  costituiva  una  Commissione  d'inchiesta 
sotto  la  jiresidenza  del  vice-ammiraglio  conte  Francesco  Serra  senatore  del  Beguo,  cliia- 
maudo  a  farne  parte  i  contrammiragli  conte  Eugenio  De  Virj"  e  comm.  Ribotty  coli 'appli- 
cato Augusto  Quartara  per  segretario.  La  Commissione  finiva  i  propri  lavori  alla  Spezia 
l'S  novembre,  e  la  relazione'  cogli  atti  relativi  giungevano  alla  Camera  il  20  dicembre  e  si 
pubblicavano  nella  Eaccolta  cit.,  N.  134. 

In  sostanza  si  nega  la  resiionsabilità  dei  comandanti  Dragonetti  ed  Isola  che  dires- 
sero successivamente  la  crociera  considerando  le  condizioni  peculiari  dei  luoghi,  il  divieto 
di  circondare  la  casa  di  Garibaldi  e  di  lasciar  libere  le  comunicazioni  colla  Maddalena, 
anche  quando,  dopo  il  primo  tentativo  di  fuga  del  10  ottobre,  il  Ministero  permise  che 
si  mettesse  un  posto  di  guardia  a  terra. 

Sembra  che  il  Governo  volesse  impedire  la  fuga  d'un  uomo  come  Garibaldi,  senza 
adoperare  mezzi  adeguati,  cosa  che  nel  fondo  risponde  al  carattere  generale  della  poli- 
tica rattazziana  :  far  credere  al  colto  pubblico  una  cosa,  lasciare  che  ne  avvenga  un'altra 
nella  speranza  che  questa  sia  migliore  di  quella. 

(41)  Il  proclama  di  Garibaldi,  Firenze  21  ottobre  1867,  comincia  :  «  Redimere  l'Italia 
o  morire»;  termina:  «A  noi,  concordi,  ci  bastano  pochi  mesi  per  salvare  l'Italia  dal- 
l'onta che  la  contamina,  voglia  o  non  voglia,  la  tirannide  assisa  in  Vaticano  e  coloro 
che  la  sostengono  ».   L'altro  del  22  è  brevissimo  e  dice  : 

«  Italiani.  A  Roma  i  nostri  fratelli  innalzano  barricate  :  e  da  ieri  sera  si  battono  cogli 
sgherri  della  tirannide  papale. 

«  L'Italia  spera  da  noi  che  ognuno  farà  il  suo  dovere  ». 

Lo  stesso  giorno  Garibaldi  pubblicò  un  altro  proclama  agli  Italiani  attaccando  papato 
1-  bonapartismo  e  affermando  che  «  l'Italia  spazza  il  sudiciume  dell'uno  e  si  accinge  a 
rintuzzare  la  burbanzos.i  presunzione  del  perturbatore  dei  popoli  ». 

Vedi  i  tre  proclami  in  Ciampoli,   Eaccolta  cit.,   pag.   465-467. 

(42)  Autori  materiali  dell'attentato  alla  caserma  Serristori  furono  Giuseppe  Monti  di 
Fermo,  assistente  muratore,  d'anni  32,  ammogliato,  con  un  piccolo  bambino,  e  Gaetano 
Tognetti,  d'anni  22,  romano,  muratore,  celibe.  Guidati  da  Giuseppe  Ansiglioni  e  da 
Giulio  Silvestri,  già  emigrati,  parteciparono  con  parecchi  altri  ai  preparativi  della  rivolta 
dei  quali  era  magna  pars  Francesco  Cucchi,  sollecitatore  assiduo  dell'azione  garibaldina. 
Monti  e  Tognetti  s'occuparono  particolarmente  di  minare  la  caserma  Serristori,  dopo 
avere  invano  tentato  di  minare  la  caserma  Cimarra,   l'una  e  l'altra  occupate  dagli  zuavi. 

Arrestati  subirono  un  lungo  processo  e  Monti,  forse  per  debolezza  d'animo,  privo 
essendo,  come  sembra,  d'un  vero  ideale  politico,  fors'anche  sorpreso  dal  giudice  Cesarini, 
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suo  concittadino  e  condiscepolo,  confessò  aggravando  sé  stesso,  il  Tognetti,  gli  emi- 
grati ricordati  e  parecchi  altri  compresi  nella  sentenza  che  vedremo,  e  pure  alcuni,  come 
Cesare  Perfetti,  che  nella  sentenza  non  appaiono.  Certo  non  fu  solo  a  parlare,  ma  senza 
dubbio  contribuì  largamente  al  danno  proprio  ed  all'altrui. 

Il  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta  dopo  un  anno,  il  16  ottobre  1868,  con- 
dannava: Giuseppe  Monti  e  Gaetano  Tognetti  all'estremo  supplizio:  Giuseppe  Moresi 
alla  galera  perpetua  ;  Giuseppe  Bossi  e  Achille  Semprebene  alla  galera  per  venti  anni  ; 
Benedetto  Ratio  alla  galera  per  dieci  anni;  Francesco  Zaffetti  alla  galera  perpetua;  Carlo 
Palanca  e  Pietro  Santarelli  alla  galera  per  venti  anni  :  Tito  Sernicoli  e  Rocco  Di  Maggio 
alla  galera  per  dieci  anni. 

La  sentenza  fu  eseguita  ai  Cerchi  la  mattina  del  24  novembre,  dopo  che  i  due 
pazienti  ebbero  dimostrato  il  loro  pentimento  e  chiesto  perdono  al  colonnello  degli 
zuavi  De  Charette.  Dato  il  momento,  considerato  che  l'attentato  era  fatto  contro  soldati 
francesi,   si  parlò  e  si  scrisse  molto. 

Il  25  novembre  alla  Camera  italiana  si  presentarono  varie  interpellanze  e  si  fecero 
svariate  proposte.  Ferrari  proijose  di  dichiarare  Monti  e  Tognetti  niartiri  della  libertà 
italiaiia  e  di  provvedere  alle  famiglie  :  ai  genitori  di  entrambi,  alla  moglie,  ad  un  figlio- 
letto e  a  due  fratelli  del  Monti  :  Macchi  propose  di  concedere  la  cittadinanza  italiana  a 
tutti  i  nativi  di  Roma.  Checchetelli  affermò  che  la  sentenza  era  contraria  al  Regolamento 
penale  romano  che  prevedeva  la  pena  di  morte  solo  per  i  capi,  mentre  Monti  e  Tognetti 
erano  semplici  gregari  :  affermò  inoltre  che  si  solevano  eseguire  le  condanne  pronunziate 
all'unanimità,  mentre  qui  v'era  stata  soltanto  una  maggioranza  di  2  voti  su  12.  Vide 
pertanto  nella  cosa  una  inutile  vendetta  di  un  Governo  morituro. 

Parecchi  deputati  si  associarono  a  questa  opinione  e  taluno  aggiimse  che  il  Papa 
gettava  due  teschi  contro  l' Italia  quando  questa  invocava  pace  e  conciliazione.  Alcuni 
chiesero  che  cosa  il  Governo  intendeva  fare,  dopo  essersi  adoperato  per  salvare  invano 
i  due  pazienti  ;  e  Bixio,  vedendo  in  tutto  ciò  la  mano  dei  Francesi,  disse  che  questi 
dovrebbero  ormai  comandare  soltanto  in  Francia. 

Il  Presidente  del  Consiglio,  Menabrea,  disse  :  «  La  notizia  della  esecuzione  del  Monti 
e  del  Tognetti  ci  ha  dolorosamente  contristati.  Noi  speravamo  tino  all'ultimo  istante  che 
un  atto  di  clemenza  avesse  risparmiata  la  vita  a  quei  due  infelici  :  e  lo  credevamo  tanto 
più  che  già  da  più  di  un  anno  essi  eiauo  trattenuti  nelle  carceri,  e  che  il  fatto  per  cui 
furono  condannati  aveva  un  carattere  politico,  perchè  esso  era  principalmente  diretto 
contro  quella  truppa  straniera,  che  più  d'ogni  altra  aveva  suscitato  lo  sdegno  del  popolo 
romano.  Crediamo  che  quest'atto  sarà  considerato  come  una  inutile  vendetta,  e  non  servirà 
certo  a  rialzare  il  prestigio  di  un'autorità,  la  quale  non  si  regge  che  per  le  influenze 
straniere. 

«  Il  Ministero,  o  signori,  non  ha  trascurato  nulla  di  (|uanto  era  nelle  sue  facoltà  per 
fare  in  modo  che  fossero  sottratti  all'ultimo  supplizio  quei  due  infelici:  questo  non 
occorre  dirlo  ;  ciò  che  mi  preme  di  rilevare  è  che  questo  fatto,  per  parte  del  Governo 
pontificio,  fu  un  grandissimo  errore  politico,  e  (juesto  errore  dimostrerà  al  mondo  che 
nell'interesse  della  pace,  e  nell'interesse  stesso  della  religione,  è  necessario  che  si  muti 
una  condizione  di  cose  che  conduce  a  cosifatti  risultamenti  ».  Riguardo  al  contegno 
futuro  del  Governo,  gli  sembra  «  che  una  dichiarazione  fatta  nel  Parlamento  e  l' indi- 
gnazione che  quell'esecuzione  capitale  provocherà  in  tutta  la  popolazione  italiana  sia  il 
più  grande  castigo  che  si  possa  infliggere  al  fatto  che  noi  tutti  deploriamo  ». 

La  Camera  non  parlò  particolarmente  del  contegno  dei  due  pazienti,  ne  parlarono  i 
giornali  liberali  smentendo  V Osservatore  Eomaiio,  ed  un  Vwllettino,  Dettagli  ufficiali  della 
morte,  usciti  subito  dopo  l'esecuzione  per  descrivere  il  ravvedimento  dei  pazienti,  il 
perdono  richiesto  a  De  Charette,  col  fine  evidente  di  dimostrare  che  qui  non  trattavasi 
di  eroi,  non  di  alte  virtù  politiche,  ma  di  un  attentato  riprovevole  che  gli  stessi  autori 
respingevano.   T.  la  narrazione  è  suffragata  dal  verbale  della  Confraternita  di  S.  Giovanni 
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Decollato,  incaricata  di  assistere  i  condannati  a  morte.  Il  verbale  è  riassunto  da 
E.  Del  Cerro  nelle  Cospirazioni  Romane,  cap.  X,  pag.  2ó3  eseg.,  Roma.  Voghera,  1899. 

Le  impressioni  liberali  di  quei  giorni  furono  tramandate  ai  posteri  in  ima  delle  più 
belle  poesie  di  G.  Cardc<<i,  intitolata:  «  Per  Giuseppe  Monti  e  Gaetano  Tognetti, 
martiri  del  diritto  italiano  »   (Giambi  ed  Epodi,   Libr.   I,   A'I). 

Per  intenderne  lo  spirito  basti  ricordare  questi  versi  rivolti  a   Pio  IX  : 

><  Due  tu  spegnesti,  e  a  la  cLìamata  pronti  «  Sparsa  è  la  via  di  tombe,  ma  com'ara 
Sou  mille,  ancor  piìi  mille.  Ogni  tomba  si  mostra  : 

I  nostri  padiglion  spleudou  su  i  monti,  La  memoria  dei  morti  arde  e  rischiara 

Xe"  piani  e  per  le  ville,  La  grande  opera  nostra. 

«  Dovunque  s'apre  un'alta  vita  umana  «  Savi,  guerrier.  poeti  ed  operai, 
A  la  luce,  a  Tamore.  Tutti  ci  diam  la  mano: 

Xoi  Siam  la  sacra  legion  tebana,  Duro  lavor  negli  anni,  e  lieve  ornai  : 

Veglio,  che  mai  non  muore.  Minammo  il  Vaticano  ». 

(43)  Nel  lanificio  Ajani  alla  Liingaretta  erano  state  depositate  armi  e  munizioni  e 
vi  si  lavorava  a  preparar  cartuccie.  La  sera  del  25  ottobre,  Germauo  Ceccarelli.  che 
insieme  a  Pietro  Calcina  (entrambi  ardenti  repubblicani)  sorvegliava  da  un  buco  del- 
l'edificio, al  vedere  avanzare  una  pattuglia  di  gendanni  e  di  zuavi,  si  mise  a  caricare 
un'arma  e  per  la  fretta  la  fece  esplodere  dando  così  occasione  all'attacco  della  forza 
pubblica. 

Aspro  fu  il  couflitto,  nel  (juale  parecchi  rimasero  uccisi,  tra  cui  Francesco  Arquati, 
la  moglie  Giuditta  Tavani,  il  tìglio  Antonio,  Paolo  e  Giuseppe  Gioacchini  padre  e  tìglio. 
Cesare  Bertarelli,  Angelo  Marinelli,  Augu.sto  Domenicali  :  tre  morirono  in  seguito  alle 
ferite:  Gaetano  Bartolini.  Giovanni  Rizzo,  Seratìno  Marcoui.  Dei  pontifici  uno,  il  ser- 
gente zuavo  Pietro  Rins,  morì  per  le  ferite:  altri  18  furono  posti  fuori  di  combattimento. 

Istruitosi  il  processo,  il  primo  turno  del  tribunale  della  Consulta  il  10  dicembre  1868 
condannò  alla  pena  di  morte  esemplare  Giulio  Ajani  e  Pietro  Luzzi  :  e  condannò  altri 
20  a  pene  varie,   dalla  galera  perpetua  a  tre  anni. 

Il  tribunale  stesso,  a  turni  riuniti,  il  20  febbraio  18ti9.  riformò  la  sentenza  con- 
dannando Ajani  e  Luzzi  alla  galera  perpetua  e  riducendo  in  proporzione  le  pene  di 
tutti  gli  altri. 

Vedi  rarticolo  riassuntivo  di  E.  Michel  colla  indicazione  delle  fonti  relative  in 
M.   Rosi,  Dizionario  cit.  del  Risurgimento  sotto  la  voce  Ajani. 

Vedi  pure  la  narrazione  e  le  relative  deduzioni  del  La  Giunta  Insurrezionale  Romana 
nel  Bollettino  del  26  ottobre  ripubblicato  .sopra  un  originale  di  F.  Cucchi  da  Pala- 
mesiìhi-Crispi,  op.  cit.,  pag.  298. 

Il   Giornale  di  Roma,  nel  numero  del  26  ottobre,   così  narra  il  fatto  di  casa  Ajani  : 

«  In  Roma  poi  è  accaduto  ieri  quanto  segue.  Saputosi  dalla  polizia  che  nella  casa  e 
lanitìcio  di  tal  Giulio  Ajani,  situata  alla  Lungaretta,  n.  92,  trovavasi  un  forte  deposito 
d'armi,  vi  fu  verso  l'una  pom.  inviato  un  distaccamento  di  gendarmi  e  di  zuavi  per 
eseguirne  il  sequestro.  Giuntavi  la  forza  trovò  che  in  quel  momento  inconiinciavasi  in 
detto  luogo  la  distribuzione  delle  armi  in  una  numerosa  riunione  di  garibaldini.  Questi, 
così  sorpresi,  opposero  la  piìi  viva  resistenza  tirando  dalle  finestre  fucilate  e  lanciando 
bombe  così  dette  all' OrsJHi.  Malgrado  ciò,  dopo  oltre  un'ora  di  fuoco,  la  truppa  prese 
d'assalto  la  casa  e  riuscì  a  vincerli  del  tutto.  I  garibaldini  ebbero  16  morti  restando 
gli  altri  in  numero  di  39.  fra  i  quali  ó  feriti,  in  mano  della  forza.  Essi  sono  quasi 
tutti   forastieri. 

«  Nella  casa  si  trovò  un  gran  deposito  delle  suddette  bombe,  di  t'ncili.  di  revolvers, 
di  lance  e  di  altre  armi  e  munizioni. 

«  Dei  no.stri  soldati  non  si  sono  avuti  prodigiosamente  che  un  sergente  e  due  zuavi 
feriti  ». 
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h^Jf/ensia  Stefani  così  diffondeva  la  notizia  ne!  Regno  ricevuta  il -26  con  telegramma 
pubblicato  anche  nella  Gazzetta    Ufficiale  del  27  : 

«  Ieri  i  gendarmi,  apprestandosi  a  fare  una  perquisizione  in  un  lanificio,  incontrarono 
resistenza.  Accorsi  alle  fucilate  i  zuavi,  s' imijegnò  un  vivo  combattimento.  Abbattuta 
la  porta,  15  insorti  furono  uccisi  e  36  fatti  prigionieri.  Furono  sequestrate  moltissime 
armi,  bombe,  ecc.   La  città  è  tranquilla  ». 

(■14)  Ecco  i  nomi  dei  77  volontari  di  Villa  Glori,  riprodotti  da  B.  E.  Maineui,  Il 
sacro  draj^pello  di  Villa  Glori  con  documenti  e  appendice,  Roma,  Civelli,  1881:  1.  Cairoli 
Enrico,  Pavia,  comandante  il  drappello;  2.  Tabacchi  Giovanni,  Mirandola  (Modena), 
comandante  la  1=  sezione;  3.  Isacchi  Cesare,  Cremona,  comandante  la  2=  sezione;  4.  Cairoli 
Giovanni,  Pavia,  comandante  la  3* sezione  ;  5.  Deverneda  Ermenegildo,  Cbiavenna  (Sondrio), 
aiutante  maggiore;  (i.  Muratti  Giulio,  Trieste, furiere  maggiore;  7.  Angeli  Enrico,  Vicenza; 
S.  Barba  ri  ni  Alessandro,  Cremona;  9.  Bariani  Ernesto,  Casarile  (Milano);  10.  Bassini 
Odoardo,  Pavia;  11.  Bassini  Pietro,  Pavia;  12.  Bazzoli  Massimiliano,  Forlimi)opoli  (Forlì); 
13.  Bonfattì  Carlo,  Mirandola  (Modena)  ;  14.  Boudet-Butel-  VoUerin  Fleurij,  Lione  (Francia); 
15.  Campari  Camillo,  Pavia;  Ifi.  Candida  Alfredo,  Roma;  17.  Capra  Giovanni,  Castelbo- 
lognese  (Ravenna);  18.  Castagnini  Domenico,  Pavia;  19.  Celli  Silvestro,  Forlimpopoli 
(Forlì);  20.  Ceresi  /S'itees^ro,  Domo  (Pavia);  21.  Chiap  Valentino, Forni  (Udine);  22.  Colombi 
Antonio,  Vescovato  (Cremona);  23.  Dal  Corso  Gaetano,  Verona;  24.  DalV Oppio  Antonio, 
Castelbologuese  (Ravenna);  25.  Donelli  Filippo,  Cremona;  26.  EUsei  Cesare,  Roma; 
27.  Emiliani  Giovanni,  Castelbologuese  (Ravenna);  28.  Fabris  Placido,  Povegliano  (Tre- 
viso) ;  29.  Ferrari  Pio  Vittorio,  Udine;  30.  Fiorini  Odoardo,  Cremona;  31.  Francischelli 
Francesco,  Castelbologuese  (Ravenna);  32.  Galli  Carlo,  Pavia;  33.  Garavini  Enrico,  Car- 
pinello  (Forlì);  34.  Gentili  Oreste,  Loreto  (Ancona);  35.  Qilioli-Cesatti  Antonio,  Miran- 
dola (Modena);  36.  Goszolì  Arturo,  Bologna;  37.  Gramigna  Angelo,  Castelbologuese 
(Ravenna);  38.  Guangiroli  arcete,  Pavia;  39.  Guida  C'arZo,  Soresina  (Cremona)  ;  40.  Isacchi 
Antonio,  Milano;  41.  Belli  Vincenzo,  Ancona;  42.  Mai  Tommaso,  Mantova;  43.  Mancini 
Giovanni,  Roma;  44.  Mantovani  Antonio,  Pavia;  ib.  Marzari  Giambattista,  Castelbolo- 
gnese  (Ravenna);  46.  Michelini  Giovanni,  Meduno  (Udine);  47.  Moruzzi  Giuseppe,  Pavia; 
48.  Mosetig  Giuseppe  (col  falso  nome  di  Giovanni  CoUoredo),  Trieste;  49.  Musini  Luigi, 
Busseto  (Parma);  50.  Nieolato  Luigi,  Louigo  (Vicenza);  51.  Nobili  Ernesto,  Robecco 
d'Oglio  (Cremona);  52.  Papazzoni  Ernesto,  Canezzo  (Modena);  53.  Papotti  Francesco, 
Mirandola  (Jlodena)  ;  54.  Pasquali  Ubaldo,  Loreto  (Ancona)  ;  55.  Perozzi  Angelo,  Roma  ; 
56.  Pctitbon  Francesco,  Golese  (Parma);  57.  Pietrasanta  Luigi,  Pavia;  58.  Picei  Emilio, 
Pavia;  59.  L'osa  Angelo,  Bergamo;  60.  Bossi  Raffaele,  Rimini  (Forlì);  61.  Stragliati  Bal- 
dassarre, Pavia  ;  62.  Taddei  Francesco,  Napoli  ;  63.  Tamanti  Costantino,  Petritoli  (Ascoli- 
Piceno)  ;  64.  Tararabra  Giacomo  Alessio,  Asti  (Alessandria);  65.  Tinelli  Luigi,  Napoli; 
66.  Tirapelle  Severo,  Verona;  67.  Trabucchi  Ercole,  Pavia;  68.  Trentini  Pietro,  Viadana 
(Mantova);  69.  Vacchelli  Luigi,  Cremona;  70.  Vacchelli  Nicola,  Cremona,;  71.  Valdrè 
Antonio,  Castelbologuese  (Ravenna)  ;  72.  Valdrè  Francesco,  Castelbologuese  (Ravenna)  ; 
73.  Vecchio  Giovanni,  Pavia;  74.  Veroi  Luigi,  Verona;  75.  Veronesi  Aristide,  Mirandola 
(Modena);   76.   Fero«esJ  Tito,  Mirandola  (Modena)  ;   77.  Vidali  Gian  Luigi,  Trieste. 

(45)  Dal  Giornaletto  di  Campo  di  Giovanni  Cairoli,  pubblicato  in  Appendice  all'opera 
di  Pio  Vittorio  Ferrari,  Villa  Glori,  pag.  189  e  seg.,  Bibl.  Stor.  Bis.,  ser.  II,  n.  4. 
Roma  1899,  togliamo  gli  appunti  relativi  alla  marcia  del  gruppo  da  Terni  a  Villa  Glori: 

«  20  ottobre.   8  '/j  di  sera.   Partenza. 

«  21.  Si  arriva  a  P{onte)  Sifondato)  alle  9  '/^  poni.  Con  T{abacchi)  e  col  mio  Enrico 
si  va  a   C(orese).  Enrico  resta,   io  e  T.   tornianu>  a    I'.   S. 

«  22.  Alle  4  1/2  ant.  partenza  per  C.  —  Parlo  alla  mia  sezione.  Dietro  ordine  del  c;ipo 
(il  mio  caro  Enrico)   la  dispongo  di  guardia 

«Incomincio  a  conoscere  la  mia  sezione  ;  le  prime  quattro  squadre  m'ispirano  molta 
confidenza;   poco   la   quinta   in  causa   di   due    individui   che  mi   senilvrano  tnq)]»!   ciailieri 
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per  quei  nioinenti  seri.  —  Il  capo  della  prima  squadra  viene  incaricato  dal  comaudaute 
(il   mio  Enrico)   di  una  missione  speciale. 

«  .\lle  3  circa  si   parte  dopo  aver  ricevuti  i  fucili. 

«  Verso  1'  1  di  notte  si  arriva  alla  foce  del  Teveroue  dove  troviamo  la  squadra  ch'era 
stata  distaccata,  la  quale  aveva  terminato  d'eseguire  l'incarico  avuto.  —  Il  capo  della 
5"  squadra  viene  incaricato  d'una  missione  speciale. 

«  Ci  fermiamo  a  due  miglia  da  Koma.  Stiamo  ad  aspettare  un  paio  d'ore,  poi  si  passa 
in  un  bosco  per  un'apertura  praticata  in  una  siepe  dalla  3^  squadra  della  mia  sezione. 
Spuntando  il  giorno,  ho  l'ordine  di  occupare  in  fretta  il  monte,  che  è  a  ridosso  del 
bosco.  Accenno  alla  necessità  d'occupare  la  casa  che  è  alla  sommità  del  monte.  Il  coman- 
dante (il  mio  Enrico)  mi  risponde  di  fare.  Occupo  dunque  la  casa  con  la  l"  sijuadra 
colle  debite  cautele. 

«  23.  Alle  6  1/2  avviso  il  comandante  che  la  posizione  è  occupata  sicuramente  dalla 
mia  sezione,  per  cui  può  esserlo  anche  dalle  altre  due.  Di  lì  a  poco  tutta  la  compagnia 
è  installata  nella  casa  ». 

Continua  accennando  all'arrivo  delle  due  sezioni,  al  trasporto  dei  fucili  nella  casa, 
all' occvipazione  della  casa  del  viguarolo  ed  alla  decisione  «  d'aspettare,  disposti  a  disperata 
resistenza.   Si  scrive  a  R(oma)  ». 

Con  questi  appunti  e  con  altri  ricordi  Giovanni  Cairoli  compose  e  pubblicò  nel  18tì8 
l'opuscolo:  Spedizione  dei  Monti  Parioli,  che  venne  poi  ripubblicato  dal  Maineei  nel- 
l'opera citata. 

Vedi  M.  Rosi,  op.  e  cap.  cit..  /  Cairoli,  pag.  184  e  seguenti. 

(46)  Per  lo  scontro  di  Villa  Glori,  vedi  le  fonti  già  citate  e  i  documenti  pubblicati 
in  M.  Rosi,  op.  e  cap.  cit.,  pag.  186  e  seguenti.  Vedi  pare  una  lettera  di  Bertani  a  Crispi, 
Terni,  26  ottobre,  pubblicata  da  Pai-amen«hi-Ckispi,  op.  cit.,  n.  268,  pag.  300. 

Ecco  l'annunzio,  che  può  dirsi  ufficiale,  del  fatto  di  Villa  Glori,  uscito  nel  Giornale  di 
Homa  del  25  ottobre  1867.  Ricordate  le  escursioni  garibaldine  in  vari  luoghi  della  pro- 
vincia, continua  :  «  Senonchè  non  solo  negli  accennati  luoghi,  ma  anche  sotto  le  mura 
di  Roma  una  banda  di  circa  100  garibaldini,  venuti  alla  spicciolata  e  radunatisi  l'altra 
sera  sopra  i  monti  Parioli,  fu  dovuta  attaccare  dai  nostri  bravi  soldati,  che  in  breve  ora 
la  dispersero,  lasciando  i  garibaldini  vari  morti,  tra  cui  un  tal  Enrico  Cairoli,  che  ne 
sembrava  il  comandante,  e  sette  feriti,  tra  i  quali  un  altro  Cairoli.  oltre  dieci  caduti 
in  mano  delle  milizie  ». 

(47)  Il  ritiro  dei  superstiti  di  Villa  Glori  dette  luogo  a  censure  che  sono  ribattute 
dal  Ferrari  nell'op.  cit.,   pag.  87  e  seguenti. 

Di  essi  cosi  scrive  Pascarella  {Villa  (ilari,  Sonetti,  Roma,  Forzani,  1886,  Son.  XXV)  : 

«  Quarcuno 
«  Rimase  ner  casale  chiuso  drento  «  Fu  preso  a  Roma  a  Piazza  Barberina  : 

Co'  li  feriti  ;  e  de  nqjantri,  ognuno  L'antri  siierduti  in  braccio  de  la  sorte 

Doppo  che  s'approvò  lo  sciojjmeuto  Agnedeno  a  schizza  pe'  la  Sabbina. 

Se  sbandassimo  tutti.  Quarchiduno 

«  Li  più  se  riform'orno  in  carovana, 
Pass'oruo  fiume,   presero  le  corte 
Drento  a  li  boschi,  e  agnedeno  a  Mentana  ». 

Vedasi  poi  in  Carducci,  Giambi  ed  Epodi,  libro  I,  XIII:  «  In  morte  di  Giovanni  Cai- 
roli »  (pag.  433  delle  Opere,  Bologna,  Zanichelli,  1905)  Tapoteosi  del  fatto  di  Villa  Glori 
e  della  famiglia  Cairoli. 

(48)  Nel  diario  di  Crispi  riportato  a  pag.  280  dell'op.  cit.  di  Palamenghi-Crispx, 
Carteggi  ecc.  si  legge:  «  22  ottobre,  ti  aut.  Garibaldi  viene  in  casa  mia  a  prendere  il  caffè. 
Alle  6  e  mezza  arriva  Cialdini.  Non  possono  mettersi  d'accordo.  All'  1,40  Garibaldi  parte 
con  treno  speciale  ». 
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Vedi  per  le  trattative  del  Cialdini  con  amici  di  Garibaldi:  M.  Rosi.  np.  <it.,  Il  h'isor- 
gimento  ecc.,  cap.  X,  pag.  332. 

(49)  Il  n'iornale  ufficiale  (Moniteur)  del  29  ottobre  pubblicava  la  circolare  clic  il 
Ministro  degli  Altari  Esteri  aveva  diretto  ai  Rappresentanti  all'estero  quattro  giorni 
innanzi  : 

«  Paris,   le  25  octobre  1867. 

«  Monsieur,  nous  ne  voulons  pas  nous  attacher  eu  ce  moment  à  énumérer  les 
iucidents  successifs  qui  ont  fait  naitre  et  pous.sé  à  ses  conséquences  extrèmes  une  crise 
aussi  meuavante  pour  la  sécurité  du  Saint-Siège  que  dangereuse  pour  les  véritables 
intérèts  de  l'Italie.  Il  nous  suffit  de  l'envisager  au  point  de  vue  de  notre  droit  et  de 
notre  honneur,   et  de  constater  les  devoirs  qui  en  déeoulent  pour  nous. 

«  La  Convention  du  15  septembre  1864  a  été  provoquée  et  signée  libremeut  par  le 
(Jouvernement  italien  ;  elle  l'obligeait  à  protéger  efflcacement  la  frontière  dea  États 
poutificaux  contre  tonte  agression  extérieure.  Xul  ne  peut  douter  aujourd'hui  que  cette 
obligation  ne  se  soit  pas  trouvée  reruplie,  et  que  nous  ne  soj'ons  en  droit  de  replacer 
les  choses  dans  l'état  oii  elles  étaient  avant  l'exécution  loyale  et  conflante  de  nos  propres 
eugagements  pour  l'évacuation  de  Rome.  Xotre  honneur  nous  impose  certainement  le 
devoir  de  ne  pas  méconnaìtre  quelles  espérauces  le  monde  catliolique  a  fondées  sur  la 
valeur  d'un  acte  revétu  de  notre  signature.  Xous  teuons  à  le  dire,  cepeudant  nous  ne 
voulons  en  aucune  manière  renouveler  une  occupation  dont  niieux  que  personne  nous 
mesurons  la  gravite. 

«  Nous  ne  sonimes  animés  d'aucune  pensee  hostile  à  l'égard  de  1"  Italie.  Xous  cou- 
servons  iidèlement  la  mémoire  de  tous  les  liens  qui  nous  iinissent  à  elle.  Nous  sommes 
convaincus  que  l'esprit  d'ordre  et  de  légalité,  seule  base  possible  de  sa  prospérité  et 
de  sa  grandeur,  ne  tarderà  pas  à  s'afflrmer  hautement.  Dès  que  le  territoire  pontificai 
sera  délivré  et  la  sécurité  rétablie,  nous  aurons  accompli  notre  tacile  et  nous  nous  reti- 
rerons.  Mais,  dès  à  présent  nous  devons  appeler  sur  la  situation  réciproque  de  l'Italie 
et  du  Saint-Siège  l'attention  des  Puissanees.  Aussi  iutéressées  que  nous  à  faire  prévaloir 
en  Europe  les  principes  d'ordre  et  de  stabilite,  nous  ne  doutons  pas  qu'elles  n'abordent, 
avec  un  sincère  désir  de  les  résoudre,  des  (juestions  auxquelles,  i)our  un  si  grand 
nombre  de  leurs  sn.jets,  se  rattaclient  des  intérèts  moiaux  et  religieux  du  caractère  le 
plus  élevé. 

«  Telles  sont,  Monsieur,  les  considérations  (jue  voiis  vous  appliquerez  à  faire  valoir 
et  qu'appréciera,  j'en  ai  la  confiance,  le  Gouvernement  auprès  duquel  vous  éte& 
accrédito. 

«  Agréez,   etc. 

«Firm.:  De  M<iustier  ». 

La  circolare  fu  trasmessa  al  Governo  italiano  dal  Nigra  il  30  ottobre  ed  è  pubblicata 
nella  Baco,  cit.,  n.  124  J.,  Documento  XL,  pau.  39.  dopo  i  telegrammi  del  Nigra  che 
sono  nei  Documenti,  N.   XXXIV  e  XXXV. 

(50)  Proclama  del  Re  agli  Italiani  puldilicato  iicHa  G(i::etf(i  rfliciaìe  del  27  ottobre 
n.   204: 

«  Italiani  ! 

«  Schiere  di  volontari  eccitati  e  sedotti  dall'opera  di  un  partito,  senza  autorizzazione 
mia,  né  del  mio  Governo,   hanno  violato  le  frontiere  dello  Stato. 

«  Il  rispetto  egualmente  da  tutti  i  cittadini  dovuto  alle  leggi  ed  ai  patti  interna- 
zionali sanciti  dal  Parlamento  e  da  Me,  stabilisce  in  queste  gravi  circostanze  un  ineso- 
rabile debito  d'onore. 
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«  L'  Europa  sa  che  la  bandiera  innalzata  nelle  terre  vicine  alle  nostre,  sulla  quale 
fu  scritta  la  distruzione  della  suprema  autorità  spirituale  del  Capo  della  religione  cattolica, 
non  è  la  mia. 

«  Questo  tentativo  pone  la  Patria  comune  in  un  grave  pericolo,  ed  ingiunge  a  Me 
l'imperioso  dovere  di  salvare  ad  un  tempo  l'onore  del  Paese  e  di  non  confondere  in 
una  due  cause  assolutamente  distinte,   due  obbiettivi  diversi. 

«  L' Italia  deve  essere  rassicurata  dai  pericoli  che  può  correre  ;  1'  Europa  deve  essere 
convinta  che  l' Italia,  fedele  ai  suoi  impegni,  non  vuole  né  può  essere  perturbatrice 
dell'ordine  pubblico. 

«  La  guerra  al  nostro  Alleato  sarebbe  guerra  fratricida  fra  due  eserciti  che  pugnarono 
per  la  causa  medesima. 

«  Depositiirio  del  diritto  della  pace  e  della  guerra,  non  posso  tollerarne  l'usurpazione. 
Confido  quindi  che  la  voce  della  ragione  sia  ascoltata  e  che  i  cittadini  italiani  che  vio- 
larono quel  diritto,   si  porranno  prontamente  dietro  le  linee  delle  nostre  truppe. 

«  I  pericoli  che  il  disordine  e  gl'inconsulti  propositi  possono  creare  fra  noi  devono 
essere  scongiurati  mantenendo  ferma  l'autorità  del  Governo  e  l'inviolabilità  delle  leggi. 

«  L'onore  del  Paese  è  nelle  mie  mani  e  (juesta  lìducia  che  ebbe  in  me  la  Nazione 
nei  temili  più  luttuosi  non  può  farmi  difetto.  Allorché  la  calma  sia  rientrata  negli  animi 
e  l'ordine  pubblico  primamente  ristabilito,  il  mio  Governo  d'accordo  colla  Francia, 
secondo  il  voto  del  Parlamento,  curerà  con  ogni  lealtà  e  sforzo  di  trovare  un  utile 
componimento  che  valga  a  ijorre  un  termine  alla  grave  ed  importante  (juestione  dei 
Romani. 

«  Italiani  ! 

«  Io  feci  e  farò  sempre  a  fidanza  col  vostro  senno,  come  voi  lo  faceste  coll'affetto 
del  vostro  Re  per  questa  grande  Patria,  la  quale,  mercè  i  comuni  sacrifizi,  tornammo 
finalmente  nel  novero  delle  Nazioni  e  che  dobbiamo  consegnare  ai  nostri  figli  integra 
ed  onorata. 

«  Firenze,   27  ottobre  18(i7. 

«  VITTORIO  EMANUELE 
«  Mekabrea,  Cambra y-Digny,  Guai-terio,  Castelli,  Bertolè- Viale,  A.   Mari  ». 

Un  telegramma  analogo  a  (luello  spedito  a  Nigra  fu  mandato  anche  ai  Rappresen- 
tanti italiani  a  Berlino,   Londra  e  Pietroburgo  la  medesima  sera  del  27   ottobre. 

Ved.    Race,  cit.,   n.   124  A,   Documenti,   N.   XXVI  e  XXVII,   pag.   35  e  36. 

(51)  Riproduciamo  dall'Enciclica  di  Pio  IX  del  17  ottobre  1867  la  parte  relativa 
all'Italia  : 

«  Levate  intorno,  o  Venerabili  Fratelli,  i  vostri  occhi,  e  vedrete,  ed  in  uno  a  noi 
vivamente  vi  dorrete  delle  pessime  abbominazioni  dalle  quali  ora  la  misera  Italia  spe- 
cialmente vien  funestata.  Noi  in  verità  adoriamo  umilissimamente  gli  imperscrutabili 
giudizi  di  Dio,  cui  piacque  farci  vivere  in  questi  tempi  luttuosissimi  nei  quali,  per 
opera  di  taluni  uomini,  e  particolarmente  di  quelli  che  nell'  infelicissima  Italia  reggono 
e  moderano  le  pubbliche  cose,  si  dispregiano  onninamente  i  precetti  venerandi  di  Dio 
e  le  sante  leggi  della  Chiesa,  e  l'empietà  alza  piìt  alto  impunemente  il  capo  e  trionfa. 
Da  ciò  derivano  tutte  le  iniquità,  i  mali  e  i  danni  che  vediamo  con  sommo  dolore  del- 
l'animo Nostro.  Quindi  quelle  molteplici  falangi  di  uomini  che,  camminando  nelle  empietà, 
militano  sotto  il  vessillo  di  Satana,  nella  cui  fronte  è  scritto  menzogna,  e  che  chiamati 
col  nome  della  ribellione,  e  jionendo  la  loro  bocca  in  cielo,  bestemmiano  Dio,  conta- 
minano,  vilipendono    tutte    le    cose    sacre,   e  conculcati   tutti  i  diritti  divini  ed    umani. 
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come  lupi  rapaci  anelano  alla  preda,  versano  il  sangue  e  perdono  le  anime  coi  gravis- 
simi loro  scandali  e  ingiustissimamente  cercano  il  lucro  della  propria  malizia,  e  colla 
violenza  rapiscono  le  cose  altrui  e  contristano  il  debole  e  il  povero,  accrescono  il  numero 
delle  misere  vedove  e  dei  pupilli,  e,  accettati  i  doni,  danno  perdono  agli  empì,  mentre 
niegano  giustizia  al  giusto  e  lo  spogliano;  e  corrotti  di  cuore  si  sforzano  di  turpemente 
sbramare  le  loro  prave  cupidigie,   con  massimo  danno  della  stessa  civile  società. 

«  Noi  siamo  presentemente,  o  Venerabili  Fratelli,  circondati  da  questa  genìa  d'uo- 
mini perduti,  i  quali  uomini,  animati  da  uno  spirito  affatto  diabolico,  vogliono  piantare 
il  vessillo  della  menzogna  in  questa  stessa  Nostra  alma  città  presso  la  cattedra  di 
San  Pietro,  centro  della  cattolica  verità  ed  unità.  E  i  reggitori  del  Governo  piemontese, 
che  dovrebbero  infrenare  uomini  di  tale  specie,  non  arrossiscono  di  favorirli  con  ogni 
impegno  e  loro  apprestare  armi  e  tutte  le  cose,  e  fiancheggiare  la  loro  entrata  in 
questa  città. 

«  Ma  tutti  questi  nomini,  quantunque  collocati  nel  grado  e  nel  luogo  supremo  della 
civile  potestà,  paventino,  conciossiacosaché  con  questa  maniera  di  agire  senza  dubbio 
malvagia  si  stringono  con  nuovi  lacci  di  pene  e  censure  ecclesiastiche.  Quantunque 
però  nell'umiltà  del  nostro  cuore  non  cessiamo  di  fervidamente  pregare  e  scongiurare 
Dio  ricco  in  misericordia  acciò  si  degni  ricondurre  tutti  questi  uomini  miserabilissimi 
a  salutare  penitenza  e  al  retto  sentiero  della  giustizia,  della  religione  e  della  pietà, 
tuttavia  non  possiamo  tacere  i  pericoli  gravissimi  ai  quali  siamo  esposti  in  quest'ora 
delle  tenebre.  Con  animo  del  tutto  tranquillo  aspettiamo  qualunque  evento,  benché 
provocato  con  fraudi  scellerate,  con  calunnie,  insidie,  menzogne,  mentre  collochiamo 
tutta  la  Nostra  speranza  e  fiducia  in  Dio  che  è  il  nostro  soccorritore  e  fortezza  in  tutte 
le  Nostre  tribolazioni  ;  e  che  non  soffre  che  rimangano  confusi  quelli  che  sperano  in  lui, 
e  manda  a  terra  le  insidie  degli  empi  e  spezza  le  cervici  dei  peccatori.  Intanto  non 
possiamo  a  voi  primieramente.  Venerabili  Fratelli,  ed  a  tutti  i  fedeli  affidati  alla  vostra 
cura  non  denunziare  la  tristissima  condizione  ed  i  massimi  pericoli  nei  quali  ora  ver- 
.siamo  singolarmente  per  opera  del  Governo  subalpino.  Imperocché,  quantunque  siamo 
difesi  dal  valore  e  dalla  devozione  del  fedelissimo  Nostro  esercito,  che  per  gloriosi  fatti 
ha  spiegato,  può  dirsi,  un  eroico  valore,  appare  nondimeno  che  esso  non  può  resistere 
a  lungo  pel  numero  assai  maggiore  degl  iniquissimi  aggressori.  E  benché  proviamo 
consolazione  per  la  pietà  filiale  che  i  rimasti  Nostri  sudditi,  ridotti  a  pochi  dagli  scel- 
lerati usurpatori,  dimostrano,  pure  siamo  costretti  a  dolerci  fortemente  che  essi  non 
possano  non  sentire  i  gravissimi  pericoli  loro  sovrastanti  per  opera  di  uomini  scellerati, 
i  quali  senza  posa  con  ogni  minaccia  li  atterriscono,  li  spogliano  ed  in  ogni  modo  li 
vessano  ». 

Riguardo  a  questa  Enciclica  e  all'impressione  che  produsse,  vedi  il  Giornale  di 
Roma  e  V Osservatore  Cattolico,  26  e  28  ottobre  1867,  e  la  Civiltà  Cattolica,  voi.  XII, 
ser.  6",  fase.  6,  novembre  1867.  Vi  si  trova  il  documento  in  lingua  latina  ed  italiana, 
e  nell'ultimo  periodico  v'è  pure  una  diffusa  rassegna  della  stampa  straniera  ed  un 
articolo  polemico,   intitolato:   L'aggressione  garibaldina  degli  Stati  Pontifici. 

Anche  i  giornali  liberali  se  ne  occuparono  prendendo  lo  spunto  dalla  notizia  the  ne 
dava  VAgenzia  Stefani  con  un  telegramma  pubblicato  pure  nella  Ga::etta  Vfficiale  del 
27  ottobre  1867. 

(52)  Il  Giornale  di  Roma  del  19  ottobre  1867  pubblicava  nel  notiziario  del  giorno  18: 
«  L' Incaricato  d'Affari  di  Francia  presso  la  Santa  Sede  chiese  ed  ottenne  l'onore  di 
essere  ricevuto  in  udienza  da  Sua  Santità.  In  tale  occasione  egli,  in  nome  di  S.  M.  l'Im- 
peratore dei  Francesi,  assicurò  il  Santo  Padre  che  in  ogni  evento  l'assistenza  della 
Francia  non  sarebbe  mancata  al  Governo  Pontificio  ». 

(53)  Vedi  il  telegramma  e  la  circolare  di  Meuabrea,  30  ottobre  1867,  rispettiva- 
mente a  Nigra  e  ad  altri  Rappresentanti  italiani  all'estero,  in  liacc.  cit.,  N.  124^, 
Documenti,  N.   XXXVIII  e  XXXIX,   pag.    36,   37  e  seguenti. 
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(54)  \'eili  la  Ndra  lU-lbi  Francia  al  suo  lucaricato  d'Affari  iu  Firenze,  1°  novembre 
1867  (pubblicata  nel  Moiiitcur  del  13  novembre)  in  /i'occ.  cit.,  X.  124  J.,  Documenti, 
X.   XLIX,   pag.   45. 

(55)  A'edi  le  note  dei  Rappresentanti  italiani  a  Pietroburgo,  26  ottobre,  Londra,  29, 
30  e  31  ottobre,  Berlino,  30  ottobre,  e  Madrid.  2  novembre,  nonché  la  nota  del  Governo 
francese  al  suo  Incaricato  a  Firenze,  in  data  1°  novembre  (pubblicata  nel  Moniteur 
del  3)  nella  Eacc.  cit.,  X.  124  A.  Bocinneiiti.  X.  XLII,  XLIII,  XLIV,  XLV,  XLAT  e 
LI,  a  pag.  40  e  seguenti. 

(56)  Il  Menabrea,  con  telegramma  del  1°  noTemTjre,  ore  11,30  poni.,  così  segnalò 
al  Nigra  la  condotta  che  avrebbe  seguita  riguardo  alle  domande  di  annessione  fatte  da 
Comuni  dei  territori  pontifici  : 

«  Eccole  la  risposta  che  il  Governo  del  Re  ha  deliberato  di  fare  ai  Municipi  che 
ilomandauo  Faecettazione  dei  loro  plebisciti:  Consiglio  dei  Ministri  assai  dispiacente  di 
non  poter  accogliere  domanda  Municipio  per  non  compromettere  gravi  interessi  diplomatici 
e  militari  ». 

In  quel  giorno  a  Parigi  si  spargeva  la  voce  del  plebiscito  di  Prosinone,  destando 
«  una  viva  eccitazione  nel  pubblico  e  nel  Governo  francese  ».  Il  giorno  appresso  Nigra 
segnalò  subito  la  cosa  al  Governo  italiano  e  aggiunse  :  «  Siffatta  impressione  fu  però 
attenuata  dalla  notizia  che  il  Governo  del  Re  ha  ricusato  di  accettare  il  plebiscito 
stesso  ». 

Vedi  Face.  cit..  X.  124  A,  Documenti.  X.  XLI  e  XLVII,  pag.  40  e  43. 

(57)  G.  GuEEZONi,  che  fu  testimone  della  ricognizione  di  Ponte  Xomentano.  e  che 
(lice  di  avere  scritto  sotto  dettatura  l'ordine  del  giorno,  narra  la  prima  e  riporta  il 
secondo  nell'op.  e  nel  cap.  cit.  Garibaldi,  pag.  524  e  seg.  A'edi  pure  tma  lettera  di  Cauzio 
ed  una  di  Fabrizi  a  Crispi,  Monterotondo,  31  ottobre  e  1°  novembre,  pubblicate  da 
Palamenghi-Crispi.   op.  cit..  n.  278,  279,  pag.  317  e  seguenti. 

Ormai  era  imminente  Fentrata  in  azione  delle  milizie  francesi.  E  proprio  lo  stesso 
giorno  31   ottobre  il   Giornale  di  L'orna  pubblicava   il  proclama  del  generale  De  Faillv  : 

«  Al  popolo  romano  : 

«  Romani  I 

«  L"  Imperatore  Napoleone  manda  di  nuovo  un  Corpo  di  spedizione  a  Roma  per 
proteggere  contro  gli  attacchi  armati  di  bande  rivoluzionarie  il  Sauto  Padre  ed  il  Trono 
Pontifìcio. 

«  Voi  ci  conoscete  da  molto  tempo.  Come  sempre,  veniamo  a  compiere  una  missione 
tutta  morale  e  disinteressata. 

«  Xoi  vi  aiuteremo  a  stabilire  la  fiducia  e  la  sicurezza. 

«  I  nostri  soldati  continueranno  a  rispettare  le  vostre  persone,  i  vostri  costumi  e 
le  vostre  leggi.  Il  passato  lo  garantisce. 

«  Civitavecchia,   a  29  ottobre  1867. 

«Il  Generale  in   capo  del  Corpo  di  sjìediiione  francese  :  De  Failly  ». 

(58)  Costituito  il  Ministero  Menabrea  e  cresciuti  i  rigori  per  impedire  il  passaggio 
del  confine  di  uomini  e  di  materiali  a  vantaggio  della  rivolta,  i  fautori  di  questa  cer- 
carono altri  mezzi  per  andare  innanzi  e  costituirono  il  Comitato  centrale  delle  provincie 
insorte.  11  suo  primo  proclama  ha  la  data  di  Monterotondo,  1»  novembre,  e  porta  la 
firma  di  Garibaldi  e  dei  membri  del  Comitato  stesso:  Bertani,  Fabrizi,  Boncompagni 
di  I^iombino,  Mario,  Menotti  Garibaldi,  Guerzoni,  Felice  e  Giuseppe  Ferri,  Missori,  Cai- 
desi,   Canzio  e  duca  Lante  della  Rovere.  • 
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È  pubblicato  da  Palamesghi-Crisi'i  nfll'op.  cit.,  pag.  ;-ì22,  eil  è  bene  tenerlo  pre- 
sente insieme  coi  documenti  già  citati  e  con  lettere  della  fine  di  ottobre  e  dei  primi  di 
novembre  publilicate  nella  medesima  opera,  utili  per  conoscere  lo  stato  d'animo  di  molti 
liberali  nei  primi  tempi  del  Ministero  Menabrea  che  fu  ritenuto  ostilissinio  all'azione 
garibaldina,  specie  dopo  lo  scioglimento  del  Comitato  centrale  di  Firenze  diretto  da 
B.   Cairoli,   Crispi,   ecc.,   per  soccorrere  Garibaldi. 

(59)  Vedi  Garibaldi,  Memorie  cit.,  4°  periodo,  cap.  VII,  pag.   399  e  seguenti. 

(60)  Vedi  Garibaldi,  Memorie  e  periodo  cit.,   cap.  Vili,  pag.  405  e  seguenti. 
Giorgio  Caravà,  colonnello  dei  granatieri,  nato  a  Kuin  nella  Dalmazia  il  1824,  lasciò 

la  fanteria  della  marina  austriaca  nel  1848  per  entrare  nella  fanteria  del  Governo  di 
Venezia.  Dopo  aver  passati  alcuni  anni  all'estero,  nel  1859  fu  capitano  nei  Cacciatori 
delle  Alpi,  quindi  collo  stesso  grado  jiassò  nell'esercito  regolare  piemontese,  che  lasciò 
qualche  tempo  per  seguire  la  spedizione  Corte  in  Sicilia.  Rientrato  nell'esercito  regolare 
raggiunse  il  grado  di  generale  e  mori  a  Verona  nel  1895. 

Garibaldi,  dopo  Mentana,  era  evidentemente  depresso,  come  fa  capire  egli  stesso  nei 
brani  citati  delle  sue  Memorie.  Aveva  deciso  di  recarsi  subito  a  Caprera,  ed  il  3  novembre 
Crispi  aveva  pregato  Rubattino  di  mandare  a  tal  fine  un  battello  a  Liv<uno,  preghiera 
che  il  Rubattino  accolse  inviando  il  vapore  Piemonte.  Sembra  peraltro  che  il  Governo 
non  credesse  alla  partenza,  o  che  in  quel  momento  stimasse  poco  opportuna  la  dimora 
di  Garibaldi  in  luogo  così  vicino  alla  Corsica,  e  che  preferisse  permetterla  più  tardi  e  con 
qualche  cautela,  i)rovvedendo  intanto  a  dare  aulorità  alla  legge  mediante  l'arresto.  In  un 
certo  modo  lo  scopo  probabile  propostosi  dal  Ministero  fu  raggiunto.  Il  12  novembre  il 
Tribunale  di  Rieti,  in  Camera  di  consiglio,  confermò  l'arresto;  Garibaldi  protestava  e 
ricorreva  contro  il  luogotenente  Camosso  per  arresto  arbitrario,  e  in  sostanza  rimaneva 
a  disposizione  dell'Autorità  giudiziaria  e  soggetto  alla  vigilanza  della  flotta  italiana,  dopo 
il  suo  ritorno  a  Caprera,   avvenuto  il  26  novembre. 

Vedi  Palamex<4HI-Ceispi,  op.  cit.,  pag.  324-341. 

(61)  Il  GuEBZONi  nell'op.  e  cap.  cit.,  pag.  549  e  seg.,  Garibaldi  ecc.,  dopo  avere 
descritto  l'arresto  di  Garibaldi  fatto  dal  colonnello  cav.  Camozzi  (era  invece  il  luogo- 
tenente cav.  Eduardo  Camosso),  riporta  la  protesta  degli  amici  di  Garibaldi.  L'arresto 
ebbe  lunghi  strascichi  e  forse  valse  a  mettere  meglio  in  evidenza  la  campagna  dell'Agro 
Romano  e  la  battaglia  di  Mentana,  che,  date  le  circostanze,  apparve  quasi  una  vittoria. 
Si  ricordino  questi  versi  della  Marcia  di  Leonida  che  F.  Cavallotti  scrisse  il  9  no- 
vembre 1880: 

«  E  passa  :   e   pur  mestissimo  volge  lo  sguardo  indietro 

Del   Carroccio  alle  insegne 

Ed  al  gran  Tebro  va  : 

Sul  colle  di  Mentana,   già  in  vista  di  San   Pietro. 

Ritto,  all'enorme  clipeo  fiero  s'appoggia  e  sta. 
«  Sorge  modesta  un'ara;  e  sull'ala  dei  venti 

S'odono  voci  fioche  per  la  notte  salir  : 

Noi  pur,  noi  pur  pugnammo  in  cincjue  contro  venti 

E  non  fu  indarno,   o  patria,   né  il  sangue,  né  il   morir. 
«  A  noi  non  la  vittoria,   ma  dei  fiacchi  lo  scherno. 

Non  i  felici  oroscopi,   ma  il  pallido  dover. 

Non  fratricidi  allori,  ma  l'abbandon  fraterno: 

Non  di  tiranni  il   soldo,   ma  il  raggio  d'un  pensier. 
«  I/alme  donammo  al  fato,   non  bugiarde  parole. 

Dall'ombra  degli  avelli  guardando  all'avvenir. 

L'ombra,   incliìnando  l'asta,  grida:   Stanotte  vuole 

Coi   molti   di   Mentana    Leonida   dormir  ». 
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(62)  Vedi  i  documenti  relativi  :  telegramnia  di  Nigra  ((j  novembre),  nota  di  Menabrea 
(7  e  9  no%-embre)  e  circolare  del  Governo  francese  (9  novembre)  in  Eacc.  cit.,  X.  124^4, 
]>ocumenti .   X.   LII-LIV,  pag.  46,  49,  57  e  seguenti. 

(63)  Xote  del  ministro  De  Moustier  all'Incaricato  d'Affari  francese  in  Firenze, 
barone  Malaret  (27  novembre)  e  del  Menabrea  a  Xigra  (3  dicembre),  lùicc.  cit.,  Docu- 
menti.  X.   L.   LXVI,   pag.   62  e  seguenti. 

(64)  Nella  stampa  e  nelle  discussioni  parlamentari  spesso  si  allude  a  discorsi  tenuti 
al  Corpo  legislativo  ed  al  Senato  francese,  dove  forti  maggioranze  si  dimostravano  con- 
trarie alle  aspirazioni  italiane  .su  Roma.  In  genere  però  .si  credeva  o  si  amava  far  credere 
clie  l'opposizione  venisse  da  Napoleone  e  non  dalla  Francia  e  dimeuticavasi  che  la  politica 
napoleonica  era  da  forti  maggioranze  elettive  appoggiata  e  spinta.  Per  esempio,  dopo 
i  fatti  dell'Agro  Romano,  al  Corpo  legislativo  il  ministro  Rouher  otteneva  17  voti  con- 
trari e  238  favorevoli,  sebbene,  oltre  a  difendere  la  politica  passata,  avesse  aftermato 
recisamente  che  la  Francia  non  avrebbe  giammai  permessa  l'unione  di  Roma  all'  Italia. 

(65)  Bertaui,  come  testimone  dell'eccidio  commesso  all'o.spedale  formato  alla  stazione 
(li  Monte  Rotondo,  riferisce  i  nomi  dei  tre  superstiti  rimasti  gravemente  feriti  :  Gior- 
dano Ettore  d'Asti,  Lemari  Sante  di  Rimiui  (poi  morto  per  le  ferite)  e  Girolamo  Bor- 
tolucci  di  Terni.  Insiste  sulla  codardia  dei  feritori  «  imparata  oltre  Atlantico,  dove  l'ar- 
mata francese  fucilava  i  prigionieri  ».  Menabrea  protesta,  e  Bertani  aggiunge  ch'erano 
suai-i. 

(66)  Il  rapporto  citato  dal  Mari  è  del  Gadda,  prefetto  di  Perugia,  al  Mini.stro  del- 
l'Interno e  si  trova  nella  lìaec.  cit.,  X.  134  6t»,  pag.  140.  Il  Prefetto,  in  data  del 
26  ottobre,  riferisce  che  ricevuto  l'ordine  d'arrestare  Garibaldi  alle  2  ant.  del  23  cor- 
rente, non  potè  eseguirlo  a  Perugia  per  la  cui  stazione  il  Generale  era  passato  il  22 
alle  6  poni.  ;  prese  disposizioni  perchè  l'arresto  avvenisse  a  Terni.  Se  il  Ministero  avesse 
mandati  ordini  per  telegramma  anziché  per  lettera,  l'arresto  si  sarebbe  potuto  fare  alla 
stazione  di  Perugia,   «  senza  alcun  inconveniente  e  con  molta  facilità  ». 

(67)  Mazzini  fondò  V Alleanza  Jiepuhhlicana  Universale  nel  1866,  e  il  6  settembre 
ne  pubblicò  il  programma,  completato  con  una  circolare  del  19  dicembre,  e  da  dichia- 
razioni fatte  nel  1868,  dirette  queste  ultime  a  dimostrare  che,  contrariamente  all'opi- 
nione degli  avversari,  VAlleansa  respingeva  l'intolleranza  ed  il  terrore  per  i  mezzi,  e 
quanto  al  fine  mirava  soprattutto  alla  educazione  nazionale  ed  alla  conquista  di  Roma. 
Effettivamente  alla  conquista  di  Roma  univa  quella  del  Trentino  e  dell'  Istria  da  con- 
seguirsi smembrando  l'Austria,  che  sarebbe  stata  sostituita  da  una  Confederazione  Illi- 
rica e  dall'Ungheria  indipendente.  h^AUeaii:a  iutendevasi  costituita  dovunque  fosse 
possibile  riunire  cinque  o  sei  persone  di  fede  repubblicana  decise  a  preparare  gli  animi 
di  cittadini,  specialmente  popolani,  e  di  militari  per  agire  a  suo  tempo.  Raccolta  di 
fondi,   acquisti  di  armi  dovevano  procurare  i  mezzi  idonei  per  vincere. 

L,' Alleanza  mostrò  la  sua  maggior  forza  nel  1869  e  nel  1870  e  partecipò  ad  agitazioni, 
sia  per  forza  di  gregari,  sia  per  opera  dello  stesso  Mazzini,  che  arrestato  il  15  agosto 
1870  nella  rada  di  Palermo,  fu  condotto  nella  fortezza  di  Gaeta.  Anche  dopo  la  presa  di 
Roma  e  dopo  la  morte  di  Mazzini  V Alleanza  ebbe  dei  seguaci,  fra  i  quali  erano  Aurelio 
Saffi  e  Alessandro  Fortis,  arrestati  a  Villa  Raffi  il  2  agosto  1874,  come  vedremo  a  suo 
tempo  nel  testo. 

Vedi  Scritti  editi  ed  inediti  di  G.  Mazzini,  voi.  XV:  E.  Dkl  Carlo,  Lucrezia  Biionvisi 
di  Tito  Strocchi  (v'è  unita  la  vita  di  questo),  Lucca  1880. 

(68)  Napoleone  anche  nel  1870  sotto  il  Ministero  Lanza  propose  nuovamente  l'al- 
leanza che  fu  pure  respinta. 

Sulla  mancata  alleanza  molto  si  discusse  e  in  genere  non  si  distinsero  bene  le  parti 
del  Re  da  quelle  del  Ministero.  Si  tirò  pure  in  campo  l'Imperatrice  e  si  disse  che 
<iuesta  s'era  opposta  al  ritiro  delle  trupjje  francesi  da  Roma  facendo  cosi  naufragare 
l'alleanza. 


1458  Lil)ro  quinto  —  Formazione  del   Regni»  d'Italia  e  suo  sviluppo,   ecc. 

Siamo  alle  solite  dicerie  :  Roma  è  negata  all'  Italia  non  dalla  Francia  ma  da  Napo- 
leone e  se  Napoleone  mirando  a  grandi  interessi  del  sno  Impero  vuol  cedere,  si  oppone 
l' imperatrice  Eugenia. 

La  verità  è  diversa  :  molto  più  gravi  sono  le  ragioni  della  politica  napoleonica  die 
è  politica  schiettamente  francese,  e  l' Italia  spesso  deve  subirla.  Ora  riesce  a  sottrarsene 
non  potendo  o  non  volendo  far  la  guerra  alla  Prussia,  e  provA'ede  veramente  con  dignità 
e  con  fortuna  al  bene  della  patria. 

Si  ricordi  quanto  tante  volte  dicemmo  e  si  vedano,  come  saggio  delle  poleniielie  e 
come  prova  delle  cose  qui  affermate,  E.  Ollivier,  L'Empire  Liberal,  voi.  XIII,  cap.  X, 
pag.442  eseg., Paris,  Garnier,  1898.  M.  Rosi,  op.  cit.  Ji  ii'("so9-(?i)n.e»i<o  ecc.,cap.  XI,  pag.  343. 

Per  la  parte  presa  da  Vittorio  Emanuele  nelle  trattative  vedi  pure  E.  Mayor  des 
Planches,  Bc  Villorio  Emanitele  alla  vigilia  della  guerra  del  Settanta,  in  ]^"itova  Anto- 
logia, 16  aprile  1920.  Dai  dispacci  scambiati  fra  il  ministro  Visconti-Venosta  ed  il  Re, 
allora  in  Val  d'Aosta,  nella  prima  metà  del  luglio  1870,  risulta  la  disposizione  del  Re  a 
stringere  alleanza  colla  Francia,  purché  questa  ritirasse  puramente  e  semplicemente  le 
truppe  da  Roma  e  l'Austria  aderisse  all'alleanza  stessa.  11  Re  sentivasi  legato  ad  una  pro- 
messi!, che,  senza  saputa  dei  Ministri,  aveva  fatta  a  Napoleone  nel  settembre  del  1.S69 
quando  si  erano  sospese  le  prime  trattative.  D'accordo  coli' Imperatore  d'Austria  (e  questo 
era  appoggiato  dal  suo  Cancelliere)  aveva  preso  impegno  con  Napoleone  di  non  allearsi 
con  altri  senza  previa  intesa  dei  Sovrani  d'Austria  e  di  Francia,  che  prendevano  analogo 
impegno. 

Ora  il  Re  desiderava  che  l'Au-stria  inducesse  la  Francia  a  ritirare  senz'altro  le  truppe 
da  Roma,  mentre  a  Parigi  pensavano  che  il  ritiro  dovesse  avvenire  secondo  le  disposizioni 
della  Convenzione  del  settembre  1864.  L'Austria,  che  annuiva,  non  ebbe  tempo  di  fare 
pressioni,  giacché  preferendo  di  localizzare  la  guerra  contro  un  probabile  intervento 
russo,  il  18  luglio  proclamò  la  propria  neutralità.  Le  speranze  concepite  a  Parigi  nel  set- 
tembre del  1869,  quando  si  credeva  di  potere  a  danno  della  Prussia  ingrandire  l'Austria, 
che  avrebbe  ceduto  il  Trentino  all'  Italia,  si  dileguarono  senz'altro. 

(69)  Vedi  gli  elogi  delle  nuove  tendenze  di  Napoleone  III  nell'op.  cit.  :  E.  Ollivier, 
L'Empire  Liberal,  voi.   XIII  e  XIV,  jMssim. 

(70)  Nella  dichiarazione  di  guerra  presentata  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  a  Berlino 
il  19  luglio,  si  ricordava  che  per  la  elezione  del  Re  di  Spagna  il  Governo  francese  «si 
trovò  posto  nella  necessità  di  esigere  da  S.  M.  il  Re  di  Prussia  l'assicurazione  che  una 
tale  combinazione  non  avrebbe  potuto  effettuarsi  colla  sua  adesione. 

«  Avendo  S.  M.  il  Re  di  Prussia  rifiutato  di  dare  tale  assicurazione,  ed  anzi  dichiarato 
all'Ambasciatore  di  S.  ^M.  l'Imperatore  dei  Francesi  che  egli  intendeva  riservarsi  la 
possibilità  di  prendere  con.siglio  dalle  circostanze,  tanto  che  per  quest'eventualità,  quanto 
per  qualunque  altra,  il  Governo  imperiale  dovette  scorgere  in  tale  dichiarazione  del  Re 
un  secondo  line  minaccioso  per  la  Francia,  del  pari  die  per  l'equilibrio  generale  del- 
l' Europa.  Questa  dichiarazione  venne  ancor  più  aggravata  dall'annunzio  pervenuto  ai 
Gabinetti  del  rifiuto  di  ricevere  l'Ambasciatore  dell"  Impeiatore  e  di  entrare  con  esso 
in  (jualsivoglia  nuova  sijiegazione  ». 

(71)  Al  C<mcilio  Vaticano  parteciparono  683  vescovi.  Se  ne  parlò  molto  e  i  Governi 
francese  ed  italiano  se  ne  impensierirono  sia  per  le  dimostrazioni  alle  quali  il  Concilio 
dava  occasione,  sia  per  la  forza  che  il  Pontefice  avrebbe  ac(iuistato  colla  proclamazione 
del  nuovo  dogma. 

Vedasi  nelP Ollivier  (op.  cit.  L'Empire  Liberal,  voi.  XIII.  cap.  IV  e  V.  pag.  95 
e  seg.)  con  quanta  premura  il  Governo  francese  tentò  in\ano  d'influire  sul  Concilio, 
e  si  ricordi  che  il  Governo  italiano,  trovandosi  in  condizioni  sfavorevoli,  sia  rispetto 
ai  vescovi  del  Regno,  sia  rispetto  al  Ponnliie,  tentasse  di  fare  altrettanto  e  con  identica 
fortuna,  trattando  coi  vescovi  italiani,  pei  mezzo  del  deputato  D.  Berti  recatosi  a  Roma 
a  studiare. 


Parte  seconda  —  Capitolo  IV  1459 

Il  Berti  vide  pure  il  padre  Tosti  e  l'alnite  De  Vera  di  Montecassiiio  ch'erano  in  rela- 
zione col  prefetto  di  Caserta  (Colneci)  il  quale,  e  negli  ultimi  tempi  del  Ministero  Mena- 
hrea  e  sotto  il  Ministero  Lanza.  si  adoperò  per  indurre  l'Episcopato  italiano  a  sollevare 
nel  Concilio  la  questione  delle  relazioni  fra  l'Italia  e  il  \'atieano  facendo  intendere  che 
sareliliero  divenure  agevoli  ove  non  si  fosse  fatta  una  condizione  sine  qua  non  del  Potere 
temporale. 

Il  Governo  si  sarebbe  anche  contentato  di  veder  naufragare  la  proposta  della  infal- 
libilità. Si  occupò  della  cosa  anche  il  padre  Pappalettere,  il  quale,  pure  dopo  il  1870, 
mirò  alla  conciliazione  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Vedi  oltre  libro  VI,  parte  prima,  cap.  II. 

(72)  Xel  maggio  del  1870  tentativi  militari  avvennero  nelle  caserme  di  Brisighella, 
di  Piacenza  e  di  Pavia.  Quest'ultimo  fece  maggior  impressione  per  la  sorte  toccata  al 
capo  della  rivolta,  al  giovane  caporale  Pietro  Barsanti.  Questi  era  nato  a  Gioviano  nella 
Lucchesia.  il  30  luglio  1849,  da  un  piccolo  possidente  che  poi  aprì  una  piccola  drogheria 
a  Lucca,  dove  Pietro  acquistò  una  modesta  istruzione  nelle  scuole  dei  Chieriei  regolari 
(Iella  Madre  di  Dio.  Il  giovanetto  presto  accogliendo  le  dottrine  mazziniane  credette  neces- 
sario agire  per  prendere  Roma  e,  mentre  era  sotto  le  armi,  prese  parte  al  movimento 
mazziniano.  A  Pavia  tentò  impadronirsi  della  caserma  in  cui  si  trovava  fidando  iri  pochi 
militari  e  in  parecchi  borghesi,  dai  quali  non  ebbe  poi  l'aiuto  sperato.  Preso  e  condotto 
a  Milano,  fu  dal  tribunale  militare  condannato  sollecitamente  a  morte.  Il  Barsanti  non 
seppe  rendersi  ragione  della  condanna:  il  7  giugno  scriveva  al  padre  di  confidare  nel- 
l'appello, e  «  sia  tranquillo  (aggiungeva),  non  si  sgomenti  che  Iddio  a  tutto  prirvvede  ». 
II  Tribunale  Supremo  confermò  la  sentenza  che  venne  eseguita  il  27  agosto.  Signore  auto- 
revoli con  a  capo  la  marchesa  Pallavicino  Trivulzio,  moglie  dell'antico  condannato  e 
graziato  pei  processi  lombardi  del  1821,   chiesero  invano  la  grazia. 

Tito  Strocchi  era  suo  comprovinciale,  essendo  nato  a  Lucca  il  26  giugno  1846  da  una 
famiglia  forlivese  che  vi  aveva  aperta  una  modesta  osteria.  Con  grandi  stenti  mantenuto 
dal  padre  agli  studi,  non  li  aveva  ancora  finiti  all'Università  di  Pisa,  dove  era  inscritto 
alla  Facoltà  giuridica,  allorché,  scoppiata  la  guerra  del  1866,  si  arrolò  con  Garibaldi. 
L'anno  appresso  fu  con  questo  nell'Agro  Romano,  e  rimase  prigioniero  a  Mentana. 

Ritornato  in  patria  si  dette  interamente  alla  politica  con  tendenze  repubblicane  ed 
anticlericali  che  sostenne  col  giornale  il  Serehio,  con  un  Comitato  àeWAIleansa  Eeptih- 
lilicana  (poi  Circolo  repubblicano),  preparando  rivolte  che  invano  sperò  di  promuovere 
appoggiandosi  pure  alla  Massoneria.  Arrestato,  una  prima  volta  il  28  luglio  1869,  e 
tradotto  a  Genova,  fu  prosciolto  in  Camera  di  consiglio,  e  tornato  in  patria  diresse  il 
piccolo  moto  lucchese,  che,  secondo  il  Procviratore  Ge^  erale  della  Corte  d'Appello  di 
Lucca,  avrebbe  dovuto  portare  dinanzi  alla  Corte  d'Assise  103  persone.  L'amnistia 
venuta,  dopo  la  presa  di  Roma,  mandò  in  fumo  il  processo,  e  lo  Strocchi  potè  raggiungere 
Garibaldi  in  Francia.  Ivi  nei  combattimenti  intorno  a  Digione  dal  21  al  23  gennaio  1871 
e  in  compagnia  del  capitano  Augusto  Rostaing,  uscito  da  un  edificio  in  cui  le  trupjie 
garibaldine  si  erano  asserragliate,  potè  prendere  sopra  un  mucchio  di  cadaveii  la  liar,- 
diera  del  HI"  Reggimento  fanteria  prussiano  J?e  Gìiytielmo,  dopo  averne  uccisi  gli  ultimi 
difensori.  Perciò  fu  nominato  sottotenente  di  cavalleria.  Visse  ancora  pochi  anni,  a 
Lucca,  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Massa,  a  Roma,  scrivendo  per  il  teatro  e  per  i  giornali, 
sempre  fedele  a  Mazzini,  e  morì  a  Lucca  il  12  giugno  1879.  Scri.sse  commedie  (Volti 
e  Maschere,  Amore),  un  racconto  storico  (Lucrezia  Buonrisi)  e  articoli  in  diversi  giornali, 
come  la  Roma  del  Popolo  e  II  Dovere. 

(73)  La  nota  del  ministro  Visconti-A'enosta  a  Nigra  e  la  circolare  agli  altri  Rappre- 
sentanti italiani  all'estero,  Firenze,  29  agosto  1870,  sono  riportate  neW Appendice  a 
pag.  339  e  341  e  seguenti  dell'opera:  R.  Cadorna,  La  lihern:ione  di  T!oma,  Turino. 
Rous  e  C,   1889. 

A  Nigra  ricorda  come  gli  sforzi  del  Governo  imperiale  per  una  conciliazione  non 
siano  riusciti  e  parla  degli  Autiboini,  di   Mentana,  della  nuova  permanenza,  ormai  trien- 
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naie,  dei  Francesi  a  Roma,  dei  turbamenti  europei,  in  mezzo  ai  quali  la  Santa  Sede, 
consapevole  delle  disgrazie  francesi,  cerca  appoggi  di  altre  Potenze,  mentre  il  partito 
radicale  cosmopolita  tende  a  for  di  Roma  la  base  d'una  iiropaganda  contro  l'ordine  di  cose 
stabilito  nella  Penisola. 

«  Lea  choses  (dice  testualmente)  en  sont  venues  au  point,  qu'aujourd'hui  la  Cour 
de  Rome  appelle  le  secours  d'autres  Puissanees  pour  le  Pouvoir  temporel,  et  ne  cache 
pas  les  espérances  de  restauration  qu'elle  fonde  sur  les  malheurs  de  la  France  ;  tandis 
que  le  parti  radicai  cosmopolite  entretient  en  Italie  dea  meuées,  tendant  à  faire  de 
Rome  la  base  d'opération  d'une  propagande  contre  l'ordre  de  choses  établi  dans  la 
Péninsule. 

«  C'était  à  la  France  à  cousidérer  s'il  était  de  son  intérét  de  laisser  se  pioduire 
une  situation  semblable,  lors<iue  l'Italie  olì'rait  des  garanties  si  sùres  pour  l'application 
des  Solutions  libérales,  que  1'  Empereur  avait  plusieurs  fois  admises  en  principes  anté- 
rieurement  à  1866.  Ce  n'est  pas  le  moment  de  se  livrer  à  de  stériles  regrets,  mais  de 
regarder  en  face  une  situation  dont  l'Europe  peut  nous  demander  compte. 

«  Que  le  Gouvernement  fran(;ais  ne  se  fasse  pas  illusion  :  la  situation  de  l' Italie 
est  grave.  L'attitude  du  Gouvernement  pontificai,  les  préparatifs  du  parti  du  désordre, 
la  conviction  generale,  parmi  les  hommes  les  plus  modérés,  du  danger  que  peuvent 
avoir  pour  nous  d'un  moment  à  l'autre,  dans  l'état  actuel  de  l'Europe,  les  conditions 
plus  que  hasardeuses  oii  se  trouve  le  territoire  romain,  sont  de  nature  à  exciter  les 
préoccupations  de  tous  ceux  qui  apportent  une  sollicitude  désintéressée  dans  les  affaires 
de  Rome  ». 

Nella  circolare  agli  altri  Rappresentanti  italiani  all'estero  osserva  che  le  condizioni 
anormali  del  territorio  pontificio  danno  campo  all'azione  dei  partiti  estremi.  Il  Governo 
resiste,  ora  come  sempre,  alle  passioni  e  cerca  risolvere  la  questione  romana  tranquil- 
lizzando le  coscienze  e  soddisfacendo  le  aspirazioni  legittime  del  Paese. 

La  Convenzione  del  15  settembre  1864  non  produceva  la  soluzione  della  questione 
romana,   ma  la  preparava  togliendo  la  forza  straniera. 

Questa  è  tornata,  il  Governo  romano  s'atteggia  a  nemico  dell'  Italia,  le  provincie 
romane  sono  il  centro  di  un  partito  che  specula  sull'  intervento  straniero  e  nel  tempo 
stesso  è  terreno  preparato  ad  una  propaganda  anarchica  contro  l' Italia. 

Da  questa  situazione  durante  l'attuale  conflitto  sorgono  pericoli  per  l' Italia,  ed  è 
prudente  prevenirli.  L'Italia  non  ha  nessuna  visione  arbitraria  nello  scegliere  i  mezzi 
per  assicurare  al  Papato  una  posizione  indipendente,  sicura  e  degna.  Da  dieci  anni  se 
ne  tratta  e  la  conclusione  venne  meno  per  motivi  d'opportunità  e  di  convenienza  politica 
da  parte  della  Francia. 

La  soluzione  gioverà  anche  oltre  i  confini,  giacché  non  solamente  in  Italia  l'anta- 
gonismo fra  il  sentimento  religioso  e  lo  spirito  di  civiltà  e  di  libertà  turba  le  coscienze 
e  getta  il  disordine  morale  fra  le  popolazioni. 

(74)  Nelle  IstruHoni  del  presidente  del  Consiglio,  G.  Laii:a,  al  conte  Onstaro  di 
San  Martino,  Firenze,  8  settembre  1870  (Cadorna,  op.  cit.,  cap.  I.  pag.  40  e  seg.) 
si  insiste  nel  dimostrare  il  carattere  dell'  intervento:  «  Il  Governo  del  Re  e  le  sue  forze  si 
restringono  assolutjimente  ad  un'azione  conservatrice  ed  a  tutelare  i  diritti  imprescritti- 
bili dei  Romani  e  degli  interessi  che  ha  il  mondo  cattolico  alla  intera  indipendenza  del 
Sommo  Pontefice.  Lasciando  non  pregiudicata  ogni  questione  politica  che  possa  essere 
sollevata  dalle  manifestazioni  libere  e  pacifiche  del  popolo  romano,  il  Governo  del  Re  è 
fermo  nell'assicurare  le  garanzie  necessarie  all'  indipendenza  spirituale  della  Santa  Sede, 
e  farne  anche  argomento  di  future  trattative  fra  l' Italia  e  le  Potenze  interessate  ». 

(75)  Lettera  del  conte  di  San  Martino  al  ministro  Lama,  Roma,  10  settembre  1870 
(Cadorna,  op.  e  cap.  cit.,  pag.  41). 

In  questa  lettera  riferisce  pure  di  un  colloquio  avuto  col  padre  Beck,  generale  dei 
Gesuiti,  al  ([uale  gli  era  facile   arrivare,   avendo  un  fratello  nella  Compagnia   di  Gesii  : 
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« andai  da   Padre    Beck    per    lamentarmi    di    non  aver  trovato  mio  fratello.   Dopo 

aver  attribuito  la  mancanza  alle  imperfezioni  del  ser\izio  postale,  Padre  Beck  mi  domandò 
se  fosse  vero  che  io  avessi  dichiarato  di  non  essermi  indirizzato  al  cardinale  Antonelli 
e  di  voler  direttamente  trattare  col  Papa.  Disingannato,  ed  entrati  a  parlare  delle  attnali 
condizioni  politiche,  cercai  di  mettergli  bene  in  capo  che  ormai  gli  avvenimenti  avevano 
risolto  la  questione  di  Roma,  e  che  il  Governo  aveva  e  mezzo  e  volontà  di  salvare  la 
indipendenza  del  Papa  e  le  istituzioni  cattoliche  di  Eoma,  ma  che  l'esempio  dei  belli- 
geranti attuali  doveva  farlo  persuaso  che  i  nostri  sforzi  potrebbero  essere  paralizzati 
da  una  resistenza  sanguinosa;  e  di  volo  toccammo  tutte  le  questioni,  senza  ch'io  lo 
richiedessi  di  alcuna  cooperazione,  bastandomi  che  sapesse  che  io  non  era  mandato  a 
cospirare,  od  a  farla  a  precursore  di  persecuzioni  ». 

(76)  Lettera  di  Vittorio  Emanuele  II  a  Pio  IX,  Firenze,  8  settembre  1870  (vedi 
Cadoexa,   op.   e  cap.   cit.,   La  liberazione  di   Roma,  ecc.,  pag.   38)  : 

«  Beatissimo  Padre, 

«  Con  aifetto  di  figlio,  con  fede  di  cattolico,  con  animo  di  italiano,  mi  indirizzo, 
come  altre  volte,  al  cuore  di  Vostra  Santità. 

«  Un  turbine  di  pericoli  minaccia  l'Europa  :  giovandosi  della  guerra  che  desola  il 
centro  del  Continente,  il  partito  della  rivoluzione  cosmopolita  cresce  di  baldanza  e  di 
audacia  e  prepara,  specialmente  in  Italia  e  nelle  provincie  governate  da  Vostra  Santità, 
le  ultime  offese  alla  Monarchia  e  al  Papato. 

*  So  che  la  grandezza  dell'animo  vostro  non  sarebbe  mai  minore  della  grandezza 
degli  avvenimenti;  ma  essendo  io  Re  cattolico  e  Re  italiano,  e  come  tale  custode  garante 
per  disposizione  della  Provvidenza  e  per  la  volontà  nazionale  dei  destini  di  tutti  gli 
Italiani,  sento  il  dovere  di  ijrendere  in  faccia  all'  Europa  ed  alla  cattolicità  la  respon- 
sabilità di  mantenere  l'ordine'  nella  Penisola  e  la   sicurezza  della  Santa  Sede. 

«  Ora,  Beatissimo  Padre,  le  condizioni  d'animo  delle  popolazioni  romane  e  la  presenza 
fra  loro  di  truppe  straniere  venute  con  diversi  intendimenti  da  luoghi  diversi,  sono 
fomite  di  agitazioni  e  di  pericoli  evidenti.  In  caso  di  effervescenza,  le  passioni  possono 
condurre  alle  violenze  ed  .illa  effusione  di  un  sangue  che  è  mio.  Il  vostro  dovere  è  di 
evitare  ciò,  di  impedirlo. 

«  Veggo  l'indeclinabile  necessità  per  la  sicurezza  dell'Italia  e  della  Santa  Sede  che 
le  mie  truppe,  già  poste  a  guardia  del  confine,  inoltrinsi  per  occupare  le  posizioni 
indispensabili  per  la  sicurezza  di  A'ostra  Santità  e  pel  mantenimento  dell'ordine. 

«  La  Santità  Vostra  non  vorrà  vedere,  in  questo  provvedimento  di  precauzione,  un 
atto  ostile.  Il  mio  Governo  e  le  mie  forze  si  restringeranno  assolutamente  ad  un'azione 
conservatrice  e  a  tutelare  1  diritti,  facilmente  conciliabili,  delle  popolazioni  romane  con 
la  inviolabilità  del  Sommo  Pontefice,  e  la  sua  spirituale  autorità  coli"  indipendenza  della 
Santa  Sede. 

«  Se  Vostra  Santità,  come  non  ne  dubito,  come  il  sacro  carattere  e  la  benignità 
dell'animo  mi  danno  il  diritto  a  sperare,  ispirasi  a  un  desiderio  eguale  al  mio  di  evitare 
un  conflitto  e  sfuggire  al  pericolo  della  violenza,  potrà  prendere  col  conte  San  Martino, 
latore  di  questo  monito,  gli  opportuni  concerti  col  mio  Governo,  concernenti  l' intento 
desiderato.  Mi  permetta  la  Santità  Vostra  di  sperare  ancora  che  il  momento  attuale 
sia  solenne  per  l'Italia  e  per  la  Chiesa.  Il  Papato  aggiunga  l'eflìcacia  allo  spirito  di 
benevolenza  inestinguibile  dell'animo  vostro  verso  questa  terra  che  è  pure  vostra  patria, 
e  ai  sentimenti  di  conciliazione  che  mi  studiai  sempre  con  incrollabile  perseveranza  di 
tradurre  in  atto,  perchè,  soddisfacendo  alle  aspirazioni  nazionali,  il  Capo  della  catto- 
licità, circondato  dalla  devozione  delle  popolazioni  italiane,  conservasse,  sulle  sponde 
del  Tevere,   una  sede  gloriosa  ed  indipendente  da  ogni  umana  sovranità. 

«  La  Santità  Vostra,  liberando  Roma  dalle  truppe  straniere,  togliendola  al  pericolo 
continuo  d'essere  il  campo  di  battaglia  dei  partiti  sovversivi,  avrà  d;ito  compimento  ad 
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un'opera  meravigliosa,  restituita  la  pace  alla  Chiesa,  mostrato  all'Europa,  spaventata, 
dagli  orrori  della  guerra,  come  si  possano  vincere  grandi  battaglie  ed  ottenere  vittorie 
immortali  con  un  atto  di  giustizia,  con  una  sola  parola  di  affetto. 

«  Prego  Vostra  Beatitudine  di  volermi  impartire  la  Sua  Apo.stolica  Benedizione,  e 
riprotesto  alla  Santità  Vostra  i  sentimenti  del  mio  profondo  rispetto. 

«  Firenze,   8  settemlne   ISTd. 

«  Di  Vostra  Santità 

«  Umilissimo,   olibedientissimo  e  devotissimo 

«VITTORK»   E.MANI'ELE  ». 

(77)  Lettera  di  Pio  IX  a  Vittorio  Emanuele.  11  settembre  1S70  (Cadorna,  op.  e 
cap.   cit.,   pag.   45)  : 

«  Maestà, 

«  Il  conte  Ponza  di  San  Martino  mi  ha  consegnato  una  lettera,  che  a  V.  M.  piacque 
dirigermi  ;  ma  essa  non  è  degna  di  un  Aglio  aft'ettuoso  che  si  vanta  di  professare  la 
fede  cattolica  e  si  gloria  di  regia  lealtà.  Io  non  entrerò  nei  particolari  della  lettera,  per 
non  rinnovellare  il  dolore  che  una  prima  scorsa  mi  ha  cagionato.  Io  benedico  Iddio,  il 
quale  ha  sofferto  che  V.  M.  empia  di  amarezza  l'ultimo  periodo  della  mia  vita.  Quanto 
al  resto,  io  non  posso  ammettere  le  domande  espresse  nella  sua  lettera,  né  aderire  ai 
principi  ch'essa  contiene.  Faccio  di  nuovo  ricorso  a  Dio,  e  pongo  nelle  mani  di  Lui  la 
mia  causa,  che  è  interamente  la  Sua.  Lo  prego  a  concedere  abbondanti  grazie  a  V.  M. 
per  liberarla  da  ogni  pericolo  e  renderla  partecipe  delle  misericordie  ond'  Ella  ha  bisogno. 

«  Dal  Vaticano,  11  settembre  1870. 

«  Pio  I'P.   IX  ». 

(78)  La  resa  di  Civitavecchia  fu  concordata  il  15  settembre  fra  il  comandante  della 
piazza,  colonnello  Serra,  ed  il  generale  Nino  Bisio,  comandante  la  seconda  divisione 
dell'esercito  italiano.  Concessi  gli  onori  militari,  si  lasciavano  a  tutti  i  soldati  i  loro 
bagagli  ed  agli  ufficiali  anche  le  armi  :  si  garantiva  a  tutti  i7  grado  e  lo  stipendio  se 
italiani,  e  si  prometteva  il  rimpatrio  agli  stranieri  «  con  tutti  i  diritti  stipulati  dal 
regolamento  col  Governo  pontificio  ».  Il  materiale  di  questo  passava  all'italiano  «  facendo 
solo  eccezione  per  il  bucintoro  papale  Immaroluta  Coiìee:'wne,  il  quale  rimarrà  a  dispo- 
sizione del  Santo  Padre  col  suo  attuale  equipaggio,  (|uale  consta  dal  ruolo  che  presenterà 
il  signor  capitano  di  vascello  Cialdi,  comandante  il  medesimo.  Qualora  Sua  Santità  rinun- 
ciasse a  detto  possesso,  il  bastimento  verrà  consegnato  al  Governo  italiano  ed  il  per- 
sonale sarà  compreso  nelle  condizioni  degli  altri  capitolati  militari  indigeni  essendo 
riservato  tino  ad  oggi  ogni  qualun(|ui'  diritto  accordato  al  Corjìo  della  marina  dalle  leggi 
pontificie  sulle  pensi(mi  ». 

Per  la  parte  della  flotta,   vedi  Gessi,   Bass.  del  Bis.  cit.,  fase.  II,  1920. 

(79)  Le  due  intimazioni  a  Kanzler  erano  state  spedite  dalla  Storta.  Nella  prima  si 
chiedeva  «l'ingresso  della  truppa  italiana  in  Roma,  onde  occupare  militarmente  la 
città»,  ed  il  Generale  pontificio  rispondeva:  «Sua  Santità  desidera  di  vedere  Roma 
occupata  dalle  proprie  sue  truppe  e  non   da   (|uelle  di  altri  sovrani  ». 

Vedi  i  particolari  in  Cadorna,  oj).  cit..  caj).  Ili,  pag.  154  e  seguenti. 

(80)  Il  Bixio  con  quattro  batterie  attaccò  Porta  San  Pancrazio  senza  poter  superare 
le  buone  posizioni  p(mtificie,  le  (|uali  alzarono  bandiera  bianca  solo  quando  le  divisioni 
Mazé  e  Cosenz  si  furono  impadronite  della  città  da  parte  di  via  Nomentana.  L'attacco 
era  superfluo,  anche  perchè  Pio  IX  il  giorno  innanzi  aveva  dichiarato  a  Kanzler  che  la 
difesa  dovesse  «  unicamente  consistere   in    una   protesta  atta   a  constatare   la  violenza  e 
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luilla  più  e  di  iiprire  trattative  por  la  resa  appena  aperta  la  liieecia.  Tn  iii)  iiioiiieiito 
in  cui  l'Europa  intiera  deplora  le  vittime  nunierosissinie,  eoiiseguenza  di  una  guerra 
Ila  due  grandi  N'azioni,  non  si  dica  inai  die  il  Vicario  di  Gesii  Cristo,  (piaiitunque 
ingiustamente  assalito,  abbia  ad  acconsentire  ad  un  grande  spargimento  di  sangue.  La 
causa  nostra  è  di   Dio,   e  noi  mettiamo  tutta  nelle  sue  mani  la  nostra  difesa  ». 

(81)  Alla  breccia  caddero,  insieme  a  pochi  altri,  il  maggiore  del  3-i°  battaglione  ber- 
saglieri Pagliari  ed  il  luogotenente  del  40°  fanteria  Augusto  Valenziani,  emigrato  romano, 
arruolatosi  nelle  milizie  del  Regno  d'Italia.  Le  perdite  da  «jnesto  subite  furono  4  uffi- 
ciali e  45  soldati  morti  e  circa  150  feriti  tra  militari  semplici  e  graduati.  I  Pontifici 
cbliero  in  tutto  20  morti  e  40  feriti. 

Vedi  Cadorna,  op.  e  cap.  cit.,  pag.  211  e  seg.,  ed  Appendice  XL  ;  U.  Del  Bono, 
La  presa  di  Moina,  '20  settembre  1810,  in  Memorie  storielle  militari,  Roma  1910.  Si  possono 
jiiue  consultare  le  opere  di  U.  Pesci  e  di  C.  Corsi,  dei  quali  il  primo  narra  fatti  e  aned- 
doti sull'entrata  degli  Italiani  a  Roma,  e  il  secondo  parla  della  presa  di  questa  nella 
sua  Storia  militare.  Giova  il  vecchio  libro  di  Villefrance,  JPie  IX,  sa  ine,  son  2>oiiti- 
fieat,  etc.,  Paris  1879,  un'opera  ch'ebbe  a  suo  tempo  un  certo  successo. 

(82)  Mentre  a  Villa  Albani  i  due  comandanti,  italiano  e  pontifìcio,  trattavano  la 
resa,  il  Corpo  diplomatico  accreditato  presso  la  Santa  Sede,  con  a  capo  l'Ambasciatore 
lirnssiano  Arnini,  chiese  di  intervenire  a  tutela  dei  soldati  pontifici  appartenenti  a  varie 
nazioni  straniere.  «  L'animo  del  generale  (narra  il  Cadorna,  op.  e  cap.  cit.,  pag.  207) 
fu  quasi  sgomento  ad  un  tale  annunzio,  poiché  è  facile  lo  immaginare  in  quale  vespaio 
incorreva,  per  conciliare  gli  svariati  desideri  e  forse  le  pretensioni  di  tutte  le  Potenze. 
Allora  fu  che,  rassicurando  di  nuovo  sulle  buone  disposizioni  del  Governo  per  la  tutela 
(lei  loro  interessi,  soggiunse,  colla  maggior  cortesia  possibile,  ma  con  accento  deliberato 
e  reciso,  che  però  le  trattative  per  la  resa  di  una  piazza  correvano  sempre  ed  unica- 
mente fra  i  due  capi  militari,  che  tali  sempre  erano  state  le  leggi,  gli  usi  di  guerra, 
e  che  si  sentiva  troppo  vincolato  ad  nno  stretto  dovere  perchè  potesse  mai  derogarvi  ». 

Il  Cadorna,  nella  capitolazione  per  la  resa  stipulata  a  Villa  Albani  riguardo  ai  diritti 
delle  truppe  ijontitìcie,  non  impegnava  formalmente  il  Governo  italiano,  ma  diceva  che 
questo,  per  gli  stranieri,  «  era  in  facoltà  di  prendere  in  considerazitme  i  diritti  di  pen- 
sione che  potrebbero  avere  regolarmente  stipulati  col  Governo  pontificio  »  (art.  Ili),  e 
per  le  indigene  si  riservava   «  di  determinare  sulla  loro  posizione  futura  ». 

Cadorna  ritenendo  di  potere,  non  di  dovere,  secondo  le  istruzioni  del  (ioverno,  fare  con- 
cessioni per  la  sorte  delle  truppe  pontificie,  preferì  lasciar  le  mani  libere  al  Governo,  ma 
:i  voce  promise  al  Kanzler  di  raccomandare  al  Governo  stesso  «  i  diritti  acquisiti  dalle 
truppe  estere  presso  il  Governo  i)ontificio  e  la  sorte  futura  degl'indigeni». 

E  di  ciò  avvertì  subito  il  Ministero  con  lettera  del  25  settembre  (Cadorna,  op.  e 
cap.  cit.,  pag.  206).  Ed  il  Governo  accordò  pensioni  a  chi  ne  aveva  diritto  e  riconobbe 
gradi  a  quei  pochissimi  ufficiali  di  nazionalità  italiana  che  ne  fecero  richiesta. 

(83)  La  Giunta  era  costituita  da  elementi  temperati,  aristocratici,  professionisti,  pro- 
prietari. Eccone  i  nomi:  Michelangelo  Caetani  duca  di  Sermoneta,  principe  Francesco 
Pallavicini,  Emanuele  dei  principi  Rusjjoli,  duca  Sforza  Cesarini,  principe  Baldassarre 
Odescalchi,  Ignazio  Boncompagni  dei  principi  di  Piombino,  avv.  Biagio  Placidi,  avv.  Vin- 
cenzo Tancredi,  avv.  Raffaele  Marchetti,  Vincenzo  Tittoni,  Pietro  De  Angelis,  Achille  Maz- 
zoleni.  Felice  Ferri,  Augusto  Castellani,  Alessandro  Delgrande,  prof.  Carlo  Maggiorani, 
Filippo  Costa,   Francesco  Parravicini. 

Alcuni  di  questi,  come  il  Caetani  ed  il  Placidi,  erano  stati  designati  anche  in  un 
comizio  tenuto  al  Colosseo  sotto  1' insi>irazione  di  Mattia  Montecchi,  già  membro  del 
Comitato  esecutivo  della  Repubblica  Romana  e  rimasto  sostanzialmente  fedele  al  pro- 
gramma repubblicano.  Di  qui  le  diffidenze  del  Cadorna,  nonostante  la  fiducia  che  il 
generale  Masi,  nominato  comandante  la  piazza  di  Roma,  riponeva  nel  lealismo  costitu- 
zionale del  suo  antico  amico  del   1849.   • 


1464  Libro  quiuto  —   Formazione  del   Regno  d'Italia  e  suo  sviluppo,   ecc. 

(84:)  Il  Ministero,  per  rassicurare  tutti  intorno  alla  propria  intenzione  di  garantire 
l'indipendenza  spirituale  del  Pontefice,  dapprima  aveva  proposta  questa  formola  del 
plebiscito:  «Colla  certezza  che  il  Governo  italiano  assicurerà  l'indipendenza  dell'au- 
torità spirituale  del  Pai^a,  dichiariamo  la  nostra  unione  al  Rejrno  d' Italia,  sotto 
il  Governo  monarchico-costituzionale  del  Re  Vittorio  Emanuele  II  e  dei  suoi  reali 
successori  ». 

In  seguito  ad  un  viaggio  a  Firenze  di  Kuspoli  e  di  Tittoni.  membri  della  Giunta, 
alla  formola  fu  tolta  la  prima  parte  che  a  molti  dispiaceva,  ed  alla  Giunta,  emanazione 
del  Governo,  si  diede  il  compito  di  rispondere  al  pensiero  di  questo  colle  seguenti 
[larole  che  es.sa  inserì  nel  proclama  col  quale  invitava  al  plebiscito:  «Sotto  l'egida  di 
libere  istituzioni,  lasciamo  al  senno  del  Governo  italiano  la  cura  di  assicurare  l' indi- 
pendenza dell'autorità  spirituale  del  Pont«tìce  ». 

(85)  Durante  le  dimostrazioni  popolari  per  l'entrata  dell'esercito  italiano  in  Roma 
si  abbatterono  gli  stemmi  pontifici  sopra  pubblici  edifici  e  si  tentò  di  fare  altrettanto 
anche  sopra  le  residenze  dei  Rappresentanti  stranieri  presso  il  Pontefice.  Dei  tentativi 
ne  riusci  solo  uno  contro  la  Legazione  del  Portogallo:  di  qui  la  disapprovazione  del 
generale  Cadorna  e  l'offerta  di  far  proteggere  dalla  forza  il  ristabilimento  dello  stemma 
pontificio. 

Naturalmente  tutto  si  esagerò,  com'è  facile  vedere  sfogliando  i  giornali  del  tempo 
che  si  possono  seguire  in  gran  parte  nei  riassunti  della  Cii'iltà  Cattolica.  Si  possono 
pure  consultare  parecchie  pubblicazioni,  specialmente  di  ufficiali  che  avevano  servito  il 
Pontefice,  e  di  qualche  grande  ammiratore  di  questo.  I  clericali  lessero  un  tempo  con 
interesse  i  libri  di  Bauft'ort  e  di  Henry  D'Ideville,  che  polemizzavano  con  scrittori  e  con 
pubblicisti  liberali,  che  in  gran  parte  conosciamo  e  caricavano  le  tinte  a  danno  del  Regno 
d'Italia,  al  (juale  non  riconoscevano  nessun  diritto  e  ne.ssun  merito.  E  veuendo  ai  dettagli 
negavano  persino  o  tacevano  le  premure  che  funzionari  civili  e  militari  mandati  dal  nuovo 
Governo  usarono  per  impedire  o  appianare  incidenti. 

Anche  il  Papa  fece  le  sue  lagnanze  nell'allocuzione  ai  Cardinali  il  29  settembre,  e 
si  dolse,  fra  altro,  dell'  isolamento  in  cui  si  trovava,  privo  di  mezzi  di  comunicazione 
col  mondo  cattolico,  «  non  avendo  più  a  nostra  disposizione  la  posta  e  non  potendo  aver 
confidenza  nel  Governo  che  se  ne  è  impadronito  ».  Cita  come  prova  questo  aneddoto. 
«  A  tutti  quelli  che  sortivano  dal  palazzo  Vaticano  si  frugava  nel  vestiario  da  mili- 
tari piemontesi  per  voler  conoscere  le  carte  e  le  lettere  che  potevano  recar  seco.  Si 
reclamò,  e  si  rispose  essere  stato  un  equivoco.  Ma  quanto  è  facile  che  li  equivoci  si 
ripetano  ». 

L'Antonelli.  in  una  nota  ai  Nunzi  1'  8  novembre,  rinnovò  le  jjroteste  pontificie  e  trattò 
degli  incidenti  avvenuti,  i  quali,  secondo  lui,  vulneravano  la  indipendenza  pontificia. 

Per  quanto  riguarda  le  comunicazioni  col  mondo  cattolico,  il  Cioverno  italiano,  in 
una  nota  dell' 11  ottobre  ai  Rappresentanti  all'estero  affermò  di  avere  offerto  ripetuta- 
mente al  cardinale  Autonelli  di  aprire  in  Vaticano  un  ufficio  postale  e  telegrafico  e  di 
avere  disposto  perchè  la  corrispondenza  pontificia  fosse  trasmessa  sicura  nel  territorio 
del  Regno.  Riguardo  agli  incidenti  con  nota  del  1°  dicembre,  pur  diretta  agli  stessi 
Rappresentanti,  parlò  delle  premure  usate  dal  Cadorna  e  dai  suoi  subordinati  per  occupare 
e  mantenere  tranquilla  Roma,  impedendo  violenze  contro  cose  e  contro  persone,  spe- 
cialmente prese  di  mira  in  quei  giorni  di  inevitabile  agitazione. 

(86)  Già  il  13  settembre  il  Cancelliere  austro-ungarico,  conte  di  Beust,  mandava  al 
Rappresentante  austriaco  in  Firenze,  barone  di  Kiibeck,  una  nota  in  cui  si  rendeva  conto 
delle  difficoltà  del  Governo  italiano,  e  lasciando  a  questo  la  responsabilità  della  guerra 
mostrava  di  avere  a  cuore  principalmente  due  cose:  frenare  le  passioni  ostili  alla  Santa 
Sede  e  mostrare  il  più  grande  rispetto  per  la  persona  del  Pontefice. 

Visconti- Venosta  si  compiaceva  assai  di  queste  manifestazioni  austriache  che  senza 
dubbio  l'aiutavano  a  raggiungere  il  fine  propostosi. 
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Vedi  la  uota  del  Di  Beust,  13  settembre,  e  le  note  del  Visconti- Venosta  al  Kaiiiìic- 
sentante  italiano  a  Vienna,  21  settembre  e  14  ottobre  1870,  in  Cadorna,  oj).  cit.  A2>2>en- 
dice,  N.   XXIV,  pag.   367,   e  LII,  pag.   396. 

(87)  Quantiinciiie,  com'era  naturale,  nei  primi  giorni  dell'occupazione  più  che  mai 
difficili  fossero  i  rapporti  fra  le  Autorità  italiane  e  le  pontifìcie,  coi  mezzi  che  già 
indicammo  il  Ministero  ed  il  Cadorna  cercarono  di  addolcirli. 

Così,  ad  esemijio,  avvenne  per  l'ammissione  nell'ospedale  di  Santo  Spirito  di  soldati 
italiani  ammalatisi  nella  Città  Leonina,  così  per  la  fornitura  di  viveri  ai  sedentari 
liontificì  di  Castel  Sant'Angelo  secondo  i  desideri  dell' Antonelli.  Su  domanda  dello  stesso 
Cardinale  si  restituirono  all'amministrazione  dell'obolo  di  San  Pietro  cinque  milioni  depo- 
sitati nella  Tesoreria  pontificia  passata  al  nuovo  Governo,  e  si  provvide  per  la  resti- 
tuzione della  somma  che  dai  fondi  dell'obolo  era  stata  distratta  per  pagare  all'estero 
gl'interessi  del  Consolidato  prima  dell'occupazione  di  Roma.  Sopra  semplice  avviso 
dell' Antonelli,  che  nulla  chiedeva,  lasciando  arbitra  l'amministrazione  italiana  di  deci- 
dere, si  pagavano  i  50.000  scudi  mensili  inscritti  nel  bilancio  romano  col  titolo:  Man- 
tenimento del  Papa,  del  Saero  Collegio,  dei  Pala:zi  apostolici,  ecc.,  somma  naturalmente 
\  alevole  per  il  mese  di  settembre  che  era  per  due  terzi  pa.ssato  al  cadere  del  Governo 
jioiitifìcio.  In  seguito  il  pagamento  non  fu  rinnovato,  ed  il  capitolo  relativo  del  bilancio 
lomaiio  servì  di  base  alla  parte  finanziaria  della  Legge  delle  guarentigie,  come  vedremo 
fra  poco. 

lin  ece  non  si  poterono  amichevolmente  occupare  i  palazzi  del  Quirinale  e  della  Con- 
>iilta  :  anzi  il  primo  fu  oggetto  di  una  nota  diplomatica  del  16  novembre  ai  Rappresen- 
lauti  italiani  all'estero  da  parte  di   Visconti-Venosta  in  sostegno  dei  diritti  dello  Stato. 

(88)  La  Commissione  chiedeva,  e  il  Ministero  accettava,  che  gli  articoli  2  e  3  fossero 
rinviati  ad  apposita  legge.  Ciò  aumentava  l' importanza  della  Legge  sulle  «  Prerogative 
del  Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede  ».  di  cui  riportiamo  qui  il  progetto  ministeriale 
ed  il  testo  definitivo. 

TESTO    DEFINITIVO 
«  Titolo  1. 
PROPOSTA    DEL    MIXI.STERO  «  Prerogative  del  Sommo  Pontefice 

e  della  Santa  Sede. 

«Art.  1.  —  La  persona  del   Sommo  Pou-  «Art.  1.  —  La  persona  del   Sommo  Pon- 

tefice è  sacra  ed  inviolabile.  tefice  è  sacra  ed  inviolabile. 

«  Al  Sommo  Pontefice  sono  dovuti  in  tutto 
il  Regno  gli  onori  sovrani,  e  gli  sono  man- 
leuute  le  preminenze  onorifiche  riconosciu- 
tegli dai  Sovrani  cattolici. 

«  Art.  2.  —  Il  Sommo  Pontefice  può  con-  «  Art.  2.  —  L'attentato  contro  la  persona 

servare  le  sue  guardie  di  palazzo.  del    Sommo   Pontefice  e   la  provocazione   a 

commetterlo  sono  puniti  colle  stesse  pene 
stabilite  per  l'attentato  e  per  la  provoca- 
zione a  commetterlo  contro  la  persona  del  Re. 
Le  offese  e  le  ingiurie  pubbliche  commesse 
direttamente  contro  la  persona  del  Pontefice 
con  discorsi,  con  fatti  o  coi  mezzi  indicati 
nell'art.  1°  della  legge  sulla  stampa,  sono 
puniti  colle  pene  stabilite  all'art.  19  della 
legge  stessa.  I  detti  reati  sono  di  azione 
pubblica  e  di  competenza  della  Corte  d'As- 
sisie.  La  di.scussione  sulle  materie  religiose 
è  pienamente  libera. 
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«  Alt.  3.  —  È  conservata  l'annua  asse- 
gnazione di  lire  3.225.000  ch'era  iscritta  nel 
Bilancio  romano  a  titolo  di  fondo  pel  tnitta- 
mento  del  Sommo  Pontefice,  Sacro  CoIIci/io 
dei  cardinali,  ecc. 

«  Quest'assegnazione  sarà  iscritta  snUiraii 
Libro  del  Debito  Pubblico  del  Regno  d'Italia 
sotto  forma  di  rendita  perpetua  ed  inaliena- 
bile, al  nome  della  Santa  Sede. 

«  La  rendita  suddetta  sarà  esente  da  ogni 
sijecie  di  tassa  o  carico  governativo,  provin- 
ciale o  comunale. 

«  Ai't.  4.  —  n  Sommo  Pontefice,  oltre  la 
dotazione  stabilita  nell'articolo  precedente, 
continua  a  godere  liberamente,  e  con  esen- 
zione da  ogni  tassa  o  carico  pubblico,  dei 
palazzi  jioutiflci  del  Vaticano  e  di  Santa  Maria 
Maggiore,  con  tutti  gli  edifici,  i  giardini  e 
terreni  annessi  e  dipendenti,  come  pure  della 
villa  di  Castel  Gandolfo  con  tutte  le  sue  di- 
pendenze. 

«  I  detti  i)alazzi  e  luoghi  sono  considerati 
immuni  dalla  giurisdizione  dello  Stato. 

«  E  parimente  immune  (lualumiue  altro 
luogo  dove  il  Sommo  Pontefice  altbia  dimora, 
anche  temporanea,  finche  vi  rimane. 


«  Art.  5.  — ■  La  immunità  dalla  giurisdi- 
zione dello  Stato,  stabilita  pei  palazzi  e  luoghi 
menzionati  nell'art.  4,  si  estende  anche  ai 
locali  dove  e  mentre  si  tenga  un  Conclave  od 
un  Concilio  generale. 

«  Il  Governo  del  He,  ove  ne  sia  richiesto, 
Ijrotegge  ed  assicura  con  l'assistenza  della 


«Art.  3.  —  Il  Governo  italiano  rende  al 
Sommo  Pontefice  nel  territorio  del  Regno 
gli  onori  sovrani,  e  gli  mantiene  le  premi- 
nenze d'onore  riconosciutegli  dai  Sovrani 
cattolici. 

«  Il  Sommo  Pontefice  ha  facoltà  di  tenere 
il  consueto  numero  di  guardie  a<ldette  alla 
sua  persona  e  alla  custodia  dei  palazzi  senza 
pregiudizio  degli  obblighi  e  doveri  risul- 
tanti per  tali  guardie  dalle  leggi  vigenti  del 
Regno. 

«  Art.  4.  —  È  conservata  a  favore  della 
Santa  Sede  la  dotazione  dell'annua  reudita 
di  lire  3.225.000. 

«  Con  questa  somma,  pari  a  (juella  in- 
scritta nel  Bilancio  romano  sotto  il  titolo  : 
Sacri  palazzi  apostolici,  Sacro  Collegio,  Con- 
flregazioni  ecclesiasticlie,  Segreteria  di  Stato 
ed  Ordine  diplomatico  alVestero,  s'intenderà 
provveduto  al  trattamento  del  Sommo  Pon- 
tefice ed  ai  vari  bisogni  ecclesiastici  della 
Santa  Sede,  alla  manutenzione  ordinaria  e 
straordinaria  ed  alla  custodia  dei  palazzi  apo- 
stolici e  loro  dipendenze  ;  agli  assegnamenti, 
giubilazioni  e  pensioni  delle  guardie,  di  cui 
nell'articolo  precedente,  e  degli  addetti  alla 
Corte  Pontificia,  ed  alle  spese  eventuali: 
nonché  alla  manutenzione  ordinaria  ed  alla 
custodia  degli  annessi  musei  e  biblioteca,  ed 
agli  assegnamenti,  stipendi  e  pensioni  di 
quelli  che  .sono  a  ciò  impiegati. 

«  La  dotazione,  di  cui  sopra,  sarà  inscritta 
nel  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico,  in  forma 
di  rendita  perpetua  ed  inalienabile  nel  nome 
della  Santa  Sede  ;  e  durante  la  vacanza  della 
Sede,  si  continuerà  a  pagarla  per  supplire  a 
tutte  le  occorrenze  proprie  della  Chiesa  ro- 
mana in  questo  intervallo. 

«  Essa  resterà  esente  da  ogni  specie  di 
tassa  od  onere  governativo,  comunale  o  i)r(>- 
viuciale  ;  e  non  potrà  essere  diminuita  ne- 
anche nel  caso  che  il  Governo  italiano  risol- 
vesse posteriormente  di  assumere  a  sito  carico 
la  spesa  concernente  i  Musei  e  la  Biblioteca. 

«  Art.  5.  —  Il  Sommo  Pontefice,  oltre  la 
dotazione  stabilita  nell'articolo  precedente, 
continua  a  godere  dei  palazzi  apostolici  Va- 
ticano  e  Lateranense,  con  tutti  gli  edifici, 
giardini  e  terreni  annessi  e  dipendenti, 
nonché  della  villa  di  Castel  Gandolfo  con 
tutte  le  sue  attinenze  e  dipendenze. 
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foi'Zii  annata 
Concilio. 


a   libertà  del  Conclave  e  del 


<tAit.  6.  —  Per  ett'etto  della  immunità 
stabilita  negli  articoli  4  e  5,  nessun  ufficiale 
della  pubblica  Autorità  od  agente  della  forza 
pubblica  può  introdursi  sotto  verun  titolo 
nei  palazzi  e  luoghi  immuni  per  esercitarvi 
atti  del  proprio  ufficio,  se  non  a  ricliiesta  o 
con  licenza  del  Sommo  Pontefice  o  di  chi  ne 
fa  le  veci  o  presiede  il  Conclave  o  il  Concilio 
generale. 

«  Accadendo  che  alcuno  commetta  nei 
jialazzi  o  luoghi  immuni  un  reato  previsto 
dalle  leggi  penali  dello  Stato,  oiipure  vi  si 
introduca  dopo  averlo  commesso  altrove, 
non  potrà  esservi  ricercato  né  estratto^  se 
non  con  la  permissione  del  Sommo  Ponte- 
fice. 

«  Art.  7.  —  Sono  immuni  da  ([uahuKiue 
espropriazione  per  causa  di  pultblica  utilità 
i  palazzi  destinati  nel  capoverso  dell'art.  4 
all'uso  del  Souinio  Pontefice. 


«Art.  8.  —  È  vietato  di  procedere  per 
qualunque  motivo  a  visite,  per(iuisizioni  o 
sequestri  di  carte,  documenti,  libri  o  re- 
gistri negli  uffizi  della  dataria,  della  peni- 
tenzieria,  della  cancelleria  apostolica  e  delle 
sacre  congregazioni  della  Santa  Sede  inve- 
stite di  attribuzioni  ecclesiastiche. 

«  Art.  9.  —  Il  Sommo  Pontefice  è  piena- 
mente libero  di  compiere  tutte  le  funzioni 
del  suo  ministero  spirituale  e  di  fare  affig- 
gere alle  porte  delle  solite  basiliche  in  Roma, 
o  di  pubblicare  altrimenti,  tutti  gli  atti  del 
suddetto  suo  ministero  e  quelli  delle  sacre 
congregazioni  della  Santa  Sede,  senza  che  il 
Ooverno  vi  opponga  o  permetta  che  venga 
opposto  da  chicchessia  verun  ostacolo  od  im- 
pedimento. 

«  Art.  10.  —  I  Cardinali  ed  altri  ecclesia- 
stici non  possono  essere  in  alcun  modo  ri- 
cercati né  molestati  per  la  parte  che  a  cagione 
delle  proprie  funzioni  abbiano  preso  in  Kóma 


«  I  detti  palazzi,  villa  ed  annessi,  come 
pure  i  musei,  la  biblioteca  e  le  collezioni 
d' arte  e  d' archeologia  ivi  esistenti  sono 
inalienabili,  esenti  da  ogni  tassa  e  peso  e 
da  espropriazione  per  causa  di  utilità  pub- 
blica. 

«  Art.  6.  —  Durante  la  vacanza  della 
Sede  Pontificia,  nessuna  Autorità  giudiziaria 
o  politica  potrà  per  (jualsiasi  «-ausa  porre  im- 
pedimento o  limitazione  alla  libertà  perso- 
nale dei  Cardinali. 

«  Il  Governo  provvede  a  che  le  adunanze 
del  Conclave  e  nei  Concili  ecumenici  non 
siano  turbate  da  alcuna  esterna  violenza. 


«  Art.  7.  —  Nessun  ufficiale  della  pub- 
blica Autorità  od  agente  della  forra  pubblica 
può,  per  esercitare  atti  del  proprio  ufficio, 
introdursi  nei  palazzi  e  luoghi  di  abituale 
residenza  o  temporaria  dimora  del  Sommo 
Pontefice,  o  nei  quali  si  trovi  radunato  un 
Conclave  o  un  Concilio  ecumenico,  se  non 
autorizzato  dal  Sommo  Pontefice,  dal  Con- 
clave o  dal  Concilio. 

«  Art.  8.  —  È  vietato  di  procedere  a 
visite,  perquisizioni  o  sequestri  di  carte, 
documenti,  libri  o  registri  negli  uffizi  o  con- 
gregazioni pontificie,  rivestiti  di  attribuzioni 
meramente  spirituali. 


«Art.  9.  —  11  Sommo  Pontefice  è  piena- 
mente libero  di  compiere  tutte  le  funzioni 
del  suo  ministero  spirituale,  e  di  fare  affig- 
gere alle  porte  delle  basiliche  e  chiese  di 
Roma  tutti  gli  atti  del  suddetto  suo  ministero. 


«  Art.  10.  —  Gli  ecclesiastici  che,  per  ra- 
gione d'ufficio,  partecipano  in  Romaall'ema- 
nazione  degli  atti  del  ministero  spirituale 
della  Santa  Sede  non  sono  soggetti  per  azione 
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a  qualunque  atto  ecclesiastico  del  Sommo 
Pontefice,  delle  sacre  congregazioni  o  di  altri 
uffici  della  Santa  Sede. 

«  Ogni  persona,  ancorché  straniera,  inve- 
stita di  funzioni  ecclesiastiche  in  Roma, 
godrà  delle  guarentigie  personali  competenti 
ai  cittadini  italiani  in  virtù  delle  leggi  del 
Regno  sino  a  che  conserva  il  proprio  uffizio. 

«  Art.  11.  —  La  Santa  Sede  corrisponde 
liberamente  coll'Epi.scopato  e  con  tutto  il 
mondo  cattolico,  senza  veruna  ingerenza  del 
Governo  italiano. 


«  Art.  12.  —  Il  Sommo  Pontefice  ha  fa- 
coltà di  stabilire  nel  Vaticano  uffizi  di  posta  e 
di  telegrafo  serviti  da  impiegati  a  sua  scelta. 

«  L'uffizio  postale  pontifìcio  potrà  corri- 
spondere direttamente  in  pacco  chiuso  cogli 
uffizi  postali  di  cambio  delle  estere  ammini- 
strazioni e  rimettere  le  proprie  corrispondenze 
agli  uffizi  italiani.  In  ambo  i  casi  il  trasporto 
dei  dispacci  o  delle  corrisjiondenze  munite 
del  bollo  dell'uffizio  pontificio  sarà  esente  da 
ogni  tassa  o  spesa  pel  territorio  italiano. 

«  I  corrieri  spediti  in  nome  del  Sommo 
Pontefice  sono  pareggiati  nel  Regno  ai  cor- 
rieri di  gabinetto  dei  Governi  esteri. 

«  L'uffizio  telegrafico  pontifìcio  sarà  col- 
legato colla  rete  telegrafica  del  Regno  a  spese 
dello  Stato. 

«  I  telegrammi  trasmessi  dal  detto  uffizio 
colla  <iualifìca  di  pontifici  saranno  ricevuti  e 
spediti  con  le  prerogative  stabilite  pei  tele- 
grammi di  .Stato  e  con  esenzione  di  ogni 
tassa  nel  Regno. 

«  Gli  stessi  vantaggi  godranno  i  tele- 
grammi del  Sommo  Pontefice,  o  firmati  d'or- 
dine suo,  che,  muniti  del  bollo  della  Santa 
Sede,  verranno  presentati  a  (|ualsiasi  uffizio 
telegrafico  del  Regno. 

«  I  telegrammi  diretti  al  Sommo  Poutefice 
.laranuo  esenti  dalle  tasse  messe  a  carico  dei 
destinatari. 


di  essi  a  nessuna  molestia,  investigazione  o 
sindacato  dell'Autorità  pubblica. 

«  Ogni  persona  straniera  investita  di  uf- 
ficio ecclesiastico  in  Roma  gode  delle  gua- 
rentigie personali  competenti  ai  cittadini 
italiani  in  virtìi  delle  leggi  del  Regno. 


«  Art.  11.  —  Gli  inviati  dei  Governi  esteri 
presso  Sua  Santità  godono  nel  Regno  di  tutte 
le  prerogative  ed  immunità  che  spettano  agli 
agenti  diplomatici  secondo  il  diritto  inter- 
nazionale. 

«  Alle  offese  contro  di  essi  sono  estese 
le  sanzioni  penali  per  le  offese  agli  inviati 
delle  Potenze  estere  presso  il  Governo  ita- 
liano. 

«  -4gli  inviati  di  Sua  Santità  presso  i  Go- 
verni esteri  sono  assicurate  nel  territorio  del 
Regno  le  prerogative  ed  immunità  d'uso  se- 
condo lo  stesso  diritto  nel  recarsi  al  luogo 
ili  loro  missione  o  nel  ritornare. 

«  Art.  12.  —  Il  Sommo  Pontefice  corri- 
sponde liberamente  eoli" Episcopato  e  con 
tutto  il  mondo  cattolico,  senza  veruna  inge- 
renza del  Governo  italiano. 

«  A  tal  fine  gli  è  data  facoltà  di  stabilire 
nel  Vaticano,  od  in  altra  sua  residenza,  uffìzi 
di  posta  e  di  telegrafo  serviti  da  impiegati 
di  sua  scelta. 

«  L'uffìzio  postale  pontitìrio  potrà  corri- 
spimdere  direttamente  in  pacco  chiuso  cogli 
uffìzi  postali  di  cambio  delle  estere  ammini- 
strazioni e  rimettere  le  proprie  corrispon- 
denze agli  uffizi  italiani.  In  ambo  i  casi  il 
trasjìorto  dei  dispacci  e  delle  corrispondenze 
munite  del  bollo  dell'uffizio  pontifìcio  sarà 
esente  da  ogni  tassa  o  spesa  pel  territorio 
italiano. 

«  I  corrieri  spediti  in  mime  del  Sommo 
Pontefice  sono  pareggiati  nel  Regno  ai  cor- 
lieri  di  gabinetto  dei  Governi  esteri. 

«  L'uffizio  telegrafico  pontifìcio  sarà  col- 
legato colla  rete  telegrafica  del  Regno  a  spese 
dello  Stato. 

«  I  telegrammi  trasmessi  dal  detto  uffìzio 
colla  qualifica  di  pontifici  saranno  ricevuti  e 
spediti  con  le  prerogative  stabilite  i)ei  tele- 
grammi di  Stato  e  con  esenzione  da  ogni 
tassa  nel  Regno. 

«  Gli  stessi  vantaggi  godiauuo  ì  tele- 
grannui  del  Sommo  Pontefice,  o  firmati  d'or- 
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«  Art.  13.  —  I  legati  ed  altri  rappreseu- 
taiiti  del  Sommo  Poutetice,  o  di  Potenze 
estere  presso  Sua  Santità,  godranno  nel 
Regno  di  tutte  le  prerogative  ed  immunità 
che  spettano  agli  agenti  diplomatici  secondo 
il  diritto  internazionale. 


dine  .suo,  clic,  muniti  del  bollo  della  Santa 
Sede,  verranno  presentati  a  qualsiasi  uftizio 
telegratìco  del  Regno. 

«  I  telegrammi  diretti  al  Sommo  Pontefice 
saranno  esenti  dalle  tasse  messe  a  carico  dei 
destinatari. 

«  Art.  13.  —  Xella  città  di  Roma  e  nelle 
sedi  suburbicarie  i  seminari,  le  accademie,  i 
collegi  e  gli  altri  istituti  cattolici  fondati 
per  l'educazione  e  coltura  degli  ecclesiastici 
continueranno  a  dipendere  unicamente  dalla 
Santa  Sede,  senz'alcuna  ingerenza  delle  Au- 
torità scolastiche  del  Regno. 


«  Art.  14.  —  L'esercizio  delTautorità  e 
giurisdizione  spirituale  e  disciplinale  del 
Sommo  Pontefice  e  di  tutta  la  gerarchia  ec- 
clesiastica va  esente  da  (jualuniiue  ingerenza 
o  sindacato  della  podestà  civile  ;  è  in  conse- 
guenza abolito  l'appello  detto  ab  abusu  ed 
ogni  simile  richiamo  all'  Autorità  civile 
contro  gli  atti  propri  dell'Autorità  eccle- 
siastica. 

«E  sempre  escluso  l'impiego  del  braccio 
secolare  e  di  ogni  mezzo  coattivo  nell'esecu- 
zione dei  provvedimenti  ecclesiastici. 

«  Art.  lo.  —  I  concili,  i  capitoli  ed  ogni 
altra  riunione  ecclesia.stica  possono  tenersi 
senza  bisogno  di  alcuna  permissione  del 
Governo. 


«Art.  1().  —  Le  nomine  ai  benefici  mag- 
giori e  minori,  a  tutte  le  dignità,  cariche  ed 
uffici  della  Chiesa  in  Italia,  avranno  luogo 
senza  nessuna  ingerenza  del  Governo  del  Re. 
Però  i  nominati,  eccettuati  i  vescovi  subur- 
bicari  di  Roma,  debbono  essere  cittadini 
dello  Stato  per  aver  diritto  alle  temporalità. 


«  Titolo  IL 
«  Relazioni  dello  Stato  colla   Chiesa. 

«  Art.  14.  —  È  abolita  ogni  restrizione 
speciale  all'esercizio  del  diritto  di  riunione 
dei  membri  del  clero  cattolico. 


«Art.  15.  —  È  fatta  rinunzia  dal  Governo 
al  diritto  di  legazia  apo.stolica  in  Sicilia  ed 
in  tutto  il  Regno  al  diritto  di  nomina  o 
proposta  nella  collazione  dei  benefici  mag- 
giori. 

«  I  vescovi  non  saranno  richiesti  di  jire- 
stare  giuramento  al  Re. 

«  1  l)enefici  maggiori  o  minori  non  pos- 
sono essere  conferiti  se  non  a  cittadini  del 
Regno,  eccettochè  nella  città  di  Roma  e  nelle 
sedi  suburbicarie. 

«  Xella  collazione  dei  benefici  di  patro- 
nato regio  nulla  è  innovato. 

«  Art.  16.  —  Sono  aboliti  Vexequatiir  e 
placet  regio  ed  ogni  altra  forma  di  assenso 
governativo  per  la  pubblicazione  ed  esecu- 
zione degli  atti  delle  Autorità  ecclesiastiche. 
Però  fino  a  quando  non  sia  altrimenti  prov- 
veduto nella  legge  speciale  di  cui  all'art.  18 
rimangono  soggetti  iiWex-eqnatìir  e  placet 
regio  gli  atti  di  esse  Autorità  che  riguar- 
dano la  destinazione  dei  beni  ecclesiastici  e 
la  provvista  dei  benefici  maggiori  e  minori 
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«  Art.  17.  —  Sono  aboliti  il  giuranieuto 
dei  vescovi  al  Re,  il  regio  piatito  ed  il  regio 
exequatur,  salvo  per  la  esecuzione  delle  ])rov- 
visioui  relative  alla  proprietà  e  destinazione 
delle  temporalità  di  enti  e  di  istituti  eccle- 
siastici. 


«  Art.  18.  —  È  pure  abolita  la  Legazione 
apostolica  in  Sicilia. 


«  Art.  19.  —  I  seminari,  le  accademie,  i 
collegi  e  gli  altri  istituti  cattolici  fondati  in 
Roma  per  l'educazione  e  coltura  degli  eccle- 
siastici, continueranno  a  dipendere  unica- 
mente dalla  Santa  Sede,  senza  alcuna  inge- 
renza delle  Autorità  scolastiche  del  Regno. 

«  Art.  20.  —  Ogni  disposizione  di  legge 
od  altra  qualunque,  che  sia  contraria  alla 
presente  legge,  è  abrogata  ». 


eccetto  quelli  della  città  di  Roma  e  delle 
sedi  suburbìcarie. 

«  Restano  ferme  le  disposizioni  delle  leggi 
civili  rispetto  alla  creazione  e  ai  modi  di 
esistenza  degli  istituti  ecclesiastici  ed  alie- 
nazione dei  loro  lieni. 

«  Art.  17.  —  In  materia  spirituale  e  di- 
sciplinare u(m  è  ammesso  richiamo  od  ap- 
pello contro  gli  atti  delle  Autorità  ecclesia- 
stiche, né  è  loro  riconosciuta  od  accordata 
alcuna  esecuzione  coatta. 

«  La  cognizione  degli  ettetti  giuridici,  così 
di  questi  come  d'ogni  altro  atto  di  esse  Au- 
torità, appartiene  alla  giurisdizione  civile, 
l'ero  tali  atti  sono  privi  di  effetto  se  con- 
trari alle  leggi  dello  Stato  od  all'ordine  pub- 
blico o  lesivi  dei  diritti  dei  privati,  e  vanno 
soggetti  alle  leggi  penali  se  costituiscono 
reato. 

«  Art.  18.  —  Con  legge  ulteriore  sarà 
provveduto  al  riordinamento,  alla  conserva- 
zione ed  all'amministrazione  delle  proprietà 
ecclesiastiche  nel  Regno. 

«  Art.  19.  —  In  tutte  le  materie  che  for- 
mano oggetto  della  presente  legge,  cessa  di 
avere  effetto  qualunque  disposizione  ora  vi- 
gente, in  quanto  sia  contraria  alla  legge 
medesima  ». 


Per  la  ijreparazione  di  (jnesta  legge  e  per  i  tentativi  di  accordi  che  la  precedettero 
(Isaia,  Passaglia,  Pautaleoni,  Cavour.  Ricasoli,  ecc.).  vedi  F.  Scaduto,  Guarentigie  pon- 
tificie e  reiasioni  fra  Stato  e  Chiesa,  ecc.,  v^  2,  X.  9-11.  e  ^\  1-2 fti's,  X.  11  òis,  2*ediz., 
Torino,   Unione  Tip. -Editrice,   1889. 

(89)  M.  D'Azeglio,  nell'opuscolo  :  Questioni  «iv/eii/i,  putililicato  a  Firenze  dal  Barbera 
nel  1861  colla  data  di  Pisa,  15  gennaio  1861,  discute  sui  partiti  italiani,  sostenendo 
la  monarchia  contro  la  repubblica,  la  quale  ultima  non  muterebbe  la  sostanza.  Riguardo 
alla  Capitale  osserva  :  «  L'ambiente  di  Roma  impregnato  di  miasmi  di  2500  anni  di 
violenze  materiali  o  di  pressioni  morali  esercitate  dai  suoi  successivi  Governi  sul  mondo, 
prima,  dalle  votazioni  de'  comizi  del  popolo,  poi  dalle  pazze  tirannidi  degl'Imperatori 
e  de'  loro  liberti,  e  tìualmente  dalle  ipocrisie  della  Curia  paiiale,  non  pare  il  piii  atto 
ad  infondere  salute  e  vita  nel  (Joverno  d'un' Italia  giovane,  nuova,  fondata  sul  diritto 
comune;  diritto  del  quale  il  Cami)idoglio.  il  Palatino,  come  il  Vaticano  furono  con  modi 
diversi  la  costante  negazione  ». 

Oggi  si  parla  di  Roma  in  nome  delle  memorie  antiche  senza  capire  essere  ciò  una 
debolezza.  E  soggiunge  :  «  Abbiamo  una  volta  il  coraggio  di  accorgerci  e  di  persuaderci 
che  siamo  (lualclie  cosa  anche  noi,  e  che  senza  trojipa  modestia  possiamo  osare  di  farci 
da  noi  un  nuovo  Campidoglio  che  nella  storia  de'  secoli  non  avrà  nulla  da  invidiare 
alla  gloria  dell'antico  ». 
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Le  condizioni  ili'lla  nuova  Capitale  non  sono  né  a  Roma,  né  a  Torino,  sibbeue  a 
Firenze,  «  centro  deirultinia  civiltà  italiana  del  medio  evo  ».  Koma  dovrebbe  accogliere 
il  Papa  spoglio  di  potere  temporale,  insignito  di  onori  sovrani,  inviolabile,  rispettato, 
ed  essere  dichiarata  città  Ubera  «  retta  da  un  Senato  eletto  da  cittadini.  Questi,  inve- 
stiti di  tutti  i  diritti  d'ogni  altro  cittadino  italiano  », 

Per  giungere  a  (luesto  .sarebbe  stato  necessario  il  ritiro  della  guarnigione  francese 
che  l'Imperatore  avrebbe  concesso  appena  si  fosse  convinto  che  l'indipendenza  della 
l 'Illesa  non  correva  nessun  pericolo. 

(90)  La  soppressione  di  corporazioni  religiose,  l' indemaniazione  ed  in  certi  casi  la 
conversione  forzata  dei  beni  ecclesiastici,  l'assetto  della  scuola  e  delle  opere  pie  davano 
luogo  a  discussioni  ed  a  leggi  da  molti  anni,  come  vedemmo  a  suo  tempo.-  Qui  si  tratta 
solo  di  vedere  quali  conseguenze  tutto  ciò  dovesse  portiire  nella  vita  italiana,  dopo  che 
la  presa  di  Roma  rendeva  piìi  che  mai  difficili  i  rapporti  fra  il  Regno  d'Italia  e  la 
Santa  Sede. 

Quando  Roma  era  ancora  del  Pontefice  parecchi  giustificavano  certe  leggi  credendole 
necessarie  per  combattere  il  Potere  temisorale  ;  ora  che  questo  era  caduto,  che  atteg- 
giamento essi  avrebbero  preso,  quale  valore  avrebbero  avuto  tali  leggi?  Si  potevano 
abrogare  o.  mantenendole,  si  dovevano  dirigere  ad  altri  scopi?  Da  ciò  preoccupazioni 
dovunque  ed  anche  dissensi  fra  i  liberali  che  per  uu  pezzo  troveranno  una  base  di 
accordo  nel  timore,  per  i  più  intelligenti  certo  fittizio,  che  potesse  risorgere  il  Potere 
temporale,  e  che  (juindi  fesse  necessario  mantenere  e  consolidare  un  indirizzo  che,  collo 
Stato  teocratico,  aveva  avuto  un  rapporto  puramente  occasionale.  Quindi  si  continuò  a 
demolire,  si  costrusse  poco  e  si  fece  nascere  od  aumentare  un  profondo  malessere  morale 
che  ritardò  la  formazione  di  uu  grande  Stato  capace  di  far  valutare  equamente  le  forze 
reali  del  popolo  italiano, 

(91)  Nel  testo  e  nella  n.  86  accennammo  alla  politica  austriaca  nei  rapporti  col 
Potere  temporale  dei  Papi,  Qui  ricordiamo  che  l'Austria  già  nel  1869,  quando  la  Francia 
proponeva  la  triplice  alleanza  italo-franco-austriaca,  aveva  suggerita  la  cessione  di  Roma 
all'Italia. 

Si  credette  che  fosse  nn  espediente  per  sottrarsi  all'alleanza,  che,  destinata  eviden- 
temente a  minacciare  e  magari  a  combattere  la  Prussia,  non  conveniva  alle  tendenze 
che  già  cominciavano  a  manifestarsi  presso  il  Governo  di  Vienna,  Jla  pur  non  esclu- 
dendo questo  scopo  immediato,  ci  sembra  che  sincero  fosse  il  desiderio  di  risolvere  la 
questione  romana  per  istringere  vincoli  di  buon  vicinato  con  l' Italia  e  per  prevenire 
o  almeno  ridurre  di  molto  il  movimento  irredentista,  dando  una  inova  di  amicizia  col 
contribuire  a  soddisfare  uno  dei  maggiori  (desideri  dei  liberali  e  specialmente  dei  liberali 
spinti. 

Inoltre  non  era  da  escludersi  che  alle  tradizioni  politiche  di  Vienna  ripugnasse  la 
tutela  della  Francia  in  Roma  e  ripugnasse  tanto  da  farle  preferire  la  signoria  italiana 
specialmente,  ove  questa  venisse  formata  anche  per  merito  di  essa  e  con  garanzie  per 
il  Pontefice,  il  quale  cosi  sarebbesi  liberato  dalla  tutela  francese,  non  sempre  gradita, 
per  ottenere  guarentigie  internazionali,  se  non  formalmente  pattuite  fra  le  Potenze  e 
r  Italia,  certo  sostanzialmente  impegnative  per  questa  dinanzi  ai  cattolici  del  mondo  ed 
ai  loro  Governi.  Sostanzialmente  impegnative  nel  senso  che  l'Italia,  occupando  Roma, 
considerata  per  secoli  neces.saria  all' indijjeudenza  pontificia,  mal  si  sarebbe  trovata 
all'estero,   ove  questa  indipendenza   fosse  per  opera  sua  compromessa. 

In  politica  le  condizioni  di  fatto  hanno  grande  valore,  ed  ove  queste  mutino,  cadono  i 
pili  solenni  trattati  e  sorgono  invece  vincoli,  oneri,  talora  diritti,  che  nessun  trattato 
aveva  mai  stal)iliti, 

A  ciò  crediamo  che  mirasse  l'Austria  con  accorta  politica  che  in  (juel  momento  con- 
veniva anche  all'Italia,  Tale  i)olitica  proveniva  da  quello  stesso  Governo  ch'era  riuscito  a 
creare  stretti  vincoli  eoU'Ungheria  e  a  dare  portafogli  di  ministri  a  patriotti   magiari  con- 
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dannati  a  morte  nel  1849,  da  quel   Governo  che  ogni  giorno  più  stringevasi  alla   Pra^^sia 
vittoriosa  sui  campi  di  Sadowa. 

(92)  Il  conte  Cesare  Trabucco  di  Casfcignetto  parla  il  28.  Rigetta  il  plebiscito  quale  una 
«  violazione  aperta  e  flagrante  del  diritto  pubblico  e  internazionale  specialmente  verso  il  più 
venerando  de'  Sovrani  ».  «  Non  basta,  a  mio  avviso  (così  continua),  il  dire  che  l'Italia  è 
una,  che  l'Italia  reclama  la  sua  Capitale  ;  che  Roma  è  nostra  :  queste  sono  parole  altosonanti, 
ma  non  sono  il  diritto,  ma  non  sono  la  giustizia.  Noi  saijpiamo  che  Roma  antica  fu  la 
Capitale  o,  per  meglio  dire,  fu  la  signora  dispotica,  assoluta  dell'Italia,  come  lo  fu  della 
maggior  parte  del  mondo  allora  conosciuto.  Ma  il  suo  dominio  è  cessato  da  molto  tempo, 
ed  ora  la  verità  è,  e  la  storia  ce  lo  conferma,  che  da  molti  Secoli,  e  prima  ancora  che  il 
Regno  Subalpino  esistesse,  i  Papi  sono  i  signori  di  Roma.  Essi,  come  tali,  furono  sempre 
riconosciuti  dai  Principi  della  Casa  di  Savoia  per  mezzo  dei  loro  Ambasciatori,  lo  furono  e 
lo  sono  dagli  altri  Potentati  ;  che  se  dovesse  prevalere  la  contraria  opinione,  se  dovesse 
bastare  la  volontà  del  popolo,  a  cui  alludeva  nel  sito  discorso  l'onorevole  senatore  Musio, 
per  rovesciare  l'ordine  di  cose  esistenti,  non  vi  è  monarchia,  non  repubblica,  non  Governo 
al  mondo  che  non  fosse  scosso  dalle  sue  fondamenta.  Dico  di  più  :  con  sirtatte  teorie  la 
stessa  proprietà  privata  non  potrebbe  mai  essere  al  sicuro  ». 

Non  crede  possibile  un  Pontefice  libero  nella  Capitale,  sia  considerando  il  caso  che 
vengano  mantenute,  sia  considerando  il  caso  che  «  chi  dà  le  guarentigie  può  essere  nel 
caso  di  non  potere  o  di  non  volerle  mantenere  ».  E  la  stampa  penserà  a  (]uesto.  come  già 
pensò  a  far  tramontare  l' infelice  idea  della  Città  Leonina. 

Né  crede  giustificata  la  cosa  dal  desiderio  di  dare  ai  Romani  la  cittadinanza  italiana, 
come  crede  il  Guardasigilli.  «  Vi  sono  i  Sammiirini,  vi  sono  i  Maltesi,  i  Còrsi,  Tirolesi  ed 
altri,  i  quali  sono  ugualmente  italiani:  eppure  non  si  pensa  ad  essi.  Quanto  ai  Romani  in 
particolare  si  potrebbe  concedere  la  cittadinanza  cogli  necordi  e  eoi  me::i  di  conciliazione, 
e  allora  Roma  papale  resterebbe  l'Arca  Santa  del  Pontefice,  il  centro  del  Cattolicismo. 
l'onore  e  il  palladio  d'Italia». 

(93)  Il  Menabrea  osservando  che  da  due  giorni  s'era  compiuto  il  traforo  del  Monce- 
nisio,  ricorda  «  (luanta  poca  fede  si  avesse  in  questo  grande  lavoro,  e  quali  oj)posizioni  si 
trovarono  fra  scienziati  d'Europa  i  quali  osteggiarono  e  negarono  assolutamente  che  un 
tal  lavoro  si  potesse  mai  compiere.  Ebbene,  o  Signori,  malgrado  queste  diflftcoltà,  lo  studio 
profondo  dei  nostri  ingegneri  è  pervenuto  a  vincere  tutti  gli  ostacoli,  e  non  solo  a  vincerli 
coi  mezzi  ordinari,  ma  mediante  l' invenzione  di  mezzi  nuovi,  creando  forze  finora  scono- 
sciute, e  che  faranno  probabilmente  una  rivoluzione  nell'industria. 

«  In  questa  circostanza,  o  Signori,  io  debbo  ancora  ricordare  il  nome  illustre  del  Conte 
di  Cavour,  alla  cui  costanza,  alla  cui  fede  nella  scienza  si  deve  se  questo  lavoro  ha  potuto 
essere  intrapreso  e  condotto  a  termine  ». 

Chiede  al  Ministro  notizie  sugli  ultimi  risultati  e  avutele  i)ropoue  di  dichiarare  bene- 
meriti del  Paese  gli  nomini  che  idearono  e  parteciparono  alla  grande  impresa  ;  proposta 
che,  appoggiata  dal  prof.  Michele  Amari,  memore  della  parte  avuta  dal  Menabrea  come 
promotore,  ed  ampliata  dal  Ministro  dei  Lavori  Pubblici,  De  Vincenzi,  portò  alla  vota- 
zione unanime  di  ([uest'ordine  del  giorno:  «  Il  Senato,  porgendo  un  voto  di  lode  agli 
uomini  che  hanno  ideato  e  condotto  a  termine,  ed  al  Parlamento  Subalpino  che  comprese 
e  votò  l'opera  grandiosa  del  traforo  delle  Alpi,  fra  l'Italia  e  la  Francia,  dichiara  che 
hanno  bene  meritato  del  Paese  », 

(94)  Gino  Capponi  confuta  il  Lanza  riguardo  ai  pericoli  che  avrebbero  minacciata 
l'Italia.  Non  sa  che  cosa  avrebbe  jìotuto  far  Mazzini,  così  facilmente  arrestato  e  facilmente 
liberato,  oppure  Garibaldi  sottoposto  a  vigilanza.  Tutt'al  piii  si  potevano  mandare  soldati 
nello  Stato  Romano  per  impedire  qualunque  sorpresa  di  Mazzini  e  di  Garibaldi,  e  non  vi 
era  certo  bisogno  di  «  abbattere  le  mura  di  Porta  Pia  ».  Qualunque  occupazione  di  terri- 
torio non  avrebbe  fatta  impressione,  questa  si  deve  all'occupazione  di  Roma,  «  perchè  da 
CIÒ  dipende,  o  si   può  credere  che   dipenda,  l'indipendenza   del    Pontefice.  Qui   è   il   punto 
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capitale  nella  opinione  di  noi  cattolici,  e  dell'  Italia  la  quale  è  cattolica,  e  di  quel  numero 
j,'i'andissimo  che  segue  la  professione  cattolica  per  tutto  il  mondo,  ai  quali  bisogna  che 
facciano  attenzione  anche  i  Governi  che  non  ne  avessero  la  volontà  :  i  protestanti  si  inte- 
ressano di  questa  questione  politicamente,  e  moltissimi  se  ne  interessano  anche  religiosa- 
mente, gli  stessi  liberi  pensatori  (lualche  cosa  pure  dovranno  capirne  ». 

Non  crede  neppure  che  venissero  pericoli  dall'estero  a  causa  della  grande  guerra 
franco-prussiana,  e  domanda  «se  l'essere  entrati  in  Roma  ci  abbia  aggiunto  iu  questi  mesi 
una  grande  forza  ». 

Passando  ad  esaminiire  come  si  possa  rimanere  a  Soma,  dice  che  occorre  anzitutto  sta- 
l>ilire  «  le  condizioni  che  intendiamo  fare  al  Pontefice,  la  libertà,  i  mezzi  insomma  che  noi 
allotteremo  onde  assicurare  a  lui  queir  indipendenza  che  noi  vogliamo,  che  i  signori 
Ministri  cercano,  che  desiderano  di  trovare  ».  Pensino  che  «  dalla  sola  indipendenza  del 
Pontefice  dipende  la  nostra  indipendenza  nella  città  di  Roma».  Pensino  all'importanza 
del  Vaticano  «  alzato  da  secoli  con  quella  leva  possente  sopra  tutte,  che  è  la  religione. 
Chi  tenga  quel  palazzo  non  può  conoscere  altro  più  alto  di  lui  :  quel  palazzo,  se  fosse 
vuoto,  riuscirebbe  una  solitudine  spaventosa  ». 

Quanto  all'estero  ignora  «  se  l'opinione  dei  Potentati  d'Europa  ci  sia  molto  favo- 
revole ».  Crede  che  non  ci  abbiano  giovato  certe  categorie  d'uomini  venuti  a  galla  in 
seguito  alla  nostra  rivoluzione.  Aggiunge  come  per  la  questione  romana,  per  certe  legge- 
rezze, «  per  certa  temerità  di  parole,  per  un  certo  tuono  di  dileggio,  per  certe  facezie 
sguaiate,  siamo  tenuti  al  di  fuori  per  un  popolo  leggero,  per  un  popolo  irreligioso. 
Signori,  io  non  ci  ho  che  fare,  ma  un  popolo  irreligioso  è  tenuto  generalmente  per 
qualche  cosa  di  più  inferiore  (sensazione);  quest'accusa  più  volte  ci  fu  data  e  spesso 
ripetuta. 

«  Si  souo  poi  notate  certe  sviste  che  avvengono  uell'  istruzione  publ)lica,  di  cui  si 
lagnano  alcune  famiglie  :  tutto  (juesto  forma  qualche  cosa  di  grave  che  non  può  essere  a 
vantaggio  nostro.  Per  l'agitiirsi  della  questione  che  oggi  trattiamo,  sitt'atti  casi  più  .spesso 
avvennero  :  io  non  voglio  riandare  il  passato,  ma  prego  i  signori  Ministri  a  provvedere  : 
la  cosa  è  grave. 

«  Finisco,  o  Signori,  e  prego  il  Senato  ad  esercitare  in  queste  cose  tutta  l'autorità  sua 
UKideratrice  :  non  si  ebbe  giammai  argomento  che  sia  più  gi-ande,  più  solenne,  più  terribile 
di  questo  che  stiamo  trattando  ». 

(95)  Per  la  scelta  degli  edifici,  necessari  agli  uffici  del  nuovo  Governo  in  Roma,  si  era 
costituita  una  Commissione  tecnica  di  Barilari,  Comotto  ed  Armellini,  la  quale  iiropose 
per  le  due  Camere,  per  i  Ministeri  e  per  l' Intendenza  di  Finanza  questi  edifici  : 

1.  Senato,  Palazzo  della  Cancelleria. 

2.  Camera,  Palazzo  Montecitorio. 

3.  Finanze,   Palazzo  Madama. 

4.  Esteri,   Palazzo  Consulta  (in  parte). 

5.  Interni.   Palazzo  Montecitorio. 

6.  Guerra,   Palazzo  alla  Piletta  (in  parte). 

7.  Lavori  Pubblici,   Palazzo  Baleari  (in  i)arte). 

8.  Marina,   Palazzo  Salviati  alla  Longara. 

9.  Grazia  e  Giustizia,   Palazzo  di  Firenze   (in  parte). 

10.  Agricoltura.   Palazzo  di  Firenze  (in  i)arte). 

11.  Istruzione  Pubblica,    Palazzo  Consulta   (iu  parte). 

12.  Intendenza  di  Finanza,   Palazzo  Camerale  a  Ripetta. 

Questi  edifici  furono  occupati,  tranne  la  Cancelleria  rimasta  alla  Santa  Sede,  ma  ebbero 
quasi  tutti  diversa  destiuazione.  cosicché  assai  fatica  costò  la  ricerca  e  l'adattamento  dei 
locali  per  gli  uffizi  della  Capitale. 

Anche  il  palazzo  del  Quirinale,  che  dapprima  era  stato  tenuto  dalla  Santa  Sede,  fu 
occupato  e  divenne  la  Reggia   del  Re  d'Italia. 
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Vedi  sopra  n.  87,  e  M.  Rosi,  op.  eit.  Il  h'isorgimeiito.  ecc.,  cap.  XI,  pag.  Sii  e 
seguenti. 

(96)  Il  progetto  ministeriale  ed  il  progetto  definitivo  già  riportammo  nella  n.  88. 
La  Relazione  del  Ministero  e  quella  di  Ruggero  Bonghi,  che  riferì  a  nome  della  Com- 
missione costituita  dai  deputati  Accola,  Andreucci,  Borgatti,  Mancini,  Restelli  e  Tor- 
rigiani,  si  trovano  negli  Atti  della  Camera,  Legislatura  XI,  Sessione  1870-71,  N.  31 
e  31  A. 

(97)  Xella  Relazione  presentata  il  16  gennaio  1871  in  nome  della  Giunta,  R.  Bonghi 
comincia  col  dire  che  ha  tenuto  conto  dei  «  limiti  che  naturalmente  le  erano  posti,  non 
solo  dalle  deliberazioni  già  prese  dalTAssemblea,  ma  dall'ordine  dei  negoziati  e  dei  fatti 
che  hanno  preceduto  l'attuale  stato  della  questione  pontitìcia.  Perciò  era  dalle  sue  consi- 
derazioni affatto  escluso,  se  non  come  materia  di  discorso,  almeno  come  oggetto  di  delibe- 
razione, un  qualunque  sistema  affatto  diverso  di  porre  mano  a  risolverla  :  il  sistema,  per 
esempio,  che  alla  maggioranza  de'  suoi  membri  sarebbe  parso,  a  caso  vergine,  preferibile, 
di  cercare  tutte  le  guarentigie  dell'indipendenza  della  Santa  Sede  in  un'autonomia  perfetta 
accordata  alla  Chiesa  cattolica,  non  per  via  di  iirivilegi  riconosciuti  nel  suo  Capo,  ma  per 
via  di  poche  e  profonde  alterazioni  nel  diritto  pubblico  interno  dello  Stato,  che  avessero 
lasciato  più  largo  e  fido  campo  di  efficacia  ed  azione,  maggior  .sicurezza  e  facilità  di  con- 
sorzio e  d'organizzazione  stabile  ad  ogni  qualsiasi  principio  di  azione  morale  e  religiosa. 
Le  circostanze  del  caso  non  presentando  l'opportunità  di  salire  a  così  spìrahil  aere  e  a  così 
alta  cima  di  pensiero  legislativo,  la  Commissione  doveva  contentarsi  di  ricercare  se  le 
disposizioni  che  il  Governo  annunziava  —  e  non  al  Parlamento  per  la  prima  volta  — 
fossero  tali  da  potersi  accogliere  senza  danno  di  nessuno  di  quei  criteri  civili  che  infor- 
mano le  legislazioni  di  tutti  gli  Stati,  ed  il  cui  cozzo  naturalmente  e  necessariamente 
sarebbe  bastato  a  rendere  labile  e  caduco  l'uso  dei  diritti  che  ora  si  riconoscevano  nel 
Pontefice  e  nella  Santa  Sede.  Poiché  in  ciò  la  Commissione  conveniva  allatto  colla  Camera 
e  col  Ministero,  che  questi  diritti  si  dovessero  riconoscere  colla  perfetta  intenzione  e 
fiducia  di  poterli  e  volerli  osservare.  Ora  tutti  sanno  che,  se  le  alterazioni  procedono  talora 
dalla  volontà,  molte  altre  volte,  o  forse  piìi  volte  che  non  si  crede,  sono  jjrodotte  da  cause 
intrinseche  alle  provvisioni  stesse  legislative  ;  poiché  quando  in  queste  è  sancito  un  con- 
trasto intimo  e  necessario,  non  è  meraviglia  che  prima  o  poi  scopjjii,  e  la  guerra  nasca 
dalle  condizioni  stesse  poste  alla  pace  ». 

Era  naturale  che  il  Governo  «  spinto  e  quasi  sforzato  dai  casi  generali  d'Europa  a  dare 
il  tratto  ad  una  que.stione  sospesa  da  tanto  tempo,  e  nella  quale  ogni  piccola  inclinazione, 
nonché  un  così  definitivo  tracollo,  era  atta  a  .suscitai-e  lamenti  non  tanto  dei  Governi 
quanto  delle  cittadinanze  in  molte  parti  d'Europa,  era  naturale,  diciamo,  che  esso  cercasse 
di  calmare  quelle  apprensioni  soverchie  col  dichiarare  in  qualche  modo  come  intendesse 
rassicurare  infine  interessi  così  legittimi  in  quello  che  hanno  di  sincero  e  di  ragionevole  ». 

Di  qui  la  circolare  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  (7  settembre),  per  dichiarare  che 
«  l' Italia  era  pronta  ad  entrare  in  intelligenze  cogli  altri  Stati  circa  le  <'ondizioni  da  deter- 
minarsi di  comune  accordo  per  assicurare  l' indipendenza  spirituale  del  Pontefice  »  ;  e 
tacendo  le  Potenze,  «  procedette  ragionevolmente  il  28  ottobre  ad  annunziare  loro  quali 
fossero  gli  intendimenti  e  le  idee  del  Governo  italiano  ». 

Allora  parlò  di  guarentigie,  allora  dì  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  facendone 
due  negozi  distinti.  E  sono  tali  di  fatto  essendo  la  separazione  indipendente  dal  Principato 
pontificio  che,  per  esempio,  ancora  esisteva  quando  avvenne  la  separazione  nel  Belgio, 
quando  la  Chiesa  ebbe  piena  indipendenza  nell'Inghilterra  ed  in  America.  Ma  la  separa- 
zione ripugna  tanto  ai  principi  della  Curia  Romana  «  che  nel  Sillabo  di  Pio  IX  (8  dicembre 
1864)  è  notato  questo  per  uno  dei  principalissimi  errori  dell'età  nostra:  Ecclesia  a  Statii. 
Statusiiue  ah  Ecclesia  seiiiiìf/eiidiis  est.  Né  questa  é  una  singolare  opinione  sua.  È  una  sen- 
tenza dedotta  dai  piii  intimi  penetrali  della  dottrina  che  prevalse  sempre  nella  Curia  di 
Roma  e  di   tutta  quanta  la  storia  che  vi  si  connette  ». 
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Coni  inique,  la  separazione  è  cosa  interna  che  nulla  lia  da  tare  coi  rapporti  iiitenin- 
zioiiali.  Xon  cosi  le  guarentigie.  «  Poiché  il  l'ontetice  deve  pure  stare  in  un  posto,  è 
iliiaro  che  la  Nazione  che  ha  il  privilegio  di  tenerlo  nel  seno  suo,  ed  ha  ereditato  dalla  sua 
storia  stessa  e  dal  suo  genio  l'obbligo  di  non  espellerlo,  contrae  con  ciò  stesso  il  dovere  di 
condizionare  sittattaniente  il  suo  diritto  pubblico  interno  da  non  rendergli  impossibile  o 
meno  degna  ed  onorevole  la  dimora  ». 

Per  raggiungere  questo  scopo,  o  si  può  modificare  il  diritto  pubblico  interno  per  tutti, 
o  si  possono  (come  ha  fatto  il  Governo)  concedere  privilegi.  «  Nel  sancire  questi  privilegi 
come  diritti  nuovi  che  s' incardinino  nell'ordinamento  costituzionale  dello  Stato,  il  fine 
che  ci  proponiamo  di  raggiungere  è  che,  per  parte  nostra,  il  Sommo  Pontefice,  quan- 
tuu(iue  abbia  cessato  d'essere  Sovrano  temporale,  e  non  estenda  jiii'i  quindi  la  sua  autorità 
politica  sopra  nessuna  parte  di  territorio  italiano,  pnre  continui  a  mantenere  1  caratteri 
che  per  ragione  di  diritto  internazionale  gli  dava  la  qualità  di  capo  di  uno  Stato  sovrano. 
Non  cessano  dunque  nel  Pontefice  se  non  quei  diritti  ch'erano  naturalmente  connessi  con 
l'esistenza  attuale  di  questo  Stato  e  che  non  possono  immaginarsi  senza  dar  loro  il  fonda- 
mento e  la  base  d"un  territorio  quaUnniue.  Questi  diritti  superstiti  hanno  sanzione,  come 
i  primi  ch'egli  possedeva,  nel  diritto  internazionale,  ma  non  hanno  bisogno,  più  che  i 
])rimi,  di  essere  stipulati  con  un  atto  internazionale.  11  Pontefice  resta  Sovrano  ora  e  con 
diversa  misura  e  fattezza  di  quello  ch'egli  era  prima  ;  in  questa  sua  qualità,  come  oggi  è 
determinata,  sarà  lecito  a  ciascun  altro  Stato  sovrano  di  riconoscerlo  o  no,  appunto 
quanto  era  lecito  prima.  L' Italia  con  questa  presente  legge  precorre  ogni  altro  Stato,  ed 
è  il  dover  suo  di  farlo.  Potranno,  se  vogliono,  gli  altri  Stati  d'Europa  seguirne  l'esempio 
o  mostrare  solo  co'  fatti  che  anche  per  essi  il  Sommo  Pontefice  mantiene  il  carattere  di 
sovranità  che  ha  avuto  sinora  ». 

(98)  Il  relatore  Bonghi  si  rende  conto  delle  obbiezioni  che  si  possono  fare  al  riconosci- 
mento degli  onori  sovrani  per  la  persona  sacra  e  inviolabile  del  Pontefice,  obbiezioni  già 
fatte  quando  fu  presentato  il  decreto-legge  d'annessione,  9  ottobre  1870.  Bonghi  dichiara 
che  trattasi  di  conservare  cose  esistenti  di  fatto  e  ritenute  necessarie  per  le  condizioni 
peculiari  in  cui  trovasi  il  Papa.  Ed  analoglie  spiegazioni  dà  per  altre  jiarticolari  conces- 
sioni. Eccone  alcune  delle  princii)ali  :  lascia  le  guardie  del  Pontefice,  ma  si  augura  che 
questi  voglia  semplificarle  e  «  si  persuada  un  giorno  che  né  la  sua  sicurezza,  né  la  sua 
dignità  scema,  perchè  queste  manchino,  o  che  ad  ogni  modo,  quando  glie  ne  bisognino, 
troverà  sempre  il  Governo  italiano  pronto  a  dargliene  in  non  minor  numero  ed  altret- 
tanto fide.   Senonché  è  necessario  che  questa  persuasione  arrivi  da  sé  ». 

Ritiene  non  grande  l'assegno  di  600.000  scudi  (L.  3.225.000)  fatto  al  Pontefice 
secondo  lo  stanziamento  posto  nel  Bilancio  romano  per  la  Corte  pontificia,  ma  facendo 
propria  la  tesi  del  prof.  Giovanni  Marchetti  (Del  denaro  straniero  che  viene  a  Eoma 
e  che  se  ne  ra  per  eause  ecclesiastiche,  calcolo  ragionato,  Roma  1801),  afferma  che  dovreb- 
bero concorrervi  i  Governi  stranieri,  e  intanto  l'Italia  contribuisce  con  una  quota  mag- 
giore di  quella  che  dovrebbe  spettarle,  la  qual  cosa  si  spiega  co.sì  :  «  Poiché  il  Ponti- 
ficato è  stato  iu  tanta  parte  una  istituzione  del  genio  italiano,  ed  1  benefici  e  lo  splendore 
se  ne  sono  già  un  tempo  versati  sopra  l' Italia  e  si  vuole  che  qui  rimanga,  il  Regno 
italiano  acconsente  a  contribuire  da  solo  molto  maggior  somma  al  mantenimento  della 
Chiesa  cattolica  di  quello  che  gli  altri  Stati  facciano  ». 

Non  ritiene  utile  all'indiiiendeuza  reciproca  la  forma  scelta  per  il  pagamento,  e  crede 
che  se  ne  sostituirà  un'altra  quando  si  potrà  «  risolvere  tutta  la  questione  più  grande 
e  più  larga  della  proprietà  ecclesiastica  ». 

(99)  Riguardo  ai  Musei,  alla  Biblioteca,  ecc.,  il  Senato  soppresse  l'ultima  parte  del- 
l'articolo 5,  così  concepita  :  «  Sono  di  proprietà  nazionale  i  Musei,  la  Biblioteca  e  tutti 
gli  altri  oggetti  d'arte  esistenti  negli  edifici  vaticani. 

«  L'accesso  al  pubblico  nei  locali  sovraccennati  sarà  regolato  con  norme  da  stabilirsi 
(lai   >linisteio  competente  ». 
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(100)  Una  storia  delle  discussioui  fatte  sulla  Legge  delle  guarentigie  e  sull'atteggia- 
mento che  riguardo  alla  questione  romana  presero  le  Potenze  europee,  e  specialmente 
la  Francia,  ostile  all'  Italia,  e  la  Germania  favorevole,  si  può  vedere  verso  la  fine  del- 
l'opera di  F.  Scaduto,  Guarentigie  pontificie  e  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa  (legge 
1.3  maggio  1871),  Storia,  es2}osi:ione  e  tiiiirisj>ruden:a,  ecc..  2"  ediz.,  Torino,  Unione 
Tip.-Kd.,   1889. 

In  questo  libro  si  giudica  la  legge  non  sempre  in  modo  favorevole  al  Governo  e  si 
studia  pure  la  questione  della  conciliazione  tra  il  Vaticano  e  l' Italia  certo  sotto  l' im- 
pressione delle  discussioni  che  allora  ardevano  a  tale  proposito. 

Secondo  l'autore,  la  conciliazione  (S.  P.,  n.  142)  «probabilmente  si  risolverà  a  poco 
a  poco  da  sé  medesima,  col  tempo  che  snebbia  le  menti,  calma  i  risentimenti  e  fa  sì  che  il 
decaduto  si  adatti  alla  sua  nuova  posizione,  come  la  neutralità  delle  Potenze  nel  186(i-61 
si  risolveva  in  adesione  all'operato  dell"  Italia,  il  medesimo  significato  avrebbe  l'acquie- 
scenza tacita  della  Santa  Sede,   qualora  essa  mutasse  condotta  ». 
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CAPITOLO  V. 

Cenni  riassuntivi  delle  forze  morali  e  materiali  italiane 
specialmente  in  rapporto  colla  politica  del  Paese. 


8OMMAIUO.  —  1.  Politica  e  scuola  sotto  gli  antichi  regimi.  Le  Università  e  l'alta  coltura 
negli  Stati  Sardi.  Gli  emigrati,  la  scuola,  gli  studi  e  i  libri.  G.  Pomba.  L'Austria 
e  gli  alti  studi  nel  Lombardo- Veneto:  le  Università  di  Pavia  e  di  Padova.  I  Ducati: 
ricostituzione  dell'Università  modenese  nel  1848  e  della  parmense  nel  IS.'i-t.  Gli 
studi  superiori  in  Toscana  divisi  fra  le  Università  di  Pisa  e  di  Siena  nel  1S51. 
Le  Università  dello  Stato  Pontificio.  Le  Due  Sicilie.  Gli  alti  studi  durante  le  insur- 
rezioni e  le  guerre  del  18ó9-6().  La  legge  Casati.  I  Governi  provvisori  e  gli  alti 
studi  nell'Emilia.  Il  Governo  provvisorio  toscano  e  l'abolizione  della  riforma  gran- 
ducale del  1851.  L'Istituto  di  studi  superiori  a  Firenze.  Le  Università  di  Napoli 
e  della  Sicilia  :  le  leggi  Inibriani  e  Mordini.  L'estensione  della  legge  Casati  e  la 
conservazione  di  alcuni  diritti  locali.  La  legge  Matteucci.  Le  scuole  d'applicazione 
per  gli  ingegneri.  Scuole  veterinarie  di  Milano,  Napoli  e  Roma.  La  scuola  media. 
Convitti  e  seminar!.  Scuole  tecniche.  Scuole  elementari.  Accademie  e  biblioteche. 
Frutti  della  scuola:  monopolio  statale.  —  2.  Pensatori  ed  insegnanti.  (Jiolierti. 
lìosmiui,  Cattaneo,  Ferrari,  Mamiani,  Rayneri,  lierti,  Boucompagni,  V.  Trova. 
Gazino,  Bonatelli,  Fr.  Cherubini,  G.  Sacchi,  I.  Bernardi,  A.  Franchi,  A.  Conti, 
B.  Spaventa,  De  Jleis,  Fiorentino,  Tari,  Bertini,  C.  Cantoni,  L.  Ferri,  Corleo. 
Trezza,  Ardigò.  Pedagogisti  e  nuiestri  :  Il  positivismo.  Siciliani,  Angiulli,  Latino, 
Resistenza  dello  spiritualismo.  Scolopi  e  Gesuiti.  Bucelli,  Canata,  Lambrusehini, 
Capponi,  Gabelli.  —  3.  Educazione  della  donna  e  iiropaganda  morale  fra  il  popolo. 
Albertina  Necker,  M.  Pape  Carpentier,  M.  Edgenwortli,  B.  Milesi-Mojon,  C.  Fran- 
ceschi-Ferrucci, A.  Paladini.  G.  llolìno-Colombini,  E.  Fuà-Fusinato,  F.  Morandi. 
Tradizione  nazionale  ed  influenza  straniera.  Istruzione  mista.  E.  Mayer,  S.  Bian- 
ciardi,  F.  S.  Orlaudini,  P.  Thouar,  Ignazio  e  C.  Cantù,  Pellico,  Mazzini,  Tom- 
maseo, Dazi,  Parravicini.  P.  Paciui,  T.  Gradi,  Collodi,  De  Amicis,  M.  Lessona. 
Ertetti  sull'educazione  del  popolo  italiano.  —  4.  Il  teatro.  Imitazione.  Sentimenti 
politici.  Pellico,  Marenco,  Niccolini,  Revere,  Brotferio,  Dall'Ongaro,  Giacometti, 
Cicconi.  Dramma  romanzesco.  Bon,  Ferrari,  V.  Martiui,  T.  Gherardi  Del  Testa.  La 
farsa.  Ploner,  Coletti,  Salvestri,  Cameroni.  11  teatro  dialettale.  Il  melodramma.  Libret- 
tisti. Camniarano,  Solerà,  Romani,  Piave,  Somma,  (Jhislanzoni,  Mattei.  I  maestri  di 
musica.  Bellini,  Douizzetti,  Pacini,  Verdi.  Il  melodramma  e  la  politica.  Superiorità 
della  musica.  Gli  esecutori.  G.  Modena,  T.  Salvini,  E.  Novelli,  A.  Ristori,  V.  Marini. 
—  5.  Il  romanzo.  F.  D.  Guerrazzi  ed  i  romanzi  anteriori  al  1847.  Scritti  di  que- 
st'anno. Scritti  posteriori  e  loro  carattere.  M.  D'Azeglio,  N.  Tommaseo,  I.  Nievo, 
Rovani,  Ruffini,  Grossi,  Rosini,  C.  Cantù,  Careano,  Rusconi,  Cannonieri,  Petruc- 
celli,  B.  Castiglia,  Zanolini,  Tigri,  Garibaldi,  Bresciani.  —  6.  La  storia.  Carlo 
Trova,  C.  Balbo,  E.  Ricotti,  Cibrario,  Promis,  Carutti,  N.  Bianchi,  La  Farina, 
Zini,  Jlariauo  D'Ayala,  Nisco,  Ranalli,  Farini,  Vannucci,  Rubini,  Anelli.  Difensori 
dell'antico  regime.  Della  Margarita,  Baldasseroni,  Sijada,  Galvani,  De  Sivo.  Mode- 
rati. Zobi,  Belviglieri,  Jlutinelli,  ecc.  Storie,  cronache  e  raccolte  di  documenti  sui 
principali  fatti  del  Risorgimento.  Vesi,  Facchini,  Del  Vecchio,  Pisani,  Carrauo, 
Griffini.  —  7.  Storie  regionali.  Fabretti,  Bonazzi,  Cristofani,  Gozzadini,  Campori, 
Cusani,  Vignati,  De  Simone,  Torteroli,  Romanin,  Sagredo,  Kandler,  D.  Rossetti. 
Frasconi,  Baisini,  Inghirami,  Barsocchini,  Vivoli,  Sezanne,  Spanò,  Bolani,  Volpi- 
cella,  Borghi,  Scinà,  La  Lumia,  Di  Giovanni,  Amari,  Manno,  P.  Martini,  Sulis. 
Siotto-Pintor,  Orrìi,  C.  C'antii,  Tosti,  Capponi,  Gar,  Canestrini.  Pubblicazioni  di 
materiali  storici  e  collezioni.  Alberi,  ecc.  Carattere  precipuo  degli  storici.  —  S.  Storia 
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della  letteratura  e  critica.  I  fratelli  I'udiiì.  (i.  .Maftei.  Eiuiliaiii-Ginilici.  Settem- 
brini, De  Sancti.s,  Tommaseo.  La  critica  erudita.  Carducci.  D'Ancona.  Storia  ilelle 
scienze.  Busa,  Fertile,  Piccoli.  —  !l.  Pittura.  Scultura.  I  monumenti  politici  e  Tarte. 
—  10.  Agricoltura.  L'opera  dei  privati  e  dello  Stato  sotto  ali  antichi  regimi.  L'agri- 
coltura e  la  divisione  politica.  L'agricoltura  sotto  il  nuovo  Regno.  EHetti  dell'aboli- 
zione dei  lìdecommessi,  delle  primogeniture  e  delle  corporazioni  religiose.  Industrie. 
Mezzi  di  trasporto.  La  prima  ferrovia  nel  Regno  delle  Due  Sicilie.  Sviluppo  ferro- 
viario specialmente  nei  Regni  Sardo  e  Lombardo-Veneto  e  nel  Granducato  di  Toscana. 
Le  forze  elettriche.  Trasporti  marittimi.  Navi  a  vela  e  piroscafi.  Società  di  navi- 
gazione. —  11.  Colonie.  Esplorazioni.  Emigrazione.  Sbilancio  commerciale  e  finanze 
statali.  Tentativi  di  economie  dello  Stato  e  spese  ritenute  necessarie.  L'uniflcazione 
amministrativa  e  civile.  Beneficenza.  Igiene.  —  12.  L'esercito.  La  marina.  —  13.  Distri- 
buzione della  popolazione  e  della  ricchezza.  Le  classi  lavoratrici  e  lo  Stato.  I^a  classe 
dirigente  e  le  condizioni  delle   folle.   Popolo  ed  istituzioni. 

1.  Ni'l  libro  prei-edt'Ute,  jìarti'  siecouda,  capitolo  terzo,  ,uià  iudiraiuiuo 
i  caratteri  precipui  del  pensiero  e  della  coltura  in  Italia,  quali  apparivano 
nella  prima  metà  del  -secolo  XIX.  Studiando  la  .storia  civile  del  ventennio 
successivo,  allo  stesso  argomento  più  volte  accennammo,  cosicché  ora  po.s- 
siamo  aggiungere  solo  poche  notizie  i>er  completare  il  nostro  quadro,  non 
])er  fare  uno  studio  particolare,  che  del  resto  mal  si  adatterebbe  all'indole 
dell'opera  nostra. 

In  sostanza,  l'indirizzo  già  indicato  subì  piccoli  mutamenti:  le  tradi- 
zioni nazionali  trovarono  ancora  o.stacoli  nelle  scuole  italiane,  le  (inali  non 
riuscirono  a  vincere  interamente  le  influenze  straniere.  Le  scuole  supe- 
riori, nonostante  gli  sforzi  di  uojuini  insigni,  si  trovarono  a  disagio,  e  diva- 
garono senza  riuscire  a  creare  un  forte  organismo  capace  di  dirigere  l'edu- 
cazione nazionale  per  mezzo  di  professionisti  e  di  cultori  dell'alto  sapere. 

Le  vicende  politiche  del  LS48-41t  non  furono  generalmente  propizie  al 
libero  sviluppo  della  scienza  e  l'avversione  dei  liberali  contro  gli  eccle- 
.siastici,  ritenuti  quasi  complici  della  politica  papale  e  contrari  a  novità, 
acuirono  dissidi  che  talvolta  parvero  trasformare  le  indagini  e  le  contro- 
versie scientitiche  in  dil)attiti  politici  occasionali. 

L'insegnamento  di  ogni  grado  n'ebbe  a  .soffrire  e  ne  risentirono  i)ar- 
ticolarmente  le  scuole  superiori  in  genere,  piìi  delle  altre,  curate  dallo  Stato. 

Xei  possedimenti  sabaudi  anclic  profes.sori  emigrati  salivano  sulle  cat- 
tedre e  naturalmente  vi  portavano  lo  spirito  dovuto  alla  loro  speciale 
condizione:  a  Torino  e  a  Genova  siciliani  come  D'Ondes  Keggio  e  Can- 
nizzaro,  napoletani  come  Scialoia  e  ^Mancini,  jier  dir  solo  dei  maggiori, 
portavano  il  prestigio  della  scienza  accompagnato  colle  simpatie  destate 
dalla  loro  \  ita  di  cospiratori  e  di  esuli.  Essi  insegnarono  quanto  avevano 
appreso  altrove  e  diressero  altresì  i  loro  studi  alle  istituzioni  locali,  tanto 
sulla  cattedra  quanto  sulle  itubblicazioni,  di  cui,  ad  esempio,  ^Mancini  e 
Scialoia,  as.sociatisi  al  loro  corregionale  l'isanelli,  dettero  un  mirabile  .saggio 
nel  Commentario  del  Codice  di  procedura  civile  ])er  gli  Stati  Sardi,  pub- 
blicato in  7  volumi  dal   IS.")")  al  ISd,"!  ])resso  i  Cugini    Tomba,  insigne  Casa 
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Editrice  Torinese  foudata  da  Giuseppe  Poiuba  e  soggetta  aucora  ali" impulso 
di  quest'uomo  intelligente  ed  operosissimo  (1). 

Dal  1S48  sino  alla  vigilia  del  nuovo  Keguo  e  in  parte  anche  dopo  la 
formazione  di  questo,  le  Università  dello  Stato,  Torino,  (lenova,  Cagliari 
e  Sassari  e  l'Istituto  Superiore  di  Chambéry,  furono  oggetto  di  cure  da 
parte  del  Governo,  il  quale  cercava  di  renderne  uniformi  gli  studi  e  le 
amministrazioni. 

In  virtù  della  legge  2  agosto  1848,  che  conferiva  poteri  straordinari 
al  I\e,  (|uesti,  con  decreto  4  ottobre  1848,  riordinava  la  publdica  istru- 
zione, e  sotto]>oneva  alle  medesime  norme 
la  vita  esterna  di  tutte  le  Università  allo 
scoi)o  di  accrescere  dovunque  l'ingerenza 
del  Governo.  Questo  provvedeva  alla  pre- 
sidenza del  ('onsiglio  Vniversitario  ed  al 
lutto  rato  della  Università,  il  primo  dei 
(|uali  esaminava  i  titoli  degli  aspiranti 
alla  cattedra,  mandandoli  poi  al  Consiglio 
della  Pubblica  Istruzione,  formava  d'ac- 
cordo coi  professori  i  programmi  ilei  corsi 
da  mandare  pure  al  Consiglio  e  riferiva 
al  (ioverno  intorno  all'andamento  degli 
studi,  sui  quali  durante  l'anno  scolastico 
vigilava  il  Rettore  mantenendosi  in  rap- 
porti) coi  professori  e  cogli  studenti. 

Leggi  e  decreti  mutarono  in  seguito 
le  norme  per  le  nomine  dei  professori,  le 
materie  di  insegnamento,  gli  stipendi,  più  elevati  in  genere  a  Torino,  i)er 
tutte  le  discipline,  e  nelle  altre  Università  solo  per  quelle  giuridiche  (2). 
(Gabinetti,  biblioteche  e  musei  si  arricchirono  specialmente  a  Torino  e  a 
Cagliari,  con  vantaggio  della  coltura.  Anzi  può  dirsi  che  in  Sardegna,  dove 
generalmente  scarsi  erano  i  mezzi  di  studio,  intorno  all'Università  si  rac- 
coglieva il  fiore  dell'Isola:  a  Sassari  godevano  particolare  stima  Nicolò 
Ferraccio,  che  insegnò  diritto  coiumerciale  ed  economia  jtolitica  e  che 
divenne  poi  deputato  e  ministro:  lo  scolopio  Fulgenzio  Delitala,  profes- 
sore di  matematica  elementare,  e  l'erudito  Pasquale  Tola,  che  fu  presidente 
ilei  Consiglio  universitario  e  lasciò  buon  nome  (juale  storico  dell'Univer- 
sità e  quale  autore  del  Dizionario  biografico  dei  t^ardi  iìlitstri  e  del  Cader 
dijiìomaticits  Hard  in  iae. 

Negli  Atenei  del  Lombardo-Veneto  non  vi  furono  mutamenti  dopo 
il  1849.  Parecchi  professori  ricordati  nel  libro  precedente  seguitarono  ad 
insegnare,  ed  in  genere  tennero  il  loro  ufficio  senza  molestie  da  parte  della 
Polizia,  se    si    eccettui    Teodoro  Lovati,  nominato  nel  1827  professore  di 


(Per  conc.  dell'ing.  G    L.  Pomba). 
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clinica   ostetrica  a   Patlova,   clie   iiiterrupix'   l'iaseguameuto    dal    1S51    al 
185!»  (3). 

A  Padova  si  coini»raroii(i  dal  185;>  al  1S55  alcune  case  attiiiue  al  palazzo 
universitario  e  si  fecero  risparuii  di  tasse  scolastiche,  preparando  così 
rampliameuto  dei  locali  avvenuto  dopo  il  18G(». 

A  Modena,  nel  1848,  durante  il  breve  periodo,  diremo  così,  piemontese, 
si  ripristinò  l'antica  Università  sulla  base  delle  Costituzioni  del  1772,  scio- 
gliendo i  collegi  instituiti  da  Fran- 
cesco IV.  Fu  riaperto  il  Ck>rso  filo- 
sotico-letterario,  ed  alla  Facoltà  di 
Medicina  fu  nuovamente  unita  la 
Scuola  di  Zooiatria,  e  si  dette  al- 
l'insieme un  ordinamento  che  il 
duca  Francesco  V  mantenne  sino 
al  crollo  del  projn-io  trono. 

I  fatti  del  1848  non  mutarono 
le  sorti  degli  studi  superiori  a 
l'arma,  nonostante  le  intenzioni 
dei  liberali.  Solo  il  25  novembre 
1 S54  ripristiuavasi  nella  sua  inte- 
rezza l'Università  parmense  colle 
Facoltà  di  Teologia,  Filosofia  e 
Lettere,  di  Medicina,  di  Scienze 
tisiche  e  matematiche,  e  con  le 
Scuole  di  Ostetricia,  di  Farmacia 
e  di  Veterinaria,  e  tre  anni  ap- 
presso, specialmente  a  vantaggio 
di  (jnest'ultima,  sì  erigeva  l'Isti- 
tuto di  Zootecnia,  di  Ezoognosia 
e  di  Igiene  veterinaria  (4). 
In  Toscana,  con  3Iotu-proi>r)n  del  28  ottobre  1851,  le  Università  di 
l'Isa  e  <li  Siena  si  unirono  in  una  sohi  Università  con  sei  Facoltà,  di 
cui  »iuattro  a  Pisa:  Filosofia  e  Lettere,  ^Medicina,  Scienze  matematiche, 
Scienze  naturali;  e  due  a  Siena:  Teologia  e  (iiurisprudenza.  Kimasero 
a  Pisa  iiure  la  Scuola  di  Agraria  e  di  Veterinaria  e  la  Scuola  Normale 
Sui)eriore. 

Il  Motti-proprio  dv\  1S51  mirava  evidentemente  a  dividere  gli  studenti 
in  diversi  centri,  senza  dubbio  per  motivi  politici,  rendendo  i)iù  facile  la 
vigilanza  sopra  la  gioventù  universitaria  che  dividevasi  in  sostanza  fra 
tre  città,  giacché  oltre  Pisa  e  Siena  si  deve  ricordare  Firenze  dove  si 
facevano  gli  ultinù  due  anni  degli  studi  di  ^Medicina  iniziati  a  Pisa.  E 
non   ]mò  dirsi  davvero  che  la  cosa  giovasse  alla  coltura  (5). 


Fi.H.    IT, 
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Le  riiiversità  di  Koma,  ili  Uciloiiiia  in  prima  liuca,  e  ad  una  certa 
distanza  quella  di  Macerata,  furono  assai  frequentate  da  g:iovani  anche 
stranieri  che  studiavano  sotto  la  vigilanza  del  Governo  secondo  le  antiche 
Costituzioni  ripristinate  doi)o  .s;li  avvenimenti  politici  del  1S4.S-49.  In  quella 
di  Roma  semi  irò  atlermarsi  maggiormente  Tautorità  statale  sttttoponendo 
l'Ateneo  alla  dipendenza  assoluta  del  Cardinale  Arcicancelliere  e  del  Ret- 
tore nominato  direttamente  dal  Papa  con  esclusione  del  Collegio  degli 
avvocati  concistoriali,  cui  fu  tolta 
qualsiasi  ingerenza  nelle  cose  uni- 
versitarie ((>).  Ciò  nonostante  è 
innegabile  l'amore  del  Governo 
pontificio  per  l'alta  coltura,  spe- 
cialmente a  Roma  dimostrata 
anche  cogli  scavi  ai  quali  attese 
\)i'v  lungo  tempo  l'archeologo 
Luigi  Gavina. 

Xel  Regno  delle  Due  Sicilie 
gli  studi  furono  scarsamente  cu- 
rati dal  (ioverno,  ma  grazie  al- 
l'opera di  pochi  privati  ed  al 
lihero  insegnamento  conservato 
presso  l'Università  di  Xapoli  ed 
allo  zelo  di  parecchi  professori 
non  si  può  parlare  di  vero  e  pro- 
prio scadimento  della  coltura. 

Certo  gli  avvenimenti  del  1 S4S- 
1849  turbarono  anche  gli  studiosi, 
e  parecchi  di  questi  come,  per 
esempio,  De  Sauctis  e  Settem- 
brini, non  poterono  mostrare  in 

jiatria   la   maggior   forza  del    loro   ingegno   prima   della  caduta  dei    Bf)r- 
b(.ni!  (7). 

Alle  tre  Università  siciliaue  col  decreto  dt'l  ."!!  maggio  1S40  erano 
stati  estesi  gli  ordinamenti  tìssati  per  l'Università  di  Napoli  dal  Regola- 
mento 27  dicembre  1816.  I  diritti  regi  erano  stati  stabiliti  o  confermati, 
riducendo  la  ingerenza  delle  Autorità  locali  ormai  a  nulla. 

A  Catania  nel  1848  i  professori  tentarono  una  riforma  che  cadde  sotto 
la  restaurazione  borbonica,  cosicché  si  tirò  innanzi  coi  vecchi  ordinamenti 
sino  al  ]8(i0. 

In  seguito  alle  insurrezioni  ed  alle  guerre  del  1859  e  del  lS(i(),  tutte 
le  Università  italiane,  eccetto  quelle  di  Padova  e  di  Roma  rimaste  ancora 
sotto  gli  antichi  regimi,  subirono  mutamenti  iiiù  o  meno  profondi. 
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Il  Governo  di  Torino,  valendosi  dei  pieni  poteri  ottenuti  durante  la 
guerra  colla  legge  L'i  novembre  1850,  prejtarata  dal  ministro  Gabrio  Casati, 
pose  le  basi  fondamentali  delle  scuole  di  ogni  grado.  La  legge  tu  estesa 
via  via  ai  territori  cbe  in  (|uell'anno  e  nel  successivo  vennero  a  costituire 
il  Keguo  d'Italia  e  più  tardi  ancbe  al  Veneto  ed  al  Lazio. 

Ma  prima  cbe  si  applicasse  la  legge  Casati  si  presero  altri  provvedi- 
menti. A  Bologna  il  (ioverno  provvisorio  il  6  luglio  LS.")!»  sottopose  diret- 
tamente rr^niversità  alle  Autorità  statali  ed  il  .i(»  setteml)re  il  governatore 
generale  delle  Itomagne,  Leonetto  Cipriani,  su  proposta  del  ministro  per 
la  I'ul)l)lica  Istruzione,  Cesare  Albicini,  riordinò  gli  studi  dividendoli  in 
cinque  Facoltà:  Teologia,  Filosofia  e  Lettere,  Giurisprudenza,  Matematica, 
Medicina,  e  per  ogni  Facoltà  dando  norme  precise  circa  il  numero  delle 
cattedre,  la  nomina  dei  professori,  l'ordine  degli  studi,  le  tasse,  ecc.,  e 
tutto  ponendo  sotto  la  diretta  azione  del  Governo. 

Presto  vennero  altri  provvedimenti  :  il  25  ottobre  si  fissavano  norme 
disciplinari  per  randameuto  degli  studi,  il  2  novembre  dicbiaravasi  l'in- 
segnamento teologico  una  attribuzione  dell'Autorità  ecclesiastica,  credendo 
con  ciò  di  applicare  lo  spirito  della  legge  cbe  si  stava  preparando  a 
Torino  e  di  uniformarsi  ai  mutamenti  compiuti  nelle  Provincie  modenesi 
e  parmensi. 

Infatti  il  Panieri,  nel  luglio,  ed  il  :\Iaiifredi,  nell'agosto,  avevano  avviato 
l'Università  parmense  verso  gii  ordini  piemontesi,  e  L.  C.  Farini  prima 
a  ^Modena,  poi  ancbe  a  Parma,  e  tinalmente  in  tutta  l'Emilia,  con  decreto 
del  22  gennaio  jsco  aveva  dicbiarate  di  secondo  grado  le  Università  di 
^Modena  e  di  Parma,  di  i)rimo  <}uella  di  Bologna  e  aperta  la  via  all'isti- 
tuzione di  nuove  cattedre  secondo  le  direttive  della  legge  del  Regno  sardo 
ormai  prossimo  a  divenire  italiano. 

In  Toscana  appena  caduto  il  (Granduca,  il  30  aprile  1S59,  si  separavano 
le  Università  di  Pisa  e  di  Siena,  e  con  decreto  31  luglio,  il  E.  Commis- 
sario della  Toscana,  su  proposta  del  marcbese  Cosimo  Eidolfi,  riordinava 
tutta  l'istruzione.  Allora  si  costituì  a  Pisa  una  Università  completa  con 
sei  Facoltà,  oltre  la  Sezione  di  Agronomia  e  di  Yeterinarirt,  ed  una  incom- 
pleta a  Siena  con  tre  Facoltà,  di  Teologia,  (iiurisprudenza  e  ^Medicina, 
alle  quali,  in  seguito  alle  proteste  dei  Senesi,  si  aggiunsero  nell'anno  suc- 
cessivo cattedre  di  Storia,  Filosofia  teoretica  e  morale.  Letteratura  ita- 
liana e  latina,  Fisica,  Cbimica  e  Storia  naturale,  ([uasi  per  far  credere  cbe 
si  volessero  porre  le  basi  di  altre  Facoltà. 

Lo  stesso  Eidolti,  aiutato  dal  presidente  del  Consiglio  dei  i\Iinistri,  Bet- 
tino Eicasoli,  il  22  dicembre  1S59  riordinava  gii  studi  sujieriori  a  Fireuze 
costituendo  un  Istituto  diviso  in  quattro  sezioni:  Filosofia  e  Lettere,  Giu- 
risprudenza, Scienze  fisicbe  e  naturali,  ]Medicina.  Ogni  sezione  aveva  a 
capo  un  preside  e  tutte  dipendevano  da  un  sopraintendente,  cbe  fu  Gino 
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Luijii  Canina. 

C'as;ile  Monferrato). 


Capiioiii.  L;i  st-elta  (leiruomo  (l(jveva  rappreseutaiv  il  carattere  dell'Istituto 
di  pert'eziouamentu  aperto  ai  giovani  die  provenivauo  dalle  L  niver.sita 
desiderosi  di  continuare  i  loro  studi,  secondo  direttive  puramente  scieu- 
titiche,  senza  preoccuparsi  dell'acquisto  di  titoli  i»rotessionali  (S). 

Xapoli,  a  cui  rimasero  unite  le  scuole  universitarie  di  Aquila,  Bari  e 
Catanzaro,  riordinate  poi  con  regi  decreti  9  novembre  1862  e  27  dicembre 
ISC.S,  ebl)e  (lualche  miglioramento  sotto  la  luogotenenza  mercè  la  legge 
proposta  dal  ministro  Imbriani  il  10  febliraio  18(;i.  Col  ritorno  in  patria  di 
tanti  esuli  insigni,  Spaventa,  Mancini,  Settem- 
V>rini,  De  .Sanctis,  ecc.,  l'Ateneo  napoletano  ritìorì 
con  grande  vantaggio  della  coltura  del  ^lezzo- 
giorno  e  dell'Italia  tutta. 

Miglioramenti  ftirono  fatti  o  meglio  promessi 
nelle  l'uiver.sità  siciliane  sotto  la  prodittatura 
^Nlordiui,  mercè  la  legge  del  17  ottobre  18(i(>  pro- 
posta dal  ministro  Ugdulena. 

Si  costituì  a  Palermo  un  Consiglio  Suj)eriore 
con  i»oteri  esclusivamente  consultivi,  si  riconobbe 
l'autonomia  delle  X'niversità  affermando.si  la  li- 
bertà di  insegnamento  colla  introduzione  tlella 
libera  docenza,  e  con  altro  decreto  del  lil  ottobre 

si  assegnò  ad  esse  un  fondo  straordinario  di  G  milioni,  di  cui  .'1  a  Palermo 
e  .">  divisi  in  parti  eguali  tra  Catania  e  Messina. 

11  fondo  doveva  trarsi  dai  beni  dei  Gesuiti  e  dei  Liguoriui,  ordini  reli- 
git»si  soppressi  e  già  assai  fiorenti  nell'isola,  cosicché  si  .sperava  di  potere 
col  patrimonio  ad  essi  tolto  provvedere,  non  solo  ad  aiutare  l'istruzione 
sui)eriore,  ma  altresì  a  dittbndere  l'istruzione  media  (9). 

La  legge  (  'asati,  estesa  via  via  a  tutto  il  Regno,  rispettò  cjua  e  là  alcune 
disposizioni  delle  leggi  precedenti,  e  non  fu  estesa  alle  Università  liltere 
di  Ferrara,  Perugia,  Camerino  ed  Urinino,  le  quali  conservarono  i  diritti 
ac(|uisiti  e  si  mantennero  con  rendite  proprie  e  con  sovvenzioni  di  Pro- 
vincie e  di  Comuni  (l(t). 

In  complesso  non  si  era  camminato  molto  nel  decennio  cbe  prece<lette 
la  formazione  del  Eegno  d'Italia:  una  maggiore  attività  s'era  sviluppata 
durante  la  costituzione  di  questo  per  opera  di  Governi  provvisori  autori 
di  vari  provvedimenti  in  parte  rimasti,  e  per  opera  del  Governo  sardo 
che  promulgò  la  legge  Casati  eon.siderata  allora  ed  in  seguito  la  legge  più 
completa  del  Regno  stesso  e  del  Regno  d'Italia. 

La  legge  Casati  abolì  l'Università  di  Sassari  (ricostituita  con  legge 
5  luglio  18(;(>  proposta  da  ^lancini,  deputato  per  Sassari,  ed  accolta  dal 
ministro  INIamiani),  preparando  in  tal  modo  la  via  ad  un  accentramento 
di  studi  che  più  volte  venne  dichiiirato  utile,  ma  di  fatto  mai  compiuto. 
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Ordinò  le  Facoltà,  forse  ynardaudo  i»in  alle  professioni  ohe  allo  sviluppi» 
della  scienza,  donde  derivò  l'abbandono  di  (luegli  insegnamenti  clie  non 
portavano  al  conseguimento  di  lauree  e  di  dii)lomi  laddove  non  si  for- 
marono nuove  Facoltà.  Così,  ad  esempio,  alcune  cattedre  tilosotìche  e  let- 
terarie a  Genova  furono  i>oi  aumentate,  tanto  da  costituire  una  Facoltà, 
e  a  Cagliari  scomparvero. 

Ver  disi)osizioni  ijarticolari  della  legge  Casati,  per  diritti  da  essa  con- 
ienti al  potere  esecutivo  e  per  effetto  della  legge  Matteucci,  'M  luglio  1S(J2, 
l'Università  italiana  raggiunse  sostanzialmente  l'assetto  che  anche  oggi 
conserva  colle  sue  Facoltà  (tranne  la  Teologica,  soppressa  colla  legge 
•_'(»  gennaio  1S73),  colle  sue  materie  fondamentali  suggerite  da  tini  profes- 
sionali e  colla  sua  stretta  soggezione  allo  Stato,  cosicché  i»oco  o  nulla 
rimase  delle  caratteristiche  i)ro]>rie  di  ciascuna  Università.  Queste  di  tatto 
si  considerarono  divise  in  maggiori  e  minori,  e  dopo  la  legge  Matteucci 
in  Università  di  primo  e  di  secondo  ordine,  distinte  non  solo  per  la  com- 
pletezza delle  Facoltà  e  per  il  numero  delle  cattedre,  ma  altresì  per  lo 
stipendio  assegnato  ai  professori,  senza  che  ciò  portasse  differenze  nel 
valore  legale  delle  lauree  e  dei  diplomi. 

Le  leggi  Casati  e  ^Matteucci  furono  applicate  imuc  allWccadenna  scien- 
tifico-letteraria di  ^Milano,  che  può  dirsi  avesse  vita  dalla  prima,  e  costi- 
tuisse una  vera  Facoltà  di  Filosotia  e  Lettere  con  diritto  di  conferire 
lauree. 

Xon  si  applicò  invece  all'Istituto  di  perfezionamento  di  Firenze  che, 
rimasto  per  qualche  tempo  un  organo  di  alta  coltura,  solo  nel  1S(Ì7  cominciò 
a  prei)arare  professori  di  lettere  e  scienze  per  le  scuole  medie  e  si  avviò 
lin  d'allora  a  trasformarsi,  secondo  il  tipo  comune  delle  varie  Università 
di  Stato,  allontanandosi  uecessai'iamente  dallo  scopo  precipuo  che  i  fon- 
datori avrebl)ero  voluto  raggiungere.  Era  del  resto  naturale  l'he  in  un 
tempo  nel  (|uale  predominava  il  culto  dei  diplomi  professionali  e  la  unifor- 
mità in  tutto,  anche  l'organo  fiorentino  di  alta  coltura  dovesse  piegarsi 
alle  esigenze  dei  più  lasciando  in  sec<mda  linea  il  fine  precipuo  della  sua 
esistenza. 

In  virtii  della  legge  Casati  si  insTitni\auo  pure  due  seuolc  per  l'inse- 
gnamento tecnico  superiore:  e  cioè  la  ScKoìa  d'((ppH<((:ioiit  [u  r  <jìi  in<ii- 
fliicri  a  Torino  e  V Istituto  Tecnico  Supcriore  a  villano. 

A  Torino  si  prepararono  da  ]>riucipi(>  i  giovani  per  (|nalsiasi  ramo  del- 
l'ingegneria, ma,  fondato  il  '2'À  novembre  lS(j2,  su  proposta  del  ministro 
<i.  De  Vincenzi,  il  ]Mu.seo  Industriale,  si  profittò  di  questo  per  dare  agii 
ingegneri  una  preparazione  specializzata,  e  con  decreto  .">(•  settembre  ISfid, 
seguito  dal  regolamento  14  novembre  1807,  si  ebbero  sei  categorie  di 
ingegneri,  e  cioè:  architetti  civili,  ingegneri  ci\  ili,  ingegneri  per  le  industrie 
meccaniche,  per  le   industrie   chimiche,  metallurgiclie   ed   agricole.  Mercè 
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.suecessi\c  inoditicazioni  ed  ainpliiniicnti,  si    uiniisc    iilla 
Politcciiicd  colla  leji.ne  S  Injjlio   l'.KHi. 

A  Milano  l' Istituto  IVcnico  Sui)ei'i(>re  sorse  tiii  da  i>riiicipio  con  note- 
vole ampiezza  di  lini.  Secondo  il  j)iano  di  studi  ed  il  relativo  regolamento, 
a])im)vati  con  decreti  reali  Vi  novembre  18(i2  e  Ò  maggio  IHii'A,  l'Istituto 
|)repara  ingegneri  civili,  ingegneri  meccanici  e  professori  di  scienze  mate- 
matiche e  naturali  per  gli  istituti  tecnici  secondari.  La  novità  in  Italia 
d'una  scuola  per  gli  ingegneri  meccanici  fu  dovuta  al  Brioschi,  il  «[uale 
certo  i)ensava  ad  analoghi  rami  dei  Politecnici  tedeschi,  ma  intuiva  altresì 
il  prossimo  svilupxx)  delle  industrie  lom- 
barde ed  italiane,  e  potè  procurare  a  queste 
delle  valenti  guide  aiutato  dal  prof,  ('o- 
lonibo,  che  fu  l'animatore  dotto  e  zelante 
della  imi)ortantissima  sezione. 

A  IJologua  il  sistema  pontiticio  per  la 
lìreparazione  degli  ingegneri,  cui  si  chie- 
deva la  laurea  in  Filosofia  e  Matematica, 
fu  cambiato  dal  Governatore  generale  delle 
Komagne  con  decreto  .">()  settembre  1859, 
il  ((uale  prescri\e\a  un  curso  universitario 
di  cin(|ue  anni  e  l'obbligo  di  far  pratica 
durante  l'ultimo  biennio  presso  ingegneri 
ed  architetti  approvati.  Da  ciò  l'avviamento 
all'applicazione  della  legge  Casati  ed  alle 

successive  moditìcazioni  maturate  col  regolamento  del  14  settembre  18(iL'. 
Questo  venne  messo  in  armonia  colle  disposizioni  vigenti  a  Bologna  me- 
diante il  decreto  1"  novembre  18(i2,  il  quale  consentiva  di  rilasciare  il 
diploma  di  ingegnere  civile  e  di  architetto  dopo  un  corso  biennale  a  chi 
avesse  conseguita  la  licenza  per  le  scienze  matematiche. 

Napoli  tìn  dal  1811  aveva  una  Scuola  di  applicazione  per  gli  ingegneri 
di  ponti,  acque  e  strade,  una  scuola  che  preparava  sotto  il  (Governo  bor- 
Ixmico  gli  ingegneri  destinati  a  costituire  il  corpo  dei  tecnici  preposti  ai 
lavori  compiuti  per  conto  dello  Stato.  A  Napoli  anche  all'Università  si 
facevano  studi  scientifici  d'ingegneria  e  nell'Istituto  di  Belle  Arti  studi 
di  architettura,  cosicché  la  Scuola  speciale  d'origine  murattiana  mantenne 
i  tini  partic(dari  voluti  dal  fondatore.  Solo  con  E.  decreto  3(»  luglio  lS(i3 
fu  sostituita  dalla  Scuola  d'apiìlicazione  per  gl'ingegneri  civili  e  per 
gli  architetti  (11). 

Le  Scuole  di  Veterinaria  a  Milano  ed  a  Napoli  si  svolsero  assai  negli 
ultimi  tempi  dei  Governi  austriaco  e  borbonico.  Alla  prima  si  applicarono 
norme  rigorose  nel  1858  ponendo  come  titolo  di  ammissione  la  licenza 
ginnasiale  o  di  Scnohi  reale  per  tutti,  mentre  in  passato  gli  studenti  erano 
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divisi  in  tre  cateiiorit',  una  formata  da  medici  e  cliirurgi  laureati,  da 
maestri  di  Cliirurgia  e  da  iliiriirgi  minori,  aspiranti  alla  lanrea  di  Zoo- 
jatria,  le  altre  da  giovani  che  avessero  fatte  le  prime  tre  classi  elementari 
o  che  sapessero  appena  letifere  e  scrivere,  secondo  che  aspirassero  al 
diploma  di  maniscalchi  operatori,  o  di  maniscalchi  ferratori.  La  dnrata  del 
corso  fu  portata  da  due  a  tre  anni  con  insegnamenti  uguali  per  tutti,  e 
.si  esclusero  le  facilitazioni  del  sistema  anteriore,  la.sciandosi  soltanto  un 
corso  semestrale  pei  maniscalchi  ferratori. 

Caduto  il  Governo  straniero,  col  regolamento  .s  dicembre  ISIJO  l'Istituto 
prese  il  nome  di  R.  Scuola  Superiore  di  Medicina  reterinariu,  e  fu  consi- 
derata come  Scuola  univer.sitaria  con  in.segnamenti  teorici  e  pratici  distri- 
buiti in  quattro  anni.  Vi  entravano  i  giovani  a  l(j  anui  compiuti  dopo 
aver  superato  l'e.same  d'ammi.ssione  dinnanzi  ad  una  Commissione  di  ])ro- 
fes.sori  scelti  dal  ^Ministro  dell'  Istruzione  e  presieduti  dal  provveditore  agli 
studi  (12). 

A  Napoli  la  Scuola  di  ^'eterinaria,  che  dal  gennaio  1S4S  si  chiamava 
Scuola  <li  Veterinaria  e  di  Agricoltura  e  dipendeva  dal  Ministero  di  Agri- 
coltura, turbata  dagli  avvenimenti  politici  di  (luell'anno,  jjassò  per  breve 
tempo  alla  dipendenza  del  ^Ministero  dell'Interno,  e  nel  18.Ì-1  a  quello  della 
Pul)blica  Istruzione,  sotto  la  vigilanza  ilei  Consiglio  Superiore  dello  stesso 
^Ministero. 

È  indubitato  che  vi  fossero  buone  intenzioni,  ina  è  certo  che  l'attrito 
fra  il  direttore  della  Scuola  ed  il  rettore  del  Convitto  annesso  turbava 
studenti  ed  insegnanti.  Col  regolamento  2S  aprile  IS.ltì  si  tentò  rimediare 
accrescendo  il  potere  del  rettore  sacerdote,  al  (|nale  rimasero  soggetti 
direttore  ed  insegnanti. 

(41i  studenti  erano  divisi  in  due  categorie,  secondochè  aspiravano  al 
diploma  di  medico-chirurgo  veterinario,  per  il  quale  occorreva  compiere 
l'intero  corso,  od  al  Ijrevetto  di  semplice  maniscalco  abilitato  alla  sola 
ferratura,  e  quanto  al  resto  soggetto  agli  ordini  del  niedic(>-\('terinario. 
Per  il  brevetto  bastava  un  cor.so  abbreviato  di  due  anni. 

Sotto  il  nuovo  regime,  col  regolamento  24  settembre  18(11,  la  Scuola 
fu  riordinata  secondo  le  note  norme  apjìlicate  sostanzialmente  in  tutto 
il  Ilegno. 

A  Torino,  nel  IN.")!,  \ittorio  Emanuele,  in  luogo  dell"  Istituto  Agrario, 
Veterinario  e  Forestale  di  Venaria  Reale,  istituiva  la  Scuola  N'eteriuaria, 
la  quale,  anche  per  il  suo  indirizzo  pratico  molto  preci.so,  ebbe  una  notevole 
efficacia,  mentre  l'ani icn  Lstituto  disperdeva  le  proprie  forze  in  molte  cose 
producendo  scarsi  risultati  (l.">). 

lu  aiuto  dell'alta  coltura  si  migliiuannio  gli  Osservatori  astroiioinici  di 
Milano  e  di  Napoli:  il  iniiuo  negli  ultimi  anni  del  Governo  austriaco  fu 
curato  da  studiosi  Ibnuatisi  nello  stesso  Istituto,  ricco  di  nobili  tradizioni. 
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cliiiiscsi,  liiiuiinlo  alla  direzione,  con  Francesco  Carlini,  morto  il  '_'!»  agosto 
18(!'2.  A  lui  succedeva  Giovanni  Schiapparelli,  il  quale,  in  un  (|uarantenuio 
circa,  accresceva  la  fama  dell'  Istituto  ed  1  mezzi  di  studio. 

A  Xapoli  anche  l'Osservatorio  risentì  gli  avvenimenti  politici  del 
184.S-4;):  Ernesto  Capocci,  per  avere  partecipato  a  questi,  fu  messo  a  riposo 
nel  Is.-ìO,  e  solo  dopo  la  caduta  dei  Borboni  potè  riprendere  l'uflicio,  nel 
quale  quattro  anni  appresso  fu  sostituito  da  Anniì)ale  De  Gasperis.  Capocci 
e  I  >('  Gasijeris  contribuirono 
allo  sviluppo  deirOsser\'atorio 
e  fecero  e  incoraggiarono  im- 
l)()rrnnti  pubblicazioni. 

A  Koma,  il  padre  Meo  nel 
1S4S  dovette  lasciare  l'Osserva- 
torio essendo  uscito  cogli  altri 
Gesuiti  dal  Collegio  K ornano 
per  gli  avvenimenti  di  (cuci- 
ranno. Eitornati  i  Gesuiti  al 
cadere  della  Kepubblica,  l'Os- 
servatorio fu  affidato  alla  dire- 
zione del  i)adre  Angelo  Secchi, 
che  grande  fama  aeiiuistò  assai 
presto  specialmente  per  lo  studio 
del  sole.  Dotto,  cortese,  modesto 
conservò  il  suo  ufficio  sino  alla 
morte,  2f)  febbraio  187S,  quan- 
tunque i  suoi  c(mfratelli,  allo 
.stabilirsi  del  nuovo  Regno  in 
Eoma,  avessero  dovuto  lasciare  il  Collegio  lìouuino  (14). 

Anche  pre.sso  parecchie  università  e  presso  qualche  altro  istituto  \i 
furono  osservatori  senza  dubbio  utili  allo  sviluppo  della  scienza. 

Quindi  l'alta  coltura  per  mezzo  di  cattedre,  gabinetti,  biblioteche,  osser- 
vatori, ecc.,  diveniva  accessibile  a  molti  giovani,  i  (inali  godevano  mezzi 
di  studio  as.sai  su])eri(n'i  a  quelli  che  i  loro  padri  avevano  nella  prima  metà 
del  secolo. 

Anche  la  scuohi  media  fu  curata  dal  (Joveruo  italiano,  certo  colle  mi- 
gliori intenzioni,  ma  non  sempre  con  risultati  adeguati.  Essa  aveva  un  tiue 
per  se  stessa,  sia  sotto  i  Governi  cessati,  sia  nei  primi  tempi  del  Regno 
d'Italia,  tantoché  la  legge  Casati  manteneva  l'esame  d'ammissione  alle 
rniversità,  certo  ritenendo  che  le  attitudini  e  la  coltura  giudicate  sufli- 
centi  nella  scuola  media,  non  bastassero  iier  iniziare  gli  studi  superiori. 
Presto  peraltro  in  pratica  prevalse  un  altro  indirizzo  e  l'esame  d'ammis- 
sione and('i  in  disuso.  Così  manti')  (]uella  selezi(me  che  leggi  e  consuetudini 
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avevano  dichiarata  necessaria,  e  che  non  pareva  po8sil)ik'  in  istituti  ai 
quali  molti  chiedevano  un  mezzo  per  attendere  ad  impieghi  o  per  a((|iii- 
stare  una  coltura  generale  diversa  da  lineila  che  occorre  a  chi  desidera 
coltivare  la  scienza  od  esercitare  le  professioni. 

Leggi  nuove  non  si  erano  fatte  nei  vari  Stati  italiani,  e  perciò  la  legge 
Casati  e  le  poche  leggi  dei  Governi  provvisori  regoleranno  d(>\iui(|iu' 
l'istruzione  media  trasformando  o  distruggendo  ordinamenti  piuttosto 
antichi. 

Basterà  quindi  ricordare  la  legge  Casati.  Questa  ili  vide  l'istruzione  in 
classica  e  tecnica,  impartita  la  prima  in  ginnasi,  di  regola  mantenuti  dai 
Comuni,  ed  in  licei  mantenuti  dallo  Stato,  tranne  quanti)  riguarda  i  locali 
ed  il  materiale  scolastico.  Le  materie  d'insegnamento  vennero  stabilite 
dal  regolamento  Mamiani  del  22  settembre  ISfiO:  Lingue  e  letterature  ita- 
liana, latina  e  greca,  storia,  geogratìa,  tilosotìa,  matematica,  tìsica  e  scienze 
naturali.  Lingue   moderne  e  disegno,  facoltativi  ed  a   spese  degli  scolari. 

I']  difììcile  seguire  i  mutamenti  avvenuti  negli  anni  successivi,  ma  può 
dirsi  che  questi  lasciarono  le  l)asi  poste  dalla  legge  Casati  e  dal  regola- 
mento Mamiani. 

In  Toscana  la  legge  Ridoltì,  a  NajM)]]  la  legge  Imbriani,  in  Sicilia  la 
legge  Mordiiii,  per  citare  solo  le  principali  disposizioni  emanate  durante 
il  periodo  di  transizione  fra  la  caduta  degli  antichi  Stati  ed  il  consolida- 
mento del  nuovo  Eegno,  ritardarono  od  in  parte  impedirono  l'applicazione 
della  legge  Casati,  lasciando  o  mettendo  in  vigore  norme  diverse  per  l'ani- 
ministrazione  della  scuola  e  per  le  materie  da  insegnarsi.  Così  in  Sicilia 
ginnasi  venivano  a^jerti  nei  capoluogiii  di  circondario,  licei  nei  capoluoghi 
di  provincia,  mantenuti  coi  l)eni  degli  Ordini  liguorino  e  gesuita  sop- 
])ressi;  nel  Xapoletaiu)  si  conservava  nel  ginnasio  l'insegnamento  del 
francese,  si  raccomandava  quello  del  tedesco,  si  teneva  leggermente  più 
elevato  lo  stipendio  degli  insegnanti  e  si  conservavano  le  scuole  legate 
ai  Convitti  assai  numerosi,  forniti  di  beni  propri  e  jiian  ])iano  trasformati, 
secondo  norme  comuni  agli  altri  Convitti  del  liegno. 

Un  po'  dappertutto,  ma  s^jecialmente  nell'Italia  meridionale  e  nel 
Piemonte,  rimasero  per  qualche  tempo  assai  tiorenti  i  seminari  inni' 
colle  scuole  classiche  frequentate  anche  da  laici,  tino  a  che,  dopo  con- 
flitti ed  accomodamenti  fra  le  Autorità  ecclesiastiche  e  civili,  i  seminari 
rimasero  solo  per  i  chierici  e,  se  accolsero  altri  scolari,  lo  fecero  come  se 
fossero  state  pure  e  semplici  scuole  private.  11  conflitto  parve  raggiungere 
il  j>eriodo  più  acuto  col  decreto  i!\atoli,  1°  dicembre  18(!ò,  col  quale  le 
rendite  ed  i  locali  dei  seminari  i)assarono  in  amministrazione  agli  Eco- 
nomati dei  benetìci  vacanti.  Discussioni  nel  Parlamento,  ed  in  sede  di 
interpellanza,  e  durante  l'esame  della  legge  sull'asse  ecclesiastico  (ed  a 
lungo    ce    ne    occupammo),  nuo\i   ])ro\  vcdimeuti    permisero    accordi    fra 
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Vescovi  e  Governo.  .Si  introdussero  le  norme  iiovernative  neiriuseyna- 
niento  ed  in  certi  Inolili  si  pareggiarono  le  scuole  del  seminario  a  quelle 
governative,  quando  non  era  possibile  avere  scucile  di  Stato  e  scuole 
connuiali  pareggiate,  che  di  solito  venivano  poi  regitìcatc. 

L'istruzione  tecnica  ebbe  le  prime  regole  tisse  nella  legge  Casati, 
secondo  la  quale  furono  trasformate  le  poche  scuole  che  precedentemente 
davano  una  certa  coltura  agli  operai. 

Gli  insegnamenti  <li  [irimo  grado  sono  impartiti  proinio  per  avviare 
gli  operai  alFesercizio  del  loro  mestiere 
collo  studio  deiraritmetica,  geometria, 
contabilità,  disegno,  calligrafìa,  fran- 
cese, non  disgiunte  da  materie  di  col- 
tura generale  e  formativa,  italiano, 
storia,  geogratìa,  diritti  e  doveri.  Gli 
insegnamenti  di  scrontìo  firado  impartiti 
nell'Istituto  Tecnico,  a  cui  si  arrivava 
mediante  tm  esame  di  ammissione, 
possono  servire  di  base  a  maggiori 
studi,  o  di  preparazione  ai  commerci, 
alle  industrie,  all'agricoltura;  di  (pii, 
dopo  certi  studi  comuni  a  tutti  gli 
scolari,  la  distinzione  delle  materie  in 
gruppi  corrispondenti  a  sezioni  del 
medesimo  Istituto. 

Le  spese  per  l'istruzione  di   jirimo 
grado  ponevansi  a  carico  dei  Conuiui, 

((nelle  per  l'istruzione  di  secondo  grado  a  carici)  delle  Provincie,  integrate 
le  une  e  le  altre  dallo  Stato,  che  finì  colFassumersi  in  seguito  la  i)arte 
principale  contentandosi  di  contributi  da  parte  degli  Enti  locali. 

L'istruzione  media,  già  i»er  la  parte  classica  in  buone  condizioni  sotto 
i  cessati  Governi,  ebbe  un  notevole  incremento  sotto  il  Governo  italiano. 
sull'i  sempre  (li  più  rinfluenza  dello  Stato  che  formò  i  programmi  d'inse- 
gnamento e  forni  professori  che  provenivano  dalle  sue  Università  ed  erano 
da  esso  scelti  e  sorvegliati,  mentre  in  passato  molto  avevano  fatto  sacerdoti 
secolari  ed  i  membri  degli  Ordini  religiosi. 

Meno  invece  jìotè  fare  per  l'istruzione  elementare  e  forse  meno  vi 
pensò  per  la  naturale  tendenza  a  destinare  uomini  e  denari  preferibilmente 
a  quelle  scuole  che  giovavano  di  più  alle  classi  dirigenti. 

Le  leggi  Mordini  ed  Imbriani  non  si  occuparono  delle  scuole  elementari, 
la  legge  Casati  le  impose  ai  Comuni,  le  mise  sotto  la  vigilanza  di  un 
ispettore  centrale  e  di  uno  provinciale,  e  cercò  svilupparle  con  regolamenti 
ed  esortazioni  di  poca  efficacia  nella  maggior  parte  dei  Comuni. 
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Scarsezza  di  locali  e  di  inseguaiiti,  sentita  nelle  scuole  di  ogni  urado, 
era  più  che  mai  accentuata  nelle  elementari,  e  come  le  provvisioni  dei 
Comuni,  specialmente  piccoli,  non  bastavano  per  ritrovare  i  primi,  cosi 
le  cure  del  Governo  non  bastavano  per  creare  i  secondi,  tanto  più  consi- 
derando che  1  giovani  non  erano  molto  allettati  dagli  stipendi  che  i  Comuni, 
imitando  l'esempio  del  Governo,  davano  con  grande  parsimonia  (là). 

Quindi  i)oclie  ragazze  e  pochissimi  giovanetti  si  preparavano  a  diven- 
tare maestri  frequentando  le  antiche  scuole  di  metodo  o  normali  esistenti 
(jua  e  là  sotto  gli  antichi  regimi,  le  altre,  istituite  dalla  legge  Casati  nel 
Regno  Sardo  e  nella  Lombardia,  e  (juelle  istituite  nel  18(i(t-(il  dai  (Toverni 
provvisori  nelle  Marche,  nel!' Emilia,  nellTnibria,  nella  Toscana,  a  Najìoli 
ed  in  Sicilia. 

Ter  attirare  i  futuri  maestri  si  concedettero  borse  di  studio,  si  insti- 
tuirono  corsi  accelerati  in  primavera  ed  in  autunno  e  conferenze  magi- 
strali ancora  più  celeri  durante  l'estate.  Si  fecero  pure  esarai  speciali  di 
abilitazione  per  insegnanti  che  avevano  studiato  per  proprio  conto,  e  si 
incoraggiarono  gl'insegnanti  a  procurarsi  il  dijdoma  d'abilitazione  i)rescri- 
vendo  tiuesto  come  necessario  per  l'ammissione  ai  concorsi,  che  \ia  via  si 
fecero,  per  provvedere  prima  alle  scuole  dei  maggiori  Comuni  che  sp(m- 
taneamente  davano  anche  migliori  stijjendi,  e  poi  anche  a  (luelle  «li  tutti 
gli  altri. 

Per  molti  anni  gl'insegnanti  furono  scarsi,  percliè  al  crescente  numero 
di  essi  corrispondevano  in  misiu'a  maggiore  le  nuove  scuole  ordinarie, 
le  scuole  festive  e  serali,  gli  asili  infantili,  mentre  diminuivano  gli  inse- 
gnanti ecclesiastici,  in  genere  poco  graditi  al  Governo  per  ragioni  filoso- 
fiche e  per  i  rapporti  particolari  che  esistevano  in  Italia  fra  la  Chiesa  e 
lo  Stato  (l(i). 

E  questi  occorre  tenere  semiire  ju'esenti  per  intendere  l'azione  gover- 
nativa anche  riguardo  ai  collegi,  sjiecialmente  femminili,  che  comunemente 
erano  tenuti  da  i)ersonale  ecclesiastico,  e  clic  il  (4overno  cercò  vigilare  e 
trasformare  (17). 

Agli  studi  contribuivano  pure  le  Accademie,  così  numerose  in  Italia, 
le  biblioteche  pubbliche,  le  quali  si  arricchivano  raccogliendo  libri  di  enti 
ecclesiastici  soppressi,  acquistando  nuove  ojyere  ed  accettandone  in  dono. 

Nonostante  ciò,  sarebbe  ardito  atìermare  clu'  le  scuole  di  vario  grado, 
aiutate  da  parecchi  sussidi,  abbiano  dati  frutti  tali  da  ciu'rispondere 
alle  sjìeranze  che  i  liberali  riitone\ano  nella  scuola  pubblica,  via  via  divenuta 
monopolio  dello  Stato,  contrariamente  alle  tradizioni  di  varie  Provincie 
taliane.  Il  nuovo  b'egno  accolse  in  sostanza  il  programma  di  alcuni 
Governi  caduti  che  considerarono  la  scuola  una  funzione  ed  un  |)untello 
dello  Stato,  e  le  negarono  quella  libertà  che  costituiva  una  le\a  ])otente 
della  riv(duzione  italiana,  forse  dimenticando  i  danni  che  alla  coltura  ed 
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allo  stesso  (Tovcnio   prodiisse    il    monupolio    (Icllii    scuola    dai    liberali    in 
]iassato  virilmente  combattuto. 

Si  credette  d'impedire  i!  ritorno  agli  ordini  aiiticlii,  si  sperò  di  conso- 
lidare i  nuovi  t'oyoiando  ranimo  dei  giovani  secondo  un  determinato  pro- 
gramma, nei  particolari  almeno  mirtabile,  quanto  sono  mutabili  ministeri 
e  maggioranze,  e  si  lasciò  che  solo  gli  insegnanti  migliori  conservassero 
o  dessero  alla  scuola,  specialmente 
media  e  superiore,  la  sua  nobile 
funzione  di  critica  d'avanguardia, 
non  gradita  ai  (4overni,  ma  ine- 
vitabile, quando  i  maestri  sono 
veramente  tali.  (  )ra  si  può  intral- 
ciare, non  distruggere,  l'opera 
degli  uomini  di  studio  e  di  co- 
scienza capaci  di  ricordare  il  pas- 
sato, di  intendere  le  grandi  linee 
del  presente  e  di  ])oter  quindi  \n\'- 
jìarare  l'avvenire  anche  se  il  volgo  W'JÀ-^Tit  ì 
alto  e  basso  si  contenta  di  vivei-e  [  i'>l^;r^^ 
alla  giornata,  e  nella  scuola,  come  ": '"'  ",'] 
dovunque,  cerca  adattare  le  ])ii"i  j'lf|jij!itl 
nobili  manifestazioni  dello  spirito  EL 
all'attimo  fuggente. 

Pochi  sepi)ero  resistere  a  (pie- 
sta  politica  scolastica:  Cavour, 
Mamiani,  Berti,  jjer  ricordar  solo 
i  principali  uomini  che  in  vari 
tempi  parlarono  della  libertà  della 
scuola,  o  non  furono  seguiti  o  si  adattarono  essi  stessi  al  numoiiolio  dap- 
prima timido,  i)0Ì  ardito. 

Parlando  dei  numerosi  .sostenitori  di  questo  escludo  chi  hi  ama  per 
interessi  personali  sperando,  ad  esempio,  agevolazioni  jier  la  promozione 
degli  studenti  ed  indulgenze  per  insegnanti  sottratti  a  severi  controlli  e 
]»oco  stimolati  nel  compimento  della  loro  missione,  ma  parlo  di  quanti 
desiderano  il  mouo]»olio  per  il  bene  della  Patria.  Essi,  certo  senza  avve- 
dersene, identiticano  la  Patria  col  proprio  partito,  come  facevano  i  .soste- 
nitori dell'antico  regime,  e  non  .si  accorgono  che  alla  Patria,  allo  Stato,  al 
(loverno  meglio  si  provvede  abituando  i  giovani  a  cercare  la  verità  e  ad 
amarla,  non  ad  accettare  come  immutabili  i  principi  di  un  partito,  che,  per 
legge  naturale,  si  cambia  e  perisce  in  un  giro  relativamente  breve  di  anni. 

Essi  invero  temono  tropjio  il  passato  e  mostrano  in  tal  caso  di  aver 
capito  poco  il   movimento   italiano   degli   ultimi   secoli,  f(irs<>  attribuendo 
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al  proprio  valore  personale  ed  alla  propria  abilità  quei  mutamenti  che 
invece  sono  il  frutto  di  una  lunga  e  lenta  elaborazione.  Questa  ha  pro- 
dotto uno  stato  di  cose  ohe  probabilmente  sarà  mutato  ancora,  ma  non 
certo  per  tornare  indietro,  come  temono  (juesti  patriotti  dimostratisi  più 
coraggiosi  nelle  cospirazioni  e  nelle  battaglie  di  (juauto  siano  nell'ordinare 
il  nuovo  Stato.  Ormai  la  libertà  è  in  cammino  e  nel  campo  del  pensiero 
non  \mò  arrestarsi  coi  vincoli  burocratici;  libertà  religiosa  e  libertà  sco- 
lastica non  possono  separarsi,  in  (luanto  si  completano  a  vicenda  nei  sereni 
campi  dello  spirito,  e  i)rei)arano  gli  uomini  alle  lotte  della  vita. 

2.  Libri,  opuscoli,  periodici,  conferenze,  lezioni  influirono  sul  Governo 
e  sulla  Scuola,  mercè  l'opera  d'uomini  di  studio  e  di  esperienza,  che  si 
occupar<nio  dei  caratteri  di  essa  e  dei  metodi  da  seguire  nell'insegnamento, 
sia  riferendosi  ad  esempi  stranieri,  sia  ricordando  le  tradizioni  nazionali 
ed  esaminanilo  hi  vita  del  nostro  Paese. 

Essi  ebbero  naturalmente  contatto  colla  F-ilosotìa  pura  e  colla  storia 
della  Filosofia,  discipline  che  nella  prima  metà  del  secolo  avevauo  avuto 
fra  noi  cultori  insigni  che  non  furono  dimenticati  nel  periodo  successivo. 

Fra  (}uesti  emergono  Gioberti  e  Eosmini,  morto  il  primo  nel  18.52,  un 
anno  dopo  la  pubblicazione  del  lli>tnorameiito  virile  d'Italia,  morto  il 
secondo  nel  18.V),  quando  il  suo  pensiero  era  in  pieno  vigore  ed  il  suo 
nome  acquistava  lama  anche  per  le  opere  d'istruzione  e  di  beneficenza  a 
cui  dedicava  intelletto  e  cuore  (18).  —  Pure  operosi  in  entrambi  i  jieriodi 
furono  Carlo  Cattaneo  (1801-1805»)  e  Giuseppe  Ferrari  (1811-187(;),  tante 
volte  ricordati  nel  nostro  racconto  e  figli  della  metropoli  lombarda  da  essi 
onorata  col  forte  ingegno  e  colla  multiforme  attività  jiolitica  e  scientifica. 

Anche  Terenzio  Mamiani  tentò  unire  ixilitica  e  scienza:  dal  libera- 
lismo un  ])o'  incerto  anteriore  al  ls4*.i  passò  alla  3Iouarchia  unitaria  dei 
Savoia,  e  fu  di  questa  ministro  zt-lante  e  fecondo  al  principio  del  nuovo 
Kegno.  Parve  che  come  filosofo  volesse  in  un  certo  tempo  essere  quasi 
anello  di  congiunzione  tra  Gioberti  e  Posmini,  e  si  tirò  addosso  da  qualche 
critico  l'accusa  di  non  aver  capito  Rosmini.  Da  quest'ultimo  poi  ricevette 
«  colpi  spietati,  ma  giusti  »,  dei  quali,  un  decennio  dopo  la  morte  del 
Rosmini,  si  dichiarò  riconoscente  nelle  Confessioni  di  un  metafisico.  Come 
pensatore  originale  non  seppe  affermarsi:  oscillò  tra  i  due  maggiori  filosofi 
contemporanei,  rievocò  le  dottrine  platoniche,  ma  non  riuscì  uè  a  rimettere 
sugli  altari  Platone,  né  a  formare  un  sistema  proprio.  Invece  riuscì  piut- 
tosto bene  nel  fare  la  propaganda  anche  nel  mondo  profano  a  vantaggio 
della  coltura  filosofica  e  letteraria  che  sostenne  ]iure  nel  periodico  La  Ilio- 
sofia  delle  scuole  italiane  cominciata  nel   1S7(). 

Gli  .somiglia  in  questo  il  piemontese  Uomeuico  Perti  (Isiid-lsitT),  anche 
esso  divenuto  ministro  del  Regno  d'Italia.  Egli,  pur  avendo  acquistato  nome 
piuttosto  come  storico,  si  mostrò  zelante  di  ogni  genere  di  cultura,  e  delle 
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cose  scolastiche  studiosissimo,  come  può  vedersi  auche  dal  libro:  Del 
metodo  applicato  all'insegnamento  elementare. 

Il  Berti  collaborò  iu  vari  periodici  col  (iioberti,  col  Rayneri,  col  Trova 
e  specialmente  col  Boncompayni  e  col  Mamiani.  ParteciiJÒ  ad  organi  di 
propaganda,  quali,  ad  esem])io, 
la  Società  d'ifttruzione  e  di  edu- 
cazione, che  sorse  a  Torino  nel 
1849  specialmente  per  opera  i 
del  Boucompagui,  e  che  dette 
vita  a  L'Edncutore,  un  perio- 
dico il  ([uale  poi  cambiò  nome 
ed  in  seguito  dette  origine 
alla  Rivista  delle  Università  e 
dei  Collegi  ed  aWIstitutore. 
Fornì  pur  aiuti  al  Mamiani  per 
fondare  una  Società  promo- 
trice degli  studi  filosolìci  e  let- 
terari sòrta  a  Genova  nel  1868. 

A'incenzo  Troya  di  Ma- 
gliauo  d'Alba  (1806-1883)  per 
i  maestri  scrisse  utili  Guide  e 
curò  le  scuole  elementari  con 
spirito  innovatore  e  con  grande 
affetto.  Giovanni  Antonio  lìay- 
neri  di  Carmagnola  (1810-1867), 
professore  di  pedagogia  alla 
Università  di  Torino,  coli' in- 
segnamento e  coi  libri  giovò  a 
docenti  ed  a  scolari.  In  propor- 
zioni minori  fece  altrettanto, 

mediante  manualetti  ed  articoli,  Giuseppe  Gazzino  di  Genova  (1807-1884). 
Conoscitore  di  letterature  classiche  e  moderne,  pure  tradusse  varie  cose 
con  fini  morali,  ed  inoltre  raccolse  coll'aiuto  di  Jacopo  Doria  una  scelta  di 
Bicordi  morali  estratti  da  opere  greche  e  latine. 

In  Toscana  si  dedicò  al  miglioramento  morale  del  popolo  Matteo  Trenta, 
sacerdote  e  soldato,  autore  delle  Prime  letture,  e  di  altri  libri  per  fanciulli, 
e  soprattutto  educatore  entusiasta. 

In  Lombardia  scrissero  per  le  scuole  e  per  il  popolo  Francesco  Che- 
rubini (1789-lSòl),  Giuseppe  Sacchi  (1804-1891)  e  parecchi  sacerdoti,  fra 
cui  emergevano  Ambrogio  Ambrosoli,  Giuseppe  Bozzone  e  specialmente 
Giulio  Tarra  (1832-1880),  benemerito  educatore  dei  ciechi,  compilatore  di 
Letture  (jraduaH  \w\  ragazzi  e  di  svariati  libriccini  educativi. 


Fi-,  t;;4. 
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Nel  Veneto  scriveva,  integrava,  beneficava  l'abate  Jacopo  Bernardi  «li 
Follina  (1813-1897),  amico  del  Tommaseo  e  ricco  di  erudizione. 

Nel  Trentino  fivolgevasi  alla  umile  gente,  e  soprattutto  ai  caiiipa- 
guoli,  Francesco  Tecini,  arciprete  di  Pergine  (1763-185.''»).  Nel  1.S17  pub- 
blicò Uberto  ossia  le  serate  d'inverno  2>ei  buoni  contadini,  oliera  che  ebt>e 
ampliamenti,  varie  edizioni  e  trovò  lettori  anche  nella  seconda  meti'i  del 
secolo. 

Spirito  religioso,  vivo  desiderio  di  rendere  i  cittadini  morali  ed  operosi 
e  di  migliorare  le  condizioni  degli  uomini  rendevano  alacre  l'opera  di 
questi  benemeriti,  fossero  o  no  capaci  di  att'ermarsi  vigorosamente  nel 
campo  del  jjeusiero  (19). 

Nello  stesso  ordine  d'idee,  in  generale,  si  trovarono  Augusto  Conti 
(S.  Miniato  1822-190.5),  Vito  Fornari  (Molletta  1821-1900),  e  nella  prima 
parte  della  sua  vita  Cristoforo  Bonavino  (Pegli  1S21-1895),  meglio  cono- 
sciuto col  nome  di  Ausonio  Franchi,  ch'egli  jìrese  dopo  aver  lasciato  tem- 
poraneamente il  sacerdozio. 

Naturalmente  il  Bonavino  era  lontano  da  (lueste  tendenze,  mentre  si 
trovava  fuori  della  Chiesa.  Allora  sostenne  il  razionalismo  nelle  sue 
opere:  La  Filosofa  delle  scuole  itaHane  (IHrì'I),  La  Belif/ione  del  secolo  XIX 
(1853),  Il  rasionalismo  del  popolo  (185()),  e  nei  jx-i'iodico  La  Ragione,  da  lui 
fondato  nel  1852  a  Torino,  dove  strinse  amicizia  con  liberali  cavouriani  e 
specialmente  con  Giuseppe  La  Farina,  di  cui  pubblicò  l'epistolario  destando 
il  risentimento  della  parte  garibaldina  e  si)ecia]mente  del  Bertani  per  i 
fatti  che  largamente  studiammo  in  questo  medesimo  libro  (parte  li,  cap.  i). 

11  Conti,  professore  liceale  a  Lucca,  universitario  a  Pisa  ed  a  Firenze, 
volontario  nella  guerra  del  184.S,  dei)utato  al  Parlamento  italiano,  cercò 
sempre  conciliare  scienza  e  fede,  libertà  italiana  e  Chiesa  cattolica.  Al 
periodo  storico  da  noi  studiato  appartengono  alcune  delle  sue  opere  prin- 
cipali, come  Evidensa,  amore  e  fede  o  i  criteri  della  flosofia  (1858),  Storia 
della  filosofa  (1864),  alle  quali  seguirono  II  Beilo  nel  Vero  (1872),  L'Ar- 
monia delle  cose  (1878),  ecc.,  nonché  articoli,  opuscoli  di  divulgazione  usciti 
in  gran  numero  e  scritti  in  genere,  (H>n  nobili  jìrojìositi  di  educazione  e 
di  arte. 

Agli  stessi  tini  mirava  l'abate  Fornari:  ebbe  comuni  col  Conti  la  fede 
religiosa,  il  desiderio  di  conciliarla  colla  tìh)si)tì;i,  non  le  altre  doti  special- 
mente letterarie. 

Invece  tilosofo,  cattolico  e  letterato  non  volgare  fu  Francesco  Bonatelli 
d'Iseo  (1830-1911),  professore  all'Università  di  Padova.  E  filosofo  cattolico 
della  Scuola  rosminiana  fu  Carlo  Pagano  Paganini  di  Lucca,  professore 
all'Università  di  Pisa  fino  al  189!t,  anno  della  sua  morte,  stimato  come 
insegnante,  anche  per  buon  gusto  letterario,  e  come  uomo  per  integrità 
di  vita. 
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I  fllosoti  cattolici  (li  (incsto  periodo  appre/.zauo  molto  la  tradizione 
nazionale  e  si  mantengono  assai  liberi  da  intluenze  della  Filosofia  straniera, 
che  pure  conoscono,  giacché  in  Italia  le  dottrine  di  oltremonte,  e  special- 
mente (luelle  di  Hegel  trovavano  valenti  studiosi,  quali,  ad  esempio, 
l'umbro  Augusto  Vera  di  Amelia  (LSI 3-1  SS."»)  ed  i  meridionali  Bertrando 
Spaventa  di  Bomba  (1817-1 SS3),  Camillo  De  :Meis  di  Bucchianico  (1S17-1S1H), 
P'rancesco  Fioreutiuo  di  Sambiase  (1S;54-1SS2).  Essi  consacrarono  la  loro  vita 
alla  scienza  secondo  principi  idealistici,  guardando  al  maestro  germanico, 
uja  nel  medesimo  tempo  studiando  la  filosofia  italiana  dei  tempi  i)assati  e 
ilei  tempo  loro  ed  il  pensiero  altrui  vagliando  con  critica  acuta  illuminata 
dall'amore  del  vero. 

Di  essi  lo  Spaventa  raggiunse  fama  anche  tra  persone  di  mediocre 
coltura  per  le  l)uone  qualità  di  pubblicista  dimostrate  fin  da  quando,  esule 
in  Piemonte,  partecipava  nei  periodici  alle  discussioni  sulle  dottrine  del 
Eosmini  e  del  Giol)erti  e  scriveva  inoltre  articoli  svariati  maturando  il 
suo  i)ensiero  che  quasi  si  assomma  nei  Frincipì  di  Filosofia  (20).  Egli  influì 
certamente  sul  De  Meis,  fecondo  scrittore  che  della  propria  vita  e  del 
proprio  pensiero  dette  notizie  specialmente  nell'opera  Dojjo  Ik  ìdiina, 
uscita  nel  18G8  (21). 

Francesco  Fiorentino  fu  soprattutto  un  buon  insegnante  nelle  Uni- 
versità di  Bologna,  di  Pisa  e  di  Xapoli,  ed  in  quest'ultima  espose  i  principi 
dello  Spaventa,  del  quale  tenne  la  cattedra.  Uomo  di  grande  erudizione, 
studiò  Pietro  Pomponazzi  e  Bernardino  Telesio,  iniziò  una  storia  del  pen- 
siero italiano  nel  Eiuascimento,  e  nella  gioventìi  s'intrattenne  sulle  dot- 
trine del  (TÌoberti,  del  quale  fu  seguace  prima  di  aver  sentito  l'influenza 
dello  Spaventa.  Scrisse  libri  e  articoli  di  riviste,  e  insieme  con  Vittorio 
Imbriani  e  con  De  Meis,  fondò  il  Giornale  napohtauo  di  Filosofia  e  Lettirf. 
sórto  a  Xapoli  nel  1872  (22). 

Pili  che  filosofi  veri  e  propri  furono  insegnanti  di  filosofia  e  notevoli 
come  divulgatori  di  idee:  Antonio  Tari  di  Santa  Maria  Capua  Yetere 
(1809-18S4),  :\Iaria  Bertini  di  Pancalieri  (1818-187(5),  Luigi  Ferri  di  Bo- 
logna (182(3-1 8!  1.5),  Carlo  Cantoni  di  Gropello  Cairoli  (1840-l!>(t()),  Simone 
Corico  di  Salenti  (1S2.3-1891),  professori,  rispettivamente,  nelle  Università 
di  Xapoli,  di  Torino,  di  Koma,  di  Pavia  e  di  Palermo.  Bertini  dapprima 
parve  volesse  conciliare  Cattolicesimo  e  Platone:  di  questo  fece  pure 
traduzioni,  poi  per  evoluzione  del  pen.siero  filosofico  e  fors'anche  per  le 
lotte  politiche  del  suo  tempo,  si  allontanò  dalla  Chiesa,  come  si  vede  spe- 
cialmente dalle  Lettere  sulta  Religione  e  dall'opera  postuma  77  Vaticano 
e  lo  Stato. 

Tari,  invece,  sentì  l'influenza  del  romanticismo  germanico,  al  quale  si 
in.spirò  nei  suoi  studi  e  nel  suo  insegnamento  di  Estetica.  Il  Ferri  volse 
gii  occhi  alla  Francia,  e  fu  stimato  come  storico  della  Filosofia  e  come  ecci- 
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tatore  di  .studi  che  cercò  di  iirouiuovere  nella  scuola  e  nella  Bivista  tli 
Filosofia. 

Con  lui  si  niauteuue  iu  buoni  vainiorti  il  Cantoni  che  fece  sentire  la 
pro]ma  influenza  nell'ultimo  trentennio  del  secolo  XIX  ed  al  i)rincipio 
del  secolo  successivo,  appartenendo  a  questo  periodo  i  suoi  studi  sul  Vico, 
sul  Lotze  e  specialmente  sul  Kant,  del  quale  ultimo  si  occultò  amorosa- 
mente sino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita. 

Simone  Corico  ebbe  una  buona  coltura  classica,  ftarve  propendere  al 
positivismo  ormai  diflfhso  in  Italia,  ma  non  si  staccò  mai  interamente  dalle 
dottrine  prevalenti  al  tempo  della  sua  gioventù  in  Sicilia,  dove  per  i  sitoi 
scritti  letterari,  specialmente  tragedie,  e  per  la  Fiìosofla  unire rsale  contò 
numerosi  ed  entusiastici  ammiratori. 

Alla  tilosotìa  spiritualista  di  varie  gradazioni  opponevasi  il  jjositi- 
vismo  ch'ebbe  sostenitori  notissimi  iu  due  ex-preti  cattolici,  Gaetano  Trezza 
di  Verona  (1827-1892)  e  Eoberto  Ardigò  dì  Casteldidone  (1828-1920).  Il 
primo  fu  professore  di  letteratura  latina  nell'Istituto  Superiore  di  Firenze 
e  studioso  di  Lucrezio  e  dell'epicureismo.  Tormentato  dalla  ricerca  di  un 
ideale  nuovo,  come  si  vede  soprattutto  nelle  Confessioni  d'uno  scettico^  vagò 
qua  e  là  riuscendo  solo  a  dettare  lezioni  ed  a  scrivere  libri  che  allora 
parvero  eloquenti  e  che  ora  sembrano  piuttosto  supertìciali  e  vacui. 

L'Ardigò,  professore  al  Seminario  poi  al  Liceo  di  Mantova,  nell'ultimo 
trentennio  dell'Ottocento  primeggiò  nel  suo  campo  con  opere  e  coll'insegna- 
mento  che,  lasciato  il  Liceo  mantovano,  impartì  nell'Università  di  Padova. 

Egli,  ed  alcuni  di  quelli  sopra  ricordati,  vedremo  meglio  alla  tìue  del- 
l'opera nostra.  (^)ui  ci  limiteremo  a  soggiungere  che  molto  dettero  alla 
scuola,  direttamente,  coli' insegnamento,  ed  indirettamente  cogli  scritti, 
influendo  non  di  rado  sopirà  scrittori  e  maestri  che  della  scuola  partico- 
larmente si  occuparono  (23). 

Questi  ultimi,  congiungeudo  la  pedagogia  vera  e  propria  colla  tìlosofla 
teoretica  e  colla  storia  della  tìlosofla,  accoppiarono  esperienza  e  dottrina, 
e  chiesero  al  positivismo  il  rinnovamento  della  scuola.  Per  quanto  nati 
nella  prima  metà  del  secolo,  fecero  sentire  la  loro  influenza  specialmente 
nell'ultimo  trentennio  dell'Ottocento  ed  al  principio  del  Xoveceuto,  cosicché 
dovremo  riparlarne  i)iù  tardi. 

Tra  i  maggiori  furono  tre  pugliesi:  Edoardo  Fusco  (Trani  1824-1873), 
Pietro  Siciliani  (Galatiua  1832-1885),  Andrea  Augiulli  (Castellana  1837-1890) 
ed  il  siciliano  Emanuele  Latino  (184(>-1890). 

11  Fusco,  compromesso  negli  avvenimenti  patrii,  emigrò  in  Inghilterra, 
e  tornato  insegnò  pedagogia  ed  antropologia  nell' Università  di  Napoli. 
Corrispondente  del  giornale  il  Crepuscolo,  fondatore  di  una  rivista  peda- 
gogica. Progresso  educativo,  ebbe  amici  nelle  scuole  e  fuori,  e  lasciò  una 
traccia,  invero  ]iiuttosto  tenue,  della  sua  o])erosità. 
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L'AiiiiiuUi,  professore  di  pedagoiiia,  i)riiiiii  all' l'iiiversità  di  Bologna, 
suceesse  poi  al  Fusco  nell'Ateneo  uapidetano  e  associò  l'insegnamento 
alle   pubblicazioni,  tra  le  quali   prevalse   l'opera  La  Filosofia  <-  la  Storia. 

11  Siciliani  successe  all'Augiulli  sulla  cattedra  l)olognese,  dove  lasciò 
tanta  di  i»rofessore  ardente,  fama  che  si  estese  fuori  della  scuola  i)iù  per 
amore  di  discepoli,  affascinati  dal  calore  della  sua  parola,  clu-  per  impor- 
tanza delle  sue  dottrine,  le  quali  possono  dirsi  raccolte  nelle  opere: 
La  Scienza  dell' Edmasione,  e  Sai  riiiiio- 
ramento  della  Filosofia  positiva  in  Italia. 

11  Latino  insegnò  pedagogia  a  Pa- 
lermo e  a!  miglioramento  della  scienza 
credette  provvedere  traducendo  dal 
Locke  i  Pensieri  stilV Educazione  e  dit- 
fondendo  scritti  propri  ed  altrui  nel- 
VArcMvio  di  Fedagojiia  e  dì  Scienze  so-  | 
ciali  e  nella  Biblioteca  pedagof/ica  (24). 

Peraltro  le  dottrine  positiviste  non 
dominarono  mai  interamente  neppure 
nel  periodo  già  accennato,  durante  il 
(juale  ebbero  la  maggiore  fortuna  e  fu- 
rono con  vigore  combattute  nella  scienza 
e  nella  pratica. 

Ordini  religiosi  e  singoli  maestri, 
guardando  all'avvenire,  credettero  pro- 
fittare del  passato  e  sul  tronco  spiritua- 
lista, specialmente  cattolico,  innestare  le 
riforme  anche  le  piti  ardite. 

Scolopi  e  Gesuiti,  discordi  in  varie  co.se,  furono  d'accordo  nel  difendere 
lo  spiritualismo  ed  ebbero  buoni  maestri  ed  anche  alcuni  scrittori,  i  ([uali 
come  gli  scolopi  Domenico  Bucelli,  rettore  del  Collegio  di  C'arcare,  ed 
Atanasio  Canata  di  Lerici  (1811-1807),  insegnante  in  diverse  scuole,  segui- 
rono e  difesero  un  indirizzo  cattolico  che  essi  consideravano  aperto  a  tutte 
le  novità  utili  all'educazione  dei  giovani. 

Singoli  studiosi  ed  insegnanti  ecclesiastici  e  laici,  dissenzienti  in  par- 
ticolari secondari,  concordi  nei  princii>ì  fondamentali,  vivevano  in  mezzo 
ai  giovani,  ed  anche  fuori  delle  riunioni  giovanili,  facevano  sentire  la  loro 
parola,  ora  ammonitrice,  ora  incitatrice,  sempre  calda  e  sincera  (25). 

Vivevano  ancora  Eaffaello  Lambruschiui  e  Ferrante  Aporti,  morto  il 
primo  nel  1873,  il  secondo  nel  1858,  e  l'esempio  e  le  opere  di  entrambi 
restarono  a  lungo  ad  incitare  maestri  e  sc(»lari. 

Il  Lambruschiui  educava  ancora  in  tarda  età,  educava,  in  certo  modo, 
pure  do]»)    morte,  sia   per  mezzo  delle   sue   i)nbl)licazioni,  sia    per  mezzo 
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degli  amici  suoi.  Egli  uella  prima  metà  del  secolo,  coi  periodici  (ridda 
deir Educatore  e  Letture  per  i  fanciulli,  che  diresse  fino  al  1845,  aveva 
contribuito  ad  indirizzare  a  vantaggio  di  molti  i  nobili  sentimenti  e  la 
dottrina  di  uomini  insigni,  come  Enrico  Mayer,  Pietro  Thouar,  Stanislao 
Biauciardi,  Francesco  Silvio  Orlaudini,  Atto  Vannucci,  ìficolò  Tommaseo. 
In  questi  anni  e  nei  primi  tempi  della  restaurazione  granducale  ch'ei 
l)assò  quasi  semi>re  a  San  ('erboue,  si  preparò  a  scrivere  opere  pedago- 
gicbe  di  mole  che  i»oi  pubblicò  negli  anni  successivi.  Tali  sono  il  libro 
Dell'educazione  e  deH'i.stru-ione,  uscito  nel  ISM,  i  ùialoghì  Della  istruzione, 
pubblicati  due  anni  prima  di  morire,  dialoghi  ai  quali  unì  come  appendice 
alcune  lezioni  di  Pedagogia  da  lui  temiti  l'anno  ISGS-C.t»  iicirTstituto  di 
Studi  superiori  a  Firenze. 

Unito  alle  vicende  politiche  della  Toscana  e  dell'Italia,  convinto  di 
poter  essere  buon  sacerdote  e  strenuo  propugnatt>re  d'un' Italia  politica- 
mente unita  e  moralmente  sana,  cercò  educare  la  gioventù  secondo  i  suoi 
principi,  e  (luesti  difese  uel  Parlamento  nazionale,  cui  appartenne  come 
senatore,  e  questi  propagò  negli  scritti  anche  ([uando  più  aspra  ferveva 
la  lotta  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

Cosi  comportavasi  nel  periodico  La  l'aniiiiHa  e  la  Scuola,  ch'egli  fondò, 
all'alba  del  Eegno  d'Italia,  nel  18(il,  insieme  con  Augusto  Conti  e  con 
Aurelio  Gotti,  così  nelle  biografie  di  insigni  contemporanei  che  (iinseppe 
Eigutiiii  raccolse  nel  1872  sotto  il  titolo  LJloc/i  e  Biografie,  così  nel  lilu-o 
Delle  rirtìi  e  ilei  ri:ì,  libro  tutto  pervaso  dallo  spirito  dei  Vangeli  che  si 
propone  di  spiegare  cliiaramente.  Così  nei  Pensieri  di  un  solitario,  che  fino 
dalla  gioventù  aveva  cominciato  a  scrivere  sulle  questioni  i)olitico-religiose 
d' Italia,  oggetto  spesso  di  calda  corrispondenza  fra  lui.  Capponi  e  Kicasoli, 
corrispondenza  utile  per  intendere  la  politica  di  quest'ultimo,  e  da  consi- 
derai'si  ancora  viva  quando  nel  1887  Marco  Tabarrini  pubblicò  i  Pensieri 
dell'illustre  amico. 

E  (lino  Capponi  completava  la  sua  opera  /  Fensieri  sull'Educazione, 
uscita  nel  1845,  mediante  una  ricca  corrispondenza  con  uomini  politici  e 
colti  come  Gabrio  Casati,  Paolo  Emilio  Imbriani,  Cesare  Albicini,  Carlo 
]\Iatteucci,  uomini  che  avemmo  occasione  di  ricordare  quali  promotori 
dell'indipendenza  nazionale  e  preparatori  di  una  Scuola  italiana  più  dittùsa 
e  meglio  nutrita. 

Il  Capponi  non  fu  mai  pedagogista  di  proposito,  ma  nel  suo  grande 
amore  del  bene  trovò  la  forza  di  contribuire  al  miglioramento  della  Scuola, 
cosicché  merita  di  essere  messo  vicino  ai  più  insigni  pedagogisti  ('_*<;). 

Fra  questi  ricorderemo  ancora  :  Aristide  Gabelli  di  P.elluno  (I8;50-I8!tl), 
innamorato  della  scuola  popolare  alla  (|uale  dedicò  tutta  la  vita.  Più  che 
pensatore  ])rofondo,  fu  uomo  pratico  ed  in  numerosi  articoli  e  conferenze 
espose    le    proprie  idee  con  semplicità  e  chiarezza,  non    senza   tentare  la 
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trattazioue  coinpletti  di  ardiu'  ((uestioui  scientificlic.  Per  i  piiiiii  vedasi  la 
raccolta  clie  verso  il  termine  della  vita  ne  fece  egli  stesso  sotto  il  titolo: 
L'istruzione  in  Italia.  Per  la  seconda  si  noti  L'I' omo  e  le  Scienze  morali, 
uscita  nel  1S61(.  Per  conoscere  meglio  l'uomo  valgono  le  Memorie  di 
tuiiiitjHa  ed  i  L'ensieri,  raccolti  da  E.  Teza  nel  18i>2,  ed  i  Rieordi  del  vecchio 
lUmiuaU,  pubblicazione  pure  postuma  e  destinata  all'educazione  della 
classe  dei  contadini,  alla  quale  apparteneva  il  protagonista  del  libro  die 
insegnava  ai  tìgli  le  massime 
morali  confermati^  da  lunga  espe- 
rienza {'11). 

3.  Quasi  tutti  i  pedagogisti 
ricordati,  e  s])ecialmente  il  Lam- 
liriiscliiiii  ed  il  C'apiioui,  si  occu- 
pano con  amore  dell'educazione 
della  donna.  Secondo  essi  questa, 
istruendosi,  può  rendere  mag- 
giori servizi  alla  famiglia  ed  alla 
società.  Essi  intuirono  il  bene 
elle  la  donna  avrebbe  potuto  fare 
nelle  scuole  primarie, dove  le  doti 
materne  delle  maestre  avrebbero 
])otuto  influire  bcnetìcamente  sui 
Itanibini,  e  forse  previdero  che 
allo  sviluppo  delle  scuole  ele- 
mentari non  avrebbe  corrisposto 
raumento  adeguato  di  maestri, 
tro\ando  l'uomo  aperte  diverse 
vie  di  feconda  attività. 

Yj  la  coltura  femminile  deve  qualcosa  nella  i)rima  metà  del  secolo 
all'esempio  di  scrittrici  straniere,  come  Albertina  Necker,  svizzera,  ]\Iaria 
Pape  Carpentier,  francese,  Ilaria  Edgenworth,  inglese.  I  racconti  morali 
di  quest'ultima  furono  pubblicati  nei  periodici  del  Lambrnschini  e  del 
N'alerio,  e  tutte  guadagnarono  una  certa  stima  in  Italia,  mercè  l'opera 
degli  stessi  scrittori  e  del  Capponi. 

Fra  le  italiane  emersero  sul)ito  Bianca  Milesi-Mojon  di  ]Milano  (17!)0- 
1S49),  che  scrisse  racconti  per  bambini  ed  altri  ne  tradusse  dall'inglese  e 
dal  tedesco,  ac(iuistando  un  certo  nome  di  cui  si  valse  anche  per  la  pro- 
paganda politica  che  fece  secondo  le  direttive  di  Mazzini,  del  quale  fu 
amicissima. 

Caterina  Franceschi  Ferrucci,  già  ricordata  come  poetessa  inspirata  ad 
alti  sentimenti  patriottici  e  religiosi,  voleva  spingere  la  donna  ad  influire 
secondo  ([uesti  sulla  famiglia  e  sulla  società.  Scrisse:  Le  Letture  morali; 
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(Milano.  Biblioteca  di  Brera). 
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Dell'ediicaciouf  mot-ale  tìellu  donna  italiana;  Dell'educazione  intellettuale; 
Degli  studi  delle  donne,  dedicati  uel  1854  alla  figlia  Rosa  e  ristampati 
nel  1873  colla  biografia  della  figlia  stessa  morta  nel  1857  e  con  alcuni 
scritti  di  questa. 

Luisa  Amalia  Paladini,  insegnante  per  molti  anni  ed  in  età  matura 
direttrice  del  C'onvitto  femminile  di  Lecce,  dove  morì  nel  1872.  Scrisse 
versi  e  romanzi,  La  famiglia  del  soldato,  nella  pura  lingua  materna  (era 
di  famiglia  lucchese  nata  a  Milano  nel  1810),  ma  fu  eifìcace  educatrice 
soprattutto  in  biografie  morali  e  nel  Manuale  perle  giovinette  italiane,  un 
manuale  tanto  più  etficace,  in  quanto  conteneva  norme  suggerite  dall'espe- 
rienza e  confermate  dall'esemiìio  dell'autrice. 

A  fini  sostanzialmente  identici  miranmo  altre  scrittrici  che  influi- 
rono pure  negli  ultimi  anni  del  s<'col(i  XIX  ed  al  principio  del  XX. 
Ricorderemo  Giulia  Molino-Colombiui  di  Torino  (1812-1871»),  anch'essa 
autrice  di  versi  e  di  romanzi  (La  Castellana  di  Miradolo),  e  consigliera 
austera  di  serietà  alle  fanciullr,  spet-ialmcntc  nell'opera  Sulla  educazione 
della  donna. 

Erminia  Fuà-Fiisiuato  di  Rovigo  (1S;!4-1.S7G),  moglie  del  poeta  Arnaldo 
Fusinato,  rimatrice  dolce  e  spontanea,  prima  del  matrimonio,  educatrice 
nella  famiglia,  negli  scritti,  dedicati  ai  fanciulli  e  specialmente  alle  gio- 
vanette,  alle  quali  anche  direttamente  dedicò  le  sue  cure  a  Roma  nella 
scjxpla  che  porta  oggi  il  suo  nome. 

Felicita  ]Morandi  di  Varese  (1827-1905),  i)ubblicò  una  Ghirlanda  di  pori 
per  l'adolescenza,  scrisse  racconti,  biografie  e  versi  sempre  per  fanciulli  e 
compilò  antologie  ch'ebbero  una  certa  tV)rtuna. 

Altre  donne  si  misero  per  la  medesima  strada,  camminando  talvolta 
terra  terra  e  subendo  anche  l'iutìuenza  straniera,  ma  spesso  inspirandosi 
a  tradizioni  nazionali  e  scegliendo  nella  vita  moderna  italiana  quanto  vi 
era  di  buono  per  incitare  al  bene  chi  ne  era  ignaro,  per  condurre  al  meglio 
chi  si  era  già  incamminato  sulla  buona  strada  (28). 

1  libri  destinati  alle  fanciulle  sono  imchi  rispetto  ai  molti  destinati  ai 
fanciulli.  Ciò  è  naturale,  sia  per  i  precedenti  della  nostra  scuola,  sia  perchè 
si  credette  possibile  l'istruzione  mista  dai>i)rima  nelle  scuole  elementari, 
l>oi  nelle  medie  e  nelle  universitarie. 

Mista  l'istruzione,  il  libro  scritto  pei  maschi  serve  pure  alle  femmine, 
con  risultati  che  solo  dopo  lunga  esperienza  si  potranno  constatare.  L'espe- 
rimento del  resto  si  allargò  notevolmente  tinn-i  della  scuola  elementare 
solo  negli  ultimi  anni  del  secolo  passato  ed  al  principio  del  seguente, 
cosicché  ne  riparleremo  in  seguito. 

Qui  ripeteremo  che  in  genere  gii  scrittori  jieusarono  ai  ragazzi  »■(!  ai 
giovanetti,  continuando  e  sviluppando  l'opera  loro  secondo  lo  spirito  che 
già  rilevaiimio  in  questo  capitolo   e  meglio   ancora    nei    libri    precedenti. 
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Si  ricordino  ì;Iì  amici  del  ('ai)iK)ni  «•  del  LMiiihniscliiiii,  si  ricordino 
altri  numerosi  scrittori  che  ebbero  rapporti  diretti  o  indiretti  con  studiosi 
e  maestri  pure  rammentati,  e  non  ])oclii,  die  subiremo  altre  impressioni, 
o  cercarono  una  propria  inspirazione. 

E.  Mayer  di  Livorno  (l.S()2-l.S77),  collaboratore  nella  (iuida  dell'Edu- 
catore, trovò  nel  Cristianesimo  seguito  in  una  confessione  diversa  un  ele- 
mento eletto  per  avvicinarsi  all'abate  Lambruschini,  col  quale  aveva  in 
comune  l'amore  d'Italia  ch'egli,  oriundo  straniero,  sentiva  profondamente. 
Xella  prima  gioventù  scrisse  pure  nell'/it- 
diratore  lironiese  e  neW  Educato  re  del  po- 
vero, un  periodico  quest'ultimo  che  il 
Montanelli  fondò  a  Livorno  nel  l.S3.">  e 
che  non  ebbe  fortuna.  Il  Mayer,  uomo  di 
azione  più  che  scrittore,  si  occupò  di  asili, 
di  mutuo  insegnamento,  di  beneficenza,  e  ^-^ 

a  profitto  delle  istituzioni  che  favoriva,        ^ 
mise  le  cognizioni  apprese  nei  suoi  viaggi,       p 
di  cui  dette  notizia  nei  Framwenti  d'un 
riaggio  pedagogico,  in  parte  già  usciti  nella 
CTuida,  e  ripubblicati  nel  1867. 

Stanislao  Bianciardi  di  Jlontegìovi  sul- 
TAmiata  (1811-18(18),  educatore  ardente, 
fedele  al  Cattolicesimo  ed  alla  nuova  pig.  787.  —  Eiminia  Fua-Fnsiiiato. 
Italia  in  tempi  burrascosi,  amico  soprat- 
tutto del  Mayer  e  del  Lambruschini,  lottò  sino  alla  morte  per  allevare 
una  gioventù  moralmente  sana  e  per  conciliare  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Alla 
propaganda  orale,  lunga  e  tenace,  aggiunse  la  scritta,  pubblicando  sotto 
lo  pseudonimo  di  Prior  Luca,  articoli  nelle  Teglie  e  nel  L'Esamiìiafore. 
giornale  quest'ultimo  ch'egli  fondò  a  Firenze  nel  18()4. 

Francesco  Silvio  Orlandini,  di  Pietrafìtta  nel  Senese  (18(>.")-lS(i.")),  fu 
intimo  del  Bianciardi,  che  di  lui  scrisse  la  vita,  e  collaboratore  del  Lam- 
bruschini. L'Orlandini  fu  cogli  amici  promotore  dell'istruzione  giovanile, 
ma  acquistò  nome  specialmente  curando  edizioni  di  libri  con  molto  zelo 
e  talora  forse  con  eccessiva  libertà,  come  fece,  ad  esempio,  per  Le  Grazie 
del  Foscolo. 

Pietro  Thouar,  fiorentino  (1S(»7-1S(Ì1),  tentò  di  nu)ralizzare  il  popolo  in 
genere  col  romanzo  Le  tessitore,  e  con  poesie  popolari  pubblicate  nel 
lunario  II  nipote  di  Sesto  Caio  Baccelli  e  nel  //  Mondo  Nuoro,  sostituito 
al  precedente  dopo  il  1848.  Peraltro  si  occupò  soprattutto  dei  ragazzi,  che 
lui,  già  allievo  della  Pia  Casa  di  Lavoro,  dove,  fanciullo,  fu  messo  per 
correzione,  riteneva,  anche  per  esperienza  propria,  suscettibili  di  miglio- 
ranu'nto.  Diretroi-e  di  questa  Casa,,  aiuto  nella  sopraintendenza  degli  studi 
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a  Gaetano  Giorgiui,  visse  in  mezzo  ai  giovanetti  e  potè    sempre    meglio 
scegliere  materia  e  forme  adatte  ai  loro  bisogni. 

Dei  periodici  del  Lamhrnscliiui  <■  del  \'alerio  tu  assiduo  collaboratore, 
e  nel  periodo  delle  riforme  fondò  e  compose,  in  gran  parte  da  sé,  le  Letture 
politiche,  trasformate  dopo  la  restaurazione  granducale  in  Letture  di  famiglia, 
periodico  scritto  col  cuore  per  giungere  al  cuore  di  fanciulli  e  di  jìoj.olani, 
di  tutta  l'umile  gente  clic  per  età  o  per  condizione  sociale,  aveva  bisogno 

di  guida.  Per  essi  scrisse  volumi  e  volu- 
metti: Il  libro  del  fami ulletto,  i  Racconti, 
Il  primo  riaggio  d'un  giovinetto,  ecc.,  ecc., 
ed  ebbe  il  conforto  di  educare  dilettando. 

I  fratelli  Cantù  di  Brivio,  scrivevano 
pure  per  i  fanciulli  e  per  il  popolo.  Ignazio 
(1810-1S77)  fu  accorto  compilatore  di  libri 
educativi  e  storici  che  andarono  per  le 
scuole  e  per  le  case  a  destarvi  l'amore  del 
lavoro,  la  pratica  delle  virtìi  civili  e  reli- 
giose: Il  trionfo  del  lavoro,  racconto  po- 
l)olare,  fu  letto  ancora  per  un  pezzo  anche 
i|uaii<lo  gli  altri  libri  perdevano  il  pub- 
blico favore. 

II  fratello  Cesare,  maggiore  di  anni  e 
di  ingegno  (180.")-1<S!)."")),  nel  periodo  più 
fecondo  della  sua  vita  operosissima,  in 

mezzo  a  libri  d'altro  genere,  scrisse  volumetti  per  educare  il  popolo  e  riuscì 
spesso  a  destare  l'interesse  di  questo  ed  a  toccarne  il  cuore.  Carlamhrogiu 
d((  Montevecchio,  uscito  nel  IS.SC»,  //  buon  fanciullo,  Il  giovinetto  drizzato 
alla  bontà,  al  sapere,  all'industria.  Il  gulantuonto,  furono  i  più  graditi,  ma 
piacquero  altre  pubblicazioni,  i-ome  raccolte  per  bambini,  racconti,  confe- 
renze, tra  le  quali  una.  Buon  senso  e  buon  cuore,  fatta  nel  1870  ed  inspi- 
rata agli  stessi  principi  morali  che  dominano  nelle  opere  dei  due  fratelli. 

E  si  leggeva  ancora  l'opera  morale  del  Pellico,  Dei  doveri  degli  uomini, 
scritta  nel  18;54  e  tutta  piena  di  spirito  religioso.  Alcuni  liberali  la  cre- 
dettero in  contrasto  colle  aspirazioni  politiche  dell'autore,  e  dannosa,  o 
almeno  non  utile,  allo  svolgimento  del  programma  nazionale.  Ci  sembra 
che  essi  non  avessero  caj)ito  la  sostanza  del  pensiero  del  Pellico.  (t)uesti 
vuol  educare  l'uomo  ili  alta  coscienza  e  non  mira  a  sostenere  un  deter- 
minato assetto  politico,  al  (|iialc  jieiiserà  da  sé  l'uomo  educato  al  dovere 
secondo  i  principi  cristiani. 

Mazzini  più  tardi,  il  '_>(»  ai>rile  ISdO,  dirigendo  il  suo  o]iuscolo,  i  Doveri 
dell'uomo,  agli  operai  italiani,  invita  (piesti  a  salvarsi  da  due  piaghe  che 
«  contaminano  le  classi  più  agiate  e  minacciano  di  svhire  il  progresso  ita- 
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liano,  il  .Macliiavelli.smo  «'d  il  Materialismo  ».  Mazzini  scrive  iiifoiN-ra 
polemica,  combatt»-  l'apato  e  Cattolicc^siiiio  e  Socialismo,  tieue  presenti  i 
Itrincij»!  cristiani  e  ricorda  la  propizia  opera  in  prò  della  verità  e  del  popolo 
svolta  «  prima  che  il  socialismo  _. _-- 
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delle  sètte  francesi  venisse  ad 
intorbidare  la  ([uestione  ».  Af- 
ferma di  aver  veduto  che  a,i;li 
oi)erai  «  bisogna  sottrarsi  al 
«iiogo  del  salario  e  fare  a  poco 
a  i)oco,  colla  libera  associazione, 
padrone  il  Lavoro  del  suolo  e 
(lei  (•ai)itali  d'Italia  ».  Invoca 
una  ìiii<ii'  morule,  che  «  ricono- 
sciuta sii])eriore  a  tutti  (incili 
clic  si  collocano  intermediari 
fra  Dio  ('(1  il  l'opolo,  avrebbe 
rmcsciato  la  luise  d'ogni  auto- 
rità tirannica,  il  Papato».  II 
fillio  tlì  Dio  e  (Iella  Verità  \mò 
tradurre  in  fatti  le  speranze 
degli  operai  italiani.  Di  qui 
l'opuscolo  che  al  pari  dell'altro, 
Lii  (fìiesitione  morale,  uscito  due 
anni  appresso,  nasce  e  si  svi- 
liil)pa  in  un  determinato  mo- 
mento per  provvedere  a  parti- 
colari bisogni. 

Una  certa  simpatia  gode- 
\  ano  ancora  gli  scritti  del  Tom- 
iiia.seo,  il  quale  continuava  a 
lavorare,  e  .scriveva  I  dorè  ri  e 
i  diritti  d'of/iii  hìtoii  italiano  ed 
il  voliune  Defili  studi  elementari 
e  dei  superiori,  usciti,  ri.spetti- 
vanientc,  nel   ISTI  e  nel    1872. 

'l'ra  gli  scrittori  minori  me- 
ritano d'essere  ricordati:  Pietro 
Dazzi  di  Firenze  (1837-181»(i),  pei  suoi  libri  scolastici,  e  Ale.ssaudro  Parra- 
vicini  di  Milano  (17!»!»-188()),  autore  del  Giannetto  (premiato  a  Firenze  e 
pubblicato  nel  18;'.7),  un  libro,  diremo  così,  di  nozioni  varie  esposte  in  forma 
semplice  e  chiara  e  che  più  generazioni  di  ragazzi  lessero  con  piacere  e 
con  |n-otìtt().  e  i)rinni  e  doito  l'unità  italiana. 
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Pietro  Pacini  di  Lucca  (1812-lS(;!t),  professore  nel  Liceo  della  sua  città, 
pubblicò  le  Lezioni  morali  pei  fatìrinìU  delia  eampayna  e  parecchie  opere 
educative,  ora  iu  -prosa,  ora  in  versi,  cercando  di  unire  Dio,  Patria  e 
Famiglia  con  quello  spirito  equanime  e  con  quella  forma  eletta  che  indus- 
sero il  Tommaseo  a  curarne  la  raccolta. 

Temistocle  Gradi  di  Siena  (1824-1887),  autore  di  Racconti  educativi, 
pubblicati  prima  alla  spicciolata,  raccolti  nel  1864,  e  letti  specialmente 
fuori  della  Toscana  i)ure  a  causa  dei  provincialismi  che  interessavano  assai 

nei  primi  anni  del  nuovo  Regno- 
Pietro  Verdi  di  Imola  (1812-1885), 
vissuto  lungamente  a  Firenze,  scrit- 
tore di  tragedie  non  volgari  {Andrea 
l'Vngaro,  Jacopo  da  Pavia),  si  rivolse 
ai  ragazzi  col  Gioniale  pei  fanciuìH 
e  col  Narratore  storico  italiano,  ini- 
ziati rispettivamente  nel  1834  e  nel 
18o!)  a  Firenze  e  non  estranei  al  mu- 
tamento svilupi)atosi  nella  seconda 
metà  del  secolo. 

Alla  educazione  ed  istruzione 
popolare  si  dedicavano  pure  cultori 
delle  scienze  naturali,  fra  cui  ebbe 
nome  Jlichele  Lessona  di  Veueria 
Eeale  (182:'>-18i»4),  traduttore  delle 
Oliere  di  farlo  Darwin  ed  autore  di  libri,  opuscoli  ed  articoli  inspirati 
soprattutto  all'indirizzo  di  questo.  Mail  libro  suo  \)\i\  noto  e  più  efficace 
è  Volere  è  Potere,  ricco  di  esempi  e  di  considerazioni  capaci  di  addestrni'e 
alle  lotte  della  vita  (29). 

Dall'insieme  risulta  che  la  scuola  risente  sempre  iiiù  rintiueuza  del 
l)ensiero  e  dell'opera  dei  laici,  spesso  contrapposta  al  pensiero  e  all'opera 
dei  chierici.  Questi  ultimi  contribuiscono  in  notevole  misura  al  movimento 
della  scuola,  ma  perdono  sempre  terreno,  sia  pei  caratteri  intrinseci  del 
nuovo  indirizzo,  sia  per  la  oi)posizione  che  contro  il  clero  e  contro  il 
Papato  si  accentua  pure  a  causa  delle  vicende  politiche  a  suo  tempo  nar- 
rate. Poco  vale  il  sapere  che  alcuni  spiriti  eletti  nettamente  distinguessero 
la  ])arte  caduca  della  ijolitica  tenqioralistica  romana  dalla  iiarte  vi\a  reli- 
giosa, così  strettamente  congiunta  in  realtà  alla  morale,  poco  vale  il  sapere 
che,  mentre  volevasi  distruggere  la  prima,  intendeva.si  mantenere  la  seconda 
colle  sue  forme  tradizionali  ritenute  gradite  al  popolo  italiano  e  stimate 
efficaci  per  l'educazione  giovanile.  Altri,  abbandonate  le  forme,  si  conten- 
tammo di  couservai'e  i  principi  fondamentali  applicandoli  ai  tempi  nuovi 
e  parvero  più  fortunati  dei  primi.  Praticamente  peraltro  forme  e  principi 


Fio-.    740. 


Micliele  Lesssona. 


Parte  sccDiida  —  Capitolo  V 


1505 


decadono:  pian  jiiauo,  soprattutto  nel  mondo  iittieiale,  prevalgono  altre 
tendenze  che  si  svilupperanno  negli  ultimi  decenni  dell'Ottocento  ed  al 
jirincipio  del  secolo  successivo. 

La  società  contemporanea,  educata  nella  jtrima  metà  del  secolo,  non 
potè  valutare  ctmveuientemente  l'importanza  della  cosa.  Alcuni  credettero 
cbe  dovesse  al  nuovo  indirizzo  succedere  il  finimondo,  altri  si  aspettarono 
il  trionfo  della  felicità,  parecchi  non  si  accorsero  neppure  delle  novità  e 
credettero  che  si  camminasse  ancora  sulle  vecchie  rotaie. 

In  realtà  i  problemi  dello  spirito 
erano  molto  trascurati,  ogni  giorno 
le  preoccupazioni  materialistiche  cre- 
scevano e  l' insegnamento  cercava  di 
soddisfare  ai  bisogni  che  tali  preoc- 
cupazioni mettevano  in  evidenza. 
Sembra  che  le  famiglie  consideras- 
sero la  scuola  ed  il  libro  come  stru- 
menti per  conseguire  un  fine  di  utile 
immediato,  esagerando  così  (juanto 
v'era  di  men  buono  nei  tempi  andati 
e  trascurando  ciò  che  vi  era  di  mi- 
gliore, ciò  che  tanto  aveva  contri- 
buito ad  accendere  gli  ideali  del  Ki- 
sorgimento,  quegli  ideali  che  face- 
vano sentire  benefìci  effetti  nella 
vita  italiana  negli  anni  che  precedono 

e  che  immediatamente  seguono  la  formazione  del  nuovo  regime.  E  le  altre 
forme    di    attività  intellettuale   confermano  questi   nostri  apprezzamenti. 

4.  Il  teatro  era  generalmente  assai  frequentato  e  le  produzioni  venivano 
rese  piìi  gradite  ed  efficaci  da  buoni  scenografi  nati  specialmente  nell'alta 
e  media  Italia.  Girolamo  Magnani  di  Parma  (1.S19-18S.-)),  Ferdinando  IMan- 
zinì  di  Modena  (1817-188*i),  Luigi  Eicci  di  Eavenna  (18'20-189»)),  Michele 
Canzio  di  Genova  godettero  larga  estimazione  fra  i  numerosi  colleghi  e 
in  mezzo  al  pubblico.  La  politica  seguitò  a  dominare  sulle  scene  e  vi 
mantenne  il  carattere  prevalso  durante  il  periodo  francese,  lasciando, 
s'intende,  l'esaltazione  aperta  di  uomini  e  cose  d'oltre  Al])e,  ma  conti- 
nuando generalmente  a  servire  ad  un  partito,  per  formare  non  tanfo  l'uomo 
morale,  quanto  piuttosto  il  cittadino  vivente  in  una  determinata  società 
politica.  Durante  le  lotte  fra  classici  e  romantici  subito  dopo  la  restaura- 
zione, la  politica  parve  sostituita  dall'imitazione  più  o  meno  pedantesca 
che  si  proposero  gli  autori  delle  loro  scuole,  mentre  cedendo  ai  principi 
conservatori  del  tempo,  taluno,  come  Bartolomeo  Guidetti  nel  1820,  e  Pietro 
Schedoui  otto  anni  appresso,  volevano  che  il  teatro  s'inspirasse  a  severe 
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norme  morali.  Ma  di  fatto  la  tragedia  tenteuiiò  fra  .scene  patetiche  e  .scene 
truci,  in  mezzo  a  tiranni  classici  e  tiranni  classiebegiiianti,  e  la  comniedin, 
leggiera  e  mutabile,  .seguì  i  modelli  francesi,  sebbene  alcuni,  come  il 
romano  Giovanni  Giraud  (1770-1 834)  ed  il  torinese  Alberto  Xota  (177.")-1,S47), 
tentas.sero  di  divertire  e  di  educare  .seguendo,  almeno  nella  costumatezza, 
la  tradizione  goldoniana  (.'{(»). 

Presto  la  parte  politica,  mai  distrutta,  riprese  il  soprav\cuto  dando 
molto  da  fare  alle  censure  dei  vari  Governi. 

Silvio  Pellico,  e  per  l'argomento  delle  tragedie,  e,  dopo  la  prigionìa, 
anche  pei-  le  avventure  proprie,  suscita  entusiasmi,  specialmente  quando  le 

tragedie  sono  rappresentate  dalla 
]\Iarchi(Uini.  \^'' Ester  d' EìKjiKÌdi 
e  la  Ifi'niid  d'Asti,  stampate  nel 
1S,")1,  piaciiuero  assai  e  la  iirinia, 
rajiiiresentata  l'anno  appresso, 
dette  luogt>  a  dimostrazioni  poli- 
tiche non  rumorose,  ma  etticaci. 
Nello  stes.so  jteriodo  scriveva 
Carlo  3Iareuco  di  ('assolo  di  Lo- 
iiiellina  (1800-1S4(>),  che  dalla  Bil)- 
iiia  traeva  il  tema  per  //  Li  vita 
d'Efniiiti.  e  dalla  storia  italiana 
L'Ezzdiììo  Terzo,  Il  Conte  Uijo- 
liììo,  Arrigo  di  Sveria,  La  Pia, 
Arnaldo  da  Brescia,  ecc.,  creando 
in  arte  opere  che  volevano  essere 
romantiche  senza  abbandonare  del 
tutto  il  classicismo,  e  che  davano  occasione  a  riflessioni  sopra  le  condizioni 
d'Italia,  cattive  in  passato,  e  paragonabili  a  quelle  i)resenti. 

Rimandiamo  a  ciò  che  del  teatro  già  dicemmo  altrove  per  il  periodo  ante- 
riore ai  grandi  avvenimenti  politici  successi  verso  la  metà  dell'Ottocento, 
e  .solo  ricordiamo  che  le  ]>rincipali  opere,  prime  fra  tutte,  ([uelle  del  Xic- 
colini,  giunsero  fresche  e  vigorose  alla  seconda  metà  «lei  secolo,  jiiù  lette 
che  rappresentate  e  spesso  suscitatrici  di  seiitimeuti  jiolitici  ostili  ai 
Governi  del  tempo  (31). 

Qualco.sa  di  analogo  per  il  fine  che  si  i)roponevaiin  può  diisi  di  altri 
drammi  dovuti  spesso  ad  uomiiù  insigni  più  ])er  la  politica  <'he  per  l'arte. 
(Giovanni  Kevere  (Lorenzino  dei  Medici,  LI  Sampiero,  Il  marchese  di  Bedmar). 
A.  Brotferio  {Eudossia,  Ldomeo,  Vitige),  F.  Dall'Ongaro  (La  rocca  di  Pin- 
zano, fi  Jornaretto,  ecc.). 

Il  più  fecondo  scrittore  di  tragedie,  commedie,  drammi  d'ogni  genere, 
è    for.se    Paolo    Giacometti    di    Novi    Ligure    (l,si(i-lS82).   Viaggiò    molto. 
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seguenilo  coiniiaunic  teatrali  per  le  quali  scrisse:  storia,  fantasia,  reniini- 
sp^nze  (li  altri  scrittori  tutto  è  messo  a  profitto  per  comiiiuovere  il  pub- 
Idico  e  i)er  dimostrare  in  genere  ima  tesi  concepita  con  quella  libertà  che, 
secondo  alcuni,  valeva  a  distruggere  più  che  a  costruire.  Piacquero  molto 
e  ad  alcuni  piacciono  ancora,  La  morte  civile,  scritta  nel  ISdl  i)er  sostenere 
la  vedovanza  legale  della  donna  sposata  ad  uu  uomo  <hc  jier  condanna 
al)l>ia  perduto  i  diritti  civili,  e  la  3Ia ria  Antonietta,  scritta  nel  ],S(>S:  due 
lavori  (-irebbero  mirabili  interpreti, 
rispettivamente,  in  Ermete  Novelli  e 
in  Adelaide  Kistori. 

Pur  tragedie  e  commedie  scrisse 
Teobaldo  Cicconi  di  San  Daniele  del 
Friuli  (1824-18()3),  esule  per  ragioni 
jìolitiche  e  dalla  politica  dominato 
specialmente  ne  I  Garihaldiiìi,  che 
nel  lS5!t  e  negli  anni  successivi  rac- 
colsero grandi  api)lausi. 

(ili  autori  citati  i)oss(mo  servire  a 
far  conoscere  specialmente  le  ()])cvc 
teatrali  di  argomento  storico,  npcic 
che  più  o  meno  toccano  la  politica  (-VI). 

Però  il  nostro  teatro,  tin  dai  primi 
tcni]ii  (Iella  restaurazione  couoblx' 
pure  il  dramma  romanzesco  che  via 
via  crebbe  d'importanza  sviluppan- 
dosi secondo  gli  esempì  francesi  di 
1  >e  Musset,  Alessandro  Dumas  tìglio, 
e  di  Vittor  Hugo.  Le  censure  ebbero 
meno  da  fare  e  la  morale  ne  scapitò  assai,  sijecialmente  negli  ultimi  decenni 
dell'Ottocento,  come  vedremo  a  suo  tempo  (3.'5). 

La  produzione  crebbe  e  taluno  tentò  i)ure  di  sottrarla  alla  imitazione 
francese.  Così,  ad  esempio,  fece,  o  meglio,  cercò  di  fare,  Francesco  Augusto 
Bon  di  Venezia  (178S-1S58),  pur  ammettendo  con  ragione  di  non  potervi 
api)ieno  riuscire.  Attore  valente  fornu')  una  compagnia  che  intitolò  da  C'ai-lo 
(Goldoni,  e  il  grande  suo  concittadino  volle  i)rendere  sjjesso  per  modello 
in  numerosi  lavori.  Fra  (|uesti  scrisse  con  fortuna  la  trilogia  su  Ludro 
(Liidro  i' ìa  sua  (ira)i  (ii<ini((ta  :  lì  iiiatriitioitio  di  Lndro^lS'M;  La  vecchiaia 
di  Ladro,  18.")7),  preudendone  l'idea  e  il  nome  dal  furbacchione  senza  scru- 
poli creato  dal  Goldoni  ne  L'uomo  di  mondo. 

Anche  un  altro  scrittore.  Paolo  Ferrari  di  3Iodena  (1822-1889),  ebbe  un 
vero  culto  ]ier  Goldoni,  unito  a  gran  desiderio  di  ritrarre  la  vita  reale 
come  mezzo  ])cr   renderla    migliore,  ma    anche   lui   subì   l'influenza    degli 
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scrittori  fraucesi  spooialmeutt'  di  Emilio  Aiigier  e  di  Alessandro  Dumas 
figlio,  nati,  l'uno  due  anui  innanzi,  e  l'altro,  due  anni  dopo  di  lui. 

In  parecchie  commedie  cercò  avvicinarsi  al  grande  scrittore  vene- 
ziano, e  di  fatto  riuscì  assai  Viene,  specialmente  nel  Goldoni  e  le  sue  sedivi 
commedie  nuore,  scritta  nel  ISól,  e  nel  /.((  satira  e  Farini,  rappresentata 
nel  185(;. 

Xella  prima  cerca  di  riprodurre  la  \"enezia  del  Settecento,  e  nella 
seconda  vuole  riprodurre  la  società  milanese  del  periodo  pariniano. 

In  altre  commedie  piegò  verso 
gli  esempì  francesi.  Il  Tartufo  mo- 
derno, 1852,  trasformato  sei  anni 
appresso  in  Prosa;  Marianna, 
18(15;  Il  Duello,  18(18;  Cause  ed 
effetti,  1871,  lo  mostrano  cbiara- 
meutc,  creando  un  contrasto,  sia 
pure  tenue,  colle  commedie,  di- 
remo così,  di  inspirazione  italiana 
sopra  citate,  e  coi  drammi  storici 
pervasi  da  spirito  patriottico. 

Fra  questi  ricordiamo  ITn'ani- 
)ua  delwle,  che  dopo  vari  muta- 
lucuti  (li  forma  e  dì  sostanza,  dal 
1848  in  poi,  divenne,  nel  1870, 
Roberto  TigMius,  una  infiammata 
rievocazione  delle  lotte  politico- 
religiose  dei  Paesi  Bassi  al  tempo 
del  Duca  d'Alba,  lotte  che  gli 
spettatori  facilmente  trasportavano  in  altri  tempi  e  in  altri  paesi. 

Così  dicasi  del  Dante  in  Verona,  scritto  nel  1853,  rappresentato  dodici 
anni  appresso;  un  Dante  che  piarla  come  un  i)atriotta  del  secolo  XIX  e 
che  suscita  un  significante  eutusiasmo. 

Così  dicasi  di  Vecchie  storie,  ovvero  Carbonari  e  Saìifedisti,  rappresentato 
nel  1S(>5,  e  ricavato  da  un  lavoro  giovanile:  Un'anima  forte,  che  nel  1863 
aveva  trasformato  in  un  romanzo  col  titolo  Artista  e  Cospiratore. 

Un  altro  scrittore,  N'inceuzo  Martini,  di  Firenze  (180o-18(>l.'),  dette  alla 
commedia  un  fare  signorile.  Egli,  salito  in  alto  nell'amministrazione  gran- 
ducale, frequentava  la  società  elegante,  dalla  quale  imo  dirsi  che  traesse 
l'inspirazione  dei  suoi  ])iiiiii  lavori:  Gli  educatori  e  //  marito  in  veste  da 
camera.  Anch'esso  senti  riutìnenza  francese  che  peraltro  non  distrugge  la 
ricerca  originale  psicologica,  nò  la  lingua  fresca  e  pura,  come  si  vede 
soprattutto  nei  lavori  Una  donna  di  (juaraìit\nini  e  nel  II  cavaliere  d'in- 
dustria, rappresentati,  rispettivamenti',  nel  1853  e  nel  1854. 


l'.M.In    l-ciiaii. 
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Un  altro  toscano,  Tommaso  (ihcranli  Del  'Pesta  da  'rciiicciola  di  l'isa 
(1S14-1SS1  ),  semln'a  quasi  interamente  assorto  nel  far  ridere  lili  sjiettatori 
e  nel  nniudarli  a  casa  allegri  e  c<mtenti. 

Le  sue  aspirazioni  politiche  parve  che  si  esaurissero  nella  guerra  del 
1848,  alla  quale  partecipò  come  volontario,  e  la  sua  molale  nel  seguirla 
personalmente  vivendo  da  galan- 
tuomo. Ammaestramenti  politici  e 
morali  non  si  traggono  dalle  sue 
commedie,  le  quali,  mancando 
pure  di  caratteri  e  d'inti'ecci,  non 
a\ranno  lunga  vita  (.'54). 

Per  gli  etfetti  raggiunti  breve 
è  il  passo  dalla  commedia  tipo 
Gherardi  alla  farsa. 

Tra  i  più  telici  cultori  di  (inesta 
ricordiamo  il  bolognese  Luigi 
Ploner  (La  morte  dì  Socrate;  La 
roììimedia  per  la  i>ost((),  i  livornesi 
Francesco  Coletti  {Meglio  soli  che 
male  accompagnati  ;  Un  ballo  diplo- 
matico), e  Giovanni  Salvestri  {2're- 
diri  a  tavola;  Fatemi  la  corte),  e 
il  veneto  Francesco  Cameroni 
{Funerali  e  danze;  La  giornata  del 
corrispondente  teatrale)  (;>.">). 

In  conclusione  tragedia,  com- 
media e  far.sa  poco  o  nulla  aggiun- 
gono alla  ricchezza  letteraria  di 
Italia;  giovano  peraltro  colle  nu- 
merose rappresentazioni  a  rendere 

più  famigliare  la  lingua  nazionale  nelle  varie  ]iarti  d'Italia,  dove  il  teatro 
dialettale  perde  terreno  quantunque  abbia  ancor;i  eultori  non  volgari  <;!<>). 

(i)uindi  il  teatro,  anche  per  produzioni  che  non  si  proponevano  un  tìue 
patriottico,  contribuì  a  (luella  fusione  che  tanti  altri  elementi  oramai 
affrettavano. 

A  ciò  valse  anche  di  i»iii  il  melodramma. 

I  drammi  romantici  avevano  del  melodrammatico  e  p(n-gevano  adatta 
materia  ai  librettisti,  i  quali  furono  incoraggiati  anche  dal  valore  di  maestri 
insigni  come  Cherubini,  Bellini,  Donizzetti,  A'erdi,  ecc.  (.'57). 

Salvatore  Cammarano,  di  Napoli,  comi»ose  per  diversi  maestri,  i)iccoli 
e  grandi,  e  fra  questi  ultimi  godette  la  fiducia  dt-l  Mercadante,  del  Pacini, 
del  Donizzetti   (Emilia;  Saffo;   l'oliuto:  Lucia  di    Lammermoor),  di   Verdi, 
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le  cui  opere,  insieme  con  (incile  dei  principali  maestri  che  l'avevano  pre- 
ceduto, in  gran  parte  vivono  an- 
cora. Il  ("ammarano  compose  pel 
Verdi  alcuni  dei  lil)retti  meolio 
riusciti:  La  hattagìid  di  LcfiìKOio, 
Luisa  Miller  (184i»),  Il  Trovatore 
(1S5.S).  La  hattaglia  di  Lfujuano, 
per  il  tempo  in  cui  fu  composta, 
e  per  i  sentimenti  che  suscitava 
appartiene  alla  storia  politica  di 
Italia,  e  riceve  come  tale  solenne 
consacrazione  al  teatro  Argentina 
in  Ivonia  la  sera  del  '11  gennaio 
1841),  alla  vigilia  della  Eepubljlica 
romana. 

Temistocle  Solerà  di  Ferrara, 
e  Francesco  Maria  Piave  di  Ve- 
nezia, <levono  la  loro  fortuna  al 
Verdi.  11  primo  compose  il  Xa- 
bìicco  (1842),  I  Lomhardi  alla  prima 
Fig.  T-Ki.  —  (iiustpp.-  Velili.  Crociata   (184.S),    Giorainta   d^Arvo 

(1S4.">),  Attila  (l.S4(;). 
Il  secondo  compose  per  vari  maestri  lilnctti  assai  ;i]i]irezzati  (Lonnzino 

de''  Aledici,   Crispino  e  la   comare),   e 

ne  dette  al  Verdi  parecchi  fortuna- 

ti.ssimi,  fra  cui  Emani  (1844),  /  due 

Foscari  (1844),  Alacheth  (1847),  Bif/o- 

ìetto  (1851),  La  Traviata  (185;)),  Si- 
mone Boccaneyra  (1857),  La  forza  del 

destino  (18(i'J). 

Comjìo.sero  libretti  anclic  scrittori 

noti  per  altre  opere.  Così  fece  Felice 

Koniani,  genovese,  morto  nel  18(i5  a 

Torino  dove  aveva  diretta  la  Gazzetta 

Ujficmle  e  noto  per  pregevoli  odi  e 

canzoni.  Scrisse  i  libretti  della  Norma , 

Sonnamhnla,  Jilisir  d'amore,  ecc., 

.soddisfacendo  bene  ai  desideri  di 

maestri  illustri,  come  il  Bellini  e  il 

Donizzetti.   Così  fece  pure  Antonio 

Somma,  udinese  (1809-1864)^  autore  di  poemetti,  di  nioiiologhi,  di  tragedie 

(Parisiìia)   per  qualche   tempo  a])i)landiti.   »•   di    un    libretto   jicr   il    W-rdi, 


Felice   Homaiii. 
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Un  hallo  in  maschera  (18."»1)).  l'iivo  dì  ()iiuiii;ilil;"i  m-ir  iiivcii/.ioiic  <•  iiclhi 
t'orma,  non  supera  certo  jili  scrittori  clic  s'occuparono  cscliisi\aini'ntc  «li 
liltretti. 

Altrettanto  dicasi  di  Antonio  (iliisian/.oni,  di  l.e<-co  (1N'J4-1SÌ»:5):  scrisse 
romanzi  assai  fortunati,  e  rifece  pel  Verdi  l.n  for:((  dtl  tlistiiio,  rappresen- 
tiita  con  nuova  musica  nel  l.S(»!»,  e  com])ose  il  libretto  dvìVAula. 

Andrea  MaflEei,  di  Mo- 
lina in  Val  di  Ledro  (1798- 
1885),  che  deve  la  propria 
fama  alle  traduzioni  di 
grandi  scrittori  tedeschi 
ed  inglesi:  Heine,  Schiller, 
Goethe,  Milton,  ecc.,  ri- 
toccò pel  Verdi  il  libretto 
del  Machith  e  compose 
(lucilo  (le  /  3[a  Sii  adi  e  ri 
(1S47). 

Su|)ertiuo  osservare  clic 
la  fama  dei  librettisti  è,  in 
genere,  dovuta  soprattutto 
al  valore  dei  musicisti;  vì- 
vono, (juindi,  quanti  scris- 
sero pei  grandi  maestri, 
cad(mo  in  oblìo  quelli  che 
non  furono  accompagnati 
da  musica  duratura. 

("io  noudimcuo  certi 
versi  furono  notati  e  di- 
vennero popolari  sjiecial- 
u lente  quando  si  sapeva 

che  le  censure  li  avevano  cambiati  per  motivi  politici,  o  quando  pare\a 
che  i  versi  stessi  o  magari  il  soggetto  dell'opera,  facilmente  potessero  ser- 
vire a  significare  cose  del  giorno.  Già  ricordammo  La  hattaglia  di  Legnano 
del  Verdi:  ora  possiamo  rammentare  il  verso  deìVJ^rnani:  «  Si  ridesti  il 
Leon  di  ('astiglia  »,  e  il  «  Guerra,  guerra  »  della  Xornia. 

E  passando  dai  versi  e  dalla  musica  al  nome  dei  maestri,  aggiungeremo 
che  nella  seconda  metà  del  secolo,  persino  il  Viva  Verdi  divenne  un  grido 
politico  usato  a  significare  :  Viva  Fittorio  Emanuele  Ee  rf'Jtalia  (;58). 

La  musica  pertanto  secondava  ed  incitava  il  movimento  politico,  mentre 
per  il  suo  valore  intrinseco  superava  le  altre  produzioni  teatrali,  di  cui  ci 
siamo  occupati.  Parecchi  melodrammi  sono  stati  e  sono  applauditi  da  più 
generazioni  (in  questo  periodo,  ad  esempio,  primeggiavano  ancora  le  opere 
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di  (iioaccbiuo  Eossiiii),  meutre,  trauue  qualche  eccezione,  somi  dal  pub- 
blico nc.i!;lette  c<)uinie<lie  e  tragedie,  cui  talvolta  prolungali  la  vita  attori 
e  attrici  di  grande  valore,  come  Gustavo  Modena,  Tommaso  Salvini, 
Enncte  Novelli,  Adelaide  IJistori  e  Virginia  Marini  (.'i9). 

5.  Il  romanzo  faceva  ancor  sentire  la  sua  efficacia  politica  siìecialmente 
per  opera  di  F.  I).  (Jnerrazzi,  sempre  operosissimo  nell'arricchire  l'Italia  con 

le  opere  del  suo  ingegno.  Prima 
che  il  grande  lottatore  parteci- 
passe alle  vicende  politiche  to- 
scane, di  cui  fu  magna  pars  dal 
1847  al  ]84!t,  aveva  già  pubbli- 
cato e  ripubblicato  la  Battaglia 
di  Benevento,  VAsscdio  di  Fi- 
renze, la  Veronica  Ci/bo,  dudiessa 
di  San  Giidiano,  e  Vlsahella  Or- 
sini. 

Ma,  liuto  l'uomo,  di  cui  già 
conosciamo  l'azione  politica  di- 
retta, non  è  possibile  separare 
i  romanzi  dagli  altri  scritti  che 
li  chiariscono  e  li  completano. 
E  ricordiamo  subito:  I  nuovi 
Tartufi,  un  racconto  (che  è  in- 
serito in  un  volume  di  Scritti, 
dedicato  propino  nel  1847  al 
Niccolini),  che  mette  alla  ber- 
lina gli  ipocriti  contemporanei 
non  diversi  da  quelli  spesso 
smascherati  nei  romanzi,  e  che 
si  danno  un  gran  da  fare  nelle 
opere  jiic  simulando  carità  e  provvedendo  ai  propri  egoistici  interessi. 

Nel  medesimo  anno  il  (iuerrazzi  fu  travolto  dalle  vicende  politiche, 
alle  ([uali  parteciim  col  braccio,  con  discorsi  e  con  scritti  svariati,  a  comin- 
ciare dalle  proprie  M(  ìiiorie  cimipiute  alla  line  del  1847.  Trionfante  nel 
jK'riodo  delle  grandi  riforiii(>,  itressochè  arbitro  del  Governo  dopo  la  fuga 
del  Granduca,  fu  arrestato  alla  restaurazione  di  questo.  In  carcere,  donde 
uscì  nel  1853,  avendo  ottenuto  che  gli  si  commutasse  nella  pena  dell'esilio 
la  condanna  a  lo  anni  di  ergastolo,  passò  il  tempo  scrivendo  la  propria 
difesa  e  riprendemlo  i  hivori  letterari  che  in  scouito  proseguì  con  rinno- 
valo ardore  (40). 

In  ])o(!hi  anni,  dal  lS.">;ì  al  1S.">7,  pubblicò  //  tiiarrìnse  di  Santa  l'rasnede, 
ovvero  la  rendi  tt((  patema,  la  Biatriii  ('<nci.  romanzo,  a  cui  non  mancarono 


l'ig.    749. 
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davvero  liìiiae  laiwr  et  moro,  iì\H-ri\  liuiuauii-utr  iiicilit:ir;i,  scritt;i  in  ("licere 
nel  l.sr»0  e  pubblicata  quattro  anni  dopo  a   l'isa. 

Dal  punto  di  vista  politieo  con  (picsto  episodio  romano  il  (iiiena/./.i 
accentua  la  lotta  contro  il  Papato  politieo  e  il  Cattoliee.sinio,  mercè  forme 
tragiche,  lotta  che  rende  ancora  più  viva  con  L'Asino,  uscito  a  Torino 
nel  1857.  Fa  seguire  romanzi  di  argomento  còrso: 
La  torre  di  Nonsa,  La  storia  di  an  moscone,  Pa- 
squale Paoli  (1857-1864),  nei  quali  tratta  di  episodi 
della  storia  isolana  con  ispirito  nazionale  mettendo 
in  vista  gli  sforzi  fatti  dai  Corsi 
jier  salvarsi  dal  nemico  straniero, 
e  per  difendersi  dalle  violenze  dei 
preludenti. 

Tornò  alla  lotta  antipapale  col- 
V Assedio  di  Roma  (1863-1 8(»),  e 
con  il  Paolo  l'eìlicdoìii  (1864),  ro- 
manzo quest'ultimo  che  prende  il 
nome  da  un  bandito  dei  tempi  di 
Sisto  V,  e  mira  a  mettere  iu  cat- 
ti\a  luce  (piesto  Poutefice,  la  sua 
Corte  e  il  Papato  in  genere. 

Altre  opere  scriverà  ancora, 
ma  quelle  citate  prevalgono  sen/a 
dubbio  jier  la  grande 
influenza  politica  sul- 
l'opinione pubblica.  - 
Di  esse,  le  jiiù  an- 
tiche, rivelano  dal 
punto  (li  vista  arti- 
stico, forte  vigore, 
spontaneità  singolare,  le  altre  apjiaiono  meno  s])outauee,  e,  secondo  critici 
contemi)()ranei  e  susseguenti,  sagriticano  l'arte  alle  esigenze  della  politica, 
non  solo  c(msiderata  nelle  grandi  direttive,  ma  altresì  negli  atteggiamenti 
occasionali:  cosa  che  l'autore  medesimo  in  sostanza  non  nega.  (i)uin(li  risen- 
tono dello  stato  d'animo  in  cui  si  trovava  il  Guerrazzi  durante  le  svariate 
vicende  politiche  di  cui  era  stato  spettatore  ed  anche  attore,  (piiiK li  risen- 
tono del  rammarico  dal  Guerrazzi  provato  vedendo  iu  gran  parte  cadere  il 
suo  programnui  politico  e  salire  ad  alti  onori  uonnni  che  certo  erano  a  lui 
inferiori  e  jier  ringegno  e  per  l'opera  data  a  vantaggio  dell'Italia  e  della 
libertà  (41). 

Parlando  dei  romanzi  del  Guercaz^zi  vieue  subito  iu  mente  ]\I.  D'Azeglio 
e  il  suo  romanzo  VAssedio  di  Firenze,  1   l'aìlesrlii  e  i   Fia(inoni.  che   uscì 


Fi-. 


-  Gioaocliino   Re 
nnnniento  in  Pesaro). 


1514 


Libro  quinto   —   Formazione  del   Kegno  d'Italia  e  suo  sviluppo,   ecc. 


nel  1841  a  Milano  e  che,  quaiitinujiie  si  riferisca  allo  stesso  argomento 
trattato  uell'omonimo  romanzo  jiuerrazziano  e  sia  mosso  pure  da  un  iden- 
tico «pirito  patriottico,  segna  una  via  projìria  per  forma  letteraria  e  per  le 
])articolari  tendenze  politiche,  seppure  non  vuoisi  dire  che  rappresenta 
nella  politica  nazionale  una  tendenza  oi>j)osta. 

Avverso  al  Papato  politico  e  allo  stesso  Cattolicesimo  è  lo  spirito  domi- 
nante nel  romanzo  del  (iuerrazzi,  i)ieno  di  riguardi  perii  Cattolicesimo  e 

per  il  Pontefice  è  il  romanzo  del 
!  >'Azfgiio,  che  rappresenta  bene 
lo  sjiirito  conciliante  dell'autore, 
il  (juale  desiderava  unire  religione 
e  scienza,  Italia  e  Papato.  Eicor- 
diamoci  che  il  D'Azeglio,  scrittore 
e  uomo  di  >Stato,  non  si  allontana 
dallo  spirito  tenijierato  della  sua 
famiglia,  nobilmente  rappresen- 
tato dai  suoi  congiunti  Roberto  e 
Costanza,  e  talvolta  risente  l'in- 
lliienza  del  grande  suocero,  Ales- 
sandro ^Manzoni. 

Cn  line  politico,  nel  senso  alto 
della  parola,  volle  raggiungere  il 
Tommaseo  con  U  iHica  d'Alene, 
]mbblicato  a  Parigi  nel  1S.S7  e  ri- 
pubblicato nel  IcS.lS,  romanzo  con- 
cci>ito  come  esempio  della  con- 
cordia che  unisce  e  dirige  le  forze 
divise  di  un  popolo. 
Mirò  .1  tiiic  ])olitico  anche  più  direttamente  Ipjtolito  Xievo  di  Padova 
(l.s;>]-l,S()l)  con  il  romanzo  Le  eonfeasioìii  dì  un  ottmKjenario,  oi)era  pub- 
blicata i)ostunia  nel  ISdT.  Per  intendere  il  carattere  del  romanzo  e  l'alto 
sentimento  i)atriottico  che  lo  inspira,  si  rammenti  che  l'autore  viveva  in 
mezzo  ai  ricordi  dei  Martiri  di  Belfiore,  studiava  le  dottrine  di  INlazzini  ed 
amniira\a  le  gesta  di  Caritialdi,  di  cui  seguì  le  bandiere  come  urticiale 
nel   1S,">!»  e  nel    bsdì». 

Dal  punto  di  vista  artistico  (|uest"oi)eia  attenua  l'imitazione  manzo- 
niana, così  forte  nei  racconti  storici,  A  inichi  di  ìwntò  (1S.')(>)  e  lì  Conte  jxcornio 
(1S,57),  e  dal  punto  di  vista  politico  fu  da  taluno  messa  vicino  al  romanzo 
/  Cento  anni  di  Giuseppe  IJovani,  milanese  (1SUS-1,S74),  che  uscì  jioco  dopo 
nel  l'^G<S-i,S()i).  Le  vicende  italiane,  a  cominciare  dalla  metà  del  Settecento, 
son  narrate  con  forme  poetiche  che  mettono  in  evidenza,  attraverso  i)as- 
sioni  individuali,  le  condizioni  dell'Italia,  specialmente  nella  ]n-ima  metà 
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del    seK'olo    XIX,  così    [lioio   di    ]iciisicri    <•    di    ;itti    rivolti    ;il    risoijiiinciitd 
naziouah'. 

Opera  d'arte  e  di  i)atriottìsm(>  fece  (Jiovaiiiii  Kutìini  di  (iciuiva  (ISOT- 
ISSl),  sfuggito  nel  1883  all'arresto  che  eolpì  li  fratello  .Iacopo,  uceisosi  in 
carcere,  ed  altri  amici.  Vissuto  lungaiueute  uell'  Inghilterra,  scrisse  in 
lingua  inglese  il  Lorenzo  Benoui,  storia  del  gruppo  mazziniano,  ai  i\\v.i\i- 
egli  a]ii)ai'tcnova  coi  fratelli  e  colln  ruadvc  EleoiKna.  Il  Lonnco  lituiiii'i  uscì 


^ala  (U-fili   artisti   lirici    nel   Musco  teatrale  di    Milaii 


il  l'jdiulbiirgo  nel  ISòo,  e  fu  seguito  presto  da  altro  romanzo  pure  inspirato 
ai  medesimi  concetti,  Il  dottoy  Antonio,  \n\h\)Vu-.\U)  a  Londra  nel   IS,"»."». 

Il  Uutlini  come  artista  segue  con  una  certa  libertà  le  tendenze  man- 
zoniane allora  assai  comuni,  ed  appartiene  quindi  alla  schiera  dei  manzo- 
niani, mantenendo  peraltro  carattere  proprio  più  di  quanto  sole\ano  fare 
scrittori  pure  a  loro  tempo  celebrati,  (|uali,  ad  esempio,  il  (ìrossi  ed  il 
Kosini  (42). 

Tommaso  Grossi  di  Bellauo  (  1 71)0-1. Sòo),  scritt(U-e  di  novelle  romantiche 
{Ijd  fi((j<jitiri(,  Ildegonda,  ecc.),  autore  di  un  poema:  I  Lombardi  alla  prima 
Crociata,  scrisse  il  Marco  Tiaconti,  che  ebbe  grande  fama  e  per  molti  anni 
parve  non  immeritevole  della  dedica  accettata  dal  Manzoni. 

Inferiori  molto  sono  i  romanzi  di  (iiovauni  Kosini  di  Lucignano  (177(i- 
IS,"),")),  erudito  professore  dell'Università  di  Pisa:  La  monaca  di  Moìtza, 
Luisa  iStrozzi,  Il  conte  Ugolino  della  Glierardesca  e  i  (ihihellini  di  l'isa. 
usciti  rispettivamente  nel  1821»,  nel  IS.v!  e  nel  1S4;5,  procurarono  all'autore 


ir.K) 


Libro  qiiiiitii   —    Formazione  del   Regno  d'Italia  e  sno  sviluppo,  ecc. 


onori   (la  parte  dei   colleghi  e  del  (ioveruo  ed  aiiclie  mi  notevole  ninnerò 
di  lettori  che  presto  dindnniroiio. 

Cesare  Cantù,  sulle  tracce  del  (irossi,  clie  amò  e  seguì  collo  stesso 
amore  che  nutriva  verso  il  ilanzoni,  ])nò  ricordarsi  anche  in  questo  luogo 
])er  la  Mari/lii  rifa  l'itstcrla  e  i»er  alcuni  racconti.  Egli  cominciò  a  scrivere 

in  carcere  e  pubblicò 
poi  nel  1  iS.'iS  la  prima, 
destinata  a  difendere 
la  morale  cristiana 
seguendo  le  tendenze 
manzoniane  e  a  de- 
l)rimere  i  tiranni  di 
cui  presentasi  un 
modello  in  Lucliiuo 
Visconti.  I  racconti  : 
Me  mori  e  d'un  faii- 
i-iiiìlo  (IS;!,")),  Àngiolu 
Mario  (ls;5J»),  I>(i- 
iiti(iìK)  (18à(»),  ('iiììdl- 
motto  (18.")7),  giova- 
rono alla  propaganda 
religiosa  e  patriottica 
e  furono  molto  letti 
per  lungo  tempo  (43). 
Solo  pel  line  i»oli- 
tico  che  si  propone- 
vano e  elle  era  ana- 
logo a  quello  dei  mi- 
gliori scrittori  citati, 
si  jìossono  rictirdare: 
Carlo  Rusconi  di  Bo- 
logna (1829-188!»), 
Giusei>pe  Cannonieri 
di  Modena  (17!tr)-]8()4),  Ferdinando  l'etruccelli  della  (lattina  di  Moliterno 
(181(;-lSi»()),  Benedetto  Castiglia  di  Palermo  (1811-1877),  Antonio  Zanolini 
di  Bologna  (I7!>1-1877).  Tutti  furono  implicati  negli  avvenimenti  jutlitici 
della  loro  patria  (il  Knsconi  fu,  tra  altro,  ministro  della  Repubblica  romana 
nel   1849),  tutti  si  valsero  della  jx-nna  come  di  una  spada. 

Il  Rusconi  i)ubblicò  nel  1.S4I  Ij'iin-oronazioiic  di  Cario  V  a  lloìogìia, 
un  romanzo  ristamiiato  jiin  volte  e  sem]n'e  con  (lualclie  moditicazione,  \wv 
mettere  meglio  in  ex  ideiiza  le  niisiM'ie  il'ltalia  e  ])t'i' acuire  il  desiderio  di 
farle  cessare. 


i-se   Hnli.'ito  (l'Azt-Hc 

del  Kisorgimi-nto). 
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Il  l'ctrucct'lli  pubblicò,  nel  1847,  a  l'ariffi,  Ildihnniilo  {('roiiKcJii'  <hl 
secolo  A'/),  colla  speranza  di  s])inj'cre  Pio  IX  siiilii  \  i;i  delle  ritoriiie  rievo- 
cando le  origini  del  potere  temporale. 

Xell'auuo  appresso,  1848,  il  Cannonieri,  pure  esule  in  !•  i;uiei;i,  ]iulil>licò 
L'Assedio  di  Ancoita,  un  episodio  di  storia  marcliiuiana  e  italiana,  die 
riportando  ai  teni]»i 
gloriosi  delle  lotte 
comunali  contro  il 
Barbar  OS. sa  pareva 
opi»ortuno  per  ride- 
.stare  sentimenti  ])a- 
triottici. 

Il  Casti  gli  a  p'nb- 
blicò  a  Milano,  nel 
1 860,  L((  in  o  r  ivi  è  re , 
Pio  IX  e  Antoneììi, 
alla  vigilia  della  im- 
presa di  Vittorio 
Emanuele  nello  Stato 
Pontificio  allo  .scojio 
di  indebolire  (jucsto 
deprimendo  i  suoi  so- 
stenitori più  ra]>i)n'- 
.sentativi. 

Lo  Zanolini,  e  li  e 
aveva  temitra  di  sto- 
rico, come  dimostrò 
neWAntonio  Aldini  e 
i  suoi  tempi,  pubblicò 
nel  1847  II  Diarolo 
del  Sant'  Uffizio,  preu- 
dendo argomento  da 
fatti  bolognesi  avve- 
nuti dal  178i»  al  IS(K).  in  un  periodo  agitato  (la  passioni  e  da  guerre  »>  che 
si  prestava  bene  per  attaccare  il  Governo  Pontificio  e  per  .segnalare  un 
nnovo  assetto  d'Italia  (44). 

Di  fatti  recenti  si  occuparono  anclie  altri,  fra  cui  (iinsepjte  (Jaribaldi 
e  l'abate  pi.stoiese  Giuseppe  Tigri  (18()(!-188'2),  due  nomini  di  meriti  politici 
molto  diversi,  ma  assai  simili  nella  fortuna  letteraria.  Il  primo  scrisse  Can- 
toni il  volontario,  e  Clelia;  il  secondo  da  un  montanino  della  sua  regione 
fece  narrare  in  due  tempi  diversi  le  guerre  del  18(»()  e  del  18(;6.  La  materia 
viva  giovò  alla   dittu.sione  di  (|ueste  opere,  le  quali  peraltro,  se  togliamo 


Fig. 


p>a   Costanza   (r.\/.egli< 
del  Risorgimento). 
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qualche  pntiiua  del  Tigri,  uou  vissero  a  luiinn,  non  bastando  a  tenerle  su  il 
nome  desili  autori  (45). 

La  storia  contemporanea  servì  spesso  pure  ai  romanzi  di  Antonio  Bre- 
sciani di  Ala  (17!»8-186'2). 

11  Bresciani,  fattosi  gesuita  coutro  la  volontà  dei  parenti,  si  propose 
scrivendo  di  combattere  le  tendenze  letterarie,  civili  e  politiche  del  suo 
tempo  da  lui  ritenute  corrotte.  Purista  i)er  lingua  si  arricchì  di  i)ar()le 
durante  una  dimora  biennale  a  Firenze  e  le  adoperò  con  larghezza  spesso 
sovrabbondante;  attaccato  al  passato  ritenne  dannose  le  riforme  politiche 
e  peggio  ancora  le  insurrezioni,  e  credette  il  liberalismo  eftetto  di  un 
ritorno  al  paganesimo.  Tra  i  suoi  romanzi,  per 
la  fama  conseguita  e  mantenuta  a  lungo,  forse 
])revale  su  tutti  L'Ehreo  di  Verona,  ma  per  la 
efficacia  avuta  poco  dopo  la  loro  pubblicazione 
dal  lsr>(>  in  poi  si  devono  mettere  in  prima 
linea:  L((  h'ipiihhlira  romana,  Lionello,  Lo 
zuavo  pontificio  (4()). 

Non  è  necessario  al  nostro  lavoro  ricordare 
altri  idiiumzi  e  racconti  storici,  che  sono  scritti 
co]  medesimo  spirito  e  non  meritano  partico- 
lare menzione,  perchè  non  contribuiscono  alla 
bellezza  dell'arte,  nr  allo  sviluppo  della  vita 
eoutemporaiu'a. 

6.  Vediamo  piuttosto  la  parte  che  vi  prese 
la  storia,  la  quale  fu  studiata  e  narrata  anche 
da  parecchi  degli  scrittori  già  ricordati.  Carlo 
Trova  di  Napoli  (1784-18.58),  ricco  di  coltura 
letteraria,  jioita  alla  storia  un  notevole  aiuto  siìecialmente  raccogliendo 
documenti  che,  dal  18.'5i)  in  poi,  riempirono  i  numerosi  volumi  della  Storia 
il' Italia  del  yicdio  Evo  e  del  Codice  Lonf/ohardo,  volumi  che  rappresentano 
la  parte  |iin  bella  della  vita  scientifica  di  lui,  ch'era  aperta,  e,  diremo  così, 
chiusa  con  due  libri  di  critica  letteraria  assai  discussi:  Il  Veltro  allegorico 
di  Dante  (182()),  e  II   Veltro  allegorico  de'  (ìhihelUni  (185(»). 

Il  Troya,  i)er  la  sua  operosità  scientifica  e  per  l'abbondanza  degli  argo- 
menti studiati  nelle  opere  principali  e  nelle  memorie  particolari,  ricorda 
il  Muratori  al  quale  è  avvicinato  dalla  tenacia  della  ricerca  e  dall'anuire 
della  verità,  due  doti  preziose,  non  accomi)agnate  ])eraltro  dal  profondo 
spirito  critico  e  dalla  equanimità  e  prudenza  che  in  alto  grado  pos.siede  il 
padre  degli  studi  storici  moderni. 

Egli  conu'  scrittore  appartiene  principalmente  alla  prima  metà  del 
secolo,  ma  intluì  mcdto  nella  seconda  metà  contribuendo  notevolmente  allo 
sviluppo  del  pensiero  di  generazioni  successive. 


Fig.    755.    —    Ippiilild  Nievi 
(Da  G.  Castellivi,  Emi  'faribaliUni 
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Altrettanto  dicasi  di  Cesare  Balbo;  egli  seguitò  a  farsi  ammirare  da 
numerosi  lettori  colle  opere  di  storia  politica,  letteraria  ed  economica  già 
ricordate,  e  con  opere  postume  che  il  figlio  Prosiiero  e  gli  amici  Carlo  Bon- 
compagni  ed  Ercole  Eicotti  pubblicarono  od  illustrarono  dal  ISòó  al  1802. 

Eicordiamo  tra  le  prime:  Lettere  di  politica  e  di  letteratura  (l.s."».")),  Del 
regno  di  Carlo  Magno  in  Italia  (ls()2);  e  fra  le  seconde  lo  studio  Della 
vita  e  degli  scritti  di  Cesare  Balbo, 
composto  con  aftetto  dal  Eicotti, 
che  al  jjari  d'altri  aveva  avuto  una 
guida  amorevole  ed  efficace  in 
(piesto  scrittore  (lS5(i). 

Infatti  egli,  nato  a  Voghera 
nel  181(),  morto  nel  188.'>,  manifi-- 
stava  nei  Bicordi,  jnibblicati  po- 
stumi nel  lS8tì  <la  A.  ^lanno,  tutta 
la  sua  riconoscenza  verso  il  mae- 
stro, e,  quel  che  più  monta,  ili 
fatto  ne  seguiva  gli  ammaestr;i- 
menti  nei  suoi  lavori,  tra  i  quali 
eccellono  la  Storia  delle  Compagine 
di  ventura  (1844-1845)  e  la  Storia 
della  Monarchia  piemontese,  di  cui 
iniziò  la  pubblicazione  nel  18(il 
qua.si  per  presentare  agli  Italiani 
la  Dinastia  che  dava  al  nuovo 
Eeguo  il  primo  Sovrano. 

Anche  altri  Piemontesi  segui- 
rono più  o  meno  felicemente  il 
Balbo.  Luigi  Cibrario  torinese 
(1802-1870),  pubblico  funzionario 
e  ministro,  illustrò  la  regione  na- 
tiva e  la  Casa  regnante  nella  Storia  della  Monarchia  di  Savoia  e  nel- 
l'opera Origine  e  progresso  delle  istituzioni  della  Monarchia  di  Savoia  (1840- 
18.").'!).  In  opere  minori  di  erudizione  ebbe  l'aiuto  del  suo  concittadino  Vin- 
cenzo Promis  (1804-1804),  numismatico  di  un  certo  merito,  editore  d'an- 
tiche cronache  piemontesi,  e  come  bibliotecario  del  Ee,  largo  di  con.sigli 
e  di  aiuti  a  studiosi  specialmente  piemontesi. 

Domenico  Camiti  di  Cumiana  (1821-1000)  fu  pure  bibliotecario  del  Ee, 
ed  al  pari  dei  due  precedenti  scrittori,  carico  di  onori  e  gradito  ai  Sovrani 
sabaudi.  Nel  185<i  pubblicò  la  Storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  II,  e  tre 
anni  appresso  la  Storia  del  regno  di  Carlo  Emanuele  III,  buon  principio  di 
altre  opere  storiche  pubblicate  dopo  il  1870  e  che  ricorderemo  a  suo  tempo. 


—  Toiimiaso  Grossi. 
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A  questo  gruppo  di  scrittori  può  nuirsi,  per  la  lunga  dimora  fatta  in 
Piemonte  e  pei  suoi  propositi,  Nieoniede  Bianchi  di  IJeggio  Emilia  (ISIS- 
188G).  Xe  ricordammo  più  volte  la  vita  e  gli  scritti,  e  di  questi  rilevammo 
il  carattere  tendenzioso  e  la  mancanza  di  scrupoli  per  quanto  riguarda  la 
pubblicazione  e  l'uso  di  documenti.  Ciò  non  imi^edì  che  acquistassero 
diffusione  e  fama  specialmente  le  opere  più  volte  citate:  /  Ducati  estensi 
dall'anno  islù  al  LSòo  (1854),  la  Storia  doemnentata  della  diplomazia  europea 
in  Italia  dall'anno  lsl4  al  lst;l  (lS()r>-187'i),  e  la  Storia  della  Monarchia 
piemontese  (1S77). 

Questi  scrittori,  mentre  rievocavano  la  storia  della  Casa  di  Savoia  e  del 
Piemonte,  cercavano  di  mostrare  il  bene  che  l' Italia  tutta  avrebbe  potuto 
ricavare  dall'una  e  dall'altro.  E  particolarmente  l'ultimo,  il  Bianchi,  insti- 
tuiva  confronti  con  le  altre  dinastie  d'Italia  a  danno  di  queste,  c<mtri- 
buendo  così  a  destare  si)eranze  verso  i  Savoia. 

Erano  in  ciò  secondati  da  scrittori  di  altre  parti  d'Italia,  che  mettevano 
in  cattiva  luce  i  propri  (ioverni,  esaltavano  la  libertà  facendo  intendere  o 
addirittura  aft'ermando  che  (lucsta  trovavasi  nel  Piemonte,  specie  quando 
trattavasi  di  scrittori  che  scrivevano  di  storia  contemporanea  dopo  ch'erano 
stati  costrettila  lasciare  il  paese  nativo  o  il  luogo  preferito  di  loro  residenza! 

Di  pai'ecchi  già  conosciamo  la  vita  i)olitica  e  basterà  qui  aggiungere 
poche  parole  per  ricordarne  le  opere. 

Giusepjte  La  Farina  (1  SI. 5-1  Sii:*.)  .si  propo.se  tini  ])olitici  con  la  Storia 
d'Italia  narrata  al  popolo  italiano,  i)uV)blicata  dal  184()  al  1852,  e  fece  sen- 
tire le  proprie  passioni  nella  Storia  d'Ittdìa  dal  lsi:>  al  LsòO,  e  nella  Storia 
dovnmentata  della  Bivolucione  sieiliana  del  ls4H-lsH),  pubblicata  nei  Docu- 
menti della  (jiurra  santa  d'Italia  (1850). 

Morto  il  La  Farina,  Luigi  Zini  di  Modena  (1S21-18!)4)  ne  continuò  la 
Storia  d'Italia  \)er  gli  anni  che  vanno  dal  1850  al  18(!(>,  seguendolo  nei 
criteri  politici,  discostandosene  per  altro  quanto  alla  forma  ch'ebbe  piut- 
tosto artificiosa  pel  desiderio  d'essere  un  buon  purista,  mentre  il  suo  pre- 
decessore, pur  amando  un  certo  fare  accademico,  riusciva  in  genere  piano 
e  scorrevole  (47). 

Mariano  D'Ayala  messinese  (lsoS-1 878),  esule  in  Toscana  e  in  Piemonte, 
scrisse  la  Vita  def/li   Italiani  he)iemeriti  della  libertà  e  della  patria. 

Niccola  Nisco,  di  San  Giorgio  La  Montagna  (1S1(J-1!)()1),  narrò  con  jias- 
sione  avvenimenti  del  tempo  suo  nell'opera  Ferdinando  II  e  il  suo  reijno. 
Gli  ultimi  trentasei  anni  del  Bearne  di  Napoli. 

Ferdinando  Eanalli,  abruzzese  di  Nereto  (18i;ì-is!»4),  piuttosto  che  sto- 
rico civile,  fu  un  cultore  di  letterature  classiche  e  di  letteratura  ita- 
liana. Tuttavia  scrisse  anche  di  storia,  mostrando.si  per  la  forma  ])urista 
non  volgare  e  seguace  pedissequo  dei  grandi  esempi  classici,  talora  con 
danno  del  contenuto.  I  suoi  scritti  di  politica  e  di  storia  dell'arte  ebbero 
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scarso  successo,  invece  acrjuistaroiio  iiua  certa  rinomanza  Ijv  istorie  italiaiw 
dal  1S4I!  al  ISò-'t.  C'erto  a  ciò  contribuiva  la  data  della  iniMilioazionc,  la 
prima  nel  1848,  le  altre  pochi  anni  appresso,  e  la  condotta  i»olitioa  del- 
l'autore che,  espulso  da  lioma  per  la  traduzione  di  al(;une  lettere  del 
Petrarca,  ritenute  i>ericolose,  apparve  un  buon  liberale  e  i)otè  tenere  cat- 
tedra di  storia  nell'Università  pisana.  Minore  fortuna  ebbe  L'Italia  dopo 
il  isòi),  un'opera  storica  composta  con  coi^nizioni  troppo  sui»erficiali  degli 
avvenimenti  di  quel  tempo  e  soprattutto  dei  latti  che  li  avevano  preparati. 

Parecchi  di  (juesti  storici  delle 
varie  parti  d'Italia  sembra  che  scri- 
vano, non  tanto  i)er  fare  conoscere 
la  verità,  quanto  piuttosto  per  tra- 
mandare ai  posteri  un  documento 
delle  loro  opinioni.  Ciò  si  sente  un 
poco  in  tutti  e  specialmente  in  quelli 
che  si  trovarono  mischiati  alle  pub- 
bliche vicende,  come  per  esem])io 
avveniva,  tra  quelli  ricordati,  soprat" 
tutto  al  La  Farina  ed  al  Nisco,  e,  tra 
«lueili  che  ora  ricorderemo,  special- 
mente al  Farini,  Vannucci,  Enbicri. 
Anelli,  Belviglieri,  Carrano,  (iritìini. 
/obi.  Poggi,  Spada,  De  Sivo,  Baldas- 
seroni,  uomini  diversi  per  coltura  e 

per  doti  artistiche,  ma  tutti  disposti  a  far  ser\  ire  i  loro  libri  a  tini  politici 
immediati,  anche  quando  non  contenti  di  far  della  cronaca  ])retendevano 
di  assurgere  ad  alte  considerazioni  scientifiche. 

Luigi  Carlo  Farini  di  Russi  (1812-180())  ])ubblicò  nel  ISòO-lS.j'J  Lo  Stato 
romano  dall'anno  ls]r>  al  iSt'yO^  e  cominciò  ne!  isr)4  la  Storia  d'Italia  dal- 
l'anno islJ  sino  ai  ijiorui  nostri,  che  per  quanto  ciu'ata  sino  al  l.s5!(,  giunge 
solo  al  1.s2;ì. 

Atto  Vannucci,  pistoiese  (I.sl0-188.">),  dette  ai  suoi  scritti  particolare 
carattere  di  ostilità  contro  il  clero,  dalle  cui  tile  era  uscito  per  ragioni 
])olitiche.  A  queste  rese  omaggio  nella  Storia  d'Italia  dall'oriiiinv  di  Boma 
fino  alla  coiKjidsta  longobarda  (18,52-1858),  e  soprattutto  ne  /  martiri  della 
libertà  italiana  dal  1704  al  J'S4.s,  una  raccolta  di  biogratie  scritte  con  molto 
calore,  con  grande  avversione  ai  Governi  cessati  e  con  i)r()fonda  ammira- 
zione verso  i  liberali,  avversione  ed  ammirazione  spesso  sorrette  da  leg- 
gende, da  dicerie  e  simili,  punto  discusse  e  controllate. 

La  passione  politica  è  attenuata  da  temperamento  piuttosto  riflessivo 
in  Frmolao  Rubieri,  pratese  (1814-1879),  il  quale  collo  studio  su  Francesco 
Sforza,  ricco  di  notizie  e  di  riflessioni,  non  sempre  per  altro  armoniche  e 


Filippo  Gualteiio. 
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profoucle,  chiuse  la  sua  laboriosa  vita.  Egli  dimorò  molto  a  Firenze,  dove 
assistette  agli  avvenimenti  del  1859-1860  che  narrò  subito  dopo  nella  Storia 
intima  della  Toscana,  con  tendenze  ostili  a  Eicasoli  ed  agli  amici  di  (jiiesto, 
come  si  conveniva,  non  tanto  ad  uno  storico,  quanto  ])iuttosto  a  un  segnacc 
del  partito  liberale  estremo. 

Come  il  llubieri  condannava  la  politica  dei  moderati  toscani,  così  l'abate 
Luigi  Auelli  lodigiano  (1.S13-1S!»U)  condannava  quella  dei  moderati  lom- 
bardi e  dei  moderati  italiani,  in  geuere,  nella  Storia  d'Italia  dal  1S04  al  Isa:}. 
Segretario  del  Governo  provvisorio  a  Milano  nel  18-48,  era  e  si  mantenne 
repiibblicano,  federalista  anzi  che  no,  e  nel  suo  racconto  fece  la  critica  dei 
liberali  dell'altra  sponda,  cui  il  successo  aveva  sorriso. 

Altri  stiuliarono  il  metlcsimo  periodo  ed  esaltarono  la  parte  vittoriosa. 
Così  il  tiorentiuo  Enrico  Poggi  (18r2-18!K))  difese  il  18(17  nelle  Memorie  sto- 
riche del  (jovcrno  della  Toscana  nel  ISÙD-ISO'O,  l'amministrazione  provvisoria, 
alla  quale  partecipò  a  Firenze  insieme  al  Eicasoli,  e  rese  omaggio  ai  liberali 
moderati  toscani,  anzi  di  questi  e  dei  loro  amici  di  tutta  Italia  nel  188.3 
rivendicò  le  benemerenze  nella  Storia  d'Italia  dal  l-sl  l  al  d)  s  (ujosto  is4!). 

Altrettanto  fece,  con  animo  \n\\  ardente  e  con  minore  equanimità, 
l'orvietano  Filippo  Gnalterio  (1819-187-i),  che  ne  (Hi  ultimi  rirohjimenti 
italiani  rievocò  con  abbondanti  documenti  le  vicende  nazionali  della  prima 
metà  dell'Ottocento,  e  ne  Gli  interrenti  dell'Austria  nel  lsr>n  mise  in  evi- 
denza le  astuzie  straniere  e  gli  crroi'i  dei  liberali  più  spinti.  Le  due  opere 
uscite,  la  prima  nel  1850-1851  con  dedica  a  Carlo  Alberto,la  seconda  nel  185!», 
sono  scritte  in  forma  talora  attraente  ed  efficace  e  giovarono  alla  politica 
moderata  faiitrice  dell'unità  sotto  la  ]\[(Uiarcliia  costituzionale  sabauda  (48). 

Altri  difesero  apertamente  i  (Governi  legittimisti,  scrivendo  opere  spesso 
ricche  di  documenti  che  meritano  di  essere  attentamente  considerati. 

Valgano  come  esempio  le  opere  che  noi  stessi  già  citammo  nel  nostro 
racconto:  Il  Memorandum  storico-politico  del  conte  Solaro  della  Marghe- 
rita; Memorie  storiche  di  Francesco  lY  di  Modena,  scritte  da  Cesare  Gal- 
vani; Storia  della  Rivoluoione  di  Roma  di  G.  Spada;  Storia  delle  Due  Sicilie 
dal  1847  al  ISUl  di  Giaciuto  De  Sivo;  Leopoldo  II,  (jranduca  di  Toscana, 
e  i  suoi  tempi,  opera  ricca  di  notizie,  pubblicata  nel  1871  da  Giovanni  Bal- 
dasseroni  livornese  (171)0-187(i),  con  grande  amore  verso  il  caduto  Sovrano 
unito  a  vivo  desiderio  di  conoscere  e  di  far  conoscere  la  verità  (49). 

Altri,  i)ur  mostrando  una  certa  equanimità  verso  la  pax-te  legittimista  e 
repubblicana,  colle  loro  critiche  spesso  temperate  contro  uomini  ed  istitu- 
zioni, giovano  al  trionfo  della  Monarchia  unitaria. 

Ciò  può  dirsi  s])ecialmeute  di  A.  Zobi  di  Tavcrnelle  (1814-1879),  ammi- 
ratore (lapi)rima  della  Casa  di  Lorena,  specialmente  per  la  sua  legislazione 
ecclesiastica  ed  economica,  e  sostenitore  dell'unità  italiana  secondo  il  ])r(>- 
gramma  cavouriano.  Cultore  insigne  di  discipline  giuridiche  ed  economiche. 
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fece  sentire  la  sua  dottriua  e  le  tendenze  politiche  in  ojxTe  uscite,  rispet- 
tivamente, negli  anni  185()-1S.")2,  ISOO,  IStil,  e  intitolate:  Storia  civile  (hHa 
Toscana  dal  17:i7  al  1848  (1850-1852),  Cronaca  (lif/li  arri iiintoiti  d'Italia 
nel  18Ò9  (1861),  e  Memorie  economico-politirhi  (isfid),  due  lilni  (picsti  ulrimi 
che  pur  non  contradicendo  la  prima  opera, 
riguardo  ai  benefici  recati  alla  Toscana 
dalla  Casa  lorenese,  dimostrano  come  sia 
d'altra  parte  grave  il  danno  fatto  dall'Au- 
stria alla  Toscana. 

Invece,  staccatosi  praticamente  da 
Mazzini,  di  cui  aveva  dapprima  favorita 
la  propaganda,  sostenne  con  forze  mo- 
deste negli  scritti  e  nella  scuola  il  nuovo 
KegTio,  Carlo  Belviglieri  di  Verona  (182(i- 
1885).  La  sua  Storia  d'Italia  dal  1x04  al 
18€(J  è  un  mediocre  racconto  che  celelua 
i  fasti  della  Patria,  ricorda  i  mali  del  do- 
minio straniero  e  mostra  gratitudine  verso 
chi  poti''  agire  per  abbatterlo  (50). 

<i)nesti  ultimi  scrittori  per  lo  .spirito  d;i 
cui  sono  animati  fanno  in  sostanza  fami- 
glia con  altri  numerosi  che  stiuliarono  in 
parte  o  in  tutto  la  storia  politica  e  tal- 
volta militare  dalla  Rivoluzione  francesi' 
in  poi,  .storia  che  per  essi  era  oggetto  di 
compiacimento  e  di  .speranza. 

Per  il  periodo  napoleonico  ricordiamo 
le  Vite  dei  primari  i/enerali  eil  ufficiali  cIk 
si  distinsero  nelle  guerre  napoleoniche  dal 
1796  al  1815,  di  (iiacomo  Lnmbroso,  Mi- 
lano 1843,  e  la  Storia  del  Retjno  d'Italia, 
di  Fabio  Mutinelli,  Venezia  1848. 

Per  il  ])eriodo  posteriore,  se  l'indole  del  nostro  lavoro  ce  lo  consen- 
tisse, do\remnio  aggiungere  molte  opere  a  quelle  che  via  via  citammo 
come  fonti  nei  capitoli  precedenti.  Basti  dire  che  ogni  rivolta,  ogni  guerra 
el>be  i  suoi  raccoglitori  di  documenti,  ed  i  suoi  storici  o,  meglio,  i  suoi 
cronisti.  Co.sì  dei  moti  del  1831  si  occuparono  per  ^Modena  parecchi  cronisti 
e  per  lo  Stato  Pontificio  scrisse  un  discreto  libro  Antonio  Vesi,  La  Rindii- 
zion^  di  Somagna  del  1831;  Cesare  Facchini,  La  capitolazione  di  Ancona 
nel  1s:ìI. 

Per  i  tatti  del  1848-1840,  oltre  a  qualche  lavoro  di  carattere  generale, 
abbondano  si)ecialmente  scritti  relativi  alle  insurrezioni  che  maggiormente 
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poterono  sul  cuore  e  sulla  fantasia  del  popolo.  Si  ricordino:  B.  Del  Vecchio, 
L'assedio  e  il  hlocco  di  Ancona  itti  IS4H:  Carlo  Pisacaue,  Giitrra  dei  /-s'-Z-s- 
1849,  Genova  1S,")I,  e  A  rfiiiiiiti ufi  di  h'ointi  dalla  salitti  tiellii  hrrcciit  al 
lù  Itujlio,  Losanna  1S4S;  Carlo  lìusconi,  La  Reptihhlica  rotnana,  ls4s-ls,')0; 
Biagio  Miraglia,  Storia  della  Bividiizioìte  romana,  (ienova  1850;  Emilio 
Dandolo,  /  volontari  e  i  hersaf/Ueri  lombardi,  Torino  1849;  Federico  Torre, 
Memorie  storiche  stdl'interrento  francese  iu  Bontà  nel  ls49,  Torino  1851- 
1852;  Valeriani,  Storia  della  RejiiihhUca  romaita,  Roma  1850;  C.  Augusto 
Vecchi,  Italia.  Storia  di  due  anni,  7^'4^'-/^■:/.'^  Torino   185G. 

Altrettanto  dicasi  per  tutte  le  altre  parti  d'Italia,  anche  riguardo  agli 
avvenimenti  dei  periodi  successivi:  F.  ^Nlichitelli,  Storia  deyli  ultimi  fatti 
di  Napoli  jino  a  tutto  il  /.*  matjiiio  Is4f<;  Francesco  Carrauo,  Della  difesa 
di  Tenezia  nel  l'S4s-l,s4!) ;  Felice  Grittìni,  Frantntenti  storici  dei  pi  riodi  del 
Bisorgimento  d'Italia  dal  IT'.Xi  al  ls4s  e  ls4<l  (51). 

7.  Altri  si  dedicarono  allo  studio  di  vicende  regionali  piuttosto  lon- 
tane, talora  riconuettendole  vou  avvenimenti  recenti. 

Ariodaute  Fabretti,  Luigi  Bonazzi  e  Antonio  Cristofaui  rievocarono 
uomini  e  fatti  della  regione  nativa,  il  primo  pubblicando  dal  1842  al  1850 
le  Biografie  dei  capitani  venturieri  dell' Umbria,  U  secondo  scrivendo  \a  Storia 
di  Perugia  dalle  tirifiini  al  h'oio.  edita  nel  ISTI,  e  il  terzo  trattando  Delle 
storie  d'Assisi. 

Di  Bologna  scrisse  Giovanni  Gozzadini;  di  Urbino,  Filippo  Ugolini; 
di  Modena,  Cesare  e  Giuseppe  Campori;  di  Milano,  Francesco  Cusani;  di 
Lodi,  Cesare  Vignati:  della  Liguria,  Tommaso  Torteroli,  che  studiò  spe- 
cialmente soggetti  savonesi,  e  Cornelio  De  Simoni,  che  per  Genova  può 
considerarsi  padre  di  un  bel  numero  di  studiosi  i  quali  nel  periodo  suc- 
cessivo largamente  illustrarono  la  vita  dell'operoso  popolo  ligure. 

In  Piemonte  parecchi  scrittori  (e  già  lo  vedemmo)  generalmente  rac- 
colsero intorno  alla  Casa  sabauda  la  storia  della  regione  e  con  simpatici 
colori  la  presentarono  al  popolo  italiano. 

Samuele  Komanin  scrisse  una  poderosa  Storia  doctimentata  di  Venezia, 
edita  dal  1847  al  18G1,  e  illustrò  vari  punti  della  vita  regionale  e  statale 
nelle  Lezioni  di  storia  veneta,  uscite  postume  nel  1875.  Giovanni  Cittadella 
scrisse  di  storia  jìatavina,  lavorando  specialmente  intorno  ai  Signori  car- 
raresi, e  di  vari  argomenti  storici,  intesi  in  senso  lato,  trattarono  il  Cicogna, 
il  Sagredo,  ed  altri  molti. 

Di  cose  istriane  e  triestine  scrisse  Pietro  Kaudler,  specialmente  note- 
vole per  la  Storia  del  Consiglio  dei  patrizi  di  Trieste,  jireceduto  con  mono- 
grafie storiche  e  artistiche  da  Domenico  Bossetti,  che  può  considerarsi 
il  più  insigne  fra  quanti  difesero  lo  spirito  della  stirjìe  italiana  ricercando 
di  questa  i  caratteri  e  le  vicende  iu  tutte  le  manifestazioni  del  passato  e 
del  presente.  Stefano  Franscoui  si  occui)ava  del  Canton  Ticino,  e  .Iacopo 
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Baisiui  tracciava  a  grandi  linee  la  storia  di  Trento  urlio  scritto  //  'rnittiiio 
innanzi  alì'Eurojni,  ])ul)blicato  a  Milano  nel   18(l(). 

Questi  scrittori,  in  genere,  sentirono  molto  le  vicende  conteMiiioraiice  alle 
quali  spesso  parteciparono,  e  forse  neppure  vollero  sottrarsi  alle  intiucnze 
del  momento.  Altri  invece  tentarono  di  liberarsi  da  queste  e  ricercarono 
la  storia  della  regione  tutta,  o  di  singole  città,  mossi  solo  da  amore  del  vero 
e  della  terra  nativa.  Tali  si  dimostrarono  il  volterrano  Francesco  Ingbirami 
nella  Storia  dilla  Toscana,  il  luceliese  Domenico  Barsoccbini,  intaTicabilc 
ricercatore  di  storia  del  costume, 
della  politica  e  del  diritto  durante 
l'età  medioevale,  storia  conside- 
rata in  sé  stessa  ed  in  rapporto  4 
alla  sua  città.  Di  Livorno  scriveva                                               M 
gli  ìLhh«7ì   (l'S42-1846)  Giusep])e                            -T'^      "' 
Vivoli;  di  Arezzo  dava  ampie  no- 
tizie G.  B.  iSezanne;  di  San  Gimi- 
gnanOjCosì  pregevole  specialmente 
dal  punto  di  vista  artistico,  occu- 
liava.si  etficacemente  Luigi  Pecori. 

Nell'Italia  meridionale  si  stu- 
diarono avvenimenti  storici  e  per- 
sonaggi insigni  di  ogni  regione. 
La  Calabria  ebbe  a  Reggio  un  va- 
lente illustratore  in  D.  Spanò  Bo- 
lani,  e  in  questa  e  in  altre  città 
della  regione  numerosi  scrittori 

che  soprattutto  si  occuparono  della  storia  calabrese  del  secolo  XIX  con 
debole  spirito  critico,  ma  con  notevole  diligenza  di  raccoglitori.  La  resi- 
stenza ai  Francesi  al  principio  del  secolo,  lo  sbarco  di  Murat,  i  moti  del 
IS'iO,  la  tìne  dei  fratelli  Bandiera,  e  via  via  gii  altri  fatti  successi  dal  1848 
al  18(;o,  e  gii  uomini  che  vi  x>arteciparono  anche  in  relazione  con  uomini 
e  cose  delle  vicine  regioni  ebbero  i  loro  illustratori  e  tra  i  liberali  e  tra 
i  borbonici. 

Basti  ricordare,  per  rimanere  entro  i  contini  di  ([uesto  capitolo  :  Luigi 
Greco,  Annali  di  Citeriore  Calabria  dal  IxfHJ  al  J'Sll,  Cosenza  187'J;  Antonio 
Bonafè,  Saf/li  avvenimenti  dei  fratelli  Bandiera  e  di  Michele  Bello  in  Cala- 
bria nel  1S44  e  1S47,  Napoli  1848;  Alessandro  Coutlenti,  I  fratelli  Ban- 
diera ed  i  massacri  cosentini  del  1S44,  Cosenza  1862;  Vitaliano  Pugliese, 
Memorie  storiche  intorno  ai  fratelli  Bandiera,  Domenico  Moro,  ecc.,  Catanzaro 
1870,  ecc. 

Altrettanto  dicasi  <lelle  altre  regioni  del  Mezzogiorno,  dove  abbondano 
modesti  scrittori  municipali,  fra  cui  si  solleva  per  acume  d'ingegno  e  per 
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vastità  di  coguizioui  L.  Volpicella,  illnstratorf  valente  (riioniiui  e  cose 
(li  Bari  e  delle  Puglie  in  genere. 

Le  isole  ebbero  ]>ure  i  loro  scrittori.  L'abate  Giuseppe  Borghi  di  Bib- 
biena (1790-1847),  che  fu  per  parecchi  anni  insegnante  a  Palermo,  con- 
tribuì non  poco  a  dirigere  la  gioventù  verso  gli  studi  storici.  Uomo  di 
multiforme  attività,  traduttore  di  Pindaro,  autore  di  Ihìiì  sacri,  coltivò  pure 
gli  studi  storici  di  cui  lasciò  un  saggio  poco  felice  nel  lungo  discorso  sulla 
Storia  italiana  dalVEra  volgare  sino  al  0^40,  ma  una  traccia  assai  migliore 
nel  suo  insegnamento. 

Egli  aveva  trovata  in  Sicilia  una  buona  preparazione  fatta  specialmente 
dal  palermitano  Domenico  Scinà  (ITtJà-lS.ST),  autore,  fra  altro,  di  un  Pro- 
spetto della  storia  letteraria  della  Sicilia  nel  secolo  XVIII. 

Sulla  via  tracciata  dai  due  maestri  camminarono  felicemente  parecchi 
studiosi,  fra  cui  si  innalzarono  Isidoro  La  Lumia  e  Vincenzo  Di  (iiovanui, 
che  spesso  dettero  alle  loro  opere  una  impronta  personale.  Il  La  Lumia, 
preposto  agli  archivi  dell'isola,  ne  trasse  documenti  importanti  che  dettero 
una  solida  base  ai  suoi  numerosi  scritti,  di  cui  ricorderemo  :  La  Sicilia  sotto 
Carlo  V  imperatore,  e  La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  di  Saroia. 

Il  Di  (iiovanui  da  Salaparuta  (18.3'2-1!»(»;3)  pubblicò,  dopo  il  1870,  le  sue 
opere  principali,  come:  La  storirc  della  Filosofia  in  Sicilia  dai  tempi  antichi 
al  secolo  XIX,  e  gli  studi  di  Filologia  e  letteratura  siciliana,  ma  (lueste  ed 
altre  preparò  in  gran  parte  negli  anni  precedenti,  soprattutto  nel  primo 
decennio  del  Regno  d'Italia,  quando  i  rivolgimenti  politici  parvero  accre- 
scere l'amore  dei  dotti  siciliani  verso  la  mera\igliosa  loro  terra,  amore 
che  il  Di  Giovanni  sentì  ardentis.simo,  talora  con  danno  della  serenità 
storica. 

]\Iichele  Amari  di  Palermo  (lS0(i-188!t),  nella  prima  giovinezza,  ebbe 
pure  rapporti  col  Borghi,  ma  camminò  poi  nella  liuiga  ed  operosa  vita 
per  proprio  conto,  e  gli  studi  storici  della  sua  regione  condusse  al  di  fuori 
di  (lualsiasi  vincolo  regionale.  A  ciò  contribuì  certamente  il  tempo  iiassato 
a  Napoli,  dove  fu  come  impiegato  governativo,  a  Parigi,  dove  lungamente 
visse  come  esule,  in  Toscana  dove  tenne  cattedra  a  Firenze.  A  Napoli 
concepì  la  sua  opera  sul  Vespro  che  pubblicò  a  Palermo  nel  1842  col  titolo: 
Un  periodo  delle  istorie  siciliane  del  secolo  XIII,  libro  ristampato  più  volte 
con  molti  cambiamenti  a  cominciare  dal  titolo,  divenuto  La  guerra  del 
Vespro  siciliano.  Felice  fu  nello  studio  della  dominazione  mussulmana  in 
Sicilia  che  descrisse  nella  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  edita  dal  1854 
al  1872,  e  che  illustrò  nella  Biblioteca  araho-sicula,  incominciata  con  testo 
arabo  e  versione  italiana  nel   1857. 

Alle  vicende  politiche  della  Sicilia  e  dell'  Italia  itrcse  parte  passando, 
via  via,  dal  concetto  regionale  a  (luello  nazionale  e  contribuì  al  trionfo 
della  verità  e  al  suo  consolidamento  altresì  (lualc  uomo  politico,  tanto  nei 
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periodi  fortimosi  del  1S48-1,S4!»,  185!t-180(t,  i|iiaiit<)  sotto  il  Iterilo  d' Italia 
come  deputato,  coinè  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  e  come  senatore. 

La  Sardegna  ebbe  pure  i  suoi  storici,  che  scrissero  opere  di  (carattere 
generale  o  particolari  monogratìe:  Giuseppe  Manno,  Storia  moderna  della 
Sardegna,  Torino  1842;  Pietro  JNIartini,  Compendio  della  storia  di  Sardegna, 
Cagliari  1855;  Francesco  Sulis,  Bei  moti  liberali  di  Sardegna  dal  1793  al  182 J, 
Torino  1859;  Siotto-Pintor,  BeWautorità  viceregia  in  Sardegna,  Torino 
1848;  Iv.  Orrìt,  Sulle  condizioni  attuali  e  sulle  sorti  spcrahiti  di  Sardegna,. 
Cagliari  1848  (52).  Di  storia  regio- 
nale, ma  con  il  pensiero  sempre  ri- 
volto verso  i)iù  vasti  orizzonti  e  quasi 
come  base  della  storia  universale,  si 
occui)ò  anche  Cesare  Cantti,  di  citi 
più  volte  parlammo. 

Professore  a  Como,  scrisse  la 
Storia  della  città  e  della  diocesi  di 
Como  (1829-1831),  iniziando  la  serie 
ilelle  pttbblicazìoni  storiche,  segui- 
tate, pitò  dirsi,  tino  alla  morte,  che 
lo  colse  quand'era  giunto  a  91  anni 
nel  1895.  Illustrazioni  dei  Promessi 
Sposi,  Notizia  su  G.  D.  Bomagnosi, 
Beccaria  e  il  Diritto  penale,  ecc.  ecc., 
fanno  corona  alla  Storia  Universale, 
uscita  la  prima  volta  a  Torino  presso 

il  Pomba  in  trentacinque  volumi  dal  1838  al  1840,  e  ripubblicata  più  volte 
in  edizioni  ampliate  e  corrette  da  non  pochi  errori  che  in  simili  opere 
facilmente  si  commettono.  ì 

(irande  erudizione,  prontezza  di  assimilazione,  tacilità  di  scrivere  in 
forma  spesso  brillante  ed  attraente,  resero  possibile  la  pubblicazione  di  un 
lavoro  poderoso,  nel  quale  i  fatti  si  narrano  e  si  illustrano  con  grande  viva- 
cità e  con  chiarezza,  mettendo  in  evidenza  passioni  di  uomini,  virtù  e 
difetti  di  popoli,  e  tutti  armonizzando  non  tanto  secondo  criteri  scientifici 
molto  rigidi,  qtianto  pitittosto  secondo  la  visione  che  della  vita  l'atttore  si 
era  formata,  come  vedemmo,  e  in  questo  capitolo  e  nei  precedenti  relativi 
alle  vicende  politiche. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XIX,  quando  asi)re  fervevano  le  lotte 
fra  la  Chiesa  romana  e  i  liberali  capi  della  rivoluzione  e  del  nuovo  Stato,  il 
Cantù  coi  suoi  scritti  e  talvolta  coU'opera  diretta,  dette  un  grande  contributo 
alla  conciliazione,  un  contributo  spesso  offerto  in  forma  vivace,  talora  forse 
anche  con  qualche  risentimento  personale  contro  i  liberali,  coi  quali  aveva 
nella  i-ioventù  collaborato  lottando  contro  l'Austei». 


760.   —  Barone  (iiuseppe   Manno. 

(Torino,  Museo  del  Risorgimento), 


1528  Liliro  qainto   —   Formazione  del   Regno  d'Italia  e  suo  svilnppo,   ecc. 

Il  SUO  prOiUTamiua  politico-religioso  lo  esjjo.se  a  critiche  severe,  che  si 
unirono  a  quelle  di  indole  scientilica  provocate  da  inesattezze,  errori,  im- 
perfezioni varie,  facili  a  trovarsi  in  opere  così  vaste  e  complesse.  Si  rim- 
provera una  certa  supertìcialità  nell'esaminare  i  i»roblenn  politici,  economici 
e  culturali,  ma  non  si  può  negare  il  merito  di  averli  notati  e  di  averli 
considerati  nel  quadro  del  lavoro.  iSi  rimpro^'era  una  certa  asprezza  nel 
giudicare  uomini  e  cose,  e  veramente  deve  riconoscersi  come  non  sia  raro 
il  caso  che  l'autore  si  faccia  levar  la  mano  dai  suoi  iirincipi  e  dalle  sue 
personali  opinioni  dimenticando  (jnei  criteri  supremi  di  ecpiità  cui  tanto 
volontieri  gli  storici,  ahncno  in  teoria,  rendono  omaggio. 

Le  censure  naturalmente  appaiono  più  giustiticate  per  le  opere  relative 
ad  argomenti  recenti,  quali,  ad  esempio,  la  Storia  dei  Cento  Anni  (1851), 
e  soprattutto  la  Cronistoria  delia  iìidiiiendenza  italiaìia,  nella  quale  ultima, 
che  cominciò  a  pubblicare  nel  1S72,  riporta  documenti  e  narra  fatti  cui 
egli  medesimo,  o  i  suoi  amici,  o  i  suoi  avversari  presero  parte  diretta. 

Ebbe  anche  ammiratori  numerosi:  l'ammirarono  alcuni  per  la  ricchezza 
dei  fatti  narrati  e  per  la  forma  attraente  colla  quale  soleva  esporli,  lo  ammi- 
rarono altri  per  il  suo  stesso  programma  politico-religioso,  che  solevano 
riannodare,  magari  esagerando,  alle  tradizioni  nazionali,  jìonendolo  accanto 
al  programma  neoguelfo  e  non  lont;ino  da  quello  accarezzato  da  uomini 
universalmente  stimati  per  profondo  sentimento  religioso  e  per  caldo  amore 
patrio,  quali  erano  il  napoletano  Luigi  Tosti  e  il  tìorentino  Gino  Capponi. 

TI  Tosti  (1811-1897)  visse  a  lungo  a  Montecassino,  e  insegnò  nelle  .scuole 
ivi  tenute  dalla  Congregazione  religiosa  a  cui  apparteneva.  Scrisse:  Storia 
della  Badia  di  Montecassino  (1842);  Storia  di  Bonifacio  Vili  e  de'  suoi  tempi 
(IS-IO);  Storia  della  Lega  Lombarda  (1848);  Storia  di  Ahelardo  e  dei  suoi 
tempi  (1851);  Storia  del  Concilio  di  Costanza  (IS,");'));  La  contessa  Matilde 
e  i  Bomani  Pontefici  (ls,")!»|;  l'nilcginnmi  alla  Storia  nnirrrsale  della  Chiesa 
(18(J1). 

Con  frasi  adorne,  forse  anche  troppo,  tanto  da  api)arire  artitìciose,  scrisse 
pagine  appassionate  di  storia,  cercando  di  mettere  in  evidenza  l'azione 
civile  e  morale  della  Chiesa,  e  la  stretta  unione  di  essa  coli'  Italia.  I  tatti 
storici  servivano  jier  lumeggiare  il  suo  programma  religioso-politico.  La 
Chiesa  e  l'Italia  unite,  in  passato  compirono  grandi  imprese,  concordi  oggi 
ne  faranno  anche  di  maggiori  nel  mondo  moderno  che  ha  tanto  bisogno 
di  essere  illuminato  dalla  fede,  di  essere  sorretto  dal  braccio  di  uomini 
forti  e  severi.  L'Italia  non  può  essere  divisa  dalla  Chiesa,  non  può  essere 
separata  dal  suo  grande  Santo,  Benedetto  da  Norcia,  dall'uomo  che  nel 
suo  Ordine  mirabile  educa  anche  oggi  alla  Patria  cittadini  benefici. 

Il  pensiero  che  anima  tutte  le  opere  storiche  del  Tosti  apparisce  più 
chiaro  ove  queste  si  pongano  accanto  ai  due  scritti:  (Sw;;  Hcnedrtto  al  Par- 
lamento Nazionale  (\R{>()),  V  fja  Conciliazione  {]Sì^7).  Uscito  il  i>rimo  nel  istJO 
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quando  si  abolivano  gli  Ordini  religiosi  nel  Mezzogiorno,  (clcliia  le  lodi 
dei  Benedettini,  mostrando  come  gran  bene  possono  fare  alFltalia  ed  alla 
civiltà.  Uscito  il  secondo,  (jnando  si  parlava  di  conciliazione  tra  la  Chiesa 
e  il  Regno  d'Italia,  .si  disse  consentito  da  Leone  XllI,  anzi,  secondo 
alcnui,  addirittura  inspirato,  e  suscitò  grande  rumore.  Ne  parleremo  negli 
ultimi  capitoli  di  questa  opera:  qui  lo  citiamo  soltanto  per  dire  che  l'opu- 
scolo, con  argomenti  tratti  dalle  condizioni  ])eculiari  del  tenijio  in  cui  fu 
scritto,  enumera  i  benefici  che 
Chiesa  e  Stato  trarrebbero  da  una 
pace  che  l'una  e  l'altro  potrebbero 
concludere  senza  alterare  il  carat- 
tere i»recipuo  della  loro  missione. 
Gino  Capponi,  divenuto  cieco 
verso  il  1840,  non  ancora  cinquan- 
tenne, continuò  a  comi)orre  sino 
quasi  alla  morte  che  lo  colse  nel 
IST*;.  Buon  conoscitore  del  ]Medio 
Evo  fin  da  giovane,  estese  via  via 
le  sue  cognizioni  tino  ai  tempi  re- 
centi, e  circondato  da  uomini  colti, 
molto  imparò  ed  insegnò,  percor- 
rendo diver.si  rami  dell'umano  sa- 
pere. Intraprese  e  lasciò  incom- 
pleta la  Storia  civile  dei  Papi, 
compì  invece  la  Storia  della  Eepiih- 
hlica  di  Firenze,  pubblicata  dopo 
un  lavoro  di  vent'auni  nel  1875. 
(i)uest'opera,  in  maniera  semplice  e  moderata,  esalta  quei  valori  morali 
e  religiosi  che,  secondo  il  pensiero  in  diversi  modi  espresso  dall'Autore, 
costituirono  la  forza  della  società  nel  passato  e  i)Ossono  costituirla  ancora 
nell'avvenire.  Liberale  moderato,  pi-ofondamente  cattolico,  si  trova  sostan- 
zialmente d'accordo  col  Tosti  e  col  Cantù,  e  dallo  stuilio  degli  avvenimenti 
stin-ici  trae  conferma  al  stio  programma  politico-religioso  che,  dai  tempi 
lontani  nei  quali  preparavansi  i  primi  moti  liberali  sino  alla  formazione 
del  Regno  d'Italia,  rimase  in  sostanza  identico,  nonostante  le  censure  che 
al  Capponi  rivolsero  gli  avversari  e  talora  anche  amici,  i  quali  spesso  per- 
ilevano  di  \ista  le  grandi  linee  per  fermarsi  ai  jiarticolari.  ^la  forse  il  mag- 
gior bene  agli  .studi  e  al  mo\'imento  politico  per  oltre  mezzo  secolo  fu  fatto 
«lai  Capponi  per  mezzo  degli  amici  e  dei  collaboratori,  come  piìi  volte 
avemmo  occasione  di  accennare.  Qui  ricorderemo  due  trentini:  Tommaso 
Gar  (1808-1871)  e  Giuseppe  Canestrini  (1807-1870),  editore  il  primo  degli 
antichi  Statuti   di    Trento  e  di   Rovereto,  traduttore   felice  di   opere  dal 


7<n. 
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tedesco,  e  raccoglitoif  di  iiifiiiovic  e  di  dociiiiicnti.  Sdisse  il  sccniido  un 
volume  Sulla  scii'nzn  i  l'arti  di  SUdo  (limitila  didjli  ordiiiaim  nli  dilla  Ri piih- 
hl'wa  fiorenlina,  e  al  ])aii  del  (!ar  fu  collalujratore  assidiui  di  (|iicir.l /■<•//((■(« 
.slorico  italiano  t-he  a  .suo  tempo  rieordammo,  e  che  dal  Capponi  e  datili 
amici  suoi  trasse  principalmente  le  forze  della  sua  feconda  attività  (ò.'i). 

Del  resto  parecchi  degli  storici  rammentati  da  noi  avevano  collaborato 
•aW Archivio  o  ad  altri  periodici  od  avevano  contribuito  alla  raccolta  di 
materiali  .storici  cui  spesso  eruditi  insigni  davano  tutte  le  forze  dell'in- 
gegno e  della  dottrina.  Antiche  Accademie,  nnove  associazioni  di  studiosi, 
chiamate  col  titolo,  ove  di  Società,  ove  di  Deputazioni  ])er  la  storia,  sorge- 
ranno nelle  varie  parti  d'Italia,  e  publ)lielieranno  nionogratie  e  documenti, 
('oraggiosi  editori  o  società  pubblielieranno  collezioni  di  opere  storiche  o 
di  documenti  integrando  così  Topera  di  periodici  elie  avevano  avuto  un 
modello  nelVArchicio  storico  italiano  citato. 

L'attività  maggiore  si  nota  ])eraltro  nell'ultimo  trentennio  dell'Otto- 
cento e  al  principio  del  secolo  successivo,  cosicché  conviene  rimandarne 
la  trattazione,  che  più  tardi  faremo  completa,  riannodandola  ai  precedenti. 
(i)ui  ricorderemo  subito  le  Relazioni  degli  Ambasciatori  rincti,  publdicate 
dal  1S.");5  al  ISd.')  da  Eugenio  Alberi,  il  (juale  accreditò  le  publdieazioni  di 
materiali  storici  intesi  in  senso  lato,  invogliando  certamente  istituti  e 
pii\ati  a  fare  altrettanto. 

l*'ra  le  raccolte  di  opere  storiche  ricordi'remo  solo  la  (ialliria  nazionale 
del  secolo  XIX.  I  contonporanci  Italiani,  iniziata  a  Torino  nel  l.S(>0  per  far 
conoscere  mercè  brevi  biogratie  i  cittadini  i)iù  insigni  nei  vari  rami  della 
attività  umana,  con  prevalenza  della  politica. 

Dall'insieme  delle  cose  dette  jios.siamo  dedurre  come  gli  scrittori  di 
storia  non  abbiano  fatto,  in  genere,  lavori  insigni  di  alto  valore  intrinseco: 
essi  risentono  assai  del  movimento  ])olitico  contemi)oraneo,  lo  appoggiano 
o  lo  combattono  nelle  loro  opere,  le  ([uali  oggi  si  po.ssono  considerare 
soi»rattutto  conu'  documenti  pregievoli  di  un  jieriodo  .storico  in  cui  l'inte- 
res.samento  i)er  le  co.se  ])ubbliche  è  largamente  cresciuto. 

For.se  maggior  valore  iutrin.seco,  specialmente  dopo  il  1S()(»,  ])uò  ricono- 
scersi alla  .storia  letteraria  e  alla  critica  die  talora  i)roced<mo  insi«'me. 

8.  La  storia  letteraria  aveva  jii'cso  da  un  iiezzo  iirande  larghezza  i)er 
oi»era  del  Tiraboschi,  il  (jiiale  nel  .suo  esecutore  testamentario  .\nt(mio 
Lombardi  di  ]\lodena,  el>l)e  un  disce|)olo  mm  privo  di  meriti  come  si 
mo.strò  nella  Storia  della  letteratura  ilaliana  mi  secolo  XYIIl.  imliblicata 
dal   1827  al  18;?0. 

C'ontributi  notevoli  alla  st(U'ia  letteraria  del  medesimo  .secolo  dettero  i 
fratelli  (lamillo  e  l''ilii>iio  Tgoni  di  Brescia,  i  (|uali  nelle  biogratie  «li  .scrit- 
t»jri  sepjx'i'o  sjiesso  unire  utili  dati  ili  l'atto  ed  opiiortuuc  considera/ioni 
estetiche. 
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Xotizie  bene  ordiuate  e  precise  raccolse  uella  Storia  della  letteratura 
italiana  Giusei)pe  3Iaflei  di  Cles  (1 775-1  <s.")9),  un'opera,  clie  modificata,  ebbe 
fortuna  pur  come  libro  scolastico. 

A  maggiore  altezza  cercò  salire  Paolo  Emiliani  Giudici  di  Mussomeli 
(1812-1872),  che,  abbandonata  la  Sicilia  per  ragioni  politiche,  visse  lunga- 
mente a  Firenze  dove  molto  imparò  ed  insegnò. 

Dei  suoi  studi  raccolse  il  succo  specialmente  in  un'opera  pubblicata 
nel  1855  col  suo  titolo  definitivo  di  Storia  della  letteratura  italiana,  sosti- 
tuito a  quello  di  Storia  delle  Belle  Lettere  in  Italia,  uscita  11  anni  j)rima 

Egli  ricerca  soprattutto  le  ragioni  e  i  modi  dello  sviluppo  letterario, 
mettendo  i  vari  scrittori  al  posto  che  loro  compete  nella  vita  dei  temiji  loro. 

Cultore  non  volgare  della  filosofia,  di  questa  si  vale,  e  con  profitto,  a 
vantaggio  degli  studi  letterari,  che  ravvivò  con  caldi  spiriti  liberali,  tal- 
volta sagTificando  la  serenità  dei  suoi  giudizi  (54). 

Superiore  per  intelligenza  e  per  acume  è  Luigi  Settembrini,  (^tuesti,  nelle 
Lezioni  di  letteratura  italiana,  mostra  grande  buon  gusto  letterario  e  spi- 
rito filosofico,  ma  spesso  sottopone  tutto  ad  una  visione  politica  che  sembra 
fargli  considerare  l'arte  come  un  riflesso  della  lotta  fra  Papato  e  Impero, 
che,  secondo  lui,  domina  la  vita  italiana  I  Le  lezioni  preparate  in  molti 
anni  furono  pubblicate  dal  1867  al  1870  e  fecero  un  certo  rumore,  susci- 
tando piti  biasimo  che  lode. 

A  chi  attribuiva  alle  lezioni  scarso  valore  scientifico,  rispondeva  il 
De  Sanctis,  trattarsi  di  un'opera  d'arte  concepita  col  cuore  del  pat riotta, 
cosicché  l'autore  meritava  ringTaziamenti. 

Certo  il  De  Sanctis  (1817-1883)  era  un  buon  giudice,  superiore  al  Set- 
tembrini per  altezza  d'ingegno,  per  larghezza  d'idee  e  per  originalità  di 
vedute,  tanto  da  poter  essere  considerato  un  vero  innovatore  della  critica. 
Concepì  l'arte  come  espressione  sincera  dell'uomo,  di  tutto  l'uomo,  e  per 
tanto  amò  il  sentimento  schietto,  naturalmente  manifestato  senza  curare 
regole  stereotipate  ili  precettisti  e  forme  gTatlite  ai  retori  gonfi  e  artificiosi. 

A  modello  della  sua  critica  si  prende  la  Storia  della  letteratura  italiana 
pubblicata  nel  1870-1871,  un'opera,  che  negli  studi  precedenti,  pubblicati 
originariamente  in  riviste,  e  in  saggi  posteriori  dedicati  a  particolari  argo- 
menti, trova  le  premesse  e  la  conclusione. 

Il  valore  anche  politico  degli  studi  del  De  Sanctis  è  notevole.  Egli 
considerando  le  opere  d'arte  un  riflesso  della  vita,  attraverso  le  opere  dei 
grandi  scrittori,  cerca  di  presentare  gli  Italiani  nella  loro  interezza,  quali 
furono  dal  secolo  XIII  al  XIX. 

Dopo  la  pubblicazione  della  Storia  tenne  altri  tre  corsi:  sulla  Scuola 
moderata,  suUa  Scuola  liberale  e  su  Giacomo  Leopardi,  corsi  che  insieme 
con  quello  tenuto  sul  Manzoni  e  col  Saggio  sul  Petrarca,  già  pubblicato 
nel  18(51),  illustrava  o  proseguiva  l'opera  principale. 
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Settembrini  e  De  Saiietis  svolsero  la  loro  attività  soprattutto  «lupo 
il  18(J0  quando  la  caduta  dei  Horboui  riaperse  le  porte  di  ÌSi'apoli  a  loro  e 
ad  altri  esuli  insijiiii,  con  uraiidc  vantagf^io  della  vita  letteraria  clic  ri|)rcse 
un  certo  vigore. 

Alla  critica  estetica  attesero  pure  altri  in  diverse  ])arti  d'Italia:  l'nroiio 
spe.sso  scrittori  originali  essi  stessi  e  già  li  ricordanuno  i)er  diversi  motivi. 
Fra  loro  primeggia  Xiccolò  Tommaseo,  il  i|uale  tin  dalla  prima  gioventù 
scrisse  articoli  ripubblicati  ik)Ì  sotto  vaii  titoli  e  a  diverse  riprese.  Scin- 
tille (1841),  Studi  criliei  (184.')),  Pi:i()tt((rlo  tstctico,  opera  cara  all'autore, 
gradita  ai  lettori  e  giunta  alla  (piarta  edizione  nel  1867,  Storia  civile  delhi 
letteratura  italiana  [li>72),  ève.  (55). 

Nei  primi  tempi  del  Regno  d'Italia  la  ciitica  progredì  specialiueiile 
])er  opera  di  tre  maestri  toscani,  Giosuè  Carducci  di  Val  di  ("astello  (18:55- 
1!»07),  Alessandro  D'Ancona,  pisano  (18;i")-Utl4),  e  Adolfo  Bartoli  di  Fiviz- 
zano  (18.'i.S-lSi»4),  che  jier  molti  anni  insegnarono  a  Bologna,  a  Pisa  e  a 
Firenze. 

Di  essi  e  dei  loro  allievi  parleremo  i)ifi  tardi:  (jni  ci  basti  dire  die 
maestri  e  discepoli  ritennero  necessario  dare  alla  critica  una  solida  base 
di  erudizione,  secondo  l'esempio  di  Pietro  Giordani,  e  lo  sujx'rarono  nel- 
l'analisi dei  testi,  e  nello  studio  di  carte  d'archivio  e  di  codici.  Questo 
metodo  non  esclude,  a  rigore,  la  critica  estetica,  solo  rifugge  dal  consi- 
derarla come  un'astrazione  fondata  su  principi  posti  a  priari  e  iiresentati 
come  frutto  di  alte  concezioni  tìlosotiche.  Con  questo  metodo  occorrerà 
rielaborare  tutto  il  nostro  materiale  storico,  sarà  necessario  limitare  lo 
studio,  e  si  potrà  correre  il  pericolo  di  rim])icciolire  il  lavoro  critico,  di 
perdersi  in  minuzie,  di  porre  in  seconda  linea  la  conoscenza  dell'arte  e 
del  ]»ensiero.  Pericolo  oi)posto  a  quello  che  corse  la  scuola  estetica  la 
cpiale  parve  talora,  come  accennammo,  superficiale  e  ciarliera,  sprezzante 
della   realtà. 

<,)iiesti  iiei'icoli  certamente  esistono;  la  critica  estetica  fu  condannata 
asiiraniente  dal  Cai'ducci,  che  l'orse  t-ccedette  ])er  quanto  riguarda  il 
De  Sanctis,  ma  che  indubbiamente  rilevò  e(|uamente  i  difetti  della  sua 
scuola,  che  rimangono,  nonostante  il  valore  del  maestro.  Pericoli  esistono 
]»ure  pel'  la  critica  erudita,  esagerati  pei'altro  dalla  jìassione  degli  avversari 
e  dalla  pedanteria  di  molti  seguaci  minori  della  scuola  che  ai)plicano  servil- 
mente il  metoilo  dei  maestri,  senza  avere  ringegno  e  l'amore  necessari  i)er 
renderlo  fecondo.  In  sostanza,  la  critica  erudita  potrà  essere»  illuminata 
dalla  estetica,  ma  è  di  (|uesta  un  ju'esnjìposto  necessario.  I  ininiei-osi  studi 
del  ( 'arducci  sul  Poliziano,  sid  Parini,  su  Dante,  ecc.,  i  hnH>ri  svariati  del 
D'Ancona  e  del  Martoli,  che  hanno  jtur  lasciato  opere  di  mole,  come  Le 
uriijiiii  del  teatro  ilaHuìin  e  i  l'rimi  due  secoli  della  letteratura  italiana, 
hanno  contribuito  grandemente  alla  .serietà  degli  .studi  in   Italia  (5(i). 
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Professori  di  letteratura  e  eritici  coltivano  spesso  la  poesia.  Fra  tutti 
emerse  il  Carducci  che  già  scriveva  alla  vigilia  del  Regno  d'Italia  trat- 
tando, fra  altro,  la  poesia  patriottica  con  forme  e  spiriti  classici,  e  scri- 
vendo poesie  assai  più  vigorose  di  quelle  che  scrissero  gran  parte  «lei 
poeti  precedenti  come  Berchet,  l'Aleardi,  ecc.  Ma  di  lui  come  poeta  par- 
leremo nell'ultimo  libro.  Anche  la  storia  delle  scienze  ebbe  i  suoi  cultori 
a  cominciare  dalla  scienza  storica 
che  Gabriele  Rosa  di  Iseo  (ISVJ- 
1897)  tentò  colla  Storia  generale  dellf 
storie. 

Altri  si  dedicarono  alla  storia  di 
particolari  discipline  con  ispeciale 
predilezione  per  le  giuridiche.  Ecco 
alcuni  nomi  d'autori  e  titoli  d'opere: 
Antonio  Fertile,  Storia  del  Diritto 
italiano;  E.  Poggi,  Cenni  storici  delle 
leggi  sull'agricoltura  dai  tempi  romani 
fino  ai  nostri,  Firenze  1845;  A.  I>é- 
ranger.  Saggio  storico  della  legisla- 
sione  forestale  veneta  dal  secolo  VII 
al  secolo  XIX,  A^enezia  I8(!3;  e  Bel- 
l'antica storia  e  giurisprudeìisa  fore- 
stale in  Italia,  Treviso  185!>-18Go. 

9.  Coi  pittori  di  questo  periodo, 
nati  generalmente  nella  prima  metà 
del  secolo  XIX,  lavorarono  pochi 
altri  nati  sullo  scorcio  del  secolo 
precedente,  e  diversi  giovani  che  lavorarono  molti 
cosicché  ne  parleremo  e  riparleremo  più  tardi. 

Alcuni  ebbero  benemerenze  patriotticlie  dirette,  partecipando  a  cospi- 
razioni e  a  battaglie,  o  illustrandole  come  si  vede  anche  da  qualche  quadro 
che  riproducemmo  ora  nel  testo,  ora  nelle  tavole.  Tali,  ad  esempio,  Carlo 
Ademollo,  Pietro  Aldi,  Girolamo  Induno,  (Gaetano  Previati. 

Nacquero  negli  ultimi  lustri  <iel  Settecento:  Giuseppe  Bezzuoli  di 
Firenze  (1784);  Tommaso  Minardi  di  Faenza  (1787);  Francesco  Hayez  di 
Venezia  (1791).  Nacquero  nella  prima  metà  dell'Ottocento:  Francesco 
Podesti,  di  Ancona  (1801);  Federico  Faruffini  di  Castel  San  Giovanni 
(1833);  Nino  Costa  di  Roma;  Bernardo  Celentano  di  Napoli  (1835);  Eugenio 
Agneni  di  vSutri  (1819);  Cesare  Fracassini  di  Roma  (1838);  Francesco 
Mosso  di  Torino  (1848);  Luigi  Mnssini  di  Siena  (181.3);  Enrico  Pollastrini 
di  Livorno  (ll^lS);  Andrea  Gastaldi  di  Torino  (182(i);  Nicolò  P.arabino  di 
Sa,mpierdarena  (1833);  Stefano  LTssi  di  Firenze  (1822);  Tranquillo  Cremona 


Fi,;;. 


Aleaidi. 
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i.-):;4 


Liliro   quinto   —   Furiiiazione  del   Ke);ii<>  il'Itulia   e  suo  t>vilu|)])o,  ecc. 


(li  ililauo  (18."^(i);  Giacomo  Favretto  di  Venezia  (l.S4!»);  Filippo  l'aiizzi 
di  Vasto  (1818);  Domenico  Morelli  di  Napoli  (I.S'_»(;);  Adiille  W-rtunni  di 
Napoli  (ISl'Ct);  Filippo  Carcano  di  Milano  (1S4(»):  Cesare  Maciaii  di 
Siena  (1S4(»). 

Dal  pnuto  ili  vista  ])nianu'nte  artisticd  |)ai'ecclii  di  (|uesti  pittori  si 
iiis]iirarono  al  neoelassicisnuj,  però,  senza  jìedanteria,  eosiecliè  non  manca 
nei  misiiiori  fra  essi,  ad  esempio  nell' ilayez  e  nel  l'odesti,  una  forte 
iinpi'onta    personale.    Più    liberi  ancora   sono  i    piò    giovani    nati    dopo  la 

restaurazione,  fatti  «irandi  (juasi  sempre 
limante  il  ]»eriodo  forse  più  sentimen- 
tale e  disinteressato  della  nostra  rivo- 
luzione, della  quale,  sia  pure  in  forma 
diversa,  sentirono  l'iniluenza.  Le  stesse 
cose,  in  proi)orzioni  maggiori,  si  po.s- 
sono  dire  dei  pittori  rimasti  e  forma- 
tisi nella  seconda  metà  del  secolo,  co- 
sicché la  libertà  sembra  crescere  col 
jìjissare  degli  anni,  senza  che  oggi  sia 
])nssil)ile  affermare  che  cresca  di  pari 
passo  il  valore  artistico. 

Nella  scidtura  ebbero  uno  spirito 
ritòrmatore  Lorenzo  iiartolini  nato 
nel  territorio  di  Prato  (1777-1850),  e 
il  senese  Giovanni  Dupré,  autore  anche 
di  iiregevoli  memorie  autobiografiche 
(is  17-1882).  Si  segnalarono  altresì  Vin- 
cenzo Vela,  ticinese  di  iiigornetto  (  IS'JO-ISIH),  Francesco  Jiarzaghi  di  Milano 
(18.S!t-lSi)l>)  e  i  Tadolini  di  lìoma,  Adamo,  Sei])ioiu%  (!iuse])])e,  che,  in  tre 
gcnrra/.ioiii,  oiKiniiK»  da   oltre   un   secoli)   Parti'. 

Il  (li'siilcilo  di  erigere  sulle  piazze  e  liei  rimiteli  dei  iiioiiunienti  con 
una  largliezza  raraineute  veduta  nei  secoli  passati,  alimentò  una  jìleiade 
di  si-ultori  che  trojipo  spesso  dimenticarono  l«'  severe  norme  dell'arte. 
(,>uesto  desiderio  già  piuttosto  esteso  prima  del  1870  crebbe  a  dismisura 
lugli   ultimi  decenni  del  .secolo  XIX   e  nei  i»rinn  del  XX. 

10.  il  iuo\iiiiento  scientifico  (sd  artistico,  inteso  in  sen.so  lato  e  gene- 
ralmente aliruii  ila  interessi  iiialeiiali  \rii  e  propri,  deve  esser  messo  in 
rapporto  eolia  vita  politica  e  religiosa  del  popolo  iialiano,  come  già  avemmo 
occiisione  di   lare  e  colla  \ita  rconoiiiiia  i-onsiilerata  largamente. 

I>i  i|uesti  vari  as]ietti  della  \ila  iiiiziiuiale  piirliaiuo  iiatiiralmente  per 
ragiiMi  di  chiarezza,  come  a\iaii  Ihii  lapilo  i  nostri  lettori  ai  ipiali  inten- 
demuM)  narrare  la  storia  civile  del  po])olo  italiano,  iiorgeiuio  gli  elementi 
necessari  ]»er  valutarla  convenientemente. 


7(i;{.   —  IJiov.-miii    DnpK 
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Giova  quindi  dire  aucora  due  parole  sullo  sviluppo  economico  del 
popolo  italiano  all'interno  ed  all'estero,  aggiungendo  poche  notizie  sui 
mezzi  usati  per  garantire  all'Italia  la  conservazione  della  sua  unità  politica 
e  della  jiace  interna  e  per  preparare  il  raggiungimento  di  altri  beni. 

L'aumento  della  popolazione  e  il  desiderio  d'una  vita  più  agiata  con- 
tribuirono largamente  allo  sviluppo  delle  attività   dei   cittadini  in  patria 
ed  all'estero.  Si  continuarono  in  modo  razionale  bonifìclie  di  luoghi  palu- 
dosi e  si  estese  la  coltivazione  a  ter- 
reni prima  trascurati  e  magari  rite- 
nuti refrattari  al  lavoro  agi'icolo.  La 
scienza  precedette  e  accompagnò 
questi  sforzi  che  furono  spesso  coro- 
nati da  successo  (57). 

Già  sotto  i  eessati  Governi  boni- 
fiche grantliose  erano  state  fatte  spe- 
cialmente in  Toscana,  dove  i  privati, 
secondando  l'opera  dello  Stato  ed 
emulando  la  Casa  regnante,  avevano 
procurati  cospicui  vantaggi  al  pro- 
prio patrimonio  e  al  pubblico  be- 
nessere. 

Ma  le  ditìicoltà  che  si  opponevano 
al  progresso  dell'agricoltura  italiana 
erano  assai  forti  e  variavano  da  re- 
gione a  regione,  trattandosi  di  un 
Paese  di  clima  molto  ditterente,  e  per 


Fin.   764:. 
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giunta  diviso  per  molti  secoli  fra 
Stati  diversi. 

La  zona  posta  fra  le  Aljii  e  l'Appennino,  può  accostarsi,  dal  punto  di 
vista  agricolo,  ai  territori  germanici,  nei  quali  sorgono  Berlino  e  Vienna; 
al  sud  dello  Appennino  invece  comincia  subito  la  meridionale,  accen- 
tuata sulla  riviera  ligure,  meno  forte  nelle  proviucie  dell'Italia  centrale, 
e  più  che  mai  notevole  nelle  provincie  del  ^Mezzogiorno  e  delle  grandi 
isole. 

La  temperatura,  la  distribuzione  delle  pioggie,  accrescono  le  differenze 
dovute  alla  natura  del  terreno  e  influiscono  naturalmente  sulla  produzione 
spontanea  della  terra  e  su  quella  dovuta  alle  cure  dell'uomo  (58). 

Inoltre,  ora  i  monti  frequenti  e  spesso  molto  elevati,  ora  la  soverchia 
siccità  del  terreno,  che  solo  in  parte  può  essere  corretta  dall'irrigazione, 
intralciano  l'opera  dell'agricoltore,  nella  maggior  parte  del  territorio,  il 
quale  preso  nel  suo  insieme  non  può  dirsi  particolarmente  prediletto  dalla 
natura.  Questo  valga  a  spiegare  la  varietà  dei  prodotti  e  le  difficoltà  che 


J53(>  Libi"  quinto   —   Foriiiuzioiif  ilei    Ked""  'l'Italia  i-  kuo  svilupiio.   ecc. 

f^li   stniliosi   e    i    imitici    (riii.:iic<i]turii    devono    sii|(ci;ni-    |)ci'    r |iicic    un 

lavoro  efficat'f. 

IV'i'  molti  secoli  il  icrrilorio  il;ili;iiio.  (li\isti  in  l;iiili  piccoli  Siiilerelli, 
fu  yeuei'alraent»'  coltivato  in  modo  clic  i)ot('sse  bjistiii'i'  ai  suoi  al)itaiiti, 
dando  oijni  genere  di  i»rodotti  senza  considei-are  «inali  coltivazioni  sareb- 
bero slate   i)ifi   aiialte  alla    nalni'a    d<'l    Teiieno.  \i;i    \  ia    inmandeudosi   lili 


f^^nsE^^."!» 
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Stati  U'  cose  miiiliorarono;  certe  colture  tìnono  alib;nHÌonate.  c(*rte  altre 
vennero  estese  o  introdotte,  rica\aiido  in  lai  modo  prodotti  mijiliori  e  più 
abbondanti.  Costituito  il  Keuno,  si  sperarono  progressi  mag.iiiori:  la  caduta 
delle  barriere  doganali,  le  comunicazioni  accresciute  <'  inigiiorate  dovevano 
consentire  il  i>iù  tacile  scambio  di  derrate  e  (|uimli  consigliare  la  «-oltura 
meglio  contiu-ente  ai  terreni  con  \anlaggio,  sia  jier  la  tiuaiitità,  sia  per  la 
(liialità,  della  ]U'oduzione.  l/agexole  scambio  ilelle  derrate,  la  ri<'liiesta 
sempre  maggiore  di  (|iiestc  tiovuta  anche  a I T accrescersi  della  popola- 
zione, incoraggiarono  restemlersi  della  coli i\ azione  in  terreni  cIm'  ]iriiiia 
si  lasciavano  incolti  (5!>). 

(,)nasi  la  mela  del  tein'iio  coltivato  veniva  sforzato  a  iirodurre  cereali, 
anche  là  do\e  le  condizioni  locali  e  la  s<-ar.sez7,a  <lei  concimi  rendevano  il 
lavoro  ])oco  redditizio;  si  guarda\a  ai  liisogni  imim'diati,  |ioco  si  reagiva 
contro  le  diiiicoltà  conteutando.si  di  una  vita  stentata  dovumiue,  eccettuale 
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alcune  proviucic  «Iella  Valle  Padana  e  qualche  oasi  delle  altre  parti  ili 
Italia,  dove,  con  criteri  larghi,  da  un  pezzo  cercavasi  di  correggere  i  ditetti 
<lella  natura  e  di  rimediare  all'incuria  degli  uomini. 

Scarso  il  bestiame  con  dannose  conseguenze  per  le  concimazioni  e  per 
l'alimentazione,  mal  tenuti  i  boschi,  trascurati  i  frutteti,  solo  tiorente  l'al- 
levamento del  baco  da  seta  che  rappresentava  il  7,.j(l  "  „  sopra  il  valore 
dell'intero  reddito  agrario  calco- 
lato in  tre  miliardi  circa  di  lire. 

Vi  era  molto  da  fare,  e  pa- 
recchi da  qualclie  tempo  se  ne 
erano  convinti,  contrariamente 
all'opinione  che  l'Italia  fosse  alla 
avanguardia  della  agricoltura,  ed 
avevano  lavorato  sul  serio. 

In  Piemonte,  Giuseppe 
tonio  Ottavi,  con  gli 
scritti  e  colla  pratica 
aveva  largamente 
ctmtribuito  alla  dif- 
fusione delle  dottrine 
agrarie  ed  allo  svi- 
luppo del  lavoro  cam- 
pestre. Economisti 
insigni  e  studiosi  di 
statistica  d'ogni  parte 
d'Italia:  Francesco 
Ferrara  siciliano, 
Antonio  Scialoja  na- 
poletano, Valentino 
Pasini  ed   Angelo 

Messedaglia  veneti,  Carlo  Cattaneo,  Stetano  .lacini  e  Cesare  Correnti  lom- 
bardi, ecc.,  ecc.,  applicarono  la  loro  scienza  all'agricoltura  e  contribuirono 
all'incremento  di  essa  (<>(»). 

Altri  unirono  la  teoria  alla  pratica.  Il  barone  olendola  in  Sicilia,  Giu- 
seppe De  Vincenzi  e  Alessandro  Torlonia  (il  prosciugatore  del  Fucino) 
nell'Abruzzo,  Carlo  Berti-Pichat  e  Luigi  Botter  nelle  Komagne,  Antonio 
Cacciauiga,  Luigi  Pecile,  Pacifico  \'alussi  nel  Veneto,  Alessandro  Spada 
e  Antonio  Orsini  nelle  Marche,  e  via  di  seguito. 

Un  posto  d'onore  spetta  alla  Toscana,  la  quale  colla  sua  mezzadria 
rappresentava  da  secoli  un  fraterno  accordo  tra  capitale  e  lavoro,  e  dalla 
seconda  metìi  del  Settecento  aveva  tolto  all'attività  agricola  e  commerciale 
gli  inceppi  altrove  rimasti  più  lungamente. 


Cesare  Correnti. 


lo38  Libro  quinto  —  Korinazione  del   Urgno  d'itulla  i-  ruh  sviln|i]Mi,   eoe. 

(ìià  vedeiiiino  al  iniii('i](i<)  di  (|iifst(i  ca])!!»)!!!  (|iiant()  alla  .scicii/.a  ed 
alla  pratica  agraria  dettero  la  scuola  di  Pisa,  di  cui  tu  imnina  purs  il 
Kidoltì,  gli  istituti  di  Meleto  e  di  San  Cerhoue,  eurati,  risi)ettivanieute, 
dallo  stesso  Eidolfì  e  dall'abate  ijanibruseliiui,  seuole  e  maestri  da  ricor- 
darsi, non  solo  per  il  bene  che  fecero  direttauu'ute,  ma  ancora  per  il  con- 
tributo che  cogli  scritti  e  coll'eseinpio  dettero  al  successo  dell'indirizzo 
che  prevalse.  A  questo  contribuì  i)ure  il  (ioverno  granducale,  contribui- 
rono grossi  i)ro])rietari  colti  ed  oi)erosi,  come  i  Della  (ihei-ardesca,  i  fratelli 
liicasoli,  Bettino  e  \'incenzo,  i  quali  ultimi,  e  sotto  il  Granduca  e  sotto  il 
nuovo  IJegno,  unirono  l'amore  della  terra  e  dei  contadini  alle  cui'c  della 
politica  e  delle  armi. 

Il  progresso  agricolo  della  Toscana  sotto  i  grauduchi  (per  (|iuaito 
riguarda  Lucca  prima  dell'annessione  alla  Toscana  già  ne  parlammo  nella 
storia  ])olitica)  venne  in  gran  parte  compiuto  mediante  bonilìche  di  alcuni 
terreni  jtaludosi,  il  prosciugamento  del  lago  di  Bientina  e  la  riduzione  a 
coltura  di  pochi  terreni  fertili  inutilizzati.  Pochi,  diciamo,  furono  questi 
idtimi,  e  in  Toscana  e  in  tutta  Italia,  giacché  la  maggior  parte  dei  terreni 
incolti  erano  rimasti  tali  perchè  troppo  costosa,  rispetto  al  reddito  i)resuuto, 
ne  era  la  <;oltivazione  e  perchè  scarseggiavano  i  capitali.  La  scarsezza  di 
questi  fu  sempre  nn  ostacolo  anche  sotto  il  Regno  d'Italia,  cosa  tanto  più 
evidente  ove  si  consideri  l'assorbimento  di  capitali  che  nei  primi  anni  del 
nuovo  Stato  venne  fatto  dai  prestiti  pubblici  ad  alto  interesse  e  dal- 
l'acquisto dei  beni  ecclesiastici.  Molti  furono  attratti  verso  i  primi,  molti 
verso  i  secondi,  e  quando  gli  acquirenti  ebbero  acquistati  a  buone  condi- 
zioni i  terreni,  non  sentirono  l'incentivo  a  migliorarli,  e  quindi  non  cerca- 
ron<»  di  procurarsi  il  denaro  occorrente,  al  quale  del  resto  si  richiedevano 
piuttosto  i  redditi  pronti  e  discreti  del  momento. 

I  beni  fondiari  funmo  così  dei)rezzati  dai  tanti  terreni  messi  in  ven- 
ditii,  e  per  (|ualclie  temi)o  scesero  ancora  anche  per  l'abolizione  dei  tide- 
commessi  e  dei  maggiorascati  voluta  dal  codice  civile  del  I8fi."),  donde 
derivarono  sminuzzamento  di  patrimoni,  diminuzione  di  capitali. 

Nel  primo  decennio  del  Regno  si  risentirono  |)crtauto  i  danni  ch'I  nin)vo 
as.setto  che  prendeva  in  parte  la  proprietà  iiiralc,  incntre  i  bcnelicì  age- 
volati da  nuove  istituzioni,  vennero  solo  |)in  tai-di. 

Notinsi  inoltre  i  danni  derivati  all'agricoltura  da  malattie  delle  i)iante 
e  degli  animali,  nonostante  le  ])remure  di  studiosi  e  di  pratici  che  si 
dedicarono  amorosamente  a  guarirle  v  anche  a   ]»revenirle  (<''l  ). 

Le  malattie  delle  ]tiaute  costiingc\  ano  gli  auricoltori  a  glandi  si)ese 
per  la  cura  o  |ht  il  rinnoxamcnto,  e  le  malattie  degli  animali  contribui- 
vano a  togliere  mezzo  di  la\(iiii  e  materie  t'eilili/./.anli.  Sutin  i  cessati 
Governi  e  nel    piimo  decennio  del  K'cuiki   lo  slallalico  considcraxasi   (piasi 


il   solo  con<'inie:   il   gnanio,   le  ossa,   i    losfali    niinei'ali,  clic   in    seguito   ai 
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studi  (k'I  Liel)iii',  dopo  il  1840,  si  erano  diffusi  assai  all'estero,  in  Italia  non 
ebbero  urinale  fortuna.  Poclii  avevano  cominciato  ad  im])ortare  guamo,  e 
l'industriale  Fino,  da  Cavour  consigliato  a  fabbricare  concimi  usando  ossa 
con  sali  di  ammoniaca  e  di  potassa,  non  riesci.  Altrettanto  dicasi  del  Car- 
letti  che  nel  ISliT  aperse  a  Milano  una  fabbrica  di  perfosfati  d'ossa  e  che 
si  resse  esportando  per  qualche  temjK)  i  prodotti  all'estero.  Si  può  dire 
cbe  questa  industria  acquistasse  una  fiorente  vita  italiana  solo  nell'ultimo 
ventennio  del  secolo  XIX  ((i'i). 


Fig.  767. 


La   nuova   stazione   tei loviaria  di  Porta  Nuova  a   Torino. 
(Da  una  stampa  del  1S69). 


Nel  medesimo  periodo  storico  qualche  progresso  si  ebbe  pure  nelle 
industrie  manifatturiere,  le  quali  poi  assunsero  proporzioni  notevoli  nel- 
l'nltimo  quarto  del  secolo.  Tuttavia  già  per  lo  iunanzi  crescevano  i  centri 
operai  nell'alta  e  nella  media  Italia,  intorno  alle  granili  officine  che  via 
via  diminuivano  l'artigianato. 

L'industria  tes.sile  e  la  metallurgica  si  rinvigorivano  lentamente,  e  col 
buon  mercato  della  mano  d'opera  in  un  paese  povero  di  materie  prime 
tentavano  di  resistere  alla  concorrenza  straniera.  La  metallurgia  e  le  indu- 
strie aifini  furono  aiutate  dall'aumento  dei  mezzi  di  trasporto  e  di  comu- 
nicazione, come  pure  dallo  sviluppo  delle  forze  militari  di  terra  e  di  mare. 

Lo  sviluppo  delle  ferrovie,  già  notevole  prima  della  costituzione  del 
Eegno,  cresce  di  continuo  ed  accompagna  nei  suoi  progre.s.si  la  vita  ita- 
liana. La  prima  concessione  ferroviaria  in  Italia  venne  fatta  nel  183()  nel 
EegTio  delle  Due  Sicilie,  dove  si  ebbe,  nel  1839,  l'apertura  del  tronco 
Xapoli-Portici.  In  ordine  di  tempo  seguono  nelle  concessioni  la  Lombardia 
e  la  Toscana,  rispettivamente,  nel  1837  e  nel  18,38  ((>:V). 
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I  Governi  italiani  oostriilrono  imrc  ali'Uiif  tcirovic  a  iiropiic  spese, 
coiuiiiciaiido  da  quello  delle  Due  Sieilie,  elie  jìiese  riui/.iativa  nel  1.S42  coi 
tronco  Xapoli-Caserta-Capua,  aperto  all'esercizio  nel  l.S4."M.S44.  Presto  si 
eostruirono  nell'Alta  Italia  le  linee  importantissime  di  T<)rin(>-(  ieiioxa, 
3Iilano- Venezia,  e  nella  Toscana  la  linea   Firenze-I'isa-Livorno. 

Queste  linee  erano  precedute  o  segnile  da  linee  secondarie  relativa- 
mente numerose,  e  quindi  al  1"  «ìIuhik»  ls,"»'.l  erano  aperti  al  jìubblico 
17.")S  eliilometri  di  l'errovie  ed  oltre   I  UH»  erano  in  costruzione.  Tre  quarti 

di  <|ueste  linee  si  tro- 
\a\aiio  nei  Regni  di 
Sardegna  e  del  Lom- 
l)ard(>-\'eneto,  cioè 
SO.'i  nel  i>rimo  e  .">()(> 
nel  secondo,  le  rima- 
nenti si  trovavano 
jier  chilometri  2~t(>  in 
Toscana,  101  nello 
Stiito  Pontificio  e  nei 
J)ncati,  OS  nelle  Due 
Sicilie. 

1  (TO\('rni  prov- 
visori in  (piest'anno 
e  nel  successivo  det- 
tero dovuuciue  una 
s])i  nta  alla  c(mces- 
siouc  «'(1  alla  costruzione  di  ferrovie,  cosiccliè  il  nuovo  Regno  trovò  le 
cose  ix'uc  incamminate,  e  direttamente,  e  jier  mezzo  di  socii'tà,  s])inse  i 
lavori  secondo  criteri  economici,  ]iolitici  e  militari  pel  desiderio  «li  allac- 
ciai'c  al  i»iii  iir<'sto  anche  le  più  lontane  pi'o\incic.  e  di  accrescere  nel  nuo\d 
Stato  i  mezzi  necessari  alla  sua  difesa  etl  al  smi  comiùmento. 

I>e  societil  concessionarie  crel)l>ero  notevolmente  ed  alcune  di  esse, 
come  la  Società  italiana  per  le  strade  ferrati  ììieridionaìi  e  la  Reale  Coiit- 
pagma  delle  ferrovie  sarde,  acquistarono  fama,  e  per  le  dillicoltà  sui)erate 
nei  lavori,  e  jier  i  lu-egi  dell'organizzazione,  o  pei-  lo  svilui)]io  dell'imiìre.sa. 
i.e  due  società  ebbero  cojicessioni  nel  lsii'_':  la  inima  iniziò  subito, 
ipiale  |)rincipio  «li  cose  mag"gi<)ri,  la  linea  Ancona-l'oggia  in  continuazione 
della  Rologna-Ancona  concessa  alla  Società  tienerati  delle  ferrorie  roìiiaiie, 
e  la  seconda  connnciò  nel  IS);.!  i  lavori  ferro\iari,  tino  allora  sconosciuti, 
in  Sardegna  (04). 

l'r«'sto  per  dare  maggiore  s\ilu|ipo  alle  coslrn/ioui,  senza  aggravare 
trop]io  il  bilancio,  e  per  agevolare  il  sci\  i/.io,  si  regolò  in  maniera  ]>\ii  orga- 
nica la  conce^isione  di    fcrro\  ic  colla    Icgi;»'  '_'(>   marzo    ISOT.  una    legge  che 


Iiitcnio  (Iella   stazione  ferroviaria 

iLl;il  J/o./rfii  il'nsti-ato  del  ISCl). 
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veniva  in  certo  modo  comiiletata  il  14  maggio  con  altra  legge  che  si  i)ro- 
I^ose  altresì  di  colmare,  o  almeno  ridurre,  il  forte  di  savanzo!  del  bilancio. 

La  prima  ripartì  le  più  importanti  ferrovie  tra   ((iiattro  società  princi- 
pali lasciando  la  Reale  Comixuinìa  delle  ferrovie  sarde  e  i)oclie  altre  società 
per  linee  minori.  Le  quattro  grandi  Società  {Ferroine  Alta^Italia,  JRomane, 
3Ieridionali,   Vittorio 
Emanuele)    costrui- 
vano le  ferrovie  e  ne 
assumevano   l'eser- 
cizio, liberando  lo 
Stato  dalle  ingenti 
s])ese  di  costruzione 
e  mettendolo  a  parte 
dei  proventi. 

I  lavori  continua- 
rono con  grande  lena 
generalmente  sotto 
la  direzione  di  inge- 
gneri italiani  e  spesso 
si  svolsero  in  mezzo 
a  gravi  ditììcoltà  spe- 
cialmente nelle  re- 
gioni montuose,  come 
la  Liguria  ed  il  Pie- 
monte, il  quale  ultimo 
fu  posto  in  comuni- 
cazione colla  Francia 
attraverso  le  Alpi  per 
mezzo  della  galleria 
del  Fréjus  aperta  nel 
settembre  1871. 

Ma  non  tutti  i  lavori  furono  eseguiti  come  aveva  previsto  la  legge 
del  18(i.ì,  né  tutte  le  società  poterono  procedere  nel  modo  stabilito. 

Dopo  la  guerra  del  3866,  anche  in  rapporto  con  una  grande  crisi  eco- 
nomica europea,  lo  Stato  dovette  assumersi  nuovi  oneri.  Continuò  la  costru- 
zione delle  linee  liguri  già  assunta  dalla  Società  delle  ferrovie  romane,  e, 
tolto  alla  medesima  Società  resercizio  di  alcune  linee,  specialmente  toscane, 
lo  afììdò  alla  Società  dell'Alta  Italia,  la  quale  prese  anche  l'esercizio  delle 
linee  venete. 

La  Società  Vittorio  Emanuele  fu  sostìtnitR  dalla  ditta  costruttrice  Vitali- 
Gharles-Picard,  e  lasciò  la  costruzione  delle  ferrovie  Calabro-Sicule,  che 
poi  venne  affidata  alla  Società  delle  Meridionali,  la  quale,  in   seguito  alla 


—  Rosi.  —  II. 
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crisi  ilei  1H(»(»,  aveva  ottenuto  diillo  St;ito  notevoli  iiiiticiiut/.inni.  <,)iiiinli 
nel  1870  le  Società  dell'Alta  Italia  e  delle  ^leiidiouali  i)iev;iievano  snlie 
altre  e  costruivano  ed  esercivano  ferrovie  anclie  al  di  tiimi  delle  refiioni 
dà  cui  in  origine  avevano  preso  il  nome. 

La  costruzione  e  l'esercizio  delle  teiTovie  riuscivano  di  <irande  costo, 
specialmente  per  il  combustiliile  e  ]pcr  una  parte  del  niatcìiali'  clie  dove- 
vasi ac(|uist'ire  all'estero  con  mcmeta  deprezzata. 

("io  spiciia  la  pravità  del  debito  ferroviario,  giacché  non  i)otevasi  pre- 
tendere un  reddito  adeguato  alla  s]iesa  di  costru- 
zione e  di  esercizio. 

L'impieifo  della  forza  elettrica  era  ancora  lon- 
tano. Fino  dal  1S(;4  il  Pacinotti  aveva  annunziato 
nel  Nuoro  ('ime)ìto  la  sua  (ìhiamo  a  corrente  con- 
tinua, che  consente  di  lanciare  tiuesta  nella  Unta, 
e  di  regolarne  la  quantità  e  la  tensione  secondo 
la  forza  applicata  e  le  disposizioni  della  dinamo. 
11  Pacinotti,  cultore  della  scienza  pura  di  cui  fa- 
ceva professione  nell'Università  pisana,  non  curò 
le  ai»])licazioni  della  sua  invenzione,  che  cono- 
sciuta dal  (iramme  tu  nel  ISdit  a])iilieata  nelle 
industrie. 

La  patria  del  Pacinotti  apprenderà  dall'estero 
e,  solo  più  tardi,  l'uso  dell'invenzione  dovuta 
ad  uno  dei  suoi  figli  piti  insigni  e  disinteres- 
sati ((lo). 

Anche  pei  trasporti  marittimi  si  apidicò  molto  il  vapore,  ridiicendo  via 
via,  e  quasi  eliminando,  almeno  pei  grandi  carichi,  altre  forze  motrici. 

La  marina  mercantile  italiana  si  trovò  a  disagio  nella  concorrenza  inti'r- 
nazionale  quando  si  introdusse  la  navigazione  a  vapore,  così  vantaggiosa 
])er  i  paesi  forniti  di  carbone. 

IV'ggio  ancora  (piando  si  usò  largamente  nelle  costru/.ioni  il  ferro  e 
poi  l'acciaio,  materiali  che  finirono  con  il  ])rcvalere.  (i)uindi  il  veliero  ita- 
liano e  s])ecialmente  ligure,  solido  ed  elegante  con  la  sua  ricca  attrezza- 
tura, in  tutto  costruito  con  materiali  italiani  da  oix'rai  del  luogo  subì  una 
crisi  (tifi). 

Nell'agosto  ilei  IMS  fu  \aiata  a  Naiioli  la  prima  nave  a  vajiore  e  fu 
battezzata  col  innnc  del  Sovrano  borbonico  allora  regnante  l\r<IÌHundo  I, 
e  meglio  \cnne  <{iiiosciuta  romr" Hail  l'crdinaudo.  11  va])(n'e,  della  forza 
di  12  cavalli,  eostrnilo  jier  conto  della  ditta  i'ietro  Aiidiill  e  ('.,  fece  alla 
firn;  di  settembre  il  suo  piinio  viaggio  Na])oli-(!enova-Marsig]ia  sotti)  il 
comando  dell'alfiere  di  vascello  (;iusc])iic  Lihctia,  Ira  la  nicraviviia  del 
volgo  che  gli  ap]ilicò   raiipcllalivo  di   S,  rji<  iilmi, . 


Antonio   l'ncinotti. 
(Da  una  fotografia  del  1861). 
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Come  farà  più  tardi  per  le  ferrovie,  Napoli  si  metteva  all'avanguardia 
per  la  navigazione  a  vapore  pochi  anni  dopo  l'inizio  di  questa  all'estero. 
Infatti  gli  esi)erimenti  di  Roberto  Fulton  sulla  Senna  erano  avvenuti  nel 
1803,  e  il  primo  viaggio  sull'Hudson  da  New  York  ad  Albany  era  stato 
compiuto  dallo  stesso  Fulton,  col  vapore  Clcnnont,  solo  undici  anni  avanti, 
l'il  agosto  1S07. 


Fig.   771.   —  Varo  di  un  veliero  nel  cantiere  di   Sestri   Ponente. 

(Dal  Momìo  illustrato  del  1861). 

.Si  cominciò  presto,  ma  a  causa  delle  accennate  condizioni  peculiari  del 
Paese,  non  si  potè  lottare  felicemente  contro  la'marina  straniera,  nonostante 
l'abilità  di  operai  e  di  marinai,  l'intelligenza  di  ingegneri,  la  tenacia]; di 
armatori. 

Tuttavia  molto  si  fece.  Altre  navi  si  costruirono  a  Napoli  e  altrove,  e 
per  provvedere  alle  aumentate  spese  di  costruzione  e  di  esercizio  si  costi- 
tuirono pure  compagnie  le  eguali  cominciarono  a  fare  viaggi  regolari,  rico- 
nosciuti presto  utilissimi  al  trasporto  di  viaggiatori  e  di  merci. 

Anche  in  questo  fu  all'avanguardia  Napoli,  dove  si  costituì  nel  1823 
la  prima  Compagnia  col  titolo  di  Società  delle  Bue  Sicilie,  ed  a  Napoli 
seguirono  altri  importanti  centri  marittimi  come  Palermo  e  Genova. 

Alla  costituzione  di  società  seguirono  convenzioni  fra  queste  ed  i 
Governi,  prima  per  il  servizio  della  po.sta,  quindi  per  gli  approdi  obbliga- 
tori a  certi  scali  in  corrispettivo  di  assegni  generalmente  fìssi.  Presto 
Raffaele   Rubattino   a   (4enova,  Ignazio  e  Vincenzo   Florio  a  Palermo   si 
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mettevano  a  capo  di  due  itotcìiti  Società  clic  nel  Isls  s'impcjinaxano  coi 
rispettivi  Governi  di  fare  il  trasporto  della  jiosta,  la  prima  da  (!ciio\a  alla 
Sardegna,  la  seconda  <lalla  Sicilia  alle  minori  isole  vicine. 

lOntraiiibi  i  Go\erni  i-ontinuarono  nella  medesima  strada:  donde  gli 
accordi  colla  (UnupatjxUi  Iniiisdlldiitìva  di  Genova  i)er  un  servizio  fisso  tra 
(liiesta  città  e  le  (Ine  Amei'iclie,  e  ììIì  accordi  colla  Società  Florio  per  il 
scinìzìo  jìostale  tra   Na])nli  e  la   Sicilia  (lNr(.".-ls,"i7).  Uasta  accennare  ([nesti 


Kl-.     172.      -     Il     Fr,llni„l„h,     I     ITi     M.IM.^M/.l 
(Da  un  dipinto  ilellepcica;  Napoli.  Museo  ili  San  Maliil 


aeeonli  jier  intendere  T  iini)ortan/.a  jncsa  dalla  marineria  e  le  speian/.e  clie 
specialmente  in  l'ienumte  si  concepivano  rignardo  a  commerci  in  lontani 
paesi,  dove  i  Ugiiri  lottavano  per  conservare  ed  accrescere  la  loro  atti- 
vità ((i7). 

('oiniin(|iie  le  Società  marittime  ricordate  elihero  ima  parte  imiiortan- 
lissiiiia  nella  marina  a  xaitore  ed  a  vela  dei  due  niincii>ali  Stati  italiani, 
e  si  ac(|UÌstar(Hio  un  Itel  nome  nel  Mediterraneo  ed  altrove.  Ksse  rai»i)re- 
.sentarono  con  onore  l'Italia  sui  mari,  su])erando  le  marine  de,s>ii  altri  Stati 
italiani  clie  ahl»ondavano  di  piccole  na\i  e  <lic.  assai  più  tardi  e  in  mi.sura 
scarsa,  si  procurarono  piroscati.  In  fjran  parte,  usando  ììIì  antidii  mezzi, 
mostrarono  notevole  attività  i  navigatori  marcliigiani,  specialmente  di 
Ancona,  e  i  marinai  toscani  di  Livorno  e  di  N'iai'cggio  ne  semiiiono 
l'esempio  condnceiido  navi  di  non  grande  loiiuellaggio,  specialiiieiile  nei 
porti  del   Mediterraneo. 
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Al  formarsi  del  nuovo  Regno,  la  marina  mercantile,  eurata  pure  dai 
Governi  provvisori  e  soprattutto  dalla  Prodittatura  di  Sicilia,  apparve 
debole  risjjetto  alla  marina  straniera,  così  ricca  di  capitali  e  di  materie 
prime  e  talvolta  favorita  pure  da  fattori  geografici  e  politici.  Fu  quindi 
necessario  mantenere  il  sistema  seguito  dai  due  principali  Stati  italiani  e 
svolgerlo  anzi  con  maggiore  ampiezza.  Confermati  gli  accordi  presi  in 
precedenza  con  Rubattino  e  con  Florio,  si  stipulava  con  quest'ultimo 
l'8  aprile  l.S(52  una  convenzione  per  migliorare  il  servizio  tra  la  Sicilia  e 
il  Napoletano,  mettendolo  in  armonia 
col  servizio  organizzato  tra  il  Tirreno  e 
l'Adriatico  dalla  ditta  Accosato  e  Pei- 
rano,  in  seguito  alla  convenzione  del 
Pi  dicembre   1S61. 

Guardando  al  grande  sviluppo  com- 
merciale dell'Egitto  e  dei  paesi  vicini, 
sviluppo  elle  sarebbe  cresciuto  colla 
apertura  del  canale  di  Suez,  appena 
iniziati  i  lavori  di  questo,  il  Governo 
italiano  stringeva  accordi  distinti  col- 
l'inglese  Charles  31.  Palmer,  fondatore  ">»  i  ^""^  .|  ,\ 
della  Società  (ulriutìco-orientaìe,  che  si 
impegnava  di  fare  regolari  servizi  tra 
Ancona  e  l'Egitto. 

Qualche  anno  dopo,  avviciuaudosi  Pig.  iiw.  —  Ignazio  Florio, 

l'apertura  del  cauale,  analoga  conven- 
zione stringeva  eolla  Società  Rubattino,  la  finale  iniziava  regolari  %'iaggi 
tra  Genova  e  l'Egitto,  e  li  prolungava  in  seguito,  attraverso  il  ]\Iar  Rosso, 
fino  a  Bombay  (68). 

Xel  1869,  apertura  del  canale,  e  nei  primi  anni  successi\'i  si  costitui- 
scono nuove  società  di  navigazione  fors'anche  perchè  aumenta  la  speranza 
che  l'Italia  possa  divenire  un'ottima  via  di  transito  con  vantaggio  dei  suoi 
commerci  in  tutto  il  mondo.  A  Palermo  si  costituisce  la  Trinacria,  a 
Genova  la  G.  B.  Lavureììo,  la  Itaìo-Pìatense  ed  altre  minori.  La  prima  occu- 
pavasi  specialmente  dei  commerci  col  Levante,  la  seconda  coll'America 
meridionale,  la  terza,  sussidiata  pure  dall'Argentina,  stabiliva  regolari 
viaggi  col  Rio  della  Piata. 

Varia  fu  la  sorte  di  queste  società,  che  molto  dovevano  ai  sussidi  gover- 
nativi, e  ne  riparleremo  a  suo  tempo.  Per  ora  diremo  che,  data  la  concor- 
renza straniera,  è  notevole  l'attività  italiana  e  che  in  ogni  modo  la  navi- 
gazione a  vapore  giova  allo  sviluppo  delle  comunicazioni  fra  le  varie  parti 
d' Italia,  fra  l' Italia  e  l'estero,  e  contribuisce  a  mostrare  reciprocamente  i 
vantaggi  dell'unità  italiana. 
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Ferrovie  e  usivi  resen»  jiiù  cflcii  <■  inciio  costosi  i  servizi  jìostali,  elie 
aequistaruiio  una  f>Tainlc  iiii]K)itauza  e  divenucrij  in  t.uiti  modi  utili,  spc- 
cialuieiite  dove  erano  uniti  al  telegrafo,  e  i>iù  tardi  al   tclctono. 

La  Posta,  sotto  i  ee.ssati  (ioverni,  aveva  un'azione  modesta,  sia  peieliè 
gli  scaiulii  erano  minori,  .sia  i)ereliè  i  privati  t'ace\ano  concorrenza  por- 
tando, o  iicr  mercede,  o  per  amicizia,  oggetti  ed  informazioni.  !  (Ioverni 
avevano  un  servizio  regolare  tra  i  i)rinci]iali  centri,  compiuto  a  spese  ilello 
Stato,  o  con  sussidio  di  questo,  in  terra   per  mezzo  di  carrozze  (diligenze) 

e  s  u  1 1  e  a  e  q  u  e  ]i  e  r 
mezzo  di  battelli  che 
eseguivano  pure  il 
tra.sporto  di  viaggia- 
tori e  di  merci.  Vi 
erano  utMeì  per  il  ri- 
cevimento e  la  con- 
.segna  e  tariffe  relati- 
A'amente  miti  ((i5)). 

Nel  lS(i(»il  Kegno 
di  Sardegna,  ormai 
pros.simo  a  chiamar.si 
d'Italia,  fissò  un  ruolo 
degli  impiegati  po- 
etali ed  iu.stitui  la 
Direzione  generale 
delle  poste  dii>en- 
dente  dal  Ministero 
dei  Lavori  l'ultblici.  Peraltro  solo  nel  isC.-J  tentc".  di  togliere  le  disparitii 
rimaste  do])o  l'annessione  dei  vari  teiiiti>ri,  meicè  una  legge  organica  che 
regolò  le  tariffe  e  dette  ordine  al  sei\  i/io  delle  raccomandate,  delle  assi- 
curate, dei  manoscritti  e  dei  vaglia  postali,  cui  incsto  si  nniroiu)  i  vaglia 
telegrafici. 

.Si  organizzarono  i)ure  i  servizi  marittimi  postali  che  gravarono  molto 
sul  bilancio,  contribuendo  a  creare  un  notevole  dc/ieit  (circa  l(».(l(H>.(KMI 
nel   1S(Ì2),  il   (|uale  scomparve  solo  doiio  il   is7(». 

L'Italia  nel  l.s(i3  prese  parte  in  Parigi  al  jirinM)  Congresso  postale  che, 
promo.sso  dagli  Stati  Uniti  d'Ameiica.  pose  la  base  di  accordi  internazio- 
nali da  cui,   nel    ls74,  in   Berna  ebl)e  vita   VI'ìiìoìh'   l'ustah    Uiiinrsalc. 

.Mie  facili  comunicazioni  contribuisce  il  telegrafo,  che  i>er  la  imuia 
voltsi  in  Italia  agì  tra  Pisa  e  Livorno  nel  1S47  per  iniziativa  del  i)ro- 
fessore  Matteucci.  Tre  anni  a]>i»res.so  inauguiavasi  nella  Londiardia,  e 
quindi  a  breve  distanza  di  lempo  in  tutta  Italia.  Piemonte  (IS.M  i.  Ducati 
e    Naiioletano    (!S,")2),    Stalo   Poiililicio  |ls.").">)-    Sicilia  (is.')7i.  Si    gettarono 
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pure  cavi  sottoniaviui  tra  Corsica,  Sardegua  e  Spezia  (1X54),  tra  Sicilia 
e  i^apoli.  L'unione  delle  linee,  mercè  opportuni  accordi  fra  i  diversi  Stati, 
accrebbe  la  dittusioue  del  telegrafo,  cosi  celie  il  Eegno  d'Italia  ereditò 
dai  caduti  Governi  una  rete  di  12.000  chilometri,  oltre  (i07  chilometri 
di  cavi  sottomarini,  fra  cui  uno  posato  l'anno  i)rini;i  tra  Otranto  e 
Vallona  per  agevolare  i  rapporti  coU'Oriente.  Allora  si  creò  una  Dire- 
zione  generale  dei    telegrafi,   staccandola   da  quella  ferroviaria,  e  cinque 


Fi;;. 


-    l'ofU   «k'I   cavo  sollimiariiiii 
(Tempera  di  C.  Bossoli;  Torino,  Mu 


spezia   C-'l    luglio   1854). 
del  Risorgimento). 


anni  dopo,  con  legge  dell'I  1  ottobre  1S70,  .si  rese  piti  agile,  conceden- 
dole larga  autonomia  con  giurisdizione  sopra  gli  uiBciali  che  la  coniitle- 
tavauo. 

Lo  sviluppo  dei  mezzi  di  trasporto  e  delle  comunicazioni,  come  quello 
delle  industrie,  può  dirsi  notevole,  ove  si  considerino  le  difficoltà  accen- 
nate, ed  ove  si  pensi  che  all'Italia  mancavano  quelle  colonie  di  sfrutta- 
mento, possedute  invece  dalle  altre  Potenze  spesso  in  concorrenza  con 
essa. 

11,  Gli  Stati  italiani  non  possedevano  colonie.  Parecchi  cittadini  ave- 
vano acquistata  una  certa  fama  viaggiando  per  motivi  religiosi  e  scientifici, 
altri  erano  andati  all'estero  per  ragioni  economiche,  ed  alcuni  si  erano  dati 
a  studi  geografici.  Questi,  intesi  in  senso  lato,  avevano  avuto  buoni  cul- 
tori che  si  erano  alTaticati  per  dare  agli  Italiani  conoscenza  precisa  del- 
l'Italia e  del  mondo,  conoscenza  che  da  una  parte  poteva  contribuire  alla 
unità  nazionale  ed  essere  dall'altra  parte  una  buona  base  per  una  razio- 
nale esi)ansione  all'estero. 


1548 


Liliro  iiiiiiito,—  Foiiiittzione  del   Hcgiio  d'Italia  e  suo  .sviluppo,   ecc. 


Già  ricordaiiimo  le  Notizie  naturali  e  cirili  sulla  Lonihanlid,  laccoHc 
sotto  rimpulso  (li  Cjiilo  CattjMic»),  e  i  lavori  di  Alberto  J.a  Manuoia  \h-i- 
la  Sardegna,  del   padir   liiiiliiraiui  pt-r  la  Toscana  «'d  altri  an<-ora. 

Due  fjvojirati  veri  e  lìrojiri  che  furono  nella  i)rinia  metà  dell'Ottocento, 
il  veneto  Adriano  Balbi  (17.S2-1.S4S)  e  11  toscano  Costantino  Marmocchi 
(  l.S(»ò-l.sr),S),  e  coll'insejjnamento  diretto,  e  per  mezzo  dei  loro  libri,  ch'ebbero 
lunita  vita,  diffusero  largamente   le  cognizioni  geografiche  nelle  scuole  e 

nelle  famiglie.  Anzi  il  primo  fu  conosciuto 
pure  all'estero  specialmente  per  il  svio  Com- 
inndio  (ìì  iji'ograjia  univirsalf  e  per  la  Bi- 
lancìa  politica  del  (jlobo.  In  Firenze  poi,  in 
(lueirambieute  vivo  di  coltura  e  di  spi- 
riti nazionali  nel  quale  sembra  emergere 
G.  P.  Yieusseux,  fin  dal  1825  sorse  la  So- 
cietà Toscana  di  Geografia,  Statistica  e 
Storia  naturale,  una  società  ch'ebbe  breve 
vita,  e  che  quarant'anni  i)iiì  tardi  parve 
rivivere  con  programma  più  vasto  e  con 
forze  più  vigorose  nella  Società  Geografica 
Italiana,  cui  è  legato  il  nome  di  Cristoforo 
Xegri  (70). 

1  viaggiatori  furono  assai  più  nume- 
rosi dei  geogi'afi.  Antonio  lìaimondi  di 
^Milano  percorse  il  Perù  dal  l.Sò.ì  al  bS.")!», 
e  lo  studiò  profondamente  valendosi  di 
grande  acume  e  della  sua  dottrina  d'in- 
gegnere e  di  naturalista.  Pure  il  nego- 
ziante maceratese  Bartolomeo  Lucioli  fece  ricerche  nel  Perù,  ilove  erasi 
recato  nel  ]sr>C>,  e  foiriiò  una  ricca  raccolta  etnografica. 

In  Asia  il  missionario  Paolo  Abl)ona,  dal  l.s.")7  al  l.st)4,  descrisse  il  corso 
<lel  liumi'  Iravaildy,  e  concluse  un  trattato  di  commercio  tra  il  He  di  Bir- 
mania e  il  Piemonte.  Pietro  Savio  studiò  nel  (iiajipone  rallevamento  del 
baco  da  seta  (l.Sd'.»)  e  ]iuliblicò  //  Giappone  nella  sua  l'ita  pubblica  e  privata, 
nella  polii  ir/t  ,■  cinnmi  ni(tle.  Marcello  Ceiruii.  (Jiacomo  Doria,  Michele 
Lessona,  con  altri  parecchi,  comitirono  nel  Isii'J  una  missione  in  Persia, 
e  fecei'o  imiiorl;nili  studi,  di  cui  l'ese  conio  la  n'Ia/.ione  del  geologo 
De  Filippi. 

Gioiti  italiani,  per  motivi  religiosi,  scienlitici  o  commerciali,  fecero  esplo- 
razioni in  Africa,  seguendo  e  tah)ra  superando  esploratori  .stranieri. 

I  missionari  Sapeto  e  Stella  esi>lorarono  i  paesi  dei  Men.sa,  dei  liogos 
e  degli  llabad  dal  is.'il  in  |)(ii.  e  (liovanni  Beltiami,  pure  missionario, 
e.sjdorò  il  territorio  dei  P.eiii  Sciangal,  degli  ScillucK  e  dei   Denka.  dei  «inali 
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imparò  così  bene  la  lingua  che  uè  potè  pubìilicare  una  grammatica  a 
Firenze  nel  1870.  Guglielmo  Massaia,  missionario  cappuccino,  e  più  tardi 
cardinale,  fu  per  35  anni  in  Etiopia  ;  primo  tra  gli  Europei  giunse  a  Bonga 
nei  Gaffa  nel  1S58,  e  raccolse  intorno  ai  popoli,  in  mezzo  ai  quali  era  vis- 
suto, notizie  preziose  che  pubblicò  nell'opera  7  miei  trentacinque  anni  nel- 
l'alta Etiopia. 

Le  esplorazioni  crebbero  col  tempo,  come  vedremo  più  tardi,  nell'ultimo 
trentennio  del  secolo  XIX  e  al  principio  del  XX,  e,  pur  non  perdendo  il 
carattere  primitivo  religioso  e  scientifico,  servirono  alla  espansione  econo- 
mica e  politica  italiana.  La  conoscenza 
di  vasti  territori  non  ancora  sfruttati 
dagli  Europei  sembrò  che  dovesse  gio- 
vare ai  nostri  emigranti,  che  già  sotto  i 
cessati  Governi  lasciavano  la  patria  per 
ragioni  economiche,  e  parve  che  dovesse 
pur  servire  alla  formazione  di  colonie, 
come  le  avevano  tante  altre  Potenze. 

È  imjiossibile  dire  quanti  Italiani  si 
recassero  all'estero  ijer  dimorarvi  breve- 
mente o  definitivamente  al  tempo  dei 
Governi  cessati,  e  così  pure  nei  primi 
anni  del  nuovo  Eeguo,  mancando  sempre  fì<;.  777.  —  fard.  (Jnuliflmo  Massaia, 
statistiche  generali,  cosicché  siamo  ob- 
bligati a  ricorrere  a  fonti  diverse,  incomplete  o  inesatte.  Fare  qui  un  esame 
critico  delle  fonti  e  sullo  studio  di  queste  determinare  l'emigTazione  ita- 
liana anteriore  alla  prima  statistica  ufficiale,  non  è  possibile.  Piuttosto 
vedremo  alla  fine  della  nostra  opera  sulla  scorta  degli  studi  più  recenti 
qual  fede  meritino  la  prima  statisti<'a  ufficiale  del  187<>  e  le  statistiche 
successive.  Qui  ci  basti  ricordare  pochi  fatt 

È  antica  la  emigrazione  temporanea  di  contadini  e  di  operai  del- 
l'Italia alta  e  centrale  verso  provincie  italiane  e  straniere  bisognose  di 
mano  d'opera.  È  pure  antica  e  in  proporzione  minore  l'emigrazione  defi- 
nitiva (71).  La  prima  statistica,  incerta  assai,  può  desumersi  dal  censimento 
del  1801,  che  naturalmente  è  ristretta  ai  confini  che  aveva  allora  il  Regno 
d'Italia.  In  questa  si  distingue  l'emigrazione  all'interno,  valutata  in 
141.U90  individui  (124.0S5  uomini,  16.485  donne),  e  in  emigrazione  all'estero 
in  43.794  individui  (41.447  uomini  e  2347  donne).  LTna  seconda  statistica 
ufficiale  si  trova  nel  censimento  del  1871.  Si  riferisce  al  Eegno  ingrandito 
con  Venezia  e  Roma.  Dà  455.000  individui,  dei  quali  216.030  partiti  per 
l'America.  Sono  in  massima  parte  uomini  nel  fiore  degli  anni,  pochi  i 
ragazzi,  poche  le  donne,  trattandosi  evidentemente  di  individui  che  si 
recano  all'estero  per  tornare  in  patria  coi  risparmi  fatti  attendendo  gene- 
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raliiUMitc  ai  hixoii  materiali  ili'i  <-;mi|(i  e  (icllf  ollicinc,  e  in  inìihh  iimiihtu 
ai  collimerei  e  alle  iiidiistrie. 

Provale  l'alta  Italia,  .se^ne  l'Italia  media,  speeialmeiite  a  causa  «Iella 
Irailizionale  einiiirazioue  lucchese,  (|uiinli  la  meridionale  del  Coutiiieiite  ed 
in  ultimo  le  isole,  che  hanno  pochi  eniiyranti  e  (|uasi  tutti  i»artiti  iter  i 
paesi  del  Mediterraneo. 

Fra  le  due  statistiche  ufficiali  vi  sono  (|uelle  compilate  da  un  jtrivato 
siiulioso,  L.  Carpi,  il  quale  si  propose  di  stabilire  quanti  eini<iranti  partis- 
sero oyiii  anno  dall'Italia.  Egli  raccolse  dati  dal  18G9  al  IHln  che  fanno 
sorgere  molti  dubbi  a  chi  consideri  che  le  fonti  a  cui  ricorreva  erano  le 
prefetture,  le  quali  non  si  sa  bene  come  e  dove  trovassero  le  notizie. 
Secondo  queste,  sarebbero  partiti  ogni  anno  oltre  10(MMI(»  individui,  e  pre- 
cisameute  IT.t.sOli,  ni.4r)!),  T_>'_M7!)  ]»er  gli  anni  chea  noi  interessano,  l.S(il), 
1870,  1 S7 1 . 

Dall'insieme  delle  notizie,  molto  approssimative,  raccolte  nelle  tre  sta- 
tistiche indicate,  può  desumersi  che  remigrazioue  cresce,  cosicché,  mni 
ostante  lo  sviluppo  dell'agricoltura  e  delle  industrie,  la  ]topolazi<jue  italiana 
non  ])uò  vivere  tutta  in  itatria.  Vi  contribuisce  l'uuità  che  colle  maggiori 
comunicazioni,  col  servizio  militare,  fa  nascere  desideri  di  miglioramenti 
ecoii()mi<'i  alleile  a  popolazioni  agricole  da  secoli  rassegnate  a  vita  mediocre, 
come  le  meridionali.  Vi  contribuirà  nel  Mezzogiorno  la  povertà  delle 
industrie,  dovuta  all'importazione  dei  manufatti  dell'alta  Italia,  l'aggravio 
delii'  tasse  sui  falibricati  dei  contadini  stabiliti  in  grossi  centri  urbani,  e 
lo  s(|UÌIibrio  portato  dalla  vendita  dei  beni  ecclesiastici,  come  già  osser- 
vammo. (Quindi  l'emigrazioue  sotto  il  precedente  regime  non  era  iin]iedita 
dai  divieti  go\ernativi,  come  taluno  sembra  ci-edere,  ma  dalla  mancanza 
«ruii  vero  desiderio  del  meglio.  È  intuitivo  che  se  tale  desiderio  fo.sse  esi- 
stito naturalmente  anche  in  rapporto  colla  ])overtà  del  paese,  il  (ìoverno 
a\  rehlic  peniies.sa  l'emigrazione  dei  contadini,  coinè  ])erinetteva  iiuelia  dei 
suonatori  anibulauti,  ed  avrebbe  seguitogli  l'semiii  del  (!<i\cino  austriaco 
e  degli  altri  (iovcrni  dell'alta  e  media  Italia. 

In  (|uesti  grandi  fatti  economici  l'opera  dei  (ioverni  ha  valore  molto 
relative»  e  non  può  contrastare  sostanzialmente  e  a  lungo  l'interess»'  dei 
popoli,  come   più   \(tlte  a\«'mino  occasione  di   \ edere. 

\i\  esempio,  <}uando  mai  l'Austria  potè  imiiedire  l'emigrazimie  del 
Lombardo- Veneto,  pur  sapendo  che  il  suo  regime  avrebbe  perduto  siiecial- 
mente  i»er  il  jiassaggio  in  altri  Stati  italiani?  K  i  Lucchesi,  che  dalla  line 
del  secolo  W'III  in  ]»oi  non  elibero  di  fatto  un  (ìoverno  ]»ro]trio,  segui- 
tarono semini'  :id  emigrare.  Nati  in  un  ti'iiitorio  (|iiasi  tutto  montuoso  «■ 
sterile,  «lojto  a\er  da  iiuesto  rica\alo  con  amore  inestinguibile  <|uanto  può 
dare,  cercano  all'estero  e,  in  geiieic,  riportano  in  patria  (|uanto  occorre  ad 
una  relativa  agiatezza  ahlieliita  da  goiliiiiciiti  s|(irituali  ignoti  a    iiiolli   altri 
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caini)a<i'n<>li  d'Italia  e  dcH'cstero.  Figurinai,  piccoli  commerciauti,  agri- 
coltori, posseggono  lo  spirito  iutraprcndeute  dei  mercanti  e  dei  banchieri 
che  in  altri  tempi  dalla  piccola  città  nativa  si  recavano  in  tutti  i  paesi 
più  attivi  ed  operosi  d'Italia  e  d'Europa,  e  quando  questa  e  (luella  si  tro- 
vavano in  condizioni  diverse  dalle  presenti  rendevano  servigi  e  ricavavano 
guadagni. 

In  coini)lesso  nel  prinu)  decennio  del  nuovo  Kegno  l'emigrazione  cresce 
dovnii(|nc,  in   proporzione  maggiore  nel  Mezzogiorno,  e  gli  emigrati  vanno 


pel  nn;)nd<j  dando  il  proprio  lavoi'o  con  grande  larghezza  e  traendone 
notevoli  guadagni  che  in  gran  parte  ridondano  a  vantaggio  dell'Italia 
contribuendo  a  ristabilire  il  bilancio  commerciale  fortemente  turbato  {12). 

Tale  bilancio  apparve  scosso  fin  dai  primi  anni  del  Regno,  data  la  nuova 
vita  di  questo,  come,  fra  l'altro,  risultava  dalle  condizioni  delle  finanze  dello 
Stato,  che  per  molti  anni  vissero  a  stento,  nonostante  i  rimedi  che  si  por- 
tarono dai  diversi  ministri  succedutisi  dal  ISOI  al  1870.  A  suo  tempo 
avemmo  occasione  di  osservare  come  i  provvedimenti  presi  riuscissero 
sempre  inadeguati  e  come  talvolta  si  risoh  essero  in  piccoli  vantaggi  per 
l'erario  e  in  gravi  danni  i)er  i  privati,  donde  un  turbamento  che  intìuiva 
pure  sul  bilancio  statale.  Kiniedì  eflìcaci  si  trovarono  più  tardi  e  ne  par- 
leremo in  seguito  (7'3). 

Uno  dei  rimedi  più  volte  tentato  riguardava  le  economie  delle  spese 
statali.  Ma  le  economie  mal  si  addicevano  allo  sviluppo  delle  i)ul>bliche 
amministrazioni,  le   quali   coll'aumento   continuo   di   uttìci  e  di  personale 
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richiesto  in  gran  parte  dall'acctMitraiiicnto  aimuinistrativo,  iiortinam»  le 
spese  ad  un'altezza  preoccu])ante. 

Dal  1861  in  poi  è  una  lotta  coiitiMua  per  dart'  uiiitbniiità  all'ordina- 
uiento  aniniinistrativo  dello  Stato,  contrastata  dal  rispetto  che  alcuni 
volevano  i)ortare  alle  peculiari  condizioni  delle  varie  provincie,  e  dal  timore 
di  ingolfare  lo  Stato  in  grandi  spese.  Anche  la  uniticazione  civile  nella 
sua  pratica  applicazione  urtò  consuetudini  ed  accrebbe  spesso  le  spese. 

Poco  resistettero  le  istituzioni  amministrative  degli  Stati  caduti,  via 
via  sopraffatte  dalle  istituzioni  i)iemontesi.  Altrettanto  avvenne  dei  codici: 
il  codice  civile  unico  italiano  fu  applicato  il  1°  gennaio  lS(i6,  il  codice 
penale  assai  più  tardi,  il  1°  gennaio  ISKO,  ma  i  codici  dei  Governi  pas.sati 
avevano  ceduto  dinanzi  ai  codici  piemontesi,  eccettuato  il  codice  penale 
toscano  che  fu  conservato  sino  all'applicazione  del  codice  italiano. 

Per  la  beneficenza  si  pensò  al  conceutramento  delle  Opere  pie,  che  in 
Lombardia  trovavano  già  una  buona  tutela  nella  Congregazione  di  carità 
vigilata  dalle  Autorità  amministrative  governative,  ma  costituita,  in  sostanza, 
di  elementi  locali.  Procedendo  per  questa  via,  in  genere,  si  provvide  con 
cautela,  e  si  pose  a  base  il  Municipio.  Così  facevasi  colla  l(\gge  sarda  del 
20  novembre  1.S59  estesa  via  via  alle  })rovincie  annesse;  anche  di  più  face- 
vasi  colla  legge  italiana  del  .S  agosto  ISO'J,  la  quale  determinava  meglio 
le  attribuzioni  della  Congregasione  di  Carità,  scelta  dai  Municipi  e  consi- 
derata come  i)rincipale  amministratrice  delle  Opere  pie  sotto  la  tutela 
della  Deputazione  provinciale. 

folla  legge  sarda  del  20  novembre  l.sr>!(,  estesa  via  via  alle  pi<>\iii<-ie 
annesse, si  determinarono  le  attribuzioiù  del  Ministero  dell'  Interno  riguardo 
alla  pubblica  igiene.  Prefetti  e  sindaci  agii  ordini  del  Ministero  dovevano 
occuparsene,  ma  gli  ordini  emanati  in  virtù  di  (jnesta  legge  e  dell'altra 
del  20  marzo  186.")  parvero  inadeguati  ai  Itisogni  e  s])('sso  iiioit])ortuni, 
anche  perchè  i  funzionari  che  li  eiiiaiia\an(i  non  a\e\aiio  la  ca]iacità 
tecnica  necessaria  (74). 

N'uolsi  riconoscere  in  tutto  questo  laNoro  di  organizzazitmc  e  di  vigi- 
lanza diretto  a  moltej)lici  negozi,  il  desiderio  di  migliorare  la  vita  italiana, 
come  lilevammo  a  suo  tempo,  senza  tacere  naturalmente  gli  inconvenienti 
clic  derivarono  dalla  fretta  di  tutto  considcrai'c  in  inaiiicia  lioiijto  niiifoniie, 
V,  con  incompleta  conoscenza  dei  bisogni  pi'i'uliaii  delle  \aiii'  iud\iiicie 
d'Italia.  (  »ra  agli  inconvenienti  notati  aggiungeremo  l'annienio  (•onsi<iric- 
vole  dì  s]iesa  sostituito  alle  ei'onomie  mille  volte  invocate,  con  una  insi- 
stenza tanto  )»iù  grande  (|iianto  i>iù  crescevano  le  spese. 

12.  .V  tale  proposito  è  notevole  ciò  che  avveniva  jìcr  le  spese  ndlitari 
periodicamente  soggette  a  riduzioni  (|nali  s))ese  impruiìiillin .  (piando  si 
crethua  lontana  la  guerra,  ed  in  iVetta  e  furia  aumenlale.  alTax  \  iciuaisi 
reale  o  temuto  di  nuovi  coiillitti. 
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L'esercito  italiano  ebbe  il  suo  nucleo  in  quello  sardo,  formato  secondo 
i  criteri  adottati  nei  principali  eserciti  europei  fino  dai  tempi  di  Emanuele 
Filiberto,  testimone  e  partecipe  del  grande  duello  borbonico-absburghese 
nel  secolo  XVI.  Al  principio  del  secolo  XIX  l'esercito  jnemontese  costituì 
reggimenti  propri  sotto  la  bandiera  francese,  ed  alla  caduta  di  Napoleone 
riprese  il  suo  carattere  storico  ristabilito,  dojjo  qualche  incertezza,  da  Vit- 
torio Emanuele  I  (75). 

Il  nuovo  esercito  nazionale  si  formò  riunendo  gU  eserciti  dei  vari  Stati 
italiani,  i  quali,  alla  loro  volta,  avevano  pur  risentito  quasi  tutti  l'influenza 
napoleonica,  dalle  Alpi  allo  stretto  di  Messina,  influenza  utile  partico- 
larmente ad  accrescere  lo  spirito  militare  di  cui  dovevansi  provare  gli 
effetti,  come  vedemmo,  nella  storia  delle  insurrezioni  e  delle  guerre 
nazionali  (70). 

L'esercito  sardo  assai  prima  della  proclamazione  del  nuovo  Stato  rice- 
veva elementi  non  regnicoli.  Dopo  le  guerre  del  1S48-1849,  mantenne  nelle 
proprie  file  italiani  d'altre  ijrovincie  che  erano  entrati  durante  le  guerre 
stesse;  nel  1859  accolse  numerosi  volontari  accorsi  a  combattere  la  nuova 
guerra  dell'indipendenza,  e  alla  fine  di  questa  li  pareggiò  ai  nativi  del- 
l'antico Regno.  Inoltre,  nel  1860  accoglieva  l'esercito  dell'Emilia  e  della 
Toscana  che  l'anno  innanzi,  sotto  il  comando  del  generale  ilanfi-edo  Fanti, 
aveva  costituito  l'esercito  della  Lega  (]\Iodena,  Parma,  Legazioni,  Toscana). 
In  tal  modo  l'esercito  attivo,  cliiamato  ancora  sardo,  ma  prossimo  a  dirsi 
italiano,  erasi  raddoppiato  e  saliva  a  circa  183.000  uomini  (77). 

Questo  aumento  rese  necessaria  la  formazione  di  nuovi  reggimenti  e 
la  nomina  a  sottotenenti  di  numerosi  ufficiali  che  furono  in  parte  prepa- 
rati con  un  corso  suppletivo  di  pochi  mesi  i>resso  la  Scuola  militare  di 
Ivrea,  mentre  si  provvedeva  agli  ufficiali  degli  altri  gradi  con  promozioni 
anticipate.  Tutto  si  fece  in  fretta,  tenendo  conto  anche  dell'avvicinarsi  di 
nuove  lotte  a  causa  dei  fatti  che  si  preparavano  nel  Keguo  delle  Due 
Sicilie  e  nello  Stato  Romano. 

Compiute  la  campagna  garil)aldina  e  la  campagna  regia,  il  nuovo  Regno 
d'Italia  dovette  accrescere  ancora  l'esercito.  In  questo  entrarono  subito 
soldati  ed  ufficiali  del  disciolto  esercito  borbonico,  mentre,  in  mezzo  a  gravi 
contrasti,  si  preparava  l'ammissione  di  ufficiali  garibaldini  e  di  quelli  appar- 
tenenti al  corpo  volontario  dei  Cacciatori  del  Tti-ere,  costituitosi  nell'l'mltria 
durante  la  guerra  del  18(i0  e  trasformatosi  poco  appresso  in  Legione  dei 
Cacciatori  del  Tevere.  Ai  primi  provvedeva  una  commissione  di  scrutinio 
(2  marzo  1802),  i  secondi  rientravano  dopo  lo  scioglimento  della  Legione 
(11  agosto  ]8(j3). 

A  tale  sviluppo  non  corrisposero  sempre  i  mezzi  finanziari  adcuuati  per 
dare  ai  soldati  una  completa  istruzione,  e  per  acquistare  materiali  nuovi 
necessari  per  corrispondere  alle  esigenze  di  una  grande  guerra  moderna. 


l.)t»4  Ijibro  quinto   —   Fnrinaziiinr  ilei   Remilo  il'Itiiliu  f  siin  HvilMjìpo,   ecc. 

Anzi,  dopo  fi'li  sforzi  foin]>iiiti  intnnio  ni  isdd,  si  tccfi'o  (•(■(nioinic,  pur 
oerciUHÌo  di  ])n)vvederi^  coi  tondi  dis])(>iiii)ili  alla  iiia.iinioiv  istruz  oiic 
de<rli  ufticiali  iiiorcè  la  Scuola  sui)ei'iore  di  jiuerra,  ed  al  inifiiioraiiicnto 
delle  anni,  deteriiiiiiando,  ad  eseiuino,  sin  dal  ISfiT  la  traslorniazione  dei 
tacili  modello  1S(>((  e  delle  carabine  a  retrocarica  usate  dai  bersaglieri,  i-e 
economie  raggiunsero  il  massimo  col  ministero  Lanza-(iovone,  che  sulla  tine 
del  1S(>9  ridusse  il  contingente  annuo  <li  un  quarto  (da  40.000  a  .30.0(M) 
uomini),  economie  che  pochi  mesi  appresso,  dovendosi  ])rovvedere  alla  spe- 
dizione di  Roma  e  prendere  precauzioni  suggerite  dalle  condizioni  d'Eu- 
ropa, interamente  sparirono  e  dettero  anzi  luogo  a  sjìese  molto  maggiori. 
(j)ueste  crebbero  in  seguito,  come  vedremo  più  tardi,  nonostante  le  op])o- 
sizioni  degli  antimilitaristi  dei  i)artiti  estremi  i  (juali  in  realtà  furono 
ascoltati  as.sai  meno  degli  industriali  e  dei  tinauzieri  della  nuova  bor- 
ghesia italiana,  capaci  di  .sagritìcare  tutto  agii  atì'ari  di  immediata  resa, 
come  si  era  veduto  prima  del  1S70,  qiiando  i  sovversivi,  almeno  in  Parla- 
mento, n(m  c'erano. 

Alla  vigilia  del  nuovo  llegno  costituì  vasi  i)ure  il  ]Ministen)  della  Marina 
ilo  gennaio  ISGl),  che  tenuto  ])er  interim  dal  conte  di  Cavour,  Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri,  in  s'^guito  ebbe  sempre  di  regola  un  titolare  e 
venne  organizzato  come  gli  altri  Ministeri  (78).  Allora  le  navi  da  guerra 
non  raggiungevano  il  centinaio,  e  provenivano,  per  poco  piii  di  un  terzo, 
dalla  Marina  sarda,  e  per  meno  di  due  terzi  dalla  napoletana,  romana  e 
toscana.  Arsenali  e  cantieri  di  costruzione  esistevano  a  (lenova,  alla  Spezia, 
a  Livorno,  a  Napoli,  a  Castellamare,  ad  Ancona;  scuole  navali  per  la  ])re- 
parazione  degli  utìiciali,  e  riunite  in  un  istituto  unico,  dovevano  contri- 
buire al  migliore  athatamento  del  personale  che  proveniva  in  massima 
parte  dalle  Marine  napoletana  e  sarda  (79). 

Si  iirovvide  pure  ad  accrescere  e  migliorare  il  materiale  costruendo 
navi  in  cantieri  di  Stato,  come  quello  fondato  alla  S])ezia,  dove  sorse  il 
]>rincipale  arsenale^  d'Italia,  inaugurato  il  L'S  agosto  isd!».  Ma  come  ])er 
l'esercito,  così  per  la  marina,  crebbero  dojm  il  1S70  notevolmente  le  spese, 
aumentandosi  navi  ed  equii»aggi  ed  aggravandosi  in  varie  maniere  gii 
oneri  dell'amministrazione. 

In  ciò  (iuena  e  Marina  uguagliano  e  superano  gli  altii  servizi  dello 
Stato,  pure  assai  onerosi;  l'erario  jìorta  pesi  più  gi'a\i  ili  ((uclli  (iie  sareb- 
bero naturalmente  jtroporzionati  alla  ric(iiezza  del  ])aes<'.  \"r  senza  dubbio 
uno  s(inilibrio  tra  (|uesta  e  gii  oneri  statali,  sia  ]>er  le  spese  militari,  sia 
per  tutte  h'  altre  considerate  nel  loro  insieme,  e  semiire  in  aumento.  (ìià 
vedemmo  come  gravi  fossero  a  tale  riguardo  le  preoccuiia/ioui  dei  go\er- 
nanti,  che  si  liiiiila\;nio  a  voler  rimediare,  ed  a  far  laloi'a  (piahiie  vano 
tentativo,  mentri'  raiiiiiiiiiislrazione  si  anila\a  semine  pifi  eom|(lieaiido,  e  i 
cittadini.  \  la  \ia  che   la   i)o|nila/.ii>iie  iiesce\a.  semiu-e   in    maggior  iiuiiiero. 


Parte  seconda  —   Capitolo   V 


1555 


succhiavano  allejiiaminelle  dello  Stato,  preferendo  spesso  un  impiego  anche 
modesto  ad  uu  lavoro  libero,  non  sempre  sicuro,  e  bene  rimunerato  (SO). 
Intatti  all'estero  devono  rassegnarsi  a  vivere  sotto  altri  Stati,  non 
essendo  riuscita  l'Italia  a  costituirsi  cokniie.  È  vero  che  nel  LS(J-1  si  era 
pensato  a  Tripoli  senza  peraltro  concludere  nulla,  mancando  qualsiasi 
preparazione  diplomatica  ed  economica.  Aperto  il  canale  di  Suez,  il 
Governo  s'era  limitato  a  consentire  che  la  Società  Rubattino  acquistasse 
la  baia  di  Assab  sul  ]\Iar  lìosso,  destinandola  per  ora  a  deposito  di  car- 


L'arseiiale  di  Spezia  :   Ingresso  principale. 


bone,  e  considerandola  come  base  di  maggiori  cose  per  l'avvenire  (15  no- 
vembre 1869). 

13.  In  tal  modo  scarsamente  provvedevasi  al  disagio  economico,  anzi 
il  Governo  sembrava  che  qualsiasi  provvedimento  volesse  lasciare  alla 
iniziativa  privata,  eccetto  quel  poco  che  aveva  fatto  nel  riordinare  la  bene- 
ficenza, forse  non  dando  importanza  alle  grandi  masse  lavoratrici,  forse 
credendo  che  queste  potessero  tutelare  da  sé  stesse  i  propri  interessi  in 
un  tempo  in  cui  più  aspri  si  facevano  in  tutto  il  mondo  i  contrasti  eco- 
nomici. ]Magari  credevasi  che  ai  lavoratori  potessero  bastare  le  società  di 
mutuo  soccorso.  Queste,  cominciate  nella  prima  metà  del  secolo,  poco  gra- 
dite ai  Governi  che  le  sospettavano  fomite  di  pericolose  innovazioni  eco- 
nomiche e  politiche,  in  seguito  agli  Statuti  del  1848  si  consolidavano, 
protette  dal  diritto  di  associazione.  Quindi  nel  Regno  Sardo,  ove  lo  Statuto 
fu  conservato,  mantennero  esistenza  legale,  altrove  furono  di  fatto  rispet- 
tate. Ma  erano  poche  in  Piemonte,  i)ochissime  negli  altri  Stati,  e  non  per 
difetto  di  legge.  Le  società  per  esistere  hanno  bisogno  non  tanto  di  dispo- 


]■>■>•'  I.iliro   i|iiiiito   —    l'Oruiiizioue  del   Kcgiii)  d'Italia  e  huo  sviluppo,   ecc. 

sizioni  statntiirie,  certo  non  disjn't'/./.aliili,  iiuaiito  lìinttosto  della  iniziativa 
e  della  tenacità  dei  cittadini.  Così  alle  inntue  piemontesi  ne  conispondono 
altre  in  tutte  le  rcfiioui  d'Italia,  eccettuato  il  Nai)oletano,  mentre  ne  ehl)e 
la  Sicilia  a  (nu'sto  unita  sotto  il  medesimo  regime.  Lo  sviluppo  delle 
industrie,  il  trasformarsi  dell'artigianato,  la  relativa  agiatezza  dell'operaio, 
che  i)uò  metter  qualcosa  da  i)arte,  ove  nutra  il  desiderio  d'una  vita  meno 
tlisagiata  e  senta  ripugnanza  a  chiedere  l'elemosina,  in  caso  di  bisogno, 
spiegano,  almeno  in  parte,  il  crescere  delle  mutue  in  generale  e  l'aumento 
di  esse  in  certe  regioni  piuttosto  che  in  altre. 

1  Governi,  che  del  resto  tali  associazioni  non  vietavano,  non  pare  che 
abbiano  avuto  gran  forza  nel  sorgere  e  nello  sviluj)parsi  di  esse,  e  nello 
stesso  Eegno  d'Italia  solo  colla  legge  del  15  aprile  188G  si  ebbe  il  ricono- 
scimento giuridico  (SI). 

Sotto  i  eessati  Governi  le  società  si  limitavano  a  rispettare  le  leggi  e 
curando  solo  il  mutuo  soccorso  fra  i  soci  si  astenevano  da  manifestazioni 
l)olitiche.  Xel  ijeriodo  di  passaggio  mostrarono  simpatie  per  le  novità,  e 
sotto  il  llegno  d'Italia  si  occuparono  molto  di  politica  e  si  orientarono 
presto  verso  la  parte  ritenuta  più  democratica.  Garibaldi  e  i  suoi  principali 
collaboratori  godettero  un  grande  ascendente  sulle  società  cresciute  assai, 
soprattutto  nell'alta  e  media  Italia. 

Le  società  si  proposero  come  lìriucipale  line  il  i)rov\  edere  ai  soci  am- 
malati e  spesso  anche  di  procurare  ad  essi  istruzione  e  magari  una  pensione 
l)er  la  vecchiaia.  l)ap])rima  comprendevano  solo  uomini,  i)oi  ammisero 
anciic  le  donne,  le  (juali  spesso  erano  iscritte  a  sezioni  distinte,  o  costi- 
tuirono associazioni  addirittura  separate. 

Più  tardi  il  Governo  si  occuperà  della  classe  operaia  (juando  la  lotta 
latente  fra  capitale  e  lavoro  si  svolgerà  aperta  ed  ampia:  i)er  ora  i  pvib- 
blici  jìoteri  tenuti  dalla  classe  ricca  e  colta  sembra  che  in  pratica  ignorino 
i  desideri  e  i  bisogni  dei  ))iù  e  non  si  curino  di  coiio.scerli  e  di  soddisfarli, 
facendo  il  bene  di  tutta  la  nazione  ed  anche  il  i)roprio  (S2). 

L'uguaglianza  scritta  nello  Statuto,  a  che  vale  (piando  di  fatto  le  cose 
sono  assai  diverse?  A  che  vale  aj)rire  legalmente  a  tutti  le  vie  del  libero 
lavoro  materiale  e  dei  liberi  studi  consentendo  a  tutti  teoricamente  di 
raggiungere  il  possesso  del  capitale  e  del  sapere,  e  promettere  di  assegnare 
i  ])ubblici  uflici  per  meriti  ]ter.sonali,  al  di  fuori  delle  ctmdizioni  della 
famiglia,  {|uando  le  folle  non  avevano  modo  di  salire f  Ora,  come  in  pas- 
sato, e  forse  un  jìoeo  ]>iù  che  nel  i)assato,  dalle  masse  lavoratrici  delle 
città  e  delle  campagne  ]»otevano  uscire  uomini  (•ai)a(i  di  ascendere  con 
mezzi  propri  d'eccezione,  o  con  aiuti  i)ersonali  altrui,  ina  le  folle  restavano 
povere  ed  incolte  e  ])rive  di  (india  tutela  che,  data  l'opinione  corrente 
sopra  i  diritti  della  pn)|ui(tà  stallile  e  dell'industria,  ogni  giorno  più  sem- 
brava necessaria. 
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V  okndo  1.  Co>L»is^,oM  P,ar.iso«u  „«5,.m  le  duposuacni  coottnuM  m,  Cpuoli  deft,  .  j 
Sl.J„lm,„,lo   pi„-lip„5„r«o,  U   d!   <ui  «opo    pni«,pafc  ^  ;■  J,   »t,omt,   i  Coijijujli  ndSt 

mataic,  si  *  ptrciò  p.(,p.,!t,,  ù  pnmo  l^g^   j;  „„^„   ^  „  j,,,^,^^  oumtntm,  „  dj„».  ; 

prc  i  sttiiidj,  che  »sl  roferaii  si  «.mmi„i,Uvii,o  :  «  s«i,„4,  laogo  di  sifornure,  remfiore,  i 

<«1  raphara  i  cjpiBU  in  lueUt  parti,  i„  ci  U  comune  gmdui».  e  rrap.ric»ia    dt  Cii,    sot-  } 

<••'  ;«ti  tj»,inmi  vcfere,  che  ^  Dcccssjrio    in  uno  loog»  d.  'pnjt-^-i^dere   pei   ipegl  lodiridoi .  '  j 

cte  M  reuderann»  iniil,  il  hitm.  in  propor/jonc  0^  féodi  jUiulmnle  esu.leML  :( 

S.I  lai;  Lui  dunTuc  appwgiju  b  preJelu  CoMieissitnir,  ijniu  miti  gì  l,»ii,idoi  a  ™le„  : 

..n.:l,  essi  ftr  ule  «sjeuo  UI.f«^swe  le  Iwo  solle<an»li»L ,  co„  r„le  p<Tveaire  i.  iiridi   salto-  j 

-.r.lle,  e  s.plijK.  fra   K.llo   il  gim»   guniti    mar.»,  ip^lle   osservazioni,  eb<   prò   eJBtad  '» 

le  sanlTeraiu»  a  sempre  viemassionoeine  coosolidjre   un  si   eonm.ende. ole    instiniume.  di  ' 
cu,  posero  i  hoslri  IMaggiori  le  principali  tasi  fc.Klanenuli.   Es.<a  si   ocv-npeii  in   ,e(,-ua«  per 

esaminar*    e  proposizioni,  che  le  saranno  innate,  ed  in  un  Consiglio  eeiieraln  ■  Hnpo  U  letale  .J 

<^ iii.il  u  «  »  É,i  jM  yui]  vim*<  rn^m^^m  .i.tt^MfK'Jjtfo^W'ISf^'^ 


1^   COHMIS 

motivo  da  qualtimjuc  sì; 
-irrv  ritnUani,  di  prejcnUr*  in  L 
i.,c  ngioai  di 


:-.l.'  F-ella  m 
Torino,  lì 


itotary;  per  qnanlo  fjj  t<i.'sibi!c  il  numero  de  Contri- 
tulli  Tu^gf  Individui  tiimm  d' ai>ni  4$ ,  che  per  .piai- 
I  fanno  più  parte  dello  Slabilunenlo ,  e  che  dcs.J*- 
1  alla  me-Jciiau,  per  lama  dct  riipeuho  Collctiore, 
tnrvi .   aj-MOirandoIi ,  ci'  essa  k  csamiuerj  ali  ami- 


p]  intanto  dal  di  fuori  giun,iieva  l'eco  delle  dottrine  socialiste,  in 
genere  mal  comprese,  ma  capaci  di  turbare  i  rapporti  fra  capitale  e  lavoro 
in  un  ambiente  nel  quale  il  diritto  del  primo  parve  pressoché  illimitato, 
e  nullo  o  quasi  il  diritto  del  secondo.  L'omaggio  reso  alla  libertà  tenrica 
politica  ed  economica    g^  _ 

aveva  diminuita  la 
tutela  che  i  Governi 
cessati  avevano  ac- 
cordata al  lavoro. 

I  proprietari  si 
erano  sempre  laguiiti 
della  ingerenza  dei 
cessati  Governi,  e 
certo  anche  per  que- 
sto motivo,  alcuni  di 
essi  li  avevano  com- 
battuti: ora  era  na- 
turale che,  rovesciato 
l'assolutismo  e  dive- 
nuti essi  pressoché 
arbitri  del  Governt), 
ne  usassero  a  proprio 
esclusivo  vantaggio, 
o  quasi,  forse  con- 
vinti che  le  folle  non 
avessero  nessuna  co- 
scienza della  propria 
forza  e  fossero  inca- 
paci di  acquistarla. 
Eppure  contadini  ed 
operai  avevano  qua 
e  là  cospirato  e  coml)attuto,  le  corporazioni  siciliane  avevano  fatto  sentire 
talvolta  la  propria  forza,  ed  ora  contadini  ed  operai  sottoposti  al  servizio 
militare  interrompevano  la  tranquilla  vita  domestica  ed  udivano,  e  vede- 
vano cose  che  per  l'innanzi  erano  ignote  generalmente  agli  uomini  della 
loro  classe  e  che  turbavano  la  loro  coscienza.  Eppure  essi  oggi  più  che  in 
passato  imparavano  a  leggere,  emigravano  all'estero,  vedevano  (|ualche  gior- 
nale e  qualche  opuscolo,  e  tacevano  confronti  che  avrebl>ero  dovuto  impen- 
sierire le  classi  dirigenti. 

Invece,  guardando  a  fondo  le  classi  dirigenti,  parve  di  vedere  molta 
brava  gente,  la  quale  ricordando  gli  idealisti  che  jtagarono  di  persona  (e 
ne   vedemmo   parecchi   veramente  mirabili)   se   li   fa   propri,  ne  ripete  le 
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parole,  uè  esalta  il  .sa<2;riH('i(),  ma  soprattutto  ]H'usa  ai  lìroini  all'ari  iilciiti- 
tìcaudoli  con  quelli  della  i'atria  e  puuto  curando  la  niafifiioran/.a  della 
popolazione  che  sejiue  docilmente  obbedendo  al  nuovo  rejiime,  come  obbe- 
diva all'antico  (s;{). 

Lotte  di  piccoli  gruppi:  buoni  i>orfi^besi  sostenitori  del  nuovo  regime 
contro  borghesi  del  regime  caduto,  anticlericali  giunti  in  alto  o  desiderosi 
(li  salirvi  in  furia  contro  clericali,  anticlericali,  spesso  pieni  di  buone  inten- 
zioni, ma  nel  tempo  medesimo  scarsi  di  coltura  e  di  sentimento  e  inca])aci 
di  comprendere  i  complessi  problemi  morali  ed  economici  che  s'intrecciano 
intorno  alla  Chiesa  ed  alla  sua  i)roprietà.  Tutto  si  ridusse  a  indebolire  la 
l)rima  e  a  raccogliere  di  fatto  i  beni  nelle  mani  di  nuovi  ricchi,  spesso  inetti 
a  farli  fruttare  nell'interesse  (-omune,  e  a  peggiorare  in  alcune  proviucie, 
specialmente  nel  Mezzogiorno,  le  condizioni  dei  contadini. 

(*>ono  piccole  lotte  di  gruppi  contro  gruppi,  di  gruppi  costituiti  da  per- 
sone della  medesima  classe  e  risolventisi  entro  i  confini  della  classe  che 
negli  altri  cittadini  trova\a  seguaci  devoti,  o  spettatori  indifferenti. 

Il  distacco  che  già  vi  era  fra  classi  dirigenti  e  classi  dirette  sotto  il 
caduto  regime,  or  si  accentua,  e  dovrà  condurre  ad  effetti  dello  stesso 
genere  in  proporzioni  maggiori  dovute  ai  nuovi  mezzi  di  lotta  ed  al 
maggior  numero  dei  combattenti. 

Da  oltre  un  secolo  l'opinione  pubblica  italiana  fu  turbata  da  ])aure  di 
tiranni  e  di  oi)pressori  forse  senza  motivi  o  i)er  motivi  inferiori  a  ([uelli 
che  valevano  per  altre  parti  d'Eurojìa. 

Sjx'cialmente  nel  secolo  XVIII,  j)rima  della  IJivoluzione  francese,  in 
gran  parte  d'Italia,  soprattutto  nella  settentrionale  e  nella  media,  la  vera 
forzajdella  vita  era  tenuta  da  una  minoranza  borghese  sempre  in  aumento, 
i.a  borghesia  infìltravasi  dovunque:  agenti  ed  affittuari  nelle  camjìagne, 
trafficanti  di  ogni  merce,  c(»m])reso  il  denaro,  nelle  borgate  e  nelle  città, 
l>rof essionisti,  magistrati,  sacerdoti,  soldati  venivano  dalla  borghesia  assai 
numerosi,  o  alla  Ixtrghesia  recavano  l'ausilio  della  coltura,  delFattività  e 
del  denaro.  Kssi  avevano  parte  cosjìicua  nei  monopoli,  e  (huninavano 
sulla  classe  ojjeraia  che  ormai  poco  valeva  colle  sue  antiche  cori>ora/,ioni, 
rese  meno  efficaci  via  vi:i  che  ingrandendosi  gli  Stati  e  crescendo  i  raj)- 
porti  interstatali  i>erdeva  \alorc  la  ]irotezioiie  ilcgli  st;itMti  cori)oralivi.  i 
(piali   facevano  ac(|ua  da  ogni  ftanda. 

Le  famose  riforme  dei  principi  italiani  mirano  a  consolidare  e  ad  accre- 
scei-e  le  posizioni  già  ac<iuistate  dalla  borghesia,  a  sanzionarle  nu'rcè  U'ggi 
nuove,  e  sono  dettate  dal  desiderio  di  provvedere  ai  bisogni  reali  »Iel 
i'aese,  e  dalla   liraiiia  di   stringere  intorno  :il   Irono  i   pili    l'orli. 

La  Kivoluzionc  t'raiicese,  non  tanto  colle  sne  dottrine,  (|naiito  jiiiittosto 
coll'intervento  armato,  trasroiinn  i  l'orli  in  vi(denti,  sostituisce  le  rifornu- 
con   un   m(i\inu'iilo  (Iciiiolitoic  e  imprime  al   nuo\(>  regime  l'oi'diuamento 
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borghese  riuscito  vittorioso  iu  Friincia,  uouostaute  le  oi)i>osizioui  dell'an- 
tico regime  e  delle  tendenze  socialistiche  al  popolo  minuto  in  genere 
gradite  più  di  una  uguaglianza  democratica,  di  fatto  diventata  sgabello 
della  libertà  borghese. 

La  Eestaurazione  del  1815  non  potè,  e  neppure  volle,  distruggere 
questa:  se  la  prese  bensì  coi  principi  di  libertà  e  di  uguaglianza,  invocò 
il  ritorno  di  principi  antitetici  anteriori,  ma  questi  a])plicare  n(jn  seppe 
nella  vita  economica  e  neppure  diremmo  nella  politica,  se  questa  vogliamo 
prendere  nel  suo  complesso. 

La  proprietà  privata,  sciolta  dai  vincoli  di  altri  tempi,  è  pienamente 
riconosciuta,  i  beni  tolti  in  vario  modo  ad  enti  ecclesiastici,  a  corpora- 
zioni a  famiglie  feudali  rimangono  ai  nuovi  padroni;  impieghi  civili  e 
militari  restano  con  ciualche  limitazione  di  grado  e  di  numero  a  chi  li 
possedeva;  i  rapporti  fra  gli  enti  locali  e  il  Governo  centrale  sono  rego- 
lati per  mezzo  dei  censiti,  fra  i  quali  abbondano  i  borghesi,  cosicché  le 
perdite  di  questi,  tutto  sommato,  per  il  momento  sono  più  di  forma  che 
di  sostanza,  e  solo  per  l'avvenire,  chi  alla  forma  molto  bada,  può  temere 
che  aumentino. 

Di  qui  si  rinnova  fra  i  popoli  uno  stato  d'animo  simile  a  (luello  che 
vi  era  stato  al  tempo  delle  riforme.  Allora  il  poi)olo  miniito,  dai  novatori 
dichiarato  vittima,  in  genere,  è  tavorevole  all'antico  e  legato  alla  nobiltà 
ed  al  clero,  e  la  campagna  riformatrice  è  diretta  dalla  borghesia  che  ne 
trarrà  grande  profìtto.  Ora  il  popolo  minuto  che  dal  regime  rivoluzionario 
napoleonico  nulla  come  classe  aveva  ricavato,  giacché  i  benefici  delle 
novità  andarono  quasi  esclusivamente  ai  borghesi  vecchi  e  nuovi,  è  con- 
tento della  restaurazione  che  esso  immagina  ben  diversa  da  quella  che 
si  ebbe  in  realtà.  Gli  uomini  del  popolo  furono  presi  da  antiche  frasi,  da 
antiche  forme  e  ritennero  erroneamente  che  le  une  significassero,  le  altre 
contenessero  cose  reali  che  in  genere  non  esistevano  più.  Donde  delusioni 
e  malcontento  nocivi  ad  un  regime  debole  ed  incoerente. 

In  questa  società,  come  in  quella  del  periodo  antirivoluzionario,  la  bor- 
ghesia finirà  coll'imporsi  :  griderà  alla  tirannide  dei  privilegi,  dipingendo 
dinanzi  alle  folle  il  Governo  come  oppressore  e  sfruttatore,  e  mirerà  a 
rovesciarlo,  quantunque  ne  faccia  in  realtà  parte,  mirerà  a  rovesciarlo  i>er 
restar  sola  coprendo  il  proprio  potere  col  manto  dell'uguaglianza  e  della 
sovranità  popolare,  e  finirà  col  vincere  trascinando  gran  parte  dell'aristo- 
crazia e  del  popolo  minuto,  avanzi  i  primi  di  una  classe  in  dissoluzione, 
avanguardia  il  secondo  di  una  classe  in  formazione,  non  ancora  capace  di 
assumere  da  sola  il  governo. 

Lo  storico  del  Risorgimento,  anzi  diremo  di  più,  lo  storico  di  ogni 
paese  moderno,  deve  ormai  lasciare  le  parole  grosse  che  han  fatto  trop]>a 
fortuna:  tiranni,  schiavi,  eroi  e  simili,  certo  ve  ne  sono  stati,   ma  sono 
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eccezioni?,  ed  in  realtà  elitifio  solo  iiiki   parte,  e  credianio  non   prevalente, 
nella  moderna  storia  dei  popoli. 

In  realtà,  i)er  non  andare  ])iù  indietro.  NcdeniiMo  eonie  nel  seeolo  X  \' 1 1 1 
elassi,  un  tempo  sovrane,  avevano  nella  lejiue  larga  i»rote/.ione,  ma  di  latto 
non  jtotevano  più  esercitare  l'antica  autorità.  Dovevano  ()uindi  essere  com- 
battute, non  perchè  tiranniche,  ma  pereliè  non  esercitavano  più  gli  anticlii 
diritti,  che  dal  punto  di  vista  ])olitieo-soeiale  erano  dei  veri  doveri,  e  dove- 
vano (piindi  lasciare  il  jìosto  a  chi  pian  piano  amlava  assumendo  tali 
])ultl>liclie  funzioni. 

(j)ui  sta  una  ragione  potente  del  Ki.sorgimento:  jiarte  dei  nobili  l'in- 
tendono e  si  mischiano  alla  borghesia  facendosene  (luasi  as.sorbire,  <|uesto 
intendono  parte  dei  popolani  ehe  alla  borghesia  si  associano  e  costitui- 
scono un  forte  esercito  che  peserà  assai  sulla  sorte  della  nazione. 

l*''acile  alla  borghesia  sarà  contentare  l'aristocrazia  che  si  prenderà  essa 
pure  onori  e  ricchezze:  dithcile  accontentare  le  classi  popolari.  A  forza  di 
gridare  abbas.so  i  tiranni,  fuori  lo  stranieri),  viva  la  libertà,  l'uguaglianza 
e  simili,  ])arve  che  la  borghesia  e  i  suoi  alleati  credessero  che  tutti  doves- 
sero essere  contenti  ora  che  fornudmente  erano  spariti  i  nemici  ed  ave- 
vano triimfato,  pure  formalmente,  i  prineij)!.  I  fatti  economici  interessanti 
non  una  sola  classe,  ma  il  popolo  tutto,  furono  parzialmente  compresi  dai 
vincitori  e  diretti  quasi  senii)re  a  loro  vantaggio,  forse  non  tanto  per  mal 
animo  (|uaiito  per  insipienza. 

Fatti  morali  e  religiosi  non  furono  appieno  intesi,  e  .sotto  la  ban- 
diera della  libertà,  sventolata  contro  i  tiranni,  si  soppressero  corporazioni 
religiose  ed  enti  ecclesiastici  che  avevano  ancora  da  compiere  una  mis- 
.sione  sociale,  che  non  fu  compresa  e  che  quindi  non  venne  adeguatamente 
sostituita. 

Ne  tra.ssero  immediato  profìtto  i  nuovi  i)ro])rietari  dei  beni  e  chi  spe- 
rava di  abbattere  il  clero  senza  prendersi  la  fatica  di  superarlo  col  lavoro 
e  colla  dottiina. 

Chi  seppe  distinguere  nella  grande  lotta  contro  la  Chiesa  ciò  che  (jucsta 
aveva  di  caduco,  e  ciò  che,  linito  il  potere  temporale,  .sarebbe  rimasto  in 
una  istituzione  ehe  ha  un  codice  capace  di  iiassare  da  un  secolo  all'altro 
sotto  torme  diverse!  Quanti  piuttosto  parlanm  della  Chiesa  e  dei  chierici 
con  molta  leggerezza,  ripetendo,  magari  a  sproposito,  le  argute  censure  di 
Cioaecliino  l'.elli,  che,  rispettoso  del  dogma,  vi.sse  traminillamente  a  Roma 
.sotto  il  (ioverno  ])ontificio,  e  le  .superlieiali  insolenze  del  ])ubbliei.sta  .\urelio 
Hianelii-(;iovini.  Chi  vide  nei  moti  del  IS'JO  a  Najìoli  la  parte  econo- 
mica? Chi  nelh'  agitazioni  dell"  Italia  ci-ntralc  e  nei  moti  \  cri  e  propri 
dal  1817  in  imi,  constatò  l'imimrtanza  del  fattore  ccoiioiiiico,  le  asiiirazioni 
dei  contadini,  in  realtà  contra.stanti  non  con  il  iciiime  imlitico  del  tempo, 
ma  con  la  posizione  econonuca   di    nn)lti    iioxalori.  posizione  economica  che 
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sarel)l)e  migliorata  col  nuovo  regime,  lasciando  cattiva  ed  anzi  i)eggiorand() 
la  condizione  dei  contadini. 

Tale  a  noi  appare  l'Italia  nel  ISTI  al  momento  del  trapasso  della 
capitale  a  Roma,  un'  Italia  che  cerchiamo  di  vedere  nella  sua  essenza,  non 
turbati  dagli  applausi  che  salutarono  Vittorio  Emanuele  ca})o  di  una 
Monarchia  la  ([uale,  nonostante  le  ajìparenze,  era  in  piena  decadenza. 

Le  manchevolezze  dello  Statuto  derivate  dalla  fretta,  aggravate  dalla 
imitazione  straniera,  contribuivano  a  indebolire  la  Monarchia;  la  scarsa 
vitalità  dell'aristocrazia,  l'educazione  demo- 
cratica della  borghesia  tutta  imbevuta  dei 
principi  rivoluzionari  alla  francese,  non  da- 
vano al  Sovrano  buoni  aftidamenti.  L'eser- 
cito uscito  da  quelle  classi  non  si  mutava 
sostanzialmente  a  causa  della  vita  militare, 
e  manteneva  su  per  giù  tutti  i  difetti  delle 
classi  d'origine. 

I  moti  del  1S21,  le  eospirazioni  succes- 
sive, le  insurrezioni  e  le  guerre  del  1.S4S- 
1849  non  avevano  davvero  accresciuto  1<> 
spirito  di  disciplina,  l'amore  dell'ordine  né 
fra  i  soldati  ne  fra  i  cittadini,  e  la  venuta 
di  rivoluzionari  d'altre  parti  d'Italia,  giunti 

,      „,      ,    .        .     .        ,    .  ,.  Aureli"   Bianclii-Giovini. 

ad  accrescere  le  nle  dei  primi  e  dei  secondi, 

avevano  aumentato  le  tendenze  liberali,  i)er  non  dire  rt]tubhlicane,  come 

avveniva  almeno  per  molti. 

La  politica  inaugurata  dopo  il  1849,  e  intensiticata  (jualche  anno  dopo 
specialmente  per  opera  di  Rattazzi  e  di  Cavour,  aggravò  ancora  le  condi- 
zioni del  regime  costituzionale  puro.  Non  si  trattò  di  secondare  saviamente 
lo  svolgimento  dello  Statuto,  ma  si  incoraggiarono  le  correnti  ultraliberali 
per  minare  il  Governo  austriaco  e  gli  altri  Governi  d'Italia,  forse  sperando 
di  accendere  il  fuoco  in  casa  altrui  risparmiando  la  propria,  mentre,  dati 
i  contatti  che  v'erano  fra  le  diverse  case,  tutte  finiranno  coU'essere  distrutte 
od  almeno  bruciacchiate  dalle  fiamme. 

Ogni  tanto  si  stringono  i  freni,  ogni  tanto  si  dissimulano  i  pericoli, 
colpendo  qualche  novatore  eccessivo,  o  attribuendo  a  certi  disordini  un 
carattere  diverso  da  quello  che  realmente  avevano.  Cosi,  ad  esempio,  nel 
1857,  si  bollano  come  volgari  malfattori  i  seguaci  di  Mazzini  che  tentano 
un  movimento  a  Genova,  e  si  celel)rano  come  eroi  i  iliscepoli  dello  stesso 
maestro  che  a  Livorno  e  a  Sapri  attaccano  i  Lorena  e  i  Borboni. 

Nel  18,")9  si  fa  ancora  di  più:  per  dare  alla  guerra  contro  l'Austria  un 
carattere  nazionale,  creduto  utile  dinanzi  all'estero  i)er  impressionare  la 
diplomazia,  utile  all'interno  per  eccitare  l'entusiasmo  popolare,  non  sembra 
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snfficente  accogliere  nell'esercito  sjinlo  volontiui  «rdjiiii  ]»iiitc  d"  Italia  e  si 
eostitui-sci'  con  molti  di  essi  una  hri<;ata  che  si  considera  utHcialnu^ntc  come 
guardia  nazionale  mobilizzata  posta  sotto  il  comando  di  (ìinseppe  (Jari- 
baldi,  nomo  di  princi])ì  notoriamente  repubblicani.  Si  cercò  l'aura  jìopolarc 
all'interno,  si  cercò  vincere  l'opposizione  all'estero:  forse  si  raggiunse  in 
parte  il  primo  ettetto,  non  si  raggiunse  certo  il  secondo  (gli  stranieri  infatti 
assai  Itene  conoscexauo  le  cose  nostre),  e  si  lini  col  valorizzare  le  forze 
autimonarcliiclie,  dando  ad  esse  anche  ntficialmente  una  importanza  che 
non  poteva  essere  distrutta  da  nn  decreto  reale  con  cni  si  nominava 
(iaribaldi  generale  dell'esercito  sardo. 

Nel  lS(iO-18(Jl  durante  gli  avvenimenti  che  precedono  e  seguono  la 
spedizione  dei  Mille  e  la  proclamazione  del  Regno  «l'Italia,  nella  .sostanza 
Repubblica  e  Monarchia  procedono  come  dtie  potenze,  e  la  seconda  non 
sem])n'  ajtpiirisce  in  prevalenza.  Garibaldi  sa  che  il  i)opolo  italiano  è  in 
maggioranza  ris])ettoso  delle  forme  monarcliiclic  e  direttamente  non  le 
oftende,  riceve  dalla  Monarchia  aiuti  di  ogni  genere,  ma  agisce  in  modo 
da  apparire  a  molti  contemporanei  donatore  di  11»  Segno,  con  grande  scapito 
dell'autorità  sovrana.  Le  arti  coperte  di  Cavour,  suggerite  dalla  paura  delle 
grandi  Potenze,  specialmente  della  Francia,  consolidate  da  scarsa  cono- 
scenza delle  forze  conservatrici  italiane,  pongono  la  Monarchia  quasi  al  se- 
condo ])o.sto  e  contribuiscono  a  farla  <'onsiderare,  nel  IstJl,  all'alba  del  nuovo 
Regno,  una  istituzione  ben  diver.sa  da  quella  che  tredici  anni  innanzi  Carlo 
Alberto  aveva  pensato  largendo  lo  Statuto.  L'antica  Dinastia  già  sovrana 
per  grazia  di  Dio,  ora  regnerà  accoppiando  al  vecchio  principio  legittimista 
il  nuovo  j)rincipio  popolare  che,  venuto  più  tardi  e  dopo  avvenimenti  di 
non  dubbio  significato,  costituirà  effettivamente  l'essenza  della  sovranità. 

La  .Monarchia  costituzionale  che,  secondo  lo  Statuto,  tanto  aveva  con- 
servato di  dinastico,  è  di\enuta  rai)idatiiente  ])oi»olare,  o  meglio  è  assog- 
gettata dalla  borghesia  in  gran  i>arte  scettica  e  arrivista,  in  buona  parte 
d'Italia  i»riva  <li  esi)erienza  i)olitica,  dovunque  .soggetta  ad  influenze  poli- 
tiche e  culturali  straniere,  a  (jnelle  influenze  che  molto  valsero  durante 
la  formazione  del  Regno,  e  mtdtissimo  varranno  in  seguito. 

Or  si  può  domandare:  questa  rapida  trasformazione  ò  sana,  voluta  vera- 
luente  dai  Insogni  e  dalla  coscienza  delle  classi  dirigenti,  o  «■  dovuta  i>iù 
o  meno  a  (|ualcosa  <li  artificiale.' 

La  storia  <!' Italia  aiiteiiore  alla  i-oucessione  (Icilo  Statuto  mostra, 
amiamo  ripeterlo,  che  il  princijtio  luonarchico  eia  già  scosso  e  che  (luindi 
le  libertà  statutarie  avrebbero  giovato  a  ehi  combatteva  la  ^lonarchia, 
l)ermettendo  una  propaganda  ed  un'azione  non  consentite  dall'antico 
regime.  Ma  questo  avrebbe  ]trodotto  una  lenta  evoluzione  se  non  fo.sse 
intervenuta  la  imlitica  già  ricordala  di'i  Ministeri  .sardi  sotto  il  regno  di 
Vittorio    l'ìmaiiiiele,    una    politica    suggerita    dal    desiderio   di    ingrandire 
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l'Italia,  magali  di  compiere  l'unità  naziomile  attiraudo  gli  elementi  die 
erano  contrari  ai  Governi  da  rovesciarsi,  e  quindi  favorevoli  a  libertà  più 
o  meno  spinte.  ]N'ell' ultimo  triennio  poi  si  aggiunsero  preoccupazioni  di 
politica  estera,  che  furono  vinte  col- 
l'incoraggiare  elementi  poco  favorevoli, 
o  addirittura  ostili  alla  Monarchia,  af- 
frettando così  l'indebolimento  di  questa. 
Xon  escludiamo  che  per  quanto  ri- 
guarda il  conte  di  Cavour  avesse  parte 
cospicua  l'amore  di  gloria  :  profittare  di 
tutto  per  costituire  il  Eegno  d'Italia, 
piegandosi  alle  esigenze  di  tutti  pur  di 
riuscire,  rinunziando  a  considerare  le 
conseguenze  piii  o  meno  lontane  di 
certi  accomodamenti.  Importante  di- 
venire ministro  di  un  Eegno  d'Italia 
conseguendo  cosi  un  alto  ulHcio  che 
egli,  nella  pienezza  di  una  gioventù 
animosa  e  calda  di  ambizione,  non  credeva  superiore  alle  proprie  forze  (S4). 

Cosa  questa  umana,  che  non   muta   le  conclusioni  a  cui   siamo  giunti 
e  che  crediamo  fondate  sui  fatti  esposti  nel  nostro  racconto. 

Veda  il  lettore  se  tali  conclusioni  sieno  giuste  e  le  tenga  presenti  per 
intendere  l'ultimo  libro  di  quest'opera. 


NOTE 


(1)  Più  volte  ricordaiumo  e  ricorderemo  la  Casa  Giuseppe  Pomba,  divenuta  nel  1849 
Ditta   Cugini  Fomha  e  0.  e  nel  1855    Unione  Tipoyrap'co-Editrice  Torinese. 

Il  fondatore,  nato  a  Torino  il  i  felibraio  1795,  fu  dapprima  libraio  e,  nel  1814. 
acquistò  una  piccola  tipogiatìa  che  piu)  dirsi  il  nòcciolo  della  sua  Ditta  e  delle  due  <'he 
le  succedettero,  e  che  egli  sostenne  sempre  col  suo  provvido  consiglio  fino  alla  morte 
clie  lo  colse  il  3  novembre  1876. 

Per  maggiori  dettagli  intorno  a  lui  ed  alle  sue  Ditte  vedi  Mez:o  secolo  di  i-ita  del- 
1^  Unione  Tipografieo-Editrice  Torinese  (già  Ditta  Poml>a  e  C),  1850-1904,  Torino  1905. 

(2)  Dopo  il  1848  con  vari  decreti  furono  regolate  le  nomine  dei  professori  aggregati 
ed  ordinari,  la  formazione  dei  programmi,  l'assegnazione  degli  stipendi  e  vennero  altresì 
date  istruzioni  per  l'uso  della  lingua  italiana,  che  per  decreto  7  maggio  1852  sostituì 
la  latina,  conservata  soltanto  per  la  teologia,  per  l'eloquenza  latina,  per  le  tesi  di  diritto 
romano  e  canonico  e  per  le  aggregazioni  alla  Facoltà  giuridica. 

Pel  desiderio  di  instituire  a  Torino  una  Università  libera,  vedi  G.  Gentilk,  in  La 
Critica,  fase.  I,  pag.  14  e  seg.,  1923. 

Vedi  le  notizie  storiche  relative  alle  Università  di  Torino,  di  Cagliari  e  di  Sassari 
nelle  Monografie  delle  Università  italiane,  edite  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
voi.   I,  pag.  49,   405,   523  e  seg.,  Roma  1911. 


]">tI4  l.iliro  (jiiinto   —   Formazione  ilei   Keguo  il'Italia  e  mm  kvì1ii]i]io,   ecc. 

(3)  Vedi  Monografie  cit..  voi.  1.  p-.v^.  182,   273  e  seguenti. 

(4)  Velli  Momxjrafie  cit..  vcil.  1.  pug.  165,   248  e  seguenti. 

(5)  Velli  Monografie  cit..  voi.  I.  pag.  .S0.5  e  477,   e  voi.    II.   jm;:.    3  i-   seguenti, 
(ti)  Velli  Monografie  cit.,  viil.  I.  jiag.  665  e  seguenti. 

(7)  Anche  nella  Scuola  superiore  di  Veterinaria  si  fecero  sentire  gli  efletti  degli 
avvenimenti  del  1848.  L'aiutante  prof.  Almerico  Cliristeu  parteci]»')  con  alcuni  alunni 
alle  barricate  il  15  maggio  1848.  Arrestato  neiraprile  del  1849,  ed  assolto  dulia  gran 
Corte  criminale  il  3  luglio  1850,  fu  allontanato  da  Napoli  insieme  con  alcuni  alunni  e 
col  sacerdote  Eattaele  Umani.  Il  Convitto,  che  era  annesso  alla  .Scuola,  e  nel  quale 
ri'mani  aveva  l'uflicio  di  prefetto  di  camerata,  fu  sciolto  il  18  febbraio  1850.  per  essere 
riaperto  e  riordinato  tre  anni  più  tardi. 

l'er  queste  e  per  altre  notizie,  vedi  Monoi/rafic  «il..  miI.    II.    jiag.   44(i   e   seguenti. 

(8)  Vedi  le  opinioni  del  Kidoltì  e  degli  amici  suoi  intorno  all'  Istituto  ili  studi 
superiori  pratici  e  di  perfezionamento  in  Firenze  e  altie  notizie  intorno  m  questo  in 
Monografie  cit.,   v<d.   II,  pag.   4  e  seguenti. 

(9)  Il  decreto  Mordini-Ugdulena,  che  assegnava  alle  Università  siciliane  un  fondo 
di  ()  milioni,  fu  applicato  con  varie  modificazioni   solo  dopo  la  legge  del   l.S  luglio  189."). 

Vedi  M.  Rosi,  op.  cit.  Il  Bisorghiicnto,  ecc.,  cap.  VII.  jiag.  2:il.  e  MoiKiiirafic  cit.. 
paKsim,  e  spec.  pag.  112  e  seguenti. 

l'er  Napoli,  vedi  B.  Croce,  La  vita  letteraria  a  Xapoli  dal  18(i()  al  JsT'i.  Ai)pendi<e 
all'opera  La  letteratura  della  nuova  Italia,  pag.   235,   voi.   IV,   Bari   1913. 

(10)  Per  il  riconoscimento  della  UniversitTi  di  Ferrara  vedi  il  decreto  del  Governatore 
ileirEmilia  14  l'ebluaio  1860  e  lo  statuto  ap](rovato  dalla  Provincia,  dal  Comune  e  dal 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione  il  26  settembre  18(!1:  per  Perugia  il  decreto  del 
H.  Commissario  dell'  Umbria  16  dicembre  1860  ed  il  K'.  decreto  ili  \'itiorio  Emanuele 
31   gennaio   1S61. 

Per  Camerino  il  R.  decreto  di  Vittorio  Emanuele  24  gennaio  iMil  e  lo  statuto  aiipro- 
vato  dal  Comune  di  Camerino  il  i)  agosto  Isti!  e  dal  Ministro  della  l'ubbliia  Istruzione 
il  21  marzo  1862, 

Per  Urbino  il  lì.  decreto  di  Vittorio  Kmannele  ■_'.!  ottobie  1862  e  lo  Statuto  a]iinovato 
dal  Consiglio  provinciale  ili  l'isaro-ri  bino  il  L'T  giugno  1S63.  sanzionato  dal  R.  decreto 
30  agosto  1863. 

Cfr.   Monografie  cit..    voi.    I.    |)ag.    617   e   65!l  :    xol.    II.   ])ag.    797   e   seguenti. 

(11)  Per  le  varie  scuole  irappliiaziom-,  \edasi  Monografie  cit..  voi.  II.  pag.  4;i. 
1:^1.  181.  293  e  seg..  e  V.  M\M.  hlni:io„r  i,„l,Uìin,  ,■  priraUi  in  voi.  II.  pag.  32  e 
seguenti  ileiro|)ei-a  :  Cintiiiiiiir  (inni  di  slmiti  iliilìdiia.  pubblicazione  t'atla  sotto  gli  auspici 
del  (joveino   per  cura   della    H.    .\ci  alleluia   ilei    Lincei.    Milano,    lIoe))li.    1912. 

(12)  L  /.  /.'.  Islilnlti  \'ettiiniiri<)  |)iinia  del  Is.'iS  accettava  scolari  straordinari  divisi 
iti  quattro  gì  iippi  :  ufficiali  dell'eseicito  e  cavallerizzi  (cor.so  di  un  aiiuo|.  economi  rurali 
(mi  anno),  pastori  e  cacciatori  (due  mesi),  esaminatori  delle  bestie  da  macello  (dodici 
lezioni),  (ili  studenti  acquistavano  cognizioni  [ìiaticlie  più  clic  grandi  teorie  frequentando 
un  Istituto  ricco  di  materiale  scolastico  e  ili  scmliiii-  e  po>io  in  locali  rlie  in  i|iiisto  periodo 
vennero  con   notevoli   spese  amiiliali. 

Secondo  il  regolamento  italiano  S  dicembre  iMid.  la  Scuola  rilasciava  il  diploma  di 
medico  veterinario  ed  era  frequentata  da  giovani  clic  avessero  superato  l'esame  d'aiu- 
niissione  in  lingua  italiana,  sistema  deciniale,  eleiueiiti  ili  ai  ìtiniiica.  geomitiia  e  di  tisica. 

Vedi   Monografia   e   voi.   cit.,    pag.    ;!!ll    e  seguenti. 

(13)  Vedi   Monografie  e   \ol.   cit..    pag.   458,   538  e  seg.   e   sopra    n.    7. 

(14)  Vedi   Monografie  e   \ol.   cii..    pag.   579,    58(i.   (114   e   seguenti. 

(15)  La  legge  Casati  classiticava  le  scuole  in  urbane  e  rurali  e  graduava  lo  stipendio 
dei  maestri  dividendo  i  Comuni  in  tre  classi  ■-ironilo  il  ninnilo  della  jiopolazione  e  la 
potenzialità   lìnanziaria   di   essi. 
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(ili  stipendi  nelle  urbane  erano  graduati  fra  lire  1200  e  lire  700  annue,  nelle  rurali 
tra  lire  800  e  lire  500  ;  per  le  maestre  lo  stipendio  riducevasi  di  un  terzo. 

Solo  tre  lustri  piii  tardi,  la  legge  Ceppino  del  9  luglio  1876  obbligava  i  Comuni  ad 
aumentare  di  un  decimo  gli  stipendi  e  stabiliva  di  rimborsare  a  spese  dello  Stato  la 
maggiore  spesa  ai  Comuni  piii  poveri. 

Ma  sia  lo  stipendio  originario,  sia  lineilo  luinientato,  erano  sempre  infeiioii  ai  gua- 
dagni che  uomini  di  coltura  uguale  o  niiuore  ritraevano  da  altre  specie  di  attività  ed 
erano  in   molti  casi  insuffieenti  per  provvedere  ai  bisogni  della  vita. 

In  questo,  i  maestri  elementari  si  trovavano  in  condizioni  relativamente  di  poco  infe- 
riori agli  insegnanti  delle  scuole  medie  e  superiori  considerati  dalla  classe  dirigente 
italiana  come  tiomini  di  scarsi  bisogni  materiali  e  quindi  capaci  di  vivere  con  poco, 
come  con  poco  veramente  vivevano  gli  antichi  insegnanti  appartenenti  ad  ordini  reli- 
giosi. Il  còlto  pubblico  non  s'era  accorto  che  maestri  e  professori  ora  avevano  spesso  l'onore 
e  l'onere  d'una  famiglia,  e  quindi  i  bisogni  di  tanti  altri  eccellenti  servitori  dello  Stato 
e  del  Comune,  e  di  più  il  dovere,  almeno  morale,  di  attendere  agli  studi  che  richiedono 
tempo  e  denari. 

(16)  Gli  asili  aumentarono  dopo  il  185i>  per  opera  dei  Governi  jiniv visori  e  del 
Governo  italiano.  Nel  1860  se  ne  istituì  uno  in  Assisi,  12  nel  Xajtolelano,  mentre  altri 
se  ne  preparavano  in  Sicilia. 

Altrettanto  dicasi  delle  scuole  serali  e  festive.  Il  Mamiani,  col  regolamento  15  set- 
tembre 1860,  permetteva  che  v'  insegnassero  anche  persone  senza  diploma  ed  esortava 
Comuni  ed  associazioni  a  provvedere. 

Il  Matteucci,  con  circolare  21  .aprile  1862,  rinnovava  sollecitazioni  particolarmente  a 
Comuni  e  ad  enti  delle  Provincie  meridionali,  dove  non  aveva  fruttato  molto  l'esempio  di 
(iaribaldi,  che  nel  1860  aveva  ordinato  di  istituire  a  Napoli  quattro  di  queste  scuole. 

E  superfluo  avvertire  che  asili,  scuole  serali  e  festive  seguitarono  laddove  esistevano 
da  tempo,  e  che  queste  ultime  in  Roma  ebbero  una  vera  floridezza,  dovuta  a  belle 
tradizioni,  a  zelo  di  insegnanti  ed  alle  premure  di   Pio   IX. 

Per  il  Regno  d'Italia,  vedi  V.   Masi,  op.  cit.,  pag.   2  e  seguenti. 

(17)  Sotto  l'antico  regime  ordini  religiosi,  niaschili  e  femminili,  avevano  collegi  per 
giovanetti  e  giovauette  che  (juasi  sempre  ricevevano  nel  collegio  anche  1'  istruzione. 

I  collegi  erano  talora  enti  morali  a  sé  affidati  alla  direzione  di  religiosi,  qualche 
volta  anche  secolari,  erano  in  altii  casi  propiietà  di  ordini  religiosi  che  godevano  la 
fiducia  delle  famiglie. 

Colla  soppressione  degli  ordini  religiosi,  i  cidlegi  appartenenti  a  questi  passarono 
allo  Stato,  che  li  laicizzò  o  li  soppresse  o  li  affidò  a  religiosi,  magari  di  altri  ordini, 
i  quali  ne  mantennero  la  direzione  e  nulla  più. 

Municipi  e  Provincie  instituirono  collegi  propri,  altri  ne  fondò  lo  Stato  cliiauKiii<l<ili 
convitti  nazionali. 

Tutto  ciò  per  i  collegi  maschili.  Quanto  ai  femminili  il  Regno  ne  ereditò  pochi  dai 
Governi  cessati,  molti  da  ordini  religiosi  o  da  enti  morali,  e  in  tutti  volle  portare  la 
propria  ingerenza  cercando  dominarli  e  trasformarli.  Ricordiamo  tra  i  più  antichi  Istituti 
governativi  quei  di  Milano,  di  Verona  e  di  Firenze,  fra  gli  altri  i  Conservatort  della 
Toscana  ed  i  Collegi  di  Maria  della  Sicilia. 

La  soppressione  degli  ordini  religiosi  lasciò  intatto  il  ixitrimonio  di  quei  collegi  che, 
come  i  conservatori  toscani,  erano  tenuti  da  monache,  ma  colpì  queste  ultime,  che  non 
potendo  essere  legalmente  sostituite  da  consorelle  più  giovani  a  causa  della  legge  di 
soppressione,  dovranno  lasciare  il  posto  a  personale  laico,  cui  non  si  offre  davvero  una 
bella  carriera,  dato  lo  scarso  patrimonio  degli  Istituti  e  le  rette  modeste  che  solevano 
pagare  le  famiglie.  In  pratica  spesso  si  provvede  tollerando  la  vestizione  di  altre  monache, 
peraltro  considerando  ({ueste  libere  da  qualsiasi  vincolo  religioso. 
Vedi  Masi,   op.   cit.,  pag.   5fi  e  seguenti. 


15GG  Libro   quinto   —   l-Urniiizione  del    Ftefcno  il'Italiii  e  huo  sviluppo,   ecc. 

Per  la  scuola  in  geuerale  e  per  la  scuola  elementare  e  media  in  particolare,  vedasi  in 
quest'opera  voi.  II,  libro  IV.  parte  II,  cap.  HI,  e  più  innanzi  le  co«e  che  diremo  intorno  a 
scrittori  e  a  uomini  politici  die  si  oc<,'uparono  della  scuola. 

(18)  Vedi  in  quest'opera  voi.  \1,  JX' suini,  e  voi.  II,  liluo  JV,  parte  II.  <ap.  III.  le  per- 
sonali lotte  politiche  sostenute  da  Rosmini  e  dai  suoi  discepoli  a  causa  dille  dotiiiiie  lilo- 
sofiche,  di  cui  furono  altresì  condannate  alcune  pro|)osi/,ioni. 

Il  Rosmini  le  difese  con  dignità  sino  all'estremo  di  sua  vita  (nel  1.S5+  i)ubblicò  i  tre 
libri  della  Logica,  nel  1850  incominciò  la  ristampa  delle  proprie  opere  facendole  ])re- 
(cderc  da  un  Preliminare),  ed  i  discepoli  appartenenti  al  suo  Istituto  delia  Carità,  o  al 
laicato  cólto,  le  illustrarono  in   periodici  ed  in  liliri. 

Vedi  G.  MóUAKDo,  Esame  critico  delle  XL  proposizioni  rosmìiiianc  condaniKitc  dal 
S.  S.   r'.  deirini/ìiisizione,  Milano,  G.  Morando.  I!t05. 

Dal  punto  di  vista  educativo  si  considerino  nel  Gioberti  le  tendenze  alla  educazione 
(Iella  volontà,  l'opposizione  contro  il  dominio  spirituale  della  Francia,  cui  avrebbe  voluto 
sostituire  r  Italia.  Le  opere  del  Gioberti  furono  molto  lette,  ma  forse  furono  comprese 
.solo  da  pochi,   nonostante  i  lavori  anche  recenti. 

Per  la  bibliogratìa  del  Gioberti,  vedi  A.  Anzilotti,  Gioberti,  Firenze  1!»22.  Per  li> 
stesso  Gioberti,  e  in  genere  per  tutti  i  tìlo.soli  di  questo  periodo,  giovano  le  indicazioni 
date  da  G.  (tKNTII.e  negli  studi  pubblicati  nella  Critica,  voi.  I  e  seguenti,  dall'anno  ]90:H 
in  poi,  col   titolo  :    Ija  Filosofia   in  Italia  dopo  il  ISòO. 

Specialmente  per  gli  scrittori  minori  e  soprattutto  per  i  rappoiti  colla  letteratura  e 
colla  coltura  in  genere,  dà  notizie  sommarie  e  informazioni  bibliografiche  (i.  Mazzoni 
nell'op.  citata  L'Ottocento. 

(19)  Vedi  A.  Alleuko,  Monografia  su  G.  A.  Bai/neri,  Novi  Ligure  1892  :  G.  Max- 
TKLLiNO,  La  Scuola  primaria  e  secondaria  in  Piemonte  e  specialmente  in  Carmagnola, 
Carmagnola  1909:  S.  Makchini,  Memorie  e  ricordi,  Milano  1.^99  :  C.  Mixltoi.i.  Dell<i 
rito  e  degli  studi  delVabate  Matteo  Trenta,  Lucca  1856:  A.  Conti,  Xei  funerali  del  pro- 
fessore abate  M.  Trenta,  Lucca  1856;  (J.  Andkkini,  L'abate  Matteo  Trenta  insigne  edu- 
catore e  patriota,  Lucca  1922  ;  C.  Perini,  Vita  di  G.  Tarra,  Milano  1896:  C.  Ambhosoi.i. 
Scrittori  e  artisti  trentini,  Trento  1894. 

(20)  Vedi  15.  Croce,  Scritti  di  E.  Spaventa  dal  Ì848  al  1801,  Napoli  1898  :  G.  Gen- 
tile, In  raccolta  di  scritti  in  onore  di  A.  D'Ancona.  Pisa  1901:  B.  Spaventa.  Scritti 
filosofici,  Napoli  1901  ;  1?.  Spaventa.  La  Filosofia  itulimia  nelle  sue  relazioni  con  la  Filo- 
sofia europea,  Bari   1909. 

(21)  B.  CiiOCE,  A.  C.  De  Meis,  in  La  Critica,  settembre  1907  e  20  novembre  1910: 
.\.  Del  Vecchio  Veneziani,  La  vita  e  le  opere  di  A.  C.  De  Meis,  Bologna  1921. 

(22)  E.  Ricotti,  lìicordi.  Torino  1886;  H.  Croce.  Prefazione  a  Tari.  Saggi  di  estetica 
metafisici!,   Napoli   1910. 

(23)  Takiizzi,  Il  pensiero  di  daetono  Trezza.  X'croua  1S94:  K.  'I'huraca,  Scritti 
critici,   N;ipoli   1907. 

(24)  Della  vita  e  delle  opere  di  E.  Fusco.  Notizie  e  documenti  raccolti  dalla  vedova 
di  lui,  Napoli   1880-81;   P.   Okestano,  .1  n(/iH//i,  Roma   1907. 

(25)  N.  ToMMASE(»,  Degli  studi  elementari.  Firenze  1873;  Index  hio-hihliograpliicus 
ce.  Eli.  Matris  Dei  Scholnnim  jiiurum.  Romae  190S-()9:  L.  I,KnN(lsi.  Tragedie  dì 
A.  Canata,  Torino  1889. 

(2(!)  Di  Lambruschini  e  di  Capponi  trattano  le  opere  generali  eitjite  e  molte  j)arti- 
ciilari  anche  relative  alla  politica  vera  e  propria,  alla  quale  essi  partecipai-ono  o  diret- 
tamente o  ]>er  mezzo  di  amici.  Anzi  pochi  uomini  furono  discussi  dai  contemporanei 
(|uanto  Lambruschini  e  Capponi,  come  vedemmo  già  a  suo  tem]i<i.  Qui  giova  ricordare: 
M.  D'Andhea,  Le  idee  pedagogiche  di  liaffaello  Lambruschini.  Napidi  1905;  C.  Caisa. 
G.  Capponi,  Ricordi  stirrico-bibliografici,  Firenze  1876;  Valeria  Hknktti-Iìrlnklli, 
fj'cduca:ione   nazionali    ni'l  peuaicro  iti   G.    Ciippuiii.    Kouia    1920. 


Parte  seconda  —  Capitolo  V  l.)6i 

Per  i  principali  collaboratori  del  Lainbriiscliini,  oltre  alle  opere  che  per  qualcuno  di 
essi  citammo  o  citeremo,  vedi:  A.  Linakkk,  La  vita  e  i  tempi  di  Enrico  Mayer,  Firenze 
1898;  D.  Zanichelli,  Politica  e  Sforili.  Bologna  1903:  E.  Biasciardi,  Staiiishio  Bian- 
ciardi,  Firenze  1912. 

Per  gli  uomini  politici  che  s'occuparono  della  coltura,  durante  i  Governi  provvisori 
e  nei  primi  tempi  del  Regno  d'Italia  e  che  furono  in  relazione  col  Capponi,  rimandiamo 
a  quanto  dicemiuo  nella  storia  politica  vera  e  propria,  e  lichiamiamo  l'attenzione  par- 
ticolarmente sopra:  C.  Matteucci,  Raccolta  di  scritti  politici  e  sulla  pubblica  ÌKtru:ione. 
Torino  1863:  X.  Kian-chi.  Carlo  Matteucci  e  V Italia  del  suo  tempo,  Torino  ls74  :  \ecro- 
logia  del  Matteucci  nel   voi.   I  degli  Scritti  di  G.   ('apponi,  Firenze   1877. 

(27)  Perii  Gabelli  vedi  l'autobiografia  premessa  da  E.  Teza  ai  Pensieri  di  A.  Gabelli, 
Padova  1792,  e  A.   Amati,  Aristide  Gabelli,   Padova  1893. 

(28)  Per  notizie  sulle  principali  educatrici  si  possono  vedere  :  A.  Campani,  Bianca 
MiLEsi-Mo.iON  in  Rassegna  nazionale,  1°  aprile  1905;  M.  L.  AxES.si,  Una  giardiniera 
del  Risorgimento  italiano,  Torino  1906;  C.  Guasti,  Commemorazione  di  C.  Franresehi- 
Ferrucci  in  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca,  Firenze  1888  ;  Epistolario  di  Caterina 
Franceschi-Ferrucci,  curato  da  G.  Guidetti,  Reggio  Emilia  1910;  C.  Fontana,  Studi 
e  Bicordi,  Firenze  1891;  L.  Forxaciaki.  Lettere,  Firenze  1899:  H.  Cakanti.  Alcuni 
bozzetti  letterari,  Firenze  1865. 

(29)  Vedi  le  opere  già  citate  nella  n.  26,  ed  inoltre:  F.  Altekocca,  P.  Thouar  educa- 
tore ed  artiste,  Fabriano  1891;  G.  'SUmi, Pietro  Tliouar  e  la  letteratura  educativa  inltalia.... 
Caserta  1908  ;  A.  Vismara.  Bibliografia  degli  scritti  di  Ignazio  C'antii,  Milano  1875,  e 
identica  bibliografla  di  Cesare  Cantii,  pubblicata  nell'opera  In  morte  di  Cesare  Cantii, 
Milano  1906  ;  G.  Salvemini,  Il  pensiero  religioso,  politico,  sociale  di  G.  Mazzini.  Mes.sina 
1905;  G.  Cremona  Casali,  Dei  doveri  degli  uomini  di  Silvio  Pellico,  in  Miscellanea  lette- 
raria, Reggio  EniiUa  1908  ;  C.  Tommaso  Aragona,  Le  idee  pedagogiche  di  X.  Tommaseo, 
in  Nuovo  Ateneo  Siciliano,  Catania,  aprile-giugno  1904:  In  memoria  di  Pietro  Dazzi. 
Firenze  1906. 

Per  le  origini  del  Giannetto  e  X)er  il  suo  autore  Parravicini,  vedi  X.  Tommaseo,  JI 
primo  esilio,  Milano  1904:  A.  Gatti,  edizione  dell'opera  La  Patria  e  la  Famiglia  di 
Pietro  Pacini  (con  notizie  intorno  alla  vita  dell'autore)  ;  E.  Del  Carlo,  Xon  sono 
morti,  Lucca  1876.  Notizie  del  Gradi  sono  in  F.  Giannetti,  Figure  e  paesaggi  toscani, 
Firenze  1892. 

Per  il  Veroli.  vedi  notizie  date  dalla  figlia  a  G.  Mazzoni,  che  se  ne  valse  per  l'oi)era 
pih  volte  citata  L'Ottocento,  cap.  Vili.  pag.  1065  e  1443  ;  L.  Camerano.  Michtle  Lessona, 
Torino  1894;  M.  Cermenati,  Michele  Lessona,  Roma  1894;  L.  Camerano.  La  vita  scien- 
tifica di  M.  Lessona,  in  Memorie  della  B.  Accademia  delle  Scienze,  Torino  1896. 

(30)  Vedi  in  quest'opera,  voi.  I,   libro  II,   jjarte  II,   cap.  II,  pag.  270  e  seguenti. 

(31)  Ricordiamo  che  il  Xiccolini  si  mantenne  sempre  ostile  al  Papato  anche  durante 
gli  entusiasmi  per  Pio  IX.  Ciò  contribuisce  a  spiegare  la  fortuna  delle  sue  opere  anche 
nella  seconda  metà  del  secolo,  una  fortuna  superiore  al  valore  artistico  di  esse. 

Vedi:  Bicordi  della  vita  e  delle  opere  di  G.  B.  Niccolini,  raccolti  da  A.  Vasnucci, 
Firenze  1866  ;  M.  Baldini,  Il  teatro  di  G.  B.  Niccolini,  Firenze  1907;  opera  citata  del 
Mazzoni,  L'Ottocento,  cap.  Vili,  specialmente  pag.  885,  colla  ricca  bibliografia  annessa. 

Per  il  Pellico,  vedi  C.  L.  Pedraglio,  Le  idee  letterarie  di  S.  Pellico,  Como  1904,  e 
per  Marenco,  E.  Orlandi,  Il  teatro  di  Carlo  Marenco,  Firenze  1900. 

(32)  Per  il  Revere,  vedi:  G.  Ricciardi.  Profili  biografici,  Napoli  1861.  e  A.  Ottolini, 
G.  Becere,  in  Birista  d'Italia,  Romn.  18  novembre  1912.  Sul  Brofferio  :  E.  Camerini. 
l'rofili  letterari,  Firenze  1878  ;  A.  Brofferio.  I  miei  tempi,  voi.  VII  e  Vili,  Torino  1905. 
Per  il  Dall'Ongaro:  A.  De  Gubehnatis,  Bicordi  biografici,  Firenze  1873;  Id.,  F.  Dal- 
VOngaro,  Firenze  1875  ;  G.  Costetti,  La  Compagnia  Reale  Sarda.  Milano  1893.  Per 
il    Giacometti  :    F.    Martini,    Al    teatro,    Firenze    1895;    lu.,    Simpatie,   Firenze    1900; 
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A.  RiSTOEI,  Bicordi  e  .•:lii(li  (irtistiri.  Torino  lss7.  Ter  il  Cicloni:  t'.  Catanzaro.  <'iiri 
e^linli,  Firenze  1890. 

(Sii)  Gli  esempì  fraiice.si  avevano  influito  anche  sul  (Iranima  storico,  cosiccliè  vi  sono 
in  ciò  che  riguarda  sitiiasioni  scabrose  e  forme  ardite  rapporti  notevoli  fra  il  dramma  sto- 
rico ed  il  romanzesco.  Quindi  (luest'iiltinio  rappresenta  nna  accentuazioni'  di  un  \i/zii 
comune  coll'altro,  vezzo  per  (pialche  tempo  contrastato  e  poi  trionfante. 

Già  nel  1835  il  Cantìi  metteva  in  guardia  gì'  Italiani  contro  il  teatro  francese,  e  venti 
anni  appresso  Gustavo  Modena  dolevasi  della  imitazione  francese  scrivendo  a  Giovanni 
.''iabbatini,  autore  drammatico,  allora  assai  stimato. 

Ve<li  le  notizie  e  le  considerazioni  di  G.  Mazzoni  nellop.  cit.  l.'iUtmeiiio.  cap.  Vili, 
pag.  835  e  seguenti. 

(34)  Per  il  Bon,  vedi:  I.  Ciami'I.  Vita  di  F.  A.  Bon.  in  La  Scena.  1SG6  ;  E.  Rossi. 
Studi  drammatici,  Firenze  1885. 

Per  il  Ferrari:  B.  Ckoce,  in  /,<(  Critica.  Napoli.  2(1  luglio  1905  e  20  settembre  1908: 
V.  FEuuAJti,  Paolo  Ferrari,  Milano  1899:  I).  Valeri,  L'epicacia  dei  teatro  francese  sui 
teatro  di  P.  Ferrari,  in  Rivista  d'Italia,  febbraio  1909. 

Per  V.  Martini:  (i.  'Servici,  La  Critica  e  il  Teatro  caini ca  italiano  mudcnui.  Firenze 
1859  ;   F.  Martini,  op.  cit.  Al  teatro. 

Pel  Gherardi  Del  Testa:  F.  Martini,  op.  cit.  Simpatie:  A.  M.  Zendram-i,  T.  Glierardi 
Bel  Testa.  Bell  in  zona  1910. 

Ci  siamo  limitati  a  questi  pochi  cenni  sulla  tragedia  e  sulla  coninicdia.  sia  per  l'indok' 
del  nostro  lavoro,  .sia  perchè  dovremo  riparlare  al  termine  di  (piesto  d'alcuni  autori  che 
fecero  sentire  la  loro  influenza  soprattutto  nell'ultimo  trentennio  dell'Ottocento  ed  al 
principio  del   Novecento. 

Alcuni  scrittori  da  noi  trascurati  ebbero  faina  per  le  vicende  politiilic  forse  più  che  per 
importanza  della  loro  opei-a.  Tali,  atl  esempio,  il  triestino  Leone  Fortis  (1824-1896)  ed  il 
bolognese  Napoleone  Gioacchino  Pepoli  (1825-1. S81).  Il  primo,  studente  a  Padova  nel  1847. 
per  un  dramma,  La  duchessa  di  Praslins,  fu  arrestato  e  rimpatriato.  Tre  anni  appresso 
scrisse  Camoeus  o  Poeta  e  Ministro,  ecc.,  e  nel  1852  Cuore  ed  Arte. 

Il  l'epoli.  che  tante  volte  ricordammo  nella  storia  pcditica,  secondo  i  tempi,  segui  la 
moda  nei  drammi  storici,  nei  romanzeschi  (Il  nobile  e  il  cittadino)  e  nei  .sociali  (Gabriella)  ; 
imitii  pedestramente,  ebbe  anclie  applausi,  ma  non  creò  opere  durevoli. 

Per  (luesti  e  per  altri  autori  valgano  le  citazioni  già  fatte,  alle  quali  si  possono  aggiun- 
gere, per  il  Fortis:  G.  Capkin,  Tempi  andati.  Trieste  1891.  e  |)er  il  Pepoli:  FkuiìI(;ni 
(Yorik),  La  morte  di  una  Musa,  Firenze  1885. 

(35)  Perii  Ploner,  vedi:  Albe  funeree  alla  mcnidrin  di  /..  l'Ioner,  Bologna  ls5ti.  Per  il 
Coletti:  F.  Pera,  Appendice  ai  Ricordi  e  Bibliografie  tirornesi.  Livorno  1877.  Sul  Came- 
roni,  che  ilimorò  molto  a  Trieste,  vedi:  (J.  ('ai'kin.  op.  cii.  l'empi  andati:  G.  Gallina. 
Dal  Onldoni  al  (lallina,  Cividale  1904. 

(36)  Il  teatro  dialettivle  ha  splendide  tiadizioni  clic  il  IcmIki  nazionale  non  jinò  distrug- 
gere  tanto   presto. 

Il  Caini'roni.  già  ricorilnto.  seiisse  in  veneziano:  /•,'/  mar  in  tcra.  18S,'{:  l.a  metumorfosi 
de  Bertoldo,  I.S56;  /.»  rcndctii  de  Ludm.  1S(;I.  Luigi  Duse  cren  la  tnasdieia  ili  Ciacometo. 
reso  popolare  dalla  Conipagnia  coiniia  che  eia  diritta  iImI  Unse  e  ilie  iIm\m  |iroduziiini 
italiane  e  veneziane. 

Giidio  Pullè  di  Veiiina  (IM  l  IS94),  meglio  eonosiinto  sotto  lo  pseniloninio  di  Riccardo 
Caslelveechii),  scrisse  in  italiani)  drammi  (Mariii  Fuliern.  ì  due  :uari).  loiniiK'die  (Esopo. 
Frine),  od  in  alcuni  personaggi  si  attenne  sjiesso  alle  tradizioni   ed  ai  costumi   di  Venezia. 

Anche  il  l'icmonte  ebbe  Coinitagnie  dialettali,  fra  cui  assai  stimata  quella  di  Giovanni 
Toselli,  giunta  sino  al  1>:72.  ed  iblie  linoni  siiiitmi.  Il  Toselli  riiiii)iose  insieme  con 
Federico  Gtirelli  e  con  Toiiniso  Villa.  1"  insigne  :i\  vocato  e  nomo  iiolilieo.  uno  scherzo. 
Cichina  'd  Miinetilè,  sulle  tiarcie  della   l'ranccsia  del   l'illiro. 
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Garelli  e  Luigi  Pietracqua  rallegrarono  e  corressero  colle  loro  commedie  satiriche 
scritte  prendendo  occasione  da  avvenimenti  politici  così  frequenti  dal  1859  in  poi,  ovvero 
rappresentando  tipi  della  vita  reale. 

Ma  sopra  tutti  acquistò  fama  Vittorio  Bersezio  di  Peveragno  (1830-1!HI0).  aulmc  di 
scritti  svariati,  comijresi  alcuni  pel  teatro,  composti  in  italiano,  giacché  dapprima  com- 
batteva l'uso  del  dialetto.  Mutò  sistema  nel  1861,  mettendosi  a  comporre  sotto  lo  i)seudo- 
nimo  di  (urlo  Nugelìi  commedie  per  il  Toselli  (La  Benejicenssa,  Da  la  vanità  a  la  culpa, 
L'Amhission).  Xel  1863  scrisse  la  commedia,  riuscitissima.  Le  miserie  'f?  monssìi  Travet, 
una  descrizione  verace  delle  condizioni  poco  liete  degli  impiegati  subalterni,  rappresentiiti 
da  un  buon  uomo  paziente  e  laborioso,  a  causa  del  suo  vivo  sentimento  del  dovere  l)urlato 
dai  colleghi,  insidiato  dai  superiori,  tormentato  in  famiglia,  eppur  sempre  fiero  della  propria 
posizione,  essendo  egli  impiegato  e  figlio  d'impiegato,  la  qual  cosa  costituisce  una  specie 
di  nobiltà  che  l'obbliga,  fra  altro,  a  rifiutare  la  figlia  per  isposa  ad  un  bravo  ed  agiato 
fornaio.  Scoperte  le  insidie,  che  facendo  .sperare  una  promozione,  tende  un  superioie 
all'onore  della  sua  famiglia,  scatta  dignitosamente,  rinunzia  alla  promozione  e  non  si 
sente  più  umiliato  né  a  tenere  i  lilui  <lel  fornaio,  né  a  dare  la  mano  della  figlia  al 
giovane  socio  di  questo. 

A  Milano  il  teatro  resisteva  specialmente  per  opera  di  C'Ietto  Arrighi  (pseudonimo 
di  Carlo  Highetti)  e  La  Statua  del  sor  Incioda  e  (tu  Milanes  in  mar  passavano  i  confini 
della  Lombardia. 

Più  abbondanti,  ma  meno  resistenti,  sono  i  lavori  del  teatro  bolognese,  in  parte 
originali,  come  J  Faecheìn  al  BuhHjua  di  Giuseppe  Muzzioli,  e  in  parte  riduzione  di 
far.se  o  di  commedie  italiane,  quale,  ad  esempio.  i,a  Medicina  dUina  ragazza  malata  di 
P.  Ferrari,  divenuta  per  opera  di  Tito  Bragaglia  Zirolum  el  Jiaccaresta. 

A  Napoli  pel  teatro  San  Carlino  Pasijuale  Altavilla  scriveva  commedie  piacevoli,  pren- 
dendo occasione  da  avvenimenti  del  giorno  {Li  contraste  tra  duje  mprecsarie  per  la  mmn- 
siche  de  li  maste  Verdi  e  Donizzetti,  Li  fanatecì  per  lo  canto  de  la  signora  Erminia  Frez- 
soUni).  Ed  altrettanto  faceva  Antonio  Petito  ch'era  pure  un  eccellente  attore,  e  che  morì 
sul  palcoscenico  nel  1876. 

Vedasi:  G.  Gallina,  Dal  (ioldoni  al  (iallina.  Cividale  lltO-t:  D.  Oksi.  lì  teatro  pie- 
montese in  dialetto,  Milano  1890-91;  G.  M.  Lombardo.  La  decadenza  del  teatro  piemontese, 
Saluzzo  190-1:  C.  Sokti,  Il  teatro  dialettale  bolognese.  Bologna  1895:  S.  Di  (Giacomo, 
Cronaca  del  teatro  San  Carlino,  Trani  1895:  A.  Scalerà,  Il  teatro  dei  Fiorentini, 
Xapoli  1909. 

(37)  Al  melodramma  si  devono  accostare  i  balli  coreografici  che  si  svolgevano  per  sé 
stessilo  in  mezzo  all'azione  dell'opera.  Dei  principali  balli  e  delle  norme  che  li  regolavano 
si  possono  avere  notizie  nelle  opere:  D.  Axzklmi.  Estetica  di  Lettere  ed  Arti  Belle,  Napoli 
1854:   G.  Cai'EIN",  op.  cit.  Tempi  andati. 

(38)  Vedi:  G.  Hoxa^i,  I/cìl a  poesia  melodrammatica  in  Italia,  Milano  1858:  Cente- 
nario della  nascita  di  F.  M.  Piave,  ediz.  del  giornale  La  voce  di  Murano,  18  maggio  1910: 
E.  Checchi,  Giuseppe  Verdi,  Firenze  1887;  A.  Luzio,  che  raccolse  pure  lettere  del  Verdi, 
fece  un  buon  ritratto  di  questo  nello  studio  11  pensiero  artistico  e  politico  di  Ci.  Verdi,  in 
Profili  biografici  e  bozzetti  storici.  Milano  1906  :  M.  Schekii.lo,  Verdij  Shalespeare.  Manzoni 
nelle  lettere  di  Verdi,  in  Kuova  Antologia,  16  luglio  191"J. 

Sul  patriottismo  nei  melodrammi  vedi:  P.  A.  Sala.  /  musicisti  veronesi.  Verona  ls79: 
G.   Radiciotti  in  Atti  del   Congresso  storico  internazionale,  Koma  1905. 

(39)  Parecchi  artisti  ed  attori  ricordammo  più  volte,  osservando,  fra  altro,  che  alcuni 
contribuirono  pure  efficacemente  a  dimostrazioni  patriottiche  e  presero  parte  diretta  ad 
avvenimenti  politici.  In  ciò  emerse  Gustavo  Modena  di  Venezia  (1803-1861),  repubblicano 
ardente  ed  amico  dei  più  caldi  novatori  in  patria  ed  all'estero,  dove,  specialmente  nella 
Francia  e  nella  Svizzera,  passò  parecchio  tempo  durante  il  suo  esilio.  Nel  1848-49  prese 
parte    alle    vicende  toscane    e    come   membro   dell'Assemblea   in    Firenze    fu    consigliere 
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dei  propositi  più  arditi  superando  la  i)olili(a  r<lati\  aiiiciite  li'iii])erata  dil  (Jiierraz/.i  e 
del  Mordini. 

Vedi  per  la  parte  politica:  (ìistavo  Modkna,  l'olUkui  ed  Arte.  KpisluUnid  eoii  hio- 
tìtafiu.  Roma,  per  cura  della  Coiuinissiotie  editrice  degli  scritti  di  (J.  .Mazzini,  is.ss: 
M.  Rosi,  op.   cit.   Il  RiKoi-f/imento,  ecc.,  cap.   Ili  paiisiiii. 

IVr  il  Modena  e  per  altri  attori,  vedi:  L.  Rasi.  I  romici  ildliaiii,  Firenze  1x97-1905: 
\'.  Andhkis,  (Ili  attori  ilaliaiii  da  G.  Modena  od  E.  \orclli  iiì  allo  Dune,  Firenze  1S99: 
(i.  Mazzoni,  (iìorie  e  memorie,  Firenze  1905. 

(40)  Non  possiamo  ricordare  tutte  le  jmbblicazioni  del  (Juerrazzi  e  molto  meno  ;.'li 
scritti  relativi  a  questo.  Una  bibliografia  pubblicò  il  Vismara  già  noto  per  lavori  analoghi, 
ed  altra  pubblicò  G.  Graziano  in  Kirista  delle  Hihlioteehe  e  degli  Areliiri.  Firenze,  novembre 
I904-f'el)l>raio  1905.  Qui  ricorderemo  solo  alcuni  scritti  principali  che  giovano  special- 
mente per  far  conoscere  l'opera  letteraria  del  (Juerrazzi  in  rapporto  eolla  sua  azione  poli- 
tica, scritti  spesso  ricchi  di  indicazioni  bibliograliche  :  F.  Hosio,  Opere,  vita  di  F.  D.  (fiier- 
ra::i,  Milano  1877:  Lettere  di  F.  D.  (ìuerra::i  pubblicate  da  G.  CAitorcci.  2  volumi. 
Livorno  1880-82  ;  Lettere  (e.  s.).  pubblicate  da  F.  Martini,  Torino  1891.  un  volume  pieno 
di  note  utilissime  :  Xote  autohiogrnjiehe  del  (ìierrazzi.  a  cura  di  R.  Guastalla.  Firenze 
1899;  P.  Orano,  I  moderni  medaglioni,  Milano  1930;  G.  Busolli.  /•'.  />.  (!uerra::i. 
Ii'itratto.  Parma  1912:  F.  Fiorentino,  La  giovine::»  di  F.  I>.  (iuerra::i  e  «  la  Ilaltaglia 
di  Benevento  •»,  Firenze  1900:  V.  Bosio.  F.  1>.  (Inerra::i  e  <'  l'Asino  »  suo,  RomalNM; 
W  Si'AMfANATO,  6.  Bruno  e  la  letteratura  dell' «  Asino  >^.  Portici  1I)(U  ;  I'.  Di:  San<ti>. 
(Saggi  eritiei,  1874,  per  la  Beatrice  Cenci:  B.  ('ko(  k,  I!U  iiltimi  nnnoici  ili  /■'.  /'.  (liur- 
ra::i,  in  X«   Critica,   i^apoli,   20  marzo  1912. 

(41)  Vedi  in  que.st'opera  libro  TV,  parte  II,  cap.  3,  pag.  328  e  seguenti. 

Nel  capitolo  stesso,  n.  46,  ricordammo  una  lettera  che  il  13  dicembre  18(is  ('.  l'antù 
scrisse  a  Guerrazzi  cercando  di  mettersi  alla  pari  di  lui  per  il  fervore  patriottico  della 
vigilia  e  chiedendogli  se  il  Governo  si  fos.se  dimenticato  del  Guerrazzi  come  s'era  dimen- 
ticatoi del  Cantu.  Confessa  che  nello  scrivere  «  entra  per  tre  «juarti  la  sincera  volontà  di 
conoscere  il  vero:  forse  jjer  un  quarto  la  vanità  d'essere  pareggiato  a  voi»,  e  conci lulc 
col  dire  che  essendo  t|uasi  coetanei  non  arriveranno  «  a  vedere  un  ordine  di  cose  diverso, 
e  giustizia  e  verità  darsi  la  mano:  e  messe  via  quelle  finzioni  politiche  ed  amministra- 
tive che,  al  più,  sono  le  stuoie  con  <uii  si  coprono  gli  edilìzi  che  sorgono,  se  ci  saremo, 
ci  daremo  la  mano,  se  non  altro  come  .sinceri  e  non  tepidi  e  non  inoperosi  amatori  di 
«luesta  cara  Italia  che  forse  ricorderà  il  nostro  nome  (|uaM<lo  avià  dimenticalo  quello  dei 
dominatoli   d'oggi  ». 

Ora  (|iii  ii|M(rtiamo  integnilmeiite  la  risposta  ilala  il   I.")  dal  liuernizzi: 

«  Illustrissimo   si^niore   e   cunfiatello. 

«  (Concedete  che  io  stringa  la  mia  risposta  alToggelto  della  vostra  domanda,  lo  non  lui 
Miai  :iviilo  uflicio  di  qualunque  specie  o  natura  ci  sia  dai  (ioverni  di  ."<.  .M.  Vittorio  Kma- 
niiele  11.  Però  devo  aggiungere  per  la  verità  come  nel  1859  il  Re  avendomi  fatto  conoscere 
il  desiderio  di  vedermi,  io  mi  aflYettai  a  soddisfarlo.  Parlammo  di  molte  cose,  che  non  im- 
porla lini  riferire,  e  eredo  avergli  dato  (richiesto)  consigli  né  ingenerosi  né  inutili.  Aven- 
domi egli  poi  domandato  se  poteva  far  nulla  per  me.  ris])osi  :  m<  i^i,  farmi  tornare  in  patria 
in  maniera  onorata.  Dacché  voi  sapete  che  il  Governo  provvisorio  mi  largì  \'amnistia  !  *. 
Se  male  non  mi  ap]ioiigo,  egli  mi  parve  imbarazzato  ;  se  lo  era.  non  me  ne  meraviglio, 
«lacchè  il  Koncompagni  scriveva  giudicare  il  mio  lilorno  in  patria  ptihhlica  sci<tgnra  !  Kgli. 
il  Re,  invitavami  rimanere  a  Torino;  mi  avrebhi-  provvediilo  di  cpiale  ulli<-io  avessi  potuto 
desiderare;  anzi  spinse  la  geiH'fosità  sua  lino  a  pnimeiiiie  (he.  dove  avessi  voluto,  ne 
avrebbe  creato  uno  per  me.  Ma  io  altro  non  \ole\a  clic  loiiiaic  con  onore  a  casa  mia;  non 
lo  potendo  ottenere,  rimasi    in   esilio   lino  al    iMi'J.  con   i{ii.'iiiio  danno  delle   mie   modi-^le 
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sostanze  lascio  considerarlo  a  voi.  Tornato  in  patria  fui  e  sono  segno  di  una  persecuzione 
fitta  Atta,  moderato-governativa;  di  mille,  vi  basti  questa  una:  nel  1864  fu  accesa  soiira 
i  miei  beni  ipoteca  per  le  spese  del  processo  di  lesa  maestà  per  lire  6000.  Questa  iscrizione, 
nonostante  le  leggi,  rimane  tuttavia  accesa,  ed  io  ce  la  lascio:  meminisse  Jiirahit  I 

«  La  elezione  a  deputato  di  Livorno  fu  la  porta  onorata  per  cui  tornai  a  casa  ;  ma 
questa  deputazione  mi  venne  tolta  nelle  ultime  elezioni,  mercè  l'opera  smaniosa  del 
Ministero  Ricasoli  ;  e  mi  tornò  amaro,  perchè  amo  l'Italia  tutta,  ma  sento  più  vivamente 
affetto  per  questa  terra,   dove  ho  sofferto  tanto  e  goduto  sì  poco. 

«  Voi  mi  domandate  donde  possa  nascere  questa  avversione  per  voi  e  per  me  ;  io 
vorrei  dire,  perchè  voi  siete  rimasto  troppo  addietro,  e  me  giudicano  trascorso  troppo 
avanti  ;  ma  non  mi  sembra  del  tutto  giusto,  lo  credo  che  in  ciò  concorrano  molte  cause 
fuori  di  noi  e  molte  dentro  di  noi  ;  ma  noi  siamo  natuRilmente  molto  amici  nostri  e  però 
queste  cause  corrispondenti  ad  altrettanti  difetti  nostri,  noi  o  non  vediamo,  o  non 
andiamo  a  cercare.  Quanto  a  me  confesso  che  l'orgoglio  soverchio  mi  ha  pregiudicato  ;  mi 
nocqiie  la  salvatica  sincerità,  la  inclinazione  al  sarcasmo,  la  manìa  di  fare  il  censore 
acerbo  ed  aspro  in  tempi  corrottissimi.  Confesso  queste  pecche,  perchè  ritengono  della 
natura  leonina,  ma  chi  sa  quante  altre  ce  ne  saranno  che  io  non  so  trovare.  Delle  vostre 
non  so,  ma  voi  dovete  sapere  fare  meglio  di  me  l'esame  di  coscienza  perchè  cattolico 
zelante  e  sviscerato. 

«  Sviscerato  tanto,  che  giungete  tino  a  iiasionilere  reremht  della  Chiesa  perchè  apiiaia 
meno  abominevole. 

«  Quanto  alla  durata  delle  mie  opere,  io  penso  che  le  opere  durino  per  bellezza  este- 
tica, ma  le  mie  troppo  hanno  in  sé  del  politico  ;  e  però  dureranno  come  opera  un  rimedio, 
finche  dura  la  malattia  :  quando  sorgerà  il  giorno  della  vera,  della  grande  libertà  cesse- 
ranno come  il  lume  della  lucerna  sviene  allo  apparire  del  sole.  Ma  pure  dureranno  più 
delle  vostre,  perchè  le  vostre  accennano  un  reg)esso,  le  mie  un  progresso.  Amore  e  libertà 
precedono  il  pellegrinaggio  degli  uomini  in  questo  mondo  ;  voi  unendovi  ai  preti  di  Roma, 
senza  che  ve  ne  siate  addato,  vi  renderete  mancipio  di  odio  e  di  servaggio.  Vi  pare,  vi 
pare,  che  miriate  Cristo  appuntando  gli  occhi  vostri  a  Roma? 

«  Il  nostro  amico  Ondes  Reggio,  quando  mi  trova,  mi  dice  sempre  che  si)era  vedermi 
un  giorno  convertito  cattolico.  Concedete,  signore,  che  con  migliore  auspicio  mi  auguri  in 
breve  veder  voi  e  il  prelodato  amico  divenuti  cristiani. 

«  Gradite  i  miei  cordiali  saluti,  coi   quali   mi  confermo 

«  \'osiro  aft'.'""  confratello 

«  F.  D.  GUEKRAZZI  ». 

È  pubblicata  da  V.  Fiorini  sotto  il  titolo:  C.  Canti'-  e  F.  D.  (ìdeueazzi  a  pag.  87 
e  seguenti  della  Eirista  d'TUilia,  anno  III,  fase.  1°,  1.")  gennaio  1900.  —  Guerrazzi  ci 
teneva  perchè  mandò  l'autografo  del  Cantù  e  la  copia  della  risposta  all'avv.  Antonio 
Mangini  :  «  Come  archi^àata  generale  del  mio  impero  di  carta  le  mando  queste  due  lettere 
perchè  le  conservi  ». 

(42)  G.  Spencek-Kknnard,  Romanzi  e  romanzieri  italiani.  Firenze  1904:  L.  \'en- 
TURiNi,  Notizie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  I.  Nievo,  in  Rivista  Bosminiana,  Lodi, 
1°  luglio  1909  :  A.  Ldzio,  Ba  Quarto  a  Palermo,  Il  diario  e  un  rapporto  ufiìciale  di 
I.  Nievo,  in  Lettura,  Milano,  5  maggio  1910  ;  D.  Mantovani,  Il  poeta  soldato  I.  Niero, 
Milano  1900;  B.  Cuoce,  I.  Nievo,  in  La  Critica,  20  novembre  1912. 

Per  il  Rovani,  vedi:  B.  E.  .Maineri,  G.  Rovani,  in  Vita  Italiana,  Torino  1890: 
C.  Catanzaro,  Cari  estinti,  Firenze  1890;    B.  Croce,  in  fya  Critica,  loc.  citato. 

Il  Lorenzo  Benoni  tradotto  da  G.  Rigutiui  (vi  sono  pure  notizie  del  Ruffini).  .Milano 
1884;  G.  Mazzini  e  i  fratelli  RuìJini,  Lettere  raccolte  da  B.  Cagnacci,  l'orto  Maurizio 
1893;  M.  Pertcsio,  Im  vita  e  gli  scritti  di  ti.  liuffini.  (ienova  1908:  M.  R.  Bornate,  La 
giovinezza  e  Vesilio  di  Agostino  Ruffini,  in  Iì((ss.  stor.  ilei   Eis.,  fase.  IV,  1922, 
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(43)  K.  l.iiMitAUDi.  /.a  /(lille  del  t  Marco  \'is((inti»,  in  /,«  'l'tinilii  Hotiiiiiln,  N:i|)iilì,  S  <■ 
15  luglio  1894;  H.  BltA<;A<;N(>Li,  ^rV;  imUiil<iii  ilil  M(iii:iiiii  nel  nmiaiiKi  xloricu  :  T.  Giosxi 
e  il  *,  Marco  Vigcuiiti»,  Perugia  1895;  A.  Lai  kia.  //  •■  Maini  Vixconli*  ed  K.  Peireìla  (a 
liiojìosito  del  tuelodi'auiiua  tolto  <ial  roinaii/.o),  in  Le  ('riniache  iiiusicalì,  ii.  9,  N'a|)(ili  19(t(l. 

M.  Fkkulcci.  Elogio  del  cav.  prof.  G.  h'usini,  Pisa  IHSfi:  L.  Pozzdi.im.  IHoiirofia  di 
(j.  L'osiiii,  Lucca  isr)6:  >I.  Tahauhini.  i'ilr  e  rirardi  di  Ilttlinni  illustri  del  seenhi  .V/.V, 
Firenze  1884;  A.  Caiìaia.  Lii  siiiiuira  ili  Miiii:<i  iielln  sluria  e  iieirurle.  in  lUilin  iiuidernii. 
fase.  3  e  4,  Poma  1907. 

Jii  morte  di  e.  Ciiiitii.  .Milano  1906:  O.  Caucanu,  Opere  complete,  Milano  1892-96  (v'i- 
I»icine8sa  al  \(>1.  1  la  liiografia  dcirantore  scritta  da  B.  Prilla,  ed  al  X  un  discorso  di  G.  Pizzi). 

(44)  Per  Pusconi  e  Zanoliiii  vedi,  oltre  alle  notizie  date  per  «inesti  e  per  altri  uomini 
politici  nel  nostro  racconto  passim,  C.  Facchini,  La  Scuola  letteraria  bolognese  e  l'Anto- 
logia, Bologna  1887:   O.  Cenai'chi,   \'ecclii  motivi  di  critica,  Bologna  1905. 

(45)  Garibaldi  annunziava  la  pubblicazione  de'  suoi  romanzi  con  queste  parole: 

«  Ai    lettori  : 

«  t'aprera,   15   dicembre  1869. 

«  Non  potendo  operare  altrimenti,  ho  creduto  ricorrere  all'opera  della  penna  : 

«  1°  per  ricordare  all'Italia  molti  de'  .suoi  valorosi  che  lasciarono  la  vita  sul  campo 
di  battaglia  per  essa.  Alcuni  sono  conosciuti,  e  forse  i  più  cospicui,  ma  molti  dormono 
ignorati,  che  non  furono  da  meno  dei  primi.  A  ciò  mi  accinsi  come  a  dovere  sacro: 

«  2°  per  trattenermi  colla  gioventù  italiana  sui  fatti  da  lei  eseguiti  e  sul  debito 
sacrosanto  di  compire  il  resto,  accennando  colla  coscienza  del  vero  le  turpitudini  ed  i 
tradimenti  dei  reggitori  e  dei  preti  ; 

«  30  infine,  per  ritrarre  un  onesto  lucro  dal   mio   lavoro. 

«  Ecco  i  motivi  che  mi  spinsero  a  farla  da  letterato  in  un  tempo  in  cui  credetti  meglio 
far  niente  che  far  male.  Xei  miei  scritti  io  (|uasi  e.sclusivamente  narro  dei  morti,  dei  vivi, 
meno  che  mi  sia  possibile,  atteiiindomi  al  vecchio  adagio:  gli  Udiiiini  si  giudicano  ì)en<- 
dopo  morti. 

«  Stanco  ilellii  realtà  della  vila.  Iio  cieilulo  di  adollaii-  il  genere  romanlieo  storico. 
stimando  far  IxMie. 

«  In  ciò  che  iipparticnc  alla  storia,  credo  d'essere  stalo  I"  interpiete  fedele.  :ilmeno 
(luaiito  sia  possibile  d'esserlo,  poiché,  massime  negli  av\ cniiiieMti  di  guerra,  si  sa  i|uanto 
sia  ditlicile  il   poter  raccontare  con  esattezza. 

«  Circa  alla  parte  romantica,  se  non  ci  fosse  la  storia,  in  cui  nji  ri  piito  eom]>etente,  e 
se  non  ini  sentissi  provocato  dall'indifferenza  dei  vizi  <■  neraiidezze  del  juctismo  e  suoi 
|Hiitettoii.  io  non  nviei  tediato  la  gente  in  un  secolo  in  cui  sciiviuio  rouiaii/,i  1  linerrazzi  ed 
i  \ieloi  llin;(i.  hitiiie,  propenso  alla  tolleranza,  io  scrivo  più  in  odio  :éI  male  elie  :illligge 
l'odicMia  soei(>tii.  elle  agli  uonLÌiii  i-lie  la  1  apliicseiilauo  eolle  di'lioluiriazioui  ilei  niiiiistli  di 
Di Iella   Corona  ». 

\'edi    ClAMl'iu.i.  Scritti  cit.,   pag.    528. 

(iaribaldi  scriveva  con  molta  spontaneità  ed  efticacia  in  vcisi  ed  in  prosa,  trascurando 
spesso  le  regole  date  dai  graminaliii  dì  cui  non  si  era  mai  occupato. 

Oltre  alle  Memorie,  tante  volte  citate  nel  nostro  racconto,  si  |piio  miIi  re  il  suo  l'oeiiui 
(Uitobiograjieo,  pubblicato  per  cura  di  G.  K.  Ci  iìaiui.u,  Bologna  191  1 .  e  si  ])ossono  trovare 
notizie  interessanti  in:  (i.  Cisna,  //  poema  di  (Iaribaldi,  in  Suora  Antologia.  1"  gennaio 
1911  ;   G.  Possi,  (Iaribaldi  poeta,  Bologna  1912:    1'..  CnKiriii,  Studi  critici,  .Vncona  1912. 

(46)  Della  cita  e  delle  opere  del  padre  A.  Hrcsiiani.  Ponia-Torino  lSti9:  K.  l'AMKitiNl. 
l'rofili  letterari,  Firenze  1S7S:  I",.  MiAniccu.  I.a  diiiiiiiia:iiiiie  aiislriacii  ed  il  siiitimeiiln 
pubblico  di   Verona....  Poma  Is'.l'.l. 

(47)  Parecchi  degli  storici,  di  cui  sopia  lilaiinuo  le  o|ieie.  lueseio  |i;iite  alle  vicende 
politiche  del  loro  lem|io.  losicehé  di  essi  più   volte  parlaiuiMo.    l'ei    uiaggioli  notizie,  soprai- 
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tutto  relative  alla  loro  opera  di  scrittori,  si  possono  ricordare:  G.  Trevisani,  Brevi 
notizie  della  vita  e  delle  opere  di  Carlo  Troi/a,  Xapoli  1858;  A.  Nova,  Carlo  Troya  e  la 
sua  scuola  storica,  Avellino  1881  ;  G.  Del  Giudice,  Carlo  Troi/a,  Xapoli  1899  :  E.  Ricotti, 
Della  vita  e  degli  scritti  di  C.  Balbo,  Firenze  1856;  Id.,  Autobiografia,  pubblicata  da 
A.  Maxno,  con  bibliografia,  Torino  1886  ;  C.  Rinaudo,  Ercole  Eicotti,  Torino  1883  ; 
A.  Ferueiio,  Della  vita  e  degli  scritti  di  Ercole  Ricotti,  Torino  1888;  F.  Odorici,  Il  conte 
Luigi  Cibrario  e  i  suoi  tempi,  Firenze  1872;  L.  Tettoni,  Vita  letteraria  del  conte  G.  L.  Ci- 
brario,  Torino  1872  :  Id.,  Della  vita  e  delle  opere  del  comm.  Domenico  Promis,  Torino  1874; 
F.  Maxfróni,  Domenico  Camiti,  Firenze  1905  ;  V.  Boselli,  Domenico  Carutti,  In  memoria, 
Torino  1909  :  C.  Cipolla,  Domenico  Carutti,  in  Bendiconii  della  H.  Accademia  dei  Lincei, 
Roma  1911  ;  A.  Franchi,  Proemio  all'  Epistolario  di  6.  La  Farina,  Milano  1869  ;  A.  Bek- 
TAXi,  Ire  politiclie  d'oltre  tomba,  Firenze  1869  ;  A.  Vansucci,  Bicordi  di  G.  La  Farina, 
Firenze  1868;  G.  Natoli,  Giuseppe  La  Farina,  Palermo  1869:  R.  Bickdi,  Di  Giuseppe 
La  Farina,  Palermo  1893;  Xoti'ie  di  L.  Zini,  in  D.  Galati,  Gli  uomini  del  mio  tempo, 
Bologna  1882,  ed  in  II  Pensiero  Italiano.  Milano,  dicembre  1894. 

(48)  MiCHELAS<4ELO  D'Ayala,  Memorie  di  Mariano  D'Ayala  e  del  suo  tempo,  Roma 
1886:  G.  PiTKÈ,  Profili  biografici,  Palermo  1864;  A.  Xisco,  Bicordi  biografici  di  Xicola 
Xisco.  Xapoli  1902:  Bicordi  del  Cinquantesimo  anniversario  della  condanna  politica  del 
Barone  X,  Xisco  solenni::ato  in  San  Giorgio  La  Montagna, 'BeM^x^nXo  1899;  E.  Teza, 
Ferdinando  Banalli.  parole  dette  nell'adunanza  dell'Istituto  Veneto,  17  giugno  1894: 
F.  Lasinio,  Commemorazione  di  Ferdinando  lìanalli,  in  Atti  della  B.  Accademia  della 
Crusca,  Firenze  1895. 

L.  Frai'Olli.  Luigi  Carlo  Farini,  Torino  lsfi4;  E.  Paeri,  Commemorazione  di  Luigi 
Carlo  Farini,  Roma  1878:  G.  SilisitAEdi,  Luigi  Carlo  Farini  e  Modena  nel  iS59,  Modena 
1894:  Epistolario  di  L.  C.  Farini,  pubblicato  da  L.  Rava,  Bologna  1911  :  L.  C.  Bollea, 
Come  fu  compilato  l'Ejìistolario  di  Luigi  Carlo  Farini,  Casale  1912. 

G.  Silingaedi,  Bicordi  della  vita  e  delle  opere  di  Atto  Vannucci,  in  Bivista  Europea, 
Roma,  10  luglio  e  1"  agosto  1883;  A.  Zoncada,  Commemorazione  di  A.  Vannucci,  in  Cor- 
riere Italiano,  11  settembre  1883:  A.  Gelli,  Bicordi  di  illustri  Italiani,  Firenze  1886; 
A.  D'Anxona,  Dal  mio  carteggio,  Pisa  1912  ;  A.  Lumini,  La  vita  e  gli  scritti  di  Ermolao 
Bubieri.  Firenze  1883. 

G.  B.  De  Capitani,  L'abate  Luigi  Anelli,  Milano  1890:  A.  M.  PizzAfiALLi,  Alcuni; 
lettere  inedite  dell'abate  L,  Anelli,   Milano  190S. 

P.  Procacci,  Della  vita  e  degli  scritti  di  Enrico  Poggi,  Firenze  1895:  A.  Xorsa, 
Enrico  Poggi,  Firenze  1898. 

F.  GiLARDiNi,  //  marchese  F.  A.  (ìuaìtcrio.  in  L'irista  Universale,  Firenze,  febbraio 
1875;  P.  ToMMASiNi  Mattiucci,  Una  pagina  di  patriottismo  umbro,  Città  di  Castello  1910. 

(49)  X.  GoKi,  Il  ministro  Baldasseroni  e  il  27  aprile  1859,  in  II  Risorgimento  ita- 
liano, Torino,  aprile  1909;  F.  Pera.  Appendice  ai  Bicordi  ed  alle  Biografie  livornesi, 
Livorno  1877. 

(50)  Dello  Zobi  si  occuparono  molto  i  contemporanei  esaminandone  le  opere  general- 
mente sotto  l'aspetto  politico.  Vedi,  ad  esempio:  A.  Bresciani,  Biviste  di  libri  contempo- 
ranei, Milano  1873;  M.  Tabaruini.  Studi  di  critica  storica,  Firenze  1876:  L.  Zini,  Scritti 
letterari,  Modena  1882. 

G.  Dalla  Vedova.  Carlo  Helvigliiri.  Commemorazione.  Roma  1885:  I.  Del  Lungo. 
Carlo  Belriglieri,  in  sue  Pagine  letterarie,  Firenze  1893. 

(51)  La  maggior  parte  di  questi  scrittori  devono  considerarsi  quali  fonti  contempo- 
ranee per  gli  avvenimenti  da  essi  narrati.  Si  ricordi  quanto  dicemmo  di  alcuni  fra  essi 
durante  il  nostro  racconto  e  si  applichi  sostanzialmente  a  tutti. 

Dalle  opere  fondamentali,  di  cui  ci  siamo  serviti,  e  da  quanto  via  via  dicemmo,  può 
dedursi  meglio  il  loro  valore,  e  si  possono  anche  conoscere  scrittori  che  non  abbiamo 
potuto  citare.  Alla  conoscenza  maggiore  di  questi  ultimi  possono  particolarmente  giovare  : 
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G.  Stia  VELLI,  Garibaldi  nella  letteniliim  ilalinna.  cdi/..  1!M)7:  A.  \i~mai!\.  Bibliografia 
di  Garibaliìi,  Como  1S91;  F.  Eufkim,  La  yioriinzza  di  Caioiir.  Torino  IStU;  \V.  RuscoE 
Thayek.  Li/e  and  times  of  Cavour,  London  1911,  G.  Mazzini,  opere  edite  ed  inedite, 
ediz.  nazionale,  Imola,  Galeati,  1906;  Ufficio  stokico  del  Coltro  di  Stato  Ma<;<;ioue 
Italiano,  Studi  vari  citati  a  suo  tempo  sulle  varie  campagne  del  Eisori/imento  :  (ìeokiìk 
Macavlay  Trevelyan,  Garibaldi  e  la  difesa  di  Roma,  traduz.  italiana,  Bologna  MCMIX; 
Id.,  Garibaldi  e  i  Mille,  Bologna  1909;  Id.,  Garibaldi  e  la  formiiziinir  diU' Itulia. 
Bologna  1911;   L.  Masi,  Bibliografia  del  Risorgimento,  Bologna  lidi. 

Sopra  alcuni  degli  autori  più  insigni,  come  Pisacane,  Carrano  e  Gviffini,  si  possono 
avere  notizie  da  varie  parti.  Così  per  il  Pisacane  si  veda  ciò  che  dice  L.  Maino  nella 
ristampa  della  Guerra  combattuta  in  Italia,  ecc.,  Roma  1906  ;  sul  Carrano  :  G.  Fekrauelli, 
Biografia  premessa  a  L'Italia  dal  1789  al  1810  ;  sul  Grillini  :  G.  Biaderò,  Discorsi  e  profili 
letterari.  Verona  1903. 

(52)  C.  RlNAUDO,  Commemorazione  di  Arindanlc  l'uhretti,  in  I!iv.  Star.  Hai..  Torino, 
ottobre-dicembre  1894;  E.  Febrebo,  Xotizie  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Ariodunte  Fabretti, 
in  Mem.  della  R.  Acc.  delle  Scienze  di  Torino,  t.  LI,  1902:  L.  Gerboni,  Luigi  Bonazzi, 
Città  di  Castello  1896:  L.  Alessandri,  Della  vita  e  degli  scritti  di  A.  Cristo/ani.  Foligno 
1885;  M.  AssON,  Elogio  del  prof.  S.  Romanin,  Venezia  1862;  G.  De  Luca,  Della  rifa  e 
delle  opere  del  conte  G.  Cittadella,  Padova  1887;  L.  Vacca,  Il  marchese  C.  Campori, 
Modena  1881  ;  G.  B.  Bbigxardello,  G.  B.  Sezanne  e  i  suoi  scritti,  Firenze  1881;  C.  Ftri- 
TANO,  I.  La  Lumia,  Venezia  1879,  in  La  Scena:  G.  Mazzoni,  Commemora:,  di  V.  Di  Gio- 
vanni, in  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca,  Firenze  1904;  L.  A.  Ferrai,  Michele 
Amari,  in  Arch.  Star.  Lomh.,  an.  XVI.  fase.  Ili,  Milano  1889  :  Centenario  della  nascita  di 
M.  Amari;   Scritti  di  filologia  e  storia  anilm.    P:ilcniiii  IHIO  :    L.  HartulucCI.  M<morie  di 

F.  Sulis,  Cagliari  1904. 

(53)  Sul  Cantii,  il  Tosti  e  il  Capponi  molto  si  è  scritto  via  via  che  uscivano  i  loro  scritti, 
via  via  che  si  svolgevano  gli  avvenimenti  pubblici  a  cui  essi  direttamente  o  indiretta- 
mente parteciparono.  Un  saggio  si  può  trovare  in  questi  scritti:  Della  Rocca,  Di  C.  Caniii, 
abbozzo  biografico,  Torino,  Bocca  1884:  C.  Cantii  giudicato  dall'età  sua,  Milano  1881  ;  In 
morte  di  C,  <  antii,  Milano  1906  (con  bibliogratia  di  A.  Vismara)  :  M.  Tabaukini.  G.  (ap- 
poni, i  suoi  tempi,  i  suoi  studi,  i  suoi  amici,  Firenze  1S79:   L.  (Tizzoni   de(;li  Ancarani, 

G.  Capponi  letterato,  in  Rassegna  nazionale,  luglio-agosto  1913. 

Sul  Gare  sul  Canestrini,  vedi:  L.  Oberziner,  T,  Gar  commemorato  da  y.  Tommaseo, 
Trento  1908;  P.  Barbera,  T.  Gar  e  A,  Reumont.  in  Tridentum.  fase.  Ili  <■  IV,  Trento 
1910;  Id.,  Trentini  e  Toscani  nel  secolo  XIX,  u)  Tridclum.  fase.  IV-VII,  Trento  1909; 
E.  Benvenuti,   Di  G.   Canestrini  e   delle  sue  open,   in    Archirio   'l'ientino,  Trento    1909. 

Vedasi  sopra,  n.  26,  43. 

(54)  G.  Bracco,  Di  C,  Vgoni,  Brescia  IsiiS;  I'.  /,ami!i;i.i,i.  Mimurie  iiilorno  alla  vil<i 
di  F,  Tigoni,  Firenze  1878;  M.  Lupo  Gentile,  Un  patriotta  bresciano  /•'.  Cgani,  in  lHvisla 
d'Italia,  Roma,  20  febbraio  1910;   Onoranze  a  P.  Fmiliani-Giudici.  I':iltrni<>  19ii:i. 

(55)  Molto  si  è  scritto  sopra  Setteuìbrini,  De  Sanctis  e  Tommaseo,  come  risulta  in 
parte  anche  chille  cose  dette.  Vedansi  inoltre  gli  studi  di  B.  Croce,  La  letteratura  della 
nuova  Italia.  Saggi  critici.  N.  Ili,  XX,  XXI.  voi.  I.  l'.aii  1!M1.  e  Appnuìin-  del  voi.  IV, 
Bari   1915. 

(56)  (;.  Chiarini,  Memorie  della  vita  di  <1.  Canlmci.  Firenze  1:107:  1'.  Brilli  e 
G.  ZiiioBiii,  Sci  mondo  lirico  di  (!.  Carducci,  Bologna  1911:  F.  Tramai  i>i  Foscarini, 
Della  critica  letteraria  di  <!.  Carducci,  Bologna  UHI  :  A.  I.i  mbroso.  Miscellanea  carduc- 
ciana, con  prefazione  di  B.  Croce,  Bologna  lilll  :  1'.  Paia.  (!.  Carducci,  Arezzo  1913. 
Per  la  critica,  vedi  specialmente  gli  studi  di  B.  (ro.c  eiiaii  nella  noia  precedente  e  del 
medesimo  autore  e  della  ineilesinia  opeia  Lo  LiiU-nitiirn .  ree.:  vedi  pure  i  saggi  XXV  e 
LXI  dei  voi.  He  III,  Bari,  1!"  dieenilu.-  19ir..  Si  p.io  pure  vedere  l'opera  di  BOROKSE, 
Storia  dello  critica  romonlieo.  N'ajoili   l'.Ki.'i. 
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(57)  Atti  accademici,  specialmente  t.MV Accademia  dei  GeorgofiU  di  Firenze  e  della 
Società  Agraria  di  Torino  contengono  notizie  utili  anche  perla  prima  metà  del  secolo  XIX. 
S'intende  che  occorre  cercare  con  criteri  larghi  in  opere  che  trattano  di  bonifiche,  lavori 
pubblici,  agricoltura  e  sue  specificazioni  ricorrendo  anche  a  periodici  che  crebbero  di 
numero  nell'ultimo  trentennio  del  secolo  XIX  come  vedremo  a  suo  tempo. 

.Si  tengano  presenti  le  pubblicazioni  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio anche  posteriori  al  1S70,  giacche,  8ebl)ene  uscite  in  un  periodo  posteriore  a  (jnello 
di  cui  noi  ci  occupiamo,  contengono  notizie  retrospettive.  Ricordiamo  particolarmente  : 
gli  Annali  dell'Industria  e  del  Commercio,  1879:  gli  Annali  del  Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio,  1S7Q;  gli  Annali  di  Statistica,  1S71  ;  gli  Atti  del  Comitato  d'in- 
chiesta industriale,  Firenze  1873-74,  ecc.,  ecc.  Valgano  pure  :  Atti  della  Giunta  per  Vin- 
chiesta  agraria  e  sulle  condi:ioni  della  classe  agricola,  Romn  1SH1-S6  :  Atti  upiciali  del 
primo  Congresso  dei  Comizi  agrari  siciliani  tenutosi  in  Palermo  nel  1877  :  Carta  idrografica 
d'Italia,  Roma  1888-91;  Giornale  del  Genio  Civile,  Torino,  Firenze,  Roma  1863...;  Kac- 
colta  delle  leggi  forestali,  ecc..  Prato  1866-67;  Pareto  Raffaele,  Sulle  bouificasioni, 
risaie  ed  irrigazioni  del  Eegno  d'Italia,  Milano  1865  ;  Rapporto  del  Presidente  del  R.  Governo 
della  Toscana  sul  bonificamento  delle  maremme  toscane  dal  1828-29  al  1858-59,  Firenze 
1859-60:  Tito  Berti,  Paludi  Pontine,  Roma  1884;  Balestreri,  Sulle  pinete  di  Uavennn. 
Firenze  1868;   G.  L.  Pareto,  Memoria  sui  torrenti,  burroni  e  frane,  Milano  1880. 

(58)  Vedi  Ghino  Valenti,  L'Italia  agricola  dal  1861  al  1911,  in  Cinquant'anni  di 
storia  italiana,  pubblicazione  fatta  sotto  gli  auspici  del  Governo  per  cura  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  voi.  II,  Milano,  Hoepli,  1911.  Il  Valenti,  ricorrendo  a  pubblicazioni  già  fatte 
da  specialisti  autorevoli,  studia  a  larghi  tratti  nell'  introduzione  i  caratteri  fisici  delle  varie 
parti  d'Italia  riaccostandole  a  regioni  dell'Europa  e  dell'Africa  alle  quali  rassomigliano. 

(59)  Particolari  utili,  notizie  statistiche  e  acute  osservazioni  si  possono  vedere  nell'opera 
citata  del  Valenti,  pag.  12  e  seguenti.  Egli  si  vale  a  questo  proposito  dei  dati  statistici 
raccolti  dal  Correnti  e  dal  Maestri  neW Annuario  statistico  italiano,  compilato  all'alba  del 
nuovo  Regno  e  riguardante  pure  l'Italia  tutta  o,  per  meglio  dire,  anche  la  Venezia  e 
Roma,  giacché  altre  terre  italiane  non  venivano  considerate.  I  compilatori,  considerando 
il  passato  e  figgendo  l'occhio  nell'avvenire,  scrivevano,  fra  altro  :  «  Adattare  la  coltiva- 
zione delle  terre  alla  natura  è  il  segreto  della  buona  economia  agraria,  la  quale  non  era 
possibile  quando  ogni  staterello  provinciale,  circonvallato  da  dogane,  voleva  poter  dire  : 
«basto  a  me  stesso  »,  e  cercava  a  un'occhiata  di  terra  ogni  maniera  di  iirodotti.  La  natura 
non  soflfre  violenza;  e  coltivarla  è  scoprirne  le  ingenite  disposizioni  ed  educarle,  cioè  con- 
durle a  pienezza  di  vita.  L'unità  dell'  Italia,  che  vuol  dire  l' intima  consociazione  di  tutte 
le  forze  naturali  di  questa  grande  regione  tellurica,  porterà  quest'altro  frutto,  che  ciascun 
membro  tornerà  ai  suoi  uffici  naturali  e  avremo  la  zona  prataiola  e  la  granifera,  e  le  vigne 
e  i  boschi,  dove  il  suolo  mostri  di  saperli  portare  piìi  volentieri.  In  casa  più  grande,  quar- 
tieri più  vasti  e  pili  agiatamente  scompartiti  ». 

(60)  R.  Bonghi,  La  vita  e  i  tempi  di  Valentino  Pasini,  Firenze  1867;  M.  Pantaleoni, 
Dell'ammontare  }>robabile  della  riccliczza  privata  in  Italia,  in  La  Rassegna  Italiana, 
Roma  1884. 

(61)  Vedi  G.  B.  Grassi,  I  j>rogressi  della  biologia  e  delle  sue  applicazioni  pratiche 
conseguiti  in  Italia  nell'ultimo  citiipiatitennio.  Race.  cit.  della  E.  Accademia  dei  Lincei 
(voi.   I-III). 

(62)  Vedi  in  Pace.  cit.  (voi.  I-VII),  lo  studio  di  (ìuglielmo  Koerner,  L'industria 
chimica  in  Italia  nel  cinquantennio,  pag.   14  e  seguenti. 

(63)  Per  le  ferrovie  vedi  nella  Race.  cit.  (voi.  I-V),  lo  studio  di  Carlo  Fekkakis, 
Ferrovie,  studio  ricco  di  dati  tecnici  e  di  bibliografia. 

(64)  I  capitali  impiegati  nelle  costruzioni  ferroviarie  furono  in  jiarte  stranieri  e  in 
certi  casi,  capitali  esclusivamente  o  in  prevalenza  stranieri.  Alcune  società  eltbero  addi- 
rittura origini  straniere,  come  la  Società  generale  delle  Ferrovie  romane,  che  ottenne  nel  1856 


1576  LiljFd  quinto  —   Formazione  del   Re^no  d'Italia  e  «no  sviluppo,   ecc. 

concessioni  molto  importanti  dal  Governo  pontiiiiin.  <■  1m  n<i<i,7<i  \'itl<iiiii  Emanuele. 
sebbene  quest'ultima  sembrasse  ben  altro  considerando  il  nomi-  e  la  sedi-  (Torino). 

(('),'))   Vedi  in  Enee.  cit.  (voi.  I-VII),  Giuseim'K  Colombo,   Trasporto  deWeiiert/ia. 

(tìt))  Vedi  in  Face.  cit.  (voi.  1-XXlI),  Giovanni  ItoxcAca.i,  L'iiiduKlria  ilei  truKjiorli 
mitrittimi. 

(67)  La  Tnnisdtlantico  si  impegnava  a  fare  due  viaggi  al  mese  tra  (Jenova  e  le  .\nir- 
rielie,  facendo  capo  col  primo  a  New  York,  e  col  secondo  a  Moiitevideo,  mercè  la  .sovven- 
zione, rispettivamente,  di  lire  22.000  e  di  lire  30.000  a  viaggio.  La  convenzione,  stipulata 
il  5  aprile  M^'ì'i  e  approvata  con  legge  11  luglio,  non  fu  applicata  entro  un  anno,  come  si 
era  stabilito,  anzi  venne  mutata  con  nuovi  accordi  del  23  maggio  isr)6,  cosicché  abbando- 
navasi  la  linea  di  New  York,  che  prevedevasi  insostenibile,  a  causa  della  concorrenza 
.straniera,  e  si  stabilivano  viaggi  per  il  Levante,  in  corrispettivo  d'un  sussidio  annuo  di 
un  milione  circa.  La  Società  si  sciolse  nel  1860:  dei  suoi  quattro  piroscati  :  il  Tornio,  che 
aveva  servito  al  passaggio  dei  garibaldini  in  Calabria,  investi  sugli  scogli  e  fu  distrutto; 
il  Genova  bruciò  mentre  era  in  viaggio  per  il  Piata  carico  di  materie  esplosive  :  gli  altri 
due.  Conte  di  Cavour  e  Vittorio  Emanuele,  passavano  alla  tlotta  militare  italiana,  elie 
mutava  in  Volturno  il  nome  di  Vittorio  Emanuele,  già  jiortato  da  una  nave  da  guerra. 

Vedi  G.  KoxcAGLi,  op.  cit.,  pag.  5  e  seguenti. 

(68)  Ferdinando  di  Lesseps  nel  1854  po.se  le  basi  della  grande  impresa  clic  iloveva 
tagliare  l'i.stnio  di  Suez.  La  Compagnia  Universale  del  (anale  marittimo  di  Suez  potè  ini- 
ziare i  lavori  nel  1862  e  condurli  con  tanta  alacrità  che  nel  1869  il  canale  veniva  aperto. 

l'er  la  preparazione  del  grandioso  lavoro  vedi  :  F.  Lesseps,  Percejiiejit  de  l'istlime  de 
.Sue:.  L'apport  et  projet  de  la  Commission  internationale,  Paris  1856;  F.  Lesski'S  e  Bar- 
THÉI.EMY  DE  St-Hii.aire,  Apertura  e  canalizzazione  dell'istmo  di  Suez.  Xarrazione  infor- 
mativa e  documenti  opeiali  e  lettere  sull'Egitto,  tiad.  del  prof.  Ugo  Calandri,  Torino  1856. 

(69)  Negli  ultimi  anni  del  cessato  regime  nel  Regno  di  Sardegna  la  tarittà  delle  lettere 
portava  20  cent,  sino  al  peso  di  10  grammi:  in  Toscana  10  cent,  per  le  francate.  20  per 
le  altre;   nel  Regno  delle  Due  Sicilie  grana  2   (cent.   8.5)   e  grana   3. 

Nel  Regno  d'Italia,  in  virtù  della  legge  organica  del  1862,  tino  al  peso  di  10  gr. 
era  15  cent,  per  le  francate,  30  per  le  altre.  La  taritla  venne  elevata,  rispettivamente, 
a  20  ed  a  40  cent,   nel  1866. 

Vedi  Quirino  Maiorana,  Posta,   telegrafo,   telefono,  in   Race.   cit..   voi.    Ili   e  VI. 

(70)  La  Società  Geografica  Italiana  sorse  a  Firenze  nel  1867,  dopo  vari  tentativi 
poco  fortunati  fotti  in  altre  parti  d'Italia.  La  Società  parve  costituita  da  lilogeograli 
più  che  da  specialisti,  e  potè  così  accogliere  nelle  .sue  iile  molti  uomini  j)er  vari  motivi 
insigni.  Pubblicò  un  Bollettino  ed  altre  opere  a  parte,  costituì  una  ricca  biblioteca  ed 
iniziò  od  incoraggiò  esplorazioni.  Ne  fu  primo  presidente  Cristoforo  Negri  (1867-1S72). 
ilic   iif   <iirò  il  trasferimento  a  Roma,  ove  ebbero  successivamente  la  presidenza  studiosi 

,.   Il ini   politici:   Cesare  Correnti  (1873-1879),  Onorato  Gaetani   (1879-1S87),  Francesco 

Noliili  \itellesclii  (1887-1891),  Giacomo  Doria  (1891-1900),  Giuseppe  Della  Vedova 
(lOOO-lOOIi).  Anzi  dopo  il  1906  furono  a  capo  della  Società  due  uomini  particol:irinente 
versati  nella  politica  estera,  Antonino  Di  San  Giuliano  e  Rallaele  Cappelli. 

Vedi:  F.  Mll.l.usi-.vicll,  Le  principali  esplorazioni  geografche  itoliane.  in  //.ire.  cit.. 
voi.  I-.XVll;  H.  Almahià.  La  gcogrofui  e  V unito  itolinno.  in  lUsmrsi  e  lezioni  sul 
Trentino,   Bologna   1920. 

(71)  Francesco  Coletti,  nella  Eacc.  cit.  (voi.  11-111 1.  pnliblica  uno  studio:  Del- 
l'emigrazione italiana,  ricco  di  dati  stati.stici  die  d.sMuic-  da  st:ilistiche  ulliriali  e  da 
opere  di  studiosi.  F  uno  studio  inspirato  a  criteri  larghi,  ulil.-  p<r  intendere  l'emigra- 
zione in  rapporto  con  tutta  l'economia  nazionale  <•  può  in  reni  casi  risparmiare  la 
lettura  di   opere  speci;ili   elie   qui   sono   indicale  e  convenientemente  giudicate. 

L'emigrazione  all'esilio.  -peiiMlininle  prima  della  |)roclamazione  del  Hegno.  fu  accre- 
aoiuta  anche  da esuli  politici,  die  In  cerli  cisi    conli  ilniiiono  all'incnniento  l'coiioiiiiio   del 
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Paese.  Singolarmente  importante  sotto  tale  rispetto  fu  l'emigrazione  in  Egitto  e  a  Tunisi. 
Cittadini  spesso  colti  e  intelligenti  vi  occuparono  posti  cospicui  nei  jìubblici  uffici  e  nelle 
aziende  private.  Ma  nella  seconda  metà  del  secolo,  e  i)iù  ancora  dopo  il  1860,  sentirono  la 
concorrenza  dei  cittadini  di  altri  Stati,  specialmente  francesi  ed  inglesi,  e  non  trovarono 
adegnata  tutela  nel  giovane  Regno  d'Italia.  Qnesto  non  ebbe  la  forza  e  forse  neppure  l'ac- 
cortezza necessarie  i)er  riuscire,  mentre  l'Inghilterra  e  la  Francia  usavano  ogni  mezzo  per 
sostenere  i  propri  sudditi,  ricorrendo  altresì,  specialmente  la  Francia,  alla  forza  religiosa 
che  il  Governo  italiano  invece  soleva  trascurare.  Vedi  più  avanti,  libro  sesto,  parte  prima, 
cap.  Ili,  l'importante  discussione  fatta  alla  Camera  nel  marzo  del  1880. 

(72)  Lo  sviluppo  dell'industria,  dall'agricola  alla  metallurgica,  le  aumentate  rela- 
zioni coll'estero  regolate  da  trattati  commerciali,  le  grandi  spese  pubbliche  e  private 
portano  tin  dal  primo  decennio  del  Kegno  cambiamenti  economici  che  cresceranno  col 
tempo,   come  diremo  meglio  alla  fine  del  nostro  lavoro. 

Si  veda  intanto  nella  Race.  cit.  (voi.  III-IV),  lo  studio  di  Bosai.do  Stkixrhek, 
Gli  scambi  con  Testerò  e  la  politica  commerciale  italiaìia   dal  J860  al  1910. 

(73)  Vedi  in   lìacc.   cit.   (voi.  II-X),   I'aolo  C'arcano,  Finanze  e  Tesoro. 

(74)  Via  via  parlammo  della  nniflcazione  civile  ed  amministrativa  e  degli  altri  prov- 
vedimenti riassunti  nel  testo.  Chi  della  complessa  materia  desiderasse  notizie  maggiori  ed 
indicazioni  bibliografiche,  può  vedere  nella  liacc.  cit.  :  Biagio  Bbugi,  Giurisprudenza  e 
Codici  (voi.  II-IV)  :  Evandro  Caravagiìid,  Benejicenza  jyuhhlica  di  Stato  o  legale  e 
privata   (voi.   II-VIII). 

(75)  Vedi  nella  Eacc.  cit.  (voi.  1-X).  Fiorenzo  Bava-Beccaris,  Esercito  italiano,  sue 
origini,  s-tw  successiro  ampliamento,  stato  attuale. 

(7(i)   Vedi  Ct.   Ferrarelli,   Jilemorie  militari  del  Mezzogiorno  d'Italia,  Bari   1911. 
Di  recente  il  Vigevano,  insigne  studioso  di  cose  militari,  dedicava  alla  storia  dell'eser- 
cito borbonico  un  bel  volume  ricco  di  documenti  e  di  illustrazioni. 

(77)  Bava-Beccaris,  nell'op.  cit.,  pag.  39,  pubblica  un  quadro  delle  forze  del- 
l'esercito dopo  l'unione  delle  milizie  emiliane  e  toscane  ordinate  con  Regio  Decreto 
25   marzo  1860. 

L'esercito,  compresi  i  contiugenti  lombardi,  al  28  febbraio  186tt,  aveva  127. Odo 
uomini,  dai  quali  dovevano  togliersi  12.000  tra  Savoiardi  e  Nizzardi  da  congedarsi  in 
seguito  alla  cessione  dei  loro  Stati  alla  Francia. 

Restano  così  uomini 11.">.000 

Ai  quali  si  aggiungono  : 

Lombardi,  già  arrolnti   dallAustria 13.000 

Esercito  dell'Emilia 30.000 

Esercito  Toscano 15.000 

Lombardi,   1*  categoria  della  classe  1839 4.600 

Toscani,   1^  categoria  della  classe   1841 3.600 

Antiche  provincie,   2"  categoria  della  classe  1838  .      .  8.000 

189.200 

Mancanti  per  riforme  e  congedi 5.837 

Restano     .      .      .        183.363 

Il  grosso  era  dato  dalla  fanteria  (4  reggimenti  di  granatieri,  52  di  linea)  111.770, 
e  dai  bersaglieri  (27  battaglioni)  15.567  e  dall'artiglieria  (1  reggimento  operai,  3  da 
piazza,   4  da  campagna)   15.938.   Notevole  era  pure  il  numero  dei  carabinieri   7877. 

(78)  Vedi  Gustavo  Bozzoni,  Marina  mililare  e  costruzioni  navali,  in  Eacc.  cit. 
(voi.   I-XI). 

Il  Ministero  della  Marina  in  origine  era  unito  a  quello  della  Guerra,  sino  al  gennaio 
del  1861,   tranne  il  periodo  che  va  dall'll    ottobre  1850  al  29  maggio  1852,  durante   il 
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quale  fu  annesso  piima  ;il  Miiiistcìo  dclTAgi  irnliiuM.  Indulti  i:i  e  Cchiiiihii  in.  pcii  «Ielle 
Finanze. 

(79)  Al  principio  del  Kegno  v'erano  due  iSciiole  navali,  l'una  a  Genova,  l'altra  a 
Napoli.  Nel  1868  si  considerarono  come  parti  del  medesimo  istituto,  che  si  compiva  in 
ijuattro  anni;  per  cui  gli  allievi  studiavano  i  primi  due  a  Najìoli,  i  successivi  a  Genova, 
lincile  non  parve  meglio  abolire  le  due  scuole  e  sostituirle  con  una  .sola  a  Livorno,  dove 
.sotto  il  nome  di   Accademia  Karale  fu  inaugurala   il   (i  novembre  ISSI. 

A  Genova,  nel  1862,  fu  istituita  la  Scuola  ainlanli  niai'cliinisti  col  corso  di  'A  anni, 
aumentati  a  4  nel   1863.   Nel  1867  la  Scuola  fu  portata  a  Venezia. 

(SII)  La  popolazione  dei  territori  che  costituiremo  il  Regno  d'Italia  ijuale  era  nel  ]S7() 
(esclu.se  <iuindi  Savoia  e  Nizza)  si  calcolava  in  cifre  rotonde  ed  in  milioni:  is  nel  ISdO. 
19  nel   1825,   23  nel  1848,   24  nel  1858,   25  nel  1862,   26  nel   1S72. 

Vedi  dati  e  consideiazioni  in  li'inr.  cit.  (voi.  I-Ill):  Honor.ro  Benini.  I.a  tUmniinifui 
italiana  nell'ultimo  cinquantennio. 

(51)  Vedi  in  Hacc.  citata  (voi.  11-IX).  Maki o  lii  >><i,  l.«  pieridenca  sociale  nel 
Eisoryimento. 

(52)  A.   Cakuim,   La   IcginUcione  i<oci(ilc,    Homa    1!H3. 

(83)  Superfluo  avvertire  che  questa  conclusione  riguarda  tutto  il  periodo  storico  da 
noi  trattato.  Della  parte  dovuta  agli  idealisti  a  lungo  parlammo  piìi  volte  riferendoci 
anche  ad  altre  nostre  opere  che  di  ciò  particolarmente  ti'attano. 

l'ci  maggiore  chiarezza  si  può  vedere  specialmente  il  nostro  libro  /  Cairoli.  più 
volte  citato,  fermandosi  sulla  conclusione. 

(84)  Cavour,  dopo  il  ritiro  dall'esercito.  fre(|uenlava  a  Torino  il  salotto  dclhi  .Mar- 
chesa di  Barolo,  Giulia  Colbert-Falletti,  dama  <olta,  animata  da  ardente  spirito  cattolico 
e  legittimista,  e  quindi  in  contrasto  con  Cavcnir  divenuto  ormai  sostenitore  di  principi 
assai  diversi.  Nell'autunno  del  1832  si  dovette  acuire  il  dissidio  tanto  da  far  temere 
alla  gentile  signora  d'aver  offeso  il  suo  giovane  avversario,  tenesti,  saputa  la  cosa, 
scrisse  alla  Barolo  il  2  ottobre,  per  dimostrarle  tutta  rammirazione  e  la  riconoscenza 
|)er  la  bontà  e  tolleranza  ch'ella  usava  verso  di  lui.  Parlò  diO  i>roprio  carattere,  delle 
ambizioni  da  cui  era  preso  quando,  giovane,  si  lanciò  nella  vita  e  nella  politica,  cer- 
cando cosi  di  aprirle  appieno  il  proprio  animo:  «  Je  vous  iivouerai  (.scrive  fra  altro), 
au  risque  de  vous  faire  longtemps  rire  de  moi,  qu'il  y  a  cu  (un)  tenips  où  je  ne 
croyais  rien  au  dessus  de  mes  forces,  où  j'aurais  <rn  toni  iiaturel  de  me  réveiller  un 
beau  matin  ministre  dirigent  du  Royaume  d'Italie  ».  l'i'r  lungo  tempo  si  mantenne  in 
questo  stato,  ora  quasi  finito:  «  Seulemeiit  de  temps  en  temps  i|nel(|nes  souvenirs  mal 
efl'acés  me  donnent  un  peu  d'humeur;  mais  comme  je  suis  un  pen  niocineur,  (luelle 
que  soit  ma  mauvaise  hiimeur,  je  finis  toujours  \r.ir  me  nioipier  de  moi  nume,  et  du 
ridicule  que  présentent  ces  illusions  de  jeunesse  ». 

Della  giovanile  aspirazione  di  Cavour  da  (luesto  messa  in  ridicolo  nell'ottobn'  del 
1832,  la  Marchesa  di  Barolo  si  ricordò  nell'estate  del  lS6t»,  e  dopo  un  nuovo  contrasto 
I)olitico  avuto  con  Cavour  che  le  rammentava  come  antiche  fossero  le  proprie  convin- 
zioni politiche,  rispondeva:  «  Vous  en  api)ellez  à  nui  niémoire  sur  la  date  de  vos  opinions 
politii|Ues;  cette  mémoirc  est  fidèle  et  se  rappelle  parfaitement  (|u'il  y  a  i)lus  de 
vingt-cinq  ans  vous  désiriez  d'étre  ])reniier  ministre  d'un  Koyaume  d'itidie:  vous 
étcs  premier  ministre,  mais  le  Koyaume  d'Italie?  La  réponse  entre  dans  le  donutine  de 
la  politique,  je  m'abstiens.  Vous  voulez  votre  pays  libre;  est-il  libre?  l'étes-vous  nièmef 
Ilélas,  non.  La  France  de  tout  son  poids  pese  sur  nous.  Certaines  gens,  vous  servant, 
vous  pou.ssent  ausai.  Je  ne  vous  rends  pas  responsable  de  toni  le  nnil  cpii  se  l'ait.  Il 
e'en   fait  d'inutile  méme  pour  le  succès  de  vos  vomix  ». 

La  lettera  del  Cavour  è  pubblicata  d:il  I'iiima.  op.  «ii..  \ol.  I,  N.  \  I,  pag.  27!t  : 
quella  della  Marchesa  di  Barolo  dal  Boi. ma.   oi).   <it..    N.   CfC.X.W  I.   p:ig.   .S14. 
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IL  PRIMO  CINQUANTENNIO  DEL  REGNO  D'ITALIA 

IN    ROMA 


I 


PARTE  PErVIA 
La  polìtica  interna  ed  estera. 


CAriTOLo  r. 

L'ultimo  lustro  del  governo  della  Destra 
ed   i   partiti   d'origine   rivoluzionaria   (1871-1876). 


SuMMAHio.  —  1.  La  Capitale  a  Koiiia  e  riiuità  uaziouali'.  Le  popolazioni  sojigotte  alla 
Francia  ed  all'Austria-rugberia.  Simpatie  partigiane  e  problemi  etnici  ed  econo- 
mici. Malessere  economico  e  morale.  La  questione  romana.  L'inondazione  di  Roma 
del  dicembre  1870:  carità  di  Vittorio  Emanuele  II  e  di  Pio  IX.  Keligione  e  politica. 
I  liberi  pensatori.  L'Italia  e  la  guerra  del  1S70.  Napoleone  III.  la  Repnbl>liia 
Francese  e  Roma.  Italia  e  (Termauia.  Le,  ditBcoltà  incontrate  dal  Governo  italiano 
nella  nuova  Capitale  e  la  nomina  a  Prefetto  politico  dell'ex  ministro  Gadda.  La 
libertà  spirituale  del  Pontefice  e  il  ricevimento  di  Sovrani  stranieri  neirautiinno 
del  ISTI.  La  Regina  d'Olanda  e  l'Imperatore  del  Brasile.  Il  discor.so  della  Corona  a 
Montecitorio,  27  novembre  1S71  :  programmi  astratti  e  fatti  reali.  —  2.  Il  nuovo 
regime,  i  suoi  seguaci,  i  suoi  oppositori:  speranze  e  delusioni  Agitazioni  repub- 
blicane. Il  Congresso  delle  Società  operaie  alfratellate  in  Roma,  la  Roma  del  Popoìo 
e  l'azione  di  Mazzini.  Rapporti  fra  questo  e  Garibaldi.  Il  congresso  di  Ravenna. 
Morte  di  Mazzini.  Il  Ministero  Lanza,  e  la  politica  ecclesiastica  e  finanziaria.  L'anti- 
clericalismo nei  rapporti  colla  Francia  e  colla  Germania.  Ultimi  tempi  del  .Mini- 
stero Lanza.  —  3.  Il  Ministero  Minglietti,  9  luglio  1S73.  A^iprocci  colla  Sinistra. 
Condizioni  di  questa  dopo  la  morte  di  Rattazzi.  La  politica  del  Minglietti  e  l'au- 
mento del  potere  della  Sinistra.  La  Sinistra,  il  Ministero  e  l'anticlericalismo. 
Sviluppo  della  politica  estera  favorevole  agli  Imperi  eentrali.  Viaggio  di  ^■ittorio 
Emanuele  a  Vienna  e  a  Berlino  (17-26  settembre  1873).  Inaugurazione  della 
3*  sessione  delI'XI  legislatura,  15  novembre  1873.  Punti  salienti  del  discorso  della 
Corona.  —  4.  Monarchia,  Ministero  e  Paese.  Il  malcontento.  La  questione  sociale, 
il  Governo  ed  i  partiti.  Felice  Cavallotti  alla  Camera  e  il  giuramento.  Carattere 
della  Rappresentanza  nazionale.  I  seguaci  dei  caduti  regimi  e  le  strane  paure  dei 
vincitori.  II  primo  Concistoro  tenuto  da  Pio  IX  dopo  la  jnesa  di  Roma  nel  dicembre 
del  1873,  le  deduzioni  di  Visconti-Venosta,  e  le  lagnanze  pontificie.  Rapporti 
colla  Francia  e  colla  Germania.  Il  richiamo  del  rappresentante  francese  Fournier. 
La  pubblicazione  del  La  Marniera  sull'alleanza  e  sulla  guerra  del  18tì6  e  le  proteste 
di  Bismarck.  Nuove  testimonianze  d'amicizia  italo-germanica  e  visita  dell'Impe- 
ratore (iuglielmo  a  Vittorio  Emanuele  in  ililano,  18-27  ottobre  lf>75.  —  .ì.  Le 
elezioni  generali  del  novembre  187-1.  la  politica  ecclesiastica  e  i  rap^iorti  colla 
Camera.  La  politica  del  Mini.stero,  specialmente  in  relazione  all'Austria,  dopo  il 
viaggio  dell'Imiieratore  Francesco  Giuseppe  a  Venezia  (5-7  aprile  1875).  Esagera- 
zioni di  vario  genere  specialmente  in  relazione  col  Potere  temporale  morto,  colla 
Chiesa  vivente  e  colla  politica  austriaca.  L'azione  cattolica  :  la  Società  primaria 
romana  per  gl'interessi  cattolici  e  il  Congresso  di  Bologna.  La  liljertà  d'insegnamento 
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e  il  ministro  Roiij;lii.  La  critica  della  Sinistra.  —  (i.  La  i|iiesti()iic  d'iiricutc  e  i 
partiti  italiani.  L'insurrezione  (leUKizcuovina  e  le  c()nsei;neiize  immediate.  Le  esor- 
tazioni di  (;aril)aldi.  Il  ucnerale  austriaco  Kodicli  e  il  movimeiJlo  insurrezionale. 
Entrata  in  guerra  della  Serbia  e  del  Montenci^ro.  l^a  Sinistia  e  la  politica  orientale 
della  Destra.  La  Sinistra  e  la  politica  interna.  Il  mantenimento  dell'ordine  pubblico. 
Clericali  e  repubblicani.  Le  dottrine  sociali,  i  partiti  politici  e  il  disagio  economico, 
lìrevi  notizie  dei  precedenti  scioperi  del  1S72.  Il  Congresso  internazionale  di  Kimiiìì 
nell'agosto  del  1S72.  L'unione  dei  democratici  e  (>aiibaldi  :  l'assorbinicnto  dell'Inter- 
nazionale, (ili  arresti  di  Villa  Raffi  e  del  Bolognese  nell'agosto  del  LST-t.  Proteste 
e  interpellanze.  Aumento  del  prestigio  della  Sini.stra.  —  7.  L'appoggio  di  Garibaldi 
alla  Sinistra.  I  precedenti  di  questo,  (iaribaldi,  la  Repubblica  e  l'Internazionale. 
Polemiclie  tilosotìco-politiche  con  ^lazzini  e  coi  mazziniani.  Horgliesia  e  proletariato, 
(iariliabli  deputato  di  Koiua  e  sua  azione  entro  e  fuori  la  Camera.  I  lavori  del  Tevere, 
l'olitica  estera.  Francia  e  (iermania.  Unilateralità  e  coerenza  nei  giudizi  di  (xariltaldi. 
Danni  recati  alla  Destra  dall'azione  garibaldina.  —  8.  La  Destra  e  la  maggioranza 
parlamentare  nelle  elezioni  del  1S70  e  del  1874.  Discredito  progressivo  del  partito 
specialmente  nel  mantenimento  dell'ordine  pubblico.  I  i)rovvedimenti  eccezionali  di 
l)ubblLca  sicurezza.  L'opinione  pulililica  e  la  legge.  Difficoltà  superate  dalla  Destra 
dopo  la  presa  di  Konux  e  successi  relali\i  raggiunti  sotto  il  suo  Governo  :  arbitrato 
dell'J^/afca7»in,  giubileo  di  Vittorio  Emanuele,  applicazione  della  Legge  delle  guaren- 
tigie, ecc.  Influenze  della  sua  politica  sull'avvenire  d'Italia.  —  9.  Brevi  notizie 
riassuntive  sull'opera  della  Destra  quale  era  specialmente  considei'ata  negli  ultimi 
tempi  del  suo  goxerno.  L'esposizione  finanziaria  del  ^linglietti  e  l' interpellanza 
del  .Moiana.  Caduta  del  Ministero  e  formazione  del  primo  Ministero  di  Sinistra  per 
opera   di   Agostino   Depretis,   18-25  marzo  187(). 

1.  Trasportata  la  Capitale  a  Roma,  credettero  molti  che  l'unità  nazio- 
nale fosse  compiuta  e  che  occorresse  ormai  dedicarsi  con  calma  e  senza 
preocctipazioni  al  riordinamento  dello  Stato. 

Finito  l'Impero  napoleonico,  quanti  avevano  attribuite  certe  difficoltà 
luditiche  italo-francesi  a  Napoleone  III,  ora  coltivavano  fidenti  le  più  rosee 
speranze  e  sognavano  idillii  colla  vicina  Ee]tiil)l>lica,  dimenticando  Nizza, 
di  cui  tanto  s'era  parlato  nel  decennio  precedente,  e  continuando  a  tacere 
sulla  Corsica,  secondo  tendenze  seouite  anclie  i)er  altre  terre  soggette 
all'Inghilterra  od  unite  alla  Svizzera. 

Alcuni  cittadini  credevan  necessario  aimcttere  al  Kegno  Trento  e  Trieste 
e  riuscivano  a  co.stituire  questo  binomio  che  mantennero  vivo  per  decenni 
insieme  coll'odio  contro  la  Casa  di  Absburgo  e  in  genere  contro  l'Austria. 
Essi  consideravano  l'una  e  l'altra  come  i  pili  feroci  nemici  dell'Italia  e 
dei  fratelli  irredenti,  facendo  c(m  maggiore  asprezza  <|uello  che  si  era 
fatto  contro  Napoleone. 

Questo  era  stato  separato  dalla  Francia,  l'Austria  e  gli  Absburgo  eran 
separati  dai  numerosi  popoli  della  Monarchia,  specialmente  slavi,  e  la 
causa  degli  Italiani  a  (luesta  soggetti  era  considerata  distinta  dai  problemi 
etnici  ed  economici,  gravi  dovunciue,  e  particolarmente  com]tlessi  sullo 
Adriatico. 

Una  visione  larga  di  vasti  luolilcmi  mondiali  mancava  e  (luindi  non 
si  poteva  dare  alla  juìlitica  un  orientamento  saldo  che  dimostrasse  allo 
straniero  la  forza  ilei  nuovo  Stato  e  la  consapevolcz/a  della  sua  missione. 
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Si  provava  un  seuso  di  debolezza  che  aveva  un'eco  in  tutta  la  vita 
nazionale  ed  acuiva  il  malessere  che  molti  soflrivano  per  le  coudizioni 
economiche  del  Paese  e  per  il  disagio  morale  derivato  dalle  nuove  cor- 
renti di  pensiero  che  la  stampa  e  la  scuola  diffondevano  ovunque  in  am- 
bienti non  sempre  ben  preparati  e  con  metodi  spesso  inadatti,  compiendo 
talora  un'azione  demolitrice  cui  non  corrispondeva  un'altra  capace  di 
ricostruire  presto  e  nieolio. 


Villini!!* 


Fig.   7S3. 


Arrivo  di  Vittorio  Eiiiauuele  II  in  Roma  (2  luglio  ISTI). 

L  Stampa  popolare  dell'epoca  ;  Roma,  Bibl.  Centr.  del  Kisorgimeuto). 


A  tutto  ciò  aggiungeva  preoccupazioni  la  questione  romana,  in  sostanza 
addolcita  dalla  condotta  <li  Vittorio  Emanuele  e  del  Governo  italiano  in 
Konia,  in  apparenza,  peraltro,  acuita  guardando  alle  proteste  pontificie, 
al  linguaggio  della  stampa  delle  dtie  sponde  ed  agli  incidenti  provocati 
dai  più  caldi  uomini  delle  due  parti. 

Vittorio  Emanuele  vi  era  arrivato  all'improvviso  alle  4  antimeridiane 
del  31  dicembre  1870,  accompagnato  dai  ministri  Lanza,  Sella,  Visconti- 
Venosta  e  Gadda,  mentre  la  città,  nelle  sue  parti  piane,  compresa  la  cen- 
trale piazza  Colonna,  era  invasa  dalle  acque  del  Tevere. 

Anticipava  così  per  un'opera  di  pietà  l'ingresso  solenne  (questo  avvenne 
poi  il  2  luglio  1871)  e  produceva  buona  impressione.  In  un  giorno  fece 
jiarecchie  visite,  manifestò  l'intenzione  di  tornare  al  più  presto  e  di  por- 
tarvi  la   Calcitale,  secondo   la   legge  da  poco  votata  dal   Parlamento,  da 
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Firenze,  e  da  lui  sanzionata  in  Campidoglio,  e  rii)artl  per  la  (apiialc  prov- 
visoria. Volle  colla  sua  cassetta  privata  alleviare  i  (limili  sotl'crti  dalla 
popolazione,  la  quale  così  ebbe  gli  aiuti  personali  del  nuovo  Sovrano  e 
(incili  del  Pontefice  e  dei  Principi  romani,  dei  rappresentanti,  cioè,  delle 
due  i)arti  contendenti  pel  dominio  ])olitic(>  di  Poma,  le  (piali,  costrette 
dalla  realtà  delle  cose,  si  trovarono  toi-zataiiiente  unite  in  nn'opeia  beiietìca 


Kij;.    784-.   —   l'riiiia   visita   di    X'itUirio   lùiiaiiiielc   li   in   ( 'aiiiiiiilojilin. 
(Da  UDII  stampa  del  1S70  ;  Itoiiia,  l'.ilpl.  Ciiitr.  <M  HiHorsiniinto). 


nel  luogo  stesso  della  loro  contesa.  La  venuta  improvvisa  del  Ke  e  la  san- 
zione della  legge  sopra  citata,  davano  occasione  al  cardinale  Antonelli  di 
richiamare  il  '_'  gennaio  ISTI  l'attenzione  delle  Potenze  amiche  soju-a  fatti 
coi  quali,  per  quanto  sembrava,  si  volevano  ini]»edire  eventuali  osservazioni 
e  sanzionare,  sotto  una  formo  jiiìi  soIcìiuc,  !<■  li.sHrjKicioìii  commesse  a  danno 
del  Santo  Padre  e  della  cattolicità,  facendo  soltoscrin  re  al  Re  Vittorio  J'Jma- 
nuele  II  il  decreto,  che  lo  conferma,   sul  luocjo  stesso  d<lla  spixiHozioiu . 

Dati  l'impeto  delle  passioni,  e  i  ricordi  del  passato,  in  (piei  giorni,  e 
per  molto  teni])o  anche  più  tardi  rimase  la  contusione  fra  teiii]iorale  e  spi- 
rituale e  il  |>rinio  sul  secondo,  il  secondo  sul  jirimo  cercarotio  dominare, 
più  elle  non  solesse  accadere  in  altre  parti  (FKiiroita. 

I  liheri  pensatori,  e  se  n'clihe  un  seguo  a  llonia  in  uii  caldo  iii\  ito  ad 
un   coiiiizio  del    11  gennaio,  formalo  dal    lianuie    Ferdiiiaudo  Swilt    e  dal 
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prof.  Eaflaele  Giovaunoli,  non  si  contentarono  di  attaccare  il  Cattolicesimo 
<lal  loro  punto  di  vista  tilosotìco,  ma  lo  coml)atterono  in  nome  della  Patria, 
e  dalla  distrtizioue  di  esso  invocarono  la  forttma  di  questa,  dopo  che  la 
scienza  e  la  rera  legge  morale  si  fossero  sostituite  alla  sttperatizioue.  Ifoma 
sarebbe  dovvua  divenire  ormai  il  centro  di  un  rinnovamento  civile  italiano 
e  internazionale,  come  jìin  \olTc  altri  avcvan  detto  in  forme  varie,  e  come 


Fig.   785.   —   Vittoiii)  Emauuele  II  iu  Campidoglio. 

(T)a  nna  stampa  allegorica  liel  ISTI  ;  Torino.  Biblioteca  Reale). 

era  apparso  in  oeuere  ai  reinibblicani.  vuoi  unitari,  vuoi  federalisti,  che 
non  fermavano  il  loro  programma  al  puro  culto  delle  forme  esteriori. 
Sembra  una  rievocazione  del  programma  di  Mazzini,  che  considerava  morto 
il  Papato  religioso,  da  cui  tanta  luce  Eoma  aveva  ricevuta,  e  affidava  alla 
Koma  del  popolo  una  grande  missione  italiana  ed  umana,  inspirata  ai 
principi  del  dorere  predicati  in  tanti  anni  di  lotte. 

Diciamo,  sembra,  perchè  eifettivamente  molto  di  mazziniano  manca  nel- 
l'appello dei  liberi  pensatori,  a  cominciare  da  quel  colorito  religioso  che 
adombrava  sempre  i  detti  di  :\Iazzini,  che  le  religioni  positive  in  generale 
e  quella  cattolica  iu  particolare  voleva  distruggere  per  sostituirle  con 
un'altra  invocata  quale  rimedio  efficace  contro  l'egoismo  dei  singoli,  contro 
il  materialismo  della  collettività. 
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I  liberi  pensatori,  organizzati  ed  attivi,  non  erano  per  sé  stessi  molto 
pericolosi,  ma  trovavano  un'accoglienza  relativamente  buona  anche  fra  tanti 
avversari  del  Papato,  che  dicevano  di  non  voler  distruggere  lo  spirito  reli- 
gioso e  neppure  la  Chiesa.  Peraltro,  negando  fede  alle  loro  parole,  afferma- 
vano di  temere  l'una  e  l'altra  cosa  molti  seguaci  del  caduto  regime  jtolitico, 
ed  a  tali  manifestazioni  anteriori  si  riferivano  per  giustiticare  i  i)roprì  timori 
e  per  prevedere  danni  gravi  alla  religione  cattolica  ed  a  suo  Capo,  privato 

di  mezzi  politici  propri  per  difendersi. 
Chi  ha  seguito  il  nostro  racconto  in- 
tende bene,  come  la  maggioranza  degli  Ita- 
liani, e  colla  maggioranza  uomini  religiosi 
e  liberali,  non  partecipassero  né  ai  timori, 
uè  alle  minaccie,  ma  intendono  pure  come 
i  timori  e  le  minacele,  che  indubbiamente 
esistevano,  rendevano  diflicile  la  posizione 
del  Governo  italiano,  e  a  Eoma  e  altrove 
turbavano  le  coscienze  di  molti. 

La  guerra  franco-prussiana,  che  aveva 
pòrta  l'occasione  alla  presa  di  Eoma,  con 
la  sua  durata  relativamente  lunga,  colla 
scomparsa  dell'Impero  e  con  l'aumento 
della  potenza  prussiana,  ammirata  special- 
mente nella  sua  scienza  e  nel  suo  esercito 
reso  i»iù  che  mai  insigne  da  Moltke,  fa- 
ceva sorgere  in  molti  italiani  la  speranza 
d'una  maggiore  indipendenza  ett'ettiva  del 
Regno  e  d'una  più  grande  espansione  eco- 
nomica sul  Mediterraneo,  sul  quale  non  potevano  influire  i  vincitori  per  la 
lontananza  e  per  l'indole  loro,  quale  a  molti  allora  appariva,  uè  potevano 
dominare,  come  per  il  j)assato,  i  vinti,  appunto  a  causa  della  loro  sconfitta. 

II  Governo,  che  aveva  respinta  l'alleanza  francese,  mantenendosi  neu- 
trale, non  aveva  jtotuto  far  nulla  di  efiicace  ])er  abbreviare  il  conflitto.  Nel 
rispondere  dinanzi  alla  Canwn'a  ad  interpellanze  presentate  il  21  gennaio 
1871  da  Arrivabene,  Guerrieri-Gonzaga,  Carutti  e  Sineo  per  invocare  una 
mediazione  con  tendenze  francofile,  il  ministro  \'isconti -Venosta  assicurò 
di  essersi  adoprato  prima  per  evitare  il  conflitto,  jioi  per  ablircx  iarlo,  e 
che  restava  l'augurio  di  una  pace  sincera  capace  di  distruggere  (jualsiasi 
germe  di  odio,  qualsiasi  causa  di  nuove   guerre. 

Parole  prudenti,  senza  dul)bio,  ins])irate  al  desiderio  di  non  disjtiacere 
ai  belligeranti  ed  in  contrasto  con  le  dichiarazioni  di  dcjtutati  favori-xoli 
alla  Francia  e  quindi  contrari  alla  Prussia,  sia  pure  espresse  in  forma 
piuttosto  riguardosa  (I). 


Fig.   7S6. 
Maresciallo  Ilelmiith  voii   Moltke. 
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Lì  per  lì  se  ne  compiacquero  i  Francesi,  che  inoltre  vedevano  combat- 
tere per  la  loro  difesa  parecclii  Italiani  con  Garibaldi,  ma  poi  accusarono  il 
Governo  italiano  di  freddezza  e  di  poca  attività  in  favore  della  Nazione 
amica,  attribuendo  l'una  e  l'altra  cosa  al  desiderio  di  tenersi  cari  i  vincitori, 
i  quali,  alla  lor  volta,  non  furono  contenti  né  della  discussione  parlamen- 
tare, ne  della  presenza  di  Italiani  al  campo  francese.  Peraltro  i  Prus- 
siani, consci  della  propria  forza,  tìeri  della  grande  vittoria,  non  pensarono 
punto  a  recare  molestie  agli  Italiani, 
fra  i  quali  crescevano  a  dismisura  sim- 
patie verso  l'antica  alleata  del  1860.  Di 
pari  passo  aumentarono  da  parte  della 
Francia  i  malumori  e  produssero  qual- 
che preoccupazione  in  Italia,  quando 
l'Assemblea  nazionale  di  Bordeaux,  nel 
febbraio,  costituì  un  Governo  provvi- 
sorio con  a  capo  Adolfo  Thiers,  noto- 
riamente favorevole  al  Potere  tempo- 
rale dei  Papi.  La  questione  romana  si 
considerava  ancora  aperta  a  Parigi, 
con  viva  delusione  di  quei  democratici 
italiani  che  l'appoggio  francese  al 
Governo  pontificio  avevano  conside- 
rato quale  peculiare  politica  di  ìs^apo- 
leone  ITI,  mentre  invece  era  sostanzial- 
mente un  effetto  dell'opiìosizione  che 
la  Francia  faceva  alla  unità  nazionale, 
da  cui  temeva  che  dovesse  derivare  uno  Stato  potente  capace  di  far  sen- 
tire la  propria  forza  sul  Mediterraneo  ed  altrove. 

Il  Ministro  degli  Altari  Esteri  della  Eepubblica,  Giulio  Favre  (4  set- 
tembre 1870-22  luglio  1871),  sotto  l'Imperatore  aveva  combattuto  il  Potere 
temporale,  e  ora,  nel  suo  intimo,  non  pareva  avesse  mutato  opinione,  ma 
durante  la  guerra  sperava  di  poter  avere  in  cambio  del  suo  consenso  alla 
politica  dell'Italia,  la  mediazione  di  questa  presso  la  Prussia,  quella  me- 
diazione di  cui  s'era  parlato  alla  Camera,  come  sopra  vedemmo. 

Forse  le  premure,  sia  pure  vane,  fatte  da  Pio  IX  presso  i  vincitori 
prussiani  contribuirono  in  quel  momento  alle  riserve  del  Ministro  fran- 
cese, che  dapprima  dichiarò  di  lasciare  agire  l'Italia  sotto  la  propria 
responsabilità  e  poi  mostrò  simpatie  verso  il  Papa,  elevando  ad  Amba- 
sciata la  Eai>presentanza  francese  presso  la  Santa  Sede,  e  ritardando  il 
trasferimento  della  Legazione  presso  il  Governo  italiano  da  Firenze  a 
Roma,  dopo  aver  consigliato  invano  di  non  trasportare  la  Capitale,  almeno 
per  il  momento  (2). 


FiK. 


tiiulio   Favre. 

iipa  ilei  1870). 
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La  condotta  della  Repubblica  Francese,  retta  da  avversari  di  Napo- 
leone, dai  quali  si  aspettava  aperto  appoggio,  recò  sorpresa  in  Italia,  come 
sorprese  la  politica  dell'Austria,  che  non  creò  nessun  imbarazzo,  limitan- 
dosi a  raccomandare  la  libertà  del  Pontefice,  mentre  invece  si  prevedeva 
un  atteggiamento  ostile  di  essa.  Cosicché  il  Jlinghetti,  mandato  in  mis- 
sione a  Vienna,  ebbe  poco  da  fare. 

Ma,  come  avemmo  occasione  di  osservare  nel  libro  precedente,  se  in 
gcufic  l'Italia  non  ebbe  serie  noie  da  nessuna   Potenza,  solo  non  potè  dire 

chiusa  la  questione 
/7        >^"^^^'  romana,  e  dovette 

vigilare  ])erchè  le 
dimostrazioni  e  le 
l»roteste  dei  catto- 
lici in  Europa  ed 
in  America  non 
dessero  ai  vari  Go- 
verni la  occasione 
d'intervenire  nelle 
cose  di  Poma  e  del 
Pegno. 

Di  qui  la  neces- 
sità di  ridurre  al 
minimo  e  di  iso- 
lare in  Italia  le  di- 
mostrazioni anti- 
cattoliche e  di  as- 
sicurare alla  Chiesa  la  maggiore  lil)ertà,  cosa  tet»ricameute  ammessa  dalla 
immensa  maggioranza,  ma  non  sempre  facilmente  ai>plicabile.  Il  Governo 
italiano  sapeva  che  le  Potenze  con  sudditi  cattolici  dovevano  esser  sicure 
che  il  Cajto  si)irituale  di  questi  fosse  interamente  libero,  potendo  così  evi- 
tare conflitti  all'interno,  si)ecialmente  in  (luei  ]iaesi,  come  la  Germania  e 
l'Inghilterra,  dove  Polacchi  e  Irlandesi  avevano  già  ragioni  jn-oprie  di  carat- 
tere nazionale  per  lagnarsi  dei  Governi  di  Berlino  e  di  Lcmdra.  E  furon 
projtrio  (luesti  Governi  che,  per  motivi  estranei  al  ju-oprio  sentimento  reli- 
gioso luterano  ed  anglicano,  raccomandavano  iirudenza,  conciliazione  e 
ritardo  del  trasporto  della  Capitale  a  Poma  (">)• 

Quindi  le  dimostrazioni  anticattoliche,  si)ecialmente  nei  primi  tempi, 
non  .sembravano  oppiu'tune  e  dovevano  astenersene  anche  quelli  che,  se- 
guendo una  tendenza  più  volte  ricordata,  le  facevano  per  indebolire  la 
forza  della  Chiesa,  senza  distruggere  il  sentimento  religioso.  Dovevano 
comprendere  ch'erano  assai  pericolo.se  nei  rapporti  cogli  .stranieri,  ai  (|uali 
occorreva  mostrare  la  solidità  della  soluzione  data  alla  questione  del  Potere 


]ii.-tiillaziiine  dei   Ministeri   in  Roma. 

(Da  una  caricatura  ilei  ISTI). 
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temporale;  e  questo  infatti  compresero  molti.  Invece  intesero  meno  le  dif- 
ficoltà (li  conservare  in  mezzo  al  pojìolo  italiano  il  sentimento  religioso 
spogliandolo  dei  dogmi  e  dei  riti  cattolici. 

Quei  novatori  che  mantenevano  viva  la  tede  vennero  in  realtà  soprattatli 
dai  seguaci  del  materialismo,  al  quale  praticauieute  aderivano  (juasi  tutti 
gli  Italiani  che  abbando- 
navano il  Cattolicesimo, 
cosicché  la  politica  nazio- 
nale non  ne  profittò,  e  la 
morale  perdette  fra  il  po- 
polo qualsiasi  sanzione  su- 
periore, come  si  vide  me- 
glio quando  cessarono  gli 
effetti  della  educazioni- 
precedente  e  si  abbando- 
narono o  si  affievolirono  le 
tradizioni  cittadine  »-  do- 
mestiche. Pochi  abbrac- 
ciarono altre  confessioni,  o 
alimentarono  per  proprio 
conto  lo  spirito  religioso 
lungi  da  sacerdoti  e  da 
altari. 

Un  fatto  però  è  certo, 
che,  tra  lo  infuriare  delle 
passioni,  gli  inconvenienti 
.seguiti  alla  instaurazione 
del  nuovo  regime  in  Eouui, 
cosa  che  allora  attirava  lo 
sguardo  di  tutti,  furono 
minori  di  (luanto,  secondo 
le  particolari  vedute  i^er- 
sonali,  molti  temevano  o 

speravano,  e  la  questione  religiosa  vera  e  propria  non  fu  in  Italia  molto 
diversa  da  quella  che  si  trattava  in  quasi  tutti  gli  Stati  moderni  agitati  da 
acri  lotte  di  pensiero. 

Così  grandi  manifestazioni  di  gioia  furono  permesse  in  Italia  per  il 
2r»°  anniversario  della  elezione  di  Pio  IX,  e  il  16  giugno  1871,  data  del- 
l'avvenimento, in  nome  di  Vittorio  Emanuele,  il  generale  Bertolè- Viale 
portò  congratulazioni  ed  auguri,  ricevuto  dal  cardinale  Antonelli  e  non  dal 
Papa,  che,  a  quanto  si  disse,  avea  già  distribuite  per  altri  tutte  le  ore  di 
udienza. 


Fif:.   iSlt.  —  l'ili  l.\  limette  al  eardiiialc  l'atiizi 
lettera  eiicielica  del  fTiiibileo   (16  giu.yiiii   ISTI) 


iipa  dell'epoca  ;  fio 


Bibl.   Centr.  del   Kis 
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E  dinanzi  alla  spontaneità  e  .solennità  delle  feste  dal  Governo  lìerniesse 
e  protette,  passano   in   seoonda   linea   le  violenze   fatte  qua  e  là   contro 
persone  e  luoghi  sacri,  e  le  proteste  contro  chi  onorava  il  Eoiuano  l'on- 
teflce,  coinbattnto  da  taluni  quale  Sovrano  aspirante  al  trono,  ingiuriato 
da  altri  quale  Capo  di  una  religione  che  doveva  essere  trasformata  o  di- 
strutta. A  Torino  si  sca- 
gliarono sassi  contro  fine- 
stre illuminate,  a  Genova 
si  commisero  analoghe 
violenze  al  grido  di   Viva 
la  RcpuhMica  Sociale  ;  a  Fi- 
renze si  gettò  una  bomba 
nel   Duomo  e  .si  tentò  di 
assalire  il  palazzo  arcive- 
scovile, a  Eoma  si  fece,  fra 
altro,  una  violenta  dimo- 
strazione  sotto    VAlberf/o 
(F  fiiflhiitcrra,  dove  era  al- 
loggiata una  Gominis.sione 
(li  cattolici  inglesi  con 
lord  Gainsbourg  venuta 
ad  ossequiare  il  Pontefice 
nel  suo  giubileo.  Il  ritiro 
di  una  l)andiera  tricolore, 
esposta  a  l'ichiesta  dei  li- 
berali, e  tolta  da  un  tìglio 
di  lord  Gainsl»ourg,  dette 
motivo  all'accorrere  di 
grande    folla    eccitata,  ed 
alla  partenza  della  mi.s- 
sione  protetta  dalla  forza 
pubblica  e  tlalF  Incaricato 
d'alliiri  d'Inghilterra. 
.\ Ilota   aiimcntanmo   le  proteste   fra  i  cattolici  e  simpatizzanti  un  i»o' 
dappertutto,  ma  non  vi  furono  conseguenze  <liplomatiche,  e  il  rappresentante 
inglese  partecipò  sempre  alle  feste  cclthratc  in  b'oiiia  per  il  trasporto  della 
(Capitale,  come  vi  parteciparono,  del  resto,  (piasi  tutti  i  rappresentanti  di 
altre  Potenze. 

Mancarono  jioclii,  fra  cui  (juello  francese,  cosa  notata  dai  liberali  tutti 
e  i)articolarniente  dai  più  .spinti,  che  favorirono  un  certo  distacco  dalla 
Francia  reimbblicana,  e,  come  tale,  ad  essi  gradita,  ed  mi  avvicinamento 
alla  (Germania  (4). 


Stampi»  iillegoiioa  pel  GìuIiìUm 

(Roma,  Jìibl.  Centr.  (ÌpI  Risorgimento). 
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Questa  era  per  essi  e  jier  molti  altri  liberali  di  gradazioni  diverse,  il 
centro  della  riforma  luterana,  che,  indebolendo  la  Chiesa,  aveva  contri- 
buito alla  caduta  del  Potere  temporale,  e  meritava  quindi  la  riconoscenza 
degli  Italiani.  Quell'orientamento  verso  la  Germania,  cui  già  accennammo, 
favorito  dai  ricordi  dei  precedenti  rapporti  italo-prussiani,  si  rinvigorisce, 
crescerà  col  temi)0  e  si  manterrà  anche  quando  saranno  rifiorite  le  simpatie 
verso  la  Franciii. 

Gli  uomini  di  coltura  aiuteranno,  facendo  conoscere  la  dotta  iicrmanio, 
e  il  volgo  ne  profitterà  per  inchinarsi 
al  popolo  forte  nelle  armi,  sciolto  dai 
vincoli  dell'Autorità  pontificia,  ricur- 
catore  tenace  di  veri  scientifici. 

Continua  eftettivamente  un  indi- 
rizzo politico  che  troppo  risente  del 
passato  e  che  non  tiene  conto  abba- 
stanza delle  condizioni  in  cui  trova- 
vasi  l'Italia,  che,  avendo  occupata  la 
Capitale,  eliminava  una  delle  più  forti 
ragioni  d'interni  dissidi  e  poteva  ])en- 
sare  seriamente,  e  con  una  relativa 
calma,  a  sanare  le  proprie  finanze,  ad 
ordinare  l'amministrazione,  a  favorire 
lo  sviluppo  economico,  rinviando  la 
formale  conciliazione  con  il  Pontefice, 
essendo  chiaro  che  solo  il  temijo  la 
avrebbe  permessa,  senza  bisogno  di  particolari  accordi  ufficiali,  purché 
leggi  eque  e  ccmdotta  di  governo  e  di  privati  avessero  impedito  l'acuirsi 
del  dissidio.  Parve  che  in  sostanza  il  Governo  fosse  di  ciò  persuaso  quando 
represse  le  dimostrazioni  antivaticanesche,  dirette  spesso  non  solo  contro 
il  regime  caduto,  ma  contro  la  Chiesa,  e  organizzando  con  particolare  zelo 
la  tutela  dell'ordine  pubblico  in  Eoma.  Così  molti  credettero  quando 
nominò  primo  Prefetto  della  provincia  romana  Giuseppe  Gadda,  che 
nell'agosto  ISTI,  lasciando  il  portafoglio  dei  Lavori  Pubblici,  preso  dal 
De  Vincenzi,  mostrava  d'intendere  la  gravità  e  la  delicatezza  del  nuovo 
ufficio. 

Fino  dal  iirinii  tenii»i  della  Capitale,  furono  i)ossibili  contatti  diretti  fra 
il  Pontefice  e  i  Sovrani  stranieri,  sia  pure  in  forma  privata,  che  dovevano 
da  una  parte  significare  protesta  contro  il  Governo  italiano,  ma  che  dal- 
l'altra potevano  anche  dimostrare  che  la  libertà  spirituale  del  Pontefice, 
nei  suoi  rapporti  col  mondo,  non  era  di  fatto  lesa  neppure  quando  si 
celebrava  il  primo  anniversario  della  presa  di  Roma  e  del  plebiscito  e  si 
preparava  l'apertura  del  Parlamento  a  Montecitorio  (5).   Così,  a   distanza 


Giuseppe  Gadthi. 


1  r>!)2 
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di  circa  mi  mese,  il  '2(i  ottobre  <■  il  Jl  novembre,  furono  ricevuti  «la  Pio  IX 
la   Ungimi  ili  Olanda  e  l'Impcraton'  dol  Brasile  coli' Imperatrice. 

Il  Parlamento  si  riuniva  il  'J7  novembre  a  Montecitorio  per  udire  i! 
discorso  della  Corona: 

«  Noi    abbiamo  riacquistato   il    nostro    posto   nel    mondo  (cosi   le<i■J^■e^■a 

Mttorio  Kniauuelc),  difen- 
dendo i  diritti  «Iella  Nazione, 
oii'ii'i,  elle  ruiiità  nazionale 
è  compiuta,  e  si  apre  una 
nuova  èra  della  storia 
d'Italia,  non  falliremo  ai 
nostri  principi. 

«  Eisorta  in  nome  della 
lil)ertà,  dobbiamo  cercare 
nella  libertà  e  nell'ardire  il 
secreto  della  forza  e  della 
«■onciliazioue. 

«  Noi  abbiamo  procla- 
mato la  separazione  dello 
Stato  dalla  Chiesa,  e,  rico- 
no.sceudt>  la  piena  indipen- 
denza dell'Autorità  sjiiri- 
tuale,  dobbiamo  avere  fede 
die  Koma,  capitale  d'Italia, 
possa  continuare  ad  es.sere 
la  sede  pacifica  e  rispettata 
del  Pontificato. 

«  Così  noi  riusciremo  a 
lare  tranquille  le  coscienze, 
come  con  la  fermezza  dei 
l)ropositi,  uguale  alla  tem- 
jteranza  dei  mezzi,  alibiamo 
sa]»uto  compire  l'unità  na- 
zionale mantenendo  inalterate  le  amiclievoli  relazioni  eolle  Potenze  straniere. 
«  Le  jtroposte  legislative  che  vi  saranno  iiresentate  per  regolare  le  con- 
dizioni degli  Knti  ecclesiastici,  unitorniandosi  allo  stes.so  principio  di  libertà, 
non  riguarderanno  che  le  rappresentanze  giuridiche  e  la  forma  dei  jios- 
.sessi,  lasciando  intatte  quelle  istituzioni  religiose  che  hanno  jtarte  nel 
governo  della  Chiesa  rniver.sale  ». 

Raccomanda  le  «piestioui  econoniielie  e  lìnanziarie  e  il  solito  decentra- 
mento ])er  dare  autonomia  ai  Comuni  ed  alle  Provincie,  di  cui  da  un  gran 
pezzo  .si  parlava,  sperialmente  dojio  (pialche  annessione  (<i). 


Fig.   7!t2.    —   Anivo 
;i    Montecitorio   il 


li    \'ittoiio   l''.iiiiniiicl( 
27   iiovciiiUif    ISTI. 


Itoi.i:.,  P.ibl.  C.-ntr.  ilei   I;i^ 
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Il  giorno  successivo  si  rimiiroiio  separatauieute  Camera  e  Senato,  pre- 
sieduti rispettivamente  dal  viee-presideute  anziano  Antonio  Mordini  e  dal 
presidente  Vincenzo  Fardella  di  Torrearsa,  e  fra  l'esultanza  dei  liberali 
pronunziarono  parole  d'occasione,  intonate  alla  moderazione  del  discorso 
della  Corona,  fors'anche  pel  desiderio  di  non  acuire  il  dissidio  colla  S.  Sede, 
secondo  alcuni  divenuto  jiiù   acre   i)er  dimostrazioni  di  lealismo  fatte  al 


l'ig.    i"Jo.  Api-itiini   (li'l   ipiiiiio   l'iirlanieuto  in    Koiiia   (27   novciiilire    ISTI). 

(Da  una  stampa  dell'epoca:  Roma.  Bibl.  Centr.  del  Risorgimento). 

Pontefice  da  Romani  e  da  stranieri  nella  .stessa  ora  in  cui  si  ai)riva  il 
Parlamento  (7). 

Forse  ad  attenuare  l'impressione  delle  proteste  i)ontitìcie  che  si  rin- 
novarono in  varie  circostanze  durante  il  mese  di  dicembre,  e  quasi  per 
dimostrare  che  se  ne  rendeva  conto  e  non  intendeva  offendersene  troppo, 
Vittorio  Emanuele  l'ultinu)  dell'anno  mandò  in  Vaticano  il  generale  Pra- 
lormo  e  il  Marcliese  Corsini  di  Laiatico  per  presentare  gli  auguri  a  Pio  IX, 
in  nome  del  quale  rispose  con  ringraziamenti  ed  ossequi  il  canliuale 
Antonelli. 

Di  fatto  gli  uomini  pratici  ed  assennati,  pur  non  avendo  capito  le  ra- 
gioni della  decadenza  e  della  rovina  del  Potere  temporale,  sentirono  che 
questo  non  sarebbe  risorto,  e  che  la  politica  temporalista  avrebbe  pura- 
mente e  semplicemente  accresciute  le  difficoltà  del  nuovo  regime  senza 
toccare  la  essenza  di  esso. 
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La  prutlenza,  il  sorgere  di  nuovi  ]>r((lilfiiii  e  il  tt-iiipo  jivrchhcro  risolta 
la  (luestioue  mejilio  di  accordi  l'onnali. 

2.  Le  difficoltà  a  cui  accenniamo  vengono  da  \ai'ie  parti,  e  ])iù  gra\  1 
appaiono  ove  si  consideri  che  il  nuovo  Governo  quasi  dovunque  ereditò 
dai  cessati  regimi  la  parte  passiva  piii  che  la  parte  attiva  in  fatto  di 
persone,  (jìeucralmente  nomini  ili  inncgahile  valore  restarono  fedeli  agli 
antichi  Sovrani. 

Anche  molli  di  coloro  che  avevano  combattuto  contro  di  ([uesti  ritìu- 
tarono  la  propria  collaborazione,  anzi  mantennero  le  loro  direttive  di  lotta. 
Oosì  fauno  i  repubblicani  più  ardenti,  e  fra  essi  Mazzini,  il  (piale,  uscendo 
nell'autunno  del  1870  dalla  prigiime  di  Gaeta,  dichiarava  non  volersi  gio- 
vare deiramnistia  concessa  a  tutti  i  compromessi  negli  ultimi  latti  rivo- 
luzionari, ed  osserva:  «  Sono  incerto  su  di  me  e  sulle  cose  nostre.  Xon  so 
che  del  mio  dui)lice  sogno  svanito:  T iniziativa  incerta  e  ])robabi]mente 
sterile  ha  avuto  luogo  in  Francia,  e  h'oma  ha  la  profanazione  della 
Monarchia  »  (S). 

("ontinuava  a  lavorare  per  tenere  strette  le  tile  del  suo  partito,  e  immuni 
da  contatti  disgregatori,  sia  nei  rapporti  coi  monarchici,  sia  in  relazione 
cogli  internazionalisti.  A  tal  line  mise  semjìre  più  in  evidenza  i  danni  del 
regime  politico  italiano,  e  tentò  di  mostrare  che  la  lìepubblica,  quale  egli 
aveva  sostenuta  nella  assidua  e  lunga  propaganda,  avrebbe  risolte  le  que- 
stioni nazionali  e  sociali.  E  nella  nuova  capitale  d'Italia  fondò  la  Roma 
(hi  Popolo,  ch'ebbe  vita  breve  ed  angustiata,  e  raccomanda\a  agli  amici 
di  raccogliere  forze  (9). 

Allora  sembrava  che  il  partito  repubblicano  si  rinvigorisse.  Esso 
credeva  di  aver  diretta  la  Rivoluzione  italiana  e  considerava  la  ]Monarchia 
non  solo  condannabile  in  nome  di  principi  ristretti,  ma  altresì  per  la  sua 
condotta  ])resente  e  passata,  ora  benevola  ai  novatoii  i>er  raccogliei-e  i 
frulli  (Iella  loro  attività,  ora  contraria  per  difemlere  i  benelici  ottenuti. 
Ad  accrescere  il  partito  contribuivano  la  mancanza  di  un  vasto  pro- 
gramma governativo,  le  difficoltà  tinanziarie,  la  jxdìtica  tenuta  verso  il 
Vaticano  che  agli  estremi  parve  debole  e  inclinata  a  conciliazione,  il 
riflesso  degli  a\venimenti  internazionali  e  specialmente  la  caduta  del- 
l'I mpero  napoleonico,  alla  (]iiale  crede\asi  che  do\essero  seguire  grandi 
novità  nel  campo  iiolitico  e  sociale.  Ne  erano  estranee  le  delusioni  di  ([uanti 
ave\ano  spi-ralo  che  la  ])resa  di  Koma  dovesse  essere"  il  toccasana  di 
tutti   i   mali. 

Ter  esemi)io,  il  1  noNcmhre  ISTI  si  liuiUNa  a  lìoma  il  ('(ingresso  delle 
^Società  operaif  a  (fra  li  lidie  in  numero  di  \.V2.  \"\  ])rende\ano  jiarte  una  set- 
tautina  (li  rapi)reseiitanti  che  trattarono  (|iiestioni  sostanzialmente  jioliticlie, 
come  l'esclusione  delle  dottrine  dciriiiternazionale,  secondo  le  diretl  i\  e  di 
Mazzini,   la    necessità  del    sulì'ragio  unixcisnle.   e   la   convoca/ione   di    una 
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Costituente  in  Eoma,  cosa  quest'ultima  che  non  potè  esser  votata  per  il 
veto  dell'Autorità  politica.  Il  5  si  approvarono  le  conclusioni  a  cui  si  era 
giunti,  formulate  in  una  serie  di  articoli,  che  furon  chiamate  ratto  di  fra- 
tellanza, e  più  comunemente  l'atto  di  Roma,  che  metteva  in  evidenza  il 
progetto  indefinito  dei  prinei^))  di  libertà  e  di  umanità ,  che  non  si  incarna 
in  nessun  uomo,  neppure 
in  Garibaldi  né  in  Maz- 
zini. Il  Congresso  era  stato 
proposto  proprio  da  Maz- 
zini, che  sperava  fosse  pre- 
sieduto da  Saffi.  Per  in- 
fluire sugli  amici  aveva 
esposte  le  proprie  ten- 
denze in  un  articolo  ^1/ 
liappresentanti  (jU  Arti- 
giani nel  Congresso  di 
Roma,  pubblicato  nella 
Roma  del  Popolo  del  12  ot- 
tobre (10).  Egli  desiderava 
che  lo  presiedesse  il  Saffi 
e  che  vi  intervenissero, 
oltre  ad  una  maggioranza 
di  operai,  anche  cittadini 
«  appartenenti  alla  classe 
già  educata  ».  Di  questi 
intervennero  (TÌusepi)e 
Petroni,  Giuseppe  Mar- 
cora,  che  si  scambiarono 
la  presidenza,  in  luogo 
di  Saffi  assente.  Mauro 
Macchi,  Francesco  Pais, 
Enrico  Del  Carlo;  il  secondo  dei  quali  diverrà  più  tardi  Presidente  della 
Camera,  senatore  del  Pegno  e  collare  dell'Annunziata,  e  gli  altri  tini- 
ranno  tutti  coU'addolcire  o  collo  alibandonare  ad<lirittura  le  dottrine  del 
Mazzini. 

Questi  non  riuscì  a  dare  vita  lunga  alla  Roma  del  Popolo,  non  riuscì 
a  preparare  un'azione  rivoluzionaria  e  non  fu  punto  contento  del  Con- 
gresso (11). 

In  questo  si  fecero,  come  scriveva  da  Lugano  l'S  novembre  a  Saffi, 
«  ciarle  senza  fine,  deviazioni,  imprudenze  di  amici  che  hanno  cacciato 
innanzi  il  mio  nome;  reazioncelle  di  amici  ricchi  d'amor  proprio,  come 
Macchi,  Pais,  ecc.  ». 


Fi.u-.  7!)4. 


Lo  ulliiiic  ore  di  Mazzini  (IO  iiiaizn  1S72). 
(Da  una  stampa  popolale  «leirepocai. 
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Il  Coufiressi)  non  riuscì  iii'ppiii'i'  ;i  coiiclmlcrt'  raccordo  ckm  (  lai'ilmlili, 
selibeiie  avesse  uniti  i  due  ](atriotti  in  una  medesima  dimostrazione  di 
stiiua  e  di  affetto. 

Il  dissidio  tra  (iarihaldi  e  Ma/./ini  noeqne  al  ruoviiuento  repuhhiicauo 
e  rimase,  nonostante  lo  scambio  di  idee  e  la  avversione  al  Papato,  messa 
iu  evidcu/a  anche  il  'J-ì  febbraio  IST'J  a  Eaveuna  in  un  Congresso  di 
repubblicani  puri,  repubblicani  già  proclivi  alla  Monarchia,  democratici  di 
varie  gradazioni,  massoni  che  furono  concordi  nei  nomi  di  ^Mazzini,  Gari- 
baldi, 8at1i,  Campanella,  Quadrio,  l'etroni,per  iiitra])render<'  la  lotta  ccmtro 
il  trono  e  contro  l'altare  (]'2). 

Mazzini,  del  resto,  deluso  ed  ammalato,  vedeva  ogni  giorno  scemare  le 
sue  forze,  e  moriva  a  Pisa  il  K»  marzo  187'2,  fedele  al  suo  programma 
politico  e  religioso,  che  ricoi-dammo  più  volte  e  che  nelle  intenzioni  di  lui 
avrebbe  dovuto  salvare  il  popolo  dal  materialismo  pratico,  guidarlo  con  il 
culto  dello  spirito  e  con  la  sperauza  di  una  vita  migliore.  L'esaltazione  di 
Mazzini  avrebbe  potuto  servire  a  mettere  iu  evidenza  i  valori  spirituali, 
ridare  una  sanzione  alla  morale  per  renderla  das'vero  efficace.  Invece  servì 
a  molti  per  fare  una  dimostrazione  antimonarchica  e  anticlericale,  o,  per 
meglio  dire,  anticattolica,  puramente  negativa. 

Ciò  si  \  ide  soprattutto  a  Poma  nel  grande  corteo  che  il  17  marzo  1S72 
da  piazza  del  Popolo  salì  in  Campidoglio  per  consegnare  al  ^Municipio  il 
busto  del  ^Mazzini.  Intorno  al  carro  si  stringevano  amici  ardenti,  come 
B.  Cairoli  e  N.  Fabrizi,  rappresentanti  di  reduci  da  cospirazioni  e  da  guerre, 
insieme  coi  capi  e  con  gregari  di  associazioni  schiettamente  antireligiose, 
che  sembrava  volessero  onorare  in  Mazzini  unii  propria  gloria. 

Si  ricordavano  naturalmente  i  nomi  di  alcuui  morti  in  cospirazioni  di 
inspirazione  mazziniana  anche  sotto  i  Saxoia  e  sotto  i  Papi,  quali,  ad 
esempio.  Elisio  Tobi,  Pietro  Barsanti,  Monti  e  Tognetti,  (piasi  a  testimo- 
nianza dell'ascendente  goduto  dal  ^lai'stro  e  della  coerenza  del  suo  pro- 
gi'amma    ixditico. 

Altri  si  limitò  a  glorificare  il  tenace  slòrzo  per  rnnità  italiana,  (iiosuè 
Carilncci,  che  un  mese  prima,  l'il    fcliinaio,  aveva  esaltato  il   Maestro  che 

«  ...ville    nel    cicl    crcldlsi-oliirc 

Co   ■]   iiuir   «li    tiiiirco   cil    il    pciisiir   di    Diintt' 

La  terza  Italia:    r   ron    le   imi    lise 

A  lei  trasse  per  iiic/zo   mi   limiterò, 

F.   IMI   (Mipol   molto   liiitiii  M    lui   si   mise  ». 

ora  dubita  della  morte  ili   lui,  e  conclude: 

«  l'assali)   ria    dei    si-toli  liianili    umluc   imi    immollili 

Nel   «li   liastij;uraiite.  llrclii   di   stelle  a   li-   llmiili   <là. 

A    i   I di   onde   rifrnardaiii)  K   liiiosa   ("ristorino 

Camillo   <•   liiaico   e    Dante.  Colomlio  e  Calileo  eoiilempla  e  sta  ». 
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La  Camera  dei  deputati  l'il  marzo  ricordò  in  Mazzini  l'apostolo  deg- 
l'unità, esprimendo  i  suoi  sentimenti  jier  bocca  del  presidente  Biancheri 
e  per  mezzo  di  questo  ordine  del  giorno  votato  alla  unanimità:  «  La 
Camera,  commossa  all'annunzio  della  morte  di  Giuseppe  Mazzini,  memore 
del  lungo  ed  efficace  apostolato  da  lui  sostenuto  in  prò  della  causa  e  del- 
l'unità nazionale,  esprime  il  suo  dolore  e  passa  all'ordine  del  giorno  ». 


Fi.r.   795. 


Arrivo  della  salma  di   Mazzini  al  cimitero  di   Staglieuo. 

(Da  una  stampa  dell'epoca). 


Ci  sembra  che  la  Camera  dica  cose  giuste,  sebbene  non  dica  tutto  anche 
per  il  riserbo  imposto  dalle  condizioni  parlamentari.  La  sua  voce  è  sicu- 
ramente la  pili  serena,  e,  senza  entrare  in  particolari,  e  senza  ricercarne 
le  origini  e  il  carattere  peculiare,  rileva  una  parte  cospicua  delle  aspira- 
zioni di  Mazzini  e  la  parte  più  efficace  della  sua  opera. 

E  nelle  commemorazioni  di  piazza,  appoggiate  da  pubblicazioni  d'ogni 
genere,  o  si  sfiorò  l'ordine  del  giorno  della  Camera  o  si  notarono,  spesso 
alterando,  lati  particolari  del  pensiero  e  dell'azione  di  Mazzini,  secondo  la 
visione  speciale  di  singoli  partiti. 

Vuol  farsi  un'eccezione  i)er  i  solenni  funerali  celebrati  a  Genova,  dove 
nel  cimitero  di  Staglieno,  fu  sepolta  la  salma  di  Mazzini.  La  città  parve 
concorde  quale  madre  amorosa  dinanzi  al  tìglio  e  non  si  ebbero  stonature 
né  da  j)arte  delle  Autorità,  né  da  parte  dei  cittadini.  Il  fatto  è  notevole 
e  in  armonia  colla  commemorazione  avvenuta  alla  Camera,  cosicché,  pur 
tenendo  conto  della  consuetudine  di  gentilezza,  per  cui  dinanzi  alla  morte 
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i  ueinici  sospeiidoiKt  le  ostilità,  jmò  credersi  che  generalmente  si  ricono- 
scesse l'efficacia  e  il  (lisintcrcsse  dell'opera  conii)iuta  da  Mazzini  per  l'unità 
e  i)er  la  indipendenza  della  Patria.  Questi  fini  dalla  sua  generazione  erano 
stati  ritenuti  inijiortauti  ed  urgenti:  l'unità  e  l'indipendenza,  come  allora 
generalmente  si  intendevano,  erano  state  conseguite,  e  (juanti  vi  avevano 
contribuito  meritavano  stima  ed  onore. 

I  superstiti  e  i  nuovi  venuti  lavoravano  jter  consolidare  lo  Stato,  non 
sempre  gradito  all'estero,  ed  atiiitto  all'interno  da  mali  assai  gravi. 

Fra  questi  (dicevano  molti)  prevaleva  il  disagio  economico  dei  privati 
e  la  povertà  del  ])ubblico  erario,  due  cose  che  da  un  pezzo  vedevano  tutti, 
perchè  esse  toccavano  i)roprio,  (piasi  semju'e,  direttamente  gli  interessi 
di  tutti. 

II  ministro  Sella  nel  mai'zo  e  aprile  del  1872  riusciva  a  far  approvare 
dai  due  rami  del  Parlameuto  iJrovvedimenti  tìnauziari  per  accrescere  le 
entrate  e  diminuire  le  spese,  e  vinceva  le  ostilità  della  Camera  sostenuto 
vigorosamente  dal  Presidente  Lanza,  il  quale  seppe  smussare  gli  attacchi 
dell'opposizione  promettendo  di  sopprimere  nella  provincia  romana  le  Cor- 
porazioni religiose  e  di  procedere  alla  conversione  dei  beni  ecclesiastici. 

Xel  luglio  del  1872  il  Governo  aveva  espropriati  terreni  e  fabbricati 
di  Ordini  religiosi  in  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  al  Oiesù,  ecc.:  par- 
lava ufficialmente  della  necessità  di  collocare  pubblici  uffici,  ma  in  realtà 
lasciava  credere  che  si  volesse  procedere  a  soppressioni  ed  a  conver- 
sioni, come  chiedevano  alciTni  de])utati  della  maggioranza  e  molti  di  oppo- 
sizione. 

E  a  ciò  si  arri\ò  presto  con  apposito  progetto  di  legge  presentato 
alla  Camera  il  20  novembre  e  discusso  alcuni  mesi  più  tardi.  Si  finì  col- 
l'approvare  la  soppres.sione  degli  Ordini  religiosi,  e  si  permise  ai  generali 
e  [)rocuratoii  di  rimanere  nella  casa  dell'Online  da  essi  abitata  finché 
fosse  durato  il  huo  ufficio,  intendendosi  così  di  ('(Uiiitiere  un  atto  di  defe- 
renza verso  i  capi  che  allora  erano  in  carica,  i)ur  non  riconoscendo  giuri- 
dicamente le  Case  generalizie.  La  Santa  Sede  avrebbe  i)rovveduto  alle  raj)- 
piesentanze  degli  Ordini  religiosi  esistenti  all'estero,  mercè  una  rendita 
(li  4()().0()0  lire  assegnatale  dal  (ioverno.  1  Gesuiti,  i)eraltro,  erano  esclusi 
da  (lualsiasi  beneficio,  anzi  il  Ministero  (lo\('tte  lottare  i>er  far  cadere  la 
l>roposta  del  ]\Iancini,  che  avrebbe  voluto  togliere  ad  essi  anche  il  diritto 
di  riunione. 

\/,i  legge  passC)  alla  Camera  e  al  Senato,  rispettivamente  il  27  maggio 
e  il   17  giugno. 

Alcuni  l'ajìprovarono  per  motivi  finanziari,  altri  per  indebolire  il  clero, 
parecchi  per  non  far  ditterenze  fra  Roma  e  le  lu'ovincie.  Anzi  taluni  ave- 
vano delle  condizioni  si)eciali  di  questa  città  conoscenze  così  scarse  che 
ritennero  eccessive  le  eccezioni,  fatte  in  genere  a  i)i'o  delle  Case  genera- 
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lizie,  e  la  conservazione  di  alcuni  capitoli  di  "randi  Cliicse  e  delle  Basi- 
liclie  romane. 

Le  proteste  del  Pontefice  e  dei  cattolici  in  Italia  e  all'estero  accrescevano 
la  tensione  degli  animi,  che  da  un  pezzo  influiva  sulla  politica  nazionale 
e  rendeva  difiBcile  la  valutazione  esatta  degli  interessi  iiermanenti  dello 
Stato.  Così  venivano  esagerate,  e  in  gran  parte  fraintese,  le  siiuiuitic  della 
Francia  verso  la  Santa 
Sede,  in  modo  da  far  cre- 
dere elle  la  nuova  Eepub- 
blica  volesse  ricostituire  il 
Potere  temporale,  mentre 
a  Parigi  si  trattava  sol- 
tanto di  tener  quieti  certi 
elementi  ultra-conserva- 
tori, e  si  provava  un  inne- 
gabile dispiacere  per  la 
avvenuta  unità  italiana. 
senza  avere  la  minima  i  1 1  - 
tenzione  di  procedere  a 
restaurazioni  e  a  divisioni 
imiK)ssibili. 

Temevano  1  liberali  ita- 
liani, ignari  dei  profondi 
mutamenti  che  avevano 
condotto  l'Italia  a  Roma, 
si  impermalivano  osser- 
vando che  la  Francia  te- 
neva a  Civitavecchia  una 
nave  da  guerra,  VOrénocpie, 
a  disposizione  del  proprio 

ambasciatore  presso  il  Pontefice,  e  ne  traevano  argomento  per  confer- 
mare le  deduzioni  accennate.  Essi  non  vedevano  che  la  Francia,  non- 
ostante le  sue  divisioni  interne,  lavorava  per  consolidare  una  concezione 
politico-economica,  sorta  da  un  pezzo,  secondo  la  quale,  come  più  volte 
osservammo,  la  fortuna  d'Italia,  speciakaente  sul  Mediterraneo,  era  con- 
siderata dannosa  alla  Francia.  Cosi  ragionava  la  opposizione  nel  Parla- 
mento e  nella  stampa  sotto  ^Jlapoleone  III,  così  ragionava  ora  la  grande 
maggioranza  degli  uomini  politici,  tutti  desiderosi  di  vincolare  a  sé  uno 
Stato  che  non  potevano  spezzare,  e  lieti  di  constatare  che  in  Italia  da 
lungo  tempo  si  attribuivano  a  singoli  uomini  ed  a  partiti  tutte  le  cose 
spiacevoli  che  venivano  dalla  politica  nazionale  francese.  Una  politica 
nazionale,  del  resto,  che   meriterebbe  un  serio  studio  e  che  non   si   può 
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coiupreudere  pigliandosela,  come  si  soleva,  e  si  suol  tare  in  Italia,  ora  con 
Napoleone,  oi'a  coi  clericali,  ora  con  un  deterniinato  Ministro  e  tentando 
di  seitarare  artitìciahnente  la  Nazione  francese  dai  suoi  rappresentanti. 

ÓRgi,  caduto  Napoleone,  che  jireslo  morì  esule  a  Chiselliurst  (!»  ji^cn- 
naio  IST.'i),  tutto  si  sinega  prendendosela  coi  <^-overnanti  francesi  clie  apiiar- 
tenji'oiio  al  clericalismo,  nemico  dell' Malia,  e  lo  -^ostenjiono.  !•;  il  «Iciica- 
lisnio  mia  specie  di  Internazionale  nera,  nemica  dell'Italia  e  della  civiltà, 
una  liitcrna/ionale  cbe  il  buon  popolo  di  Francia,  amico  dell'Italia,  altorre. 
e  che  è  necessario  combattere  dovumiue  ad  ofiui  costo. 

E  i)er  riuscire  gio\a  pure  appoyjiiarsi  alla  (Jermauia.  Poco  importa  che 
(piesta  .sia  nemica  della  Francia:  la  Germania  è  in  urto  col  A'aticano,  quindi 
può  essere  una  buon;!  alleata  dell'Italia.  L'amicizia  della  (iermania  trova 
simpatie  in  molti,  anche  jiel  ricordo  delle  lotte  so.stenute  contro  la  comune 
nemica  Austria,  è  favorita  dalle  classi  colte  e  dai  militari,  cbe  guardano 
con  ammirazione  alle  scuole  ed  alle  ca.serme  tedescbe  ed  è  aiutata  dalla 
riverenza  cbe  avevano  molti  italiani  verso  i  forti. 

Un  po'  caricando  le  tinte  e  generalizzando  colla  libertà  che  è  concessa 
ai  poeti,  l'Italia,  nei  versi  di  (i.  Carducci,  non  aveva  cantato  nel  novembre 
del  1871   in  questo  modof: 

«  Sì,   sì,   i)ortn\-()  il  sacfo  agli  zuavi  «  Al   «•appc'llino,  o  a   rfliiii»,  in   f;iuiii(liii>iic 

E  battevo  le  mani  Scinpif  :    ma   lesta  e  scaltra 

Ieri  a'  tureòs:   oiiai    i   niiii   liimlii   gia\  i  Scoto  la   polve  di   inradorazione 

Si   vestono  da   ulani.  l't-i    <  oniimiarne   un'altra». 

Tra  la  Prussia,  divenuta  ora  arbitra  dell'Impero  (yermanico,  e  la  f^.  Sedi- 
le relazioni  erano  .sempre  piutto.sto  delicate,  .sia  i)er  l'atteggiamento  della 
minoranza  cattolica  tedesca,  cbe  difendeva  la  propria  Cbiesa  e  la  pnqirla 
scuola,  contro  la  maggioranza  protestante,  costituendo  addirittura  un  jtar- 
tito  ]K)litic()  sin  (hil  sorgere  dell'Impero,  sia  per  l'atteggiamento  dei  l'o- 
laccbi  soggetti  al  (ioverno  di  Berlino  e  gelosi  della  religione  cattolica, 
considerata  anche  tutela  del  carattere  nazionale  cbe  il  Governo  insi<liava 
in  varie  maniere.  L'annessione  dell'Alsazia  e  della  Lorena,  territori  abi- 
tati da  cattolici  ferventi,  la  costituzione  dell'Impero,  che  attirava  verso 
Berlino  Stati  cattolici,  come  la  ISaviera,  accrescevano  l'influenza  cattolica 
intorno  a  (Guglielmo  Imperatore  e  Be  e  turbavano  molti  antichi  suoi  ser- 
vitori, che  identilicavano  il  itrevalere  del  l'i'otestantesimo  eolla  grandezza 
dello  Stato. 

Ottone  <li  Bismarck,  chiudeva  le  .scuole  dei  Gesuiti,  imi)e(liva  in  molti 
casi  il  libero  esercizio  del  culto  e  dell'insegnamento  e  dava  a  <|Uesta  i)oli- 
tica  il  carattere  di  difesa  della  scienza,  quasi  diee\asi  della  civiltà,  di  cui 
per  l'occasione,  i  cattolici  .sarebbero  stati  nemici  {Kidlurl.dnipt  )■ 

Il  l'ontetìce  aveva  già  dimostrato  il  projuio  malcontento  e  Hismarck 
aveva  fatto  intendere   di    essere    iiiocli\e    ail    una    rotlui'a  accordando    un 
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cougedo  al  sno  Ministro  presso  il  Vaticano,  conte  Aruim,  e  lasciando  la 
rappresentanza  ad  un  semplice  Incaricato  d'aflfiiri,  mentre  all'interno  accen- 
tuava la  sua  politica  ed  arrestava  e  processava  quei  che  resistevano,  spe- 
cialmente st    sacerdoti. 

Or   Pio    IX,  nell'allocuzione  del   'J.'i  diceml)re  IST'J,  mentre  protestava 
contro  l'abolizione  delle  Corporazioni  religiose  in  Eoma  e  provincia,  par- 
lava delle  ditticoltà  che  la  Chiesa  incontrava  anche  all'estero  ed  accennava 
particolarmente  alle 
cose  di  Germania. 

Bismarck  vietò  la 
pubblicazione  dell'al- 
locuzione poutitìcia  e 
richiamò  dal  Vati- 
cano il  suo  Incaricato 
d'aftari. 

La  allocuzione 
pontificia  è  un  pre- 
testo per  una  rottura 
diplomatica  ormai 
prevedibile,  ma  ve- 
nendo dopo  che  il 
Papa  aveva  riunite 
nel  biasimo  Italia  e 
Germania,  certo  servì 

agli  anticlericali  e,  in  genere,  ai  sostenitori  dell'amicizia  italo-germanica 
per  progredire  nella  loro  impresa. 

Cosi  la  paura  d'un  intervento  della  Francia,  dove  il  Governo  eredevasi 
ancora  schiavo  della  reazione  e  prossimo  ad  essere  sostituito  dalla  Monar- 
chia, e  gli  altri  motivi  accennati,  spingevano  l'Italia  verso  la  (Germania 
e  la  inducevauo  altresì  a  cercare  l'amicizia  delle  altre  Potenze,  compresa 
l'Austria  (1.".). 

Tale  i»olitica  fu  accentuata  dal  ministro  Minghetti  salito  al  potere  il 
1»  luglio  IST.'i 

3.  11  Ministero  Lanza  s'era  via  via  logorato  ed  alla  metà  del  187.'^  veniva 
privato  dell'appoggio  di  alcuni  deputati  di  Destra,  ed  esposto  agli  attacchi 
sempre  più  vigorosi  della  Sinistra.  Le  spese  militari,  richieste  dai  timori 
che  suscitava  la  Francia,  erano,  secondo  alcuni  Ministri,  incompatibili  colle 
condizioni  del  bilancio,  l'acuirsi  del  dissidio  fra  Chiesa  e  Stato  provocava 
lamenti  di  opposta  natura  da  parte  di  amici  e  di  avversari  del  Lanza,  cen- 
surandosi la  politica  ministeriale,  nel  medesimo  tempo,  e  come  debole 
nel  difendere  i  diritti  dello  Stato  e  come  violenta  nell'attaccare  i  diritti 
della  Chiesa. 


t7.      -   Jj(i  ciicrid  alle  allodole:  (.■aiicatura  ilei  1871. 

(Stampa  dell'epora  ;  Roma.  Bilil.  Centr.  ilei  Risorgimento). 
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L'occasione  alla  caduta  del  (  iatiinctto  vciiiic  dai  iirovxediinciili  liiiaii- 
ziari  del  Sella.  Cliiusa  la  disciissioiie  «reneraie  il  25  fjiujiuo,  il  iMinistcro 
pose  la  questione  di  fiducia  sojua  l'ordine  del  giorno  lioncom]>af;ui,  che 
affermava  la  necessità  di  «  i)rovvedere  senza  indugio  con  nuovi  mezzi  ai 
bisogni  delle  finanze  »,  e  che  fu  res])int()  con  forte  maggioranza  costituita 
pi'incipalniciitc  da  deputati  della  Sinistra  e  rinforzata  da  (i7  deputati  della 
Destra. 

Miughetti,  iut('r|)retaiido  il  desiderio  del  He,  tentò  invano  di  a<'c<)rdarsi 
con  A.  Uejìretis,  capo  della  Sinistra,  e  (piindi  costituì  faticosamente  il 
Gabinetto  con  elementi  del  suo  partito  i)rendendo  per  sé  la  Presidenza  e 
il  portafoglio  delle  Fiuanze.  Rimasero  del  (iabinetto  caduto  Visconti- 
Venosta  agii  Esteri,  Ricotti  alla  (Guerra;  entrarono  in  sostituzione  degli 
usciti:  Cantelli  alFluteruo,  Vigiiani  alla  Grazia  e  Giustizia,  Finali  ai  La\  ori 
Pubblici,  Scialoja  all'Istruzione  e  De  Saint-Bon  alla  Marina. 

Il  vecchio  partito  di  Destra  dà  il  nome  al  nuovo  Gabinetto,  non  il  i>ro- 
gramnui.  La  Sinistra,  che  per  mezzo  di  Dein-etis  aveva  negata  la  collabo- 
razione diretta,  di  fatto  influisce  sempre  di  più  sulle  publtliche  cose,  anche 
})erchè  il  Centro  sinistro,  avendo  il  5  giugno  perduto  il  suo  capo  Urbano 
liattazzi,  pareva  pendere  verso  gli  elementi  affini  più  accesi  (14).  Fra  questi 
prevalevano  nomini  ormai  pronti  al  Governo,  come  Benedetto  Cairoli, 
Francesco  Crispi,  Giusepi)e  Zauardelli,  Alfredo  Baccarini,  seguiti  ad  una 
certa  distanza  da  xV.gostino  Bertani  e  da  parecchi  ardenti  democratici  già 
repubblicani  o  sim]»atizzanti,  e  che  agii  elementi  meno  spinti  della  Sinistra 
si  sentivano  legati  da  amicizie  formatesi  durante  le  cosi)irazi(mi  e  le  guerre 
e  tlalla  ]»olitica  anticlericale  che  le  vicende  di  Francia  e  le  proteste  pon- 
tificie già  ricordate  rendevano  più  acre. 

Il  Ministero  parve  settario  quando,  invocando  ragioni  igieniche,  proi- 
biva proc^essioni  e  ])ellegrinaggi,  pure  permettendo  cortei  politici,  feste 
civili  e  comizi,  parve  s])into  <la  preoccupazicuii  anticiericali  (piando  accentuò 
la  i»olitica  estera  nel  senso  che  indicammo  e  spiegammo,  specialmente  nei 
raiiporfi  colla  (Jermania  e  coll'Austria  (\r>). 

F\i  il  Ministero  Miughetti  (die,  credendo  di  rendersi  amica  (luest'ultima 
l'otenza,  unita,  sia  juire  in  modo  singolare,  alla  Santa  Sede,  consigliò  il 
viaggio  ilei  lìe  a  \'ieniia.  Al  \  iaggio  ]»orse  occasione  rEsi)OSÌzione  l'ni- 
versale  fatta  in  (|uesta  città  dal  maggio  al  novembre  1S7.'5.  Vittorio  Fma- 
nmde  era  stato  subito  invitato,  ma  tanto  lui  (luaiito  il  l-anza,  non  essendo 
«•ntusiasti  della  cosa,  avevano  riii\  iata  la  decisione,  clic  il  nm)vo  ministro 
^linglietti  Wh-ì'  dare  in  senso  atlermativo,  sicuro  (die  Vittorio  Rmanuele 
sar«'bbe  stato  invitato  amiic  a  lleiiino  e  che  la  diii>lice  visita  a\rebl»e 
contribuito  a  rendere  più  salda  l'aiiiicizia  cogli  lni|ieri  centrali  e  a  liac- 
care  le  opposizioni,  .senza  dubbio  giudicate  esageratamente,  della  \icina 
Francia. 
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Vittorio  Emanuele  aderì;  dopo  qualche  incertezza,  accolse  l'invito 
austriaco,  accolse  ptire  il  germanico  venuto  in  agosto,  e  il  17  settembre  fu 
a  Menna,  dove,  in  mezzo  a  feste,  a  pranzi,  chiusi  da  brindisi,  si  trattenne 
tino  al  21.  Onoranze  analoghe  ebbe  a  Berlino  dal  22  al  20  settembre. 

II  viaggio  parve  un  trionfo  del  Minghetti  che,  insieme  con  Yisconti- 
\'en(ista,  accompagnava  il  Sovrano,  e  che,  a  quanto  si  disse,  si)erò  di  trarne 
immediato  vantaggio,  cercando  di  stringere  formale  alleanza  colla  Ger- 
mania. 11  principe  di  Bismarck  l'avrebbe  respinta  come  non  necessaria, 
lasciando,  peraltro,  intendere  che,  avendo  la  Germania  e  l'Italia  comuni 
nemici:  Francia  e  clericalismo,  era  facile  dedurre  a  quali  risultati  pratici 
avrebbe  condotto  la  loro  salda  amicizia,  anche  senza  bisogno  di  particolari 
trattati. 

Pensando  alle  vicende  di  quei  giorni  sembra  che  la  classe  dirigente 
italiana  non  avesse  capito  bene  il  carattere  della  vita  e  della  politica 
•l'Europa.  Dodici  anni  dopo  la  proclamazione  utficiale  del  Regno  d'Italia, 
tre  anni  dopo  la  caduta  del  Potere  temporale  e  dell'Impero  napoleonico, 
credeva  proprio  che  il  popolo  francese  in  particolare  e  l'Europa  in  gene- 
rale pensassero  sul  serio  se  convenisse  conservare  Roma  all'Italia  o  resti- 
tuirla al  Pontetìce.  La  potenza  crescente  della  Germania,  il  programma  di 
un  popolo  tedesco  grande  nella  coltura,  nei  i.ommerci,  nelle  armi  attirava 
l'attenzione  dell'Europa  e  della  Francia,  e  questa,  aspirando  alla  rivin- 
cita metteva  la  Germania  nella  condizione  di  chiedere  soccorsi,  non  di 
offrirne. 

E  il  Governo  italiano  invece  chiedeva  soccorsi  a  Berlino  ora,  come  li 
chiederà  più  tardi,  mentre  gli  Imperi  centrali,  nel  desiderare  l'amicizia  del- 
l'Italia, nell'onorarne  il  Sovrano,,  non  intendevano  impegnarsi  a  soccorrere 
l'Italia,  ma  volevano  impedire  ch'essa  si  unisse  un  giorno  ai  loro  nemici, 
i  quali  facevano  capo  a  Parigi  ed  a  Pietroburgo. 

Intanto  ufficialmente  si  dichiarava  finito  il  dissidio  austriaco,  e  il  Ke, 
nell' inaugurare  la  nuova  sessione  nel  Parlamento,  vi  insisteva,  compia- 
cendosi che  la  politica  dei  due  Stati  si  associasse  agli  affetti  delle  rispet- 
tive famiglie  regnanti  strette  da  replicati  vincoli  di  parentela,  mentre 
più  salda  diveniva  l'amicizia  colla  Germania  congiunta  all'Italia  da  tra- 
dizioni e  da  istituzioni  comuni. 

«  Sono  lieto  di  assicurarvi  (così  esprimevasi)  che  le  nostre  relazioni  con 
tutte  le  Potenze  sono  amichevoli. 

«  Queste  buone  relazioni  ricevettero  una  solenne  sanzione  nella  visita 
che  io  feci  testé  all'Imperatore  austro-ungarico  ed  all'Imperatore  di 
Germania. 

«  Le  dimostrazioni  di  cordiale  simpatia  che  ho  ricevuto  da  quei  Sovrani 
e  dai  loro  popoli  erano  rivolte  all'Italia  risorta,  che  ha  saputo  acquistare 
il  posto  che  le  compete  fra  le  Nazioni  civili. 
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«  L'Austria  e  l'Italia  furono  già  avversari  sul  campo  di  battaglia.  Tolta 
la  cagione  della  lunga  contesa,  rimase  solo  la  fiducia  nei  comuni  interessi 
e  nei  vantaggi  di  una  sicura  amicizia.  Questa  amicizia  mi  è  tanto  più 
grata  jìerdiè  si  associa  con  quell'affetto  di  famiglia,  che  un  dovere  più  alto 
e  [ìiù  imperioso  aveva  potuto  dominare,  ma  non  ispegnere  nel  mio  cuore. 

«  li' Italia  e  la  Germania  si  costituinmo  entrambe  in  nome  dell'idea 
nazionale,  entrambe  seppero  fondare  gli  ordini  liberi  sulla  base  di  una 
JMonarchia,  associata  per  lunghi  secoli  ai  dolori  come  alle  glorie  della 
Nazione. 

«  Le  rela/.ioiii  fra  i  due  (Toveriii,  conformi  alle  simpatie  fra  i  due  im>])oìì, 
.sono  una  gnarcutigia  per  il  mantenimento  della  pace. 

«  Noi  desideriamo  vivere  in  pace  con  tutte  le  Nazioni,  ma  io  .sarò 
sempre  il  fermo  custode  del  diritto  e  della  dignità  nazionale  ». 

Nello  stesso  discor.so  compiaceva.si  che  il  (loverno  potesse  esistere  a 
IJonia  senza  menomare  l' indipendenza  del  Poutetìce  nell'esercizio  del- 
l'Autorità spirituale,  e  dichiaravasi  deciso  a  non  permettere  che  sotto  il 
manto  della  libertà  religiosa  si  attentasse  alle  leggi  ed  alle  istituzioni  nasio- 
ìiali,  parole  che  parvero  minacciose  ai  clericali  e  piuttosto  blande  ai  libe- 
rali, che  in  gran  numero  avrebbero  jìreferlto  la  maniera  forte  all'interno 
e  immediate  alleanze  all'estero  per  juvvenire,  sempre,  ed  occorrendo  rei>ri- 
mere,  atti  ostili  (Hi). 

Seguivano  i  soliti  acceuni  relativi  alla  difesa  militare  e  tìnanziaria  dello 
Stato,  chiusi  dalla  cousueta  dichiarazione  sull'armonia  del  popolo  e  del 
Sovrano,  accolta  da  applausi  unanimi  di  una  Assemblea  costituita  da  soli 
monarchici. 

4.  La  Dinastia  ed  il  ^Ministero  ])arevauo  allora  consolidati:  i  democratici 
S])inti  .sembravano  diminuiti  nel  Paese,  dove  avevano  perduto  da  pochi 
mesi  un  antico  maestro  ed  nonio  d'azione,  F.  Y).  (iuerrazzi,  morto  alla 
('iiniiKdiliiKi  presso  Cecina  il  L'."!  settembre,  mentre  alla  Camera  tutti  ave- 
vano aderito  alle  istituzioni  imr  lavorando  per  diniinnire  sempre  il  lìotere 
dei   i;.'. 

Peraltro  molte  ragioni,  prime  fra  tutte  il  disagio  economico  e  il  dis.sidio 
fra  Chiesa  e  Stato,  generavano  un  malcontento  che  jioteva  produrre  .sor- 
prese (la  jiaitc  (li  un  popolo  non  tro])po  disciiìlinato,  facile  ad  accendersi 
e  tenuto  d'occhio  dagli  amici  dei  caduti  regimi,  dai  reimbblicani  e  dai 
.seguaci  (li  imove  dottrine  .socialistiche  già  vagheggiale  durante  le  co.s])i- 
razioni  e  le  lotte  anteriori. 

Fra  i  .sostenitori  di  codesti  regimi  devono  considerarsi  molti  membri 
delle  <lisciolte  Corporazi<nii  religiose  e  molti  sacerdoti  addetti  a  chiese  e  ad 
istituti  ecclesiastici  di  vario  genere,  tutti  più  o  meno  danneggiati  nei  hm) 
interessi  materiali,  offesi  nei  loro  princijii  e  nei  loro  alleili  e  (piindi  sempre 
pronti  a  .scalzare,  sia  ]iui('  con  iundenza.  le  basi  dello  Slato,  il  ([uale  spesso, 
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anche  per  nu'zzo  <li  propri  funzionari,  accresceva  le  occasioni  di  critica. 
È  difficile  (lire  quanta  efficacia  essi  abbiano  avuto,  specialmente  nei  pic- 
coli centri  e  nelle  campagne,  dove,  certo  esagerando,  molti  identificavano 
il  Governo  nel  carabiniere  e  nell'esattore  delle  imposte,  e  non  si  senti- 
vano troppo  legati  ad  un  reg'une  da  cui  avevano  aspettati  grandi  benefici. 

1  repubblicani,  mantenendosi  tali,  proprio  allora  entrarono  alla  Camera 
colla  elezione  di  Felice  Cavallotti  avvenuta  a  Corte  Olona.  In  passato  i 
repubblicani,  entrando  alla  Camera,  aderivano  alla  Monarchia  e  si  ritene- 
vano a  questa  legati  finché  durava  il  loro  mandato.  Così  la  pensavano, 
fra  altri,  Giuseppe  Garil)aldi  ed  Aurelio  Saffi,  mentre  tanti  amici  loro  e  di 
Mazzini  erano  passati  addirittura  nelle  file  monarchiche. 

Ora,  invece.  Cavallotti,  il  27  noveml)re,  prima  di  recarsi  alla  Camera, 
dichiara  di  mantenersi  fedele  ai  suoi  principi,  di  avere  accettata  la  depu- 
tazione per  protesta  contro  il  (loverno  e  di  non  dare  importanza  al  giu- 
ramento, che  aveva  carattere  religioso,  solo  buono  per  i  credenti,  e  che 
era  contrario  alla  essenza  della  sovranità  jiopolare.  Entrato  alla  Camera, 
giura  ed  afferma  di  mantenere  la  dichiarazione  fatta  e  vi  insiste,  nonostante 
il  richiamo  del  presidente  Biaucheri,  che  gli  i)arlava  dei  doveri  derivanti 
dal  giuramento  prestato  (17). 

Era  questo  un  sintomo  dello  spirito  che  animava  parecchi  italiani  nella 
Camera  e  nel  Paese  riguardo  alle  istituzioni  costituzionali,  che  molti  cre- 
devano solidissime,  e  da  tutti  sostenute  dopo  che  la  Monarchia,  giunta  in 
Campidoglio,  aveva  tolto  le  armi  ai  propri  avversari.  Le  grandi  questioni 
sociali  non  esistevano,  o  poco  valevano  per  il  mondo  ufficiale;  lo  stesso 
assetto  amministrativo  del  liegno  non  destava  i)reoccupazioni  negli  ado- 
ratori alti  e  bassi  del  vincitore,  e  tutto  ad  essi  pareva  lecito  purché,  almeno 
nelle  apparenze,  fosse  diretto  contro  un  ritorno  all'antico  regime.  Per  i 
motivi  molte  volte  accennati  era  difficile  far  intendere  che  questo  era  caduto 
per  sempre,  che  non  si  trattava  di  impedire  il  ritorno  del  passato,  ma  di 
innestare  sul  vecchio  il  nuovo  e  di  guardare  con  animo  virile  e  con  occhi 
aperti  all'avvenire. 

Basterebbe  ricordare  le  continue  esagerazioni  della  stampa  sulla  que- 
stione romana  e  i  provvedimenti  del  Governo,  che,  almeuo  formalmente,  a 
questa  si  riconnettevano. 

Così  il  Concistoro  tenuto  la  jn'iiua  volta  dopo  la  presa  di  Eoma,  nel 
dicembre  del  1873,  dava  vita  ad  una  circolare  del  ministro  Visconti- 
Venosta  ai  Eappresentanti  italiani  all'estero  per  magnificare  la  libertà  che 
godeva  il  Papa  e  per  assicurare  che  la  stessa  cosa  sarebbe  avvenuta  quando 
si  fosse  riunito  il  Conclave. 

Il  Pontefice,  alla  sua  volta,  si  lamentava  di  non  esser  libero,  si  aste- 
neva dalle  funzioni  pubbliche  solenni,  così  care  ai  Eomani  ed  ai  forestieri, 
e  in  cuor  suo  forse  rallegravasi  delle  circolari  ministeriali  e  della  politica 
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del  (toveriio,  flic  i);ii('vau()  liittc  aiipostii  ]h'v  iiiaiitcìicr  viva  la  (lUcsiioiK- 
romana.  Magiiiori  riguanli  verso  il  passato  religioso  (lelFItalia,  meno  dilese 
unieiaii  ed  oflìeiose  del  Governo,  una  eoseieuza  salda  dei  nuovi  orienta- 
menti della  società  avrebbero  più  ])rest()  e  ])iù  sicuramente  calmati  gli 
animi  e  tolto  subito  asprezza  ad  una  (juestioue  che  il  mondo  cattolico  non 
poteva  l'ormai  mente  .abbandonare  da  un  giorno  all'altro,  vuoi  jicr  la  impre- 
parazioniMli  molti  credenti,  vuoi  ]ìeril  coutriluito  clic  (|iialc]ic  Stato  curoiieo 
dava  alla  resistenza. 

Invece  il  (ioverno  italiano  continuerà  un  pezzo  a  percorrere  la  mede- 
sima strada  nella  quale,  del  resto,  lo  seguiva  e  talvolta  lo  precedeva  il 
Pontefice  con  (juel  tono  che  generalmente  è  projn'io  dei  viuti,  ancor  tìdu- 
ciosi  nella  riscossa.  Così  Pio  IX  al  principio  del  1874,  ricevendo,  prima  il 
patriziato  romano,  poi  i  Circoli  della  Gioventù  cattolica,  si  era  lagnato  del 
Governo  italiano  e  della  Eivoluzione,  fra  altro,  accusando  l'uno  di  avere 
impoverita  l'Italia  ed  attribuendo  all'altra  il  ]iervertimento  delle  pubbliche 
cose  a  danno  di  quell'Italia  ch'egli  aveva  benedetta  e  che  si  manteneva 
fedele  a  Dio,  al  Papa  ed  alla  Religione. 

Si  continuava  a  dire  che  al  Papa  desse  appoggio  la  Francia:  questa 
nella  i)rimavera  del  1874  destinava  agli  Stati  Uniti  l'ambasciatore  presso 
il  Quirinale,  il  Fournier,  che  prese  la  cosa  in  mala  jtarte  come  opera  dei 
moderati  clericaleggianti,  contrari  a  lui  lil)erale  spinto  e  della  politica 
italiana  ammiratore,  e,  secondo  i  sospetti  di  ([ualclie  avversario,  talora 
inspiratore  in  (|uella  parte  che  coincideva  colle  sue  idee  antipapali.  Il 
Ministro  degli  Altari  Esteri  Decazes  aveva  cercato  di  dissipare  i  mal- 
umori giustificando  il  20  gennaio  1874  dinanzi  all'Assemblea  il  richiamo 
del  Fournier  e  la  scelta  del  successore,  jNIarchese  di  Xoailles,  presentando 
questo  come  adatto  a  svolgere  presso  il  Quirinale  la  liolitica  amichevole 
verso  il  Regno  d'Italia,  quale  di  fatto  esisteva,  senza  che  potessero  venir 
meno  la  riverenza  e  il  rispetto  filiale  che  la  Francia  nutriva  \)er  il  Sauto 
Padre. 

Come  la  Francia  cerca\a  andare  d'accordo  col  N'aticano  e  col  Quirinale, 
così  l'Italia  procurava  di  fare  altrettanto  con  Parigi  e  con  Berlino.  Attri- 
buiva, secondo  antiche  sue  tradizioni,  quanto  di  s])iacevole  veniva  di  oltre 
Alpe,  all'opera  di  piccole  minoranze  esaltando  sempre  l'amicizia  del  poj)olo 
francese,  e  si  sforzava  di  dimostrare  che  tutto  ciò  noTi  i)oteva  inii)edire  una 
più  stretta  amicizia  colla  (iermania,  che  per  mezzo  della  Dinastia  e  del 
popolo  di  Prussia  aveva  in  jìassato  agito  insieme  colla  Dinastia  e  col  i)oj)olo 
d'Italia  e  che  ora  colla  politica  im]>erialc  ilei  rriiicipe  di  Hismaick  mai 
offendeva  gli  interessi  di  essa  e  taholla  an/i  li  iiroteg.iit'\a  conibatteiido 
il  P(U)tefìce.  IO  quando  sembrava  che  (lualche  nube  potesse  offuscare  l'ami- 
cizia, atfrettavasi  a  dilegnarla,  come  avvenne  ]>er  una  j)ubblicazione  del 
generale   f^a  Marmora  relativa  ai   raitjiorli   italo-prnssiaiii  del    ISfid  |18). 
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E  le  proteste  iK)utitìcie  spesso  colpivano  contemporaneamente  la  ]i(»li- 
tiea  iffermanica  e  l'italiana,  come  era  già  avvenuto  in  passato  e  couie  si 
ripeteva  il  lo  marzo  del  1874  nel  ricevimento  d'un  Circolo  di  donne  cat- 
toliche, alle  quali  Pio  IX  parlò  di  quel  grande  personaggio  protestante  che, 
non  contento  di  ijerseguitare  la  Chiesa  nel  proprio  Stato,  anelando  a 
distruggei'la,  «  eccitava  al  di  (jua  dclli'  Aljii  (juci  (ìoverni  clic  sono  cat- 
tolici, ma  che  lo  avevano 
preceduto  nell'oppressione,  a 
proseguire  con  maggior  vee- 
menza nella  persecuzione,  e 
i  Governi  consentivano  ». 

In  quei  giorni  il  guarda- 
sigilli Yigliani  presentava  un 
progetto  di  codice  penale,  in 
cui,  fra  altro,  si  comminavano 
pene  contro  il  pubblico  uffi- 
ciale che,  uscito  di  carica, 
avesse  svelato  fatti  o  pnli- 
blicati  comunque  documenti 
o  notizie  non  destinate  al 
pubblico. 

Ciò  parve  rispondere  a 
una  domanda  o  desiderio  di 
Bismarek,  sorto  dopo  la  ptib- 
blicazione  del  La  ^Marmora. 
Sebbene  qualcuno  se  ne  do-  pi„  jgg^ 
lesse,  in  genere  la  cosa  non 
dispiacque  e  a  taluni  sembrò 

un  opportuno  provvedimento  per  istringere  vincoli  più  stretti  colla  (Ter- 
mania  e  per  indurre  l'Imperatore  (iuglielmo  a  ricambiare  a  Vittorio  Ema- 
nuele la  visita  nella  Capitale,  cosa  allora  ritenuta  importantissima.  L'Im- 
peratore, preceduto  dal  tiglio  principe  Federico,  che  nell'aprile  del  1S75 
visitò  Vittorio  Emanuele  a  Napoli,  ricambiò  la  visita,  ma  a  Milano,  giacché 
si  disse  che  il  Bismarek  temesse  l'ira  dei  cattolici  tedeschi,  lasciando  andare 
il  suo  Sovrano  a  Roma.  A  Milano,  dal  18  al  23  ottobre  1875,  sì  celebra^ 
rono  grandi  feste.  Il  Sindaco,  Giulio  Bellinzaghi,  invitava  il  popolo  mila- 
nese ad  onorare  in  Guglielmo  e  nel  suo  ospite  Vittorio  Emanuele,  due 
Sovrani  che  rappresentano  l'unità  della  patria  e  la  libertà  del  penniero, 
avendo  il  primo  debellato  l'idra  clericale,  il  secondo  avendo  scosso  ed  atter- 
rato Vultima  forza  della  teocrazia,  il  Potere  temporale  (19). 

E  il  Consiglio  comunale  di  Roma,  su  proposta  di  Guido  Baccelli,  iiregava 
il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  di  farsi  interprete  presso  «  il  ])0tcn- 


Guglielmo  I,  Imperatore  di  Germania. 

(Da  una  stampa  del  1S70). 
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tissiuii)  luiiK'ratort'  di  (ierniania  e  il  nostro  nia^iianiiiio  Ke,  dei  .seiitiiiieutì 
di  esuitauza,  di  dcnozione  e  di  riconoscenza,  ispiratigli  dal  t'ansto  a\veni- 
mento,  che  suggellH  la  nobile  e  fida  amicizia  fra  le  due  Kazioni.  Desidera 
anche  sia  espresso  il  sentimento  che,  ove  fosse  stato  ])ossibile,  Koma  sarebbe 
stata  ben  lieta  di  ospitare  il  primo  Imperatore  di  (iermania  entro  le  sue 
storielle  mura  ». 

5.  Tale   jiolitica  era  stata  consolidata  dopo   le  elezioni   generali   e   la 
inaugurazione   della  XII   legislatura,  avvenuta   il   23  novembre    ls74.   11 


^^-^ 


4. 


^-^£'^^ 


^ r-fllSl^lll. 


Fig.    7i)>t.   —  Arrivo  (IclT  Iiii|iii:it(ir<'   Oii.nlì.'hiio   I   a    Mil:ni(i   (IS   dttobre   187")). 
(l);illa  llhistrnziune  llaliana). 


Ministero  aveva  ottenutajla  maggioranza  con  dillicoltà,  ma  ciò  non  influiva 
sulla  politica  estera  ])er  la  (|uale  non  vi  erano  grandi  divergenze.  Piutto.sto 
sembrava  clic  i  i>ifi  intimi  rapjiorti  colla  Germania  dovessero  acuire  il 
dissidio  tra  il  (i)uirinale  e  il  Vaticano.  Il  Minghetti,  che  nel  maggio  1875 
era  stato  accusato  di  condiscendenza  verso  questo  dopo  la  visita  imjx'riale, 
il  31  ottobre,  in  un  discorso  elettorale  a  Cologna  Veneta  parve  che  volesse 
rassicurare  i  liberali  s])inti  ed  anche  molti  moderati,  jiin  di  (pianto  avesse 
fatto  alla  Camera. 

Secondo  lui,  il  (Jo\crno  a\  r«l>lic  semine  iiiiiicdilo  clic  la  Legge  delle 
guarentigie  desse  maggior  /'i)r:<i  alla  (uria  romana  e  rendesse  più  esorbi- 
tanti le  pretese  del  Papa.  Lo  Stato  determinava  i  diritti  delle  associazioni 
e  (luindi  pure  quelli  della  Chiesa,  alla  (piale  jicrtaiilo  non  ("'  dato  di  poter 
uscire  dai  limiti   impostile. 
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In  realtà  si  eccedeva  da  ogni  parte  nei  giudizi  e  nell'azione:  politica 
e  religione  si  confondevano,  e  pareva  che  pochi  conoscessero  la  storia  della 
Chiesa  pur  avendone  dinanzi  i  monumenti  come  San  Pietro  e  il  V^aticano; 
preoccupazioni  per  il  pubblico  bene  si  intrecciavano  colle  cure  di  interessi 
individuali  o  di  ristretti 

:t': 


gruppi  di  persone;  si  di- 
struggeva molto  e  in  fretta, 
si  costruiva  poco  e  lenta- 
mente. Ciononostante,  data 
la  maturità  degli  avveni- 
menti svoltisi  negli  ultimi 
anni,  discordie  dottrinali, 
urti  materiali  non  muta- 
vano la  sostanza  delle  cose, 
e  la  posizione  dell'Italia  nel 
mondo,  sia  pure  inferiore 
alla  sua  importanza  reale, 
era  ormai  assicurata.  Lo 
stesso  Imperatore  d'Austria 
il  7  aprile  1875  aveva  re- 
stituita in  Venezia  la  visita 
a  Vittorio  Emanuele,  la- 
sciando una  grande  impres- 
sione che  consentiva  al 
mondo  ufficiale  d'atfermare 
ed  a  molti  privati  di  cre- 
dere che  l'amicizia,  altri 
disse  l'alleanza,  fosse  sicura 
fra  i  due  Stati.  Vittorio 
Emanuele  amò  insistere  su 
questo  punto,  e  volle  altresì 
ricordare  i  vincoli  di  paren- 
tela che  univano  Absburgo 
e  Savoia,  vincoli  idonei  a 
rinsaldare  la  concordia  dei 
popoli  (20).  Esagerazioni  anche  queste,  cui  si  opponevano  i  liberali  jiiù 
spinti,  sia  per  la  cosa  in  sé,  sia  per  opposizione  al  Ministero,  facendosi 
forza  anche  della  opinione  di  Garibaldi,  che,  dopo  la  caduta  di  Napo- 
leone III,  parlava  raramente  di  Nizza  e  molto  spesso  di  Trento  e  di  Trieste, 
elevando  una  voce  che  per  alcuni  anni  si  farà  sempre  più  forte  (21).  Esa- 
gerazioni, ripetiamo,  di  apprezzamenti  d'ogni  genere,  ma  che  non  devono 
impedire  di  dare  rilievo  ad  un  fatto  storico  incontrastabile;  l'unità  italiana 


Fig.   SOO. 
Incontro  di  Guglielmo  I  e  Vittorio  Emanuele  II  a  Milano. 

(Allegoria  di  C.  Teja  dell'ottohre  18TS), 
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si  consolida,  la  jìvesa  di  Koina  produce  dolori  a  molti  cattolici,  eccita  le 
proteste  del  Pontefice  e  fa  credere  ad  alcuni  nemici  del  Cattolicesimo 
prossima  la  caduta  di  ([uesto:  d'onde  raumento  delle  falangi  anticlericali 
ed  una  certa  fortuna  che  esse  trovarono  nella  vita  pub!»lìca  italiana. 
Tuttavia  la  <>rande  massa  del  popolo  rimase  cattolica  e  continuò  a  fre- 
qiumtare  le  cbiese,  mentre  alcuni  cattolici  colti  e  coraggiosi  tenevano 
talora  testa  agli  avversari,  e,  jnir  astenendosi,  secondo  l'ordine  Pontitieio, 


llliiiiiiiia/.iouc   ik'l    lluoiiic   (li    .Mihiiin    la 
(Dalla  Illustrazione  Italiaìia). 


•1   is   oitul.ru   1^ 


dalla  vita  piii)lilica,  coiiiinciaxauo  a  jiensare  ad  un' iiitfsa  per  sostenere 
un  programma  di  resistenza  e  di  ricostruzione.  .\  tale  jtrojìosito  si  possono 
ricordare  la  Società  primaria  romuìia  per  gli  interessi  cattolici,  institiiita  jter 
iniziativa  del  Padre  Curci,  e  il  Congresso  di  Bologna  del  febbraio  J87l>, 
turbato  dagli  avversari,  ma  importante  jìcr  il  fatto  stesso  della  sua  riu- 
nione <■  per  la  licliiesta  della  libertà  d'insegnamento,  antico  postulato 
liberale,  ma  che  pareva  ormai  dimenticato.  l''ra  infatti  ()]iinione  comune 
che  i  lilteiali  percorressero  opposte  direttive.  Si  adducevano  come  jirova 
le  tendenze  da  un  ]»ezzo  prevalenti  nella  istruzione  e  si  cita\ano  alcuni  atti 
com])iuti  dal  lionghi  divenuto  ^linistro  da  jioclii  mesi.  Egli,  infatti,  ordinava 
ispezioni  nei  .Seminari,  e  con  decreto  del  l'J  marzo  faceva  ehiudei'e  rL'ni- 
versitil  pontificia  e  il  Collegio  scientifico  del  palazzo  .\ltemps  in  h'oma  ('_"_'). 
Decisioni  queste  che  forse;  la  Desti'a  i)ren(lc\a  pei-  risiioiidcre  agli 
attacchi  semjìre    ])in    temibili   della   Sinistra,    la   (|iiale  andaxa   da    parecchi 
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auui  trasformaudosi  e  desiderava  salire  da  sola  al  Governo.  Essa  da  lungo 
tempo  critieava  siJecialmente  la  politica  tìnanziaria,  della  quale  parleremo 
l>iù  a  lungo  altrove,  la  politica  ecclesiastica,  di  cui  già  parlammo  assai, 
la  ])olitica  estera  e  la  i)olitica  interna  vera  e  propria,  di  cui  diremo  ancora 
qualcosa.  .Virindcholiniruto  ed  alla  rovina  della  Destra  contribuivano  anclie 
i  rcpuhUlicaui  puri  e  gli  iutcrnazionalisti.  accrescendo  indirettamente  le 
forze  della  Sinistra,  \crso  cui  sciuhraxa  pure  pri>peudere  tìiuseppe  (iaribaldi. 


T^^J*j^^^ 


Fig.  .sui!.  —  Arrivo  deiriiupeiatore  FrantesfO  Giu.seppe  a  Veutv.ia   (7  aprile   1875). 
(DalU  niiistrazioM  Ilaliatia). 

La  Sini.stra  aveva  perduto,  ])riuia  del  1S7(),  alcuni  uienilui  autctrcvoli, 
che  erano  passati  all'altra  riva;  aveva,  peraltro,  compensate  le  perdite 
coU'acquisto  di  nuovi  aderenti,  che  si  erano  allontanati  dal  programma 
repubblicano  puro,  vagheggiando  una  Monarchia  sempre  più  democratica, 
alla  quale  più  volte  accennanuno  nel  corso  del  nostro  racconto.  La  Sini.stra 
aveva  pure  qualche  deputato,  come  il  Depretis,  che  era  già  stato  al  potere 
nei  Gabinetti  di  coalizione,  e  che  ormai  si  atteggiava  a  capo  del  partito 
ed  a  futuro  Presidente  del  Ministero. 

Aveva  avvocati  di  primo  ordine,  come  Zanardelli  e  Mancini,  combat- 
tenti audaci,  già  all'avanguardia  nelle  lotte  militari  e  in  quelle  politiche, 
e  nel  Paese  godeva  le  simpatie  di  numerosi  malcontenti  sempre  pronti  a 
tirare  sul  Governo  la  colpa  dei  propri  malanni  ed  a  sperarne  un  rimedio 
dall'opera  degli  avversari  di  questo. 

Prima  del  1870  aveva  attribuito  alla  Destra  una  politica  servile  verso 
Napoleone  III,  caduto  questo,  aveva  attenuate  le  critiche,  senza  disarmare 
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soprattutto  a  causa  dei  raiìporti  amichevoli  che  la  Kepubldica  aveva  verso 
la  Santa  Sede.  Trattavasi,  i)ertanto,  non  di  avversione  alla  Repubblica,  che 
la  Sinistra  guardava  con  simpatia,  non  di  avversione  alla  Nazione  vicina, 
amata  sempre  come  sorella,  e  forse  anche  di  più,  ma  di  avversione  alia 
politica  ecclesiastica,  che  si  credeva  dovuta  ad  una  cricca  potente  avver- 
sata dalla  grande  maggioranza  del  popolo.  Era  una  visione  ristretta  della 
vita  francese  che  spesso  ebbero  in  Italia  (4overni  e  partiti,  in  tempi  diversi, 
con  danno  grave  della  politica  nazionale. 

Invece,  considerando  la  politica  anticlericale  della  (ieruiauia,  pur  dal 
l)nnt()  (li  vista  ristretto,  che  già  notammo,  e  nutrendo  un  certo  rispetto 
verso  il  demolitore  di  Napoleone  111,  la  Sini- 
stra, così  democratica  nella  sua  concezione 
statale,  aveva  grande  simpatia  verso  l' Impero 
Tedesco,  chiudendo  un  occhio  sulla  politica 
estera  di  questo  e  su  altre  cose. 

Né  contro  l'Imperatore  absbnrgico  nutriva 
allora  tutta  quell'avversione  che  si  sarebl)e  \ìo- 
tuta  aspettare,  conoscendo  i  precedenti  di  molti 
seguaci  del  ])artito,  e  considerando  il  regime 
austriaco  in  sé  stesso,  e  in  rapporto  con  Pro- 
vincie italiane  separate  dal  liegno. 

Sinistra  e  Destra  erano  concordi  nel  voler 
mantenere  ad  ogni  costo  l'amicizia  inglese  per 
le  memorie  patriottiche  del  Risorgimento  e  per  altri  motivi,  i  quali,  come 
abbiamo  più  Aolte  ricordato,  assai  potevano  sopra  tutti  gli   Italiani. 

Delle  altre  Potenze  europee,  gli  uomini  della  Sinistra,  e  in  genere  i 
seguaci  di  ogni  partito,  jjoco  si  occupavano,  cosicché,  al  sopraggiungere 
di  una  crisi  internazionale  pochi  sapevano  comprendere  ed  agire  oppor- 
tunamente.       ' 

6.  Ed  ora  una  grave  crisi  era  per  iscoppiare  nell'Oriente,  paese  certo 
noto  agli  Italiani  per  ragioni  commei'ciali  o  religiose  e  i)er  il  ricordo 
della  guerra  di  Crimea,  ma  da  pochi  studiato,  cosicché  il  (loverno  ita- 
liano non   jiotrà  ricevere  suggerimenti  dall'opinione  pubblica. 

IO  vero  che  |irinia  del  1870  e  dojio  nella  Camera,  nei  comizi  i>  nella 
stampa,  uomini  politici  e  pubblicisti,  specialmente  della  Sinistra,  avevano 
trattato  dei  popoli  cristiani  dell'  Impero  (  )ttomano  e  avevano  cercato  di 
accomunarne  la  sorte  con  quella  dei  i)oi)oli  soggetti  ai  Covernì  di  Vienna 
e  di  Pietroburgo.  Ej)isodi,  a  suo  temj»)  accennati,  jìorgevano  l'occasione  a 
fugaci  trattazioni  sulla  base  di  princi])!  nazionali  astratti,  ma  non  si  cer- 
cava di  vedere  se  tali  principi  applicarsi  |>otessero  in  Oricnle,  né  si  stu- 
diavano a  fondo  gli  interessi  s\;niati  che  agitavano  (incile  jioiiolazioni  e 
destav'ano  le  preoccu])azioni  e  le  cnpidiule  degli  stranieii. 


Fijr.   803. 


Padre  Ciuci 
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La  Destra  nou  respingeva  i  sentimenti  della  Sinistra,  avendo  anch'essa 
sostenuta  la  formazione  del  Regno  d'Italia  su  basi  nazionali;  cosicché, 
ripetiamo,  su  questo  punto  mancava  la  ragione  del  contendere. 

E  quando  nel  luglio  del  ]875  cominciarono  i  primi  torbidi  nella  Erze- 
govina, difl'usisi  poco  appresso  nella  Bosnia,  il  Ministero  Min  ghetti- Visconti- 
Venosta  nou  aveva  atfatto  l'intenzione  d'ingerirsi  direttamente  nelle  com- 
plicate questioni  orientali  e  ])r()ponevasi  di  ottenere  la  pacificazione  d'accordo 
colle  grandi  Potenze.  Pertanto  i  consoli  italiani  si  iiniidiio  ai  consoli  di 
queste  per  istiuliare 
sui  luoghi  i  mali  ed 
i  rimedi;  d'onde  ri- 
sultò che  vane  sareb- 
bero riuscite  le  ]U'o- 
messe  di  riforme  (e  la 
Turchia  ne  fece  pure 
in  ottobre)  e  gli  scarsi 
mezzi  di  repressione, 
trattandosi  di  una 
questione  politico- 
sociale.  In  tali  con- 
dizioni potevasi  pre- 
vedere una  azione 
piuttosto  energica 
delle  Potenze  e  spe- 
cialmente della  Rus- 
sia e  dell'Austria. 

Infatti  quest'ultima  (e  ci  limitiamo  a  pochi  cenni),  per  mezzo  d'una 
nota  del  m  dicembre  1875,  redatta  dal  Conte  Andrassy,  chiedeva  alla 
Turchia  riforme  tali  da  garantire  alle  popolazioni  cristiane  il  loro  libero 
sviluppo  civile  ed  economico,  sviluppo  che  naturalmente  avrebbe  soprat- 
tutto giovato  ai  due  Stati  che  in  particolar  modo  si  atteggiavano  a  pro- 
tettori dei  popoli  oppressi,  cioè  alla  Russia  e  all'Austria.  L' Italia  seguì  le 
altre  Potenze,  che  tutte,  compresa  l'Inghilterra  (questa,  peraltro,  parve 
poco  contenta),  aderivano  alla  nota  austriaca,  e  mantenne  su  per  giù  la 
stessa  condotta  per  tutto  il  1875,  mentre,  come  vedemmo,  i  rapporti 
coli' Austria  e  colla  Germania  apparivano  buoni  anche  per  le  visite  dei  due 
Imperatori,  e  quei  coli' Inghilterra  erano  identici,  per  non  dire  migliori. 

Semln-ava  che  il  Governo  partecipasse  ai  voti  che  gran  parte  della 
stampa  calorosamente  faceva  per  la  vittoria  degli  insorti  e  che  vedesse 
con  simpatia  le  lettere  ed  i  proclami  che  Garibaldi  puljblicava  in  favore 
di  essi,  quando  incitava  con  un  certo  successo  la  gioventù  italiana  a  soc- 
correre gli  oppressi  non  soltanto  con  parole  (23). 


Fig     s()4 
Consiglio  di  guerra  fra  gli  insorti  dell'Erzegovina. 

(Dalla  Illustrazione  Italiana  del  1876). 


1614 


Libro  sesto  —  11   primo  fincinaiittiniii)  ilil   Ki'^ni)  d'Italia  in   Koiiia 


In  realtà,  il  (governo  aspettava,  punto  preoccupato  di  guadug^nare 
qualcosa  in  Oriente,  qualora  altre  Potenze,  favorite  dalla  projìria  abile 
dijìlomazia  e  dalle  reti  tese  nell'Imi)ero  Ottomano,  traessero  inolitto  dalle 
dirticoltà  in  cui  questo  dibattevasi. 

La  stampa  amica  del  Governo  (•(iniiueiitò  t'avoievolmente  le  promesse 
di  riforme  latte  dalla  Sublime  Porta  coli'jmrfr  17  febbraio  1S7()  in  risi>osta 
alla  citata  nota  austriaca  e  fece  crescere  le  speranze  in  un  accordo  che 
avrebbe  posto  tinc  all'iiisuiTezioiic  ed  evitato  un  conflitto  maggiore. 

Il  Montenegro  si  agita,  e  presso 
di  esso  e  presso  i  capi  insorti  l'Au- 
stria manda  il  generale  Podicli,  go- 
vernatore della  Dalmazia,  quasi  in- 
termediario di  accordi,  cbe  alla  line 
di  ajìrile  si  riconoscono  inattuabili 
non  potendosi  conciliare  le  aspira- 
zioni degli  insorti  e  del  Montenegro 
colla  conservazione  della  ingerenza 
turca,  sia  pure  alquanto  ridotta.  Ad 
accrescere  esca  all'incendio  vengono 
il  a  maggio  i  disordini  di  Salonicco, 
mentre  a  Berlino  i  Kappresentanti 
dei  tre  Imperi  i)reudevano  accordi 
per  ricondiuTe  la  quiete  invitando  le 
altre  Potenze  ad  accettarli  (1.'?  mag- 
gio). Italia  e  Francia  aderiscono  su- 
l>ito,  r Inghilterra  esita  e,  mentre  le 
altre  Potenze  si  adoi>erano  per  convincerla,  gli  avvenimenti  precipitano. 
Il  30  maggio  vien  deposto  il  Sultano  Abdul-Aziz,  ed  alla  fine  di  giugno 
Montenegro  e  Serbia  entrano  in  guerra  al   lianco  degli  insorti. 

Durante  lo  svolgimento  di  questi  fatti,  in  Italia  salì  al  potere  la  Sinistra, 
che  manterrà  nella  politica  orientale  il  medesimo  indirizzo  della  Destra, 
non  avendo  un  programma  i)roprio;  e  fra  ])oco  ne  riparlerenu). 

Invece  nella  politica  interna  la  Sinistra  soleva  csiu'imere  idee  proprie  e 
faceva  aspra  e  tenace  critica  al  i)artito  avverso.  Accettava  laMonarchia  costi- 
tuzionale, però  intendeva  democratizzarla  allargando  il  corpo  elettcmde  ])er 
la  fornuizione  della  Camera  dei  deputati,  de]>riinendo  sempre  più  il  potere 
del  Sovrano;  desiderava  una  diversa  ripartizione  delle  tasse  e  l'abolizione 
di  (jualcuna  delle  più  ostiche,  come  il  macinato;  voleva  accrescere  l'istru- 
zione po])olare,  i  lavori  pubblici,  ecc.  hi  molli  |»niiti  aveva  il  consenso  di 
tutti  i  liberali,  compresi  i  governanti,  i  (|uali,  |)ciiiltro,  adducendo  la  n'si)on- 
salùlità  del  potere,  non  osavano  accogliere  proitostc  che  diminuivano  le 
entrate  ed  accrescevano  lo  sjiesc,  jirefci-cnilo  economie  <•  gra\ c/./.e  per  jiareg- 


l'i.U'. 
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giare  il    bilancio    nella    riducia    di   arcrescere  così   il  credito  dello   Stato 
all'interno  ed  all'estero. 

Un  i)unto  sul  quale,  invece,  dissentivano  assai  i  due  ]iartiti  riiiUiirdava 
il  mantenimento  dell'ordine  pubblico. 

La  Sinistra,  partendo  da   principi  astrarti,  sembrava  che  volesse  scio- 
gliere ogni  vincolo  alla  critica  di  tutti,  abolendo  i  Ireni  posti  dalla  legge, 
almeno  in   ciò  che  riguardava  la  difesa  di   istituzioni   religiose  o  sociali, 
che  si  credevano  inu- 
tili o dannose,  mentre 
erano  state  in  auge 
sotto  il  caduto  re- 
gime. 

E  le  occasioni  di 
applicare  la  critica  a 
fatti  concreti  non 
mancavano  davvero. 
Dopo  la  presa  di 
Eoma  i  dibattiti  fra 
clericali  e  liberali  da- 
vano spesso  occasione 
a  rivolte,  e,  .sebbene 
non  potesse  dirsi  che 
il  Governo  proteg- 
gesse molto  i  primi, 
i   .secondi  lo  accu.sa- 


Assa^ 


Fig.  806. 
siuio  di  due  consoli  eiu-opei  a  Salonicco  (6  maggio  1876). 

(Dalla  llUistrazione  Italiana). 


vano  <li  tenerezza  verso  i  nemici  dilla  patria,  anche  quando  esso  limi- 
tavasi  a  garantire  alle  persone  designate  con  questo  nome  delle  mani- 
festazioni religiose  consentite  dalla  legge,  e  che  potevano  prendere  un 
carattere  politico  solo  con  un  grande  sforzo  da  parte  delle  fazioni  in  lotta. 
Altrove  la  propaganda  repubblicana  sviluppavasi  non  sempre  con  mezzi 
pacifici  e  attirava  anche  le  simpatie  di  elementi  costituzionali  quando  si 
proponeva  di  combattere  il  clericalisiuo  inteso  nel  modo  che  pili  volte 
accennammo. 

Il  di.sagio  economico  poi  e  il  desiderio  di  un  largo  benessere  mossero 
spesso  operai  e  contadini  a  disordini  e  agevolarono  la  propaganda  di  dot^ 
trine  sociali  che  i  lavoratori  italiani,  in  passato,  in'essochè  ignoravano, 
mentre  pochi  uomini  di  coltura  le  apprezzavano  forse  piuttosto  dal  punto 
di  vista  sentimentale,  mossi  magari,  inconsciamente,  da  quelle  tendenze 
umanitarie,  che  parecchi  uomini  del  IJisorgimento  avevano  in  comune  con 
ribelli  d'ogni  parte  del  mondo. 

Già  prima  della  presa  di  Eoma  le  espressioni  .socialismo,  internazio- 
nalismo, unione  di  popoli  e  simili,   .si  ripetevano  qua  e  là,  e  dopo  il  1870 
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divennero  assai  coninni  tra  ^li  operai  delle  Mirandi  eittà  e  si  diffusero  mag- 
giormente fra  1  repubblicani.  Però  nomini  di  diversa  edneazioue  e  viventi 
in  ambienti  diversi,  mossi  da  interessi  svariati,  dettero  a  tali  espressioni 
signitìcati  diversi  non  riuscirono  a  formare  partiti  ben  delineati,  accreb- 
bero la  confusione  ed  agevolarono  la  costituzione  di  gruppi  eterogenei 
})unto  adatti  a  studiare  ed  a  risolvere  le  (luestioni  sociali  cui  si  dedicavano. 

In  passato  i  diritti  dei  lavoratori  erano  trascurati  da  loro  stessi  e  dalle 
classi  dirigenti,  oppure  venivano  trattati  come  cosa  secondaria  da  partiti 
politici  che  mettevano  in  prima  linea  la  conservazione  del  regime  esistente 
e  la  formazione  della  unità  nazionale  colla  Monarchia  o  colla  Eepubblica. 
Gli  accenni  a  considerare  la  questione  operaia  in  maniera  jnù  larga  eran 
cosa  eccezionale  e  non  trovavan  credito  fra  le  masse.  Ora,  invece,  le  cose 
erano  in  via  di  mutazione,  e  uomini  della  classe  dirigente  le  considera- 
vano da  un  punto  di  vista  più  largo,  magari  senza  averne  fatto  uno  studio 
profondo  e  sereno,  come  abbiamo  accennato,  e  come  meglio  vedremo  in 
seguito. 

Fin  dal  1S72  scioperi  di  opei'ai  a  Verona  e  a  Torino,  estesisi  in  questa 
città  anche  ai  servizi  pubblici,  dettero  occasione  a  manifestazioni  di  carat- 
tere internazionale  e  gii  operai  sembravano  inclinare  alle  dottrine  che 
nell'agosto  del  1.S72  furono  discusse  dalle  Sezioni  italiane  deWInteniasio- 
nale  riunitesi  in  Congresso  a  Rimini.  Vi  intervenivano  anche  rappresen- 
tanze di  Società  operaie,  che  accolsero  la  proposta  di  costituire  una  grande 
federazione  che  dovesse  fondersi  coll'Unione  di  tutti  i  lavoratori  del  mondo 
fondata  su  basi  economiche  e  sviluppata  in  modo  da  mettere  in  comune 
la  terra  e  gli  strumenti  di  lavoro,  e  da  abolire  la  famiglia,  la  religione  e 
lo  Stato.  Si  decideva,  inoltre,  di  intervenire  al  Congresso  delle  Sezioni 
europee  convocato  nel  settembre  a  NeuchAtel  con  un  programma  schiet- 
tamente mondiale. 

I  liberali,  in  genere,  furono  contrariati,  ma  alcuni  di  essi,  dominati 
forse  da  quel  sentimentalismo  che  accennammo,  si  illusero  di  [)oter  atti- 
rare ancora  gli  internazionalisti  al  tianco  dei  democratici  repubblicani,  i 
(piali  potevano  andare  d'accordo  tinche  si  trattava  di  combattere  la  reli- 
gione, o  meglio  il  (lattolicesimo,  ma  non  si  vede  come  potessero  accettare 
i  postulati  economici  costituenti  l'essenza  del  i)artito  (24). 

E  qtiesto  continuò  ad  ac(}uistare  aderenti  anche  fra  democratici  repub- 
blicani o,  meglio,  questi  cercarono  di  attirarlo  a  sé  chiudendo  qualche 
parte  del  i>rogranima  loro  entro  la  cerchia  delle  proprie  aspirazioni.  Kap- 
I)resentanti  di  una  tradizione  nazionale  che  non  rinnegava  il  cosmopoli- 
tismo, speravano  di  subordinare  (jucsto  a  quello,  mentre,  esaminando  le 
cose  dal  punto  ili  \ista  dei  programmi,  sembrei'ebbe  meno  dillicilc  il  rag- 
giungimento dcirrllctto  coiilraiio,  cioè  la  sulionlinazionr  del  i)articoIare 
all'universale. 
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È  certo,  peraltro,  che  di  latto  spesso  si  trovarono  insieme  repubblicani 
e  internazionalisti  concordi  nel  rovesciare  il  Governo  italiano  e  persuasi 
di  aver  un  vincolo  di  unione  in  quelle  aspirazioni  cosmopolite  che  ritro- 
vavano in  Garibaldi  e  in  Mazzini,  poco  guardando,  come  più  volte  avemmo 
occasione  di  osservare,  alla  differenza  sostanziale  dei  due  programmi. 

E  una  prova  importantissima  di  ciò  dettero  nell'estate  del  1874  in  vari 
convegni   riuniti    nelle    Eomagne,   i)rimo   fra   tutti  quello   di  Villa   Euffi 


l-"ig.    >0i.    —    AiriMi    ili    I  .,ui:m:iI;    ,»    Uiuiia    i^l-hd.iI'.'    l^,"!, 
(Da  una  stampa  popolare  dell'epoca  :  Roma,  Bibl.  Centr.  del  Risorgimento). 

presso  Eimini,  dove  il  ."*>  agosto  furono  sorpresi  ed  arrestati  internazio- 
nalisti e  repubblicani,  fra  cui  parecchi  già  molto  noti  nel  movimento 
nazionale  italiano  ed  altri  destinati  a  prendere  una  parte  cospicua  nella 
vita  pubV)lica  del  Paese.  V'erano  Aurelio  .Saffi,  amico  intimo  di  ^Mazzini, 
raccoglitore  diligente  delle  dottrine  del  maestro,  e  maestro  cospicuo  egli 
stesso;  Federico  e  Alfredo  Comandini,  democratici  operosissimi  nelle 
Eomagne  e  fuori;  Eugenio  Valzania,  cospiratore  di  vecchia  data,  e  che 
dieci  anni  addietro  era  stato  una  colonna  del  Comitato  centrale  unitario 
costituito  da  Garibaldi  e  presieduto  da  B.  Cairoli.  V'era  Alessandro  Fortis, 
che  nel  1905  diverrà  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri.  Perquisizioni 
ed  arresti  si  fecero  pure  nel  Bolognese,  e  fra  gli  arrestati  vi  fu  Andrea 
Costa,  che  presto  acquisterà  fama  come  socialista  attivissimo  in  Italia 
ed  all'estero.  Forlì  chiuse  le  botteghe  per  protestare  contro  l'arresto  di 
Saffi  ;  protestò  Garibaldi,  protestarono  naturalmente  gli  affigliati  al  partito 
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dh'ettamente  chiamati  in  causa  e  il  Ministero  fu  diiiinto  come  rea/ionario, 
liberticida,  mentre  si  prcpaiaAano  lo  scioo-linicnto  della  C'amerà  e  le  ele- 
zioni uenerali  (25).  In  queste,  avvenute  l's  e  il  l.">  novembre,  il  (iabinetto 
ebbe  la  maiioioranza  ('275  erano  i  deputati  eletti  come  ministeriali),  ma 
l'opposizione  ottenne  vittorie  ptuziali  si<initicative.  Fu  eletto  deputato  di 
Forlì  Aurelio  Salii,  che  altre  volte  era  stato  alla  Camera,  ma  che  questa 
volta  vi  fu  mandato  come  jtrotesta,  e  in  Koma  venne  eletto,  con  signi- 
ficato analogo,  Giuseppe  (  iarilialdi.  che  entrò  nell'aula  parlamentare  solo 

il  2()  gennaio  1S75,  sor- 
retto da  IMauro  Macchi 
e  da  Benedetto  Cairoli, 
l)roi>ri()  mentre  si  discu- 
teva il  voto  di  censura 
che  quest'ultimo  aveva 
proposto  contro  il  Mini- 
stero  per  il  fatto  di 
Villa  Kuffi. 

Il  ^Ministero  ebbe 
-  ;j  nella  votazione  relativa 
A  ,J  232  voti  contro  121  dati 
alla  propt)Sta  del  Cairoli 
formulata  così  :  «  La  Ca- 
mera, considerando  che 
la  libertà  individuale  e 
l'inviolabilità  del  domi- 
cilio, garantiti  dallo 
Statuto,  furono  otlcsi  dagli  arresti  di  Villa  Kntli,  i)assa  all'ordine  de 
giorno  ». 

Tutto  ciò  aumenta  il  dissidio  tra  la  Destra  e  la  Sinistia.  la  (luale  ultima 
cerca  di  apparire  sempre  meglio  tutrice  delle  libertà  statutarie  e  raccoglie 
intorno  a  sé  nel  Paese  ed  alla  Camera,  oltre  i  suoi  seguaci  sinceri,  anche 
molti  altri  oppositori  del  (Joverno,  malcontenti  iter  motivi  diversi,  e  tìdu- 
ciosi  di  trovare  un  rimedio  nel  programma  della  Sinistra. 

7.  A  (|uesta  dava  oramai  il  suo  appoggio  Giuseppe  Garibaldi,  che  del 
resto  anche  prima  di  allora  aveva  contribuito  a  logorare  la  Destra. 

La  sua  proi>aganda  democratica  ed  anticlericale  spinta,  coli)i\a  jiiù  o 
meno  continuamente  la  ])olitica  governativa,  e  la  critica  fatta  a  sbalzi  con 
lettere,  con  discorsi,  con  ]iro('laiiii  ad  atti  singoli  del  (ioverno  dava  sempre 
forza  ai  nemici  di  (luesto. 

Innamorato  della  Repubblica,  non  intcndc\a  di  prender  le  armi  contro 
la  Monarchia,  ma  a  questa,  senza  dnltiìio,  nuiK'cva  notandone  i  difetti  ed 
esaltando  il  regimo  contrario;  innamorato  della  Patria,  fautore  di  uno  Stato 


Fig.   808. 
Gaiib.aldi  entra  nell'aula  parlamentare   (26  gennaio  1875) 

(Da  ima  stampa  dell'epoca;  Roma,  Bibl.  Centr.  del  Risorgimento). 
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indipendente  costituito  su  basi  nazionali,  credeva  di  poter  essere  anclie 
cosmopolita,  ed  a  lui,  clie  in  questo  amava  mettersi  a  pari  di  Mazzini, 
capitava  di  esser  preso  per  un  internazionalista,  secondo  il  significato  pra- 
tico di  questa  parola,  ed  egli  veniva  talora  contuso  con  quei  che  nega- 
vano addirittura  lo  Stato,  e  che  affi'atellavauo  gli  uomini  tutti  valendosi 
del  fatto  economico,  mentre  egli,  in  sostanza,  a  ben  altro  mirava,  e  la  fra- 
tellanza degli  uomini  po- 
neva su  basi  spirituali  e 
sul  rispetto  delle  singole 
Nazioni,  clie  nel  suo  sogno 
cosmopolita  avrebbero  do- 
vuto esser  giuridicaiueutc 
indipendenti  entro  natu- 
rali confini  e  s2)ontauea- 
mente  unite  in  una  grande 
Società  mondiale,  aliena  da 
soi)rafFazioni  e  da  guerre. 
E  educe  dalla  campagna 
di  Francia,  memore  dei 
fasti  della  Comune  di  Pa- 
rigi, che  a  lui  parve  una 
rivolta  contro  il  milila- 
rismo  e  contro  la  tiran- 
nide, molto  scrisse  e  molto 
parlò  inspirandosi  alle  cir- 
costanze del  momento,  ma 
sempre  cercando  di  conso- 
lidare tutte  le  frazioni 
della  democrazia,  di  inclu- 
dervi la  internazionale, 
privo  del  suo  programma 
ostile  allo  Stato  ed  alla  proprietà  privata  (cioè  d'una  parte  sostanziale)  per 
valersene  come  ponte  fra  l'Italia  e  il  mondo,  giacche  ripeteva,  a  sazietà, 
d'essere  cosmopolita  e  repubblicano,  ma  sempre  anche  italiano  e  desideroso, 
anzitutto,  di  veder  tutti  gli  Italiani  raccolti  in  uno  Stato  unico.  «  La  Eepub- 
blica  è  il  governo  delle  genti  oneste  (scriveva  agli  Amici  dell'Assemblea  di 
Bordeaux  il  13  febbraio  1871),  e  il  governo  che  cade  per  la  corruzione  e 
si  sostiene  per  la  virtù  ».  Ed  agli  amici  di  Nizza  scriveva  il  2  maggio  del 
medesimo  anno:  «  Se  in  mia  vita  avessi  avuto  la  fortuna  di  appartenere 
ad  una  Assemblea  che  non  fosse  composta  di  questi  partiti,  che  d'ordi- 
nario abbondano  nelle  Assemblee  create  dai  preti  o  meglio  dalla  cancrena 
umana,   se  avessi,  dico,  assistito  ad  un  Parlamento  composto  di   uomini 


Fig.   809.     -  Gaiilialdi  dt-piitato. 

(Allegoria  di  C.  Teja  del  gennaio  1875). 
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cauti,  avrei,  fra  le  altre  cose,  fatta  la  seguente  proposta,  della  (juaU'  non 
è  la  prima  volta  cli»^  io  parlo:  anione  completa  delle  Xazioni  libere  con 
uu  patto  sociale,  di  cui  il  primo  articolo  sarelilic  1"  impossibilità  della 
guerra,  e  Nizza  capitale  di  (juesta  L^uioue  europea.  La  posizione  geo- 
gratìca  della  nostra  città,  il  suo  clima  incomparal)ile  ed  i  vantaggi  d'ogni 
sorta  ch'essa  presenta,  assai  ]iiù  ciie  un  intimo  istinto  di  camitaiiile  mi 
spingono  a  questa  scelta  ». 

Per  la  grande  unione  democratica  interna,  che,  iiassando  ai  di  s()])ra 
dei  coniini  senza  distruggerli,  doveva  affratellare  i  poi)oli  liberi,  egli,  pole- 
mizzando cogli  amici  di  Mazzini,  si  difende  dall'accusa  di  essere  a  questo 
ostile  e  se  la  prende  cogli  adulatori  di  esso,  li  rinijìrovera  di  negare  a  lui 
i  principi  repubblicani  e  di  attaccare  ingiustamente  l' internazionale,  (juasi 
])er  dire  ch'egli  segue  la  Repubblica  e  segue  l'Internazionale,  <iueir  Inter- 
nazionale, s' intende,  da  lui  considt?rata  come  sopra  vedemmo. 

«  Ch'io  sono  repubblicano  di  fatto  (scrive  a  Petroni  il  21  ottobre  1<S71), 
non  ho  bisogno  di  provarlo  ai  miei  disertori  del  '(jO,  di  Talamone  e  di 
Mentana.  E,  repubblicano  di  coscienza,  ho  fatto  quel  poco  che  ho  potuto 
nell'azione,  astenendomi  sempre  di  gettare,  come  fa  la  vostra  setta  oggi, 
la  discordia  nelle  tile  della  dennicrazia.  >Sì,  la  discordia.  E  chi  vi  ha  ricolmo 
di  tanta  atra  bile,  oggi,  che  nessuno  si  occupava  ilei  misteri  vostri,  del 
vostro  grande  Plsule,  che  tutto  il  mondo  sa  esser  in  Italia  prei)arandosi 
alla  grande  battaglia,  di  cui  vuole  essere  generalissimo,  intendiamoci  bene, 
giacché,  se  non  lo  sapete,  v'assicuro  io  ch'egli  non  transige  sulle  sue  cai)a- 
cità  tattiche  e  strategiche. 

«  Chi  vi  ha  spinto  a  gettare  l'anatema  sui  caduti  t  1  soli  uomini  che 
in  questo  jieriodo  di  tirannide,  di  menzogna,  di  codardia  e  di  degradazione 
liaiino  tenuto  alto,  avvolgendovisi  morenti,  il  santo  vessillo  del  diritto  e 
della  giustizia H  l' Internazionale f  Che  necessità  di  attaccare  un'asso- 
ciazione (piasi  senza  conoscerla?  Non  è  essa  una  emanazione  dello  stato 
anormale  in  cui  si  trova  la  società  nel  mondo!  E  (piando  essa  jìossa  esser 
tersa  da  certe  dottrine,  forse  introdotte  dalla  malevolenza  dei  suoi  nemici, 
essa  non  sarà  la  prima,  ma  certo  potrà  essere  la  continuazione  deireman- 
cipazione  del  diritto  umano  ». 

Deplora  le  esagerazioni,  la  negazione  della  proprieià,  e  \  noie  clic  l'In- 
ternazionale, in  nome  dei  pifi  che  lavorano,  domandi  che  i|nesli  godano 
il  frutto  delle  proprie  fatiche,  siano  alleggeriti  da  tasse  odiose,  conn-  (|nelle 
sul  macinato  e  sul  sale  e  da  tante  altre  ingiiisiizie. 

Esso  dovrebbe  dire  alla  minoranza  che  domina:  <•  Sopialtiillo,  non  mi 
venite  colle  s])eciose  bugiarde  ragioni  di  |>ubl)liche  sicurezze  e  di  iire- 
posti,  di  cui  voi  abbisognate  e  ch'io  debl»o  pagare,  di  esercito  ]h-v  la 
diiesa  della  i)atria,  che  difende  voi,  le  vostre  prepotenze,  e  mi  priva  delle 
l)raccia  valide,  che  jiotrebbero  migliorare  la  condi/ione  del  l'acsee  la  mia  ». 
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E  toruaiulo  a  ]Mazzini  afterma  di  aver  detto  solo  delle  verità,  non  di 
essere  un  detrattore,  ed  aggiunge:  «  Se  poi  non  lo  diiferenza  di  nomi,  e 
<juando  Mazzini  avrà  vinto  la  gran  hattaglia,  cui  accenna,  e  clie  si  tratti 
di  combattere  tirannidi  interne  e  straniere,  seguirò  il  consiglio  del  mio 
amico  Filopanti,  e  militerò  sotto  la  bandiera  Mazziniana,  come  l'bo  fatto 
sotto  la  Sabauda  per  servire  l'Italia  ».  E,  ricordati  i  suoi  precedenti,  così 
riassume:  «  I  nostri  militi  pugnarono  perla  libertà  americana,  otti-irono  i 


Fig.   SlU.   —   liauchcttu  uffeitn  da.uU  opt-iai  a  Garibaldi   il   li   febbraio   ISTó. 
(Da  una  fotografa  dell'epoca:  Roma.  Bibl.  Centr.  del  Risorgiinento). 


loro  servigi  al  Va\y,\  (al  Papa,  mi  capite)  quando  questi  pensò  far  del  bene 
o  almeno  lo  tìnse,  militarono  accanto  all'esercito  della  ^lonarcbia,  non  per 
essa  (già  lo  dicemmo  tante  volte),  ma  per  l'Italia,  pugnarono  ])er  la  Francia 
repubblicana,  e  serviranno  l'Italia,  accanto  a  voi,  quando  sia  necessario. 

«  Circa  al  Vero  ed  all'Inlìnito,  che  voi  chiamate  astrazioni,  ne  lascio 
giudice  il  mio  maestro  Filopanti  »  (26). 

Lasciando  le  questioni  tìlosotìche  ed  esaminando  gli  scritti  dì  Gari- 
baldi, da  un  punto  di  vista  politico,  è  certo  che  l'antico  antagonismo  con 
3Iazziui  rimaneva,  e  turbava  la  concordia  della  democrazia  con  vantaggio 
della  parte  governativa. 

[Mazzini  e  Garibaldi,  pur  esaminando  l'Internazionale  e  la  Monarchia 
con  diverso  spirito,   derivante  in  parte  anche  da   diversa  preparazione. 
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furono  d'accordo  nel  considerare  la  seconda  come  un  regime  temporaneo  e 
dannoso,  e  a  considerare  il  i)rinio  da  nn  ])unto  di  vista  molto  diverso  da- 
quello  che  se<iiiivano  i  suoi  sostenitori,  cosicché  Mazzini  lo  condannava 
severamente  e  (Garibaldi  considerava  solo  una  parte  del  i)rof;raninia  di 
esso,  magari  esagerandola,  e  contìdando  di  i)oter  tutto  incanalare  nt-ila 
grande  corrente  democratica. 

(jari!)aidi,  continuando  nella  opposizione  ai  seguaci  di  IVIazzini,  anche 
dopo  la  morte  di  (jnesto,  si  andò  sempre  più  accostando  alla  Sinistra  costi- 
tuzionale, non  per  desiderio  di  salire  al  potere,  ma  per  agevolare  l'ascesa  di 
un  partito  che,  astraendo  dalla  forma  di  governo,  aveva  un  programma 
in  gran  parte  a  lui  gradito,  ed  era  sostenuto  da  parecchi  suoi  antichi  e 
carissimi  soldati.  Ad  essi,  nel  primo  lustro  che  seguì  alla  presa  di  lloma, 
consigliava  di  procurarsi,  fuori  delle  insurrezioni,  i  mezzi  legali  per  isvolgere, 
almeno  parzialmente,  i  programmi,  tenendo  fronte  agli  avversari. 

Così  in  un  proclama  agli  «  amici  della  Sinistra  parlamentare  »,  il  22  luglio 
1873  parla  di  un  Governo  j)enrrso,  che  ha  peggiorato  la  loro  condizione, 
dice  che  egli  e  i  suoi  amici  sarebbero  quasi  spinti  a  ripiglian  il  fiìo  delle 
congiure,  e,  citando  l'esempio  della  Spagna  e  della  Francia,  invita  tutti 
ad  impedire  che  altrettanto  si  faccia  in   Italia. 

E  su  questo  tono  continua  per  im  pezzo  movendosi  fra  patria  nazio- 
nale e  tendenze  internazionali,  tra  repubblica  democratica  e  monarchia 
costituzionale,  che  vorrebbe,  peraltro,  costringere  a  dare  larghe  riforme, 
contribuendo  anche  in  questo  all'indebolimento  ed  alla  caduta  della 
Destra. 

Tentò  naturalmente  di  dare  im  contenuto  ju-atico  alle  sue  att'erniazioni 
di  interessamento  al  bene  pubblico,  sia  morale,  sia  materiale,  anche  in  ciò 
accusando  il  Governo  di  lentezza,  di  malavoglia,  di  errato  indirizzo  e 
peggio.  Così  api)oggiò  scuole  dove  s'impartisse  un  insegnamento  conforme 
ai  suoi  principi,  negando  naturalmente,  come  di  regola  fanno  gli  uomini 
politici,  la  libertà  di  dare  un  indirizzo  diverso,  pensò  a  lavori  pul)l)liii. 
bonitìdie,  ecc.,  elogiò  chi  si  occupava  di  qiu'ste  cose,  facendo,  ad  esenijiio, 
ampie  lodi  del  Duca  di  (lalliera,  il  iiniiiitico  anijiliatorc  ilei  porto  di 
Genova  (27). 

Eletto  Deputato  di  Roma  l'S  novembre  1S74,  si  adoperò  tenacemente 
per  i  lavori  del  Tevere,  presentando  progetti  e  chiedendo  aiuti  a  tutti,  a 
cominciare  dal  Ke  e  dalla  Famiglia  reale  e  se  la  prese  col  (ioverno  (piando 
vide  i  suoi  ju'ogetti  arenati  (2.S).  K  nel  valutare  la  pul»l)lica  ricchezza  non 
si  allontanava,  in  sostanza,  dai  criteri  che  seguiva  nell'aitprezzare  i  beni 
propri,  clic  non  it's])ingeva  allatto,  ove,  ]pcr  ac(|uist;n-c  mi;i  (iiscrcta  agia- 
tezza, non  avesse  dovuto  transigere  l'olln  pro]iria  coscieii/.a  di  nomo  e  ili 
cittadino.  (,)iiindi  res]iinse  le  riconijiense  goNcrnativc  olVerte  nel  l.stlo, 
respinse   il    Dono    nazionale  oll'eito    negli    ultimi    tenijii    dulia    Deslrn,    iiki 
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accettò  il  medesimo  Dono  appena  fu  salita  al  potere  la  Sinistra.  Questo 
lato  morale  esaminato  di  Garibaldi,  sia  pure  con  criteri  i)ersouali,  occorre 
sempre  tener  presente  (29). 

Nella  politica  estera  non  fu  vigoroso  avversario  delia  Destra:  avrebbe 
voluto  di  più,  ma  intanto  compiacevasi  delle  relazioni  sempre  migliori 
che  il  Governo  stringeva  colla  Germania,  ch'egli,  dal  punto  di  vista 
politico,  ammirava  per  la  lotta  anticlericale.  Solo  dolevasi  dell'abban- 
dono, di  cui  si  lagnavano  gli  Italiani  soggetti  all'Austria,  ma  egli  sperava 
che  ciò  non  dovesse  durare  a 
lungo,  confidando  pure  nelle 
tendenze  liberali  di  alcuni  po- 
poli della  Monarchia,  special- 
mente degli  Ungheresi,  verso  i 
quali  era  i)ortato  dai  ricordi 
delle  sue  guerre.  Tutto  som- 
mato, ripetiamo,  della  politica 
estera,  considerata  come  indi- 
rizzo, era,  in  sostanza,  contento: 
avrebbe  voluta  maggiore  ener- 
gia, maggiore  risolutezza,  spe- 
cialmente verso  la  Francia,  di 
cui  non  era  punto  soddisfatto. 

Dalle  cose  dette  risulta  come 
sotto  l'Impero  avesse  cercato  di 
attribuire  tutto  il  male  della  po- 
litica francese  a  Napoleone  III, 
tutto  il  bene  al  popolo,  verso  il  (juale  nutriva  caldo  affetto.  Caduto  l'IminTo, 
aiutò  e  amò  la  Kepubblica,  ma  la  politica  di  questa  non  lo  soddisfece  vedendo 
in  essa  il  trionfo  dell'elemento  conservatore,  sia  rispetto  al  Papato,  sia  rispetto 
alla  parte  più  liberale  del  popolo  francese.  A  suo  credere,  la  Eepubblica 
noceva  alla  libertà  quanto  l'Impero,  e  l'Italia  era  da  essa  continuamente 
minacciata  e,  quindi,  in  diritto  di  guardarsene  tenendo  salde  le  proprie 
forze  e  stringendosi  maggiormente  alla  Germania  ch'egli  ammirava,  ripe- 
tiamo, per  la  sua  politica  anticlericale,  e  stimava  per  la  sua  coltura,  per  la 
sua  disciplina,  per  la  sua  forza  militare;  mentre  altrettanto  non  poteva  dire 
della  Francia,  per  colpa,  come  egli  più  volte  accennò,  dei  dirigenti  poli- 
tici e  religiosi,  non  del  popolo.  «  I  sanguinosi  disastri  or  ora  sofferti  dalla 
Francia,  sono  una  dura,  ma  efficace  lezione  per  il  siljaritismo  che  i  Ee 
volevano  imjyorre  al  nostro  Paese  ».  Così  egli  scrive  il  20  gennaio  1871 
«  All'Esercito  dei  Vosgi».  E  un  mese  più  tardi,  il  2(!  febbraio,  rivolgendosi  ad 
A.  Pierantoni,  indica  due  condizioni  dell'inferiorità  degli  eserciti  francesi, 
inferiorità    di    indole    prevalentemente    spirituale.   «  La  prima  condizione 
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è  il  favoritismo  conctMlnto  ;i  cnjii,  hi  mi  ])rim;i  qinilità  tu  il  .scr\  iiisino. 
Laseujouda  è  lo  sjìirito  di  antipatia,  sn.st-itato  dai  ]>i'eti  contro  (]iiainii(|ue 
ordinamento  libero,  e  massime  contro  la  Hci)nl)blica,  tra  lie  classi  della 
camiiaiiiia,  clie  sono  semiire  la  parte  più  numerosa  dejiii  eserciti  ».  E  ricor- 
dando (juei  fatti  tre  anni  appresso  in  una  lettera  a  Bordone  conferma  il 
suo  giudizio:  «  ('Orrotta  dal  doiijìii»  morbo  d'un  dispotismo  mascherato  e 
d'un  clericalume  il  più  sfacciato  ed  il  più  mentitore  clie  mai  si  sia  veduto, 
la  nobile  Xazioue,  che  da  meno  di  un  secolo  proclamò  i  santi  principi 
della  ragione  e  dei  diritti  dell'uomo,  presenta  oggi  all'aspetto  del  mondo 
stupefatto  il  disgustoso  spettacolo  di  una  degradante  decadenza  come  la 
storia  non  ne  vide  mai  di  simile  ». 

E  senza  allontanarsi  generalmente  dallo  stesso  punto  di  vista,  giudica 
la  Germania.  «  Non  c'è  che  un  solo  Governo  in  Eurojja  (scrive  ad  Arturo 
Arnold  il  22  settembre  1872),  il  quale  merita  gli  elogi  dì  tutti  gli  uomini 
ragionevoli,  perchè  incede  davvero  sulla  testa  dell'idra  gesuitica,  e  Bismarck 
merita  la  gratitudine  del  mondo  intero  ». 

E,  accennato  airAmerica,  così  parla  della  Francia  coutrai)iionendola 
alla  Germania:  «  Io  ammiro,  come  voi,  la  rigenerazione  tìnanziaria  della 
Francia,  ma  provo  un  profondo  disgusto  allo  spettacolo  della  Francia,  che 
si  abbassa  ad  essere  il  quartier  generale  del  gesuitismo  ». 

E  il  '28  marzo  1875  assicura  Carlo  Blind  «  che  la  maggioranza  della 
Inazione  italiana  simpatizza  colla  Germania  nella  sua  energica  guerra  ad 
oltranza  contro  il  gesuitismo  in  tutte  le  sue  forme  ».  Il  che  è  quanto  dire 
che  verso  la  Germania  non  solo  corre  il  Governo,  ma  anche  il  po]»olo.  E 
questo  deve  imitar  la  Germania  anche  nella  sua  coltura  e  nella  sua  orga- 
nizzazione militare.  «  La  Prussia  (scrive  il  1°  gennaio  187<>  al  Direttore 
della  Capitale),  che  oggi  serve  di  modello  a  tutti,  fu  dopo  la  battaglia  di 
Eylau,  ridotta  dal  primo  Xai)oleoue  alTuniiliiinte  condizione  di  non  poter 
oltrepassare  il  numero  di  quarantaduemila  uomini  nel  suo  esercito.  Fu 
allora  che  il  Governo  prussiano  decise  di  militarizzare  la  Xazicme;  ciò 
che  jirodusse  i)er  conseguenza  i  miracoli  che  abbiamo  veduto  in  (|uesti 
uHìiiii   anni  »   i'M)). 

!  hiirinsicinc  risulta  che  Garibaldi,  pur  esaminando  le  condizioni  del- 
l'Italia e  del  mondo  in  maniera  ])iuttosto  incompleta,  ]iur  essendo  i>rivo 
d'una  esatta  conoscenza  dei  ])recedenti,  gimlica  tutto  con  un  certo  discer- 
nimento e  non  appare  jìunto  invecdiiato  come  altri  credette,  giacché  i 
suoi  giudizi,  le  sue  impressioni,  sono  la  conseguenza  del  i)ensicid  e  del- 
l'azione che,  secondo  i  (•ontemi)oranei,  costituirono  la  sua  gloria  nella  gio- 
vinezza e  nella  virilità.  Però,  nientic  in  jìassalo  il  jìensiero  era  soprattatto 
dall'azione  e  non  si  l'spoucMa  nudo  e  crudo  alla  critica,  or  ninuca  l'azione 
e  solo  il  pensiero  rimane  dinan/i  ai  tacili  strali  degli  studiosi  di  lilosotìa 
e  di  i)olitica. 
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A  noi  basti,  ijer  ora,  aver  rilevata  la  coerenza  di  Garibaldi  e  l'etticacia 
ch'egli  ebbe  sulla  vita  pubblica  italiana  anche  nella  sua  vecchiezza,. quando 
molti  dei  suoi  commilitoni  e  dei  suoi  ammiratori  logoravano  la  Destra  e 
si  preparavano  a  sostituirla  nel  governo  del  Paese. 

8.  La  Destra,  dopo  la  presa  di  Roma,  era  stata  confermata  al  potere 
in  due  elezioni  politiche  generali  sul  finire  del  1870  e  nel  1874:  ma  la 
maggioranza  conseguita  nelle  ultime  elezioni  era  stata  inferiore  alla 
precedente  soprattutto  nei  collegi  dell'Alta  Italia,  che  si  ritenevano  i>ar- 
ticolarmente  influenti  sulle  sorti  del  Ministero. 

Anche  nell'Italia  Meridionale  molti  si  lagnavano  del  Governo  e,  seb- 
bene la  ristretta  classe  dirigente,  che  colla  legge  elettorale  di  allora  facil- 
mente si  imjioneva,  si  tenesse  legata  al  Potere,  in  armonia  con  tradizioni 
antiche  e  con  interessi  nuovi,  non  recava  al  Ministero  una  forza  solida. 
Il  brigantaggio  atHiggeva  ancora  (juasi  tutte  le  provincie,  e  i  provvedi- 
menti delle  Autorità  politiche  e  militari  si  prestavano  spesso  alle  critiche 
della  Sinistra,  e  di  pubblicisti  e  di  privati  cittadini,  che  li  credevano  mal 
conciliabili  colla  legge  e  meno  ancora  coi  principi  della  civiltà  moderna. 

Nella  primavera  del  1875  il  Ministero  era  deciso  a  presentare  un  pro- 
getto di  legge  per  aumentare  la  forza  dell'Autorità  nel  mantenimento  del- 
l'ordine pubblico.  Esaminando  freddamente  la  cosa  potrebbe  dirsi  che  il 
(ioverno  fosse  mosso  da  uno  scrupolo  costituzionale  per  evitare  l'incon- 
veniente più  volte  rimproveratogli  di  dover  usare  per  necessità,  vera  o 
supposta,  mezzi  non  previsti  dalla  legge.  Ma  la  Sinistra  affermava  che  il 
Governo  sfacciatamente  percorreva  la  via  della  reazione,  che  i  mali  cui 
volevasi  rimediare  con  leggi  eccezionali  eran  dovuti  al  mal  governo  e  si 
sarebbero  sanati  con  un  Governo  migliore;  Garibaldi,  l'il  maggio,  rice- 
vendo in  Roma  a  Villa  Casalini  una  deputazione  di  Siciliani,  si  augurò 
che  venissero  respinti  i  ijrovvedimenti  per  la  Sicilia,  la  quale  non  era 
ingovernabile,  ma  halordamente  governata  (31).  Colla  sua  autorità  rinfrancò 
gli  amici  e  scosse  in  gran  parte  gli  avversari,  i  quali  non  potevano  igno- 
rare le  tendenze  d'una  gran  parte  del  popolo  italiano  che  tollera  nel  fatto 
molte  limitazioni  alla  libertà,  ma  non  consente  che  le  limitazioni  vengano 
sancite  dalla  legge.  Un  Paese  nuovo  alla  libertà  tributa  a  questa  un  culto 
formale  esagerato,  e  poco  guarda  alla  sostanza. 

Ora  il  Ministero  dovette  accorgersene  e  il  16  giugno  si  rassegnò  ad 
accettare  un'inchiesta  sulle  condizioni  della  Sicilia;  l'inchiesta  accettata 
dal  Ministero  di  malavoglia,  lasciò  l'impressione  ch'esso  fosse  debole  assai 
e  l'impressiime  rimase  a  lungo,  sebbene  deputati  amici  avessero  proposto 
il  piano  della  inchiesta  stessa. 

Certo  la  burrasca  si  andava  addensando  non  contro  un  Ministero,  ma 
contro  un  grande  partito,  che,  si  può  dire,  aveva  rappresentato  il  contri- 
buto ufficiale  del  Piemonte  e  dell'Italia  al  movimento  nazionale  dal  1848 
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in  poi.  Le  brevi  parentesi  dei  Ministeri  di  coalizione  non  avevano  distrutte 
le  grandi  linee  politielie  della  Destra.  Il  vecchio  partito  si  era  via  via 
arricchito  di  nuovi  elementi  venuti  dalle  cospirazioni,  ma  si  era  pure  ajìjie- 
santito  con.taaiti  seguaci  dei  caduti  regimi,  diventati  lil»erali  e  sahaudisti, 
e,  come  sjìesso  avviene  nelle  improvvise  conversioni,  addirittura  l)igotti 
della  Monarchia  e  della  libertà  coll'ordine.  E  con  queste  forze  non  era 
lacile  governare  e  mantenere  un  programma  rigido,  specialmente  nella 
politica  interna  e  nella  tìnanziaria,  che  richiedevano  cure  speciali.  Tuttavia 

l'Italia  visse  e  crebbe,  certo,  anzitutto, 
per  le  forze  intime  del  Paese,  ma  non 
senza  merito  del  Governo,  che  godette 
anche  all'estero  una  certa  fiducia,  vuoi 
fra  gli  uomini  politici  veri  e  propri,  vuoi 
fra  gli  uomini  d'affari,  i  ((uali  vedevano 
che  i  provvedimenti  fiscali  e  l'incre- 
mento della  pubblica  ricchezza  porta- 
vano il  bilancio  al  i)areggio  e  rialza- 
vano il  valore  dei  titoli  di  Stato. 

La  elezione  del  Principe  Amedeo  a 
Re  di  Spagna,  la  visita  dei  Principi  di 
Piemonte,  Umlx'rto  e  Margherita,  a 
lierlino  nel  maggio  del  1872,  le  visite 
scambiatesi  fra  il  Re  d'Italia  e  gli  Im- 
l)eratori  d'Austria  e  di  (Jermania,  sono 
indubbiamente  fatti  degni  di  nota. 
Altrettanto  dicasi  della  partecipazione 
al  Congresso  arbitrale  di  Ginevra  i)er 
VAhdxnna  (IT)  dicembre  1871-22  giugno  1S72)  iircsicduto  dal  Conte  Federico 
Sclo])is  (;>2). 

Sotto  il  governo  della  Destra  si  celebrava  pure  il  giubileo  di  Vittorio 
Kmanuele,  che  il  23  marzo  1874  compiva  i  25  anni  del  Regno  iniziato 
nel  ISIO  e  svoltosi  tra  cospirazioni  e  battaglie,  le  quali  consentivano  al 
Sovrano  sabaudo  di  addolcire  i  dolori  della  sconfitta  di  Novara  colie  gioie 
del  Cani])idoglio. 

In  Italia  e  all'estero  fu  notato  il  tatto,  di  cui  nini  descriveremo  lo  svol- 
gimento, che  (luanto  alla  forma,  sia  nella  jiarte  utlieiale,  sia  nella  parte 
popolare,  somiglia  ad  altre  grandi  feste.  Diremo  solo,  ])er  farne  conoscere 
meglio  il  carattere,  che  i  Romani  erano  invitati  ad  onorare  il  Sovrano  dal 
loro  Sindaco  Luigi  Pianciani,  già  cospiratore  instancabile  contro  il  Potere 
temporale  e  valoroso  milite  di  (Garibaldi;  gli  ossequi  delle  provincie  erano 
presentati  dal  prefetto  di  Napoli  Antonio  ÌMordini,  ex-Prodittatore  della 
Sicilia.    Per  il   Senato  e   iht  la   Camera   dei  I)e|iutati,  i  rispettivi   iiresideiiti 
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Tincenzo  Fardella  di  Torrearsa,  liberale  siciliano  della  vigilia,  e  Giuseppe 
Biancheri  che  aveva  seguito  la  Camera  da  Torino  a  Eoma.  E  per  l'Esercito 
e  per  l'Armata  interveriiva  il  generale  Enrico  Della  Eocca,  già  scudiere 
di  Carlo  Alberto  e  compagno  di  Vittorio  Emanuele  nelle  guerre  della 
Indipendenza. 

Senza  dubbio  l'Italia  all'estero  cominciava  a  contare  qualcosa,  ed  anche 
nella  forma  apparve,  fra  altro,  colla  elevazione  ad  Ambasciate  delle  Lega- 


Fig.  si;). 
Giubileo  di  Vittorio  Emanuele  II  :  arrivo  al  Quiriuale  del  Cousiglio  Municipale  di  Roma. 

{DM' lUustrazioiif  Italiana  del  1874). 

zioni  di  Berlino,  di  Vienna  e  di  Londra,  che  avvenne  quando  la  Destra 
si  avviava  ormai  al  tramonto.  Anzi,  il  primo  Ambasciatore  a  Londra,  il 
Menabrea,  nominato  dalla  Destra,  assunse  l'utficio  nell'aprile  del  1876, 
quando  questa  era  caduta. 

Xella  stessa  politica  estera  tanto  discussa,  la  Destra  riportò  dei  successi: 
la  Legge  delle  guarentigie  cominciò  a  far  buona  prova,  quantunque  non 
fosse  accettata  dalla  S.  Sede  e  que-sta  potè  coutiuuare  i  suoi  rapporti  coi 
credenti  all'intei'no  ed  all'estero  senza  dare  luogo  a  gravi  incidenti  (33). 
Anche  la  soppressione  delle  Corporazioni  religiose  a  Eoma  e  provincia 
ebbe  luogo  senza  gravi  cstilità,  e  così  la  legge  che  estendeva  il  servizio 
militare  ai  chierici  (1875),  sebbene  quest'ultima  alla  Camera  e  nel  Paese 
fosse  censurata  da  molti,  compreso  il  generale  Eicotti.  Altrettanto  dicasi 
della  nomina  dei  Vescovi  e  dei  numerosi  atti  che  secondo  le  leggi  e  le 
«onsuetudini  mettevano  in  relazione  Chiesa  e  Stato. 
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Eli  in  questo  ambiente,  certo  ajjpassionato,  si  poterono  svolgere  avve- 
nimenti religiosi  della  più  grande  importanza,  come  la  celebrazione  del 
25^  anno  di  Pontificato  di  Pio  IX,  o  meglio  la  lunghezza  del  suo  Ponti- 
ficato, che  il  23  agosto  1871  sui>erava  in  durata  quello  tradizionale  di 
San  Pietro.  Le  feste  a  Koma  furono  piuttosto  limitate,  ma  altrove  el»bero 
uno  splendido  sviluppo  senza  che  venissero  turbate  da  gravi  disordini. 
Vi  furono  certo  intolleranze  e  rappresaglie,  la  passione  politica  entrò 
presto  nella  chiesa  e  nella  scuola  più  per  demolire  che  per  edificare,  pre- 
parando effetti  che  i  contemporanei  non  seppero  prevedere.  Le  proteste  di 
Pio  IX  e  di  cattolici  italiani  e  stranieri,  non  accompagnate  da  nessuna 
azione  politica,  giacché  all'interno  i  cattolici  organizzati  si  astenevano 
dalla  vita  pubblica  e  all'estero  i  CJoverni  i)referirono  mantener  rai>porti 
più  o  meno  buoni  con  l'Italia,  probabilmente  accrebbero  le  ostilità  contro 
la  Chiesa.  Il  Governo  italiano  all'  interno  tenne  fermo  e  solo  lasciò  cadere 
qualche  progetto  che  troppo  urtava  senza  rendere  benefici  adeguati,  come 
quello  sulla  precedenza  del  matrimonio  civile  presentato  dal  ministro 
Yigliani  nel  1874  e  fieramente  combattuto  da  varie  parti  e  in  una  solenne 
protesta  inviata  dai  Vescovi  direttamente  a  Vittorio  Emanuele. 

All'estero,  invece,  parve  che  cercasse  con  troppo  zelo  l'amicizia  di  quegli 
Stati,  come  la  Germania,  ch'erano  in  lotta  col  Vaticano,  quasi  per  averne  un 
appoggio  contro  altri  Stati  che  si  credevano  a  questo  favorevoli  come  la. 
Francia.  E  in  ciò  il  Ministero  aveva  l'appoggio  della  Sinistra,  che  anzi  lo 
accusava  di  essere  piuttosto  freddo  nei  suoi  rajtporti  con  Berlino  e  non  abba- 
stanza aspro  contro  Parigi.  Peraltro,  suiravvicinamento  alla  (Germania,  a 
cui,  dati  i  rapporti  ormai  creatisi  tra  Pedino  e  Vieuna,  si  unirà  il  ravvi- 
cinamento all'Austria,  influiscono,  oltre  hi  politica  ecclesiastica  anche  altri 
elementi.  Ricordiamoci  i  precedenti  della  politica  piemontese  ed  italiana. 
Una  errata  valutazione  delle  forze  nazionali  fece  sempre  credere  che  il 
Piemonte  prima,  l'Italia  poi,  avessero  bisogno  di  i)t)tenti  api)oggi  all'estero. 
Le  i)reinnre  verso  l'Inghilterra  e  verso  la  Francia  imjx'riale  furono  a  suo 
tempo  notate,  e,  caduto  Napoleone,  gran  parte  di  (| nelle  ]»remure  si  rivol- 
sero verso  (iuglielmo  di  (ìermania  e  si  giustificarono  assai  bene  ricordando 
l'antica  amicizia  fra  l'Italia  e  la  Prussia,  fra  i  Siivoia  e  gli  Ilohenzollern. 

Anche  dopo  il  1870  sì  manteneva  lo  stesso  indirizzo  politico  e  si  pre- 
paravano quelle  delusioni,  che  sono  inevitaltili  (luamlo  nella  scelta  delle 
alleanze  si  sostituisce  l'esame  obbiettivo  degli  interessi  comuni  presi  nel 
loro  insieme,  coll'esagerazione  dell' imjxti'tanza  di  fatti  transitori,  e  peggio 
ancora  colla  previsione  di  ritorni,  riconosciuti  cll'ettivamcnte  imi)ossil)ili 
da  chiunque  conosca  la  genesi  e  lo  s\iliippo  (Icirnnità  iialinna.  Lii  paura 
del  Papa-Re,  che,  colle  conseguenze  clic  se  ne  trassero,  giovò  a  potenti 
stranieri,  che  se  ne  fecero  strumento  per  ;ii tirare  ;i  se  jiin  facilmente 
l'Italia,  o   j)er  crearle  imbarazzi,  dette   vigori'  ;i   iiiiiioninze  che   nel    Pa])a 
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effettivamente  combattevano  non  un  Sovrano  vinto  capace  di  riprendere  la 
corona,  ma  il  Capo  d'una  religione  che  avrebbero  voluto  distruggere. 

9.  La  Destra  in  Roma  ebbe  due  soli  Gabinetti:  l'uno  costituito  da 
Giovanni  Lauza  il  14  dicembre  1869,  l'altro  formato  da  Marco  Minghetti 
il  10  luglio  1873  e  caduto  insieme  col  partito  il  18  marzo  1876. 

In  questi  Gabinetti  due  furono  i  ^Ministri  dell'Interno,  Lanza  e  Can- 
telli; due  delle  Finanze,  Sella  e 
Minghetti;  due  di  Agricoltura, 
Castagnola  e  Finali;  uno  degli 
Affari  Esteri,  Visconti- Venosta; 
tre  dei  Lavori  Pubblici,  cioè 
Gadda  e  De  Vincenzi  nel  primo, 
Spaventa  nel  secondo;  tre  di 
Grazia  e  Giustizia,  Eaeli  e  De 
Falco  nel  primo,  Vigliaui  nel 
secondo;  tre  della  Istruzione, 
Correnti  e  Scialoja  nel  primo, 
lo  stesso  Scialoja  e  Bonghi  nel 
secondo;  tre  della  Marina, 
Acton  G.  e  Eiboty  nel  primo. 
De  Saint-Bon  nel  secondo. 

Agli  attacchi  contro  la  De- 
stra ogni  tanto  davano  materia  i 
precedenti  di  alcuni  Ministri  e, 
negli  ultimi  tempi,  specialmente 
quelli  di  3Iinghetti  e  di  Cantelli. 

Minghetti,  ai  molti  che  ri- 
cordavano i  suoi  rai)i)orti  con 
Pio  IX,  non  pareva  l'uomo  adatto  per  reggere  il  Governo,  mentre  così 
fervida  svolgevasi  la  lotta  collo  stesso  Pontefice.  11  Presidente  del  Con- 
siglio che,  come  Ministro  delle  Finanze,  aveva  dovuto  tormentare  i  con- 
tribuenti, non  era  certo  molto  amato  e,  quindi,  le  accuse  contro  di  lui 
trovarono  un'accoglienza  piuttosto  tacile. 

Rimproveravano  a  Cantelli,  un  po'  sottovoce,  la  sua  condotta  sotto  i 
Duchi  della  nativa  Parma,  e  a  voce  alta  la  condotta  tenuta  nel  1867  a 
Firenze  come  prefetto  e  quindi  come  Ministro  dell'Interno  nel  penultimo 
Ministero  Menabrea.  Soprattutto  gli  attribuivano  eccessiva  severità  nel 
mantenimento  dell'ordine  pubblico,  e  pochi  riconoscevano  che  nell' infu- 
riare delle  ])assioni  è  pi-aticamente  necessario  evitare  urti  nell' inter-esse 
supremo  dello  Stato  e  dei  singoli  partiti. 

Comunque  è  certo  che  nella  Camera  e  dinanzi  ad  una  gran  parte  del- 
l'opinione pubblica,  Minghetti  e  Cantelli  costituivano  una  debolezza  per 
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il  Gabinetto,  a  cui  ajìpartenevaiio,  e  per  la  Destra,  da  cui  i)roveiiivam). 
Kinforzarlo  con  rimpasti  non  era  possibile,  e,  allo  aprirsi  della  seconda 
sessione  della  XII  legislatura,  caddero  Gabinetto  e  partito.  Nel  discorso 
della  Corona  presentavasi  sotto  rosei  colori  la  situazione  dell'Italia  all' in- 
terno e  all'estero  :  buone  relazioni  con  tutte  le  Potenze,  visita  restituita 
dagli  Iniix'iatori  di  Germania  e  d'Austria,  bene  incamminate  le  trattative 
l)er  mantenere  la  integrità  dell'Impero  ( )ttomano  e  per  assicurare  le  sorti 

dei  popoli  cristiani  d'Oriente,  bi- 
lancio in  pareggio  e  capace  di  so- 
stenere le  spese  per  l'acquisto  e 
l'esercizio  delle  i)riucipali  ferrovie 
secondo  un  progetto  che  doveva, 
(luanto  i)rima,  esser  esaminato  dal 
Parlamento,  esercito  in  continuo 
progresso,  e  marina  pur  merite- 
\(>le  d'elogio,  ma  ancor  bisognosa 
di  maggiori  cure  da  parte  del  Par- 
lamento. Questo  era  sollecitato  ad 
esaminare  progetti  già  noti,  sul- 
l'ordinamento della  giustizia,  sul- 
l'istruzione, specialmente  j)opo- 
lare,  sulla  riforma  amministrativa 
I'  tributaria. 

Il  7  la  Camera  procedeva  alle 
elezioni  delle  cariche  e  il  Ministero 
riportava  vittoria  nella  elezione 
del  Presidente,  vittoria,  ])eraltro, 
di  scarso  valore  politico,  perchè  era  stato  rieletto  Giuseppe  Biancheri,  con- 
siderato oramai  come  un  tecnico  dell'ufficio  e  caro  pure  ai  Deputati  del- 
l'opposizione. E  questa,  ingrossata  da  un  gruppo  di  moderati,  specialmente 
toscani,  vinceva  nelle  elezioni  alle  altre  cariche. 

II  Ministero  sperò  forse  di  rialzarsi  il  KJ  marzo  colla  esposizione  linan- 
ziaria,  nella  (piale  il  IMinghetti  illustrava  la  grande  notizia  del  j)areggio,  e 
aggiungeva:  «  guai  a  coloro  che  dovessero  venire  in  quest'aula  ad  annun- 
ziare che  il  pareggio  è  svanito  ».  Ma,  (piantunciue  non  mancassero  gli 
applausi,  si  accoi'se  d'aver  guadagnato  poco,  e  colse  la  ])rima  occasione  per 
I)rovocare  un  voto  di  fiducia  che  forse  .sarchile  stato  meglio  chiedere  sulla 
legge  lerroviaria,  che  costituiva  il  caitosiildo  del  programma  ministeriale 
per  la  sessione  testé  aperta. 

Vj  l'occasione  v«^nne  il  l.s  colla  interrogazione  del  dcimlato  .Morana 
sull'esazione  della  tassa  del  macinalo.  Il  Moicana  eia  sostenuto  non  solo 
dalla   v(M'cliia    opposizione,   ma    ancora    dai    dissidenti  di    Destia.    e   aveva 
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scelto  con  molta  abilità  il  terreno  per  battere  il  Ministero,  trattandosi  di 
una  tassa  odiosa  assai  e,  secondo  la  voce  pubblica,  applicata  con  mezzi 
fiscali  eccessivi.  Quindi,  deputati  autorevoli  della  Destra,  come  il  Kicasoli 
e  il  Sella,  consigliavano  il  Ministero  a  dimettersi  subito,  sacrificando  il 
portafoglio,  per  salvare  il  jiartito,  nel  quale  il  Ile,  mancando  una  diversa 
designazione  della  Camera,  avrebbe  dovuto  scegliere  il  nuovo  Ministero. 
Il  Minghetti  chiese  il  rinvio  della  discussione,  ponendo  la  questione  di 
fiducia  e  fu  battuto  con  242  voti  contro  ISl.  Il  Ministero  dette  le  dimis- 
sioni: il  Ee  le  accettò  e  affidò  la  for- 
mazione del  nuovo  Gabinetto  ad  Ago- 
stino Depretis. 

Questi  aveva  da  giovane  avute  idee 
piuttosto  spinte  e  prima  del  1859  si  era 
trovato  fra  i  cospiratori  della  Lomel- 
lina  ad  aiutare  il  movimento  nazionale 
nelle  vicine  terre  di  oltre  Ticino  sog- 
gette all'Austria.  Nel  1860  era  stato 
per  breve  tempo  Prodittatore  in  Sicilia, 
ligio  al  Conte  di  Cavour  più  che  a  (Ga- 
ribaldi, il  quale  l'aveva  presto  sostituito 
con  Antonio  Mordiui.  Uomo  di  carat- 
tere malleabile,  pronto  negli  accorgi- 
menti, non  turbato  da  scrupoli  dottri- 
nari, era  stato  Ministro  dei  Lavori 
Pubblici  nel  primo  Ministero  Kattazzi,  e  Ministro,  prima  della  Marina,  poi 
delle  Finanze,  nel  secondo  Ministero  Eicasoli.  Quindi  aveva  anche  una 
certa  pratica  amministrativa.  Dei  suoi  colleghi  accettati  dal  Ee  il  25  marzo 
1876,  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  Mancini,  gli  era  stato  già  collega 
nel  primo  Ministero  Eattazzi  col  portafoglio  della  Pubblica  Istruzione; 
Coppino,  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  aveva  retto  lo  stesso  dica- 
stero nel  secondo  ^Ministero  Eattazzi.  Erano  nuovi  al  ijotere  Nicotera,  Mele- 
gari,  Zanardelli,  L.  Mezzacapo,  Briu  e  Maiorana-Calatabiano,  che  prende- 
vano, rispettivamente,  i  portafogli  dell'Interno,  degli  Esteri,  dei  Lavori 
Pubblici,  della  Guerra,  della  Marina  e  dell'Agricoltura. 

Fu  ritenuto  un  Ministero  di  pura  Sinistra:  il  suo  capo  ne  aveva  in 
qualche  modo  esposto  anticipatamente  il  programma  in  tante  occasioni  ed 
aveva  avuto  l'adesione  di  numerosi  deputati  e  di  un  bel  numero  di  elettori 
sijecialmente  nelle  elezioni  generali  del  1874.  Del  programma  e  special- 
mente della  sua  applicazione  parleremo  nel  capitolo  seguente.  Qui  diremo 
soltanto  che  il  Governo  della  Sinistra  suscitò  grandi,  tropi)e  speranze,  e 
molti  credettero  che  fossero  per  tornare  i  tempi  di  Saturno.  Da  ciò  delu- 
sioni e  recriminazioni  che  contribuiranno  a  sprecare  forze  vive  del  Paese. 


Fifi.   816. 
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NOTE 

(1)  La  vittoriii  della  Prussia,  clic  spiega  pure  la  sua  condotta  verso  rifalla,  veniva 
ormai  consacrata  moralnieute  colla  proclamazione  dell' Impero  (ierinanico  avvenuta  a 
Versailles  il  18  gennaio  1871. 

Dieci  giorni  appresso,  il  28  gennaio,  si  concluse  l'armistizio  per  il  quale  i  Prussiani 
occupavano  le  fortificazioni  situate  intorno  a  Parigi  e  lasciavano  entro  la  città  le  truppe 
francesi  disarmate,  a  coudizione  che  queste  sarebbero  state  considerate  come  prigioniere 
qualora  non  si  fosse  conclusa  la  pace.  Previo  il  mandato  dell'Assemblea,  l'armistizio  finì 
coi  preliminari  di  pace  conclusi  il  22  febbraio  nella  stessa  città  di  Versailles  per  opera 
di  15  commissari,  fra  cui  priìueggiavano  Adolfo  Tliiers  e  Giulio  Favre.  Le  domande  dei 
vincitori  furono  in  parte  modificate  dopo  la  discussione  coi  vinti.  La  Francia  s'impegnò 
a  regolare  i  rapporti  commerciali  colla  Germania  sulla  base  della  nazione  più  favorita, 
ottenne  di  ridurre  l'indennità  da  sei  a  cinque  miliardi,  conservò  la  città  di  Belfort 
prima  richiesta  da  Bismarck.  Cedette  l'Alsazia  e  quasi  tutta  hi  Lorena,  due  provinole 
che,  nonostante  la  razza  e  la  lingua,  avevano  non  pochi  vincoli  con  essa,  e  che  la  Ger- 
mania pensò  opportunamente  di  costituire  in  territorio  distinto  del  nuovo  Impero.  I 
cittadini  di  esse  ebbero  il  permesso  di  emigrare  e  le  loro  persone  e  i  loro  beni  furono 
garantiti  contro  qualsiasi  provvedimento  del  nuovo  Governo. 

Truppe  tedesche  rimanevano  nel  territorio  occupato,  coll'intesa  che  si  sarebbero  riti- 
rate, parte,  appena  fossero  stati  approvati  gli  accordi,  parte,  a  varie  riprese,  via  via 
che  si  fosse  fatto  il  pagamento  delle  indennità.  L'Assemblea  approvò  e  il  10  maggio  1871 
venne  firmata  a  Francoforte  la  pace  definitiva. 

L'Impero  Francese  era  crollato,  due  provincie,  legate  in  parte  alla  Francia  da  tradi- 
zioni relativamente  antiche  e  da  interessi  notevoli,  erano  staccate,  il  Paese  veniva  impo- 
verito dalle  spese  fatte  per  la  guerra  e  dalle  indennità  imposte  e  l'amor  proprio  nazionale 
era  profondamente  offeso.  La  Francia  peraltro  manteneva  le  sorgenti  della  propria  pro- 
sperità, che  i  vincitori  fiduciosi  nelle  proprie  forze  giovanili  e  forse  desiderosi  di  non 
umiliare  troppo  i  vinti  non  avevano  essiccate.  La  Francia,  pagata  l'indennità,  rimaneva 
padrona  in  casa  pro])ria  ;  libera  di  darsi  il  Governo  che  le  piaceva,  libera  di  armarsi 
in  terra  ed  in  mare,  libera  nella  sua  vita  economica  all'interno  ed  all'estero,  si  rimise 
assai  presto,  e  sebbene  poco  parlasse  di  rivincita,  questa  preparò  con  grande  cura.  La 
Germania  non  comprese  la  gravità  dell'offesa  recata  alla  Francia  specialmente  colla 
annessione,  o  forse  lo  comprese,  ma  ('redette  che  la  Francia  non  avrebbe  mai  avuta  la 
forza  di  fare  una  grande  guerra.  Opinione  ((uest'ultima  poco  accettabile  da  quanti 
conoscevano  l'abilità  di  Bismarck,  allora  arbitro  della  politica  germanica,  ed  uomo 
capace  di  prevedere  le  complicazioni  europee  che  in  un  tempo  più  o  meno  lontano 
avrebbero  potuto  ptugere  alla  Francia  l'occasione  di  combattere.  Ma  chi  conosce  la  storia 
sa  che  anche  gli  uomini  maggiori  sono  soggetti  ad  errare,  e  nel  caso  presente  chi 
seguirà  il  nostro  racconto  vedrà  che  Bismarck  si  accorse  dell'errore  e  in  seguito  usò 
jirovvedinienti  di  politica  interna  e  accorgimenti  di  [lolitica  estera,  i)er  togliere  aliti 
Friincia  la  possibilità  di   una  rivincita. 

Dalle  cose  esposte  intanto  risulta  cliiam  cli<'  la  liiqmbblica  ("lancese  e  l'Impero 
Germanico  dolevansi  dell'Italia,  ma  il  secondo  trovava  presto  il  modo  di  fare  una 
politica  amichevole,  lieto  che  la  Francia,  seguendo  una  opposta  direttiva,  si  allontanasse 
dal  nuovo  Regno,  nonostante  gli  sforzi  dei  partiti  estremi  italiani,  che.  caduto  l'Impero, 
dimenticheranno  presto  anche  le  rivendicazioni  nazionali  persino  sulla  ptitria  di  Garibaldi. 

(2)  Favre  difende  la  propria  politica,  specialmente  facendo  .sfoggio  di  sentinienta- 
lisnio  verso  il  vecchio  Pontefice,  nella  suti  opera  Bome  et  in  L'épiihliiiue  FraìifaÌKe, 
Parigi  IS71.  Egli  s'unì  all'Austria  per  consigliar  l'Italia  a  non  dicliiarare  proprietà  dello 
Stiito   il   \'aticano  e  suoi  annessi. 
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(3)  Ragioni  di  politica  interna  e  forse  anclie  sentimento  religioso  dei  governanti,  non 
ancora  capaci  di  intendere  un  Papato  senza  Potere  temporale,  muoveva  i  Gabinetti 
della  Spagna  e  del  Belgio.  Ma  in  sostanza  essi,  nonostante  il  chiasso  fatto  dalla  stampa, 
si  limitarono  a  raccomandare  garanzie  per  la  indipendenza  spirituale,  senza  neppure 
entrare  in  merito,  pur  avendo  per  far  questo  un  buon  appiglio  nella  condotta  del 
Governo  italiano  che  tante  volte  aveva  offerto  di  trattare  per  costituire  guarentigie 
internazionali. 

Si  parlò  pure  della  partenza  del  Papa,  che  nessuna  Potenza  consigliò,  giacché  esse 
o  non  si  pronunziarono  a  tale  proposito,  o  dichiararono  che  qualora  il  Papa  fosse  par- 
tito gli  avrebbero  concessa  ospitalità,  mandando  a  prenderlo  con  una  nave  come  dissero 
ad  esempio,  Inghilterra  e  Prussia,  le  quali  peraltro  erano  ben  lungi  dal  desiderare  la 
partenza. 

(4)  Le  maggiori  proteste  si  fecero  in  Francia.  Adolfo  Thiers  ordinò  al  rappresentante 
Conte  di  Choiseul  di  non  recarsi  a  Roma  per  il  solenne  ingresso  del  Re  il  2  luglio,  e 
accettò  di  trattare  il  22  dello  stesso  mese  dinanzi  all'Assemblea  delle  petizioni  fatte  da 
numerosi  francesi  per  la  restaurazione  del  Potere  temporale.  Nella  discussione  deplorò 
che  l'Impero  colla  sua  cieca  x^olitica  avesse  contribuito  all'unità  nazionale,  ricordò  come 
egli  l'avesse  sempre  combattuta,  come  nociva  alla  Francia,  ma  aggiunse  che  ormai  il 
Regno  d'Italia  era  un  fatto  di  cui  tutte  le  Potenze  dovevano  tener  conto,  e  che  la 
Francia  non  potevasi  impegnare  a  combattere  da  sola.  L'Assemblea  se  la  cavò  rin- 
viando le  petizioni  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  Giulio  Favre,  il  quale  si  dimise,  forse 
non  tanto  per  l'imbarazzo  in  cui  trovavasi  a  causa  della  questione  romana,  come  allora 
si  disse,  quanto  piuttosto  per  le  condizioni  generali  della  Francia.  Gli  succedeva  Carlo 
Francesco  di  Rémvisat,  già  ministro  di  Luigi  Filippo,  uomo  che  per  le  sue  idee  tempe- 
rate e  per  l'età  non  era  davvero  capace  di  fare  una  politica  energica  contro  l'Italia. 
E  tale  politica  non  fece.  Si  dimostrò  anzi  conciliante  e  contribuì  a  migliorare  i  rap- 
porti coll'Italia.  probabilmente  spinto  anche  dal  contegno  dell'opinione  pubblica  e  del 
Governo  d'Italia,  di  cui  la  Francia,  appena  uscita  da  tma  guerra  sanguinosa,  doveva 
tener  conto. 

L'Assemblea  francese  non  prese  una  risoluzione  netta  come  (juella  che  aveva  già 
presa  il  Reiehstag  della  sua  rivale,  la  Germania,  nell'indirizzo  all'Imperatore  (iuglielmo 
votato  all'inizio  dell'Impero.  Con  forte  votazione  si  approvò  la  formola  del  non  inter- 
vento contro  quella  proposta  dai  cattolici  sotto  la  guida  del  deputato  Windthorst. 

(5)  La  celebrazione  del  primo  anniversario  della  breccia  di  Porta  Pia  e  del  Plebiscito 
si  fece  senza  notevoli  incidenti  in  varie  città  d'Italia  e  particolarmente  a  Roma.  Lumi- 
narie,  concerti,   ecc. 

Il  Municipio  introdusse  il  2  ottobre  1871  l'uso,  poi  conservato,  di  premiare  in  Cam- 
pidoglio gli  alunni  delle  scuole  elementari.  Per  l'occasione  l'assessore  Biagio  Placidi 
scrisse  un  inno  col  quale  intendeva  esaltare  l'opera  compiuta  in  breve  tempo  dal  Muni- 
cipio a  vantaggio  delle  scuole  ed  esporre  (luasi  un  programma  per  l'avvenire  più  politico 
che  scolastico.  Poco  felice  nella  sostanza,  fu  infelicissimo  nella  forma  poetica  :  fece 
sorridere  gli  amici  e  dette  agli  avversari  buon  giuoco  per  prendere  in  giro  l'Amministra- 
zione comunale,  e  non  questa  soltanto.  Qui  riporteremo  alcuni  versi  che  a  Roma  parecchi 
ricordano  ancora  : 

«  A  te  dunque  il   plauso  massimo, 

0  paterno  Municipio, 

Che  al  saper  n'hai  schiuso  l'adito 

Con  sì  splendido  principio. 

Che  esser  certi  ornai  si  vuole 

Che  avreni  tante  e  tante  scuole. 

Che  fia  d'onta  a  quella  strada 

Che  abbia  un  sol  che  non  si  vada. 
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Viva  duiiiiue  il  plebiscito, 
I  ministri,   Italia  e  il   Re, 
Che  nell'italo  convito 
Roma  in  alto  assiiler  fé 
Margherita  e  suo  marito 
Ch'è  dei  prodi  il  cor,   la  fé  : 
Margherita  e  insieni   Umberto 
Che  d'impavido  soldato 
Diede  prova  nel  quadrato  ». 

(6)  L'inaugurazione  del  Parlamento  in  Roma  il  27  novembre  1S71  procedette  col 
solito  cerimoniale  senza  dar  luogo  ad  incidenti  notevoli,  mentre  in  Vaticano  Pio  IX 
riceveva  omaggio  da  molti  cittadini  romani  e  stranieri  con  a  capo  il  patriziato  romano. 

Era  una  bella  giornata  di  novembre  ^seguita  ad  una  bruttissima,  e  al  sorger  del 
sole  si  vide  splender  la  stella  di  Venere  con  grande  meraviglia  di  molti  liberali  venuti 
di  fuori  e  con  sollazzo  degli  avversari,  che  accoppiarono  [maliziosamente  il  nome  di 
Venere  portato  dalla  stella,   all'epiteto  stella  (V Italia  applicatole  in  ([uel  giorno. 

A.  Mordini,  vicepresidente  della  Camera,  il  giorno  stesso  dà  alla  moglie  notizie  del- 
l'inaugurazione e  parla  pure  della  stella,  e  certo  alludendo  a  discorsi  fatti  fra  depu- 
tati dice  che  la  stella  fu  chiamata  lo  stellone  del  Toscanelli,  il  simpatico  e  spiritoso 
deputato  di  Pontedera  che  nei  suoi  discorsi  spes.so  x>arlava  dello  stellone  che  proteggeva 
l'Italia. 

Ecco  il  brano  della  lettera  (pubblicata  nell'op.  cit.,  M.  Rosi,  Il  Bisorgimento,  ecc., 
Doc.  LXVII,  pag.  468  :  «  Ieri  fu  una  bruttissima  giornata,  piovosa  e  fredda.  Si  temeva 
generalmente  per  oggi.  Invece  quando  mi  sono  alzato  dal  letto,  alle  7  di  stamane,  ho 
trovato  un  magnifico  sereno  che  ha  seguitato  fino  a  questo  momento  (sono  le  tre  poni.) 
e  promette  di  seguitare.  Si  è  dato  poi  un  caso  singolarissimo,  che,  cioè,  di  pieno  giorno 
si  è  veduto  risplendere  una  stella  sopra  Roma  e  si  sarebbe  anzi  detto  sopra  il  palazzo 
di  Montecitorio.  Figurati  l'eifetto  sopra  una  popolazione  superstiziosa  come  quella 
romana.  Non  si  è  parlato  per  varie  ore  che  d'aver  visto  e  d'andar  a  vedere  la  stella 
col  cannocchiale.  Anche  il  Re  ne  aveva  sentito  i)arlare  dai  suoi  al  Quirinale  prima  di 
venire  ad  aprire  il  Parlamento...  Sai  come  è  stata  subito  chiamata  la  famosa  stella  di 
stamane?  Lo  stellone  del  Toscanelli  ». 

Vedi  a  questo  proposito  il  discorso  tenuto  dal  'ros<an('lli  alla  Camera  il  21  dicembre 
1870,  in  quest'opera,  libro  V,  parte  II,  cap.  IV,  pag.  141.  La  Civiltà  Callulira  (voi.  IV, 
ser.  Vili,  Cronaca  contemporanea,  pag.  719  e  seg.),  scherza  sulla  slcUa  e  scherza  sulla 
illuminazione  della  città  fatta  la  sera  dalla  ditta  Ottino. 

«Un  bellissimo  sole  illuminò  duniiue,  in  (jnel  giorno,  il  Nalicano  e  M(mtecitorio  ; 
ecclesiam  sanctorum  e  l'altra;  le  ((uali  furono  ambedue,  come  sapete,  molto  att'ollate 
quel  giorno.  Vi  si  fecero  discorsi  nell'una  e  nell'altra;  applauditissimi  dall'una  e  dal- 
l'altra chiesa  illuminate  dallo  stesso  sol(\    E   vi    fu   anche   la    stella,   ossia   Venere: 

...foelo   iiitiilixxiììiiis  alili 
ÌAiciUr  iirlits  crai 

secondo  il  suo  solito,  accanto  al  sole  solito.  Ma  insolila  l'ii  la  nierax  i.ulia  che  ne  i)resero 
<iuesti  nuovi  arrivati.  Un  gentiluomo  romano  elie  snoie  levarsi  presto  ogni  mattina  e 
vede  perciò  sovente  Venere  col  sole  levante,  mi  rarcontava  che  egli,  tutto  stupito  di 
quei  nuovi  stupori,  volle  gentilmente  spiegati'  il  lemiTneno  a  un  uinppo  di  costoro,  che 
non  sapeano  stiiccar  gli  occhi  da  quella  nuova  inarax  ì;;1ìm.  Ma  nn  siu)  \  ieino  in  seguito 
l'avvisò  che  non  era  ([uello  il  tempo  di  dare  spiegazioni,  che  era  bene  che  il  popolo  cre- 
desse che  quella  era  una  stella  miracolosa.  Toccò  allora  al  gentiluomo  di  essere  stupe- 
fatto: e  mi  diceva  <h"<'gli  sapeva   già  d.i   un  jxzzo   teori<;inienre  che   il    liberalismo,  com'è 
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leale  nel  resto,  così  lo  è  specialmente  nel  suo  zelo  per  l'istruzione  del  popolo;  ma  che 
non  avrebbe  creduto  mai  di  poterne  cogliere,   come  sul  fatto,  una  prova  sì  pratica  ». 

Kotato  che  Lucifero  col  suo  splendore  oscurò  Ottino,  ripete  seguendo  un  altro  gior- 
nale clericale,  la  Xuova  Botna,  che  breve  fu  la  vita  delle  fiammelle  di  Ottino,  le  qu.ali 
«  arsero  di  povera  luce.  Fiasco  al  Corso.  Fuochi  fatui  facevano  desiderare  i  lampioni  del 
Municipio.  Mancò  il  (jas :  gli  archi  del  Corso  si  spensero  di  per  sé  stessi.  Si  atteiMleva 
molto  di  piii  dalla  fama  di  Ottino.  Tanto  è  vero  che,  come  vi  scrissi  già  altra  volta, 
a  Roma  le  torcie  diventano  candele,  e  le  candele  inoccoletti  !  Questa  è  la  regola  gene- 
rale. Se  non  che  questa  volta  vi  fu  anche  la  stella  d'Italia,  come  quel  giorno  fu  chia- 
mata Venere,  da  quelli  che  si  erano  posti  sotto  la  sua  potente  protezione  ». 

Ugo  Pesci  (I  primi  anni  di  Soma  capitale  [1870-1878],  cap.  XIV,  pag.  537,  2'  edi- 
zione, Firenze  1907)  ricorda  l'apparizione  di  Venere  che  impressionò  l' immaginazione 
del  popolo,  il  quale,  «traendone  ottimo  augurio,  chiamò  quell'astro  ste?/(i  d'Italia  e 
neppure  astronomicamente  ebbe  torto  ;  il  pianeta  Venere  ebbe  dai  Greci  il  nome  di 
Espero,  e  poiché  lo  vedevano  sorgere  a  ponente  del  loro  paese,  dalla  parte  dell'Italia, 
questa  chiamarono  Fs]>eria.  Il  pianeta  Venere  poteva  dunque  chiamarsi  stella  d'Esperia, 
o  stella  d'Italia,  per  consentimento  del  popolo  più  civile  della  antichità,  ed  è  natu- 
rale che  dovesse  mostrarsi  fulgido  e  bellissimo  nel  giorno  di  una  memoranda  festa 
italiana  ». 

(7)  Il  27  novembre  alle  11  aut.  mentre  Vittorio  Emanuele  inaugurava  il  Parlamento 
a  Montecitorio,  «  nelle  sale  del  Vaticano  (narra  V  Osservatore  Bomano  del  29  novembre) 
aflfollavasi  quanto  si  ha  di  più  eletto  in  (juesta  Capitale  tra  il  Patriziato  romano,  la 
borghesia  e  gli  stranieri  di  passaggio  in  questa  città.  Era  un  atto  di  omaggio,  di 
devozione,  di  sudditanza  ilie  in  (luesto  giorno  valeva  offerirsi  al  prigioniero  del 
Vaticano  ». 

Si  leggevano  due  indirizzi,  l'uno  da  un  principe  romano,  l'altro  da  una  signorina, 
il  primo  dei  quali  comprendeva  questi  periodi  :  «  In  giorno  sì  infausto,  non  abbiamo 
potuto  trattenerci  dall'accorrere  qui,  intorno  al  Trono  della  Santità  Vostra,  per  esprimere 
tutta  l'iudegnazione  de'  nostri  animi,  e  tutto  il  dolore  che  proviamo  i)er  il  modo  in  cui 
nella  infelice  Roma  vengono  oggi  calpestati  i  sagrosanti  Vostri  diritti. 

«  In  nome  della  Nobiltà  Romana,  delle  Società  Cattoliche,  della  Borghesia  e  di  tutto 
il  buon  popolo  Romano,  altamente  protestiamo  contro  il  sacrilego  atto,  che  ora  sta 
compiendosi  ». 

Secondo  il  riassunto  del  giornale.  Pio  IX  ri<ord(>  le  vittorie  e  le  persecuzioni  della 
Chiesa,  insistette  su  quella  del  giorno  esprimendo  fiducia  piena  nella  vittoria  ed  elo- 
giando il  movimento  cattolico  «  che  per  ogni  parte  consola  la  Chiesa  in  questi  tremendi 
momenti  di  prova,  eccitando  a  stringere  ogni  giorno  più  (juesta  santa  unità,  questa 
religiosa  concordia  :  la  quale,  opponendosi  allo  irrompere  delle  dissennate  e  sacrileghe 
dottrine  della  rivoluzione,  conserverà  viva  la  fiaccola  della  fede  e  preparerà  i  futuri 
trionfi  ».  Parlò  della  conciliazione  con  la  quale  i  nemici  di  Dio  sperano  vincere 
nobili  resistenze,  disarmare  -sacrosanti  diritti,  E  qui,  alta  levando  la  voce,  protestò 
solennemente:  che  nessuna  conciliazione  era  mai  possibile  fra  Cristo  e  Belial,  fra  la 
luce  e  le  tenebre,  fra  la  verità  e  la  menzogna  ;  e  alzando  gli  occhi  e  le  braccia  al  Cielo, 
pregò  l'Onnipotente  a  sorreggere  le  forze  del  Suo  Vicario  nella  dura  lotta,  a  corroborare 
col  divino  aiuto  la  sua  costanza,  offerendo  il  sacrificio  della  sua  vita,  prima  che  cedere 
agli  insani  divisamenti  della  trionfante  iniquità  ». 

(8)  Questo  periodo  si  trova  in  una  lettera  che  Mazzini  scrisse  da  Gaeta  il  13  ottobre 
1870  a  Giorgina  Saffi,  ed  è  preceduto  da  queste  parole:  «Parto:  v'avrei  veduto  volen- 
tieri ove  siete  ;  ma  non  posso  :  devo  andare  in  altra  direzione,  per  la  via  di  Roma. 
Dopo  non  molti  giorni,  lascerò  l'Italia,  non  posso  accettare  amnistia,  né  quindi  posso 
giovarmi  de'  suoi  benefici,  e  meritarmi,  anche  a  torto,  la  taccia  d'ingrato.  Se  verrò  in 
Italia  sarà  a  modo  mio,   non  per  clemenza  di  re.   Avrete  i  libri  da  Genova». 
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E  pani  evitando  dimostrazioni  :  si  recò  nella  Svizzera,  e  neirinfjliilliirM.  Iouki  poi 
in  Italia  e  visse  gli  ultimi  mesi  di  sua  vita  a  Pisa  sotto  falso  nome.  Del  suo  uUiiiio  pel- 
le.srinagfiio  sono  testimone  numerose  lettere  fra  le  quali  parecchie  scritte  al  Satli  ed 
alla  famiglia  Craufurd,  raccolte,  come  quella  sopra  citata  (n.  34u),  da  (J.  Mazzatinti 
nel  volume:  Lettere  di  Giuseppe  Mazzini  ad  Aurelio  Sa^  e  alla  /aniifiliii  Craufurd 
(1850-1872),  in  £ibl.   Stor.  del  Kisorg.   Ital.,   Ser.   IV,   n.    7,   Koma   \W)'>. 

(9)  Dopo  l'uscita  da  Gaeta  il  Mazzini  riprese  la  sua  propaganda  dall'estero  e  il 
1°  marzo  1871   fondò  a  Roma  la  Boma  del  Popolo  sotto  la  direzione  di  Giuseppe  Petroni. 

Le  direttive  del  giornale  sono  esposte  in  lettere  intime  raccolte  nel  volume  citato. 
Per  esempio,  in  una  del  26  novembre  1870  da  Villa  Tanzini  a  Giorgina  Saflì  (350) 
scrive:  «  Dovendo  provare  come  la  Monarchia  manchi  in  tutti  i  rami  di  criterio 
morale,  vorrei  un  lavoro  sulle  Università  e  sugli  studi  in  genere,  con  osservazioni  sui 
professori  dei  quali  bisognerebbe  aver  lista  e  opinioni  professate,  un  cattolico  accanto  a 
Moleschott,  un  rosniiniano  accanto  a  Vera,  ecc.  Aurelio  intende  senzaltrn  (7  line  del- 
l'articolo, e  dovrebbe  cercare  chi  fosse  capace  di   stenderlo  ». 

E  il  12  dicembre  (u.  351)  incita  la  stessa  a  sollecitare  il  marito  perchè  l'aiuti  a 
trovare  denari  e  collaboratori  :  «  Vorrei  che  da  tutti  insieme  risultasse  una  specie  d' in- 
chiesta che  additasse  ciò  che  la  Monarchia  non  fa  a  miglioramento  delle  condizioni  e  la 
Repubblica  farebbe  ».  E  alludendo  ai  terremoti  del  Forlivese,  alla  fuga  di  abitauti  e 
al  desiderio  di  viver  vicino  agli  amici,  scrive:  «  Aiutatemi  a  far  la  Repulil)lica  in  Roma; 
ci  raccoglieremo  a  finire  là:   non  vedo  altra  via  di  realizzazione  ». 

F.  da  Londra  il  12  gennaio  1871  (n.  353)  dà  notizie  ad  Aurelio  Saffi  della  partenza 
]>er  Homa  di  Ernesto  Nathan  che  lavorerà  pel  giornale,  e  insiste  per  avere  collaboratori 
capaci  di  scrivere  articoli  sui  fatti  importanti  del  Governo  :  «  attitudine  alla  Camera  ; 
politica  servile  in  Roma;  misure  finanziarie,  ecc.  Mi  sta  sull'anima  il  lavoro  sitile  con- 
dizioni attuali  e  ateismo  governativo  -  professori  materialisti  e  cattolici,  hegeliani  e 
di  tutt'altra  scuola  -  nell'insegnamento;  lavoro  politico-statistico  che  io,  ignaro  dei 
nomi,  ecc.,  non  posso  fare,   ma  che  altri  dovrebbe». 

(10)  A  proposito  dell'azione  dei  repubblicani  è  opportuno  rironlarc  <|UMiito  disse 
G.  Ferrari  alla  Camera  il  27  aprile  ]8t)S,  censurando  la  destituzione  di  Carducci  e  di 
Ceneri,  professori  all'Università  di  Bologna.  Egli  nota  come  in  Italia  si  dicono  «repub- 
blicani quelli  che  hanno  fatto  il   Regno,  che  furono  gli  autori  dell'unità  italiana  » 

La  Reptil)blica  è  la  scure  colla  quale  avete  tagliato  le  radici  di  detti  Governi  :  è  il  lìlo 
della  vostra  sciabola.  Vi  resta  ancora  il  Pa])a  ili  fa<(ia.  e  voi  parlate  di  tagliare  il  lilo 
all'unica  vostra  arnia.  Voi  non  intendete  il  senso  delle  vostre  stesse  parole;  e  voi 
ignorate  che  iiuesta  stessa  Assemblea  e  la  ]iiu  grande  delle  repul)l>liche  che  alilii;i  visto 
la   luce   sul   suolo  d'Italia. 

Il  Krriari  ha  sostauzialiuente  ragione:  aia  iippunto  per  i|nesto,  il  rcgìuic  che  si 
chiamava  unitario  monarchico,  se  la  prendeva  coi  repubblicani  per  vivere,  si;i  ])ure  con 
poca  autorità.  E  facile  intendere  come  lo  Statuto  imponto  non  Inriiiln  ;ililiia  distiutta  la 
essenza  della  Monarchia,  come  del  resto  era  già  avvenuto  nel  1S2(1  a  Xaimli.  nel  1821 
in  Piemonte,   dove  si   poteva  dire  :   la  Monarchia  è  morta  :   Vira  il   //e .' 

Allora  Horboni  e  Savoia.  ri]>ararono  :illa  nieglii).  nel  ISIs  erri  tropipo  tardi  ]icr 
riparare,  anche  per  la  spinta  del  in<i\iiniiit litaiio.  «lunc  prima  diiuost  imkuio  i  ten- 
tativi di  Napoli,  di  Kiuiia  e  di  Fìkiizc  Allma  i  Savoia  iiccolscro  pian  iii;uio  il  pro- 
gramma unitario  sp<>raudo  di  poter  culi  iiiicsto  rinvigorire  la  Monarchia.  Invece  prolun- 
garono la  vita  delle  forme  nionarcliiilic  non  a\endo  potuto  costituire  un  forte  partito 
che  sentisse  la  .Monarchia  e  via  via  doMitiro  cedere  alla  pics>ione  di  gru))pi  jiaila- 
mentari  ed  extra-i)arlanieiitari.  eont  rilnieiidii  ad  indclMiliic-  il  (ioNenio.  Dcuide  una  ragimie 
(e  non   delle  ultime)   dcll.i    incerta    politica    interna   ed  estera. 

Rigu;irdo  al  (JoìKjrcxKo  di  lluma  \ti\\  lettera  ili  Mazzini  ad  Aurelio  Salii,  ottolirc  1S71, 
voi.  cit.  (:U)4),  e  >L\zziM,   Scritti,  ecc.,  cit..  voi.  X\"I.  ]>ag.  217  e  seguenti. 


Margheinta  di  Savoia,  regina  d'Italia. 

(Quadro  di  IMichele  Oordigianii. 


Eosi,  L'Italia  odierna.  Voi.  II.  Tav.  XXIT. 
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(11)  Mazzini,  uscito  da  Gaeta,  coutinuò,  come  vedemmo,  la  sua  propaganda  colle 
pubblicazioni,  colle  lettere  agli  amici,  ecc.  Mentre  a  questi  chiedeva  articoli  e  denari 
per  la  Eoiiia  del  Popolo,  domandava  pure  disciplina  ed  abnegazione  per  agire. 

Fra  le  carte  di  un  suo  giovane  amico,  Tito  Strocchi,  compromesso  nei  tentativi  repulj- 
blicani  lucchesi  del  1S70  e  valoroso  ufficiale  garibaldino  in  Francia,  si  sono  trovate 
alcune  lettere  scrittegli  da  Mazzini  nell'estate  del  1871.  Riguardano  la  collaborazione 
alla  Fonia  del  Popolo  ed  agitazioni  politiche,  riguardo  alle  quali  si  legge  :  «  Ora  ogni 
discorso  sareblie  prematuro  :  è  necessario  che  sorga  un'agitazione  qualunque.  Ma  da  una 
proposta  papale  di  Francia,  da  una  vigliaccheria  del  Governo  o  da  altro  può  escire. 
Allora  farò  di  parlarvi.  Intanto  tenete  i  giovani  fermi  al_^He  e  raccolti  in  piccoli  gruppi 
e  possibilmente  armati.  Val  meglio  che  infuriar  a  parole  sul  Comune  come  fanno  talimi 
dei  nostri  ». 

Le  lettere  son  pubblicate  a  pag.  cxxv  e  seg.  da  Enrico  Del  Carlo  nella  vita  di 
Tito  Strocchi,    premessa  all'opera   postuma  di  questo:   Lucrezia  Buonvisi,   Lucca  1882. 

(12)  L'azione  concorde  di  Garibaldi  e  di  Mazzini  era  impossibile  per  il  temperamento 
dei  due  uomini  e  per  le  memorie  dei  precedenti  rapporti.  Erano  poi  divisi  nella  valu- 
tazione delle  questioni  del  giorno. 

Riguardo  ai  precedenti,  Garibaldi,  uomo  d'azione  ponderata  e  tecnicamente  perfetta, 
rimproverava  a  Mazzini  di  avere  guardato  troppo  alle  teorie,  quando  occorreva  agire. 
Ciò  vedemmo  più  volte  nel   nostro  racconto. 

Qui  ricorderemo  soltanto  ciò  che  Garibaldi  scrive  nelle  an^  Memorie  (ed.  cit.,  pag.  176) 
a  proposito  dei  fatti  di  Milano  del  1848  :  «  A  Milano  io  avevo  commesso  l'errore,  che 
Mazzini  mai  mi  ha  perdonato,  di  suggerirgli  non  esser  bene  di  trattenere  una  quantità 
di  giovani  con  la  promessa  di  potere  proclamare  la  Repubblica  mentre  esercito  e  volon- 
tari combattevano  gli  Austriaci  ». 

A  questo  e  ad  altro  allude  Mazzini  nella  citata  lettera  dell'8  novembre  1871,  dicendo 
di  astenersi,  e  su  tali  cose  e  sul  resto,  dal  fare  rivelazioni  che  potrebbero  fulminarlo^  ma 
che  nuocerebbero  alla  causa.  E  continua  :  «  D'altra  parte  mi  sento  notato.  Toccherebbe 
ai  Garibaldini,  a  Bertani,  a  Xic(otera),  a  dieci  altri  d'insorgere  a  mio  favore:  e.ssì  che 
m'hanno  veduto  tormentare  in  Milano  il  Governo  provvisorio,  perchè  armasse  i  Lom- 
bardi, e  passare  le  notti  da  mezzanotte  alle  quattro  in  casa  di  Bertani,  nel  1860,  per 
aiutarlo  alle  spedizioni  Medici,  Cosenz,  ecc.  Noi  fanno  e  sia.  A  me  non  importa  difen- 
dermi ». 

E  negli  stessi  giorni  a  Giuseppina  Saffi  {Ilare.  Mazzatinti,  368)  scriveva:  «  Lasciamo 
andare  di  Garibaldi  e  di  tutti.  Facciamo  noi  quel  clie  possiamo.  È  il  meglio.  Xicotera... 
ah,  Nicotera...  Sarebbe  con  noi,  lo  so:  nondimeno  il  prigioniero  di  Salerno  non  è  facil- 
mente da  ravvisarsi  nel  deputato  ». 

E  Garibaldi,  il  9  novembre  1871  (Ciampoli,  Scritti  cit.,  pag.  598),  scriveva  a  G.  Tal- 
linucci  :  «  Credo  Mazzini  nell'  impossibilità  di  scendere  a  conciliazione.  Egli  però,  non 
prescindendo  dalle  sue  idee,  marcerà  certamente  avanti  con  il  progresso  della  democrazia 
umana. 

«  Quindi,  se  esistono  oggi  alcuni  dissa|mri  tra  due  canuti  ostinati,  ciò  non  deve  influire 
sul  buon  andamento  del  diritto  ». 

E  il  20  dello  stesso  mese  {Scritti  cit.,  pag.  601)  nella  Projtosta  di  accordi  fra  le 
varie  gradazioni  della  democrazia,  dice  che  sarebbe  necessario  costituire  un  fascio,  cosa 
assai  lontana  mentre  si  fanno  o  si  preparano  tanti  congressi.  «  Un  Congresso  operaio 
ebbe  luogo  sotto  l' ispirazione  di  Mazzini,  uno  massonico  fu  promosso  da  Campanella, 
uno  democratico  da  Ceretti  ed  uno  razionale  da  Stefanoni  ».  Quindi  anche  Mazzini  con- 
tribuisce alla  divisione. 

E  ritornando  direttamente  alla  conciliazione  con  Mazzini,  il  28  gennaio  1872  scrive: 
«Ai  miei  Amici  e  Fratelli  d'armi  delle  Romagne  »  {Scritti  cit.,  pag.  615):  «La  que- 
stione tra   Mazzini  e  me  appartiene  alla  storia.   Essa  giudicherà. 
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«  Comunque,  il  giorno  in  cui  il  camello  popolare  sarà  stanco  di  carico  e  di  bastonate, 
in  quel  giorno  lui,   io  e  gli  amici  nostri,   saremo  al   nostro  posto  ». 

1"  il  (>  marzo  1872  in  una  lettera  a  Mario  Alvisio  Sammito  (Scritti  cit.,  pag.  (518), 
riiii'tondo  con  molta  precisione  quanto  aveva  in  sostanza  detto  più  volte,  scriveva  fra- 
altro:   «Trattare  con  rispetto  fllosoflco  la  questione  religiosa,   cioè  teologica. 

«  Quelle  parole  di  Mazzini,  i  mazziniani  cbianiano  concilianti. 

«  Io  ho  pensato  di  occupare  il  mio  tempo  in  cose  utili. 

«  Dopo  ciò,  credo,  non  vi  sarà  più  chi  pensi  a  conciliazione.  Poi,  mio  caro  amico, 
credetelo,  Mazzini  non  può  conciliarsi  perché  ha  torto,  e  avrei  io  una  massa  di  torti  da- 
imputargli  se  volessi  occuparmene. 

«  Comunque,  essendovi  tra  i  numerosi  suoi  aderenti  molta  gente  che  saranno  con 
noi  sul  campo  dell'azione,  noi  dobbiamo,  senza  sottometterei  alle  intempestive  irrazionali 
loro  esigenze,  assicurarli  che  anche  nella  «luestione  politica  ci  troveremo  compagni. 

«  Sono  quindi  anch'  io  tra  i  dissenzienti  in  dottrina  ». 

(13)  La  Repubblica  Francese  nei  primi  temjii  sembrava  sorretta  |iiii  dall'avversione 
contro  l'Impero  scontìtto  che  non  dal  riconoscimento  della  sua  bontà.  Erano  molti  i  con- 
servatori che  vedevano  nel  consolidamento  e  nello  sviluppo  della  Repubblica  un  pericolo 
per  la  classe  dirigente  e  pensavano  ad  un  regime  che  potesse  temperare  il  suffragio  uni- 
versale da  cui  ufficialmente  dipendevano  le  sorti  del  Paese. 

Nelle  elezioni  suppletive  del  9  giugno  1872  riuscivano  parecchi  democratici,  tiuito  che 
il  Presidente  della  Repubblica  Adolfo  Thiers  parve  orientarsi  verso  il  consolidamento  di 
una  Repubblica  democratica.  Le  elezioni  del  27  aprile  e  dell'll  maggio  1873  accrebbero 
gli  amici  di  ijnesta.  Allora  gli  avversari  condotti  dal  Duca  di  Broglie  censurarono  aspra- 
mente la  politica  governativa  in  un  ordine  del  giorno  approvato  il  24  maggio  con  voti  360 
contro  344,  costringendo  Thiers  a  dare  le  dimissioni.  Gli  succedeva  nella  Presidenza  il 
maresciallo  Mac  Mahon,  e  veniva  a  cai»  del  Gabinetto  col  portafoglio  degli  Aftari  Esteri 
il  Duca  di  Broglie.  Molti  conservatori  rimasero  delusi  :  avevano  aspettata  una  restaura- 
zione legittimista  del  Conte  di  Chambord,  Enrico  di  Borbone,  il  quale  vagheggiava  il 
trionfo  delle  tradizioni  di  sua  Casa  e  la  restaurazione  del  Potere  temporale.  Si  disse  che 
il  Conte  non  aveva  potuto  prender  la  corona  per  aver  rifiutato  accordi  coi  monarchici 
moderati  e  non  si  capì  come  sostanzialmente  qualsiasi  prevalenza  anche  di  un  legitti- 
mismo attenuato  fosse  ormai  impossibile. 

La  elezione  di  Mac  Mahon,  maresciallo  di  un  Impero  plebiscitario,  pur  segnando  la 
sconfitta  della  Monarchia  legittimista,  rassicurava  i  conservatori  e  turbava  i  liberali 
italiani  che  temevano  una  politica  favorevole  alle  rivendicazioni  temporalistiche  del 
Pontefice.  Essi  non  si  fidavano  delle  parole  rassicuranti  del  Di  Broglie,  e  più  che  mai 
propendevano  verso  la  Germania. 

Durante  rultima  parte  di  questo  periodo  si  credeva  prossima  la  morte  di  Pio  IX: 
donde  ijreoccupazioni  maggiori  del  solito,  dovendosi  garantire  la  libertà  del  Conclave. 
Vedi  più  innanzi   nota  33. 

(14)  Urbano  Rattazzi  fu  più  volte  da  noi  ricordato,  specialmente  quale  capo  di  Mini- 
steri di  coalizione  e  quale  iniziatore  di  una  politica  accomodante,  che  avrebbe  dovuto 
riunire  tutte  le  tendenze  della  borghesia  liberale,  senza  guardare  troppo  per  il  sottile  i 
mezzi  ritenuti  idonei  al  raggiungimento  del  iiiie.  Egli  moriva  quando  il  logoramento  della 
Destra  e  le  divisioni  della  .Sinistra,  logoramento  e  divisioni  dovute  a  ciiuse  che  in  gran 
parte  vedemmo  e  in  parte  vedremo,  avrebbero  offerta  larga  applicazione  al  suo  sistema. 

'Venne  detto  scettico,  e  forse  fu  tale  solo  nelle  apparenze,  anche  perchè,  cresciuto  in 
un  tempo  di  cospirazioni  e  di  battaglie,  dopo  la  prima  gioventù,  si  tenne  in  disparte 
attendendo  alla  avvocatura  da  cui  prese  l'abile  dialettica  e  la  facoltà  di  adattamento 
sempre  coperta   da  agili  ragionamenti. 

Porse  al  princi]>io  della  vita  politica  hcIIm  prima  Camera  subalpina  spc  ia\a  di  costi- 
tuire   un    parlilo    medio,    organizzando   la    liorglicsia    drnioc  lalica.     pei     spingere    innanzi 
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borghesia  ultra-conservatrice  ed  aristocrazia,  e  frenare  l'ardire  delle  folle  che  in  qualche 
borghese  trovava  incitamento  e  guida.  Ma  praticamente  non  riuscì  :  la  borghesia  iiltra^ 
conservatrice  e  l'aristocrazia  furono  spinte  piuttosto  dal  Conte  di  Cavour  ed  egli  dovette 
riconoscerlo,  ora  alleandosi  con  lui  per  partecipare  alla  grande  impresa,  ora  combatten- 
dolo coli 'aiuto  di  qualche  gruppo  dissidente  della  medesima  tendenza  e  coll'appoggio  di 
elementi  estremi,  rinunziando  così  ad  un  i)rogTamma  chiaro  ed  armonico.  Vuoisi  peraltro 
riconoscere  che  allora  molti  liberali  erano  come  lui,  cosicché  egli  rappresenta  una  vera 
corrente  che  nell'ultimo  trentennio  del  secolo  e  al  principio  del  Novecento  andrà  cre- 
scendo nel  mondo  ufficiale  dinanzi  alle  questioni  politiche  e  sociali  che  si  aggraveranno 
all'  interno  e  all'estero.  Caro  al  Re,  fu  detto  che  questo  lo  prediligesse  vinto  dalla  sua 
formale  arrendevolezza  e  cortigianeria,  spiegazione  difficile  ad  accettarsi  completamente 
giacche,  pur  riconoscendo  che  Vittorio  Emanuele  era  sensibile  alle  arti  cortigianesche, 
ricordiamo  benissimo  che  il  Rattazzi,  per  le  simpatie  godute  fra  gli  estremi  e  per  i  rap- 
porti colla  Francia,  poteva  sembrare  al  Sovrano  una  valvola  di  sicurezza  in  momenti 
difficili  per  la  Monarchia  e  per  il  Paese. 

Morì  a  Prosinone  nella  villa  Ricci  il   5  giugno  1873  in  età  di  anni  (55. 

(15)  Dopo  la  soppressione  degli  Ordini  religiosi  a  Roma  e  provincia  e  dopo  i  muta- 
menti interni  della  Francia,  giudicati  in  gran  parte  erroneamente,  la  stampa  liberale  e 
pontificia  si  accanirono  in  discussioni  aspre,  le  quali  contribuirono  ad  accrescere  il  males- 
sere del  Paese. 

Il  Ministero,  pur  avendo  a  capo  un  uomo  d' idee  temperate  e  rispettoso  della  reli- 
gione, contribuì  ad  accrescere  la  confusione  che  si  faceva  di  fede  e  di  politica,  vietando, 
ad  esempio,  manifestazioni  tradizionali,  o  dando  ad  esse  un  carattere  politico,  che  forse 
la  condotta  di  (jualche  fanatico  poteva  giustificare,  Lia  era  assolutamente  estraneo  alle 
intenzioni  della  grande  maggioranza. 

Così  dicasi,  per  esempio,  del  pellegrinaggio  del  2  agosto  per  il  perdono  di  Assisi 
stabilito  a  Santa  Maria  degli  Angeli,  e  della  g-rande  luminaria  fatta  a  Ronui  per  la  festa 
dell'Assunta  il  15  agosto. 

Molti  liberali  portavano  la  lotta  addirittura  nel  campo  religioso,  condannando  i  riti 
e  i  principi  della  Chiesa,  e  davano  così  occasione  propizia  alle  proteste  del  Pontefice  e 
dei  cattolici,  i  quali  sostenevano  che  l'Italia  aveva  rovesciato  il  Potere  temporale  per 
giungere  alla  distruzione  della  Fede.   . 

Il  Governo,  come  dicemmo,  giustificava  il  divieto  delle  feste  religiose  col  timore  del 
colèra  che,  apparso  nel  maggio  a  Treviso,  ebbe  limitata  diffusione  nel  Veneto  e  nel- 
l'Emilia. 

Però  il  permesso  accordato  a  feste  civili  tolse  valore  agli  argomenti  governativi. 

(16)  L'opposizione  di  Sinistra  aceolst^  con  piacere  il  viaggio  del  Re  a  Vienna  e  a 
Berlino,  dandogli  quel  carattere  che  era  messo  in  evidenza  il  24  novembre  1873  durante 
la  discussione  del  bilancio  degli  Aftari  Esteri  dal  deputato  Miceli.  Questi  ne  lodò  il  Mini- 
stero, e  aggiunse  :  «  Senonchè  io  vorrei  chiedere  agli  onorevoli  Ministri  per  qual  motivo 
quel  viaggio,  che  racchiude  in  sé  un  concetto  politico  della  più  alta  importanza,  e  che 
l'Italia  vivamente  desiderava  ;  per  qual  motivo  quel  viaggio,  che  ha  fatto  tanto  rumore 
in  Europa,  invece  di  essere  dal  Ministero  consigliato  dopo  che  giunsero  all'estrema  audacia 
le  minacce  che  venivano  a  noi  dai  clericali  di  tutte  le  Nazioni,  e  quando  parve  imminente 
il  pericolo  che  il  Conte  di  Chambord  salisse  sul  trono  di  Francia,  non  fu  consigliato  ed 
eseguito  prima  che  così  fiere  incalzassero  quelle  minacele  e  quel  pericolo?  ». 

Ricordiamo  peraltro  che  solo  nel  novembre  1873  i  repubblicani  francesi  ritennero 
falliti  i  tentativi  di  restaurazione  monarchica  e  tutti  si  sentirono  più  o  meno  rassicurati 
per  il  voto  dell'Assemblea  nazionale  francese  che  nominò  per  sette  anni  Capo  della 
Repubblica  il  maresciallo  Mac  Miihon.  Il  26  novembre  il  Duca  De  Broglie  prese  il  por- 
tafoglio dell'Interno  e  lasciò  quello  degli  Esteri  al  Duca  Decazes  con  soddisfazione  anche 
dei  liberali    italiani.    Questi    piii    tardi    accolsero  con  piacere  le  dichiarazioni    fatte   alla 
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Assemblea  nazionale  il  20  gennaio  1874  circa  la  nomina  del  Marchese  di  N(iaill(>  a  suc- 
cessore del  Fournier  come  rappresentante  presso  il   Vaticano. 

Xell'aiitunno  si  aggiunse  il  richiamo  dalle  ac(iue  di  ("ivitiiveccliia  della  nave  L^Oré- 
lìoque  tenuta  a  disposizione  del  Pontefice  per  il  caso  che  egli  volesse  lasciare  T Italia.  Il 
Giornale  ufficiale  francege,  dandone  notizia  il  13  ottobre,  aggiungeva  che  un'altra  nave 
sarebbe  rimasta  in  un  porto  francese  del  Mediterraneo  pronta  alla  chiamata  del  l'apa. 
K  in  <iuei  giorni  la  nave  da  guerra  Kléber  ancorò  a  Bastia. 

Presto  i  liberali  italiani  che  vedevano  un  bene  nel  consolidarsi  della  lii  pulililica  nota- 
rono con  piacere  che  mercè  la  legge  del  30  dicembre  1875  il  regime  era  assicurato, 
come  si  vide  nelle  elezioni  del  Senato  e  della  Camera  dei  dejjutati  avvenute  il  30  gen- 
naio e  il  20  febbraio  1876. 

(17)  Cavallotti  in  sostanza  la  vinse  compiendo  un  atto  rivoluzionario  vero  e  iiio])iii). 
La  Camera  non  è  più  un  ramo  del  Parlamento  che  legifera  d'accordo  col  Senato  e  col 
Ee  entro  l'orbita  dello  Statuto,  è  la  lìappreseutanza  del  popolo,  j)adrona  dei  j)ropri 
destini  e  (luindi  nou  tenuta  a  mantenere  vincoli  ufficialmente  stabiliti  per  vcdontà  del 
Sovrano,  essendo  lo  Statuto,  s'intende  ufficialmente,  una  elargizione  di  Carlo  Alberto. 

L'atto  del  Cavallotti  fece  impressione,  ma  la  tesi  che  egli  sosteneva  era  in  sostanza 
accolta  dalla  coscienza  dei  democratici  che  prendevano  sul  serio  i  principi  della  sovra- 
nità popolare.  Di  fatto,  si  cercherà  di  salvare  le  apparenze,  ma  piano  piano  la  Camera 
finirà  coli'  intendere  lo  Statuto  con  tanta  larghezza  da  legiferare  contro  le  disi)osizioni 
tassative  di  questo,  anche  in  cose  che  sarebbero  parse  assai  delicate  ai  vecchi  conser- 
vatori, (juali,  ad  esempio,  le  indennità  ai  membri  del  Parlamento  (e  citiamo  i)uesto 
esempio  perchè  semplice  e  pacifico)  negate  espressamente  all'art.   50. 

Il  Cavallotti,  caro  ad  un  numeroso  pubblico  di  Lombardia,  che  vedeva  in  Ini  un 
carattere  cavalleresco,  e  cominciava  a  gustare  i  suoi  scritti,  caro  ai  letterati  illustri. 
come  F.   D.   Guerrazzi,   esercitava  una  certa  intluenza  sull'opitiione  pubblica. 

Arrestato  nel  1870  per  la  cospirazione  repubblicana,  a  suo  tempo  ricordata,  e  poi 
messo  in  libertà,  nulla  aveva  ancor  perduto  dei  suoi  spiriti,  e  forse  coniprende\a.  pro- 
testando contro  il  giuramento,  che  la  evoluzione  delle  istituzioni  era  ormai  avanzata, 
anche  ammesso  che  dovessero  ancora  formalmente  mantenersi. 

Giova  ad  intendere  meglio  l'tiomo  una  lettera  ch'egli  scrisse  dal  carcere  a  F.  I).  Guer- 
razzi il  2  agosto  1870,  quale  copiamo  dall'originale  conservato  presso  gli  eredi  del  grande 
Livornese. 

•i  Milano   2  agosto   IS70. 
«  Gentiliss."  e  Cariss."  Sig. 

«  Dai  pubblici  fogli  avrà  già  appreso  o  d.il  Itiogo  donde  le  scrivo  apprenderà 
perchè  non  ho  potuto  prima  d'ora  rispondere  airultima  carissima  sua  e  significarle 
l'arrivo  dei  manoscritti  completi  della  Piccheiia.  Prima  di  essere  arrestato  ebbi  a  par- 
lare coll'aniico  editore  Kechiedei,  il  quale  la  ringrazia  molto  per  mezzo  mio  delle  cortesi 
proffi-rte. 

«  Quanto  alle  correzioni  del  libro  si  ilarà  |)renuua  appena  ultimata  la  pubblicazione 
del  giornale,   di  approfittarne. 

«  ISeii  mi  rincresce  che  la  mia  detenzione  mi  impedisca  di  invigilare  anche  il  rima- 
nente di  (luest'ultima,  sicché,  se  ci  troverà  degli  svarioni  anche  più  del  solito,  dovrà 
darne  la  colpa  al  Sig.   Procuratore  del    Ke. 

«  Io  non  so  se  mi  terranno  qui  molto  o  poco  e  veianiente  la  insa  panni  elie  tiii 
ad  andare  un  po'  perle  lurmlie.  In  oi;ni  modo  i  redo  <  lie  ambe  (pii  dftitio  M'rrà  a  ritro- 
varmi qualche  cara  sua,  la  quale  mi  alleali  clic  ri(m  le  sono  uscito  dalla  memoiia.  trinando 
si    è   soli    —   ed   ella   lo   sa   certamente   meglio   di    me  poiclie   la    si   e   trovata    |mi     un 

pezzo  in  questi  panni  non  v'e  niente  di  inenlio  per  inuaniiai  la  noia  della  solilMilini- 
che  la   memoria  e  gli   seiitli   delle   pei^one  clic   ri  Noglion    liene. 
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«  Per   di   lei  norma,    quando  avesse    a  scrivermi,    diriga    la    lettera  al   mio  nome,   a 
queste  Carceri  Criminali,   col  ricapito  del  Giudice  istruttore  sig.   Canevari. 
«  Con   una  stretta  cordialissima  di  mano  suo  sempre  Alt'.ino 

«  Avv.  Felice  Cavallotti  ». 

(18)  In  una  discussione  parlamentare  a  Berlino  nel  gennaio  1874  il  deputato  catto- 
lico Mallenkrodt.  polemizzando  col  Principe  di  Bismarck,  ricordò  1'  alleanza  italo-prus- 
siana  e  la  guerra  del  18tì6  citando  il  libro  di  Alfonso  La  Maemora,  Un  po'  più  di 
luce  sugli  eventi  politici  e  militari  dell'anno  1S66,  pubblicato  a  Firenze  presso  il  Barbera 
Tanno  innanzi.  Bismarck  il  16  gennaio  attaccò  vivacemente  il  La  Marmora  per  la  pub- 
blicazione, negò  la  veridicità  di  alcuni  documenti  da  lui  pubblicati  e  protestò  presso  il 
Governo  italiano. 

Questo  biasimò  il  La  Marmora,  e  rispondendo  il  3  febbraio  per  bocca  del  ministro 
Visconti-Venosta  ad  analoga  interrogazione  del  Xicotera,  non  entrò  in  merito  alla  veri- 
dicità o  meno  dei  doetimenti,  li  dichiarò  piuttosto  d'indole  pubblica,  e  pur  riconoscendo 
Fonestà  del  La  Marmora,  biasimò  la  pubblicazione.  E  siccome  mancava  nelle  leggi  italiane 
una  norma  precisa  che  regolasse  La  pubblicazione  di  documenti  ufficiali,  iiromise  che  il 
Governo  avrebbe  presentato  una  legge  per  reprimere  eventuali  abusi.  Aggiungeva  che 
fra  i  documenti  conservati  dal  Jlinistero  degli  Esteri,  nessuno  noceva  alla  dignità  della 
politica  italiana. 

Il  La  Jlariuora  dette  le  dimissioni  da  deputato,  ma  non  furono  accolte  e  si  dolse 
della  condotta  del   Ministero. 

Egli  aveva  inteso  di  offrire  agli  Italiani  doiumenti  e  notizie  stil  passato  come  guida 
per  regolare  la  politica  nell'avvenire,  ed  aveva  pure  protestato  contro  gli  oltraggi  die  gli 
erano  stati  fatti  «  senza  che  (osservava)  coloro  i  quali  avevano  il  dovere  di  giustitìcarmi 
se  ne  dessero  il  pensiero. 

«  Se  un  cittadino  ha  il  dovere  di  sacrificare,  occorri  udo.  la  carriera,  le  sostanze  e 
la  vita  per  il  suo  Ke  e  la  sua  Patria,  egli  non  può  e  non  deve  mai  permettere,  come 
già  altri  disse,  che  venga  manomesso  e  calpestato  l'onor  suo  ». 

La  sua  opera,  divisa  in  due  parti,  studiava  nella  prima  il  periodo  dell'alleanza,  nella 
seconda  quello  della  guerra,  e,  secondo  l'autore  conteneva  «  cose  nuove,  nonché  prove 
più  clie  sufficienti  a  dimostrare  quanto  fossero  ingiuste  e  infondate  le  accuse  scagliate 
sulla  nostra  condotta  politica  e  militare  ;  e  ciò  che  più  monta,  a  mettere  in  evidenza 
che  se  altri  furono  più  abili  e  più  fortunati  sui  campi  di  battaglia,  l'Italia  in  quel 
memorabile  periodo  del  nostro  Risorgimento  non  fu  secimda  a  nessuno  jier  sincerità  nel 
trattare  e  per  lealtà  nell' operare  ». 

La  prima  parte  fti  largamente  diffusa  e  sollevò  il  rumore  di  cui  abbiamo  parlato,  la 
seconda  fu  tenuta  nascosta,  ma  il  contenuto  di  essa  è  ormai  conosciuto  e  noi  ce  ne  ser- 
vimmo a  suo  tempo  in  questo  nostro  lavoro,  voi.   II,  libro  V,  parte  seconda,  cap.  III. 

I  provvedimenti  preannunziati  dal  Visconti-Venosta  vennero  presentati  alla  Camera 
pochi  giorni  dopo  dal  guardasigilli  Vigliani. 

(19)  I  sentimenti  espressi  nel  manifesto  del  Sindaco  di  Milano  erano  comuni  a  gran 
parte  della  stamj)a  liberale,  die  al  Sire  germanico  attribuiva  un  programma  politico  e 
antireligioso  di  carattere,  diremo  così,  mondiale,  mentre  dall'insieme  dei  suoi  atti  risul- 
terebbe ch'egli  era  il  rappresentante  di  un  Governo  forte  che  voleva  raccogliere  intorno 
a  sé  tutto  il  popolo  germanico,  al  di  fuori  delle  confessioni  religiose,  le  quali  ultime 
intendeva  rendere  docili  verso  lo  Stato,  pronto  ad  usare  mezzi  svariati  per  raggiungere 
lo  scopo,  e  non  soltanto  la  violenza  adoperata  in  quei  giorni. 

L'opinione  errata  sopra  i  suoi  intendimenti  influirà  sulla  politica  italiana  e  porterà 
i  suoi  frutti. 

A  mantenerla  viva  contribuì  pure  la  Massoneria,  allora  prodiga  di  mille  tenerezze 
per  l'Imperatore,  al  quale  rivolgeva  un  caloroso  indirizzo  per  esaltarne  la  politica. 
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(20)  L'accoglienza  fatta  a  ^'(•Il<■zii^  Miriniixiatort'  d'Aiistiia  fu  vciaiiicnte  cavalleresca. 
Anche  astraendo  dai  resoconti  iitìiciali  e  da  (|Ui-lli  (>Hi<iosi  tatti  li  iki-  li.  abliianio  le 
prove   in  narrazioni  scritte  con   calma  |)iù   tardi. 

Xe  prendiamo  ad  esempio  una  fatta  da  Jacopo  Cai-om  nel  cap.  .\,  paj;.  1");)  e  ><■;.. 
dei  Bicordi  di  G.   Folchetto,  pubblicati   nel  1908  da  Koux  e  Viarengo. 

Il  Caponi  trovavasi  a  Venezia  corrispondente  della  Liherté  e  del  FanfuUa.  e  ammirò 
la  poptdazioiie  che  *  si  condusse  con  un  tatto  e  una  saggezza  inimmaginabili.  A'edendo 
il  padrone  di  una  volta  ospite  del  loro  Re,  i  bravi  popolani  ripetevano:  Chi  ì^avarià 
mai  dito  !  ». 

Parla  della  rivista  passata  dai  ilue  Sovrani  in  piazza  San  Marco,  dove  per  un  mo- 
mento, a  causa  della  grande  folla  «  le  tile  furono  rotte  e  l'Imperatore  e  il  Re  sembra- 
vano sommersi  iu  un  mare  vivente.  Ci  fu  un  istante  di  ansietà,  ma  nessun  grido  fu 
emesso,  nessun  gesto  non  gentile  fu  fatto,  e  gli  utnciali  italiani  ed  austriaci  ixitcrono 
fare  il  largo  necessario  ». 

Parla  a  lungo  del  pranzo  a  palazzo  reale,  al  quale  per  cortesia  del  direttore  cav.  Hatlb 
potè  assistere  da  una  piccola  galleria,  e  così  descrive  lo  scambio  dei   brindisi  : 

«  Vittorio  Eniauuele  si  alza  :  volge  intorno  quello  sguardo  fulmineo  che  tutti  cono- 
scono, e  si  fa  un  silenzio  tale,  che  si  potrel)bero  udire  i  liattiti  raddoppiati  d<i  nostri 
cuori. 

«  Eppure  le  prime  parole  escono  quasi  inarticolate,  e  non  le  afferriamo  che  incom- 
plete. L'emozione  del  Re  è  tale,  che  non  può  emettere  chiaramente  la  voce  che  alla  metà 
della  frase;  si  ferma  alla  parola  bonhevr,  la  ripete,  volgendosi  all'Imperatore  che,  sorto 
in  piedi   vicino  a  lui,   lo   tocca  quasi  alle   spalle  e  ai   gomiti;   tinisce  il  brindisi  con  le 

parole:   Vwnion  de  nos  États,  e  beve  febbrilmente  alcune  gocce  di  vino 

«  Allora  Francesco  Giuseppe  prende  lui  la  parola.  Il  suo  brindisi  egli  lo  sa  bene, 
l'ha  meditato,  lo  pronunzia  chiaramente,  con  un  accento  un  po'  germanico,  ma  con  una 
intonazione  decisa.  Si  comprende  subito  che  non  è  una  formalità  alla  quale  assistiamo, 
ma  uu  avvenimento.  La  frase:  Cesi  uvee  un  sentimenf...  produce  subito  «na  felicissima 
impressione,  ma  quando  egli  dopo  le  parole  :  je  hois  à  la  famille  royale  —  dietro  una 
pausa  degna  di  un  grande  attore  —  aggiunge  quelle  inattese:  et  à  la  prospérité  et  au 
bien  de  ì'Italie,  e  le  pronunzia  vibrate,  altisonanti,  un  fremito  si  fa  sentire  in  mezzo  a 
quelle  cento  lìcrsone,  un  grido  sta  |)er  uscire  da  quei  cento  petti,  e  l'emozione  diviene 
generale...  ». 

(21)  Garibaldi  ,illa  vigilia  dcHa  visita  dcirini[)cratore  austriaco,  il  '-'!)  marzo  1S75, 
da  Roma  rivolgevasi  alle  popolazioni  di  Trieste  e  di  Trento  con  queste  parole:  «  lo 
.sono  ])er  l'arbitrato  internazionale,  cioè  per  l'assoluta  abolizione  della  guerra  fra  nazioni 
e  nazioni. 

«  I.i'  popolazioni  clic  l'oiiiiano  1"  lm|iero  d'Austria  sono  oggi  da  me  considciatc  sorelle 
dell'Italia:  e  l>en  lo  sanno  l'ingheria  che  pugno  con  noi  la  guerra  dcUlndipenden/a, 
che  combatte  oggi  come  noi  la  ])repotenza  gesuitiia.  e  tutte  le  altre  provincie  dcll'lni- 
pero  che  hanno  meritata  la  sim])atia  nostra,  l^tnindi  non  guerra  fra  le  nazioni:  ma  ciò 
non  toglie  che  si  debbano  manifestare  al  mondo  alcune  n'clamazioni  di  alta  giustizia: 
Trento  e   Trieste  ! 

«Fratelli  delle  nazioni  d'olli'Alpi.  sii  <•  le  ne  vantiamo,  ma  nini  iVatelli  dcirim- 
peratore  d'Austria,  che  <i  deve  gli  l'i/o  Hansi.  i  CieeriKiccliìn  e  coin|)agni.  assassinati  d;i 
princi])i  austriaci:   i   martiri  di    lieljiorr.  i   Calvi,  ecc. 

«  Io  vorrei  duncpie  che  non  si  addebitasse  a  .scori csi;i.  se  rim])cratore  d'.Vustria  nel- 
l'Italia o  nelle  provincie  austriaclu-.  che  meritamente  .sono  italiane,  come  Trieste  e 
Trento,  si  vedesse  fare  i  musi  daRc  popolazioni,  ch'egli  crede  forse  legittimamente  sog- 
gette e  di  cui  noi,  con  piti  ragione,  cic<lianio  ci  debba  pagar  rallino  di  casa,  jicr  tanti 
anni  d'illegittima   occupazione». 

Vedi   CiAMPOi.i,    Rare,   cit.,    pag.    708. 
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(22)  Gli  avversari  del  Cattolicesimo  per  combattere  le  dottrine  di  questo  rievocavano 
anche  la  memoria  di  esimi  cultori  della  scienza,  uomini  che  in  altri  momenti,  o  per 
l'amore  alla  verità  o  per  diversi  motivi,  avrebbero  raccolto  le  simpatie  pressoché  univer- 
sali. Invece  quando  alcuni  pensarono  d' inalzare  un  monumento  al  giureconsulto  cinque- 
centista Alberico  Gentili  (era  nato  a  Sanginesio  nel  1552).  da  una  parte  si  esultò,  dal- 
l'altra si  censurò  il  nemico  dei  cattolici,  i  quali  su  proposta  di  mons.  Emiliano  Manacorda 
vescovo  di  Possano,  contraposero  un  monumento  a  Garcia  Moreno  Presidente  della  Repub- 
blica dell'Equatore  ucciso  in  odio  al  Cattolicesimo. 

(23)  Fra  gli  scritti  di  Garibaldi  si  devono  ricordare  anzitutto  la  lettera  scritta  il 
17  settembre  1875  a  John  Russell  che  invitava  il  pubblico  a  raccogliere  fondi  per  una 
libera  Confederazione  dei  popoli  soggetti  alla  Turchia,  e  il  manifesto  dirett(j  il  6  ottobre 
«  Ai  fratelli  dell'Erzegovina  e  agli  oppressi  dell'Europa  orientale  ». 

«  Associando  il  vostro  gran  nome  (scriveva  nella  lettera)  a  quello  dei  benefattori  dei 
cristiani  oppressi  dal  Governo  turco,  voi  avete  aggiunto  una  preziosa  gemma  alla  corona 
dell'umanità  che  vi  cinge  la  nobile  fronte. 

«  Xel  1860,  la  vostra  sublime  e  potente  voce  è  stata  ascoltata  in  Europa  in  favore 
■dei  raid  italiani,  e  l'Italia  non  è  piii  un'espressione  geografica.  Oggi  voi  patrocinate  la 
causa  dei  raid  turchi  che  sono  ancora  più  sventurati.  È  una  causa  che  trionferà  come 
la  prima,  e  Dio  verrà  in  aiuto  alla  vostra  vecchiezza. 

«  Io  tenterò  di  fare  ciò  che  voi  desiderate.  Saluto  cordialmente  la  vostra  stimabile 
signora,  ecc.  ». 

E  nel  manifesto  così  esprimevasi  : 

«  Il  Turco  deve  andarsene  a  Brussa.  Discese  come  il  lupo,  jiassando  il  Bosforo,  deva- 
stando, massacrando  e  stuprando  tutte  quelle  bellissime  popolazioni  clie  ci  diedero  i 
Pelasgi  che  furono  forse  i  primi  civilizzatori  dell'Europa.  Egli  non  deve  più  oggi  cal- 
pestare questa  parte  del  mondo  da  lui   mantenuta  nella  sventura  ». 

Invita  ad  insorgere  tutti  i  popoli  d'  Europa  in  qual.siasi  modo  soggetti  al  Turco,  e 
contimui  :  «  Non  vi  fidate  della  diplomazia:  cotesta  vecchia  senza  cuore  vi  inganna  cer- 
tamente I  Ma  con  voi  stanno  gli  uomini  di  cuore  di  tutto  il  mondo  ;  l'Inghilterra  stessa, 
.sin  oggi  favorevole  ai  Turchi,  vi  ha  manifestato  per  via  dell'obolo  e  della  simpatia  di 
uno  dei  suoi  grandi,  ch'essa  deve  preferire  l'alleanza  e  la  gratitudine  d'una  Confedera- 
zione di  popoli  liberi  all'ormai  decrepita  dell'Impero  della  Mezzaluna  ». 

Vedi  CiAMPOLi,    Baco,  cit.,  pag.   719,  721. 

(24)  Pare  che  Garibaldi  la  pensasse  cosi,  e  alla  vigilia  del  Congresso  di  Rimini,  il 
1"  di  agosto,  da  Caprera,  in  una  lettera  a  Celso  Ceretti  rivolgendosi  a  .Saffi  e  a  Valzania 
che  si  occupavano  del  rannodamento  delle  forze  repubblicane,  concludeva  :  «  Ai  fratelli 
nostri  dei  paesi  che  andate  a  percorrere,  un  saluto  di  cuore,  e  procurate  d' inculcare 
nell'animo  loro  che  Massoni,  Carbonari,  Internazionali,  ecc.,  devono  schierarsi  sotto  il 
vessillo  repubblicano,  che  uniti,  potrà  condurci  all'adempimento  della  nostra  missione  ». 

Eppure  lo  stesso  giorno,  lanciando  un  «  appello  alla  democrazia  »,  propugnava  la 
concordia  su  queste  basi  fondamentali:  al)olizioue  del  1°  articolo  dello  Statuto  ;  soppres- 
.sione  delle  corporazioni  religiose  in  Roma,  istruzione  obbligatoria  e  laica  :  libertà  non 
menzognera  di  riunione  e  di  stampa:  decentramento  con  a  base  il  Comune:  modifica- 
zione del  sistema  tributario  e  suffragio  universale. 

Queste  due  ultime  riforme  avrebbero  giovato  al  proletariato,  l'una  dal  punto  di  vista 
materiale,  l'altra  dal  punto  di  vista  morale,  elevandone  la  dignità  e  ponendolo  in  grado 
di  «  reclamare  giustizia  ». 

Anche  suo  figlio  Ricciotti  si  occupava  della  concordia  democratica  e  a  tal  fine,  proprio 
in  agosto,  si  faceva  magna  pars  di  una  nuova  associazione  che  doveva  col  titolo  ricordare 
i  Franchi  tiratori  segnalatisi  nel  1870,  e  gli  oppressi,  indicati  alla  napoletana,  colla  parola 
Cafoni:  donde  la  società  dei  Franchi-Cafoni.  Dopo  un'adunanza  preliminare  tenuta  al 
teatro  Arf/entina.  se  ne  fece  un'altra  al  Colosseo.  Giuseppe  Garibaldi,  non  avendo  potuto 
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intervenire,  espresse  il  suo  raniiiiariro  con  lettere  scritte,  al  li<;lio  Kicciotti  ed  a  Najìo- 
leone  Parboni.   rispettivamente,   il    13  e  il   20  agosto. 

A  Hici'iotti  parla  del  titolo:  «  Catoni  invece  di  Franclii-Cafoiii.  e  ])refcrirci  il  pi  imo 
al  secondo  titolo,  per  le  ragioni  seguenti:  Tu  sai  ch'io  conservo  senjpre  molto  alletto 
per  i  tuoi  prodi  Franchi-tiratori,  e,  cosmopolita  come  sono,  non  posso  odiare  il  popolo 
francese.  Comunque,  sin  che  la  Francia  non  cessi  nell'oltraggioso  suo  contegno  verso 
l'Italia,  noi  doUhiamo  spingere  il  nostro  [popold  airemaiMiiiazione  di  tutto  ciò  che  puzza 
di  Chauvin. 

«  Se  va  Catoni  bene,  se  non,  continuate  coi  !■  iari<ln-('aroui.  essendo  ((ualuii(|ue  titolo 
suscettibile  d'essere  illustrato  da  nobili   fatti  ». 

E  a  Parboni  parla  del  programma  che  per  il  momento  sembra  limitarsi  al  suffragio 
universale  :  «  Roma  deve  a  sé  stessa,  al  glorioso  suo  passato  ed  alle  speranze  che  fon- 
diamo in  essa  per  l'avvenire,  il  gran  compito  di  capitanare  Tandamento  politico  della 
Patria  italiana. 

«  Noi  siamo  stufi  del  tentennare  governativo,  e  vorremmo,  dando  l'ultimo  addio 
all'Italia  nostra,  lasciarla  degna  della  Hoina  rejìubblicana,  non  conquistatrice  certamente, 
ma  non  trepida  davanti  a  certi  piccoli  Caini,  camaleonti  di  tutti  i  dispotismi,  senza, 
eccettuarne  quello  del  Santo  UiHzio. 

«  Vorremmo  vedere  il  suo  esercito,  quale  dev'essere,  coi  suoi  due  milioni  di  militi, 
pronti  a  menar  le  mani  a  destra  e  sinistra,  contro  qualunque  prepotenza,  anzi  chiedere 
alle  preiioteuti  vicine  un  rendiconto  dei  debiti  passati  e  presenti,  giacché  non  intendono 
come  l'America  e  la  Britannia  di  ricorrere  ad  un  arbitrato. 

«  E  la  marina  Italiana?  perchè  non  dev'essere  almeno  uguale  alla  Francese  ?  Non 
abbiamo  noi  quasi  il  doppio  di  littorale  marino  e  più  del  doppio  di  marinai  ?  A  che  tanta, 
paura  '!  Sarà  perchè  niancliiamo  di  mezzi  a  costruire  corazzate  ?  E  questa  grassa  provve- 
ditrice  di  malaiulrini  d'Europa,  assuefatti  dai  preti  a  villeggiare  in  casa  nostra,  non  trova 
essa  dei  soldi  per  difendere  le  sue  coste  ?  Essa  li  trova  per  mantenere  una  massa  immensa 
di   fannulloni,  sprezzatori  o  nemici  del  decoro  nazionale. 

«  Ottenere  il  l>ene,  senza  desistere  di  pretendere  il  meglio,  massima  sublime  dell'illustre 
nostro  Cairoli,  ecco  ciò  che  vi  proponete  coU'Adunanza  vostra  al  Colosseo,  chiedendo  il 
suffragio  universale.  Sì,  chiedetelo,  ottenetelo  !  1  tìgli  della  vecchia  Koma,  ispirandosi 
all'aura  dell'antico  Foro,  devono  lienelìcare  i  loro  fratelli  minori  col  diritto  sacrosanto 
dell'universale  comizio,  e  le  cento  sorelle  devono  fare  eco  e  concorrere  degnamente  alla 
grande  iniziativa  di   Roma  *. 

Vedi  i  documenti  in  Ciampoi.i,   Scritti  cit.,   pag.   629  e  seguenti. 

(2.5)  Gli  arrestati  di  Villa  Ruffi  furono:  Aurelio  Saffi,  Giuseppe  .\nrcli.  Dcuiieiiico 
Barilari,  Stanislao  Regni,  Domenico  Bilancioni,  Federico  e  Alessandro  Comandini,  Felice 
Dagnino,  Carlo  Dotto,  Ottavio  Ferrari,  Alessandro  Fortis,  Domenico  Francolini,  Angelo 
Grassi,  Costantino  Mantovani,  Filippo  Miirchetti,  Luigi  Maronelli,  Lodovico  Marini,  Inno- 
cenzo Martinini,  Domenico  Narratone,  Mario  Paterni,  Alessandro  Piccolomini,  Giielano 
Ravagli,  .\dolfo  Rossi,  Vincenzo  Runciui,  Achille  Ser|)ieri,  Pietro  Tuiclii.  Camillo  rgolini, 
Eugenio  Valzania. 

Garibaldi   scrisse  a   S:itlì   cosi  : 


Caprera,    19  agosto   1S74. 


Mii 


«  So<ldisfatta  roncslissima  e  repiibl>lican;i  \ostra  coscienza,  voi  scmiìie  avete  il  plauso 
di:i  fratelli.  Ira  cui  mi  pregio  di  essere  annoverato,  ed  ;illi(i  non  vi  occonc.  anche  a 
dispello  ili    un   (ioverno  che  ha  la   coda   di   |)aglia. 

«   Permettetemi    che    io    ponga    il    mio    noiiic   alla  xosti.-i    noliilc   ilirliiarazione. 

rt  l'n  caro  salolo  ai   coiiiipagni   ili   calcile   dal   siiiipic   viislm 

«  (i.  (ìakihai.hi  ». 


Parte  prima  —  Capitolo  I 
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Vedi  CiAMPOLi,  Scritti  cit.,  pag.  683. 

(26)  A  spiegazione  della  chiusa  relativa  a  Filopaiiti  è  liene  avere  sott'ocrhio  un  brano 
di  lettera  diretta  a  questo  il  26  settembre  1871.  «  Deismo  da  una  parte  e  materialismo 
dall'altra,  sono  gli  oggetti  della  controversia. 

«  Troviamo  una  media  proporzione  e  chiamiamola  !   Vero. 

«  Credete  il  Vero  possa  convenire  per  tutti  ?  Io  lo  credo. 

«  Interpreti  del  Vero  :  la  ragione  e  la  scienza. 

«  Ecco  in  che  modo  sviluppo  il  mio  tema  che  sottopongo  alla  superiore  vostra  intel- 
ligenza, avvertendo  che  io  accenno  e  non  insegno. 

«  L'  Infinito  potrebbe  essere  la  detinizione  del  Vero. 

«  1"  Il  tempo  è  infinito  :  è  Vero.  2°  Lo  spazio  è  infinito  :  è  Vero.  3"  I  mondi  o  la 
materia  nello  spazio  sono  infiniti  :   è  Vero. 

«  Ecco  il  Vero  incontestabile.  Kesta  la  parte  ipotetica.  1/  intelligenza  infinita.  Pro- 
clamarla  o  consultarla,   si  cade  nell'  incerto. 

«Vi  è  la  seguente  differenza  comunque:  proclamandola  come  causa,  ne  vediamo  gli 
effetti  nelle  leggi  dell'universo. 

«  I  confutatori  non  hanno  tale  appoggio.  Io  concludo  quindi  :  Meglio  credere  ali"  in- 
telligenza infinita,  di  cui  può  far  parte  la  minimissiina  intelligenza  nostra. 

«  Il  Credo  può  essere  designato  colla  formula  :  studio  del  Vero  o  studio  dell' Infinito. 
Interpreti,  la  ragione  e  la  scienza. 

«Ripeto:   accenno  e  non  insegno. 

«  E  lascio  a  voi  la  cura  di  stabilire  una  formula  che  possa  convenire  a  tutti  e  met- 
tere un  termine  alla  controversia  ». 

E  il  4  aprile  1874  si  professava  ancora  discepolo  del  Filopanti,  dichiaravasi  credente 
in  Dio  e  nella  immortalità  dell'anima,  e  aggiungeva:  «Dolci,  edificanti,  indispensabili 
alla  vita  umana  sono  tali  credenze». 

Gariljaldi  s'era  sempre  occupato  di  filosofia  e  di  letteratura  con  una  fortuna  invero 
inferiore  a  (juella  incontrata  sui  canjjii  di  battaglia.  E  ora  si  accapigliava  con  Mazzini 
non  solo  per  questioni  politiche,  cosa  che  aveva  sempre  fatto,  ma  anche  per  questioni 
filosofiche. 

Dopo  i  cenni  fatti  (pia  e  là.  e  data  l'indole  del  nostro  lavoro  non  è  il  caso  di  insi- 
stere su  questo  punto. 

Vedi  sopra  n.   8,   9,   10,   11   e  12. 

(27)  Un  genovese  operosissimo  in  diversi  rami  della  pubblica  attività,  il  De  Ferrari, 
insignito  di  alti  titoli,  come  di  Duca  di  Galliera,  Principe  di  Lucedio,  elargì  gran  parte 
della  sua  fortuna  a  vantaggio  di  Genova.  Secondato  dalla  moglie,  ultimo  rampollo  della 
nobilissima  famiglia  Brignole-Sale,  potè  dare  alle  sue  donazioni  le  caratteristiche  pratiche  e 
idealistiche  insieme,  proprie  della  forte  e  laboriosissima  stirpe  ligure.  Nulla  sfuggì  al  cuore 
né  alla  mente  di  lui  e  di  sua  moglie:  ospedali,  asili,  ca.se  operaie,  ecc.  Il  porto  della 
Superba  ne  ebbe  particolare  vantaggio,  mercè  l'assegno  di  20  milioni  fatto  dal  De  Ferrari 
e  il  condono  ch'egli  ottenne  dal  Governo  della  somma  che  il  Comune  di  Genova  doveva 
pagare  per  (juei  locali  da  esso  ricevuti   quando  l'arsenale  fu  trasportato  alla  Spezia. 

Garibaldi  ne  fu  entusiasta  e  il  1°  dicembre  1875  e  il  31  marzo  1876  scrisse  al  munifico 
concittadino,  come  egli,  nizzardo,  amava  chiamare  il  figlio  di  Genova. 

«  Voi  siete  veramente  grande  (così  esprimevasi  nella  prima  lettera),  perchè  noi  altri, 
grandi  non  conosciamo,  fuori  dei  benefattori  dell'umanità.  Io  vado  superbo  di  chia- 
marmi concittadino  vostro,  e  piacemi  d'aggiungere  la  mia  parola  di  gratitudine,  a 
quella  di  tutti  gl'Italiani  per  il  grande  esempio  di  generosità  da  voi  dato  a  favore  di 
Genova  ». 

E  nella  seconda,  preoccupandosi  soprattutto  dell'indirizzo  da  darsi  ai  lavori  del  porto 
per  il  (piale  invoca  l'influenza  del  Principe,  così  torna  ad  esprimere  la  propria  ammi- 
razione verso  il   concittadino.  «  Il  generoso  vostro  dono  alla'  Superba  vi  ha  giustamente 
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conferita  la  universale  gratitudine  iti  lliili;i.  NHi  con  l'iò  ottenete  la  mèta  a  cui  aspirano 
le  anime  predilette  dell'umana  famij^lia,  aspirazione  alla  vera  grandezza  ». 

Vedi  CiAMPOLi,  Scritti  cit.,  pag.  729,  772. 

(28)  In  tutta  la  sua  vita  Garibaldi  nutrì  entusiastica  ammirazione  jicr  Roma  e  vivo 
desiderio  di  renderla  sempre  pivi  grande  e  stimata. 

Eletto  depvitato  l'8  novembre  1874,  dichiarò  che  accettava  coll'intesa  di  recarsi  alla 
Camera  quando  lo  credesse  necessario.  Alla  Camera  andò  poco,  delle  cose  italiane,  iu 
genere,  si  occupò  al  solito,  ma  con  eccezionale  attività  si  occupò  di  Roma,  propo- 
nendosi anzitutto  di  dare  un'altra  direzione  al  corso  del  Teveroue  e  del  Tevere  in 
città  e  nelle  sue  vicinanze.  Un  grande  piano  di  bonifiche  dell'Agro,  di  comunicazione 
col  mare  caratterizza  il  progetto  relativo  ai  due  fiumi  e  lo  rende  assai  complesso  e 
difficile. 

Non  possiamo  ((ui  esaminarlo  dal  punto  di  vista  tecnico:  diremo  solo  che  parve  inat- 
tuabile ai  coniiìetenti,  fra  i  quali  si  trovò  pure  ling.  (iiovanni  Cadolini,  già  valoroso 
ufficiale  garibaldino,  che  il  3  febbraio  1875  ne  scriveva  una  elaborata  relazione,  la  quale, 
secondo  Garibaldi  (e  lo  scriveva  il  giorno  appresso  al  Direttore  della  Gazzetta  della  Capi- 
tale), consigliava  un'opera  dannosa  alla  Capitale  :  «L'iniziativa  dei  lavori,  secondo  tale 
relazione,  dovrebbe  essere  l'ampliamento  della  sezione  del  Tevere  interno,  coi  muraglioni 
e  collettori,  già  tante  volte  predicati.  Di  più  la  distruzione  dei  gloriosi  avanzi  della 
grandezza  romana  nel  Tevere  urbano,  ciò  che  i  lìomani  non  devono  permettere  a  qua- 
lunque costo  ». 

Checché  si  pensi  di  queste  cose  dal  punto  di  vista  tecnico,  certo  si  è  che  l'opera  di 
Garibaldi  contribuì  potentemente  alla  soluzione  teorica,  e  la  relazione  Cadolini  contribuì 
alla  pratica  attuazione. 

Son  veramente  affettuose,  entusiastiche  le  premure  di  Garibaldi,  clic  carico  di  malanni 
si  reca  a  Roma,  e  predica  a  destra  ed  a  sinistra  la  bellezza  e  la  necessità  del  suo 
progetto. 

Scrive  lettere  e  pìoclami,  si  rivolge  persino  al  Re,  e  astraendo  da  questioni  politiche, 
vorrebbe  che  le  firme  di  lui  e  della  Famiglia  Reale,  dessero  prestigio  ad  una  sottoscri- 
zione nazionale  in  favore  dei  lavori  del  Tevere.  Egli  vuole  bandire  le  iiuestioni  politiche 
e  naturalmente  crede  che  non  sia  una  questione  politica  associare  tutto  il  popolo  d'Italia 
al  bene  della  sua  Capitale. 

Qui  riporteremo  soltanto  il  proclama  agli  Italiani  e  la  lettera  scritta  al  generale 
Dezza  per  ottenere  l'appoggio  reale  che  il  Minghetti  sconsigliò,  mentre  il  Governo  si 
preparava  a  provvedere. 

Vedi  CiAMPOLi,   Scritti  cit.,   pag.  7.">8  e  7.59. 

«  Agli    Italiani. 

«  iMi  si  dice  il  patriottismo  italiano  disposto  a  cooperare  a  questi  nostri  lavori  sul 
Tevere.  Ciò  attesterebbe  al  mondo  che  tutti  gli  Italiani  sentono  ed  amano  Uoma.  il  ciiorf 
della  Patria  comune.  Siccome  ho  ragione  di  tenere  in  alto  concetto  il  patriottismo  dei 
miei  connazionali,  ricordando  il  milione  di  fucili  già  dati  alla  Nazione,  e  che  valse  una 
gloriosa  impresa,  faccio  un  apjiello  a  (inaliti  sono  devoti  alla  prosperili!  della  l'atria,  e 
chiedo  a  tutti  un  obolo,  grande  o  piccolo.  Alle  l'rovincie,  e  per  esse  ai  presidenti  dei 
rispettivi  l'onsigli  provinciali,  ai  Municipi,  ai  Corpi  morali  ed  alle  Società  di  ogni  specie, 
priiicil)alnieiite  mi  rivolgo,  e  ciò  per  renderi'  pili  agevole  il  compito  dello  Stato  nella 
grande  opera  umanitaria  I 

•<  tìuesta  generazione  |>redestiiiata  a  grandi  rose,  contrilniiià  volenterosa  certanicnte 
ad  un  atto  che  servirà  d' iniziativa  al  granile  niiglioraineiito  ecoiioniico  di  cui  tanto  ablii- 
sogna   l'Italia. 

«  G.   (i Ainii.vi.iu  >■. 
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Roma,  18  eennaio  1876. 


Caro  Dezza, 


*  Il  nostro  Cariolato  lo  mando  ila  voi  per  pregarvi  ad  ottenere  la  finna  ili  S.  M.  per 
una  sottoscrizione  patriottica  che  vi  presenterà  egli  stesso. 
«  Sempre  vostro 

«  G.   (taribaldi  ». 

P.S.  —  «Le  firme  della  Famiglia  Heak-  iiitluirebbero  pure  sommamente  al  buon  esito 
della  grande  opera  sul  Tevere  >■. 

Superfluo  avvertire  che  autorevoli  amici  di  Garibaldi,  deputati  della  Sinistra,  erano 
impen.sieriti  sin  dal  principio  del  suo  progetto.  Cosi,  ad  esempio,  Agostino  Depretis  il 
13  aprile  1875  scriveva  a  B.  Cairoli  in  una  lettera  conservata  nelV Archivio  Cairoli  a 
Gropello: 

«  Caro  Benedetto. 

«  Macchi  mi  dice  d'aver  accompagnato  Menotti  presso  il  ministro  Spaventa  per  pre- 
sentare una  domanda  di  concessione  del  Porto  di  Fiumicino  tirniata  dal  generale  Gari- 
baldi. Dio  ce  la  mandi  buona  I  Io  sono  occupatissimo  per  la  legge  di  sicurezza  pubblica 
e  non  vedo  il  generale  da  quattro  giorni.  Temo  che  anche  pel  Tevere  sarà  (juaklie  cosa 
di  simile.  Se  tu  non  vieni  io  prendo  male.  Le  lodi  date  con  poco  giudizio  da  quanti  lo 
avvicinano,  compreso  il  sindaco  Venturi,  comprometterà  qualsiasi  risultato  utile.  Se  tu 
non  vieni  presto  il  male  diventerà  irrimediabile.  Tanti  saluti  alla  sig.  Elena,  e  tu  cre- 
dimi sempre  att'.mo  tuo 

«  A.   Depretis  ». 

(29)  Garibaldi,  d'accordo  in  questo  coi  suoi  migliori  amici,  credeva  che  non  fosse  lecito 
presentare- il  conto  dei  servigi  resi  alla  Patria,  ed  agiva  in  conseguenza,  cosa  che  allora 
nudti  capivano,  giacché  non  risulta  che  genitori  agiati  chiedessero  pensioni  per  figli  morti 
in  guerra,  sostenendo  per  l'occasione  che  il  tiglio  fosse  un  vaUdo  sostegno  della  famiglia. 

Tuttavia  in  un  brutto  momento,  quando  i  parenti  dimenticarono  la  sua  massima  di 
conformarsi  alla  loro  condizione,  Garibaldi  ebbe  bisogno  di  denaro  per  aiutarli,  si  fecero 
pubbliche  sottoscrizioni  e  si  pensò  a  un  Dono  nazionale  che,  secondo  il  voto  parlamentare 
del  giugno  1875.  doveva  consistere  in  una  cartella  di  50.000  lire  di  rendita  e  di  una 
pensione  vitalizia  di  altrettante. 

Egli  a  proposito  delle  propine  condizioni  economiche  scriveva  da  Caprera  al  dottor  i;il>oli 
il   10   novembre  187-t  ; 

«  In  questi  giorni  in  cui  vari  giornali  hanno  per  argomento  la  mia  povertà,  io  ilevo 
dare  alcune  spiegazioni. 

«  Già  dissi  :  io  giammai  fui  povero  :  poiché  seppi  sempre  conformarmi  alla  mia  con- 
dizione, dal  tempo  quando  servendo  le  Repubbliche  americane,  io  possedevo  una  sola 
camicia  di  ricambio  sotto  la  sella  del  mio  cavallo,  a  (jnello  in  cui  fui  dittatore  delle 
Due  Sicilie. 

«  Se  alcuni  membri  della  mia  famiglia,  non  avessero  dimenticato  tale  massima,  ed 
alcuni  sedicenti  amici  non  avessero  abusato  della  mia  buona  fede,  la  mia  povertà  non 
sarebbe  decantata  oggi  ed  avrei  vissuto,  come  sempre,  un  vita  mediocre  e  non  povera. 
Comunque,  pili  o  meno  agiato,  io  nulla  chiesi,  accettai  è  vero,  dai  miei  amici  Italiaui  ciò 
che  generosamente  mi  offersero.  Gli  stranieri,  massime  gl'Inglesi,  mi  furono  prodighi  di 
vistosissimi  doni,  tali:  come  la  metà  di  quest'isola,  che  comprarono  e  mi  regalarono, 
una  magnifica  goletta  che  per  non  avere  i  mezzi  di  mantenerla  io  vendetti  al  Governo 
italiano,  e  di  cui  non  riscossi  che  l'ottava  parte  del  valore  della  stessa,  avendo  un  signor 
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Antonio   Bo,   intermediario    delhi    transazione,   e   clie   si    «liceva    lidatissinio   del    (ioverno 
rubato  i  sette  ottavi  di  cotesto  valore. 

«  Gli  Americani  pure  mi  furono  generosi  di  sussidi.  i<l  MÌtiniaiiicnie  il  mio  amico 
•John  Anderson  di  Nuova  York,  m'inviò  mille  dollari. 

«  Ripeto,  io  nulla  chiesi,  e  sapevo  conformarmi  alla  condizione  mia  :  la  circostanza 
peri)  di  trovarsi  mio  tiglio  Menotti  (che  può  essere  ingannato,  ma  in  cui  conservo  piena 
tìducia)  in  imbarazzi  commerciali,  l'obbligarono  a  chiedere  un  prestito  al  Banco  di  Napoli, 
colla  mia  garanzia,  ciò  manifestò  la  penuria  tuia  di  numerario,  e  suggerì  ad  alcuni  amici 
Italiani  e  stranieri  l'idea  che  si  dovrebbe  soccorrermi. 

«  lo  accettai  l'offerta  generosa  del  Dott.  Kossi,  non  realizzata,  quella  del  min  amico 
Anderson  di  mille  dollari  già  ricevuti,  mille  lire  annue  dal  Municipio  di  Salerno,  mille 
lire  dal  mio  amico  signor  Deltìnoni  di  Milano,  cento  lire  dalla  Società  operaia  di  fiua- 
stalla,  duecento  lire  dalla  signora  Santa  t'adet.  lire  cin(|ue  dell'operaio  (Giulio  Mancinelli 
e  lire  cinquecento  dal  Municipio  di  Velletri. 

«  Tutto  ciò  basta  a  farmi  ricco  ed  a  mettermi  nel  caso  di  non  dover  accettare  ulte- 
riori sottoscrizioni,  massime  dalle  Società  operaie,  della  di  cui  simpatia  vado  altamente 
sujìerbo,  e  che  di  me  piìi  in  bisogno,   considererei  un  delitto  lo  accettarle  ». 

Egli  era  veramente  in  istrettezze,  a  causa  delle  spese  fatte  dai  figli  e  dal  genero  Ste- 
fano Canzio,  che  avevano  avuta  la  cauzione  anche  di  una  grande  ammiratrice  di  lui,  della 
Signora  E.  M.  Chambers,  riguardo  alla  quale  così  esprimevasi  il  29  giugno  187-i  in  una 
lettera  a  Riboli:  «  Credo  abbiate  ben  giudicato  la  Chambers;  essa  servì  di  cauzione  ai 
miei  figli  per  5  mila  lire  sterline  di  cui  essi  già  pagarono  3  mila  e  non  per  6  mila  come 
dice.  Coinumiue,  essendo  ridotto,  massime  da  Canzio,  ad  uno  stato  finanziario  deplora- 
bile, io  devo  aver  certi  riguardi  per  cotesta  signora  che  fu  generosa  in  altri  tempi  ». 
E  qui  parla  dei  suoi  libri,  Cantoni,  Clelia,  ecc.,  che  vorrebbe  far  pubblicare  in  lingua 
inglese  traendone  un  onesto  compenso,  giacché  sia  per  il  testo  italiano,  che  per  le  tradu- 
zioni, egli  sperava,  come  ripetutamente  scrisse  ad  amici,  di  poter  trarre  dai  suoi  libri 
un  adeguato  guadagno,  mostrando  anche  in  questo  caso  iiuale  opinione  egli  avesse  intorno 
al  frutto  del   lavoro. 

Nonostante  le  sue  strettezze  (e  dato  la  morale  in  mezzo  agli  atìari)  egli  non  credeva 
di  poter  incoraggiare  le  sottoscrizioni  aperte  in  suo  favore,  né  accettare  il  Dono  nazio- 
nale. Riguardo  a  questo  scriveva  al   Mancini  il  13  dicembre  1875: 

«  M' inchino  con  risijetto  e  gratitudine  davanti  al  dettame  dei  rappresentanti  della 
Nazione,  ed  avrei  accettato  il  Dono  tiazionale,  qualun(|ue  sia,  se  non  vi  fosse  di  mezzo 
un  Governo  eh'  io  tengo  colpevole  delle  miserie  del  l'aese,  e  con  cui  io  non  voglio  essere 
complice  ». 

Dalla  generosità  dei  Comuni  e  delle  Provincie  l'aveva  sottratto  il  giorno  innanzi  il 
Ministro  dell'Interno  Cantelli,  il  quale  ricordava  ai  Prefetti  che,  secondo  la  legge  del 
20  marzo  1865,  l'accordare  ricompense  nazionali  era   «  solamente  ufficio  dello  Stato  ». 

E  quanto  alla  ricompensa  di  10(1  mila  lire  legalmente  statuita  da  questo,  caduta  la 
Destra,  Garibaldi  stesso  .scrive  il  9  aprile  1876  ad  Agostino  Depretis,  primo  tra  i  nu-nibri 
della  Sinistra,  salito  alla  Presidenza  del  Consiglio:  «Dopo  che  Vittorio  Emanuele  ha 
dato  nuova  e  .solenne  riconferma  della  sua  fe<le  allo  Statuto  <ostituzioiuile,  ed  ai  plebi- 
sciti della  volontà  nazionale,  mutando  i  suoi  consiglieri  in  ossec|uio  al  voto  del  Parla- 
mento, ed  attestando  la  sua  tìducia  in  voi  ed  in  altri  miei  amici  per  il  governo  dello 
Stato,  debbono  ces.sare  le  mie  ripugnanze  all'accettazione  del  Dono,  che  a  me  fu  fatto 
con  spontanea  generosità  dalla  Nazione  e  dal  Re,  e  <'he  mi  ])orrà  in  grado  di  concorrere 
in  prò  di   Roma  alla  spesa  dei  lavori  del  Tevere 

«  Non  mi  resta,  adunque,  che  esprimere  piiblilicanienle  all'Italia  «il  a)  Kc  la  mia  gra- 
titudine, ed  invocare  con  tutte  le  forze  dell'animo  mio  un  compenso  assai  piii  splendido 
e  gradito  al  poco  che  ho  fatto  per  il  mio  Paese,  quello  «  ioè  che  l'Italia  ben  governata 
proceda  ognora  migliorando  nelle  condizioni    di    mnralilà.  di    libeiià  <■  «li    pnl)lili«'o   li«-ne  >. 
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Vedi  i  documenti  relativi  iu  Ciampoli,   Scritti  cit.,   pag.   (592  e  seguenti. 

(30)  Vedi  Ciampoli,  Scritti  cit.,  pag.  567  e  seguenti. 

(31)  Da  Frascati  il   14  giugno  1875  Garibaldi  scriveva  a  B.   Cairoli  : 

«  Assente  per  l' infermità,  presente  col  cuore,  esjjrimo  il  mio  voto  sulla  legge  minac- 
ciata contro  tutta  l'Italia,  specialmente  contro  l'eroica  Sicilia  e  le  altre  patriottiche  sven- 
turate pi-ovincie  del  mezzogiorno.  Esse  reclamano  provvidi  rimedi,  non  disposizioni 
eccezionali. 

«Cessi  l'eccezione,  incominci  l'impero  della  giustizia!  Deploro  quindi  e  respingo  il 
funesto  progetto  di  legge  ;  esorto  il  Ministero  a  non  insistere,  nel  nome  della  Patria  alla 
quale  è  sacra  la  mia  vita.  In  ogni  modo  confido  nel  senno  della  rappresentanza 
nazionale  ». 

Vedi  Ciampoli,  Scritti  cit.,  pag.  715. 

(32)  Nel  1871  scoppiò  un  di.ssenso  fra  l'Inghilterra  e  gli  Stati  l'uiti  d'America  per 
indennizzi  che  questi  pretendevano  da  quella.  Fu  convenuto  di  riunire  un  collegio  di 
arbitri  a  Ginevra,  dove  per  l'Italia  intervenne  il  conte  Federico  Sclopis  che  dai  colleghi 
venne  eletto  presidente,  segno  di  grande  onore,  allora  si  disse,  e  verso  il  diplomatico  e 
verso  l'Italia,  giacché  sembrava  che  la  presidenza  dovesse  spettare  al  delegato  della  .Sviz- 
zera che  ospitava  gli  arbitri.  Lo  Sclopis  seppe  inspirare  fiducia  e  simpatia  e  contribuì 
al  componimento  dell'ardua  vertenza  che  venne  definita  decidendo  «  che  fosse  luogo  al 
compenso  dei  danni,  direttamente  inferti  agli  Stati  del  Nord  dagli  armatori  del  Sud, 
mediante  la  cooperazione  dell'Inghilterra  ». 

(33)  Notizie  dei  rapporti  quotidiani  tra  il  Vaticano  ed  Autorità  italiane,  di  quelle  rela- 
zioni piccole  in  sé  stesse,  ma  importanti  per  intendere  la  forza  di  adattamento  che  per- 
mette di  vivere  in  relativa  pace,  anche  in  tempo  di  lotta  ufficialmente  dichiarata,  si  pos- 
.sono  leggere  nell'opera  Sulla  soglia  del  Vaticano,  1870-1901,  Dalle  Memorie  di  Giuseppe 
Man/roni,  a  cura  del   figlio  Camillo,  voi.   I,  1870-1878,   Bologna,   Zanichelli,   1920. 

Giusepi)e  Manfroni,  nel  settembre  del  1870,  fu  dalla  Questura  di  Genova  trasferito  a 
reggere  la  Presidenza  di  Trastevere  e  Ripa,  e  dal  9  novembre  la  Sezione  di  Pubblica 
.sicurezza  di   Borgo,  coli'  incarico  di  sorvegliare  e  di  proteggere  il  Vaticano. 

Delicatissimo  il  suo  ufficio,  grande  il  tatto  con  cui  lo  esercitò,  opportuna  l' idea  di 
conservarne  il  ricordo  in  memorie  che  il  figlio  ha  pubblicato  seguendo  (e  ben  si  com- 
prende, quantunque  non  giovi  alla  storia)  i  suggerimenti  del  padre,  il  quale  gli  aveva 
raccomandato  «  la  discrezione  e  la  |)rudenza,  la  soppressione  di  molti  nomi  propri,  la 
esclusione  di  alcuni  episodi,  il  compendioso  riassunto  di  altri,  l'attenuazione  di  alcuni 
giudizi  ». 

Dal  libro  del  Manfroni  si  ha  la  conferma  della  parte  cospicua  dovuta  all'indole  degli 
abitanti  di  Roma  per  costituire  un  modus  invendi  che  fece  buona  prova.  I  Romani,  tranne 
qualche  eccezione,  nei  primi  momenti,  furono  sempre  moderati,  equanimi,  e  in  gran  parte 
indifterenti. 

Anzi  nota  il  Manfroni  che  sin  da  i)rincipio  gì'  incidenti  si  dovettero  in  genere  a  non 
Romani.  «  Purtroppo  si  sono  dati  convegno  a  Roma  molti  uomini  facinorosi,  apparte- 
nenti ai  partiti  estremi,  essi  compron)ettono  il  buon  nome  dell'Italia.  Anche  qui  in  Borgo 
essi  hanno  tentato  di  commetter  violenze  e  ne  sono  stati  impediti  dalla  incessante  sor- 
veglianza. Ma  l'occhio  delle  Autorità  non  può  giungere  dappertutto  e  i  clericali  appro- 
fittano di  ogni  pili  lieve  incidente  per  calunniarci  e  per  eccitare  contro  di  noi  i  troppo 
creduli  nostri  amici  ».  E  l'affermazione  appoggiò  alla  narrazione  di  parecchi  incidenti 
dei  quali  fu  testimone  od  ebbe  notizia;  incidenti  veri,  s'intende,  non  quelli  inventati 
dalla  fantasia  di  gente  leggiera,  paurosa  e  peggio,  raccolti  con  molta  compiacenza  e  magari 
ingranditi  da  giornalisti  e  da  molta  bi-ava  gente. 

Il  libro  del  Manfroni  è  ricco  di  notizie  e  di  apprezzamenti  che  aiutano  l'opera  dello 
storico  e  dimostrano  come  si  poterono  evitare  o  ridurre  al  minimo  urti  minacciosi. 
Così   allnrf|uando   alcuni   militi    della   Guardia   Nazionale    uccisero   fuori   Porta  Cavalleg- 
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gieri  il  gendarme  pontificio  in  borgliese  De  Luca  e  ne  ferirono  altri  due  provocando 
polemiche  e  recriiniuazioni.  si  poterono  celebrare  solenni  funerali  a  Sant'Andrea  della 
Valle  il  29  aprile  1872   (cap.  Ili,  pag.  95   e  seg.). 

Così  potè  mantenersi  entro  limiti  uioderati  l'azione  della  Società  deyli  Interessi  Cat- 
tolici, che  in  un  certo  momento,  nel  1873,  nella  speranza  di  futuri  appoggi  per  una 
restaurazione  pontificia,  incoraggia  moti  Carlisti  nella  Spagna  e  C'hambordisti  nella 
Francia;  incoraggiamenti  di  efficacia  assai  dubbia,  ma  <'he  davano  luogo  a  discussioni 
alimentate  dai  giornali  politici. 

Così  poterono  superarsi  le  difficoltà  che  sorgevano  ogni  qual  volta  si  discuteva  sulle 
intenzioni  attribuite  al  Pontefice,  circa  alla  propria  residenza,  al  futuro  Conclave  e  per- 
sino alla  nomina  del  successore  che  il  Pontefice  vivente  avrebbe  fatto  di  propria  ini- 
ziativa, oppure  quando  si  dava  come  imminente  la  morte  del  Papa.  Donde  un  aftannarsi 
delle  Autorità  politiche,  di  cui  abbiamo  curiosi  particolari  dal   Manfioni. 

Questi  (cap.  IV,  pag.  123  e  seg.)  narra  di  aver  avuto  alla  metà  d'aprile  del  1873  una 
visita  del  miuistro  Visconti-Venosta,  che,  accompagnato  dal  prefetto  Gadda,  volle  essere 
informato  dei  mezzi  che  egli  adoperava  per  aver  notizie  del  Pontefice  e  delle  misure  da 
prendersi  d'urgenza  prevedendo  che  questi  fosse  morto. 

Notevoli  pure  le  notizie  sulle  precauzioni  prese  per  evitare  un  immaginario  assalto 
del  Vaticano  per  opera  dei  bravi  di  Bismarck,  in  seguito  ad  accordi  che  questi  avrebbe 
preso  con  Garibaldi  nel   1875   (cap.  VI,  pag.  214  e  seg.). 


CAPITOLO  II. 

Il  primo  biennio  del  governo  della  Sinistra  (1876-1878). 

ìMMAKio.  —  1.  Il  Ministero  di  Agostino  Depretis.  Caratteri  e  precedenti  di  questo  e  dei 
suoi  collaboratori.  Difetti  della  Destra.  La  .Sinistra,  la  sua  vittoria  e  il  suo  programma 
esposto  da  Depretis  a  Stradella  nell'ottobre  del  1875  e  ripetuto  dinanzi  al  Parlamento 
il  28  marzo  1876.  Le  riforme  piti  urgenti.  La  politica  ecclesiastica.  La  politica  estera: 
sostanza  Tecchia,  forme  in  piccola  parte  nuove.  Cialdini  primo  Ambasciatore  a  Parigi. 
Il  nuovo  Ministero  e  il  Vaticano.  Abolizione  di  tasse  e  nuove  spese  :  macinato  e  lista 
civile.  Delicati  rapporti  colla  Chiesa;  il  centenario  di  Legnano,  la  formola  del  giura- 
mento, le  Corporazioni  religiose,  il  Congresso  cattolico  di  Bologna.  Le  elezioni  gene- 
rali: discorsi  politici  di  Stradella,  Cossato  e  Legnago.  Morte  della  Duchessa  d'Aosta  e 
del  cardinale  Autonelli.  Simeoni  nuovo  Segretario  di  Stato.  —  2.  Apertura  del  Parla- 
mento. 20  novembre  1876  :  fiducia  nella  Sinistra,  politica  estera  pacifica,  politica 
ecclesiastica  <li  difesii.  Legge  sugli  abusi  del  Clero  approvata  dalla  Camera  e  respinta 
dal  Senato.  Le  incompatibilità  parlamentari.  Impressioni  in  Italia  ed  all'estero:  allo- 
cuzione pontificia,  circolare  del  guardasigilli  Villa  ai  Procuratori  del  Re  e  nota  del 
cardinal  Simeoni  ai  Nunzi.  Xicotera  e  il  Ministero.  La  ijolitica  interna  nei  rapporti 
coi  partiti  antimonarchici.  Gli  internazionalisti.  I  repubblicani.  Dimostrazioni  repub- 
blicane e  feste  monarchiche  a  Roma  :  riunione  al  teatro  Apollo,  commemorazione  del 
30°  anniversario  dello  Statuto  (.31  maggio-3  giugno  1877).  Elezioni  amministrative  a 
Roma  (10  giugno).  —  3.  Il  Ministero  e  il  faticoso  svolgimento  del  suo  programma: 
istruzione  obbligatoria.  Trattato  di  commercio  colla  Francia.  Fortificazioni  di  Roma. 
La  politica  estera.  Preoccupazioni  per  1'  Oriente.  Cenno  della  questione  orientale. 
Russia  ed  Austria.  Missione  del  generale  russo  Summarokoff  a  Vienna.  La  vana  Con- 
ferenza di  Costantinopoli  e  il  protocolht  di  Londra  (dicembre  1876-gennaio  1877: 
31  marzo  1877).  Dichiarazione  di  guerra  della  Russia  e  cenni  della  lotta  sino  al  trat^ 
tato  di  Santo  Stefano  (2.5  aprile  1877-4  marzo  1878).  Criterio  direttivo  della  politica 
italiana  e  sospetti  di  una  occupazione  austriaca  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina.  Con- 
tegno delle  Potenze.  Lagnanze  contro  i  compensi.  Viaggio  all'estero  di  F.  Crispi. 
Aspirazioni  italiane  su  territori  soggetti  all'Austria.  Giudizi  su  cose  austriache  fatti 
con  mentalità  italiana.  I  timori  di  Visconti- Venosta,  le  assicurazioni  del  Mini-stero 
riguardo  alla  neutralità  dell'Italia  ed  all'amicizia  con  tutte  le  Potenze.  Diflìdenza 
dell'Austria.  Il  viaggio  di  Crispi.  Il  Re  e  Depretis.  Le  condizioni  del  Ministero. 
Dimostrazioni  irredentiste  e  repubblicane.  Il  gruppo  Cairoli.  Dimissioni  di  Zanar- 
delli.  Xicotera,  il  segreto  telegrafico  e  la  caduta  del  Ministero.  Il  nuovo  (Gabinetto 
Depretis  con  Crispi.  Difficoltà  della  sua  esistenza.  Gravi  avvenimenti  in  Italia  ed 
all'estero.  Viaggio  di  Gambetta.  —  4.  Morte  di  Vittorio  Emanuele  (9  gennaio  1878). 
Posizione  difiìcile  del  nuovo  Re.  La  Regina  Margherita.  Sepoltura  di  Vittorio  Ema- 
nuele al  Pantheon.  Il  lutto  degli  Italiani.  Giuramento  di  Umberto,  la  dimostrazione 
al  Quirinale  e  il  gesto  del  Principe  Guglielmo  Federico  di  Germania  (19  gennaio  1878). 
La  condotta  corretta  del  Clero  e  la  protesta  di  Pio  IX.  Morte  di  Pio  IX  (7  febbraio). 
L'esposizione  della  salma  a  .S.  Pietro  con  intervento  di  soldati  italiani.  Il  conclave  e  la 
elezione  di  Leone  XIII  (18-20  febbraio  187.S).  Dicerie  sulla  prima  benedizione  del  Pon- 
tefice e  sul  saluto  governativo.  I  prefetti  e  le  cerimonie  per  la  elezione  del  Papa.  Ten- 
denze di  questo  e  contegno  del  Governo.  —  5.  Apertura  della  seconda  sessione  della 
XII  legislatura  (7marzol878).  B. Cairoli  presidente  della  Camera  e  caduta  del  Ministero. 
11  (Gabinetto  Cairoli  (24  marzo-19  dicembre  1878).  Precedenti  e  carattere  dei  Mini.stri. 
11  programma  del  Cairoli  esposto  al  Parlamento  il  26  marzo.  Interpellanze  sulla  politica 
estera  alla  Camera  e  al  Senato  (8-9  aprile,  4  maggio  1878).  L'alleanza  con  l'Austria 
invocata  da  Musolino  e  da  Cavallotti.  Studi  preparatori  per  il  Congresso  di  Berlino. 
Accurata  esposizione  dei  precedenti  e  direttive:   principi  di  nazionalità  e  mancanza  di 
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interessi  diretti.  Pericolo  d'un  intervento  austriaco  nella  Bosnia  e  nell"  Erze;;ovina. 
Soddisfazione  di  tutte  le  Potenze.  Dichiarazioni  di  Hisniarck  iiell'afuosto  1.S77  e  nel 
marzo  187S.  Inefficacia  di  proteste  e  di  diniosliazioni.  Hicliiesta  di  affidamenti  austriaci 
per  ravvenire.  L'Italia  e  r.\lliania  secondo  Andrass.v  e  liismarck.  Sentimentalismo 
ed  ifinoranza  :  la  politica  italiana  delle  numi  nette.  Consenso  dell'Italia  a^H  aii|iiisti 
delle  altre  Potenze.  Dimostrazioni  irredentiste  e  osservazioni  amiclicvoll  della  (ler- 
mania.  La  francofilia  e  la  iiuestione  di  Tunisi.  Comunicazione  di  Menahrea  a  lord 
Salisl)ur\-  e  va{;a  risposta  di  «luesto  ({jiiif^no  1 S7S) .  Deduzioni  ottimiste.  Indagini  di 
Cialdiiii  a  Parigi  prima  del  Congressi)  di  Berlino.  Kiunione  di  ijnesto  e  suoi  lavori 
sotto  l'intluenza  principalmente  della  (Jermania  e  dell' Inghilterra.  —  6.  Le  sorprese 
dell'opinione  pubblica  e  forse  di  alcuni  Governi.  Alleanza  anglo-turca  e  cessione  di 
Cipro.  Colloi|uio  di  Cialdini  con  Diifaure  e  rapporto  al  (ioverno.  Impressione  in  Italia. 
Le  dimostrazioni  irredentiste  e  repubblicane,  hi  di()lomazia  eurojK'a  e  gli  inevitabili 
mutamenti  a  Tunisi.  Incertezze  e  debolezze  tradizionali  dell'Italia  in  conlrap|)ost(>  alla 
audacia  della  Francia.  I  movimenti  della  flotta  francese.  Indagini  e  consigli  di  Cial- 
dini, Menabrea,  De  Launay.  La  politica  di  Parigi,  le  dimostrazioni  irredentiste  fran- 
eotìle  in  Italia  e  l'eco  a  Berlino  e  a  Vieniui.  Ia-  preoccupazioni  del  senatore  Caracciolo 
Di  Bella  e  del  ministro  Corti.  Collo(|UÌ  di  (|uesto  col  l{e  e  otierta  delle  dimissioni  poi 
rinviate.  Il  Ke  e  Cairoli.  (  )pinione  e  suggerimenti  del  Conte  Di  Hobilant  lappn'sen- 
tante  italiano  a  Vienna  (19  ottobre  1878).  L'eventualità  di  un'utile  amicizia  coU'.Vnstria 
e  le  prolìabili  conseguenze  di  una  guerra  vittoriosa  :  germanesimo  e  panslavismo.  — 

7.  L.  Corti,  i  colleghi  del  Ministero  e  l'ambasciatore  Cialdini.  La  (jne-stione  dell'Egitto. 
Rapporti  spellali  eolla  Francia  e  vani  timori  di  un  iiredentismo  antifrancese.  Il  discorso 
Cairoli  a  Pavia  e  la  difesa  del  (labiiietto  :  neutralità  e  ])ace  all'estero,  assolutii  corret- 
tezza all'  interno  e  tutela  della  libertà  secondo  la  politica  del  reprimere,  non  i>rereìiire. 
Crisi  parziale  nel  Ministero.  Ritiro  di  tre  Ministri:  Bruzzo,  Di  Brocchetti,  Corti,  a 
causa   principalmente    della   politica   interna.    Osservazioni  particolari  del  Corti.  — 

8.  Cause  della  debolezza  del  Ministero.  T^e  condizioni  dell'ordine  pubblico.  I  fatti 
di  .\rcidosso  e  David  Lazzaretti.  Le  as|)irazioni  del  Lazzaretti  e  de"  suoi  seguaci. 
Misticismo,  interessi  economici  e  libertà  politiche.  —  9.  Rapporti  fra  Stato  e  Chiesa. 
La  politica  di  Leone  XIII  nei  primordi  del  suo  pontificato.  Mons.  Pappalettere,  la 
nomina  di  Sanfelice  ad  arcivescovo  di  Xapoli  e  la  conciliazione.  Il  viaggio  dei  ."sovrani 
<■  le  condizioni  dello  spirito  pubblico.  I  repubblicani.  Le  popolazioni  della  Toscana 
e  dell'Emilia,  (i.  Carducci  e  l'essenza  della  Monarchia.  Le  accoglienze  ni-U'Italia  me- 
ridionale. L'attent.ito  di  Napoli.  Omaggi  jiersonali  a  B.  Cairoli.  —  111.  Le  critiche 
alla  politica  del  Ministero.  Larga  discussione  alla  Camera.  L'interpellanza  Sorrentino 
presentata  il  27  ottobre  e  raantenut«  dopo  l'attentato  di  Napoli.  Interpellanza  Bcmghi 
sulla  parziale  crisi  del  Ministero.  Riassunto  delle  critiche  f  delle  dottrine  esposte  dai 
diversi  oratori.  La  legalità  delle  associazioni  avverse  al  regime.  1  circoli  Barsanti. 
La  prevenzione  dei  reati.  La  difesa  del  Ministeio:  parte  ginridii'a  svolta  soprattutto 
da  Zanardelli  e  da  Conforti,  parte  politica  .sostenuta  da  Cairoli:  tutela  dei  principi, 
correttezza  nell'azione,  severità  nel  reprimere,  perspicacia  nell'invigilare.  Le  varie 
o])posizioni  alla  riscossa.  Oli  oidiui  del  giorno.  Cenni  particolari  dell'iutliiu'  del 
giorno  l!acc<-lli  favorevole  al  Miiiisici n.  11  cdiitcgiio  di  Dcprclis.  11  xolo  di  sliducia. 
1  )ÌMiissi()MÌ  del  Cairoli. 

1.  il  iniiiio  Ciiiliiiictto  (li  Sinistra  iiiii-a  si  riitilacciaxa  ai  (ìaliiiictti 
Itattazzi  ai  (inali  avevano  a])partouut()  Depivtis,  Mancini  e  ('oppino,  ed 
il  ([iialc  a\c\an  dato  il  proprio  voto  ])ar('cclii  (l(']mtati  clic  oi'  sostcncxano 
!  nuovo  .Ministero.  Il  Senato  era  rimasto  loriiialinente  estraneo  alla  solu- 
zione (Iella  crisi,  e  due  soli  senatori,  che  non  erano  del  resto  molto  in  vista, 
1  diidomatico  Lui^i  Amedeo  Meleyari,  rai>pre.sen tante  italiano  a  Herna,  e 
1  nenerale  I>iiioi  Mezzaeapo,  andavano  al  potere  forse  s])ecia]nicntc  ]u'r  le 
dee  idtra-lilierali  die  avevano  pr(dessate  nella  gioventù. 

Diciamo  che  il    .Minisiero   Deprctis  si   riallacciava  ai    Ministeri  Kattazzi 
eousideraiiilo  la   maii.iiioranza  eleroycnca  che  lo  sosteneva  e  le  stes.se  (ina- 
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lità  dei  Ministri.  Xicotera  fin  quasi  alla  vi.nilia  aveva  amoreggiato  colla 
repubblica,  ed  ora  non  disdegnava  gli  spiriti  sostanzialmente  conser- 
vatori del  Coppino  e  del  Briu,  punto  favorevoli  ai  politici  ardimenti.  Zanar- 
delli  aveva  pure  amoreggiato  colla  repubblica,  aveva  come  giurista  respinto 
l'intervento  preventivo  deirAutorità  nel  mantenimento  dell'ordine  pub- 
blico, e  nella  forma  faceva 
sua  l'espressione  famosa 
del  Hicasoìì,  reprimere,  non 
p  re  VOI  ire,  formoladel  resto 
gradita  a  liberali  di  varie 
gradazioni,  ma  che  si  i)uò 
giudicare  soltanto  dalla 
sua  pratica  attuazione.  E 
in  ciò  Zanardelli  non  era 
certo  d'accordo  con  Rica- 
soli,  come  dimostrerà  nei 
Ministeri  successivi,  giac- 
ché per  ora  il  carattere 
tecnico  del  suo  Ministero 
gli  consentirà  di  esercitare 
solo  una  azione  indiretta 
e  probabilmente  di  non 
grande  efficacia. 

Quindi,  e  fra  i  ministri, 
e  fra  i  deputati  amici,  vi 
erano  indui)biamente  uo- 
mini che  avrebbero  voluto 
profonde  innovazioni  in 
tutti  i  rami  della  vita  pub- 
blica, ma  ve  n'erano  altri 
che  si  opponevano. 

I  i)rimi  volevano  agire  subito,  ad  ogni  costo,  sbarazzando  il  terreni) 
dagli  avversari  aperti,  senza  fare  adeguata  preparazione,  esponendosi  così 
al  pericolo  di  distruggere  molto  e  di  costruire  poco,  con  un  metodo  che 
in  verità  non  pare  nuovo,  giacché  la  stessa  Destra  l'aveva  in  parte  seguito. 
Essa,  specialmente  negli  ultimi  tempi,  afflitta  da  un  certo  malessere  aveva 
dovuto  transigere,  e  il  malessere,  cresciuto  anzi  che  no,  aveva  lasciato 
alla  Sinistra. 

Questa  saliva  al  potere  in  seguito  alla  decomposizione  del  partito  con- 
trario, da  cui  ereditava  le  debolezze,  non  le  tradizioni  di  governo,  non  la 
disciplina,  che  alla  Destra  avevano  permesso  di  vincere  spesso  le  interna 
discordie  e  di  affrontare  le  difficoltà  del  ]iotere. 


Fig.   SIT.  A^..Mii 

(Da  una  fologralia;  Toriuo,  Mus< 


1   Depietis. 
(lei  Itisor^mento). 
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I.a  Sinistra  aveva  t'oriiiatd  il  proprio  i)ronraimiia  sotto  l'iiiliiicn/.a  di 
foneuti  diverse,  anzi  o])i)()stf,  e  lo  atlidava  ora  al  Ministero  l)ei)retis: 
nuova  legge  elettorale  col  suffragio  universale,  o  <|uasi,  distruzione  di  tutti 
i  vincoli  dalla  Destra  posti  alla  libertà  perchè  (|uesta  godesse  la  i)iii  larga 
applicazione  i>ratica  nelle  riunioni,  nella  stampa,  nel  culto,  ecc.;  svilu]))») 

<lell' istruzione  d'ogni  grado;  ri- 


:^' 
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forma  nell'amministrazione  della 

giustizia,  coronata  da  altri   niu- 

tamenti  minori  d'ordine  politico 

i'       e  morale.  In  materia  economica 

'        e  tinanziaria  domandava  princi- 

l)almente:   ])erequazioue  fon- 

iliaiia;  abolizione  della  tassa  del 

iliaci iHito;  costruzione  di  ferrovie 

da  affidarsi  per  l'esercizio  a  So- 

j        cietà  private,  insieme  con  quelle 

ferrovie  elle  lo  Stato  già  jìos.se- 

deva. 

(i>uesti  ed  altri  pro\  vedimenti 
analoghi,  secondo  le  speranze 
dei  contribuenti,  avrebbero  do- 
vuto conservare  e  rendere  anche 
migliori  le  condizioni  del  bi- 
lancio e  procurare  ai  citfailini  un 
grande  benessere  morale  e  ma- 
teriale. 
'  Il  Depretis  segnalava  al  Par- 

lamento come  cose  di  maggiore 
,  urgenza,  la  riforma  elettorale, 
e  la  libertà  di  culto,  la  ([uale 
ultima,  date  le  condizioni  del  l'aese,  riguardava  soprattutto  i  rapi)orti  fra 
Io  Stato  e  la  Chiesa  concepiti  dalla  Sinistra  nel  modo  eh.'  (piesta  aveva 
più  volte  esposto  dai  banchi  deiroi)posizione,  come  a  suo  tempo  vedemmo. 
Molti  i)ertanto  ])revidero  che  le  relazioni  fra  Chiesa  e  Stato,  legger- 
nnmte  migliorate  negli  ultimi  anni,  sarebl)ero  divenute  i)eggiori.  I  fautori 
di  conciliazione  avevano  osservato  che  neppnre  la  vittoria  di  Garibaldi  in 
due  collegi  di  Homa,  I  e  W  nelle  ehv.ioni  dell'S  e  del  15  novembre  1S74  e  la 
dimora  del  (ieneralea  iloma  nell'anno  smressivo  avcvam)  prodotta  .niella 
offensiva  anii.-lerieale  che  alcuni  minacciavano  ed  altri  prevedevano.  Anzi 
l)arlavasi  con  una  certa  insist.-nza  di  ravvicinamento  fra  (^)nirinale  e  Vati- 
cano, e  si  notava  la  relativa  tranquillità  goduta,  n.ercè  il  mo,ì,is  rirnuli, 
costituitosi   spontaneamente  a    b'oma   e   in   tutta    Italia. 


Ih    rdtkiuio. 
.  liibl.  Ceiitr.  d.'l  Ri.' 
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t)ra  le  dichiarazioni  di  Depretis  iu  armonia  col  vecchio  programma 
della  Sinistra,  come  già  aeceuuammo,  e  la  presenza  nel  Gabinetto  di  Xico- 
tera  e  di  Mancini,  ritenuti  forti  campioni  deirautielericalismo,  producevano 
l'impressione  che  la  lotta  si  sarebbe  intensificata.  Così  avveniva  nel  pub- 
blico, così,  a  quel  che  sembra,  accadeva  pure  fra  gli  intimi  di  Pio  IX, 
cosa  assai  notevole,  giacché  spesso  correva  voce  che  le  dichiarazioni  uffi- 
ciali del  Vaticano  non  rispecchiassero  sempre  esattamente  i  sentimenti 
del  Pontefice  e  de'  suoi  intimi  (1). 

Di  fatto,  a  noi  pare,  che  la  Si- 
nistra continuasse  l'opera  iniziata 
dalla  Destra:  talvolta  sarta  stata  più 
aspra  nel  linguaggio,  più  energica, 
e,  se  si  vuole,  più  violenta  in  qualche 
caso  i^articolare,  ma  nelle  grandi 
linee  non  portò  nulla  di  nuovo,  e  al- 
cuni nuovi  Ministri  che  si  dicevano 
avversi  ai  dogmi  cristiani,  fautori  (h'I 
più  audace  razionalismo,  non  furono 
iu  sostanza  diversi  dai  tanti  Ministri 
della  Destra  che  si  dichiaravano  se- 
guaci della  religione  e  atfermavano 
di  essere  costretti  per  salvare  la  li- 
bertà e  la  Patria  a  combattere  la 
potenza  politica  del  Clero. 

Xei  rapporti  coll'estero  il  nuovo 
Ministero,  anche  a  parole,  appariva 

continuatore  del  precedente:  le  grandi  linee  erano  comuni  alla  Destra  ed 
alla  Sinistra  e  l'accentuazione  che  questa  spesso  aveva  invocata,  probabil- 
mente sarebbe  avvenuta  solo  in  determinate  coudizioni  d'Europa  delle 
quali  sembrava  giudice  competente  il  Ministro  degli  Affari  Esteri  Melegari, 
che  dagli  ardori  mazziniani  dei  giovani  anni  era  giunto  alla  temperanza 
ueces.saria  per  reggere  un  ufficio  diplomatico  e  per  entrare  iu  Senato  al 
quale  apparteneva  sino  dal  30  novembre  1862.  Egli,  del  resto,  non  meno 
degli  uomini  della  Destra,  rimproverava  alla  Francia  la  politica  ecclesia- 
stica e  sul  resto  era  disposto  a  chiudere  un  occhio,  nutrendo  molto  affetto 
verso  la  vicina  Potenza  ed  essendo  pronto  a  far  di  tutto  per  tenersela,  o 
per  rendersela  amica.  Egli  non  credeva  affatto  duraturo  un  dissidio  con 
essa,  uè  pi'ol>abile  una  guerra. 

Gli  uomini  politici  d'Italia,  e  in  genere  il  popolo  italiano,  s'erano 
sempre  lagnati,  e  per  un  pezzo  si  lagneranno  ancora  della  Francia,  ma 
coi  risultati  che  raggiunge  un  innamorato  quando  litiga  coU'amica  che 
vuol  conservare  ad  ogni  costo.  Solo   un   esame   profondo   della  posizione 


819.   —   Maresciallo   Mac  Malioii. 

(DM' Almanacco  iti  Gotha  del  1875). 
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che  occupano  nel  luoiulo  la  I''i'aiicia  <•  l'Italia  ])()trà  a  i|iifsia  dare  iiiia 
politica  propria,  siioyiia  di  ]>aiin'  tradizionali  e  di  sciitinit-niali-nii  coltixati 
con  mezzi  svariati  da  tanta  licntc 

E  ora  uian<lan(lo  il  Xigra  da  l'arijii  a  lM«^trobnr<i<),  mentre  Krancia  ed 
Italia  elevavano  ad  Andtaseiate  le  loro  Leiiazioni,  la  Sinistra  eonii)iva  certo 
un  atto  iiradito  alla  Kci>nlililica  e  nel  tempo  inedcsJMio  >oildisracc\  a  alla 
l)assione  di  parie,  come  \i  a\('\a  soddisfatto  all'interno,  mutando  di  resi- 
denza e  mettendo  ila   jiaitc  diversi   prefetti. 

Ni<>ra  era  legatissimo  a  Napoleone  III,  non  gradito  alla  Sinistra,  il  suo 
successore  ("ialdini  apparteneva  a  questa  e  non  dis]tiace\a  al  Presidente 
maresciallo  ^lac-INIahou,  compagno  d'armi  nel  ISài),  cosicché  gli  amici  del 
(ioverno  giustiticaxauo  il  mutamento  eselusivamente  dal  punto  di  vista 
dell'  interesse  nazionale. 

11  (iahinetto  Depretis  non  ])ot<"'  naturalmente  rispondere  alle  si)erauzi! 
rijioste  in  lui,  forse,  non  tanto  per  col])a  dei  Ministri  cli'eiano  stati  troppo 
et)rrivi  a  promettere  ed  erano  ])oeo  ahili  nell'agire,  quanto  ]ier  le  dillicoltà 
che  venivano  dalle  cose. 

Come  impedire  le  proteste  del  Pontetice  f  Come  contentare  i  conser- 
vatori che  la  libertà  promessa  dal  ^Ministero  credevano  (hmnosa  alla 
Monarchia  ed  alla  patria  .'  Come  far  tacere  i  liberali  ])iù  spinti  che  rilut- 
tavano inadeguata  la  libertà  ecmcessa  e  si  lagnavano  del  N'icotera  chi'  da 
ministro  pareva  agire  in  opposizione  ai  propri  precedenti  '.  i-a  scarsa  edn- 
<-azione  politica  del  popolo  italiano,  la  mancanza  di  omogeneità  nella  mag- 
gioranza ed  il  carattere  stesso  del  Ministero  ])erinettevano  in  certi  casi 
solo  rai»idicazione  di  provvedimenti  di  i)olizia,  non  lo  svolgimento  logico 
<li  un  i)rogramma  chiaro  e  armonico. 

Così  quando  V Osservatore  Eomioio  pul)l>lieò  gli  el()gi  che  il  rouieliee 
aveva  tatto  in  ai)rile  a  ^Vlons.  l)u])anloup,  vesco\  o  di  Orleans,  jier  un  iqui- 
scolo  già  da  questo  iudiriz/ato  a  ^Minghetti  contro  la  leva  del  chierici,  il 
(ioverno  ordinò  il  sequestro  del  giornale,  provvedimento  blando,  secondo 
alcuni  liberali,  ])rovvediinento  in  contrasto  colla  iiCgge  delle  guarentigie, 
secondo  l'opinione  ili    molli   eattoliei.  specialmente  all'estero. 

Nicoteia  proibisce  un  comizio  che  si  dove\a  tenere  il  '!'■'>  aprile  per 
ottenere  la  riforma  elettorale  e  l'abolizione  del  iiKiiitidlti  e  si  tira  addosso 
l'accusa  di  reazionario.  Ai)prova  di  aumentare  la  lista  civile  di  un  milione 
e  mezzo,  secondo  la  proposta  del  ])reredelite  Ministelo,  e  viene  aeeusato 
<li  esser  dixenulo  cortigiano  e  di  eontiiluiire  ad  aggravare  le  tasse,  che 
erano  ritenute  in  genere  enormi  e  làeexano  tenn-re  altri  disordini  ])(q)o- 
lari,  do](o  i  luuiulli  uià  seo|(piali  a  ('orato,  a  Traili,  a  (  iraiuiuieliele.  a 
Brescia. 

Higuaido  al  eoiui/io  il  Nieotera  rispose  il  '2'<  aprile  al  depiilato  l'ater- 
nostro   aililueeildo  la  lieeessità  di   liiaiileliere  rmiliue  pubblici)  lonipioniesso 
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(lai  tiiiiiulri  aocfiinati.  Kiiiiiiuilo  Dll'aniiicnto  della  lista  civile  rispose  uu 
mese  più  tardi  il  Depretis  non  parlando  dei  bisogni  e  del  decoro  della 
Corona,  come  sembrerebbe  naturale  in  un  paese  che  sentisse  l'importanza 
delle  istituzioni  monarchiche,  ma  enumerando  le  benemerenze  di  Vittorio 
Kmaiinele  verso  l'indipendenza  nazionale.  La  Camera  dette  ragione  ai 
^Ministri,  ma  un  senso  di  malessere  cominciò  a  ditlbndersi  fra  gli  amici  di 
essi,  anche  per  il  ritardo  della  nuova  legge  elettorale  e  più  ancora  per  il 
fatto  che  le  proposte  di  una  Commissione  chiamata  a  jìre pararla  esclu- 
deva il  sutfragio  universale,  estendeva  il 
\  oto  solo  ai  cittadini  maggiorenni  che 
pagassero  20  lire  d'imposte  dirette,  od 
avessero  compiute  le  quattro  classi  ele- 
mentari. 

1  malcontenti  si  andavano  pian  piano 
raccogliendo  intorno  a  Benedetto  Cairoli, 
che  tante  simpatie  destava  anche  per  i 
l)recedenti  suoi  e  della  sua  tamiglia  così 
strettamente  legata  al  movimento  na- 
zionale. 

Le  i)assioni  ribollivano  tanto  die  ])er- 
sino  il  settimo  centenario  di  Legnano  con- 
duceva a  dimostrazioni  ostili  fra  clericali 
ed  anticlericali,  esaltando  i  primi  religione 
e  nazionalità  con  ardore  più  che  mai  vivo 
trovandosi  la  Santa  Sede  in  lotta  con 
l'Impero  (Jermanico,  cercando  i  secondi 

di  non  urtare  gli  amici  di  Berlino  e  di  attaccare  i  clericali  anche  per  il 
signitìcato  che  davano  alla  commemorazione  ('_'). 

Pure  questo  servì  a  rinfocolare  le  ire  e  forse  valse  a  fare  approvare 
provvedimenti  che  sotto  il  governo  della  Destra  procedevano  con  len- 
tezza. Tale,  ad  esem])io,  la  modilìcazione  della  forma  del  giuramento  già 
]iroposta  in  un  <lisegno  d'iniziativa  parlamentare  da  Mancini,  Minervini, 
N'astarini  ed  ora  col  l'appoggio  del  nuovo  Ministero  approvato  nel  giugno 
del  187(>.  Il  giuramento,  tolto  di  mezzo  il  libro  dei  Vangeli,  si  riduce 
alla  parola  (jhiro,  e  del  carattere  religioso  conserva  solo  l'avvertimento 
che  nei  tribunali  si  dà  circa  l'obbligo  che  giurando  il  credente  assume 
verso  Dio. 

Così  dicasi  della  i)roil)izioue  delle  processioni,  fatta  con  circolare  del 
'J8  luglio  1S7G.  Il  Nicotera  consentiva  ai  prefetti  di  i>ermetterle  in  casi 
eccezionali,  purché  il  permesso  fosse  stato  chiesto  15  giorni  prima.  Egli 
allegava  ragioni  di  ordine  pubblico  e  di  igiene:  nessuno  ci  credette  e  i 
cattolici  militanti  e  molti  moderati  la  giudicarono  una  inutile,  anzi  dannosa 


Fig.  S'20.  —  Baione  Giovauni  Nicotera. 

(Da  una  stampa  del  1862). 
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offesa  alla  libertà  del  culto  cattolico  e  in  pieno  contrasto  con  (jucllc  att'er- 
niazioni  "generali  di  lil)crtà  clic  non  i)aicva  giusto  di  nciiarc  |iro](iio  ai 
cattolici. 

Alla  stessa  strei;na  giudicarono  il  divieto  di  nuove  vestizioui  di  ascritti 
a  Ordiui  religiosi  e  l'iuterruzione  del  Congresso  cattolico  di  Bologna,  rite- 
neudo  l'opera  del  Ministero  contraria  al  diritto  di  associazione  garantito 
dalla  legge  coumne  (.!).  Inoltre  alcuni  raccomandarono  al  (joveruo  maggior 
prudenza,  giacché  la  politica  ecclesiastica  interessava  particolarmente  gli 
stranieri  (4). 

Intanto  si  avvicinavano  le  elezioni  generali  tissate  i)el  ">  e  l'J  novembre, 
e  i)recedute,  specialmente  nel  ^Mezzogiorno,  dallo  scioglimento  di  Consigli 
comunali  e  da  mutamenti  di  prefetti.  Il  Depretis  stabilì,  come  suol  dirsi, 
la  piattaforma  elettorale,  l'S  ottobre  parlando  ai  suoi  elettori  di  Stradella. 
Fece  l'elogio  del  Ee,  esaltò  i  progressi  della  Monarchia  ponendo  a  base  di 
essi  le  note  riforme.  Affermò  che  la  Legge  delle  guarentigie  rappresenta  un 
capitolo  della  storia  del  mondo  specialmente  se  sarà  com]>letata  colla  solu- 
zione di  due  questioni,  l'una  relativa  ai  beni  temporali  della  Chiesa,  l'altra 
alla  ricognizione  delle  giurisdizioni  spirituali  i)er  gli  effetti  sociali.  La 
prima,  posta  espressamente  dall'articolo  18  della  Legge  delle  guarentigie,  la 
seconda  indicata  in  maniera  piuttosto  vaga,  e  particolarmente  soggetta 
ai  commenti  ed  alle  supposizioni  del  pubblico. 

Il  discorso  non  mutò  sostanzialmente  l'atteggiamento  dei  jìartiti.  I  mo- 
derati, già  nerbo  del  Gabinetto  caduto,  avevano  tentato  di  stringersi 
intorno  a  ^liughetti  e  di  raccogliere  i  loro  amici  in  Associazioni  vostitu- 
sioìiali,  assai  riuscite  nell'Alta  e  Media  Italia  e  formate  da  uomini  colti 
delle  grandi  città  e  da  piccoli  e  medi  proprietari  delle  campagne.  Per 
una  parte  di  essi  parlarono  a  Cossato  ed  a  Legnago  Sella  e  INIinglietti 
ricordando  le  benemerenze  della  Destra,  e  affermando  che  allo  sjiirito  di 
questa  non  contrastava  il  Ministero  proponendo  talune  riforme,  conic  la 
elettorale.  I  re])ubblicani  non  si  contentarono  del  progresso  esaltato  dal 
Depretis  e  si  proposero  di  combattere  (juesto  e  spi'cialmente  Nicotera  come 
traditori  della  libertà.  1  clericali  organizzati,  si  astennero  e  mandarono 
gran  numero  di  schede  in  Vaticano  insieme  ad  un'offerta  per  l'obolo  di 
San  Pietro. 

I  numerosi  seguaci  del  carpe  diem  si  contentarono  di  a])i)oggiare  il 
Ministero.  La  stampa  si  sbizzarrì  in  accuse  e  controaccuse  riguar(h>  agli 
m^mini  ])ifi  in  vista  e  la  (Utzzctta  d'Italia,  intìu«'nte  organo  moderato 
diretto  da  Carlo  Pancrazi,  i)ubblicò  il  10  novembre  in  una  Autobiiig rafia 
di  Nicotera,  che  (inesti  dopo  i  fatti  ili  Snpri  avc\a  ottenuto  la  commu- 
tazione della  jìena  rivelando  i  nomi  dei  suoi  conijilici:  donde  grand»' 
commozione  nel  Paese  e  pifi  tardi  un  ]irocesso  che  riuscì  favorcNolc  al 
Ministro. 
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La  Destra  di  opposizione  uscì  decimata  e  perdette  parecchi  dei  suoi 
più  insigni  membri:  Bonghi,  Visconti- Venosta,  Saint-Bon,  Spaventa,  Bon- 
fadini  ;  la  Destra  che  aveva  contribuito  alla  caduta  del  Ministero  Minghetti 
ritornò  quasi  al  com- 
pleto, e  la  !<inistra 
crebbe  tanto  da  jìoter 
costituire  da  sola  una 
forte  maggioranza, 
che  poneva  la  Ca- 
mera in  mano  del  Mi- 
nistero. Questo  aveva 
cercato  di  acquistare 
una  certa  forza  anche 
in  Senato  mandan- 
dovi in  due  infornate, 
15  maggio  e  Ifì  no- 
vembre, oltre  una 
cinquantina  di  prò] in" 
amici  o  tali  creduti. 

La  maggioranza 
peraltro  non  era  com- 
patta: le  simpatie  per 
Cairoli  creduto  più 
liberale  crescevano, 
e  alcuni  di  quelli  clic 
si  chiamavano  pro- 
gressisti e  che  ave- 
vano seguito  Nico- 
tera,  ora  propende- 
vano per  Crispi  che 
non  .si  mo.strava  dav- 
vero contento  di  (jne- 
sto.  Crispi  invocava 
un  Ministero  puro  di 
Sinistra  e  ripeteva  che  Depretis  con  Nicotera  aveva  co.stituito  un  ^linistero 
di  coalizione. 

Per  qualche  tempo  una  parte  dell'opinione  pubblica  s'occupò  meno  di 
elezioni  politiche,  distratta  dalla  morte  della  Duchessa  d'Aosta  avvenuta 
a  San  Remo  l'8  novembre,  e  da  quella  del  cardinale  Antonelli  che  il  6  dello 
stes.so  mese  in  Eoma  terminava  la  sua  vita  attivis.sima,  trascorsa  in  gran 
parte  a  fianco  di  Pio  IX.  La  morte  della  virtuosa  Principessa,  che  nella 
Reggia   di   Spagna  e   nel   proprio   palazzo   di   Torino  aveva   ('om]tiute  od 


—   Esequie  celebrate  in  Toiiuo  pei    la   Duchessa 
Maria  Vittoria  d'Aosta. 

(DìlVlUustrazimie  Jlalianadei  10  dicembre  1876). 
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inspirate  tante  opere  buone,  lasciò  un  larjio  riiiiipi;iiitn.  I,;i  morte  dcll'Auio- 
nelli  invece  snseitò  discussioni  sull'oliera  di  lui  e  fece  nascere  varie  pre- 
visioni circa  l'azione  del  snc((ss(uc.  (j)ucsti  In  il  cardinale  Sinieoni  che 
segni  le  direttive  già  tracciate,  eont'eruiando  così  che  JMo  IX  aveva  tro\ato 
nell'Antonelli  un  interprete  del  profirio  pensiero,  non  un  dominatore,  come 
spesso  si  era  detto  (5).  Presto  rajiertura  del  T'arlamento  e  i  iirogetti  di  legge 
presentati  dal  Ministero  richiamarono  sul  (ìoverno  la  pubblica  attenzione. 

2.  Vittorio  Emanuele  II  il  '_'0  novembre  1S7»)  leggeva  il  discorso  della 
Corona,  accolto  dalla  maggioranza  di  Sinistra  cogli  stessi  applausi  coi 
•inali  in  genere  era  stato  altre  volte  accolto  dalla  maggioranza  di  Destra. 
Il  Re,  secondo  le  consuetudini,  esiirimeva  i  capisaldi  del  programma  del 
lavoro  che  il  Gabinetto  prometteva  di  compiere  in  breve  tempo:  rendere 
più  spedita  l'azione  dello  Stato,  come  raccomandava  da  un  ventennio,  giun- 
gere al  pareggio  del  bilancio  al  quale  le  precedenti  amministrazioni  si 
erano  avvicinate,  diminuire  più  equamente  le  gravezze  e  scemare  la  durezza 
delle  esazioni,  migliorare  le  condizioni  economiche  e  l'elevamento  della 
dignità  degli  ufficiali  dello  Stato,  provvedere  al  Codice  penale  e  al  Codice 
di  commercio,  rivedere  i  trattati  di  commercio,  dare  un  assetto  detinitivo 
all'esercizio  delle  ferrovie,  provvedere  all'esercito,  alla  marina  ed  alla  difesa 
del  Paese,  curare  la  pubblica  istruzione  pensando  nel  tempo  stesso  all'eser- 
cizio delle  discipline  civili  e  all'obbligo  dell'educazione  militare. 

Sui  tre  punti  particolarmente  interessanti:  rapporti  colla  Sinistra  di 
recente  salita  al  jiotere,  politica  estera  e  politica  ecclesiastica,  fa  dichia- 
razioni assai  recise.  Per  il  primo  afferma  che,  seguendo  le  hi(ìii((:ioiii  (ìci 
l'oti  parlamintari,  ha  chiannito  gli  attuali  Ministri  con  i>Una  ed  aperta 
fiditela  a  reggere  lo  Stato.  Per  il  secondo  ricorda  che  si  eran  temuti 
minacciosi  eventi,  ed  aggiunge:  «  Ma  le  relazioni  jnenamente  amiciie- 
voli  che  abbiamo  sempre  mantenute  con  tutti  gli  Stati  esteri  ci  atlidauo 
che  prevarranno  consigli  di  moderazione,  a  cui  il  mio  Governo  ha  dato 
il  più  efficace  concorso  ».  Eiguardo  all'ultimo  juinto  dice:  «Ci  rimane  poi 
ad  affrontare  un  iiroblema  fin  ([ui  intentato.  Le  libertà  concesse  nel  nostro 
Hegno  alla  Chiesa  tanto  largamente  ([uanto  in  nessun  altro  Stato  cattolico, 
non  possono  essere  aiii)licate  in  luodo  che  ne  vengano  offese  le  ])ubl)liche 
libertà  o  menomati  i  diritti  della  sovranità  nazionale,  li  mio  Coxcnio 
l)resenterà  al  vostro  esame  i  provvedimenti  necessari  per  dare  elli<'acia 
alle  riserve  e  alle  condi/ioni  indicale  nella  stessa  legge  che  sancisce  le 
(Vanchigie  ecclesiastiche  ». 

il  ^linistero,  in  arnnuiia  col  discorso  della  Corona.  ])resentò  pnigetti 
sidla  resi)onsabilità  dei  ]>ubbliei  utiiciali  e  sugli  abusi  dei  minisi li  del  eulto, 
legge  (pn-st'ultima  ajipi-ovata  dalla  Camera  il  "Jl  gennaio  Is77.  con  voti 
laO  contro  Hill,  nonnsinnle  ro|i|(osi/ione  amlie  di  (|iialcli<'  deputalo  della 
Sinisti'a,  come    i'ei'dinando    Martini  (ti). 
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Il  28  febbraio  la  Camera  approvava  ima  legiie  .sulle  iucoinpatibilità 
parlameiitari  eolla  quale  pure  si  eolpì  il  Clero  negando  la  eleggibilità 
ai  ministri  del  culto. 

Mentre  queste  leggi  si  preparavano,  Pontefice,  Vescovi,  stampa  catto- 
lica protestavano  con  maggior  forza  del  solito:  votate  queste  leggi  dalla 
Camera,  quantunque  non  fossero  ancora  eseguibili  mancando  l'approva- 
zione del  Senato  (e  (juesto  fu  contrario  il  7  maggio  con  voti  lOÒ  su  197 
votanti),  Pio  IX  il  12  marzo  rivolse  ai  Cardinali  una  allocuzione  in  cui 
passava  in  rivista  l'opera  compiuta 
in  tanti  anni  dallo  Stato  italiano 
che  non  trova  nessun  freno  nep- 
pure nelle  {inariìttUiic  in  quanto 
esse  si  fondano  «  nel  capriccio  e 
nel  malvolere  di  un  Governo  che 
le  applica,  le  interpreta  e  le  ese- 
guisce a  seconda  delle  sue  mire  ». 
Qualifica  il  (ioverno  ed  ogni  suo 
atto  cogli  aggettivi  utiqno,  sìcaìc, 
ipocrita  e  simili,  afferma  che  da 
esso  non  si  può  aspettare  la  li- 
bertà del  Pontefice  il  quale  «  in 
Koma  non  può  essere  che  sovrano 
o  prigioniero  ».  Quindi  Cardinali  e 
Vescovi  si  adoperino  affinchè  «  si 
rivolga  uno  sguardo  alla  situa- 
zione del  Capo  della  Chiesa  Cat- 
tolica e  si  provveda  efficacemente  a  rimuovere  gli  ostacoli,  che  si  frajipon- 
gono  alla  sua  piena  e  reale  indipendenza  ». 

L'allocuzione  fu  pubblicata  nei  giornali  italiani  e  stranieri  e  produsse 
una  grande  impressione  :  si  disse  che  Pio  IX  aveva  parlato  con  maggiore 
asprezza  mettendo  in  un  fascio  i  lilterali  di  tutte  le  gradazioni  per  tron- 
care ogni  tentativo  di  conciliazione:  si  disse  che  così  avesse  parlato,  secondo 
il  suo  temperamento  non  più  frenato  dall' Antonelli,  e  non  si  pensò  ad  una 
cosa  molto  semplice  e  naturale:  a  rivedere  e  confrontare  tutte  le  allo- 
cuzioni, note,  lettere,  ecc.,  uscite  dal  Vaticano  dal  1S7(»  e,  meglio  ancora, 
dal  1860.  Se  ciò  si  fosse  fatto  si  sarebbe  veduto  che  Pio  IX,  colpito  da 
una  legge  al(|uanto  elastica  che,  applicata  da  un  Governo  ostile  poteva 
facilmente  produrre  danni  gravissimi  ai  suoi  amici,  credette  opportuno 
richiamare  i  principali  precedenti  del  Governo  nemico  nella  speranza  che 
si  corresse  ai  ripari.  Comunque  l' impressione  vi  fu  e  il  Ministro  di  Grazia 
e  Giustizia  forse  l'accrebbe,  polemizzando  col  Pontefice  e  facendo  minacele, 
in  una  circolare  ai  Procuratori  del  Ee  spedita  il  17  marzo  1S77. 


Cardinale  Giovanni  Simeoni. 
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l'iirtendo  dal  supposto  ohe  alcuni  urtici  del  Pubblico  ]Ministero  abbiano 
chiesto  se  si  dovessero  sequestrare  i  giornali  che  ri])rodnc()n(>  l'allocii/idiic 
l'iassume  il  contenuto  di  questa  e  osserva  che,  «pur  non  potendosi  colpire 
il  Pontefice  protetto  dalle  guarentigie  accordate  dalla  legge  ìli  maggio  ISTI 
per  l'assoluta  indipendenza  del  Capo  <lella  Chiesa,  tuttavia  non  jjuò  dubi- 
tarsi che  la  riproduzione  fatta  da  altri,  per  mezzo  della  stami)a,  di  simili 
provocazioni  e  voti  i)er  la  distruzione  dello  Stato,  e  di  oltraggi  così  mani- 
festi alle  sue  leggi  ed  istituzioni  potrebbe  autorizzare  gli  agenti  del  Put)- 
blico  Ministero  a  non  lasciare  il  fatto  impunito  ed  a  promuovere  contro 
i  colpevoli  l'esercizio  dell'azione  penale  a  norma  della  legge  e  delle  con- 
formi istruzioni  date  anche  dal  mio  predecessore  nella  sua  circolare  del 
15  febbraio  1875».  Tuttavia  il  Ministero  i)er  dare  prova  della  sua  fiducia 
nel  ])ubblico,  e  per  mostrare  al  mondo  la  i>n)i)i-ia  forza  e  dignità,  si  limita 
a  raccomandare  di  provvedere  ove  le  riproduzioni  deirallocuzioue  «  siano 
accompagnate  da  criminose  manifestazioni  di  adesione,  da  voti  per  la  sov- 
versione dello  Stato,  e  da  oltraggio  alle  sue  leggi  ed  agli  atti  del  Governo, 
egualmente  che  contro  scritti  ed  articoli  relativi  all'allocuzione  medesima, 
allorché  contengano  gli  accennati  reati  ». 

Gli  argomenti  del  Mancini  erano  ribattuti  dal  Cardinale  Segretario  di 
Stato  Simeoni,  che  alludendo  alla  (/cucrosità  del  Ministero  italiano  che 
lasciava  impunite  le  riproduzioni  della  allocuzione  pontificia,  attermava 
elle  la  diftusione  delle  parole  di  questo  dipendevano  dalla  volontà  muta- 
bile di  ministri,  garanzia,  a  vero  dire,  non  molto  solida.  Intanto  si  ammet- 
tevano «  commenti  contrari  alla  allocuzione  e  si  toglieva  ai  cattolici  la 
maniera  di  rispondere  ».  Notava  inoltre  l'audacia  del  Mancini  laddove 
accusava  di  iiifirotititdiìte  il  Pontefice  e  gli  negava  il  dii-itto  di  muover 
lamento. 

Dell'allocuzione  del  Pontefice,  della  circolare  ^laucini  e  della  nota 
Simeoni  si  parlò  per  un  pei^.o  in  Italia  ed  all'estero  e  si  dette  a  queste 
cose  una  importanza  eccessiva,  trattandosi  in  realtà  di  materia  sostanzial- 
mente vecchia  e  (juindi  tale  da  costituire  l'episodio  piìi  recente  d'ima  lotta 
antica,  resa  forse  più  aspra  dai  itr()positi,  veri  e  supposti  della  Sinistra,  e 
dal  temperamento  del  ministro  Mancini  e  di  alcuni  suoi  colleghi,  primo, 
fra  tutti,  il  Nicotera  (7). 

Si  cominciò  a  credere  anche  fra  gli  amici  più  temperali  che  (lucsti  supe- 
rasse i  colleghi  nel  fare  una  politica  troppo  settaria  e  che  mirasse  ad  atti- 
rare nel  suo  gruppo  uomini  rimasti  ancora  fuori  dell'orbita  costituzionale 
per  fornuire  un  Gabinetto  più  omogeneo  e  più  acceso.  Veramente  prima 
che  la  Sinistra  salisse  al  potere,  tale  ])roi)()sito  attribuivasi  a  tutto  il  i)artito, 
ed  alla  speranza  che  il  Ministero  costituito  da  (|uesto  volesse  contentare 
gli  estremisti  i)er  attirarli  si  attribuiva  la  (luiete  che  nei  primi  tempi  del 
Governo   della   Sinistra   mantennero    i'e]>MÌil>lieani   e  inteiinizionalisti.  Ma 
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nell'aprile  del  ISTT  (inesti  ultimi  si  agitarono.  Uno  dei  loro  capi,  il  Cafiero, 
formò  una  banda  presso  .San  Lupo  nella  provincia  di  Benevento,  per  agire 
nel  Mezzogiorno,  mentre  un'altra  banda  marciava  verso  Roma.  La  prima, 
dopo  uno  scontro  coi  caralnnieri,  si  diresse  nel  territorio  di  Campobasso 
e  dopo  una  settimana  fu  i)resa;  la  seconda  venne  fermata  presso  Ponte 
Molle  senza  grande  sforzo,  giacché  pochi  e  male  armati  erano  i  rit)elli  (S). 
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Fig.  823.  —  Pio  IX  in   Sau  Pieno  cirtoudato  dai   pellegrini  spaglinoli   (Itì  ottobre  1876). 

(DM' llbist'razioiie  Italiana  dell'epoca). 

Piccoli  episodi,  invero,  ai  quali  si  potrebbero  aggiungere  i  disordini 
scoppiati  a  Firenze  in  una  adunanza  della  Società  antiblasfema,  per  opera 
di  molti  popolani,  i  quali  gridarono  contro  il  Governo,  contro  i  signori, 
contro  la  proprietà  privata,  mostrando  di  inspirarsi,  sia  pure  vagamente, 
ai  principi  del  socialismo,  che  era  già  fiorente  nei  grandi  centri  industriali 
all'estero,  e  che  ormai  cominciava  a  penetrare  fra  le  folle  anche  in  Italia, 
influendo  in  certi  luoghi  pure  sul  partito  repubblicano,  e  attirando  ele- 
menti anticlericali.  Certo  gli  agitatori  mancavano  di  idee  ben  chiare,  non 
potevano  costruire  molto,  ma  erano  in  grado  di  demolire  confondendo 
principi  diversi,  usando  frasi  ed  espressioni  mal  comprese,  e  quindi  adat- 
tate al  soddisfacimento  di  interessi  immediati.  Giornali,  sia  pure  scarsa- 
mente diffusi,  contribuivano  alla  propaganda  fra  i  lavoratori,  ed  avevano 
anche  redattori  di  una  certa  cultura,  cosicché  erravano  le  classi  dirigenti, 
sia  trascurando  (luesto  movimento,  sia  talvolta  incoraggiandolo  per  com- 
battere avversari  del  momento.  A  Livorno,  per  esempio,  si  pubblicò  per 
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lungo  tempo  L'Atd),  giornale  ostile  ;i(l  ogni  icligionc,  piiiiicolainitMitc 
alla  cattolica,  e  ([uiucli  non  isgradito  agli  anticlericali,  ma  nel  tcmi»o  stesso 
sostenitore  di  dottrine  economiche  e  sociali  che  non  potevano  piacere  alla 
borghesia  dominante.  Minor  fortuna  ebbe  a  Napoli  L'Anarcìnu,  che  poco 
s'occupava  di  religione,  e  direttamente  e  violentemente  attaccava  l'ordine 
sociale:  torse  i»er  questo  l'Autorità  prov\i(lc  assai  presto  a  proiliinie  la 
l)ubblicazione. 

Anche  i  repubblicani  rimanevano  alToiiposizione:  a  lìoma  i)ubl>licavano 
un  giornale  assai  ditFuso,  Il  Dovere.,  e  nelle  provincie  disponevano  di  parecchi 
giornali  che  accennavano  a  crescere  anche  per  il  dissidio  sempre  più  forte 
tra  Mazziniani  e  dissidenti.  Così,  per  esempio,  a  Genova  nel  luglio  del  1877 
contro  il  giornale  di  questi  ultimi.  Il  Popolo,  sorgeva  La  Sf/uilla,  per 
difendere  le  dottrine  pure  del  Maestro. 

I  repubblicani  certo  non  avevano  ]tìh  io  spirito  l)attagliero  dimostrato 
specialmente  nel  1869  e  nel  1S7(»  (|tian(io  la  propaganda  per  il  regime 
solevano  appoggiare  alla  i)ro])aganda  per  la  presa  di  Roma.  Occupata 
(luesta,  potevan  dire  con  Mazzini  che  la  Monarchia  profanava  Roma,  che 
la  ^Monarchia  non  era  capace  di  intendere  e  di  aiutare  la  missione  di  questa 
nel  mondo,  ma  perdevano  il  principale  argomento  della  i)ropaganda  fatta 
negli  ultimi  anni.  Alcuni  anzi  avevano  molto  sperato  dalla  Sinistra,  vedendo 
nelle  riforme  politiche  ed  economiche  da  essa  promesse  e  soprattutto  nella 
politica  anticlericale  un  avviamento  all'attuazione  del  loro  programma,  seb- 
bene i  pifi  nulla  sjierassero,  e  rimanessero,  come  dicemmo,  costantemente 
all'opposizione. 

In  seguito  al  voto  contrario  dato  dal  Senato  il  7  maggio  sulla  legge 
relativa  agli  abusi  del  Clero,  voto  contro  il  quale  il  Governo  non  poteva 
reagire,  i  repubblicani  fecero  gran  chiasso  e  costituirono  forse  la  maggio- 
ranza in  un  comizio  riunito  il  ;^1  maggio  a  Roma  nel  teatro  Apollo. 
Veraiiieiite  il  comizio  si  sarebbe  voluto  riunire  il  ;>  giugno,  giorno  dello 
Statuto,  iiin  il  \icotera  si  oppose:  si  evitò  così  la  coincidenza  colla  festa 
nazionale,  clic  ricorrendo  il  .'{0°  anniversario  della  promulgazione  si  cele- 
brava con  particolare  solennità,  ma  se  ne  ebbe  un'altra  colla  festa  cattolica 
d(!l  ('ori)i(s  Doììihii,  donde  trasse  occasione  a  maggior  calore  lo  s])irito 
liei-lì'ttainciitc  anticlericale,  anzi  addirillura  antireligioso,  da  cui  erano  ani- 
mati   i   convenuti   ('.)). 

II  .Ministero  fu  accusato  di  proteggere  il  l'ontelice,  nieuti'c  a\rel)be 
dovuto  farlo  cadere  insieme  colla  religione  di  cui  è  il  ca]»).  Secondo  gii 
oratori,  e  fra  essi  si  segnalò  (ìiovanni  Box  io.  Chiesa  e  l'ontelice  non  ave- 
vano più  ragione  di  esistere,  ora  occorreva  dar  posto  alla  terza  ifoma, 
chiannita  a  compiere  nel  nn)ndo  una  nuo\a  missione  che  non  poteva  <'ssere 
compiuta  da  nomini  clic  militavano  nel  <'anipo  iiionarcliico  e  icazionario. 
Quindi   il   comizio  risohcvasi    in    una    all'ermazione    antireligiosa   e    i'e|iuli- 
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blicaua,  sebbene  uou  Tutti  i  CDiiveuuTi  fossero  rerisaiueiite  contrari  alla 
Monarchia. 

In  qnel  lilKilliiiiento  di  passioni,  il  10  giugno  1877  si  fecero  a  Koma 
le  elezioni  anuuinistrative,  nelle  quali  i  clericali,  sebbene  non  riuscissero, 
riportarono  molti  voti,  cosa  tanto  più  notevole  in  quanto  parecclii  aristo- 
cratici del  partito  vaticanesco  si  astennero  non  approvando  il  sistema 
elettorale  che  metteva  raristocratico  di  famiglia  storica  al  fianco  di  cit- 
tadini ritennti  tino  a  poco  tempo  avanti  inferiori.  Le  operazioni  elettorali 
si  svolsero  con  calma  e  l'intervento  dei  clericali  alle  urne  per  le  elezioni 
amministrative  avvenuto  per  la  seconda  volta  dopo  il  1870  proprio  nella 
sede  del  Pontefice  si  prestava  a  commenti.  Le  sottigliezze  in  cui  gli 
uomini  politici  sono  maestri  potevano  giustificare  tutto,  ma  il  fatto  che 
i  clericali  contribuivano  alla  formazione  di  una  Amministrazione  che 
doveva  regolare  le  cose  locali  con  un  Sindaco,  allora  eletto  dal  Ke  e  con- 
siderato pure  rappre.sentante  di  lui,  aveva  grande  importanza  (10). 

3.  Intanto  il  Ministero,  fra  opposizioni  e  tentennamenti,  continuava 
lo  sviluppo  del  proprio  programma,  e  il  comi)imento  dei  provvedimenti 
ereditati  dal  precedente  Ministero. 

Sanzionata  il  T  luglio  1877  la  legge  che  rendeva  obbligatoria  Tistru- 
zione  elementare,  si  preparava  ad  applicarla  con  mezzi  inadeguati. 

Stipulava  il  G  luglio  un  trattato  di  commercio  colla  Francia,  importante 
come  strumento  per  istringere  anche  rapporti  politici  più  cordiali  colla 
vicina  Kepubblica. 

Pensava  alle  fortificazioni  di  Roma,  che  di  tatto  vennero  in  gran  parte 
eseguite,  nonostante  le  opposizioni  di  tecnici  i  (juali  credevano  che  Koma, 
ormai  Capitale  di  tm  grande  Stato  e  posta  al  centro  di  esso,  dovesse  sperar 
salute  dalla  resistenza  sopra  altri  punti  della  Penisola  e  considerarsi  per- 
duta ove  il  resto  avesse  ceduto,  non  potendo  gli  ostacoli  eventualmente 
da  essa  opposti  influire  validamente  sulla  sorte  delle  altre  città.  E  chi  era 
stato  magna  pars  della  sua  difesa  nel  1849,  Giuseppe  Garibaldi,  si  doleva 
che  si  spendessert)  denari  in  fortificazioni  anche  per  l'esperienza  della 
guerra  del  1870  e  l'esperienza  ancora  più  recente  della  guerra  d'Oriente. 
«  Koma  (diceva  fra  altro)  ha  bisogno  d'esser  abbellita  e  preservata  dalle 
inondazioni  (come  Depretis  ricorderà  d'aver  detto  nel  suo  programma  di 
Stradella  e  lo  prometteva),  e  non  attorniata  da  fosse  e  da  baluardi  come 
quelli  di  Castel  Sant'Angelo,  che  sono  una  sentina  di  febljri.  Esse,  in  un 
alla  parte  esterna,  ove  non  si  vede  mai  il  sole  per  sei  mesi,  sono  schifose  e 
saranno  abbattute  come  quelle  di  Civitavecchia,  quando  l'Italia  abbia  un 
Governo  che  si  occupi  del  suo  benessere. 

«  Fortificar  Eoma,  dicesi,  per  salvarla  da  un  colpo  di  mano  d'un  eser- 
cito sbarcato  sulle  coste  del  Tirreno.  Ma  cotesto  esercito  non  andrà  a 
collocarsi  sotto  Monte  Mario  fortificato:  e  vi  converrà  quindi,  comiuciantlo 
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da  (luesto  monte,  eseguire  im  sistema  di  forti,  il  (|uale  ahltracci  liitta  la 
periferia  della  Capitale,  cioè  Monte  ^Mario,  il  Vaticano,  il  Gianieolo,  l'Aven- 
tino, il  Palatino,  il  Campidogiio,  l'Esiinilinoe  il  l'incio:  senza  contare  gli 
indispensabili  forti  esterni  ». 

Crede  elie  convenga  avere  una  buona  marina  ed  ima  nazione  organiz- 
zata inilitarmente  per  impedire  ruscita  dei  nemici  e  non  Tentrata  giacché 
le  coste  della  Penisola  e  delle  isole  sono  sguernite  e  «  saranno  sempre 
accessibili  a  chiunciue  voglia  sbarcarvi  »  (11). 

Forse  sul  programma  militare  del  Ministero  influivano  i  timori  susci- 
tati dalla  guerra  d'Oriente  che  poteva  provocare  complicazioni.  L'Austria, 
come  vedemmo,  .se  ne  occupava  zelantemente  ed  apertamente  mandando 
tino  dall'inizio  delle  ostilità  un  suo  commissario  presso  le  provinole  insorte 
e  presso  il  Montenegro,  e  più  ancora  se  ne  occupava  la  Russia  che,  sotto 
l'apparenza  di  proteggere  i  cristiani  dell'Impero,  mirava  a  distruggere 
questo.  E  (jiialora  l'Impero  Turco  perdes.se  in  parte  o  del  tutto  i  suoi  ter- 
ritori, quali  vantaggi  avrebbero  raggiunto  i  du^^  Stati  vicini,  quale  con- 
tegno avrel)bero  tenuto  le  altre  Potenze?  E  nel  caso  di  guadagni,  l'Austria 
non  si  .sarebbe  indotta  a  cedere  le  provincie  italiane,  secondo  una  spe- 
ranza nata  da  certe  parole  che  l'Imperatore  Francesco  Giuseppe  avrebbe 
dette  a  Vittorio  Emanuele  a  Venezia  nell'ultimo  suo  viaggio?  (12). 

Era  opinione  assai  diffusa  che  l' Imix'ro  Turco  crollasse  e  venisse  ridotto 
entro  confluì  più  angusti  tìn  da  quando  il  ]>rolungar.si  della  lotta  fece  cre- 
dere che  1'  Euroi)a  non  potesse  o  non  volesse  troncare  con  un'azione  col- 
lettiva l'asi)ra  contesa  e  si  intuiva  che  non  dovessero  le  grandi  Potenze 
andare  del  tutto  d'accordo,  .sia  per  il  contegno  dell'Inghilterra,  accennato 
nel  capitolo  precedente,  sia  per  intese  che  pareva  si  volessero  concludere 
fra  i  tre  Imperatori,  dei  quali,  particolarmente  premuroso  pareva  Francesco 
(iiu.seppe,  che  ebbe  in  quel  tempo  due  convegni,  a  Ileichstadt  coli' Impe- 
ratore Rtisso,  a  Salisburgo  col  (iermanico.  Si  annunziò  che  si  era  deci.so 
di  mantenere  la  neutralità  nella  guerra  acuitasi  nell'estate  del  1S7('>  a  causa 
della  liartecipazione  dei  ])rincipati  <lcl   Montenegro  e  di  Serbia. 

Tel'  la  Serbia  vinta,  il  'J.")  agosto  il  IMiucipc  Milano  diicsf  la  media- 
zione (Icih^  Potenze,  le  (inali  il  4  settcmluc  (huiiaiidaroiio  un  armistizio: 
la  Turchia  concedeva  il  Hi  una  sos]tensione  d'aiMiii,  facendo  nel  temjio 
stesso  lu'oposte  di  pace  che  suscitarono  subito  l'opitosizione  dell'Inghil- 
terra e  della  llu.ssia.  Questa  ritenne  ormai  necessario  il  lìroju'io  inlei\cuto 
e  mandò  a  Vienna,  dieci  giorni  ap])resso,  il  generale  .Snmmarokoff  jìcr  chie- 
dere la  cooperazione  nnlitaie  delTAustria,  mentre  le  altre  Potenze  avreb- 
l>ero  doNiilo  (lare  una  specie  di  aiipo^gio  uioiale  inaudaiido  le  llotte  a 
Costantinopoli. 

Intanto  l' lughilterra  insiste\a,  senza  lori  mia,  jiei-  la  conclusione  della 
pace  e  .seguiva  tosto   la    Kiissia,   la   (|uale,  per  iiie/zo  del  generale  Ignalietf, 
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I)re.s('ntatosi  il  2  novembre  in  aria  militaresca  alla  Sublime  Porta,  otteneva 
im  armistizio  di  due  mesi.  Durante  questo,  su  proposta  dell'Inghilterra, 
riunivasi  nel  dicembre  1876  una  conferenza  internazionale  a  Costantinopoli 
che,  sotto  la  presidenza  del  primo  Plenipotenziario  ottomano,  si  prolungò 
sino  al  gennaio  successivo,  fece  delle  proposte  che  le  grandi  Potenze,  le 
quali  avevano  avute  fra  loro  trattative  preliminari,  credevano  opportune, 
ma  che  la  Turchia  respinse. 

Ad  aggravare  la  situazione  vennero  l'insuccesso  dei  negoziati  di  pace 
col  Montenegro,  e  la  firma  da  parte 
delle  grandi  Potenze  del  protocollo 
di  Londra  (ol  marzo),  col  quale  si 
confermava  l'accordo  di  Costanti- 
nopoli secondo  la  richiesta  del  ple- 
nipotenziario russo  Ignatietf,  che, 
alla  sua  volta,  su  domanda  di  lord 
Derby,  prometteva  il  disarmo  del 
proprio  Paese,  a  condizione  che  si 
concludesse  la  pace  generale  in 
Oriente  e  che  si  disarmasse  pure  la 
Turchia. 

Questa  rifiutò  di  olibedire  al  pro- 
tocollo di  Londra,  fatto  senza  la  sua 
partecipazione,  e  ricevette  tosto  la 
dichiarazione  di  guerra  da  iiarte  della 
Russia  (7-2à  aprile).  Per  evitare  la 
lotta  accettò  il  consiglio  dell'ambasciatore  inglese  La  yard,  e  chiese  la 
mediazione  delle  Potenze  sulla  base  dell'art.  8  del  trattato  di  Parigi, 
aprendo  la  via  a  quelle  vane  trattative,  che  di  solito  si  fanno  alla  vigilia 
delle  guerre. 

Cominciate  le  ostilità,  i  Turchi,  assaliti  anche  dai  Eumeni,  resistettero 
con  valoi-e  in  Asia  ed  in  Europa,  specialmente  nella  zona  fra  il  Danubio 
e  i  Balcani,  dove  nel  campo  trincerato  di  Plewna  per  mesi  (luglio-dicembre) 
si  ricoperse  di  gloria  il  loro  generale  Osman  pascià  respingendo  replicati 
assalti  russi  e  cedendo  solo  dinanzi  a  forze  nemiche  molto  più  numerose 
e  sempre  accresciute  da  truppe  fresche  e  da  nuovi  materiali. 

Costretti  a  ritirarsi  al  di  ((uu  dei  Balcani  sostennero  ancora  un'aspra 
campagna  invernale  e,  per  salvare  Costantinopoli,  nel  trattato  di  Santo 
Stefano  accettarono  le  condizioni  del  vincitore,  delle  quali  parleremo  piìi 
tardi  (4  marzo  1878). 

(Jui  basti  riassumere  i  criteri  direttivi  della  politica  italiana  che  in 
parte  accennammo  e  che  sembrano  sostanzialmente  gli  stessi  tanto  sotto 
la  Destra,  quanto  sotto  la  Sinistra.  Essi  acquistarono  una  linea  ben  chiara 
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sotto  il  Ministero  Miugbetti -Visconti -Venosta,  ebe  si  propose  di  liini- 
t^are  l'estensione  del  contlitto  e  di  rieondnrre  al  pin  presto  la  pace,  con- 
siderando che  l'Italia,  date  le  sue  condizioni  economiche  e  politiche, 
in  una  conflagrazione  europea,  prohiihilnieiite  avrebbe  perduto  qualche 
cosa,  certo  non  avrebbe  guadagnato  nulla.  I):i  ciò  una  tendenza  politica 
italiana  che  fu  seguita  pure  dai  niinisti-i  Depretis  e  Melegari  venuti  al 
potere  nel  marzo  del  1S76,  quando  più  grave  diventava  la  questione  di 
<  )riente. 

11  (ioverno  si  mantenne  imparziale  tra  i  belligeranti,  favorì  le  inclina- 
zioni ad  instituire  autonomie  locali  su  basi  nazionali,  e  cercò  nel  tempo 
stesso  di  impedire  che  eventuali  mutamenti  nei  Balcani,  e  particolar- 
mente nella  Bosnia-Erzegovina,  nuocessero  all'Italia,  giovassero  all'Austria. 
Questa  pareva  da  principio  restìa  a  qualsiasi  annessione,  e  timorosa  di 
accrescere  ancora  il  numero  degli  Slavi  dimoranti  entro  i  contini  della 
Monarchia,  numero  che,  a  ((uanto  dicevasi,  il  Conte  Audrassy  riteneva 
eccessivo. 

Però  i  convegni  dei  tre  Imperatori,  la  missione  Summarokort',  e  assai 
più  probabilmente  un  nuovo  esame  della  politica  di  Pietrobiu'go  accreb- 
bero la  paura  del  panslavismo,  di  cui  protìttarono  alcuni  personaggi 
della  Corte  e  delle  pubbliche  Amministrazioni  per  dimostrare  la  oppor- 
tunità di  prendere  pegni  positivi  contro  l'invadenza  dell'Impero  vicino, 
nonostante  la  opitosizione  dell'elemento  ungherese  e  il  nuilcontento  del- 
l'Italia (i:^). 

(i)nesti  avvenimenti  precedevano  di  (inalche  tempo  la  fine  della  guerra 
e  coincidevano  col  viaggio  di  Crispi  in  Francia,  Inghilterra,  Germania  ed 
Austria.  Crispi  godeva  una  buona  posizione  jìarlamentare,  e  come  deputato 
da  molti  anni  autorevole  e  come  presidenti'  della  Camera  e  come  patriotta 
che  aveva  unito  il  proprio  nome  a  fatti  gloriosi  dell'isola  nativa  e  del- 
l'Italia. Recandosi  all'estero  egli  doveva  specialmente  intendersi  colla 
Germania  in  relazione  colle  condizioni  generali  dell'Europa  e  soprattutto 
della  Francia  e  dell'Oriente,  dove  gli  interessi  italiani  sembravano  minac- 
ciati da  un  aumento  della  potenza  russa  e  specialmente  dalla  occupazione 
austriaca  nella  Bosnia  e  nella  Erzegovina.  Crispi  partecipava  alle  si)eranze 
sopraccennate  di  accordi  pacifici  coli' Austria  ])er  l'unione  al  Hegno  di  ter- 
ritori italiani  ancora  soggetti  ad  es.sa  e  coutìdava  di  avere  in  ciò  consen- 
zienti le  grandi  Potenze  (14). 

Tali  aspirazioni  espresse  dalla  stampa  acquistavano  credito  per  il  con- 
tegno tenuto  a  Veiuv.ia  da  Francesco  Giusei)pe  e,  come  vedemmo,  ])er 
l'interesse  stesso  dell'Austria,  come  altri  cre<levano,  giudicando  cose 
austriache  con  testa  italiana.  Peraltro  jtotevano  cri'are  imbarazzi,  e  Visconti- 
Venosta  che,  avendo  tenuto  tino  all'anno  innanzi  il  portafoglio  degli  Esteri, 
conosceva  la  politica  europea,  aveva  voluto  mettere  in  guardia  il  Governo 
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e  Fopinioue  pubblica.  Il  2^  aprile  1877,  alla  vigilia  della  dichiarazione  di 
guerra  russa,  iu  uua  interrogazione  al  .suo  succe.ssore,  dette  avvertimenti  e 
raccomandò  quella  politica  prudente  che  egli  aveva  seguita.  Con  cortesia 
tutta  parlamentare,  allora  .spesso  usata  tra  avversari  politici,  disse  di  credere 
che  il  Ministro  non  dissentisse  dai  suoi  pensieri  favorevoli  ad  «  una  poli- 
tica prudente,  leale,  priva  di  avventure,  che  faccia  considerare  il  vantaggio 
e  l'utiUtà,  per  gli  interessi  europei,  della  presenza  e  dell'azione  morale  di 
questo  giovine  Stato  nel  concerto  delle  grandi  Potenze  ».  (^>uand()  l'Italia 
non  era  compiuta  cercava  nelle 
complicazioni  europee  l'occasione 
opportuna  per  coronare  l'edificio 
nazionale,  ma  uno  Stato  giovine 
costituito  deve  seguire  la  via  da 
lui  indicata.  Così  questa  «  potrk 
renderla  sicura  nel  presente  e  nel- 
l'avvenire, ottenere  il  vantaggio 
di  fide  alleanze  ed  amicizie  e  as- 
sicurarsi quella  legittima  in- 
fluenza che  ogni  popolo  ha  ragione 
di  ambire  ». 

Si  duole  delle  ditìidenze  mo- 
strate verso  l'Italia  in  giornali 
autorevoli  europei,  crede  le  diflì- 
denze  infondate,  ma  sarà  «  lieto 
se  il  Mini.stro  degli  Affari  Esteri 

vorrà  pienamente  assicurarci  che  le  nostre  relazioni  con  tutte  le  Potenze 
sono  CO.SÌ  amichevoli,  così  ispirate  a  sentimenti  di  reciproca  fiducia  come 
lo  erano  pel  passato,  e  come  giova  che  si  mantengano  per  agevolare  la 
azione  conciliatrice  che  spetta  alla  dii)lomazia  italiana  ».  Xon  chiede  al 
Governo  dichiarazioni  che  vincolino  la  sua  libertà  d'azione,  ma  ritiene  che 
l'Italia  non  abbia  nella  questione  d'Oriente  «  interessi  diver.si  e  distinti 
dall'interesse  generale  dell'Europa,  e  che  la  sua  politica  sarà  tanto  più 
utile,  tanto  piti  efficace  a  sostenere  questa  causa  generale,  che  è  anche 
la  nostra,  se  essa  si  mostrerà  costanteniente  disinteressata,  e  saprà  preve- 
nire ogni  diffidenza,  ogni  sospetto  ». 

E  dato  un  rapido  sguardo  alle  condizioni  dell'Europa  e  dell'Oriente, 
crede  che  la  sicurezza  dell'  Italia  non  .sia  minacciata,  e  non  gli  sembra 
posto  in  pericolo  alcun  interesse  diretto  dell' Italia.  Quindi  spera  che  il 
Governo  dichiari  di  voler  mantenere  la  neutralità  ed  è  convinto  che  il 
Ministro  degli  Affari  Esteri  vorrà  giudicare,  secondo  le  opinioni  da  lui 
espresse,  «  gl'inconvenienti  di  quelle  politiche,  le  quali  sono  animate  da 
savie  e  rette  intenzioni,  ma  clic  pure  non  evitano  le  apparenze  inquiete  e 
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dubbiose,  e  sembrauo  auimate  piuttosto  da  velleità  elie  da  tenni  pi()]P(isiti 
e  da  chiari  concetti  ». 

11  Melegari  assicurò  che  la  neutralità  non  sarebbe  stata  alihandonata. 
se  non  in  quanto  l'onore  e  gli  interessi  vitali  dell'Italia  ricìiiedi's.'icn)  clic  si 
dovesse  assolutamente  seguire  una  politica  diversa.  Dichiarava  infondate  le 
dicerie  deplorate  dall' interrogante,  e  aggiungeva  che  tutte  le  Nazioni 
nutrivano  ,s<(?Hfl  ed  rt_/^"t>«o  per  l'Italia  comprese  «  (pielle  che  si  mostrarono 
più  dubbiose  al  momento  del  nostro  arrivo  al  potere  ».  La  tine  delle  dit- 
tideuze  venne  confermata  lo  stesso  giorno  dal  Depretis,  il  quale  dichiarò  che 
l'Italia  aveva  «  regolate  onorevolmente  le  sue  relazioni  con  tutte  le  Potenze 
più  specialmente  con  quelle  che  le  sono  vicine,  e  di  cui  essa  considera  la 
prosperità  come  la  sua  prosperità,  e  come  principale  condizione  della  sua 
sicurezza  ». 

Che  il  Ministero  Depretis  continuando  le  tradizioni  della  Destra  volesse 
conservare  la  neutralità,  è  certo,  che  desiderasse  andare  d'accordo  con 
tutte  le  Potenze  è  vero,  come  risulta  dalle  cose  da  noi  esposte  sulla  scorta 
di  documenti  sicuri,  ma  che  le  diffidenze  fossero  cessate  da  parte  delle 
Potenze  vicine  sarebbe  proprio  atidace  il  dirlo.  In  realtà  la  diffidenza 
da  parte  della  Francia  continuava  e  da  parte  dell'Austria  cresceva. 

In  quei  momenti  assai  difficili  i  pochi  informati  della  i)olitica  estera 
riposero  una  certa  fiducia  nell'opera  di  (h-ispi.  Questi  prima  e  dopo  il 
viaggio  ebbe  un  colloquio  col  Re  (27  agosto-2.5  ottobre  1877)  col  quale 
era  pienamente  d'accordo,  nel  credere  necessario  dimostrare  forza  nelle 
com])licazioni  orientali.  Si  aggiungeva  però  che  il  Depretis,  sempre  poten- 
tissimo, fosse  fautore  della  politica  casalinga  ereditata  dalla  Destra  e  che 
non  volesse  noie  all'estero,  anche  perchè  era  occupato  e  preoccupato  sopra 
tutto  dalla  ])olitica  interna,  che  non  era  davvero  delle  piìi  facili. 

Nella  primavera  e  nell'estate  la  posizione  del  Ministero  non  si  eia 
avvantaggiata.  Dopo  la  vittoria  riportata  dai  democratici  nelle  elezioni 
francesi  del  14  ottobre,  cui  seguirono  le  dimissioni  del  De  Broglie,  sosti- 
tuito da  Dufaure,  la  parte  ultra-democratica  italiana  ri])rese  animo  e  nelle 
dimostrazioni  unì  gli  evviva  ai  vincitori  francesi  ed  alla  Kepubblica,  desi- 
derata pure  al  di  qua  delle  Alpi,  colle  grida  contro  Deiu'etis.  E  parecchi 
dei»iitati  di  Sinistra,  che  per  diversi  inotixi  si  lagnavano  del  Governo,  pur 
l'espingendo  la  repubblica,  protittavano  della  o])])osizione  che  i  seguaci 
di  (piesta  facevano  al  Ministero  |)er  iinb'bolii'lo  sempre  più,  e  si  rivolge- 
vano a  P.eiKMletto  Cairoli,  al  quale  nelle  dimostrazioni  spesso  acclamava 
anche  la  folla  ignara  di  ]»rogrammi  ])olitiei  i)reeisi.  A  lui,  che  ormai  con- 
sideravasi  capo  di  un  giMijtpo,  ]»oco  ])rima  che  si  i-iaprissc  la  Camera,  in 
novembre,  darà  forza  lo  /anardelli,  che  lasciò  il  portafoglio  dei  i^avori 
Pui)b!ici  per  dissensi  col  Depretis  circa  le  convenzioni  ferroviarie;  dissensi 
di  indole  tecnica,  si  disse,  ma  che  ])rend(n-ano  un  carattere  ]>olitici)  i>er  i 
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in-ecedenti  dello  Zauardelli  e  per  il  fatto  che  lasciavano  il  i)Otere,  non  solo 
il  Eonchetti,  suo  segretario  geuerale,  ma  aucbe  il  Seisniit-Doda,  che  teneva 
lo  stesso  ufficio  alle  Finanze. 

Il  (j  novembre  tre  deputati  del  gTuppo  Cairoli  in  una  adunanza  tenuta 
a  Milano  dall'Estrema  Sinistra,  specialmente  costituita  di  lombardi  (Ber- 
tani,  Cavallotti,  Aporti,  INlarcora,  INIussi,  ecc.),  furono  d'accordo  con  essa 
nella  critica  contro  il  Ministero  e  nel  proposito  di  combatterlo  alla  Camera 


Fig.    N'iT.   —   Iiuniginazione  del   imiiniiiii-otcì  ai   caduti   di   Mentana   (.!.">   iiiivem 
(Da  uua  stampa  popolare  dell'epoca;  Roma.  Bibl.  Centr.  del  Risorgimento). 


.sembrando  a  hu'o  che  avesse  abbandonato  il  })rograniiiia  di  Stradella.  11 
Cairoli  non  era  presente,  quantunque  invitato,  ma  partecijx")  invece  alla 
commemorazione  della  impresa  gariltaldina  del  1867  nel  decimo  anniver- 
sario della  battaglia  di  Mentana,  uua  commemorazione  che  prese  un  carat- 
tere antiministeriale  con  tendenze  repubblicane  e  irredeutiste.  Lodovico 
Zuccari,  divenuto  più  tardi  deputato,  forse  prevalendo  su  tutti  gli  oratori 
per  violenza,  disse  fra  altro:  «  L'unità  della  Patria  non  è  ancora  compiuta: 
vogliamo  il  Tiralo,  Istria  e  Nizza,  ed  avremo  queste  provincie  anche  mal- 
grado e  contro  la  Monarchia  ».  Le  acclamazioni  a  Garibaldi  ed  ai  suoi 
volontari  e  le  grida  di  Tira  la  BejJìiihlira  illustravano  in  certo  modo  le 
parole  di  questo  e  di  altri  oratori  (Lì). 

I  due  Ministri  presi  particolarmente  di  mira  erano  Depretis  e  ^icotera. 
Il  primo,  che  dopo  il  ritiro  di  Zanardelli  aveva  anche  Vinterim  dei  Lavori 
Pubblici,  considerava  cou  molta  calma  le  accuse  di  inetto,  di  voltagabbana 
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e  pe.ffgio;  il  secondo,  gratificato  di  analoghe  accnse  e  chiamatu  inoltre 
autoritario  e  vendicativo,  si  difendeva,  spesso  pure  attaccando,  per  mezzo 
del  suo  antico  organo  II  Bersagliere,  e  di  vari  giornali  ministeriali,  come 
Jju  Nazione  di  Firenze  e  La  Lombardia  ili  Milano.  Il  Xicotera  ormai  non 
era  davvero  una  colonna  del  .Ministero  e  (|iiesto  perdeva  ogni  giorno 
terreno. 

Vn  incidenti'  suscitato  per  la  comunicazione  spropo.sitata  di  un  tele- 
gramma iirivato  fatta  dal  ^Ministero  dell'Interno  alla  stampa  amica  servì 

di  pretesto  alla  crisi  dando  luogo  ad 
una  vivace  discussione  alla  Camera, 
in  seguito  alla  interpellanza  Pa- 
renzo,  che  mise  in  minoranza  il  ]Mi- 
nistero  (1<>).  11  1<>  dicembre  il  Ee  ne 
accettava  le  dimissioni  e  incaricava 
il    I)epr«'tis  di  formarne  un  altro. 

L'abile  parlamentare,  salvatosi 
dall'infortunio  toccato  al  collega  del- 
l'Interno,  il  20  dicembre  lo  sosti- 
tuiva con  F.  ("rispi,  dava  il  portafo- 
glio dei  Lavori  Pubblici,  che  teneva 
jicr  iìitcriììi,  al  deiiutato  Francesco 
Paolo  Perez,  (luello  delle  Finanze 
al  senatore  Agostino  Magliani,  to- 
giiemlo  però  a  tale  dicastero  altnuie 
attribuzioni  per  passarle  al  ^Ministero 
del  Tesoro,  allora  instituito  ed  atìi- 
dato  al  senatore  Angelo  Bargoni,  già  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
nel  (iabinetto  Meuabrea.  Prendeva  per  sé  il  portafoglio  degli  Affari  Esteri. 
Il  Ministero  dell'Agricoltura  veniva  soppresso  un'altra  volta  (la  prima  era 
stato  soppresso  il  2(j  febbraio  1S.")2  e  ricostituito  il  12  luglio  18(ì0),  per 
risorgere  con  legge  30  giugno  1S7S. 

Magliani,  ]iresidente  di  Sezione  alla  Corte  dei  conti,  i)oteva  conside- 
rarsi come  un  tecnico  delle  finanze,  alle  quali  dedicherà  la  sini  opera  di 
ministro  })er  oltre  un  decennio;  F.  P.  Perez,  valoroso  giurista  siciliano, 
aveva  so.stenuto  dopo  il  18()0  il  programma  di  un  largo  decentramento 
sulle  direttive  garibaldine,  gradite  un  tempo  anche  al  liargoni  che  era 
stato  a  Palermo  Segretario  generale  della  Piodittatura  con  Depretis  e  con 
Mordini.  Tutto  sommato,  il  (Jabinetto  dal  punto  di  vista  politico  si  reg- 
geva .specialmeiiii'  so|)ra   tre  uomini:   1  )eitretis,  Crispi  e  Mancini. 

Nella  sua  lire\r  \  ita  di  Ire  mesi  ap]tena  assistette  all'estero  ed  airin- 
teruo  a  fatti  di  straordinaria  importanza:  la  vittoria  russa  chiusa  col  tiattato 
di  Santo  Stefano  (  I  mar/o),  che  sarà  poi  riveduto  m-l  Congresso  dì  licrJino, 


Leone  Gaiuhetta. 
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la  morte  di  Vittorio  Emanuele  II  e  di  Pio  IX  (0  gennaio -7  febbraio). 
Dinanzi  a  questi  grandi  avvenimenti  che  attirarono  la  più  viva  attenzione 
dei  contemporanei  passarono  in  seconda  linea  altre  cose  pure  non  prive 
d'im])()rtanza.  In  altri  momenti  e  per  altri  uomini  la  morte  di  un  Ee  e  di 
UH  l'ajìa  rientrano  fra  gli  avvenimenti  comuni,  ma  trattandosi  di  due 
nomini  che,  non  privi  di  doti  personali  notevoli,  rapiìi'eseutavaiio  il  primo 


Fig.   S29.    —   (t\ì  ultimi  luointMiti  di   Mttorio  Emanuele  II   (i)  gennaio  1878). 

(Da  una  stampa  popolare  ilellepot-a  ;  Roma,  Bibl.  Centr.  <ìel  Risorgimento). 


Re  d'Italia  e  l'ultimo  Papa-Re  passati  a  miglior  vita  poco  piìi  di  7  anni 
dopo  la  breccia  di  Porta  Pia,  la  cosa  acquista  uno  speciale  valore. 

E  questi  avvenimenti  capitavano  sotto  un  Ministero  debole  che  non 
era  ait'atto  riuscito  a  ricostituire  l'uuione  della  Sinistra  e  che  metteva 
accanto  ad  un  uomo  come  Depretis,  il  quale,  secondo  una  lettera  di  Zauar- 
delli  a  Oairoli,  crede  di  saper  tutto,  un  uomo  come  il  Crispi,  non  meno 
infallibile,  cosicché  restano  i  guai  che  si  volevano  sanare  colla  eliminazione 
del  Nicotera,  e  forse  diventavano  anche  più  gravi.  Aveva  più  che  mai  ostile 
la  Destra  e  ostilissimi  i  clericali  che,  nonostante  la  vittoria  dei  repub- 
blicani anticlericali  o  anticlericaleggianti  in  Francia,  si  agitavano  ancora. 

Forse  ad  accrescerne  le  agitazioni  contribuì  il  viaggio  di  Leone  Gam- 
betta che  nel  dicembre  1877  e  nel  gennaio  successivo  vide  in  parecchie  città 
d'Italia  e  specialmente  a  Torino,  a  Pisa,  a  Roma  parecchi  uomini  politici 
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in  vista,  Uepretis,  Crispi,  Cairoli,  e  lo  stesso  He  Vittorio  Kiiiiuiuclc,  clic, 
quantunque  già  sofferente  di  malattia  mortale,  Io  ricevette  al  (^)uiriualc  il 
;}  uvunaio.  Nei  colloqui  con  ministri,  con  senatori,  e  sembra  anche  in  quello 
col  Re,  e  nel  banchetto  datogli  dall'aiiibasciatore  francese  De  Noailles 
parlò  dell'amicizia  fra  Italia  e  Francia  fautrici  entrambe  di  una  politica 
liberale  e  desiderose  di  combattere  il  clericalismo,  deplorò  le  spedizioni 
francesi  del  1849  e  del  1807,  ed  augurò  alla  Sinistra  di  conservare  a  lungo 
il  potere,  magari  sagriflcando  qualche  parte  del  suo  programma. 

Il  Gambetta,  nato  a  Nizza,  non  era  certo  favorevole  alle  tendenze  di 
alcuni  amici  della  Sinistra  che  avrebbero  voluto  riunire  la  città  al  Keguo 
d'Italia,  inoltre  nutriva  un  certo  ])atriottismo  francese,  ed  a  vantaggio 
di  (luesto  avrebbe  volentieri  piegata  la  politica  italiana  sotto  la  bandiera 
deiraiiticlericalisino.  E  come  alcuni  Italiani  ammiravano  il  vessillo  anti- 
clericale a  lìerlino,  altri  lo  ammireranno  a  Parigi,  e  tanto  più  volentieri 
in  quanto  le  simpatie  di  Italiani  verso  la  Francia  più  volte  rilevate  nel 
nostro  studio  potevano  essere  illanguidite,  ma  non  erano  estinte  davvero. 

È  difficile,  per  non  dire  impossibile,  ricostruire  i  collo(|uì  del  Gambetta; 
comunque  è  certo  che  l'opinione  publ)lica  informata  da  giornali  di  ogni 
colore  vide  nel  Gambetta  un  missionario  della  Francia  anticlericale  fau- 
tore di  un  accordo  fra  le  due  Nazioni  sulle  basi  della  lotta  contro  i  cle- 
ricali, che  naturalmente  ne  furono  irritati,  pur  troncando  ogni  manife- 
stazione rumorosa  dinnanzi  al  fatto  inasjiettato  della  nn)rte  di  Vittorio 
Emanuele. 

4.  Il  ")  gennaio  il  Ile,  sebbene  febbricitante,  era  ancora  in  piedi  ed 
aveva  telegrafate  condoglianze  a  Firenze  per  la  morte  del  generale  Alfonso 
La  Marmora  avvenuta  la  mattina  del  giorno  stesso  (17).  Dal  (»  all'S  .si  era 
aggravato  e  nel  pomeriggio  del  !>  nu>riva(lS). 

In  mezzo  agli  Italiani,  sorpresi  per  l'inaspettata  morte  ed  in  gran  i)arte 
altresì  addolorati  per  la  perdita  del  primo  Ile  d'Italia,  che  ai  seguaci  della 
Monai'chia  storica  e  al  popolo  apolitico  parve  l'ultimo  Sovrano  sabaudo, 
saliva  al  trono  il  tìglio  Umberto,  nato  il  14  marzo  1S44,  e  diventava  Kegina,  la 
prima  lìegina  d'Italia,  la  Principessa  ^Margherita  tìglia  del  Duca  di  Genova. 

Il  primo  Ile  d'Italia  fu  com'è  naturale  molto  discusso,  ma  non  può 
dirsi  che  fos.se  «  segno  d'inestinguibii  odio  e  d'indomato  amor  ». 

Sebbene  difficile  .sia  giudicare  un  Sovrano  e  sopratutto  un  Sovrano 
costituzionale,  a  sì  breve  distanza  di  tempo,  è  chiaro  che  in  N'ittorio  Ema- 
nuele non  a])parve  mai  l'impronta  del  genio,  forse  ne[)pure  (luella  del 
g■rand(^  ingegno,  l'omo  di  cuore  v^erso  tutti,  tenero  verso  le  donne,  risi)et- 
toso,  ;ilnu'no  nelle  forme,  verso  la  moglie,  indulgente  e  pia,  affezionato  ai 
tigli,  riusci\a  personalmente  .simpatico.  Chiamato  a  regnare  in  tempi  di 
grandi  t rastormazioni,  si  jirestò,  talora  con  (|ualclie  resistenza,  più  spe.s.so 
<'on    docilità,    ai    consigli    dei    suoi    Ministri,    cedendo    airop])oitniiità    del 
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momento,  sebbene  uou  di  rado  vedesse  pericoli  per  le  istituzioni  monar- 
chiche da  molti  credute  necessarie  all'Italia. 

Erede  di  uua  dinastia  più  volte  secolare  circondata  da  affetto  nella 
regione  subalpina,  acquistò  ammirazione  più  per  sé  che  per  la  sua  Casa 
nella  rimanente  Italia,  cosicché  morendo  fu  generalmente  compianto,  ma 
lasciò  al  figlio  una  grave  eredità,  apimuto  [>erchè  il  Sovrano  morto  essen- 
dosi trovato  in  piena  luce,  la 
Monarchia  in  ombra,  dal  nuovo 
Ke  si  aspettava  un'azione  ])er- 
sonale  semi)re  più  complessa  e 
difficile  (19). 

In  condizioni  diverse  era  la 
Eegina.  Simpatica  e  colta,  ca- 
ritatevole e  pia,  era  circondata 
di  ri.spettoso  affetto  in  tutte  le 
classi  sociali,  e  come  moglie 
del  Principe  ereditario  aveva 
già  tenuto  con  onore  il  suo 
posto  nella  Reggia.  Educata  a 
Torino,  dopo  il  matrimonio 
aveva  dimorato  in  varie  città 
d'Italia  specialmente  a  i!fapoli, 
e  dalla  Metropoli  del  Mezzo- 
giorno, nella  (|uale  era  nato, 
l)rendeva  il  titolo  l'unico  tìglio 
che  ora,  giunto  al  nono  anno 
d'età,  diventava  Principe  eredi- 
tario. Sarà  di  Ke  Lamberto  com- 
pagua  devota,  .sarà  alle  donne 
italiane  modello  di  virtù  reli- 
giose, domestiche  e  civili,  e  recherà  alla  Monarchia  (jualche  vantaggio, 
procurandole  simpatie  in  mezzo  al  popolo  ed  anche  fra  le  persone  colte. 

Morto  Vittorio  Emanuele,  Umberto  I  annunziava  al  popolo  Italiano  la 
perdita  del  Padre  e  la  propria  assunzione  al  trono  con  un  manifesto  che 
riproduciamo  integralmente  : 

UMBERTO  I 

PER    LA    (iltAZIA    DI    DIO    E    PER    LA    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE    RE    d'iTALIA. 

«  Italiani  ! 

«  La  più  grave  delle  sventuif  ci  ha  iiuprovvisamente  colpiti. 

«  Vittorio  Emanuele,  il  fondatore  del  Regno  d'Italia,  l'instauiatore  deirmiità  nazio- 
nale, ci  fu  tolto. 


830.   --  Margherita,  Regina  il'ltalia. 

(Da  Dllii  Utografla  del  1878). 
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■.'  Il)  raccolsi  il  suo  iiUiiiio  sospiro  iln-  In  [ur  la  Na/.iom-  iil  il  suo  ultimo 
l)i'r  la   felicità  del  popolo  a  cui  ha  dato  la  liltcrlà   >■   la   fjloiia. 

«  La  sua  voce  paterna,  che  risuonerà  sempre  mi  mio  cuoii-,  in'  impone 
dolore  e  mi  addita  il  mio  dovere. 

«  In  questo  momento  un  solo  compito  è  possibile,  mostrarci  degni  di  Lui 
le  orme.  Voi  col  serbarvi  sempre  devoti  a  i|Uille  rilladine  virtù,  jiii  le  ipi 
compiere  l'ardua  impresa  di  fare  grande   ed   una   1"  llalia. 

«  lo  custodirò  l'eredità  dei  grandi  esem|ii   ibi-   Kgli  mi  lascia,  di  «levozioni 
di  amore  operoso  d'ogni  civile  progresso  e   ili   t'iile   inconcussa  a  ijuelle   libe 
che  largite  dall'Angusto  mio  Avo   He  Carlo  Alberto,   religiosamente  ilifi 
mio    l'ailn-,   sono  orgoglio  e  forza   della    mia   Casa. 


volo   che    fu 


li    vincere   il 


'■ 
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al 
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Fig.    SSL   —   1   funerali  di    Niltoiio   Kmanuele   li   a   Roma.  il'""'    M'naril. 

(Affresco  di  C.  Maccari  ut-l  l'alazzo  lomuDale  di  Siena). 

«  Soldato  conrKsso  ihirindipendenza  nazionale,  ne  sarò  il  piii  vigile  difensore.  Meri- 
tarmi ramore  del  mio  pi)i)i>Io.  quale  già  Tebbe  il  mio  Augusto  Genitore,  sarà  runica  mia 
ambizione. 

«  Italiani!  il  N'ostio  primo  Ree  morto.  Il  suo  successore  Vi  inoverà  che  le  istituzioni 
non   muoiono. 

«  Stringiamoci  insieme,  e  in  iiuest'ora  di  supiiiiio  dolore  ralbrmiamo  quella  concordia 
di  propositi  e  di  alletti  che  fu  sempre  salute  e  ])n>sidio  dell'Italia. 

«  Dato  dal  l'alazzo  del  (.liiirinale  il  !l  gennaio  I87.S. 

«  LMLLUro 
«  Dki-kiotis,  Chisi'ì.  .Maijliani,  Uahiìom,  l'inu:/.  Mam  ini.  CiifriNO, 

«   MeZZAi    M-i>,    BlilN    ". 


Su  ]iroposta  del  Sindaeo  ili  IJoiiui,  l-Jiiaiiiiclc  Kuspoli,  accolta  dal  Con- 
siolio  cointiiiale,  e  a])iH)ogiatM  da  iioiiiiiii  iidlilici  e  da  cittadini  di  varie 
clas.si,  fu  deciiso  di  .sepiìcllire  la  salma  del  Kc  nel  l'aiitlicou,  uono.stautc  il 
de.sidcrio  espresso  dalla  città  di  'rt>riiio  jiercliè  non  si  interrouii)es.sero  le 
tradizioni   e  si   jiortassc  i|uindi    la   salma  a   Sniiei'oa  CJO). 
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Il  17  el)be  luogo  il  trasporto  al  Paiitbeon  che  apparve  una  solenne 
dimostrazione  ufficiale  e  popolare  non  priva  di  siguiticato  politico,  anche 
per  il  momento  e  per  il  luogo  in  cui  avveniva. 

Al  corteo  lunghissimo,  che  sfilò  tra  cordoni  militari,  oltre  alle  Kappre- 
sentanze  degli  uffici  e  degli  Istituti,  dipendenti  dallo  Stato,  dalle  Provincie, 
dai  Comuni,  oltre   al   Corpo   diplomatico,  ecc.,  parteciparono,   insieme  coi 


r^.» 


f^  ^  •4^,  .-^r^^-v* 


ij  -^o*^* 


^       rTì 


Fig.  832.  —  Addohl")  tlvl  Pautliedii  per  i  fiuieiali  di  Vittorio  Emanuele  II  (IT  gennaio  1878). 
(Da  una  stampa  dell'epoca:  Koma,  Bibl.  Centr.  del  Risorgimento». 

parenti  del  Ke,  i  Kappresentanti  straordinari  inviati  da  alcuni  Stati  e 
Sovrani  stranieri.  Il  tìglio  Amedeo,  Duca  d'Aosta,  il  nipote  Carlo  di  Bra- 
ganza,  figlio  di  Maria  Pia,  il  genero  Girolamo  [Napoleone  marito  della 
Principessa  Clotilde,  il  cognato  Ferdinando  Kanieri  d'Austria,  il  Principe 
ereditario  di  Germania  Federico  Guglielmo  d'Hohenzollern,  il  Principe 
Guglielmo  fratello  del  Granduca  di  Baden,  il  Conte  di  Eoden  inglese,  il 
vecchio  maresciallo  Canrobert  appoggiato  al  braccio  di  Patrizio  Mac-Mahon 
figlio  del  Presidente  della  Repubblica  Francese,  il  generale  Eyan  y  Va.squez 
spagnuolo,  il  Barone  Beyens  belga,  ecc. 

Il  trasporto  deve  giudicarsi  ricordando  analoghe  dimostrazioni  che  avven- 
gono sempre  dovunque,  per  considerare  meglio  quanto  esse  contengano  di 
convenzionale:  pur  non  potendo  per  mancanza  di  dati  precisi  discernere 
chiaramente  la  jjarte  spontanea,  abbiamo  l'impressione  che  ([uesta  abl)ondi 
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e  che  la  umile  <li  N'ittoiio  I'.iikiiiiicIc  sia  stata  siiicciaiiiciiti-  e  lar.iiaiiiciitc 
conipiautii  per  le  simpatiche  doti  personali  che  e^ii  realmente  aveva,  come 
vedemmo,  e  per  le  altre  che  jì;1ì  venivano  attribuite.  Si  augi nn. uà  il  rim- 
[lianto  dei  suoi  coiii])a,i;ni  d'arme,  a  <Mmiiueiai-e  dal  licnerale  (iiacomo 
Durando  che  appoji;giato  al  Ijastone  jiartecipò  ai  corteo,  e  dei  numerosi 
cittadini  d'ogni  classe  che  principalmente  al  l\e  attribuivano  l'unità  nazio- 
nale. Si  ricordi  inoltre  il  sentimento  tradizionale  dinastico  piemontese,  cui 

sopra  accennammo,  e  si  conclu- 
derà che  una  tara  deve  farsi  alle 
dimcstrazioni  di  lutto  avvenute  a 
Roma  e  in  tutta  Italia,  ma  una 
tara  più  piccola  di  quelle  che  .so- 
iiliono  farsi  in  tali  casi. 

Anche  una  uran  parte  del  Clero 
e  dei  clericali  che  deploravano  la 
Ijolitica  ecclesiastica  .seguita  nei 
Kegni  Sardo  e  Italiano  erano  be- 
ne\oli  verso  Vittorio  Emanuele, 
e  ricordando  la  resistenza  da  lui 
fatta  a  certi  provvedimenti  che 
talvolta  appunto  per  questo  fu- 
rono moditicati,  ritennero  che  egli 
mai  avesse  avuto  malanimo  contro 
la  Keligione,  e  che  talora  avesse 
dovuto  seguire  Ministri  e  Parla- 
mento per  gravi  ragioni  di  Stato, 
risi)armiando   alla    Chie-sa    mali    maggiori. 

Così,  ripetiamo,  può  dirsi  che  la  morte  del  Ile  produce.s.se  un  vero  lutto 
nazionale,  che  avesse  un'eco  anche  all'estero,  ed  un'eco  assai  utile  all'Italia, 
confermando  la  solidità  dell'cditicio  jiolitico,  al  (piale  Vittorio  Emanuele 
aveva  dato  un  contributo  inferiore  a  (luello  vantato  dai  suoi  ammiratori 
e  dai   facili  adulatori,  ma  ]»ur  sempre  notevole  (LM). 

il  l!t  di  gennaio  Llmberto  1  giurò  fedeltà  alla  ('ostitnzi(me  nell'aula 
di  .Montecitorio,  dinanzi  ai  .senatori  e  ai  deputati,  che  alla  lor  volta  ]ire- 
starono  giuramento.  (Quindi  si  coni]iiaci|ue  della  unanimità  di  all'etti  che 
fu  suscitata  dalla  morte  del  He  liberatore  e  che  riu.scì  di  grande  con- 
forto <•  anche  al  cuore  della  mia  diletta  consorte  la  Kegina  ^Margherita, 
la  (piale  educlierà  il  nostro  amatissimo  tiglio  ai  gloriosi  esemi)i  del  suo 
griinde   Avo  ». 

]'^bl)e  pure  conforto  dal  conijùanto  dell'Europa,  dalla  venuta  di  rrincii)i 
e  di  personaggi  stranieri  ad  accrescere  «  solennità  e  signilh^anza  agli  onori 
resi  al    nostro   primo   iie    nella   capitale    del    IJi'giio  ».    Da    ciò   si    ratiòrza 


Fig.   S38.   —  Federico  Guglielmo, 
Principe  imperiale  di  Germania. 

(I)n  una  slanip.i  del  187G). 
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«  la  persuasione  che  l'Italia  libera  e<l  ima  è  mia  i-uarentigia  di  pace  e  di 
progresso  ». 

Parla  del  dovere  di  tutti  per  «  mantenere  il  Paese  a  sì  grande  altezza  », 
valendosi  degli  insegnamenti  dell'ultimo  trentennio,  durante  il  quale  si 
dimostrò  vero  l'insegnamento  datogli  dal  Padre:  «  che  la  religiosa  osser- 
vanza  delle  libere   istituzioni  è  la  più   sicura   salvaguardia  contro  tutti  i 


Fi 


835.   —  Il   Principe  imperiale  di  Germania  present;i  ;il   popolo, 
dalla  loggia  del  Quirinale,  il  Principe  di  Napoli. 

(DiìVIUiistrazione  Italiana  liei  10  febbraio  187S). 


pericoli  ».  E  conclude:  «  Questa  è  la  tede  della  mia  Casa,  questa  .sarà  la 
mia  forza  ». 

«  Il  Parlamento,  fedele  alla  volontà  nazionale,  vorrà  guidarmi  nei  primi 
passi  del  mio  regno  con  quella  lealtà  d'intenti  che  il  glorioso  Ile,  di  cui 
tutti  celebrano  la  memoria,  seppe  in.spirare  anche  nella  viva  emulazione 
dei  partiti  e  nell'inevitabile  conflitto  delle  opinioni. 

«  Sincerità  di  pensieri,  concordia  di  amor  patrio  mi  accompagneranno, 
ne  sono  certo,  nell'ardua  via  che  prendiamo  a  percorrere,  in  tine  della 
quale  io  non  ambisco  che  meritare  questa  lode:  Egli  fu  degno  del  Padre  »  (22). 

Tornato  al  Quirinale  in.sieme  alla  Regina,  col  Principe  di  Napoli,  e  coi 
Principi  Amedeo  e  Tommaso  fu  salutato  da  folla  acclamante  che  si  adden- 
sava in  piazza  del  Quirinale.  1  Sovrani  e  i  Principi  reali  si  aftacciarono  al 
balcone  per  ringraziare  e  Federico  Guglielmo  con  atto  affettuoso  prese  in 
braccio  il  Principe  di  Xapoli,  e  lo  mo.strò  al  popolo  che  commosso  plaudì 
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al  pensiero  gentilo  ed  acclamò  pure  alla  (Jerniiniiii  ed  alla  Casa  di  ilolicn- 
zollern.  I  commenti  nella  stampa  e  nei  colloqui  pii\ali  non  mancarono  e 
fu  impressione  generale  che  i  rapporti  Ira  le  Case  d'Italia  e  di  Germania 
e  fra  i  rispettivi  Governi  fossci-o  (li\ciinti  ancora  jiiù  stretti. 

In  (|uei  iiiorni  la  condotta  del  \  aticaiio  fu  corretta,  e  (piella  i)crsonale 
(li    rio   IX   potè  anche  dirsi  ikui  jirixa  di  benevolenza  verso  il    He  nioi'ciite. 


Fig.    s:i6.    —    ritiiiii   iiioiiiciili   (li    l'io   IX   (7   IVlil.raio   1S7S). 
(^^taiiipa  dell'epoca  ;  Rotua.  Kibl.  Centr.  del  Kisorjiimento) 


Ma  il  giorno  in  cui  si  celebravano  i  funerali  di  (picsto  la  Santa  Sede 
avvertì  es])licitamente  che  le  direttive  politiche  rimanevano  le  stesse  e  che 
non  era  possibile  nessuna  conciliazione,  mentre,  secondo  alcuni  cattolici 
(^  liberali  tcmiperati,  la  morte  <lel  primo  Ile  d'Italia  a\rcbbe  dovuto  age- 
volarla. Pio  IX  con  un  Bnvr  inviato  a  T)(m  Davide  Albertario  e  a  Don 
Enrico  Massarini  direttori  de  l/Osscrvaton'  Cattoìivv  di  jNIilano,  che  nel 
Congresso  cattolico  di  Bergamo  aveva  sostenuta  l'obbedienza  asst)luta  alle 
istruzioni  della  Santa  Sede,  li  approvava  e  li  esortava  a  combattere  le 
tendenze  dei  liberali  e  dei  conciliatoristi.  K  il  Segretario  di  Stato  cardi- 
nale Simemii,  ili  una  nota  ai  Kai)i)resentanti  pontilici  presso  i  (ìoverni 
amici,  rinnovava  le  «  proteste  fatte  nel  ISCO  ccintro  rannessione  delle 
Komagne,  delle  Marche  e  dellTmbria  al  riemonte,  e  nel  lS7(t  contro  la 
nefasta  usurpa/imie  di  Koma  •>.  Il  Papa  (|iiiiidi.  anche  dopo  la  successione 
al   trono  di  riiibcrio  1,  iiinìileiie\a    <•   ^(^(//((  conli'o   la   siiixilitizinnv  ìììÌ<iìI(I  \\ 
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(ìiriitd  (Iella  Chiesa  sopra  i  suoi  aiiticliissinii  doiiiiui  destinati  dalla  Prov- 
videnza divina  ad  assicurare  rindii)eudeuza  del  Koniauo  Pontetìce,  la  piena 
libertà  del  suo  ministero  apostolico,  la  pace  e  la  tran(|uillità  dei  cattolici, 
sparsi  in  tutte  le  parti  del  mondo  ». 

Fu  l'estrema  protesta  del  vecchio  Pontetìce,  fatta  poco  prima  dell'ultimo 
ricevimento  tenuto  il  2  febbraio,  festa  della  Puritìcazione  di  Maria  (comu- 
nemente la  Candelora),  per  ricevere  l'offerta  dei  ceri.  Sofferente  da  tempo, 


Kii;. 


i   s:tliiiM   (li   l'io   IX   esposti!   in   San   Pietro   (Id   tVtilnaio   lsis). 
(Stampa  dell'epoca:  Roma.  Cibi,  Centr.  del  Uisorgimento)- 


disse  poche  parole  di  carattere  religio.so,  e  tre  giorni  dopo  fu  colpito  da 
lironchite  che  parve  lì  perii  assai  leggiera,  ma  che  si  aggravò  la  mattina 
del  7  iu  modo  da   condurlo  a  morte  il  pomeriggio  del  giorno  stesso  (23). 

Il  Governo  da  un  pezzo  era  preparato  e  fin  dai  tempi  del  Ministero 
Mingbetti,  per  opera  specialmente  di  Visconti- Venosta,  si  erano  studiati 
provvedimenti  perchè  i  funerali  del  Pontefice  e  il  Conclave  i)otessero  svol- 
gersi con  sicurezza  e  libertà.  Era  ciò  necessario  per  ragioni  di  politica 
estera,  e  secondo  alcuni  per  i  doveri  che  derivano  al  Governo  italiano  dal- 
l'essere di  fatto  succeduto  al  Governo  pontificio  nella  tutela  dell'indipen- 
denza necessaria  al  Capo  della  Cbiesa. 

Per  l'esposizione  della  salma  nella  cappella  del  Sacramento  in  San  Pietro 
si  presero  accordi  confidenziali  anche  per  iscritto  che  furono  in  parte  pub- 
blicati, mentre  si  era  convenuto  di  tenerli  segreti:  guardie  e  carabinieri 
regolarono  l'accesso  dei  visitatori  all'ingresso  della  Basilica,  e  su  domanda 
dell'Economo  di  questa  cordoni  militari  tatti  da  un  battaglione  di  fanteria 
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Ile  veiioIaroiK»  il  nioviuii'iito  airinterno  sotto  lo  sjiuavdo  di  nuiiicrosi  t'uii- 
ziouari.  ìvouo.staute  la  t'olia  enorme  entrata  in  San  Pietro  nei  (jualtro  ^'iorui 
dell'esposizione  (lO-l.'i  febbraio)  non  aeeaddei'o  incidenti  con  grande  liioia 
di  nndti  panrosi,  i  quali  ignorano  la  l'orza  di  adattamento  di  cui  dan  proxa 
i  ]>oi)oli  tutti,  in  generale,  e  il  popolo  italiano  in  particolare  (24). 

Sriiojta  provvisoriamente  in  San  Pietro  la  salma  di  Pio  IX  per  traspor- 
tarla a  suo  tempo  alla  tomba 
che  il  Pontefice  si  era  da  uu 
pezzo  scelta  a  San  Lorenzo, 
compiuti  i  novendiali,  la  sera 
del  IS  feltbraio  si  cbiusero  in 
conclave  al  Vaticano  una  ses- 
santina di  Cardinali  e  nel  po- 
meriggio del  20  elessero  Papa 
il  cardinal  camerlengo  Gioac- 
chino Pecci  che  prese  il  nome 
di  Leone  XII L 

Il  (ìoverno  italiano  du- 
rante il  conclave  tenue  sulla 
l)iazza  di  San  Pietro  un  bat- 
taglione di  soldati,  ed  eser- 
citò per  mezzo  della  sua 
polizia  un'attiva  vigilanza 
intfU'uo  ai  palazzi  ed  ai  giar- 
dini del  Vaticano  per  assicu- 
rare la  libertà  dei  Cardinali, 
com'è  naturale,  per  impedire 
che  questi  avessero  comuni- 
cazioni allo  esterno,  come 
scrissero,  facendo  su])posi- 
y.ioui  audaci,  alcuni  giornalisti,  specialmente  quando  corse  voce  che  il  car- 
dinal Pecci  arcivescovo  di  Perugia,  era  gradito  al  Governo  italiano.  Anche 
per  (piesto  si  aspettavano  il  saluto  del  cannone  di  Castel  Sant'Angelo  e 
la  ]>rima  benedizione  itrhi  et  orbi  dalla  loggia  esterna  di  San  Pietro.  Invece 
il  cannone  tacque  e  il  nuovo  Pontetice,  Leone  XIll,  dette  la  benedizione 
<lalla  loggia  interna  della  chiesa  gremita  d'una  folla  che  lo  acclamò  con 
<Mitnsiasmo  (2.">|. 

La  benedizione  dalla  loggia  esterna  era  attesa  come  segno  delle  idee 
concilianti  del  nuovo  Pontefice  temute  ugualmente  dalle  ali  estreme  dei 
partiti  clericale  e  liberale.  Dimostrazioni,  già  cominciate  (|ua  <■  là  n<'i  giorni 
precedenti  la  elezione  ])er  chiedere  Tabolizionc  della  Legge  delle  guaren- 
tigie, e  una   politica   più   energica  contro   la   ('liiesa.  crebbero  sulla    line  di 


l'apa    I. 


Parte  prima  —   Capitolo  II 


ICkST 


febbraio  e  nel  mese  siiceessivo.  Anche  a  IJoiua  il  124  febbrai"  fu  tenuto 
un  comizio  al  Corea,  dove  si  coudaniiò  la  politica  ecclesiastica  del  Governo, 
e  la  sera  del  3  marzo,  poche  ore  doi)o  l'incoronazione  di  Leone  avvenuta 
nella  cappella  Sistina,  una  folla  eccitata  s'incamminò  i>er  il  Corso  gridando 
contro  il  Papa  e  contro  il  Governo,  scagliando  sassi  contro  finestre  illu- 
minate per  la  festa  pontifìcia,  e  resistendo  ai  carabinieri  ai  quali  dovette 


Fig.   S3il.   —  Incoronazioue  di  Leoue  XIII   (3  niaizo   ISTS). 
(Starnila  popolare  dell'epoca  ;  Roma.  Bibl.  Centr.  del  Kisorgimento). 


dare  appoggio  la  fanteria.  Altri  biasimavano  il  rinvio  al  7  marzo  dell'aper- 
tura della  nuova  sessione  parlamentare  già  indetta  per  il  20  febbraio,  e 
credevano  che  la  morte  di  Pio  IX  e  il  conclave  non   meritassero  tanto. 

Forse  tali  accuse  influirono  sul  far  mancare  il  saluto  al  nuovo  Ponte- 
tice  e  sugli  ordini  impartiti  ai  prefetti  di  non  partecipare  alle  feste  date 
per  la  elezione  di  lui.  E  probabilmente  contribuirono  a  rendere  inìi  rite- 
nuto Leone  XIII,  cui  si  attribuivano  desideri  di  pace  conciliabile  coi 
diritti  della  Santa  Sede  (20). 

La  neutralità  serbata  nel  lS5i)  durante  l'assalto  dei  soldati  svizzeri  a 
Perugia,  la  i)rotesta  contro  i  decreti  Pepoli  nel  LStlO  si  citavano  come  cose 
naturali  per  un  Vescovo  che  trovavasi  in  territori  insidiati  o  tolti  di  recente 
alla  Santa  Sede,  mentre  si  rievocavano  e  s'apprezzavano  assai  altri  fatti  che 
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dovevano  (liiiiostraiH'  la  sua  iiioilcra/.ioiic.  Nunzio  a  Bi-uxcllcs  aveva  <'ouo- 
sciuti  emi<iTati  liberali  italiaui  fra  eui  Vincen/o  Gioberti  e  il  Conte  (iio- 
vanui  Arrivabene  di  Mantova,  a  lui  rimasto  legato  da  saldi  vincoli  di 
stima  e  di  amicizia.  A  Perunia  dopo  il  l.S(i()  aveva  avuti  cordiali  rajijiorti 
con  funzionari  civili  e  militari,  fra  cui  emergeva  G.  Carini,  generale  d'ori- 
gine garibaldina  (27).  Questi  ricordi  influirono  su  scrittori  liberali  che  desi- 
derarono l'elezione  del  Pecci  e  la  ritennero  utile  alla  conciliazione  fra  il 
Papato  e  l'Italia  (28).  Questi  ricordi  servirono  pure  a  giustilicare  le  prime 
manifestazioni  di  Leone  XllT  che  sembrarono  in  contrasto,  magari  soltanto 
formale,  cogli  atteggiamenti  di  Pio  IX  (2!)). 

5.  Intanto  il  7  marzo  si  inauguraya  a  Montecitorio  la  2=^  sessione  della 
XII  legislatura.  Umberto  I,  in  un  discorso  che  raccomandava  i  punti 
salienti  del  noto  programma  della  Sinistra,  trovava  modo  di  ricordare  la 
morte  di  Pio  IX  e  l'elezione  del  successore  tacendo  notare  come  tutti  i 
riti  tradizionali  che  accompagnarono  l'uno  e  l'altro  avvenimento,  si  fossero 
svolti  senza  inconvenienti.  Da  ciò  deduceva  «  che  mantenendo  le  nostre 
istituzioni  e  conciliando  ognora  il  rispetto  alle  credenze  religiose  coli' ir- 
revocabile difesa  dei  diritti  dello  Stato  e  dei  grandi  principi  della  civiltà, 
il  suo  Governo  aveva  mostrato  ed  avrebbe  continuato  a  mostrare  al  mondo 
quanto  fosse  feconda  la  libertà  ». 

La  Camera  cominciò  i  ])ro]>rì  lavori  il  giorno  successivo  elevando  alla 
presidenza  B.  Cairoli,  notoriamente  contrario  a  Depretis  il  (]uale  da  alcuni 
giorni  teneva  per  interim  anche  il  portafoglio  dell'Interno,  in  sostituzione 
di  Crispi.  Questi  s'era  dimesso  a  causa  del  suo  matrimonio  colla  Montmasson, 
da  lui  dichiarato  nullo,  per  unirsi  in  nozze  legali  il  2()  gennaii>  1878  a  Lina 
Barbagallo,  ed  aveva  preso  a  pretesto  un  dissenso  politico  cogli  amici  del 
Cairoli.  Il  dissenso  veramente  riguardava  tutto  il  Gabinetto,  come  già 
\edemmo,  e  dava  i  suoi  frutti  aiutato  da  varie  ragioni  \n\ve  esposte,  nel 
voto  dell' 8  marzo,  nelle  dimissioni  del  Ministero  e  nell'incarico  dato  al 
Cairoli  di  costituire  il  nuovo,  che  il  24  riuscì  formato  cosi:  Cairoli  jursi- 
dente,  e  per  breve  tempo  reggente  il  ^linistero  d'Agricoltura  (hdla  sua 
ricostituzione  (30  giugno  1878)  alla  nomina  del  titolare  (Pessinal,  e  Ministro 
degli  Affari  Esteri  dopo  le  dimissioni  di  Luigi  Corti,  che  ora  veniva  chia- 
mato alla  Consulta  dalla  Legazi(uie  di  Costautinoiìoli;  (i.  /auardclli.  Interno; 
Federico  Seismit-Doda,  Finanze  e  reggenzadel  Tesoro;  Alfredo  i^accariui, 
Lavori  Pubblici;  Raffaele  Conforti,  Grazia  e  Giustizia;  Francesco  De  Sanctis, 
Istruzione  Pubblica;  (iiovaiini  I!rn/Z(i.  Guerra;  Luigi  Di  Hrocchetti,  ^lariua. 

Di  (jucsti  Zananlciii  a\e\a  avuto  il  pmlafoglio  dei  Lavori  Pubblici  nel 
liiiino  Ministero  I>c])r('tis  e  si  eia  ritii'alo  luiiua  della  crisi  generale  iiisienic 
con  Scismit-Doda.  .\vvocato  insigne,  seguito  da  ini  ci'rto  numero  di  amici 
ora  al  ^Ministero  dell'Interno  aveva  modo  di  applicare  largaineule  le  teorie 
che    già    conosciamo.     Haceariiii.    buon    iin;(-L;iiere,    deiuitato    della    nati\a 
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Eoiuayna,  era  amico  personale  e  fedele  seguace  politico  del  Cairoli.  Eaf- 
faele  Conforti  era  considerato  dotto  nel  diritto  e  di  idee  relativamente 
temperate  rispetto  a  quelle  dei  colleglli.  11  Uè  Sauctis,  professore  di  lette- 
ratura nell'Università  di  Xapoli,  il  generale  Bruzzo  e  il  vice-ammiraglio 
Di  Brocchetti  erano  molto  stimati  per  la  loro  professione  ed  il  primo  aveva 
anche  una  certa  base  ijarlanientare,  tantocliè  dal  novembre  del  187(»  era 
vice-presidente  della  Camera.  ]Ma  l'autorità  maggiore  al  Gabinetto  veniva 
dal  Cairoli  accresciuta  dall'ulticio  di  presidente  della  Camera  nel  (luale 
fu  sostituito  da  Domenico  Farini,  tìglio 
dell'ex  cospiratore  e  ministro  Luigi 
Carlo  (;«)). 

Il  Ministero  nelle  sue  dichiarazioni 
alla  Camera  il  2(5  marzo  accentuò  il 
noto  programma  della  Sinistra.  Racco- 
mandò la  sollecita  approvazione  di  leggi 
per  allargare  il  voto  elettorale  e  per 
riformare  le  finanze,  procedendo  anzi- 
tutto all'abolizione  della  tassa  del  ma- 
cinato. Promise  la  pili  larga  libertà  in- 
terna, secondo  le  note  direttive  delle 
quali  parlammo  a  proposito  di  Zauar- 
delli.  Della  politica  estera  disse  ben 
poco.  Xotò  il  momento  difficile,  le  re- 
lazioni amichevoli  con  tutte  le  Potenze; 
parlò  di  incertezza  del  domani,  di  una 
neutralità  sottratta  ad  ogni  pericolo, 
senza  indicare  le  proprie  direttive,  cosicché  i)arve  che  egli  volesse  conti- 
nuare la  politica  del  precedente  Ministero.  La  cosa  era  probabile,  forse 
necessaria. 

Il  Gabinetto  Oairoli-Corti  giungeva  al  potere  venti  giorni  dopo  la 
stipulazione  del  trattato  di  Santo  Stefano,  che  verrà  sottoposto  al  Con- 
gresso di  Berlino.  Xel  primo  momento  il  Corti  seguì  indubbiamente  le 
traccie  lasciate  da  Depretis  e  da  ^Nlelegari  e  lo  dichiarava  rispondendo 
l'8  aprile  ad  alcune  interpellanze  presentate  da  .Miceli,  Musolino,  Caval- 
lotti, ecc.,  che  in  genere  lo  invitavano  ad  ajiprotìttare  dei  fatti  orientali 
per  rendere  l'Italia  più  .sicura,  più  grande,  più  Intiera  e  per  dare  all'Eu- 
ropa un  e(iuilil)rio  più  conforme  al  diritto  moderno.  Secondo  Cavallotti 
ciò  si  sareltbe  potuto  ottenere  appoggiandosi  all'Austria  e  magari  all'In- 
ghilterra che  dal  trattato  russo-turco  ri.sentivano  dei  danni.  Il  Corti  con- 
venne nell'utilità  di  una  amicizia  più  stretta  coll'Austria  aggiungendo 
però  che  non  si  poteva  parlare  di  rivendicazioni  territoriali  negate  dai 
trattati.  E  nulla  di  più  chiaro  disse  al  Senato  il  4  giugno  (.'>!  ). 


Fig.   S40.    —  Raffaele  Couforti. 

(Da  una  stampa  del  1861). 
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Avviciuaudosi  l'aiK-rtura  del  Conj^Tesso  fece  un  e.sauic  del  tr;itt:iin  di 
Sauto  Stefano,  per  vedere  se  e  come  danneggiasse  gli  interessi  italiani  jit-r 
determinare  le  direttive  da'segnirsi  nel  Congresso,  natiualmente  tracciando 
solo  «  le  linee  generalissime,  molta  i)arte  delle  risohizioiu  da  itreiidersi 
dovendosi  lasciare  al  consiglio  delle  circostanze  e  ai  corollari  immediati 
della  discussione  ». 

Alla  Turchia  rimanevano  in  lMiroi)a  Coslantinopoli  con  un  jiiccolo  terri- 
torio, la  l'enisola  Calcidica,  la  Tessaglia,  l'Allìania  e  una  striscia  di  ter- 
ritorio tino  alla  llosuia  e  all'Erzegovina  restale  all'I m]iei(),  sel)l)eiie  dalla 
rivolta  di  (|ueste  i>ro\incie  a\esse  a\uto  principio  l'ultima  guerra.  3Ioii- 
teiu^gro  e  8erl)ia  venivaiìo  ingranditi,  la  Bulgaria,  estesa  fra  il  Danubio 
e  i  Balcani,  bagnata  in  piccola  parte  dall'Egeo  e  dal  Mar  Xero,  era  costi- 
tuita in  Principato  vassallo,  nuovo  Stato  di  avanguardia  della  Eussia  sin 
mari  Nero  ed  P^geo,  e  di  aitito  alla  Serbia  nel  vigilare  il  Danubio,  come 
il  Montenegro  esercitava  analoga  funzione  sull'Adriatico.  Il  })ericolo  slavo 
direttamente  per  l'Austria  e  per  l' Inghilterra,  e  indirettamente  anche  per 
l'Italia  era  evidente,  e  nella  interpellanza  sopra  citata  l'aveva  accennato 
il  Musoliuo  propugnando  i)er  evitarlo  un'alleanza  coU'Inghilterra  e  con 
l'Austria.  Ma  per  la  storia  del  Congresso  di  Berlino  giova  conoscere  i 
risultati  degli  studi  fatti  al  ^linistero  degli  Affari  Esteri. 

Il  ^Montenegro,  pui-e  stendendo  la  frontiera  lungo  la  costa  dal  conline 
dalmate)  (liocche  di  Cattaro)  alla  foce  della  r>ojaiia,  con  le  rade  di  Sjiitza 
e  di  Antivari,  iu)n  ha  iniportfdìca  pi  r  iiai.  «  Posta  anche  la  ijiotesi  peg- 
giore, che  cioè  Spitza,  Dolciguo  e  Aiiti\ari,  nelle  mani  dei  Montenegrini, 
possano  divenire  porti  russi,  non  può  scorgersi  un  gTan  mah'  in  ciò  che 
una  terza  Potenza  possa  affacciarsi  nell'Adriatico,  ove  uon  sarà  certo  mai 
alleata  di  ben  j)iù  temibile  nostra  rivale,  l'Austria-Ungheria  ».  Del  resto 
si  tratta  di  ipotesi  lontana.  Invece  la  cessione  al  ^Montenegro  può  jireoc- 
cupare  per  Vopposicioue  pvrcntorìd  dell'Austria,  non  convenendo  uè  di  dare 
a  ([uesta  il  ])retesto  di  {■liieileic  coniiieiisi,  «  uè  di  farla  scontenta  là  doxc 
non  sono  impegnati  interessi  nostri  ■>.  Agi"  interessi  economici  montene- 
grini provvcderebbe  la  na\igazione  della  IJoJana  e  del  lago  di  Scutari,  e 
si  eviterebbe  così  anche  di  otfemlere  il  principio  di  nazionalità,  perchè  la 
striscia  <>  (die  sta  tra  il  mare,  il  MonK'negid.  il  lago  di  Scntari  e  la-  Hojana 
(la  Kraina),  è,  tra  (|uelle  regioni,  o\c  razze  varie  trovatisi  inestricabilmente 
confuse  e  frammiste,  (piella  ovi-  iiredominano  gli  elementi  meno  suscetti- 
bili di  assimilazione  col    Montenegro  ». 

\/.\  indipendenza  del  ^Montenegro,  la  inili|iendeiiza  e  la  iVoniiera  della 
Serbia,  il  reuiiiie  dei  IMussulmani  \i\cnli  nei  territori  annessi  non  toccamt 
l'Italia  collie   non    la   tocca   la    in<lipeiiilen/a    rumena. 

•  In  r.ulgaria  noi  non  aliliiaiiio  inieressi  diretti  e  urinleiessi  indiretti 
consentono  di    prendere    ini/iati\e   alle    i'oteiizc  che  ne   liannodi  maggiori. 
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In  astratto,  e  salvo  che  le  circostauze  altviiueuti  coiisiulino,  noi  dobbiamo 
lìvelerire  che  si  risi>etti,  quanto  più  si  possa,  il  principio  di  nazionalità, 
sia  nella  deteniiiuazioiie  della  frontiera,  sia  nel  gettare  le  basi  di  tale 
assetto  politico  per  cui  si  renda  possibile  la  i)acifìea  convivenza  di  popo- 
lazioni diverse  per  lingna,  per  razza  e  per  religione.  In  astratto  dobbiamo 
pure  desiderare  che  il  nuovo  Principato  abbia  sufficienti  elementi  di  vita 
])ropria,  poco  importandoci  del  resto,  e  purché  queste  condizioni  si  adem- 
piano, che  lo  si  scinda  in  due  Principati. 

«  Infine  dobbiamo  desiderare  che  non  si  esageri  la  frontiera  della 
Bulgaria,  non  tanto 
perchè  ci  turl)i  il  lìeii- 
siero  di  un  n  u  o  vo 
Stato  che  si  aftacci 
sul  Mediterraneo, 
quanto  perchè  a  noi 
preme  che  la  Turchia 
non  esca  troppo  inde- 
bolita dalla  presente 
crisi,  in  guisa  che 
abbia  a  sorprenderci, 
ancora  impreparati 
un'imminente  e  jiiù 
radicale  soluzione  del 
problema  orientale. 

«  Per  la  Bosnia  e 
la  Erzegovina  si  am- 
mette che  l'Austria,  d'accordo  colle  Potenze  belligeranti,  regoli  le  modi- 
ficazioni da  portarsi  alle  proposte  comunicate  ai  Plenip.otenziari  ottonjani 
nella  Conferenza  di  Costantinopoli.  Si  prevede  anche  l'occupazione  militare 
austriaca,  la  quale  potrebbe  turbare  l'equilibrio  e  porci  sotto  l'incubo  di 
preponderanti  forze  austriache.  Occorre  vedere  se  ci  sian  dovuti  compensi 
e  se  ci  convenga  fare  opposizioni.  Una  cosa  è  certa:  l'opposizione  nostra 
non  avrebbe  alleati.  La  Eussia  non  ha  tralasciato  mai  d'insistere  x)erchè 
l'Austria-Ungheria  si  l'isolva  all'occupazione;  preme  alla  lìussia  di  far 
l'Austria  complice  in  certa  guisa  dell'opera  sua  e  si  lusinga  di  averla  così 
più  cedevole  nelle  altre  questioni,  in  quelle  soprattutto  che  concernono  la 
frontiera  e  l'assetto  del  nuovo  Principato  di  Bulgaria. 

«  L'Inghilterra  segnatamente  in  questi  ultimi  temi)i,  spinge  anch'essa 
l'Austria  all'occupazione;  forse  lusingasi  di  fare  così  argine  e  contrapeso 
al  soverchio  espandersi  della  potenza  russa.  La  Francia  ha  fatto  intendere 
che  poco  le  importa  delle  annessioni  austro-ungariche,  ammenoché  queste 
si  estendano,  come  talvolta  si  è  detto,  fino  a  Salonicco. 


Fis;    '^-tl    —  Palazzo  Railziwill,  --ede  «lei  Coiisju 

(DàW  niuslitt'i/m    IMiina  del  ISTS) 
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*  Significante  è  più  d'oiini  altio,  il  couteguo  delia  (ierniaiiia.  Xel- 
l'au'tosto  1H77  l'urouo  eontìdenzialiiiente  esposte  al  Pi'incii)e  di  lìisniairk  le 
ragioni  per  cui  alia  Germania  non  poteva  convenire  il  relativo  indeboli- 
mento dell'Italia  in  confronto  deirAnstria-Unglievia.  La  risjiosta  del  Prin- 
cipe Cancelliere  In  che  non  voleva  iiulisporre  gli  amici  suoi  (allndeva 
airAnsti'ia-rngberia)  e  ci  sconsigliava  dairoccnjiarci  nlterionnente  della 
<|uesti(nu'  di  Bosnia  ed  Erzegovina.  Da  nltinn)  poi  (3(1  marzo  1878)  par- 
lando col  11.  Ambasciatore  il  Principe  di  Bismarck  mostravasi  stnpito  e 
impaziente  degli  indugi  dell'Austria  soggiungendo  che  egli,  al  posto  di 
Andrassy,  già  avrebbe  occupata  la  Bosnia  e  l'Erzegovina  (32).  Tra  le  grandi 
Potenze  quella  che  mostra  maggiore  esitazione  è,  senza  dubbio,  la  stessa 
Austria-Ungheria  la  quale,  per  una  parte  sente  il  pericolo  a  cui  si  espone 
impegnandosi  per  una  via  oscura  e  irta  di  difficoltà,  e  per  altra  i)arte  non 
si  dissimula  la  impopolarità  deirimjn'esa  in  Ungheria  segiuitamente  quando 
ai)parisse  fatta  a  danno  e  contro  la  volontà  della  Turchia.  In  tale  stato 
di  cose  la  nostra  opposizione  sarebbe  necessariamente  senza  risultato  utile 
e  avrebbe  solo  per  effetto  di  indisporre  contro  di  noi  le  Potenze  ansiose 
di  pace  e  intolleranti  di  qualsivoglia  difficoltà  nuova;  di  tar  rivivere  il 
sospetto  che  da  noi  si  voglia  resuscitare  di  soppiatto  la  più  scabrosa  fra 
le  questioni  territoriali  che  fra  l'Austria  e  Italia  possano  agitarsi;  di  creare 
inlìne,  tra  il  Eegno  e  la  vicina  Monarchia,  una  tensione  tanto  più  peri- 
colosa quanto  più  saranno  stati  grandi  gli  ostacoli  e  gli  scrupoli  che,  per 
accingersi  all'impresa  si  sarebbero  dovuti  superare.  Le  stesse  considera- 
zioni con  l'aggiunta  della  poca  serietà  di  dimostrazioni  non  susseguite  da 
pratico  effetto,  sembrano  sconsigliare  anche  l'enunciazione  d'una  semplice 
riserva. 

«  Dovendosi  (e  questo  è  senza  dubbio  debito  impresciiulibile  del  Ooverno) 
mantenere  integro  e  impregiudicato  l'avvenire,  il  solo  i)artit()  jtossibile 
sembrerebbe  esser  quello  di  lùgliare  nota  in  (piella  forma  che  parrà  più 
opportuna  delle  dichiarazioni  che  l'Austria-Ungheria  do\rà  certamente 
fare  circa  il  carattere  precario  e  lo  scopo  momentaneo  deiroccniìazicme: 
la  protezione  cioè  dei  rifugiati  che  rientrano.  Fare  adt'sione  alle  dichia- 
razioni che  da  i)arte  sua  la  'Pnrchia  non  mancherà  «li  fare  a  (juesto  riguardo, 
tanto  ]iiù  quando  anelie  le  altre  Potenze  si  mostrino  assenzienti,  non 
I)otrà  certo  parere  atto  ostile  all'Austria-Ungheria,  la  (juale  non  avrà  enun- 
ciato concetti  sostanzialmente  diversi.  Intanto  il  (ioverno  del  Ke  avrà 
conseguito  il  suo  intento.  Potrà,  se  interpellato  dalla  ("amerà  o  dalla  ]nib- 
blica  opinione,  porre  in  sodo  il  caratteri'  dicliiarataniente  jtrox  \  isoiio  del- 
l'occuiia/.ione.  K  (pialoia  più  tardi  l'Anstria-rngheria  i)retendcsse  di  mutare 
l'occupazione  in  dominio  territoriale  giova  s]>erare  che  le  circostanze 
saranno  più  propizie  e  tali  da  periiieltcìc  all'Italia  pii'i  Ibite  che  oggi  non 
sia,  di  far  valere,  al  cospetto  ilclle  Potenze  che  saranno  anch'essi-  meglio 
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disiaste,  le  rauioiii  che  ei  coiniìeterebbero  iiell'occiisioiie  di  mi  nuovo 
assetto  (li  Europa. 

«  L'assetto  dato  a  f'reta,  all'Epiro,  alla  Tessaglia  e  quello  che  si  dovrà  dare 
in  modo  analogo  ad  altre  provineie  della  Turchia  europea  è  soddisfaceute, 
né  potrà  essere  cambiato  per  le  aspirazioni  elleniche.  Queste,  è  vero,  mirano 
ad  un  migliore  assetto  delle  nazionalità  e  coinciderebbero  coli' interesse 
nostro  di  costituire  con  una  Grecia  forte  un  contrapeso  alle  influenze 
austriaca  e  russa,  ma  non  saranno  accolte  facilmente  «  dal  momento  che 
la  Grecia  non  pigliò  parte  alla  guerra,  né  potrebbe  quindi  invocare,  contro 
la  Turchia,  titolo  alcuno  per  privarla  di  altri  territori  oltre  quelli  ceduti 
col  trattato  di  Santo  Stetano  ». 

Fra  i  territori  dell'Impero  Ottomano  v'è  l'Albania  sulla  (piale  alcuni 
italiani  aspirano.  «  Siffatti  disegni,  vagheggiati  da  persone  non  aventi 
attinenze  col  Governo,  hanno  creato  nell'Albania  stessa  ima  certa  agita- 
zione, di  fronte  alla  quale  riesce  indispensabile  un  contegno  riservato  e 
tale  da  escludere  ogni  sospetto.  Ad  occupare  l'AUìania  ci  spinsero  con 
allusioni  abbastanza  trasparenti,  e  il  Conte  Andrassy  e  il  Principe  di 
liismarck.  Non  parve  conveniente  uè  di  smentire  le  voci,  né  di  respingere 
categoricamente  le  off'erte;  e  ciò  per  più  ragioni.  Non  volevasi  dare  soverchia 
importanza  alla  cosa,  mentre  d'altra  parte,  i  dubbi,  che  lasciavansi  sussi- 
stere, favorivano,  sotto  certo  aspetto,  il  disegno  di  mantenere  l'Austria- 
Ungheria  in  tale  stato  d'incertezza,  rispetto  ai  nostri  intendimenti,  per 
cui  fosse  trattenuta  dal  i)igliare,  circa  la  Bosnia  e  l'Erzegovina  un  jtartito 
decisivo. 

«Sostanzialmente  è  manifesto  che  non  converrebbe  mai  all'Italia  di 
impegnarsi  in  un'  impresa  troppo  pericolosa  e  troppo  contraria  ai  nostri 
stessi  principi.  Quando  pure  rion  ci  fosse  contesa  l'occupazione,  l'Albania 
sarebbe  pur  sempre  acquisto  economicamente  e  politicamente  dannoso. 
Povere  sono  quelle  regioni  ed  abitate  da  popolazioni  fiere  e  turbolente. 
Avremmo  sospettosi,  anzi  nemici,  e  i  Greci  e  gli  Slavi.  Infine  uscendo  dal 
campo  della  nostra  nazionalità,  perderemmo  il  beneficio  <lella  nostra  situa- 
zione attuale  nella  quale  non  abbiamo  bisogno  di  ajtposite  dichiarazioni 
per  mantenere  integre  e  impregiudicate  le  nostre  aspirazioni  alla  integrità 
nazionale  e  alla  correzione,  in  tempo  oi»portuno,  della  nostra  presente 
frontiera  »  {P>'.'>). 

Queste  ultiiuc  obiezioni  aH'occiqìazione  dell'Albania  fatte  nel  1S78 
dimostrano  (juanto  la  Consulta  fosse  lontana  dalla  conoscenza  delle  reali 
condizioni  della  politica  mondiale  facendo  dipendere  la  correzione  della 
frontiera  da  argomenti  appena  tollerabili  in  un  comizio  di  dottrinari  puri 
che  credano  di  chiudere  il  mondo  entro  formule  spesso  venute  dall'esame 
superficiale  della  vita  dei  popoli,  e  soprattutto  dal  considerare  un  lato  solo 
di  essa. 


1G94  Libro  Bcsto   —   Il   iniiiio   ciiiiinaiu.-iiiiici  ili-l    Kc-^mio  il'lt:iliii    in    Koiiiii 

Pareva  elle  l'Iialia  clic  nià  a\c\a  nel  Ueiiiio  inijiola/ituii  alloiiciic  (i()\e.sse 
diventare  il  eainpione  delle  na/i(inalità,  mentre  di  l'alio  appiosava  lo  strazio 
ehe  di  queste  l'acevasi  a  vantannio  di  Stati  iiiiì  torti  <•  piii  arditi.  Come 
impedire  il  (ormarsi  e  l'estendersi  deirojiinioue  ohe  l'Italia  credesse  poco 
al  ])riiicipio  della  nazionalità  e  se  ne  valesse  soltanto  per  mntare  la  fron- 
tiera anstriaea  non  curando  altre  frontiere  e  acconsentendo  dovunque  alla 
ortesa  dei  prinei])ì  ?  E  come  ini]iedire  di  credere  che  all'Alliania  ])el  momento 
rinunziaxa  solo  a  causa  della  |>ropria  dclioiczza  e  non  |ici' amore  dei  pi'iii- 
cipi  di  nazionalità  '! 

Tale  credenza  si  rintorza\a  dalla  condotta  ch'essa  pr()]ione\asi  di  tenere 
riguardo  alle  cessioni  di  territori  in  Asia  e  in  Europa  e  alla  rinunzia  che 
la  Russia  fa  della  Dobrustcha  e  del  Delta  del  Danubio  in  favore  della 
Ilumenia  per  riprendere  la  I.essarabia  toltale  c(d  trattato  del  185(1.  L'Italia 
laseierà  fare,  e  (pianto  alla  Bessarabia  in  ])articolare  respingerà  le  domande 
della  lìumeiua.  sia  perchè  da  nessuna  l'otenza  incoraggiate,  sia  perchè, 
sostenute  eoi!  deludi  argoiueuti,  sia  perchè,  secoudo  i  rapporti  del  nostro 
('(uisole  a  (ialatz.  «  la  popolazione  della  Bessarabia  scontenta  dell'animi- 
nistrazioue  rumena,  assai  volentieri  ritornerebbe  alla  dominazione  russa  ». 

Non  si  fanno  obiezioni  al  regime  degli  Stretti,  i  (piali  coU'art.  24  «  si 
dicliiarano  in  tempo  di  pace,  come  in  tempo  di  guerra  liberi  sempre  per 
la  uavigazione  mercantile  ».  Nulla  è  detto  j)er  quanto  concerne  la  marina 
militare.  Deve  (|uindi  eonehiudersene  che  debba  rimanere,  a  questo  riguardo 
in  vigore  il  regime  creato  dai  trattati  del  .'IO  marzo  1856  e  13  marzo  1871. 
Secondo  (|iH'sto  regime,  i  legni  da  guerra  possono  entrare  negli  Stretti 
soltanto  col  consenso  della  Turchia,  la  quale  ha  facoltà  di  ])restare  il  suo 
consenso  in  temjx)  di  guerra,  ovvero  (]uando,  in  tem]to  di  i)aee,  la  cosa 
sembri  necessaria  ])er  assicurare  l'osservanza  del  trattato  generale  del 
30  nuirzo   185(1. 

*  Contro  la  continuazione  di  (|uesto  regime  avranno  lu'obaliilmente  obie- 
zioni gra\i  le  l'oteiize  che  non  giudicano  indifferente  che  la  custodia  degli 
Stretti  aiipailciiga  a  uno  Stato  tbile,  (luaTcra  la  Turchia  piinia  della 
guerra,  ovvero  a  uno  Stato  debole,  (piale  sarà  la  Turtdiia  dopo  la  guerra. 

«  Per  quanto  ci  coueerue,  la  cosa  non  sembra  doverci  preoccui)are  gran 
fatto.  I  mpcrocclic  (piando  pine  i!  maiilcnimento  dello  .s/((/((  (/mo  negli  Stretti 
signilichi  per  le  miilalc  condizioni  della  Turchia  la  facoltà  iier  la  l^ussia 
di  l'ai'  aippaiire  la  sua  marina  da  giiena  nel  Mediterraneo,  a  noi  non  deve 
trop]io  doleic  che  si  aggiunga  iin'alira  bandiera  a  (|Uelle  che  già  sono  in 
comitetizione  nel  nostro  mare:  essendo  an/i  (piesio  il  miulior  modo  di 
attenuale  sempi-e  piii  la  ](re]ioiideranie  supicma/ia.  sia  della  l'rancia,  sia 
dell'Inghilterra  ■>. 

In  sostanza,  secondo  (picsli  studi  pi-eitaratori.  Tllalia  lia  nulla  o  poco 
da  temere,  niente    da    chiedeic  e  pm'i    lasciai-    l'are,    lia   i  suoi    ]ninci]ii  di 
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nazionalità  da  far  trionfare  sulla  frontiera  austriaca,  ma  aspetta,  e  intanto 
permette  che  le  Potenze  li  calpestino,  dove  e  come  vogliono,  non  essen- 
dovi interessi  diretti  ohe  essa  per  ora  creda  e  possa  tutelare. 

Mentre  con  tanta  mitezza  e  col  proposito  di  non  urtare  nessuno,  faceva 
per  il  Congresso  gli  studi  preparatori  riassunti  nel  documento  in  gran  parte 
già  riferito,  avvenivano  (ina  e  là  dimostrazioni  irredentiste,  delle  quali  si 
preoccupava  il  ministro  Corti,  sia  per  le  conseguenze  che  da  se  stesso  ne 


.e,  ^ 


P'ig.   842.   —  Comizio  aiiticlciicale  al   teatro  Apoìh,  di   Konia    (SI    inasijio   1^77). 
itìnW niusiraiiotie  Italiaua)- 

prevedeva,  sia  per  amiclicvoli  osservazioni  udite  dairAnibasi-iatore  di  Ger- 
mania (."U). 

E  le  dimostrazioni  si  iiitensitìcarono  via  via  che  si  avvicinava  il  Con- 
gresso, favorite  forse  dall'opinione  che  non  dispiacessero  al  Presidente  del 
Consiglio,  sia  per  i  precedenti  patriottici  di  questo,  sia  per  la  parentela 
colla  famiglia  liberale  dei  Conti  Sizzo  di  Trento  donde  usciva  la  sua 
signora.  Ogni  pretesto  era  buono  e  a  ciò  servì  persino  il  centenario  di 
Voltaire  celebrato  anche  a  Eoma  il  30  maggio  1878.  Alcune  cerimonie  furono 
pubbliche,  come  la  serata  al  teatro  Apollo  coll'interveuto  del  Sindaco  e  di 
uomini  politici,  altre  furono  private,  e  tutte  ebbero  carattere  francofilo,  al 
quale  presto  si  aggiunse  un  carattere  anticlericale  e  antiaustriaco.  Le  pro- 
teste contro  la  Francia  che  la  parte  estrema  soleva  fare,  pian  piano  dimi- 
nuirono, cosicché  passò   inosservato   anche  il  voto  della  Camera  francese 
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])r(>iiuu/,iat()  il  7  iiiniiiio  coiiiio  il  trattato  coiiiiiicrciali'  ilald-lraiiccsc  del 
0  luiilio  1S77  (■"..")).  l)i\  l'iitaroiKi  iiixccc  coiiiinii  le  piotcste  coiitrct  ^All.■^rl•ia, 
colorite,  fonie  (liccmnio,  «la  (|ncll«)  stesso  spirito  aiiticlerifalf.  spirilo  clic 
pure  iieiravvcrsione  contro  la  Francia  avi'\a  avuta  una  parte  torse  su]ic- 
riore  alla  valutazione  esatta  defili  interessi  morali  e  materiali  duraturi, 
(|uantlo  molli  combattevano  i  conservatori  francesi  che  davano,  o  si 
credeva  die  dessero  appoggio  al  N'aticauo.  Ora  i  conservatori  erano  in 
ribasso  e  gli  anticlericali  italiani  dovevan  prendere  un'altra  direzione.  Ciò 
spiega  la  loro  presenza  nelle  dimostrazioni  antiaustriaclie,  e  rivela  pure 
una  delle  forze  di  queste,  non  tutte,  si  intende,  perchè  alcune  devono 
ricercarsi  in  altri  fatti  (e  già  lo  vedemmo),  i  quali  ne  spiegano  anclie 
l'origine. 

Xou  devesi  dimenticare  clic  allora  la  Francia  lavorava  a  Tunisi  per 
estendervi  la  sua  intluenza,  cosicché  le  dimostrazioni  antiaustriache,  mentre 
di.spiacevano  a  Vienna  ed  in  altre  capitali,  distraevano  l'attenzione  del 
jmbblico  dal  (Joverno  di  Parigi  che,  quantunque  vigilato  dalla  nostra 
diplomazia,  doveva  sentirsi  più  sicuro  non  avendo  il  ccmtrollo  sospetto.so 
della  pubblica  opinione. 

Il  nostro  Console  a  Tunisi  segnalava  le  premure  fatte  dai  Francesi 
nella  Reggenza,  e  i  progetti  relativi  al  porto  di  Biserta,  dove  sarebbe  sorto 
uno  stabilimento  marittimo  caiiace  di  diventare  un  arsenale.  Il  (Governo 
di  Roma  credendo  che  ciò  sarebbe  stato  sgradito  all'Inghilterra  fece  fare 
a  Londra  ojiportuue  osservazioni  per  mezzo  dell'ambasciatore  ]\renal)rea, 
il  quale  il  1*'  giugno  riferiva  di  aver  richiamata  l'attenzione  di  lord  Salis- 
bury  succeduto  il  24  marzo  a  lord  Derby,  sui  rapporti  del  Console  gene- 
rale d'Italia  a  Tunisi,  di  avergliene  lasciato  un  cimipendio  in  un  pru- 
memoritt  e  «li  a\«'rlo  pregato  «li  «lirgli  se  le  cose  esiioste  «  fossero  «•onfermate 
dall'agente  britannico  a  Tunisi,  non  .senza  far  osservare  che,  se  mai  la 
Francia  pervenisse  a  formare  a  Biserta  un  gran«l«'  stabilimento  marittimo, 
che  potesse  trasformarsi  in  arsenale  militare,  ciò  dovreltbe  ]treoccui)are 
le  Potenze  intere.s.sate  alla  libertà  «Iella  navigazione  del  ^Mediterraneo.  Il 
Marchese  di  Salisbury  mi  rispo.se  che  egli  aveva  avuto  .si-ntore  d'intrighi 
che  si  facevano  a  Tuinsi,  ma  che,  in  .seguito  alla  mia  comunicazione,  egli 
avrebbe  preso  maggiori  informazi«)ui  e  me  le  avrebl)e  partecipate. 

<■  Ilo  luogo  di  ])ensare  che  riughilteria  non  veilrebbe  di  buon  occhio 
a  l'iiserla  uno  staliilimento  niaritlinio  lìaniM'se  che  in  un  «lato  miuiiento 
potrebbe  essere  di  pcrÌc«)lo  per  1«'  sue  coinnnicazi«)ni  col  «anale  «li  .'^uez 
e  con.seguentemente  colle   Indie  ■>. 

La  cosa  «ra  grave  giacché  trattavasi  ](el  monient«i  il«'l  ]ir«>gett«i  di  due 
concessioni:  terreni  ])resso  Biserta  a«l  una  ('«impagnia  lcrro\  iaria  francese, 
delle  fore.ste  «■  «Ielle  minieri'  di  Taliai«'a  alla  Fran«'ia.  Parlaxasi  iii«)ltre 
della    f«ìrniazione  «li    un   sin«laeali)  di  lian«'lii«'ii    l'raiic«'si   «•li«'  di«'e\,isi  \«)l«'s- 
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sero  prendersi  l'incarico  della  liquidazione  del  debito  tmiisino,  assumendo 
così  le  funzioni  dell'esistente  Commissione  finanziaria.  E  tutto  ciò  avve- 
niva «luaudo  già  la  Francia  aveva  presa  la  prevalenza  sul  controllo  del 
del)ito  tunisino,  e  ottenuto  fin  dal  febbraio  di  eongiuugere  le  ferrovie  di 
Tunisi  con  quelle  dell'Algeria,  ridueendo  il  primo  ad  un'appendice  della 
seconda.  L'Inghilterra  sembrava  inditfereute  e  così  favoriva  la  Francia, 
come  a  Eoma  avevano  capito  benissimo,  pur  non  cessando  di  fare  a  Londra 
preiiinre  destinate  a  restare  inefficaci,  allora  e  in  avvenire. 

Infatti  lord  Salisbury  prese  le 
maggiori  informazioni  e  fece  sapere 
il  10  giugno  che  «  il  Governo  di 
S.  M.  non  ha  avuto  la  conferma  di 
tali  notizie,  sebbene  fosse  stato  in- 
formato di  vociferazioni  che  corre- 
vano, analoghe  alle  sopradette  »  {'Ad). 
Così  r  Inghilterra  continuava  ad  al- 
lettare la  Frjincia  e  ]irepara\a^i  a 
sfruttare  la  debolezza  della  Turchia, 
dalla  quale  già  il  -4  giugno  aveva  ot- 
tenuto Cipro,  mercè  un  trattato  di 
alleanza  di  cui  si  ignorò  l'esistenza 
per  oltre  un  mese. 

Il  Cialdini  tastava  il  terreno  a 
Parigi,  ma  con  poca  fortuna,  come 
del  resto  parrà  assai  naturale  a  chi 
ha  seguito  il  nostro  racconto;  le  Po- 
tenze eran  divise  da  gravi  interessi  e  diffidavano  l'una  dell'altr; 
sembra  che  credesse  di  non  meritare  nessuna  diffidenza  e  procedeva  da  anni, 
ora  con  eccessiva  fiducia  verso  gli  altri  Stati,  ora  con  grande  titubanza,  poco 
valutando  le  proprie  forze,  poco  facendo  per  accrescerle  anche  col  dirigere 
fermamente  la  politica  interna,  la  (juale  sembrava  cadere  via  via  in  mano 
di  Governi  capaci  di  condurre  la  Monarchia  a  dire:  Aìiio  ìiesriri  (t  prò 
)iiliilo  habcri. 

Sembra  che  prima  della  riunione  del  Congresso  il  Cialdini  non  avesse 
fatte  indagini  riguardo  alle  probabili  aspirazioni  francesi  su  Tunisi,  aspi- 
razioni che  potevano  nel  Congresso  rinvigorirsi,  a  causa  di  accomodamenti 
e  compensi  sottintesi,  tanto  piìi  avendo  la  Francia  esclusi  i  negozi  tuni- 
sini dai  lavori  ufficiali  del  Congresso.  In  una  lettera  dell'S  giugno  riferiva 
al  Ministero  degli  Esteri  le  dichiarazioni  fatte  alla  Camera  dal  Ministro 
francese  degli  Esteri  Waddiugton  stilla  politica  che  avrebbe  seguita  al 
Congresso.  Veramente  disse  poco:  le  Potenze  sono  d'accordo  nell'esami- 
nare  soltanto  le  questioni  relative  al  trattato  di  Santo  Stefano:  (luindi  si 
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lasCL'Viimn)  intatti  i  diritti  tr;uli/.ioiiaii  licllii  l'iaiicia  in  <»iiciitc,  e  non  si 
parli'rà  dell'Hiiitto,  ut-  del  Libano,  nò  di  Terni  santa. 

Pareva  elie  la  l'arancia  volesse  eonservare,  non  ac(|uistare:  dico,  ]iare\a, 
giaceliè  neppnrc  le  democia/.ie  sotiliono  es])(irre  coiniilctaniente  le  loro 
as])ira/.ioni  nei   l'ariameiiti. 

Il  Congresso,  aperto  il  l."]  ,<iiu;;iio  e  cliinso  il  14  luiilio,  moiliticò  in  diversi 
punti  il  trattato  di  Santo  Htefano,  e  mise  in  evidenza  la  forza  della  (ier- 
iiiania  e  deirinuliilterra  che  dominarono  indnbbiiimeute.  La  Germania 
fu  lieta  di  spingere  l'Austria  verso  Oriente  e  di  tenersela  stretta  acuendo 
il  dissidio  fra  essa  e  la  Russia,  mentre  affermava  maggiormente  la  sua 
poteuza  morale. 

Le  disposizioni  detinitive  a  parziale  mutamento  dei  patti  di  Santo 
Stefano  furono:  11  rimpicciolimeuto  della  Bulgaria  privata  della  Kumelia 
che  ritornò  alla  Turchia  come  provincia  retta  da  un  jìarticolare  governa- 
tore. La  Serbia  perdette  Novi  Bazar,  rimanendo  in  (jiiel  punto  separata 
dal  ^Montenegro,  ed  ebbe  come  vicina  l'Austiia  nella  Bosnia  e  nella  Erze- 
govina. 

La  'l'urchia  accjuistava  un  certo  resi)iro  nel  territorio  limitrofo  a  Costau- 
tinopoli,  vedeva  con  piacere  l'indebolimenti)  della  Bulgaria  e  della  Serbia, 
ma  doveva  rassegnarsi  all'intervento  austriaco  che  se  pareva  destinato  a 
frenare  lo  sviluppo  dell'elemento  slavo,  costituiva  ])ure  un  serio  pericolo 
per  il  vecchio   Impero  Ottomano. 

La  Ktissia  ne  usciva  sminuita  di  prestigio  ed  in  Asia  usciva  pure  dimi- 
nuita di  territori.  Doveva  rinunziare  al  predominio  sulle  strade  tra  la  Persia 
e  il  Mar  Nero,  e  contentarsi  della  città  forte  di  Kars,  e  di  Hatum,  centro 
quest'ultimo  d'innegabile  iiniìortauza  commerciale  e  quindi  oggetto  di  spe- 
culazioni da  parte  di  negozianti  e  di  industriali  d'Occidente,  soi)rattutto 
inglesi. 

6.  L'S  luglio  alla  Camera  inglese  si  annunziavano  gli  accordi  anglo- 
turchi del  4  giugno  per  cui  Ciiiro  veniva  occui»ata  dall'Inghilterra.  Questa 
evidentemente  prevedendo  che  il  Congresso  non  avrel)be  mai  ]iotuto  mutare 
i  patti  di  Sauto  Stefano  tanto  radicalmente  da  toglierle  ijualsiasi  ]>reoc- 
cupa/.ione,  ])rovvide  all'aumento  della  proi>ria  forza  in  Oriente,  occupando 
Ci|)ro  ed  assumendo  sulla  Turchia  una  sjìecie  di  tutela. 

L'impressione  fu  grande  dovumiue,  e,  si)ecialmente  a  Parigi,  sulle  priim' 
veinie  espn'ssa  con  molta  \i\acità,  la  tinaie  peraltro  si  attenuò  molto  ])resto. 

Il  Cialdini  ne  lil'erisce  al  (loxcrno  italiano  in  bre\  i  telegranimi,  clic 
jìoi  riassume  e  completa  in  una  nota  del  II  luglio,  liipcula  anzitutto  un 
colloquio  a\uto  il  !»  con  Ihifaiire  l'iic  dnraiilc  la  dimora  di  Waddington 
a  Berlino  tenexa  riiiliriiii  degli  I'!steri.  Il  Ministro  si  disse  non  solo  sor- 
l)reso,  ma  rolpìia  al  viso  dal  fatto  i/nirr.  ///-((rissiiiKi :  jierò  senza  <•  discen- 
dere a  considerazioni    clic   s\classcro    la    natura    delle   sue    prcoccii]iaziotii 
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politiche  ed  il  vero  imiito  di  \  ista  dal  liliale  ,i;iiidieava  riniportaii/.a  di 
codesto  avveuimeiito  •>.  Accenua  ai  giudizi  della  stampa  e  dei  partiti 
fermandosi  su  quelli  dati  dopo  un  poco  di  rWessione  e  prevede  che  la 
Francia,  riconosciuta  l'attuale  propria  impotenza,  abbia  la  possibilità  «  di 
assumere  un'attitudine  più  marcata;  di  prendere  una  politica  conscia  di 
uno  scopo  determinato,  diretta  ad  un  fine  prefìsso  ».  ^ln  per  far  questo 
occorre  prima  i)rovvedere  al  Governo  allo  scadere  del  settennato  presi- 
denziale, uscire  dal  X'i'ovvisorio  :  per  ora  non  sono  possibili  conquiste,  uè 
altre  avventure,  avversate  decisamente 
dai  repubblicani.  Certo  alla  Francia  non 
piace  «  l'ombra  solo  di  sospetto  che  una 
qualche  Potenza  getti  gli  occhi  su  Tuuisi. 
Ma  non  pare  probabile  ch'essa  pensi  a 
farla  sua,  almeno  per  ora  •».  Forse  qualche 
uomo  di  Stato  francese  mira  a  conquistare 
tutta  l'Africa  settentrionale  e  tiene  perciò 
d'occhio  l'Inghilterra.  E  forse  per  vigilarla 
si  unì  ad  essa  nella  questione  finanziaria 
egiziana,  e  per  la  medesima  ragione  «  po- 
trebbe avvincolarsi  all'Inghilterra  nella 
questione  d'Oriente  »  (37). 

L'opinione  del  Ci  aldini  esposta  con 
una  certa  prudenza  esclude  l'occupazione 
immediata  di  Tunisi,  non  può  escludei-e 
i  preparativi  di  uvi'azioue  futura,  e  rivela  vive  preoccupazioni  per  l'al- 
leanza anglo-turca.  Questa  produsse  anche  fra  il  pubblico  in  Italia  una  pro- 
fonda impressione  e  fece  nascere  il  sospetto  che  la  Francia  dovesse  della 
mossa  inglese  rifarsi  a  Tunisi.  Ma  presto  l'impressione  si  dileguò,  come 
capita  sempre  quando  si  tratta   dell'Inghilterra  (38). 

Invece  si  gridò  più  forte  allorcliè,  chiuso  il  Congresso,  si  seppe  con 
certezza  che  l'Austria-Ungheria  aveva  avuto  le  mani  libere  nella  Bosnia 
e  nell'Erzegovina  e  che  l'Italia  aveva  acconsentito,  senza  ottenere  nessun 
compenso,  solo  facendo  qualche  inutile  riserva.  Quelli  che  avevano  si)erato 
almeno  nella  cessione  del  Trentino,  quelli  che,  prima  e  durante  il  Con- 
gresso, avevano  chiesto  anche  Trieste  e  l'Istria  facendo  ogni  sforzo  colla 
formazione  di  Comitati,  colla  riunione  di  comizi  e  collo  spiegamento  di 
cortei,  se  la  prendevano  col  Governo  e  coU'Austria,  dando  maggior  forza 
all'irredentismo.  Pochi  sapevano  che  l'Europa  dava  scarsa  importanza 
all'Italia  considerandone  ai)punto  la  politica  debole  e  sempre  timorosa 
(li  qualcuno,  e  attribuiva  piccol  valore  alle  sue  forze  morali  e  materiali. 
(i)nindi  nessuna  Potenza  era  disposta  a  contentar  l'Italia  urtando  l'Austria, 
e  tutte   invece   concedevano   a   (jucsta  la   Bosnia    e   l'Erzegovina,  perchè 


Fig.  s-ii. 
(Dairj.;» 
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'.eco  di  Gotha  del  1877). 
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potesse  nella  l'enisola  lialcaulca  tutclarf  i  inoini  intcri'.ssi  (•oniio  l'iu- 
tìuenza  diretta  e  iudiretta  della  llussia. 

Gli  irredentisti  piìi  caldi  s'erano  sl)a.iiliati  credendo  (■(die  diinnslra/.ioni 
di  dare  forza  a!  (ioverno,  il  (jnale,  se<;uendo  la  politica  dei  ^linisteri 
precedenti  di  Sinistra  e  di  Destra,  nulla  aveva  intenzione  di  chiedere, 
come  vedemmo,  e  nulla  chiese.  Si  erano  pure  sbagliati  credendo  di  inHuire 
sull'Europa  e  sull'Austria  con  dimostrazioni  violente,  che  probabilmente 
avrebbero  condotto  a  resultati  contrari,  se  le  linee  politiche  del  Congresso 
non  fossero  uià  state  determinate  sopra  elementi  di  fatto  ignoti  o  mal  noti 
ai  dimostranti  e  che  erano  in  piena  antitesi  coi  desideri  di  questi  (3!»). 

Senza  dubbio  tali  dimostrazioni,  che,  ripetiamo,  prendevano  quasi  sempre 
anche  carattere  francotìlo  ed  anticlericale  giovarono  alla  Francia  in  nu 
momeuto  in  cui.  nonostante  le  dichiarazioni  citate,  lavorava   per   Tunisi. 

De  Laniia\  da  lìerlino  raccomandava  al  Presidente  del  Consiglio  in 
assenza  del  ministro  Corti  clic  si  tenessero  gii  occhi  ai)erti  a  Parigi  «  rela- 
tivenuMit  à  des  combinaisons  éventuelles  se  rattachant  à  Tunis  »;  e  Cairoli 
girava  la  raccomandazione  a  Cialdini,  il  quale  rispondeva  il  IS  luglio 
riferendo  i  collo(iui  avuti  con  Dufaure,  con  Waddington  e  con  (ianibetta, 
i  quali  erano  stati  concordi  uell'escludere  l'acquisto  di  Tunisi.  Waddington 
prevede  il  risorgere  dell'alleanza  anglo-franco-italiaua,  «  per  ragioni,  se 
non  identiche,  analoghe  almeno  a  quelle  che  riunirono  codesti  Stati  sui 
campi  della  Crimea  ».  Gambetta  ritiene  che  anclie  dopo  la  cessione  di 
Cipro  all'Inghilterra,  «  verrà  maggior  gloria  al  partito  repubblicano,  e 
maggior  forza  alla  Francia  dal  suo  contegno  disinteressato  e  puro,  di  quella 
che  loro  verrebbe  dall'acquisto  della  Keggenza  di  Tunisi.  (Htré  ciò  convieu 
riconoscere  esser  divenuto  un  dogma  repubblicjino  (almeno  per  ora)  che 
la  Francia  non  dcblia  ])ermettersi  conquista  od  annessione  alcuna  prima 
di  aver  rivendicate  e  ricondotte  alla  KN'iini)blica  le  jterdnte  ]iroviiicie  di 
Alsazia  e  Lorena  ». 

Crede  che  ciò  confermi  gii  apprezzamenti  del  precedente  rajiporto,  ma 
osserva:  «  Vuoisi  aver  ju-esente  però  che  (|uanto  dissi  e  (pninto  dico  non 
])rcteii(le  a  ioiitniie  ]ii()fezie:  ma  si  limita  a  interpretare  e  si)iegare  il 
momento  in  cui  siamo,  niiital)ile  do\  unqne,  mutabilissimo  jtoi  in  un  jìaese 
come  questo,  o\<-  tutto  riposa  sul  ]iro\  \  isorio,  ove  tutto  i)uò  sostanzial- 
mente caniliiai-e  da    un   giorno  all'altro   >  (  IO). 

Ci  semina  che  Cialdini  sia  iHiideiile  iiietteiido  le  niaiiì  a\anti  nel  pre- 
vedere l'avvenire,  uni  jìiuttosto  leggiero  nel  giudicare  il  presente  in  (juanto 
concerne  la  politica  estera  franc<'se.  La  Trancia  ha  mutato  ]iarecchie  forme 
di  go\crno,  ma  non  ha  mai  mutata  la  sostanza  della  sua  politica  estera, 
e  solo  ha  sventolato  liaiidiere  diverse,  secondo  i  mouuMiti,  per  nascondere 
sempre  la  medesima  nu-ree,  la  grandezza  e  respansione  delio  Stato.  Mancando 
al  fìoverno  italiano  In   tòiv.a  (Ielle  energiciie  lisoliizioni.  che  non  si  im])rov- 
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visano,  ma  devono  essere  luugameute  preparate  (e  la  preparazione,  come 
spesso  vedemmo,  non  c'era),  potevasi  credere  vano  ostacolare  i  piani  fran- 
cesi, come  vano  era  stato  ostacolare  i  piani  anstriaci,  ma  negarne  l'esistenza 
e  tollerare  dimostrazioni  che  distraevano  l'opinione  pubblica  da  Parigi, 
dove  forse  si  poteva  tentare  qualcosa,  per  dirigerla  contro  Vienna  dove 
ormai  non  vi  era  più  nulla  da  fare,  costituiva  un  errore  gravissimo,  e  rive- 
lava la  scarsa  conoscenza  del  momento  storico.  Gli  avvertimenti  di  De 
Launay  derivavano  da  una  buona 
conoscenza  dell'ambiente  ed  el)- 
bero  i)resto  la  conferma. 

Al  momento  del  Congresso  di 
Berlino  le  grandi  Potenze  consi- 
deravano come  aperta  la  succes- 
sione turca  a  Tunisi,  e  riguarda- 
vano come  eredi  Francia  e  Italia. 
All'una  e  all'altra  venne  fatto  in- 
tendere accentuando  cosi  l'urto 
naturale  d'interessi  che  le  metteva 
di  fronte  nel  Mediterraneo,  es- 
sendo evidente  che  una  mossa  del- 
l'una sarebbe  dispiaciuta  all'altra. 
Amltedue  parevano  restìe.  11 
Cialdini  race*)gliendo  e  vagliando» 
le  voci  degli  uomini  politici  e  dei 
partiti,  credette  che  la  Francia 
nulla  avrebbe  fatto  sinché   non 

avesse  costituito  all'interno  un  regime  detinitivo  e  saldo,  ma  avvertì  che 
le  situazioni  politiche  in  Francia  erano  molto  mutabili  e  non  si  poteva 
IJrevedere  nulla  neanche  i)er  lui  prossimo  avvenire. 

Da  Londra  e  specialmente  da  IJerliuo,  vennero  notizie  e  osservazioni 
che  messe  in  relazione  coU'opinione  del  Cialdini  e  colle  notizie  da  questo 
trasmesse  avrebbero  dovuto  far  aprire  gli  occhi  al  Governo  italiano.  Ma 
questo  era  andato  al  Congresso  col  proposito  di  nulla  prendere,  e  dal  Con- 
gresso usciva  collo  stesso  proposito  fedele  alla  politica  che  la  Sinistra 
aveva  ereditata  dalla  Destra  e  che  era  stata  seguita  già  nei  due  Ministeri 
Depretis. 

I  grandi  interessi  che  gl'Italiani  avevano  a  Tunisi  avrebbero  dovuto 
consigliare  una  politica  ardita  che  sarebbe  stata  contrastata  solo  dalla 
Francia,  specialmente,  se  prima  del  Congresso  e  durante  questo  si 
fosse  seguita  la  politica  che  alcuni  uomini  della  Sinistra  e  della  Estrema 
Sinistra  consigliavano.  Ma  il  Governo  italiano  non  voleva  urtare  nessuno, 
lasciava   libero   corso   alle   dimostrazioni    irredentiste,   che   a  Menna  e   a 


Fig.   845. 
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Berlino  fecero  rinipre.ssioue  che  vedeuniio,  a  lìoiiia  partecipava  il  ;«()  iiiaugio 
alle  l'esto  pel  centenario  di  Voltaire  trasformatesi  in  manifestazioni  franco- 
iile  e  anticlericali,  facendo  crescere  i  sospetti  presso  gì'  Imperi  Centrali 
senza  rassicurare  punto  la  Francia.  Questa  infatti  seguita  e  seguiterà  a 
])ercorrere  la  via  segnata  dai  suoi  interessi,  senza  curarsi  della  Nazione 
sorella,  or  di  nuovo  incamminatasi  sulla  via  degli  antichi  amori,  e  giun- 
gerà a  Tunisi.  L'Italia  non  potrà  impedirlo,  non  potrà  avere  le  provincie 
irrediìtte,  e  anzi  arriverà  al  punto  da  credere  suo  supremo  interesse  strin- 
gere coU'Austria  un'alleanza  non  per  acquistare  nuovi  territori,  come  pro- 
babilmente sarebbe  accaduto  qualche  anno  prima,  ma  per  conservare  quelli 
che  già  possedeva,  come  vedremo  a  suo  tempo. 

Ciò  non  è  dovuto,  s'intende,  ad  un  singolo  ministro;  trova  la  causa 
ettìceute  nell'indirizzo  politico  seguito  da  tutti  i  Ministeri  e  nella  scarsa 
educazione  i)olitica  della  classe  dirigente,  incapace  di  valutare  le  forze 
effettive  del  Paese,  ignara  delle  condizioni  reali  del  mondo  moderno.  In 
genere  odia  od  ama  lo  straniero,  secondo  sentimentalismi  e  principi  astratti 
un  po'  antiquati,  oppure  sotto  l'impressioue  di  un  avvenimento  staccato, 
il  che  per  giunta  è  diffìcilmente  compi-eso.  Quiudi  nel  consesso  dei  popoli 
non  occupa  il  posto  clie  meriterebbe  per  la  sua  reale  importanza  e  non 
riesce  a  jìroteggere  adeguatamente  né  i  propri  interessi,  né  quelli  delle 
nazionalità,  verso  le  quali  mostra  simpatie  in  omaggio  ai  principi  che  ser- 
virono di  base  morale  alla  sua  unità. 

La  Francia,  conosciute  le  ilisiiosizioni  delle  Potenze,  e  convinta  che 
l'Italia  non  avrebbe  voluto  uè  potuto  tare  una  resistenza  efficace,  lavorò 
abilmente  per  raggiungere  il  suo  tine,  tanto  che  il  Cialdini  non  molto 
dopo  i  rapporti  relativamente  rassicuranti  che  abitiamo  citati,  mutò  tono 
ed  ai  primi  di  agosto  avvertì  che  la  flotta  francese  della  ]Manica  si  sarebbe 
unita  a  quella  del  Mediterraneo  e  che  qualche  giornale  mette  la  cosa  in 
rapporto  con  «  la  questiou  de  Tuuis.  C'est  probablement  iiiexaet,  mais 
j'ai  le  i)ressentiment  qu'il  y  a  quelque  chose,  en  l'air,  que  Je  ne  parvieus 
pas  à  saisir,  surtout  parce  (jue  de|)uis  (luehitu^s  Joui's.je  ne  vois  personne  ». 
TI  ("airoli  il  7  agosto  partecipa  il  telegramma  del  Cialilini  all'ambasciatore 
Menabrea  a  Londra  e  prega  questi  di  fare  indagini  riservate  jter  cono- 
scere se  il  (ioverno  inglese  sappia  nulla  delle  iiiteii/.ioiii  attribuite  alla 
Francia,  «  et  «luel  accueil  une  determinai ion  aiissi  grave  trouverait  en 
Angleterre  »  (41). 

Alla  Consulta  erano  impensieriti:  ai  sospetti  venuti  da  Berlino,  per 
mezzo  del  De  Laiinay,  uomo  accorto,  attaccato  al  suo  d<)\<'re,  ]>n\^)  di  am- 
bizione, se  ne  aggiungevano  ora  altri  venuti  da  l'arii:!  jier  mezzo  del  Cial- 
«lini  (42).  Pochi  giorni  dopo,  1' 1 1  agosto,  il  !)<•  l..iiiMa\  iusistesa  con  un 
lungo  telegramma,  che  il  Ministcìo  cnniiiiiicava  stillilo  a  Cialdini.  rife- 
rendosi  al   raiijìoi'io   precedente  del    juylio  ed   al   eidloquio    avuto   alla   line 
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del  Coiiuresso  con  lord  SalisbiirN'.  In  sostanza  il  ^Ministro  iii<>l{\s('  ginsti- 
tìcaiido  racquisto  di  Cipro  face\a  intendere  ohe  l'Italia  potesse  rifarsi  a 
Tunisi  o  a  Tripoli.  Inoltre  lord  Odo  Eussel  gli  disse  con  una  certa  insi- 
stenza le  stesse  cose  e  aggiunse  che  siccome  l'idea  di  un  acquisto  o  almeno 
di  nu  protettorato  francese  a  Tunisi  progrediva,  non  avrebbe  dovuto 
lasciarsi  sorprendere.  Sembra  che  l'Inghilterra  preferisca  l'Italia  a  Tunisi, 
ma  che  non  abbia  nessuna  voglia  di  creare  ostacoli  alla  Francia.  Anche 
la  Germania  preferirebbe  l'Italia  a  Tunisi. 

Waddington  non  ha  voluto  parlare  in  nessuna  nianicra  di  queste  cose, 
e,  secondo  De  lìadowitz,  si  tratta  d'in- 
sinnazioni  a  suo  carico.  ]Ma  è  i)nr  vero 
che  un  mutamento  di  Ministero  po- 
trebbe condurre  ad  una  ])olitica  tale  da 
preparare  l'annessione  della  Tunisia, 
nel  qual  caso  la  Francia  per  accerchiare 
l' Italia  aggiungerebbe  un  nuovo  stru- 
mento a  quelli  che  ha  già  verso  la  Sa- 
voia, l'Alto  Delfìnato,  la  Corsica,  ecc.  (4.3). 

Forse  un  atto  di  energia  che  il  De 

Launay  fa  credere  opportuno  avrebbe 

giovato,  ma  i  precedenti  della  nostra  ,         -'j  ^<^''^" 

politica  e  le  condizioni  del  Ministero  e 

del  Paese  potevano  consentire  soltanto    „.     ,, ,,.        ,.    *    i-i      i    t^    t 

'  Fig.  Siti.  —  Conte  htloardo  De   Laiiiiiiy. 

<iuelle  pratiche  diplomatiche  che  erano 

già  state  iniziate  e  che  furono  proseguite,  interrotte  e  riprese  più  volte. 

Il  Menabrea  da  Londra  telegrafava  il  13  agosto  e  più  ampiamente  scri- 
veva il  15  di  aver  fatte  le  indagini  ordinate  dal  telegramma  ministeriale  e 
d'aver  parlato  con  lord  Salisburv.  Questi  dichiarava  d'ignorare  i  movimenti 
della  dotta  di  Francia,  e  diceva  che  (]ucsta  Potenza,  secondo  le  dichiarazioni 
fattegli  da  Waddington  a  Berlino,  non  aveva  il  progetto  di  occui)are  la 
Tunisia.  E  avendogli  Menabrea  accennato  ai  i)ericoli  d'una  preponderanza 
francese  sul  Mediterraneo,  mercè  la  presa  di  liiserta,  «  il  nobile  lord  mi 
parve  assai  meno  allarmato  di  tali  conseguenze,  di  quello  che  mi  si  mostrava 
un  anno  fa  il  Conte  di  Derby,  quando  io  chiamavo  la  sua  attenzione  sul 
medesimo  argomento  ».  Nondimeno  preferiva  lo  statu  quo,  mentre  in  modo 
simpatico  rilevava  Vincremcnto  rapido  ed  incessante  della  forza  e  della  ric- 
che-:a  della  Francia.  E  l'Ambasciatore  conclude:  «  Da  questa  conversazione, 
della  (juale  porgo  il  riassunto  a  A'.  E.,  mi  pare  euiergere  che  il  Gabinetto 
inglese  si  preoccupa  assai  delle  cose  d'Oriente,  e  che,  in  vista  delle  com- 
plicazioni che  possono  sorgere,  egli  cerca  di  amicarsi  la  Francia  »  (44). 

La  conclusione  del  JVIenabrea  è  giusta,  ma  forse  incompleta.  Le  parole 
.simpatiche  pronunziate  da  lord  Salisbury  circa  i  progressi  della  Francia, 
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possont)  giustificare  l'interesse  deli' Inuliiltcria  di  iuerselii  ainicn.  luii  costi- 
tiiiseono  altresì  un  avvertiiut^nto  ](ci-  l'Italia.  Alla  chiusura  del  Couiircssci 
l'Inghilterra  spingeva  l'Italia  xciso  Tunisi,  un  anno  innanzi  vedeva  i  jx-ii- 
coli  d'una  occupazione  francese:  ora  ]>referiscc  lo  stata  quo,  ma  non  vede 
più  i  i)ericoli  di  una  volta,  e  fa  intendere  che  se  l'Italia  si  muove  dovrà 
vedersela  con  ini  popolo  elie  cDinpie  un  (■(uiliiotn  ìiutiìihiiIo  ili  /orza  e 
di  rirclu:;((. 

Cialdini  intanto  chiedeva  si)iegazioi:ì. 

Più  tardi  il  .">  ottobre  lord  Salishurv  spiegava  ancor  meglio  la  i)olitica 
inglese  in  un  eolhxiuio  col  Menahrea  11  (juale  ne  riferiva  al  Ministro  degli 
Atìari  Esteri  due  giorni  api)resso.  «  11  nobile  lord  (così  scrisse)  mi  disse 
che  l'Inghilterra  era  del  tutto  disinteressata  in  questa  questione,  a  con- 
dizione però  che,  qualnncpie  cosa  accadesse  in  Tunisi,  non  fosse  \  ulnerato 
il  principio  del  Ubero  scambio  nelle  relazioni  commerciali  con  (jnella  Reg- 
genza. Il  Marchese  di  Salisbury  soggiunse  che  la  occupazione  di  Tunisi 
sorrideva  bene  una  volta  al  Maresciallo  Presidente  ma  che  egli  non  cre- 
deva che  dessa  entrasse  nei  progetti  del  ]Miuistero  attuale. 

«  Avendo  io  inoltre  incontrato  un  personaggio  molto  bene  informato 
delle  intenzioni  del  (Toverno  francese  gli  domandai  cosa  si  facesse  di  Tunisi; 
ed  egli  mi  rispose  che  il  idrogetto  di  occupazione  di  Tunisi  per  parte  della 
Plancia  era  senza  fondamento  e  che  il  Governo  della  Rei)ubblica  non  si 
metterebbe  certamente  in  cotale  imbarazzo  ». 

Anche  il  Tialdini  faceva  indagini  a  Parigi  in  una  maniera  forse  tro]i]»o 
burocratica.  Chiedeva  notizie  addirittura  al  ministro  Waddington,  fonte 
che  solo  il  nu)ndo  utKciale  poteva  a  nornui  del  protocollo  credere  buona, 
e  uaturalnu'ute  riceveva  le  più  ampie  assicurazioni.  I  movimenti  della 
dotta,  di  cui  a  Londra  non  si  sapeva  nulla,  avvenivano,  secondo  gli  ordini 
(h'I  .Ministro  della  Marina,  «  per  ragioni  di  puro  dettaglio  »,  di  Tunisi  non 
si  eia  mai  jtarlato,  neppure  «  a  guisa  di  passeggera  conversazione  nel 
Consiglio  dei  ministri.  Aggiunse  che,  se  in  seguito  alla  posizione  fatta  alle 
Potenze  mediterranee  dal  Congresso  di  l?erlino,  e  sovratutto  dal  trattato 
anglo-turco,  sorgesse  la  necessità  o  la  roiireiiiiiiza  di  ])rendere  (|ualche 
misura  di  precauzione  nel  bacino  del  ^Mediterraneo  a  tutela  degli  interessi 
francesi,  lum  si  farebbe  mai  nulla,  assolutamente  nulla,  senza  previo  e 
pieno  accordo  dell'Italia  ». 

Non  meno  naturalmente  Waddington  alìennava  di  esseie  contrario 
all'occupazione  di  Tunisi,  ])ur  non  escludendo  che  l'avviso  altrui  potesse 
lireralere;  ferma  ]terò  restando  la  sua  jiarola  d'ouore  che  durante  il  suo 
(io\ciiio,  '<  nulla  (li  simile  sarà  tentato,  ninna  occupazione  a\ià  luogo  di 
'i'unisi  o  di  alti-o  punto  senza  andare  di  conceilo  con  \<ii.  senza  prima  rico- 
noscere il  (liiitto  che  a\relil)c  l'Italia  di  occupale  un  altro  punto  (riiii]ior- 
tanza   relalixa  e  proporzionata  •>. 
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Gambetta  lece  dieliiarazioiii  aualoiilie,  eosicohè  (ialiliiii  ne  dedusse  che 
la  Francia  occupata  iu  questioui  interne  nulla  avrebbe  tatto  a  Tunisi  per 
il  momento.  E  aggiunse:  «  Ciò  premesso,  sono  però  d'avviso  che  si  debba 
continuare  a  tenere  gli  occhi  aperti,  a  raccogliere  diligentemente  tutte  le 
notizie,  a  pesare  con  pazienza  ogni  più  leggiero  indizio,  in  forza  del  pro- 
verbio antico  che,  se  il  fidarsi  è  bene,  il  non  fidarsi  è  meglio  »  (4.")). 

Cialdini  ha  ragione,  non  vi  è  dubbio,  per  quanto  riguarda  una  azione 
violenta,  immediata  della  Francia  su  Tunisi,  ma  è  strano  che  non  veda 
nelle  parole  di  Waddington  e  di  Gambetta  una  cimterma  indiretta  delle 
aspirazioni  francesi,  ed  è  ancora  più  strano  che,  almeno  per  <|uanto  risulta, 
attinga  le  sue  notizie  solo  dai  giornali,  dal  (iambetta,  magna  pars  del 
partito  repubblicauo,  e  dal  Waddington,  cioè  proprio  da  organi  e  da 
persone  che  meritavano  di  essere  particolarmente  sorvegliati. 

In  sostanza  la  Francia  lavorava,  e  per  dare  all'interno  una  solida  base 
alla  Eepubblica,  e  per  accrescere  all'estero  la  forza  della  Xazione,  prepa- 
rando, fra  altro,  l'occupazione  di  Tunisi.  De  Launay  aveva  colto  nel  segno, 
Meuabrea  aveva  con  esattezza  prevista  la  politica  inglese,  alla  Consulta 
avevano  nutrito  per  (lualclie  tempo  seri  timori,  ma  poi  si  erano  rassicu- 
rati fiu'se  pensando  clic  alia  peggio  il  itericelo  non  era  imminente  e  che 
in  ogui  modo  l'Italia  coi  suoi  precedenti  diplomatici  e  colla  sua  forza 
presente  non  era  in  coudizione  di  pottjr  opporre  una  seria  resistenza,  né 
di  prevenire  l'audacia  altrui.  Ciò  avveniva  da  un  pezzo,  e  il  Congresso 
di  Berlino  l'aveva  confermato. 

Quando  questo  fu  convocato  la  politica  italiana,  come  scriveva  il  De 
Launay  a  Cairoli  il  VI  settembre  1878,  «  soffriva  da  più  anni  di  certa  louniia 
e  la  situazione  non  si  poteva  certo  _piM  mutare.  Il  generale  o  soldato  quando 
anche  sia  quasi  sprovvisto  d'armi,  non  ricusa  un  posto  d'onore,  e  se  non 
trovasi  in  condizione  di  vincere,  procura  almeno  di  coprire  la  ritirata,  di 
salvare  le  apparenze  senza  compromettere  l'avvenire.  Così  fu  fatto.  Xulla 
avrebbe  giovato  per  impedire  i  risultati  materiali  del  trattato  »  (4t)). 

La  sostanza  delle  cose  dette  da  De  Launay  abbiamo  praticamente  già 
illustrate,  ed  i  risultati  del  Congresso  già  ricordammo  e  mettemmo  in 
rapporto  colle  agitazioni  irredentiste  da  cui  furcmo  aggravati.  Queste  certo 
erano  sostenute  da  parecchi  uomini  iu  buona  fede,  erano  seguite  con 
entusiasmo  da  numerosi  ragazzi,  fra  i  quali  ve  ne  era  uno  di  mia  intima 
conoscenza,  ma  è  i)ur  certo  che  in  quel  momento  fecero  un  buon  servizio 
alla  Francia,  reso  anche  migliore  dalle  simpatie  che  pure  uomini  maturi 
e  moderati  mostrarono  verso  l'irredentismo  dopo  l'occupazione  austriaca 
della  Bosnia  e  dell'Erzegovina.  In  realtà  colle  agitazioni  non  si  occupa- 
vano le  terre  irredente,  sulle  quali  nessun  diritto,  tacendo  ed  aspettando, 
sarebbe  caduto  in  prescrizione,  ma  si  turbavano  i  rapporti  coli' Austria,  e, 
per  ritìesso,  quelli  colla  Germania,  coi  due  Stati  cioè  che  avrebbero  potuto 
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appoiigiiire  le  aspirazioni  italiane  su  'l'nnisi  e  oiiporic  una  liarrin-.i  alle 
pretese  franeesi. 

Di  ciò  si  Ila  nn'eeo  al  Senato  il  l'J  inolio  1S7.S  nel  discorso  dì  un 
vecchio  diplomatico,  il  Marchese  Camillo  ("araceioio  Di  Uella,  che  denunzia 
la  cosa,  senza  peraltro  riuscire  a  projiorre  ade.<>nati  ])rovvedimeuti  per 
neutralizzare  gli  ettetti  del  trattato  di   lierliiio. 

Osserva  che  occorre  mantenere  buoni  rapporti  coll'Aiistria  e  protesta 
«  altamente  contro  certe  dimostrazioni  inconsulte  e  contro  certe  auitazioni, 
iu  gran  parte  tittizie,  che  si  propagano  in  molte  città  d' Italia  contro 
una  Nazione  a  cui  dobbiamo  uudto  riguardo,  e  della  cui  amicizia  e  buoni 
rapjiorti  dobbiamo  essere  gelosi. 

«  Io  credo  anzi  che  a  quest'agitazione  che  si  propaga  oltre  i  giusti 
contini,  e  che  potrebbe  alterare  anche  i  buoni  rapporti  con  la  Monarchia 
austro-ungarica,  dovrebbe  pure  il  Governo  trovar  modo  di  mettere  riparo. 

«  Ma  ciò  non  impedisce  che  gli  ingrandimenti  della  nostra  vicina,  per 
quel  sentimento  di  ecpiilibrio,  che  pure  è  nella  natura  delle  cose  inter- 
nazionali, debl)a  impensierire  e  preoccupare  l'opinione  pubì)lica  del  Paese». 

Il  rresideiite  del  Consiglio  conosceNa  le  abitazioni  irredentiste,  e  per 
mezzo  dei  eoUeghi  comiìetenti,  e  jier  mezzo  di  rai)porti  diretti  coi  pro- 
motori. Così  riceveva  il  20  giugno  un  memoriale  diretto  a  lui  come 
Presidente  del  Consiglio  e  al  Ministro  degli  Altari  Esteri  dal  Comitato 
Triestino-Istriano  rappresentato  da  Giusei)pe  Hruttel  e  da  Aurelio  Salmona. 
<^)uindi  era  in  grado  di  valutare  riiuiiortauza  del  inoxiinento  e  di  far 
previsione  sulle  conseguenze. 

Peraltro  riguardo  a  questo  trovavasi  in  disaccordo  eoi  Ministro  degli 
Esteri  Corti  e  collo  stesso  Re  Umberto,  il  quale  nel  luglio  manifestava 
francamente  il  proprio  parere  mostrando  di  sentire  altamente  la  propria 
resiionsabilità  morale:  «  Ebbi  lungo  colloquio  con  Corti  (ct)sì  telegrafava  a 
Cairoti  il  20  luglio)  che  mi  conferma  quanto  V.  E.  già  sa.  Pienamente 
d'accordo  con  Lei  sulla  situazione  condivido  stesso  rincrescimento.  Prego 
considerare  gravità  situazione  stessa  che  suscitando  rimostranze  per  parte 
dell'Austria  potrebbe  dar  luogo  a  conii)licazioiii  più  gravi  i>er  sue  conse- 
guenze. Mi  tenga  al  corrente  risoluzioni  del  (ioverno.  Kingraziandola  suoi 
dis])acci  faccio  voti  per  pronto  ristabilimento  col  desiderio  di  rivetler  Lei 
al  più  i)resto  le  sarà  possibile  ». 

In  (|uei  giorni  l'Austria  verameiile  non  ])rotesta\a,  incidenti  anteiicu'i 
erano  stati  appianati,  e  nella  politica  generale  l'Italia  non  daxa  da\- 
vero  noia  al  \icino  Impero.  Anzi  pochi  gioi'iii  innanzi,  il  Hi  lui;lio,  Cai- 
roli  aveva  in  pro|)osito  teleyfalato  al  Ke:  «  L'Incaricato  d'atlari  austro- 
ungarico mi  ha  comunicato  telegramma  del  Conte  .\ndrassy  esprimente 
sinitera  riconoscenza  ])er  l'opeia  dei  Pleni]»otenziari  di  \'.  M.  ferina  spe- 
ranza  che   Austria-riiiilieria   e    I  lalia  si  a\  \iino  \  erso  a\venii-e  deiiicandosi 
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fon  recipriH-a  stima  e  costante  amicizia  a  consolidare  opera  della  pace. 
Nelle  coudizioui  presenti  non  ho  creduto  di  comunicare  questo  telegramma 
a  chicchessia  e  neppure  ai  colleghi  3Iinistri  ». 

Probabilmeute  la  comunicazione  dell'Incaricato  d'attari  austriaco  con- 
tribuiva al  naturale  ottimismo  del  Cairoli  il  quale  il  21  luglio  così  rispon- 
deva al  telegramma  del  Ke:  «  Porgo  a  V.  M.  rispettosi  ringraziamenti 
per  suo  telegramma.  Comprcìulo  bene  le  preoccupazioni  della  M.  V.  i^er  la 
situazione  e  per  le  conseguenze  che  potrebbero  derivare.  Il  Governo  di 
V.  M.  ossequente  alla  legge  non  può  impedire  preventivamente  riunioni 
che  la  legge  stessa  consente.  Però  il 
Governo  è  ben  risoluto  a  far  rispettare 
tutta  intera  la  legge.  Furono  e  saranno 
vietate  affissioni  e  riunioni  in  luoghi 
pubblici.  Saranno  sciolte,  .se  fossero 
tentate,  le  dimostrazioni  nelle  vie  o 
nelle  piazze.  Nelle  stesse  riunioni  in 
luoghi  chiusi  è  sempre  presente  l'Au- 
torità per  invigilare  all'uopo  e  repri- 
mere eccessi  di  linguaggio  o  provoca- 
zioni pericolose  per  ordine  pubblico  o 
rapporti  internazionali.  Queste  disposi- 
zioni già  feci  conoscere  all'Ambasciata 

di  Y.  M.  a  Vienna,  benché  dall'Austria-  „.        ._         ^    ^    t    -  •  ,.    ^• 

Fig.   sii.  —  Conte  Luigi  torti. 

Ungheria  non  ci  sia  pervenuta  finora 

osservazione  alcuna.  Il  generale  Eobilant  non  fece  obbiezioni  alle  mie 
spiegazioni.  Intanto  facciamo  il  possibile  coi  mezzi  i)ersuasivi  per  scon.si- 
gliare  manifestazioni  che  altamente  deploriamo.  Sono  veramente  ricono- 
scente dell'interesse  che  V.  M.  jiorta  alla  mia  persona.  La  convalescenza 
progredisce,  ma  .sono  ancora  nelle  mani  dei  medici.  Spero  nondimeno  e 
ardentemente  desidero  di  essere  fra  pochi  giorni  in  grado  di  venire  a  rive- 
rire la  M.  V.  ». 

Ma  il  Corti  insisteva.  Addolorato  per  gli  attacchi  che  gli  facevano  a 
proposito  dei  risultati  del  Congresso  egli  vole%'a  fare  un  discorso  pubblico 
per  mettere  in  evidenza  l'opera  propria  e  per  dimostrare  che  era  stata 
guastata  dal  movimento  irredentista.  Poco  d'accordo  coi  colleghi  riguardo 
alla  i^olitica  interna  che  credeva  dannosa  agli  interessi  nazionali  all'estero 
voleva  profittare  della  malferma  salute  per  ritirarsi  dal  governo. 

Il  Cairoli  cercava  di  i)ersuaderlo  a  restarsene  e  a  tacere  per  non  inde- 
bolire il  ^Ministero  e  danneggiare  la  stessa  politica  estera  col  mettere  in 
evidenza  gli  screzi  del  Gabinetto,  dei  quali  parlavasi  con  molta  insistenza. 

Le  notizie  che  il  Cairoli  riceveva  dal  Segretario  generale  ]Maftei  nel- 
l'ago.sto,  durante  una  breve  assenza  da  Roma,  lo  iuducevauo  ad  insistere 
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nei  suoi  propositi  e  ad  invocare  raiiiioii.uio  del  lic  (47).  I^  Tmiialn  nella 
Capitale  alla  tìne  del  mese  scriveva  al  lie  una  lettera  assai  <niiiiiisi;i  Milla 
sitnazione  politica  mostrando  la  necessità  di  aspettare  che  un  pn>]trio 
discorso  fatto  a  nome  di  tutto  il  Caminetto  costituisse  una  «  solenne  alVer- 
mazione  della  solidarietà  malignanu'ute  messa  in  dubl)io  dalla  stampa 
avversaria  ■>.  l-^  il  (Orti  si  arrese  tacendo  e  restando  ancora  per  (|ualclie 
mese  nel    Ministero  (4S). 

Ora  lasciando  in  disi)arte  la  solidaiietà  ministeriale  che  dalla  stessa 
lettera  del  Cairoli  ncm  api»arisce  molto  salda,  è  certo  che  ro])inione  imb- 
blica  in  Italia  e  all'estero  dava  alle  agitazioni  irredentiste  una  notevole 
importanza,  è  certo  che  una  imi)ortanza  l'aveva  data  tin  dal  maiigio  il 
Governo  germanico,  come  vedemmo,  e  che  una  importanza  anche  mag- 
giore le  dava  l'Austria,  pur  non  facendo  formali  rimostranze  uftìciali.  Lo 
stato  d'animo  del  Governo  e  dei  ii(>ik>1ì  dell' Imiiero  Austro-l'ugarico  si 
capiva  facilmente. 

Il  Conte  Carlo  Felice  Nicolis  Di  Kohilant,  che  da  sette  anni  rap])re- 
sentava  T  Italia  a  Menna  con  fede  di  vecchio  ufficiale  piemontese,  pronto 
ora  ciinie  nella  tioreute  gioventù  a  cond)attere  per  il  Ee  e  per  la  Patria, 
già  aveva  richiamata  l'attenzione  del  ^Ministero  sulle  agitazioni  irredenti.ste. 
Ma  essendo  queste  aumentate,  ritenne  necessario  riassumere  le  sue  idee 
in  un  rapporto  mandato  il  3  ottobre.  Osserva  che  la  questione  Trentina 
ha  intorbidite  le  relazioni  «  a  malapena  stabilitesi  fra  i  popoli  dei  due 
Stati  su  di  un   piede  di  almeno  apparente  cordialità  ». 

Conosce  le  ragioni  per  cui  l'Italia  desidera  il  Trentino,  ne  ammette  il 
fondamento  in  linea  di  fatto,  «  e  vorrebbe  trovarsi  in  grado  di  cooperare 
in  qualsiasi  maniera  alla  loro  realizzazione  ».  E  continua:  «  Del  pari  però 
non  ammetto  la  base  giuridica  che  molti  in  Italia  vorrebbero  dare  a  cineste 
nostre  aspirazioni:  ove  questa  sussistesse  di  necessità  dovrebbesi  ricono- 
scere uguale  diritto  a  tutte  le  altre  Xazioni  di  rivendicare  il  ])ossesso  di 
([nei  territori  vicini  al>itati  da  jiopoli  della  stessa  loro  nazionalità,  jiarlatiti 
la  liu-o  lingua,  e  siccoim'  min  v'ha  Stato  nel  momlo  che  non  jiossa.  volen- 
dolo, sollevare  pretese  di  tale  nainia.  altrettanto  l'ondate  (juanlo  le  nostre, 
sorgerebbero  tali  e  tanti  conllitli  internazionali  che  la  pace  sul  glol>o  ter- 
restre non  sarebbe  più  per  lungo  volger  di  anni  se  non  un  pio  desiderio, 
tanto  più  i>erchè  a  can.sa  delle  sovrapposizioni  di  razza  in  vari  territori, 
ditìicile  assai  riesce  tracciare  ovnn(|ue  con  sicurezza  la  linea  |)recisa  che 
segni  ciò  che  chiamerò  lo  s])arti-nazionalità  ». 

Venendo  alla  parte  jìratica  erede  che  raecjuisto  del  Trentino  •■  abbia 
ad  essere  uno  degli  obiettivi  ehi-  la  mistra  |)oliliea  esteia  non  dovià  mai 
perdere  di  mira  ». 

Crede  jieraltro  che.  dopo  la  presa  di  l.'onia.  la  nostra  iiolilica  siasi 
allontanata    da    ipiesto    line.    Trinia    del    ls7(),    la    diploma/ia    sola   se  n'era 
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occupata  in  secreto  e  fece  progressi  rinsceinlo  a  farsi  prestare  ascolto 
con  atten-ione  e  senza  diffidenza.  Vennero  poi  le  dimostrazioni  di  piazza  che 
a  Trento  unirono  Trieste:  se  ne  fece  nna  qnestione  njizionale.  «  Il  Gabi- 
netto di  Vienna  capì  ebe  più  non  si  trattava  soltanto  del  cosidetto  Tren- 
tino, ma  di  ben  altri  territori  anche  indisi)ensabili  alla  ricchezza  e  jìossanza 
della  Monarchia,  e  di  cui  gii  Italiani  stessi  non  erano  in  grado  di  ])reci- 
sare  i  limiti,  locchè  quindi  dava  fomlata  certezza  die  mai  si  arriverebbe 
a  conseguire  da  noi  il  saldo  detì- 
nitìvo  ■». 

In  questo  caso  tutti  i  ]>opoli 
della  Monarchia,  sempre  divisi 
anche  in  questioni  che  mettono 
in  pericolo  la  stessa  esistenza  del- 
l'Impero,  si  stringono  intorno  al 
(ioverno  contro  l'Italia,  «  dichia- 
rando con  tutti  i  mezzi,  come  in 
(luesti  giorni  doveva  S.  31.  F'ran- 
cesco  Giuseppe,  per  la  prima  volta, 
forse,  fedele  interprete  del  senti- 
mento unanime  dei  suoi  i)opoli, 
dichiararlo  alla  dei)utazione  della 
città  di  Bressanone,  che  Non  idi 
palmo  di  terreno  del  Tirolo  si  ce- 
derehie  mai.  Alle  dimostrazioni 
di  piazza  dell'Italia  irredenta 
si  è  creduto  qui  necessario  di  ri- 
spondere per  bocca  dell'Impera- 
tore ». 

Messe  così  le  cose,  l'acquisto  del  Trentino  potrà  solo  tarsi  con  una 
guerra,  e  chi  pensa  alla  guerra,  pure  sperando  la  vittoria,  non  deve  esclu- 
dere la  sconfitta.  La  guerra  della  Bosnia  mostrerebbe  che  l'esercito  austriaco 
non  è  migliorato  dal  1S()6  e  che  a  forze  uguali  non  si  può  dire  superiore 
all'italiano,  anche  considerando  le  «  vecchie  tradizioni  di  disciplina  e  di 
devozione  alla  bandiera  che  sono  pur  sempre  un  grande  fattore  della 
vittoria  ». 

Ammessa  la  vittoria  dell'Italia  che  vuole  il  trionfo  delle  nazionalità, 
la  Monarchia  austriaca  si  scioglierebbe,  e  mancherebbe  alla  Potenza  vit- 
toriosa un  organismo,  capace  di  mantenere  «  lontano  da  noi  il  panger- 
manesimo  e  il  panslavismo,  la  cui  contiguità  ci  sarebbe  ben  altrimenti 
pericolosa  ». 

Mostrando  di  conoscere  bene  il  paese  che  lo  osi)ita  alferma  che  l'Austria 
non  ci  aggredirà  se  nou  provocata,  e  consiglia  di  evitare  provocazioni,  di 
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rassicurar  l'Austria  col  silenzio,  iiiiiilioraiidd  intanto  le  nostre  coudizioiii 
iuteriie  e  l'esercito  ])er  asi)ettare  «  una  cin-oslaii/a  in  mi  il  \  icjno  linjpi  ro 
considererà  essere  comune  interesse  dei  due  Paesi,  lo  strinui  re  i-on  noi 
solida  e  duratura  alleanza,  il  cui  prezzo  potrà  allora  essere  la  cessione  di 
quel  territorio  da  noi  sì  «iiustamente  desiderato  »  (4!t). 

Le  osservazioni  di  Rohilant  avevano  indubbiamente  un  peso  ma  non 
bastavano  a  mutare  la  politica  interna  del  Ministero,  nonostante  le  launanze 
del  Ministro  deuli  Affari  Esteri  e  dei  Ministri  militari.  <j)iiella  mancanza 
di  solidarietà  che  il  Cairoli  cercava  di  nascondere  nella  sua  lettera  del 
.il  auosto  al  Ee,  esisteva  ett'ettivamente  e  doveva  condurre  ad  una  nuova 
crisi.  I  rapporti  coli' Austria  seguitavano  ad  essere  formalmente  corretti  e 
gli  incidenti  più  gravi  si  ajìpianavano  con  una  certa  liicilità.  Così  avv  eniva 
per  «niei  di  \'ene/.ia  darante  il  Congresso,  così  per  lo  sfregio  al  Consolato 
italiano  di  Zara  tatto  in  agosto,  così  \wv  altri  di  minor  conto  che  .spesso 
non  eran  neppure  ufficialmente  rilevati  (òO). 

7.  Verso  l'autunno  la  questione  di  Tunisi  pareva  .sopita,  le  dimostra- 
zioni irredenti.ste  erano  meno  frequenti:  ma  duravano  le  ditticoltà  per  gli 
accordi  commerciali  colla  Francia  e  ne  sorgevano  altre  con  ciuesta  e  col- 
r  Inghilterra  a  i)roposito  del  debito  egiziano. 

Il  Cialdiui  rimaneva  a  Parigi,  non  semi)re  in  buoni  rapporti  <'ol  ^lini- 
stero  e  specialmente  col  Corti,  cosa  certo  poco  piacevole  ma  che  non  dette 
occasione  a  seri  iittriti,  né  diminuì,  a  quanto  sembra,  le  premure  del  vecchio 
generale  a  favore  della  politica  nazionale  (51).  Ed  egli  ora  si  occupò  e 
del  trattato  commerciale  e  della  «luestione  egiziana  che  divenne  acuta 
nelTestate  e  nell'auttuino  del  1S7S  aveiulo  tentato  Francia  ed  Inghilterra 
di  dominare  in  modo  assoluto  sulle  finanze,  che  è  quanto  dire,  su  tutta 
la  \  ita  ilei  Paese.  In  sostanza  le  due  maggiori  Potenze  raggiunsero  il  loro 
scopo  e  fecero  cadere  la  domanda  dell'Italia  di  i)orre  nel  (iabinetto  egi- 
ziano anche  un  Ministro  italiano,  mentre  liirono  nominali  un  iugle.se  ed 
un   francese,  rispettivamente  alle   Finanze  ed  ai   Lavori   Pubblici  (5'2). 

Durante  le  trattative,  nell'ottobre  ed  ai  primi  di  novembre,  il  ]\Iinistero 
italiano  sperava  di  ottenere  il  suo  intento  jmr  avendo  in  .sostanza  cai)ito 
che  l' Ingliillcrra  e  la  l' rancia  desideravano  escludere  dall'Egitto  la  con- 
correnza di  altre  Potenze.  Per  T Inghilterra  è  raiii)licazione  della  sua  ]»oli- 
tica  trailizioiiale,  per  la  l''rancia  valevano  anche  le  iireoccujìazioni  più 
volte  accennali-,  alle  (piali  se  ne  aggiungevano  di  nuove  a  projiosito  del 
movimento  iricdentista  che  era  direi  lo  verso  'l'reuto  e  Trieste  con  vivo 
(•(tmpiacimeiito  del  (ìoveino  di  l'aiigi,  ma  che  avrebb(>  potuto  riiirendere 
jjure  la  via  di  Nizza  e  di  alti'i  lidi,  coinè  sembra  leinesse  l'Ainliasciatore 
francese  a  Poma  |."i.".|. 

V'erano  pni'c  trallativc  jier  regolari'  in  (»iienle  rap])licazione  degli 
accf)rdi   di    Ilei-lino  spei-ialiiieiite    nei    raiiporii    Ira    la    (Irecia   e   la   Turchia, 


Parte  prima  —   Capitolo  II 


1711 


trattative  alle  quali  l'Italia  partecipava  secondo  le  note  direttive  che  il 
Cairoli  aveva  ereditate  dai  Gabinetti  precedenti  e  che  ora,  dinanzi  agli 
insuccessi  segnalati,  venivano  discusse  assai  largamente. 

Il  Oairoli  le  aveva  difese  i»arlando  di  tutta  la  politica  ministerialt-  nel 
discorso  tenuto  ai  suoi  elettori  di  Pavia  il  15  ottobre. 

Per  la  politica  estera  giustitìca  il  silenzio  del  Governo  osservando  che 
la  difesa  sarebbe  stata  «  impossibile  senza  l'errore  di  inibblicazioni  impru- 
denti ».  Si  compiace  di  non  essersi  ingannato  col  tìdare  nel  ìikoìi  xeiiso  e 
nel  xciìso  morale,  quando  si  appel- 
lava alla  [(ubblica  opinione.  E  pro- 
segue: «  Il  contegno  dei  nostri  Ple- 
nipotenziari al  Congresso  di  Berlino 
impegnava  una  responsabilità  che 
non  abbiamo  mai  declinata.  Non  è 
palese  oggi  soltanto,  ma  lo  fu  ben 
prima  con  quell'unico  mezzo  di  ma- 
nifestazione che  ha  un  Governo  co- 
stituzionale quando  tace  il  Parla- 
mento, anzi  l'atì'ermavamo  dinanzi 
ad  esso,  (jnando,  stretti  dalle  inter- 
pellanze, dichiaravamo  che  nel  Con- 
gresso di  Berlino  il  Governo  non 
aveva  tra.sgredito  i  doveri  che  gli 
furono  atKdati  dalla  Nazione  ».  IJi- 
tiene  inopportuno  il  confronto  del 
contegno  tenuto  dal  Piemonte  nel 
Congresso  di  Parigi  e  il  contegno 

tenuto  dall'Italia  nel  Congresso  di  Berlino,  entrando  nel  primo  il  Pegno 
Sardo  «  col  titolo  glorioso  della  compartecipazione  ai  sacrifizi  ed  ai 
trionti  ». 

Eitiene  conforme  alle  tradizioni  italiane  e  al  desiderio  della  Nazione 
il  compito  imposto  alla  <lii»lomazia  italiana:  neittraUtà  e  pare.  Spiega  come 
si  contenesse  l' Italia  pel  trionfo  di  (jnelle  nazionalità  che  poterono  rico- 
stituirsi nel  labirinto  dei  popoli  balcanici,  e  si  ferma  a  trattare  della  Bosnia 
e  dell'Erzegovina,  ricordando  che  già  prima  del  marzo  Russia,  Germania 
ed  Inghilterra  si  erano  dichiarate  favorevoli  e  che  nel  Congresso  tutte 
furono  contente  di  accogliere  la  i)roposta  fatta  da  lord  Salisbury.  Non 
rimaneva  all'Italia  che  formulare  domande  tendenti  a  meglio  fissare  il 
carattere  della  occupazione,  il  quale  era  messo  bene  in  rilievo  dinanzi  alla 
Camera  dei  Pari  il  18  luglio  1878  da  lord  Beaconsfleld,  il  <|uale  «  accen- 
nando all'odio  di  razza  e  di  religione  che  costituisce  uno  stato  da  lui  defi- 
nito di   anarchia  cronica   in   quelle   provincie  ricordava  che  il   Cougres.so 


Fig.   849. 
Isuiiiil    rascia,   kéilivi'  «rEfiitto. 

mAÌVAlmaiiatco  di  Gotha  <lfl  1874i. 
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invit;iva  rAusrri;i-riifiiicii;i  mi  (•(■(•ii|i;iili'  tiiu'lir  vi  l'osse  listnliilita  hi  1i;iii- 
quillità.  Una  proti'.sta  sarchhc  stata  scn/a  \alorc.  anzi  col  lìnicsto  lisiilrato 
<lellMsolaniento  ». 

Il  lettore  die  ('onosee  tatti  e  docunienti  die  il  Cairoli  non  eredeva 
oiiportnno  pubblicare,  veda  se  il  i;iii(li/.io  da  noi  dato  snirojiera  di  Ini,  del 
sno  Ministei'o  e  del  snoitarlilo  sia  ;iiiisto  e  se  inoltre,  come  noi  crediamo, 
illustri  ain|iiaiiieiite  la  difesa  deirinsii;iie  pati-ioi ta  coiiTiniiando  l'impresa 
cominciata  or  sono  (piasi   tre  lustri   in   nn  altro  nostro  lavoro  (.■>4). 

Nella  politica  interna  ribadiva  il  noto  programma  del  reprimere,  non 
prevenire.  «  Fu,  ed  è  e  .sarà  nostra  ]n'iiua  cura  il  mantenere  intatto  il  pri-- 
stiiiio  delle  istituzioni  col  più  scrupoloso  risjìetto  dei  diritti  collettivi  ed 
individuali.  Perciò  non  abbiamo  contrastato  con  preventivi  divieti  il  diritto 
di  riniiioiie.  pur  (|uando  si  |irouunda\a  colla  nianilestazimie  di  una  collera 
ingiusta  e  di  opinioni  da  imi  ii]iro\ate.  Ma  la  libertà  delle  puiibliclie 
discussioni  è  un  corollario  della  liliertà  di  stampa.  Il  consentire  a  (piesta 
l'ampia  libertà  di  discntere  sulle  (pu'stioni  di  politica  interna  ed  interna- 
zionale, e  negarla  alle  riunioni,  è  una  ridicola  incongruenza.  La  voce  del 
cittadino  non  può  avere  minori  diritti  della  sua  penna.  Abltiann»  cout'er- 
niato  cogli  atti  ciò  che  ])rodaniamnn)  sempre  colla  parola  combattendo 
l'opposta  teorica  che  col  metodo  di  una  casnistica  speciale  e  col  pretesto 
delle  facoltà  discrezionali,  distrugge  un  principio  sancito  dallo  Statuto  col 
subordinarlo  agli  apprezzamenti  personali  di  un  ministro.  L'Autorità 
governativa  invigili  perchè  l'ordine  pubblico  non  sia  turbato;  sia  ineso- 
rabile nel  reprimere,  non  arbitraria  nel  prevenire  ». 

Chiama  a  decidere  l'Autorità  giudiziaria,  ed  a  coloro  che  questa  ma.s- 
sima  di  larga  libertà  «  credano  quasi  aberrazione  di  sovversiva  dottrina  », 
risponde  che  «  la  pacifica  manifestazione  delle  credenze  i)olitiche  e  reli- 
gio.se  es.sendo  una  conquista  della  civiltà,  non  è  il  privilegio  di  alcun  ]iar- 
tito  »,  e  noli  può  temerla  un  (Toverno,  che  poggia  sul  sicuro  tòndamento 
della  jiubblica  opinione,  e  sa  (die  evita  lo  scojtpio  delle  passioni  iiermettendo 
lo  sfogo  delle  idee.  In  omaggio  a  (piesto  principio  vorrebl)e  anche  sottrarre 
il  voto  eletl(uale  agli  intrighi,  e  soggiunge:  <■  Non  uiaucano  opposte  remi- 
niscenze: ma  non  importa,  non  saremo  abili,  ma  soprattutto  voglianm 
essere  onesti.  Preteriamo  cadere  colla  nostia  bandiera,  piuttosto  (die  vivere 
disonorandola  ».  Il  Cairoli  aveva  provato  i  sistemi  dell'antico  regime,  giu- 
stiticati  dai  (io\ciiii  in  nome  di  interessi  sujieriori,  conosceva  le  intenzioni 
di  novatori  (die  .sotto  forme  iiuo\c  axrebbero  \oliito  ristabilirli,  e  li  con- 
dannava a])ertamente. 

liiguardo  alla  liuaiiza  diteiide  la  graduale  alioli/.ione  del  macinalo,  che 
pesa  troppo  «sulle  classi  povere  -.  Assicura  die  l'alMili/ioiie  prepara  la 
completa  trasformazione  del  sistema  tributario,  e  iiilanto  dimina  una  causa 
«  perturbatrice  della  concordia    (Va    le  diverse  classi  ». 
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Parla  dei  trattati  commerciali  che  i>referisce,  lasciaudo  la  tariflta  gene- 
rale quando  non  si  possano  concludere  convenzioni,  com'è  avvenuto  colia 
Francia. 

Ditende  il  suo  antico  principio  di  estendere  a  tutti  il  voto  politico, 
escludendo  solo  gli  analfabeti,  non  perchè  se  ne  presuma  l'incapacità,  come 
nei  minorenni,  ma  perchè  dovrebbero  fare  una  delegazione  la  quale  «  eschide 
il  segreto,  che  è  la  maggior  garanzia  dell'urna  e  può  essere  un'arma  rivolta 
contro  di  lui  ».  Vuole  pure  ac- 
crescere il  numero  degli  elet- 
tori amministrativi  e  dare  mag- 
giore potere  ai  Comuni  quale 
preparazione  ad  un  largo  de- 
centramento. 

Le  dichiarazioni  sulla  poli- 
tica interna  fecero  scoppiare 
la  crisi  latente  del  Ministero: 
Corti,  Bruzzo  e  Di  Brocchetti 
si  ritirarono.  I  due  ultimi  che 
tenevano,  rispettivamente,  i 
portafogli  della  Guerra  e  della 
Marina,  credevano  che  l'ecces- 
siva libertà  lasciata  ai  partiti 
avversi  in  uno  Stato  giovane, 
nuocesse  a  questo,  e  potesse 
in  certi  casi  turbare  le  ami- 
chevoli relazioni  eoll'estero.  Il 
Di  Brocchetti  disapprovava  pure  l'estensione  del  voto  elettorale. 

Il  Corti  va  anche  piìi  innanzi:  Ripete  che  tornato  dal  Congresso  dove 
aveva  fatto  il  suo  dovere  «  mantenendo  l'Italia  in  buone  relazioni  con  tutte 
le  Potenze,  all'iufuori  di  ogni  pericolo  di  future  complicazioni,  vidi  il  frutto 
della  mia  opera  completamente  .sciupato  da  quella  malaugurata  agitazione 
che  si  lasciò  sviluppare  per  tutta  Italia.  Ne  sottro  as.sai  più  pel  bene  che 
porto  al  mio  Paese,  che  per  la  mia  persona  ».  Kestò  al  potere  per  le  note 
ragioni,  ma  ora  un  fatto  nuovo  rende  ogni  esitazione  «  incompatibile  coi 
debiti  della  mia  coscienza.  11  nuovo  programma  ministeriale  che  svolgesti 
ieri  a  Pavia  contiene  la  solenne  conferma  di  principi  che  io  non  credo 
conformi  agli  interessi  d'Italia  per  l'estero  e  per  l'interno.  Io  rispetto 
le  convinzioni  altrui,  ma  tu  stesso  non  mi  stimeresti  se,  pel  soddisfaci- 
mento di  vanità  i)ersonali,  continuassi  a  partecipare  alla  responsabilità 
di  atti  che  sono  in  apei'ta  contraddizione  coi  sentimenti  del  mio  animo. 
Ne  venni  dun(iue  all'irrevocabile  determinazione  di  ritirarmi  dal  ]Mini- 
stero  »  (55). 


Fis 


Benedetto  Caiioli. 
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Le  (liinissioiii  t'uroiio  acccltatc.  Cairoli  il  l'.i  oitdluc  allidù  all'avvocarti 
Enrico  Pcssiua  il  Ministero  d'A^nrieoltura  elie  e.i;li  teneva  per  iiitcrhìt, 
cliiamò  alia  Marina  l'iugemnere  navale  Benedetto  i?rin  ed  alla  (iuerra 
il  generale  Cesure  Bonelli.  Prese  il  jiortafoiilio  dejili  Altari  Esteri  ebe 
aveva  >/ih  tenuto  durante  l'assenza  d«'I  Corti.  Hrin  era  <tià  stato  mini- 
stro con  I)ei»retis  e  come  Pessimi  aiijiarteneva  alla  Camera.  P>onelli  era 
nuovo  alla  vita  politica  e  un  mese  più  tardi,  il  '_'(>  novembre.  U\  nominato 
senatore. 

8.  Questa  erisetta  fu  provocata  dal  discorso  di  l'avia,  ma  era  da  tempo 
latente  a  causa  della  politica  estera  e  della  jiolitica  interna,  come  chiaro 
apparisce  dal  nostro  racconto. 

E  innegabile  che  i  circoli  rciuibhlicani  aumentavano  e  che  riuterna- 
zionale  faceva  progressi  :  la  mitezza  del  Governo  chiamava  a  questi  partiti 
anche  uomini  di  scarsa  fede  che  nulla  compromettendo,  potevano  .sperare 
di  guadagnar  qualche  cosa.  11  nome  del  caporal  J?arsanti  con  gran  dolore 
del  ^Ministro  della  Guerra  veniva  glorificato  e  messo  accanto  a  (|uello  di 
Agesilao  Milano  che  pure  molti  monarchici  sabaudisti  avevano  acclamato, 
e  il  giovane  caporale  lucchese  diventa \  a  ora  una  bandiera  ctmtro  la 
Monarchia  e  contro  i  Savoia,  sotto  i  (juali  aN  èva  perduta  la  vita  (."in). 

Anche  un  movimento  sociale  religioso  iniziatosi  in  Maremma  da  parecchi 
anni  e  da  vari  (ioverni  con  molta  leggerezza  considerato  dal  i)unto  di 
vista  ristretto  dell'utile  o  del  danno  che  trar  ne  potessero  il  clericali.smo 
o  gli  sfruttatori  di  (|uesto,  ])er  il  tragico  e])isodio  avuto  nell'agosto,  noc(iue 
al  Governo. 

Proliabilmente  vittima  di  letture  mal  comprese  e  di  (pici  malessere 
morale  assai  fretpu'ute  dovunque  nell'età  moderna  e  freiiucntissimo  in 
Italia  durante  il  jicriodo  più  aspro  della  lotta  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato, 
]>avid   Lazzaretti  si  atteggiò  a  grande  riformatore  religioso  e  sociale. 

Era  il  Lazzaretti  un  bai'occiaio  di  Arcidosso,  in  provincia  di  (ìrosseto, 
pronto  di  parola  e  ili  mano,  intelligente  e  fanta.stico,  temuto  ed  ammirato 
nella  vasta  zona  di  alture  che  intorno  al  ^lonte  .Vmiata  unisce  la  provincia 
di  Siena  a  (|iiclla  di  (ìrosseto.  i'iaii  ipìjiuo  corse  la  Noce  cheaxcNa  mutata 
vita  e  si  era  isolato  a  meditare  e  a  scii\  ere  sul  Monte  Labro,  (loxflsuoi 
seguaci,  (|iiasi  tutti  piccoli  iiroprietai-i.  gli  iM-essero  ]ioi  una  torre  jier  abi- 
tarvi. I  suoi  scritti  us<Mti  anonimi  non  attaccavaiK)  singolarmente  i  dogmi 
cattolici,  ma  si  allontanavano  in  sostanza  dalla  essenza  della  dottrina  orto- 
do.ssa,  parlando  ili  una  religione  ch«'  alla  legge  della  grazia  ])ortata  da 
(tcsù,  Dia  e  Ritli  itlon .  sostituiva  la  legge  del  Diritto  cioè  il  Hegno  di  I)it). 
Le  sue  teorie  l'iii'ono  IO  ni  la  lina  le  dalla  S.  Congregazione  del  1"  Imi  ice,  (pia  mio 
avevano  già  un  cerio  nniiieni  di  aileieiili  che  crelibero.  con  lente//a.  ma 
senza  intei-i'uzioiie.  lino  al  isTli.  In  i|iiest'anno  il  l.a//arelti  disse  addi- 
rittura   di    a\ei'e    avuto    ila     Dio    l'onliiie    ili    aiiniin/iare    il    sorgere    delle 


Parti'  prima  —   Ca]iitnlii   I] 


171."> 


sette  eittò  etenxilì  e  di  nii:i  iiiKiva   reliii'ioiie   toiidiita  sulli'  sti-sse  basi   del 
Cristiauesimo. 

Si  propone  una  vasta  riforma  soriale;  parla  di  beoi  in  coniniu',  di 
reijiiiK'  repubblicano,  e  spaventa  1  tutori  della  proprietà  jjrivata  e  della 
^Monarchia,  cosicché,  dopo  alcuni  anni  di  propaganda,  fu  ritenuto  pericoloso 
ed  ucciso  il  18  agosto  1878  presso  Arcidosso  in  mezzo  ai  suoi  seguaci  che 
scendevano  da  Monte  Labro  ordinati  in  una  solenne  processione  fatta  per 
chiudere  feste  celebrate  in  onore  di  Maria. 

Il  Lazzaretti,  in  se  stesso,  e  per  il  movimento  che  dirigeva,  fu  varia- 
mente giudicato,  ma  riguardo  ai  rapi)orti 
di  lui  col  Governo  il  pubblico  ebbe  la 
impressione  che  l'Aiitorità  non  avesse 
provveduto  in  tempo  e  che  si  fosse  com- 
portata all'ultima  ora  con  violenza  ecces- 
siva (57). 

Noi  diciamo,  ripetendo  ed  ampliando 
quanto  già  accennammo  che  le  Autorità 
nulla  capirono  del  movimento  del  Laz- 
zaretti. Kupertìciali  e  distratte  si  com- 
piacquero dai)prima  dei  suoi  urti  con  il 
Clero,  credendo  che  ciò  valesse  ad  inde- 
bolire la  Chiesa;  mal  conoscendo  il  ca- 
rattere e  le  condizioni  degli  abitanti  del 
Monte  Amiata,  credettero  poi  che  si  volesse  distruggere  la  proprietà  pri- 
vata, usando  anche  la  violenza,  e  colla  violenza  repressero.  Non  capirono 
che  il  Lazzaretti  conservava  lo  spirito  cristiano  dei  suoi  conterranei  e  cre- 
deva di  svolgere  i  principi  sociali  secondo  teorie  contemporanee  forse  mal 
comprese,  certo  poco  adatte  alle  condizioni  dei  suoi  amici.  Egli  non  riu- 
sciva ad  innestare  il  nuovo  sull'antico  e  si  esauriva  in  pratiche  religiose 
poco  ortodosse  rispetto  al  Cattolicesimo  e  in  vaghe  aspirazioni  umanitarie 
che  non  erano  davvero  pericolose. 

Le  Autorità  governative  trattarono  all'ultim'ora  come  sovversivi  maestro 
e  discepoli:  uccisero  il  maestro  e  tradussero  dinanzi  ai  magistrati  22  disce- 
poli fra  cui  Don  Filippo  Imperuizzi,  parroco  di  Gradole,  sotto  l'accusa  «  di 
attentato  contro  la  sicurezza  interna  dello  Stato,  per  avere  commessi  atti 
esecutivi  diretti  a  rovesciare  il  Governo  ed  a  mutarne  la  forma,  nonché  a 
muovere  la  guerra  civile  ed  a  portare  la  devastazione  ed  il  saccheggio  in 
un  Comune  dello  Stato  ». 

11  10  novembre  1879  il  Tribunale  di  Siena  assolveva  tutti  gli  accusati 
che  da  oltre  un  anno  stavano  in  carcere. 

9.  Questi  fatti,  ripetiamo,  avevano  indebolito  il  Ministero,  ma  la  recente 
crisetta  sembrava  che  dovesse  rinforzarlo  rendendolo  più  omogeneo  e  forse 
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pili  operoso:  il  Cairoli  che,  nientiT  ilii])priiiia  aveva  avuto,  ma  Viiitirini 
del  poi'tatbiiHo  di  Agriooltura,  ora  (| nello  dejjii  Attari  Ivstcìi,  pieii(le\a 
addirittura  (|uest'nltiino,  e  aboliti  «ili  interim  e  provveduto  alle  dimissioni, 
aveva  riordinato  il  suo  (ìabinctto  con  P.onelli  alla  (lucna,  l'.iin  alla  Marina 
e  Pessina  all'Agricoltura. 

Molti  amici  del  Ministero  inoltre  credevano  che  esso  potesse  j;io\arsi 
delle  tendenze  di  Leone  XIII,  al  (juale  si  attribuì vam»  comniuMuente  grandi 
[)rogctti  |ier  rialzare  uioralniciite  la  Chiesa  e  per  assicurarle  buoni  raiijioili 
con  tutti  gli  Stati. 

A  tale  proposito  dicevano  molti  che  trattative  d'accordi  erano  ix-n  incani- 
miuate  perfino  colla  Germania,  ritenuta  in  pubblico  la  ves.sillit'era  della  lotta 
autivaticauesca  e  alcuni  aggiungevano  che  iu  Italia  il  Ministro  di  Grazia 
e  Giustizia,  Contorti,  fosse  favorevole  ad  un  accordo  colla  Santa  Sede  f5,S). 
E  siccome  il  mancato  riconoscimento  del  nuovo  Arcivescovo  di  Xajudi 
avrebbe  potuto  far  credere  il  contrario,  lo  attribuivano  a  cose  transitorie, 
cioè  ad  una  s()si)ensioue  venuta  all'ultim'ora  a  causa  di  certe  istruzioni 
date  dal  \aticano  riguardo  ai  benefici  di  jjatronato  regio  (59).  Ma  proprio 
questa  sui)i)osta  sospensione  e  il  viaggio  dei  Reali  nelle  proviucie  meri- 
dionali dettero  occasione  a  dichiarazioni  sulla  politica  di  Leone  XIII  e 
sulla  condotta  del  Clero  meridionale  veramente  meritevoli  di  nota.  Furono 
fatte  da  Monsignor  l'appalettere,  (iran  Priore  di  l>ari,  al  coium.  Malvano, 
che  il  (I  no\t'mbrc  ne  riferì  al  Cairoli  in  una  lettera  chi'  riproduciamo 
integralmente: 

«  Kcc.""'  Signor   Presidente, 

«  r.hlii  stamane  con  Mons.  Pappalettere,  espressamente  veniUo  da  nic  alla  C'nnsulta. 
un  lungo  eoll(ii|uio  del  (|uale  è  mio  deliito  di  tosto  rendei-  conto,  almeno  in  termini 
som  m  ari  i,   a   \' .   K. 

«  Mons.  Pajipalettere,  uomo  di  liberalismo  antico,  e  provato  eolla  disgrazia  Jialila 
sotto  il  pontificato  di  l'io  TX,  quando  sopraggiunta  la  reazione  del  1849,  veniva  rimosso 
da  Monte  Cassino  e  relegato  iu  San  l^aolo  fuori  le  mura,  gode  ora  del  pieno  favore  di 
Pupa  Leone  XIII.  E,  siccome  da  alcun  tem])o  mi  onora  della  sua  amicizia,  cosi  volle 
servirsi  di  me,  per  recare  a  confidenziale  notizia  del  Coveruo  del  He  ciò  ch'egli  ha  rac- 
colto, iu  (juesti  gioiiii.  (la  udienza  lungamente  avuta  plesso  S.  Santità,  e  da  fi-ci|in'nti 
sue  conversazioni  con  il  Cardinale  Ferrieri  già  nunzio  a  l.isliona.  e  c<iii  Miuis.  CzacUx, 
sostituto  del   Segretario  di   Stalo   per  gli   affari   ecclesiastici   istcìioii. 

«In  breve,  Papa  Leone  Xlll.  perseverando  ne' suoi  seulinniitì  tempciati  clic  dimostrò 
da  Cardinale,  si  e  proposto,  come  compito  suo.  i|U(ll(>  di  far  si  clic  la  Cliics.i  si  trovi 
in  pace  c<mi  tutte  !<■  Potenze.  Con  la  Germania,  iliccdic  tic  dicano  iu  ((Uitraiio  giornali 
e  diplomatici  mediocremente  iiifoimati.  l'oiit  iiiuaiui  icgolai  mente  e  loii  apparenza  di 
(piasi  sicura  riuscita  le  trattali\e.  le  (|iiali  (e  i|uesto  appunto  spii'ga  a  un  ti-ni)io  il  lin- 
guaggio parlamentare  del  Hisniank  e  l'arreiiih-volezza  sua  verso  .Mons.  .Vloisi  .Masella) 
non  mirano  già  ad  abolire  id  a  mutilare  le  leggi  di  maggio,  sibbene  a  concordare 
praficameute  tale  un  niodii  ili  iiii/>lini:ii>ne  che  ri'iida  iui])ossiliili  i  contrasti  degli 
scorsi  anni.  Per  iiminto  concerne  rifalia.  Papa  Leone  \lll  inni  ^oLina  |Minto  concordali 
od  altie  conibinaziiHii   di   simile   natur.i:   i-gli    vuole   e   .-piia   <  he   la   Chiesa  e   il   (ioverno 
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itiiliau"  aliliiani)  a  pioceilfie  per  vie  parallele  e  con  atteggiamenti  di  mutuo  rispetto, 
lu  cuor  suo  (mi  diceva  eontìdenzialmente  Mons.  Pappalettere)  il  l'apa  considera  il 
potere  temporale  come  irrevocabilmente  perduto  ;  uè  se  ne  rammarica,  benché  la  tradi- 
zione dell"  ufficio  suo  gli  imponga  le  periodiclie  riserve  e  le  stereotipate  maiiifestazioni 
di  rimpianto.  Papa  Leone  confida  di  potere  così  trarre  dietro  sé  la  Chiesa  universa; 
ed,  anzi,  per  questo  appunto,  jrli  è  riuscito  grave  certo  articolo  recente  dall'J/a?ie  (io 
smentii  subito  che  Vltaìie  fosse  giornale  officioso,  secondo  che  al  Vaticano  sembra 
credersi),  a  tenore  del  quale  Torbe  cattolico  si  tiene  ancora  ligio  alla  grande  ombra  di 
Pio  IX,  nel  quale  quasi  che  fosse  ancora  Papa  vivente  e  regnante,  si  personifica  tuttora, 
agli  occhi  dei  veri  fedeli,  il  giusto  programma  della  Chiesa. 

«  Dopo  queste  considerazioni  d'ordine  generale,  le  quali,  per  chi  conosca  l'animo 
aperto  e  la  memoria  tenace  del  Pappalettere. 
sono  indubbiamente  il  riflesso  genuino  dì  ciò 
che  pensano  il  Papa  e  gli  intimi  suoi,  il  mio 
collocutore  è  sceso  a  discorrere  deirargomento 
speciale  che  tocca  l'Arcivescovado  di  Napoli. 
Mi  di.<se  Mons.  Pappalettere  di  avere  discorso 
recentemente  di  questa  materia,  sia  col  Mini- 
stro Conforti  (che,  con  rincrescimento  suo.  trovò 
troppo  ossequente  al  inerbo  del  Mancini),  sia  col 
Mini.stro  De  Sauctis,  presso  il  quale  le  ragioni 
sue  ebbero  efficacia  e  favore.  Spiace  nell'inte- 
resse del  Ooveruo  del  Re.  a  Mons.  Papjialet- 
tere  che  il  decreto  per  il  riconoscimento  di 
Mons.  Sant'elice,  il  quale  a  quanto  gli  disse  il 
Ministro  Conforti,  già  trovavasi  pronto,  sia  poi 
stato  sospeso  unicamente  per  il  fatto  della  no- 
tizia apparsa  in  parecchi  giornali  di  istruzioni 
che  dal  Vaticano  .sarel>bero  state  impartite  ai  Vescovi  in  questa  materia  deWej^equatur. 
Con  sitì'atte  minuzie  di  procedura,  le  (juali  nulla  hanno  di  comune  con  la  retta  osser- 
vanza delle  leggi  vigenti,  il  Governo  italiano  nulla  guadagna,  e  in  pari  tempo  crea 
impacci  alla  politica  concilùativa  del  Pontefice.  Vorrebbe  adunque  Mons.  Pappalettere 
cogliere  l'occasione  del  viaggio  delle  LL.  Maestà  a  Napoli,  per  suggerire  una  uscita 
onorevole  da  questo  ginepraio  della  questione  Sanfelice,  della  quale  (mi  confermò  la 
cosa  anche  il  mio  collocutore)  si  valgono  non  senza  frutto,  a  Napoli,  certi  gruppi  ostili 
co.sì  al  Governo,  come  alla  presente  Amministrazione  municipale.  L'espediente  imma- 
ginato da  Mons.  Papi)alettere  cousi.sterebbe  in  ciò  che  alla  Regina  venisse,  in  Napoli, 
il  pensiero  di  ricorrere  a  Mons.  Sanfelice.  non  già  come  a.\V Arcivescovo  di  X(i2>oIi,  ma 
come  Vescovo,  per  far  cresimare  il  Principe  di  Napoli.  Mons.  Sanfelice  aderirebbe  alla 
ricliie.sta  :  il  resto  verrebbe  da  sé  ;  poiché  evidentemente  la  ideata  combinazione  ha  già 
il  consenso  di  Mons.   Czacky,  del  Cardinal    Nina  e  del   Papa  stesso. 

«  Come  V.  E.  può  bene  immaginare,  io  mi  rimasi  ([uasi  interamente  passivo  nel 
lungo  colloijuio,  limitandomi  a  confermare  i  detti  di  Mons.  Pappalettere  quando  (|uesti 
alludeva  alla  politica  temperata  del  Governo  italiano  e  alle  leali  disposizioni  del  pre- 
sente Ministero.  Solo  in  sul  finire,  non  potei  trattenermi  dallo  esprimere  il  dubbio  che, 
in  tante  strettezze  di  tempo  e  nel  trambusto  di  affrettato  viaggio,  la  cosa  possa  tornare 
materialmente  possibile.  E  Mons.  Pappalettere  replicò,  che,  come  Gran  Priore  di  S.  Nicola 
di  Bari,  si  sarebbe  trovalo  al  suo  posto  per  ossequiare  le  LL.  MM.,  che  avrebbe 
sollecitato  l'onore  di  una  udienza  presso  l'È.  V.,  che  farebbe  anche  assegnamento  sulla 
buona  opera  del  Ministro  De  Sanctis.  il  (juale  probabilmente  sarà  a  Bari  e  al  quale 
egli  offer.se  o.spitalità  nel  Priorato.  Insomma  io  ho  ben  compreso  che  all'ottimo 
Mons.   Pappalettere  sopra  tutto  sta  a  cuore  che  A'.  I-;.   lo  riceva,  e  che  ricercandolo,  già 
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r.ininu)  (li  Lei  si  trovi  incpaiatn  alle  i(]>c  rlic  cjili  ^al;'l  per  iliiji-.  l)i^iii>a  «Iéc.  lrili-1- 
mciitf  esposto  il  i-ollo(|UÌ(i  umUo  or  oia  <(iii  .Moiisi};iiori'.  il  roiij])il()  mio  e  linito.  <lo\  eiidolt- 
solo  cliii-dere  venia  se,  nella  fretta,  non  sono  riuseito  così  eliiaro  come  avrei  voluto. 
-Ajtgiango  una  avvertenza  ancora.  Mons.  Pap]>alettere  mi  lia  pnre  detto,  con  accento  di 
sincera  trepidazione,  che  a  Bali  iiilierisce  da  dne  mesi,  con  violenza  molta,  la  difterite, 
tanto  che  (mi  s(iuj;iiiiisi)  ijli  jiiai  iiebbe  assai  che  il  Principe  di  Napidi  sia  per  a.~pettare 
gli  Anjinsii  suoi  (icniloii  a  Ko,u,i;ia  jicr  procedere  poi  assiemi'  a  Napoli.  Anche  dì  ciò 
dovevo    in    inscienza    dire    una    parola   a    \' .    E. 

«  !•',  i|iii  jiongi)  Iciiiiiiie  al  mio  infonne  scrino  raccomandandomi  alla  indulgenza  e  alla 
lienigna    memoria   di    Lei.   cui    mi    piulcsso.   colla    più  alta  stima  ed  osservanza 

«  Honia.  t;  noM-nilue  IS78. 

«  Dev.""  ed  aft"."'"  servo 

«  Giacomo  Mai.vano  ». 

Al  -Alinistefo  Ciiiruli  luaiieò  il  tempo  (roccuiiaisi  del  iikkIiis  rii-iiuli  e 
delle  altre  cose  l'ichieste  da  Mon-s.  Pappalettere,  ma  certo  (liiiante  il  viaggio 
dei  Beali  il  Clero  tenne  un  couteguo  tale  da  incoraggiare  io  zelante  Pre- 
iato  nel  pro.seguire  la  .sua  oi>era,  alla  quale  attendeva  da  anni,  tiducit)So 
di  fare  il  bene  della  Keligione  e  della  Patria  (fiO). 

11  viaggio  che  i  nuovi  Sovrani  avevano  iniziato  da  pochi  mesi  jiarcva 
proprio  che  dovesse  far  riouadaoiiai'c  al  Miinstcì-o  (niello  che,  secondo 
molti,  aveva  perduto  colla  sua  [nditica  verso  la  Chiesa,  e  coll'applicazione 
della  tVu'iuola   reprimere,  non  prereiiire. 

]■'  vero  che  nella  i)rima  metà  di  novembre  durante  il  \  iaggio  reale  un 
grupi)o  (li  repubblicani:  Carlo  Santini,  Bartolomineo  Filipperi,  Tancredi 
Liveraui,  Federico  Zuccari  e  .Antonio  Fratti,  invitavano  le  .società  repub- 
blicane ad  un'azione  piìi  vigorosa;  ì'  vero  che  molti  lidavano  nell'aiuto 
di  (lai-jbaldi  per  io\ csciare  il  regiinc,  um  (.  |)nr  \ ero  che  <  iarilialdi  si  limi- 
tava ad  assicurare  clic  l'itrrenirr  dd  uioiulo  sarthln  sl<tl(i  n  jiiihlilicdiii).  e 
iiitaiilo  elogia\a  la  politica  del  Caii-oli  che  doveva  <l(  in()cr<ili::<iri  la  Ma- 
nurelud.  IO  i)oi  vero  che  aiudie  nell'Italia  Centrale,  dove  la  .Monarchia  non 
pareva  troppo  .salda,  le  accoglienze  furono  aH'ettuo.se  ed  entnsiastiche  con 
gramh'  piacere  del  Cairoli  che  si  burlava  dello  Zanardelli,  il  (piale,  cre- 
dendo alle  informazioni  dei  Prefetti,  era   piuttosto  im]iensierito  ((11). 

IO  a  l'xiloona  (nosiu"-  Carducci,  ])osto  fra  W  h  riio  J)  lìniiiiiiiKi  (Idia  h'aiiiio 
e  1(1  niiiiisleriidilà  di  lUìiidilto  Ctiiroli,  la  mattina  del  ."•  iio\einbre  si  reci'» 
a  visitare  i  lieali.  il  "iorno  innanzi  aveva  assistito  al  loro  airixii  in  via 
(ialliera  <•  tra  la  lolla  che  si  ]iigiava  innanzi  ai  portici,  e  in  (|Uella  confii- 
.sione  la  tioina  della  ivegiiia  nd  pa.ssi")  avanti  come  nii  che  l)iaiiro  e  biondo, 
collie  una  immagine  romantica  in  mezzo  mia  descrizione  v  elisia,  poienle 
se  volete,  ma  che  non  finisce  mai  eil  annoia  ■>. 

l.,a  sera  li  rivide  al  l>alcone  del  palazzo  irià  legatizio  ■•  risalutanti  c(m 
ert'nsione  dì   '^ì-\ì\\\i-/./.:ì  il   po|iolo  saliitanie...  ». 
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«  Io  guardai  la  lU-giiia  (i-osì  continua),  spiccante  in  bianco,  l)ionda  e 
gemmata,  tra  ((uel  l)uio  rotto  ma  non  vinto  da  (juelli  .strani  bagliori  e  da 
<iuel  rumore  fluttuante.  E  una  fantasia  mi  assalì,  non  ella  fos.se  per  avven- 
tura una  delle  Ore  che  attorniano  il  carro  di  Febo  trionfante  per  l'erte 
del  cielo,  e  che  attratta  da  un  iiia;;n  iKirdicn  iicll;i  nntTi'  del  iiii-din  ì-vd 
i  mprigionata   in 


(juel  castello  di  preti 
si  afl^acciasse  a  ve- 
dere se  anche  ve- 
nisse il  momen  t  o 
di  slanciarsi  a  volo 
dietro  il  carro  del 
dio  risalente  ». 

Narra  come  gli 
entusiasmi  cresces- 
.sero  il  giorno  ap- 
l)resso  e  prosegue  : 
«  Ai  fuochi  d'arti- 
tìzio  e  di  frasi  della 
gente  per  bene  e 
seimata  io  non  credo 
e  non  l)ado  e  ri- 
spondo con  IlinT  t  i . 
Ma  reutusiasnio 
degli  artieri,  dei  la- 
voranti,dei  facchini, 
reutu.sia.smo  delle 
donne  e  dei  ragazzi 
mi  trascina,  mi 
eie  va,  mi  inumidisce 
qualche  volta  gli 
occhi.  Ecco,  io  dico,  questa  parte  nien  ragionevole  e  men  cnlta,  afl'ermano, 
della  razza  umana,  della  razza  in  cui  il  primo  e  naturale  reciproco  saluto 
tra  due  individui  che  si  riscontrino  nella  selva  primitiva  o  nella  selva  civile 
è  Io  ti  voglio  moìtgian  o  Io  ti  roglio  iìKiunnan  :  questa  parte  men  ragio- 
nevole e  men  eulta  di  un  popolo,  il  quale  da  molti  e  molti  secoli  credè 
(le  eccezioni  confermano)  e  crede  che  oltre  e  sopra  la  tì.sica  tutto  il  mondo 
è  impostura  e  ciarlataneria,  che  Ijisogna  peraltro  mantenere  pur  con  la  forza 
per  amore  delle  armonie  sociali;  ecco,  questa  parte  della  razza  feroce,  questa 
classe  del  i)opolo  scettico,  si  espande  ancora  spontanea  ad  amare  e  cre- 
dere e  godere  qualche  co.sa  fuori  di  sé,  che  a  lei  non  giova:  l'ideale.  Perchè, 
non  mi  si  esca   fuori  con   la  servilità,  con  la  viltà,  con  l'ignoranza  e  con 
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.simili  frasi  fatte.  (,>ii('i  laccliiiii,  (jiici  raya/zi,  quelle  (loime,  che  >iier;mn  o 
c'be  si  riproiiiettoiio  da  (nie'  diie  jiiovaiii  i)er  .sé  '!  D'e.sser  fatti  ministri, 
come  voi,  repnltlilieaui  e  pajialiiii  e  horhonici  (loH'altr'ieri  .'  Di  avere  una 
prefettura  o  un  po.sto  di  eaiuiitiere,  uno  spaeeio  di  tabacco  o  una  cattedra 
d'economia  '!  No.  La  Monarchia  fu  ed  è  un  yran  fatto  storico,  e  rimane  ])er 
molla  ueiite  una  idealità  realizzata  :  e  il  popolo  aeclaiiia  in  (|iie"  due  ,iiio\aui 
a  punto  una  idealità  realizzata. 

«  Di  due  sorte  re  ha  la  gente  ariana:  il  co»//;/;;/ n'ennanieo,  (jui-llo  che 
è  forte;  il  ri'  latino,  quello  che  regge:  nel  primo,  che  viene  da  Dio,  il  jìopolo 
adora  chi  l'ha  fatto  forte,  Dio:  nel  secondo,  che  procelle  dallVIezioue,  il 
popolo  vede  e  riconosce  la  forma  e  il  tìue  del  reggimento,  la  legge  e  la 
Patria.  Ecco  tutto.  Altre  idealità  dovranno  realizzarsi:  va  bene.  (),  più 
tosto,  altre  realità  avverranno,  che  idealizzarsi  non  de\(>uo:  \a  Ix-nissimo; 
e  vedremo  •>. 

Descrivi-  poi  la  visita  fatta  ai  Reali  il  giorno  aiiprcsso.  Vede  Benedetto 
Cairoli  che  «  raccolto  nel  suo  giubbone  di  ministro,  s'era  rii)arato  iu  un 
canto;  e  di  lì,  talvolta  passando  la  mano  destra  su  i  mustacchi  memori  di 
una  castanea  sincerità  e  su  la  bocca  sorridente,  come  per  accarezzarsi,  tale 
altra  appoggiando  il  gomito  sinistro  a  una  colonna,  mandava  iutorno 
intorno  lo  sguardo  scintillante  di  contentezza: 

Diffuso  era  per  uli  ocelli   e  [xr  li-  gene 
Di  benigna  leti/.in.    in   :itt(i   pio. 
Quale  a  tenero  padre  si   lon vieni-. 

«  K  aveva  ragione.  Cotesto  super.stite  d'una  famiglia  di  eiiiadini  nauti 
tutti  jier  la  Patria;  cotesto  cittadino  che  aveva  il  solo,  a.ssai  curio.so  i)er 
un  soldato,  titolo  di  dottore;  cotesto  uomo:  che  camminando  zojtiiica  un 
po'  sempre  e  si  ai)poggia  volentieri  al  biaeeio  di  chi  lo  avvicina,  lìeiie- 
detto  infine,  come  noi  lo  chiamiamo;  in  (piei  giorni  sorreggeva  egli  e  i>or- 
tava  e  presentava  agli  entusiasmi  del  i>opolo  d'Italia  la  più  antica  Famiglia 
Keale  d'Europa,  due  giovani,  cui  la  morte  improvvi.sa  del  padre,  forte  ed 
esperto  nocchiero,  avea  slanciato  d'un  tratto  nel  dillicile  maregiiio  del 
regno  e  della  pojìolarità. 

«  La  lìegina  intanto  senza  darseiu-  l'aria  e  non  essendo  nella  sala  uè 
meli  l'apiiarenza  del  Irono,  troneggiava  ella  da\  \ci<i  in  iiie/zo  la  sala,  'l'ra 
(jnelli  abiti  neri  a  coda,  come  si  dice,  di  rondine,  e  (pielle  era\alle  bianche, 
ridicole  in.segne  d'eguaglianza  sotto  cui.  l'iiixiilia  cinica  del  terzo  Stato 
aeeoniiitiò  l'eioe  ;il  cameriere,  ella  sorgexa  con  una  rara  i)iuezza  di  linee 
<•  di  pose  iieiralli'ggiamento  e  con  una  eleganza  semplice  e  \  (lanieiiie 
superiore  sì  <leir;idoriiameiilo  gemmato,  sì  del  \esIito  (color  toiiora,  palmi) 
largamenle  cadente.  In  tutti  i;li  atti,  e  nei  cenni,  e  nel  iiioNcr  laro  dei 
passi  e  della  ]iers(Uia.  e  nel  piegar  della  testa,  e  ni'lle  inllessioui  della  \  oce 
e  nelle   parole.  iiiostra\a  una  luniià  dimiilosa  :  nia  non   rjde\a   uè   soiiidexa 
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mai.  Riguardava  a  luugo,  cou  gli  oi-clii  iiKidestanieute  quieti,  ma  fissi;  e 
la  bionda  dolcezza  del  sangue  sassone  pareva  temperare  uod  so  che,  uon 


'€^  .        ^1,1  A^C^  A_     yu*^    <&-o^-> 


'^^1  tr-u-Lt> 


-C/?,  ^t 


AC'y.  .Z'y^r.... 


<? 


-y^^./^^  e/  ^^    ^/7f...   ^-^-7?^: 


/»x. 


Fig.   854.  —  Autografo  dell'ode  J^?Zr(   Beyinu  tVItaìiu  di  (iiosnè  Carducci. 

(Dalle  i'.»-si>  |1850-190li|:  ed.  Zauidielli.   lIoloL-oai. 

dirò  rigido,  e  uon  vorrei  dire  imperioso,  ohe  domiua  alla  radice  della 
fronte;  e  tra  ciglio  e  ciglio  un  corusco  fulgore  di  aquiletta  balenava  su 
quella  pietà  di  colomba.   Delle   soavità   di   colomlìa,  de'  sorrisi  più  rosei, 
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ella,  la  (list'emU'iitc  «Iculi  Aniidci  e  ili  N'iliiliiinlu.  i-  cdiIcsc  al  |)o|m>1o:  in 
palazzo  ò  Kegina  ». 

Queste  impressimi i  fui-oiin  aiichc  pii'i  \ì\v  pcrt-iir  iiiistc  al  ricordo  dclji' 
dichiarazioni  di  stima  dir  la  i;ci;iiia  a\cva  fatrc  in  inccrdcnza  per  lui. 
Il  6  gingillo  a  l>':ivcnna  airinaiiuiira/ioiic  del  ninniinifiito  al  l'arini,  l'>a(- 
cariui  e  ZamirdcUi  lo  esortarono  ail  accettare  la  croce  del  Merito  civile 
di  Savoia,  e  lo  Zanardelli  i)arlandoi;li  della  stima  clie  per  lui  nutriva  la 
Regina,  gii  rll'eiì  clic  (|nesta  <■  ricevendolo  a  iidicii/.a  lo  salutasse  con 
i  versi: 

«  Lieta  de)  l'atn  IìicmIm  imccoIx'Iuì, 
Brescia  la  l'otte.  l!fc.>'-i:i  la  tciii-a. 
Brescia    leoiiess;i    d'Ilalia.  »    ecc. 

e  poi  rifacendosi  da  capo  gli  dicesse  a  mente  tutta  l'ode.  V.  (pii  mi  guar- 
dava cou  (jiiei  suoi  occhi  sbadatamente  interrogatori  ». 

Seppe  pure  che  la  Regina  voleva  che  accettas.se  la  croce  del  -Merito 
civile  di  Savoia,  croce  che  gli  fu  realmente  conferita  uel  luglio,  e  che  egli 
rinunziò  cou  dispiacoi-e;  «  col  dispiacere  di  dover  apparire,  non  essendo, 
sconoscente  a  chi  mi  tenne  non  indegno  d'una  nobile  onoriticenza,  fatta 
più  insigne  dall' as.sentiniento,  che  richicdcsi  a  conferirla,  degl'illustri 
signori  seduti  nel  Consiglio  dell'Ordine  ■>  ((12). 

Rinunziò,  ma  viva  e  simpatica  rima.se  la  memoria  deirollerta  e  del  giu- 
dizio regale,  e  contribuì  alla  visita  già  ricordata.  L'una  e  l'altra  co.sa  poi, 
anzi  tutte  le  cose  dal  Carducci  esposte,  unite  alle  critiche  di  (lualche  gior- 
nale, contribuirono  alla  creazione  dell'ode  Alia  lùf/iiia  il'Italia  dedicata  a 
questa  nel  giorno  d<d  suo  comitleanno  il  'J(t  novembre  1S7S: 

«  lliiile    veiii-ti.    iptali    a    iKii    >cci>li 

Si    mite   e   liflla    lì    1 1  aiiiaiiclaioiio  .'  »    (dS). 

(^)uesto  episodio  fu  laigaiueiite  slriittato  ed  è  certo  importante.  Sembrò 
a  taluno  clic  s'iu(|uailrassc  ueirexoiiizioiie  (Icmocratica  della  Monarchia, 
la  (luale  jtassata  ora  ad  mi  So\  laiio  eilucato  sotto  il  icgiiiic  cosliluzionale 
I)oteva  hnorare  per  renderlo  |)ii"i  consentaneo  ai  tempi  inioxi  senza  l'in- 
tralcio di  aliitudini  lòrmatesi  sotto  ras.sojiitisiiio.  In  tal  caso,  la  Monar- 
chia non  ra|tpresenta\  a  \>\\\  un  partito.  di\eiii\a  la  raiiprcsentau/a  della 
Patria,  si  ideiitilica\a  con  i|ucsta.  Cosa  piaticameiite  dillicile  tra  noi  nel 
periodo  storico  clic  studiamo,  ma  certo  aiiiuiessa,  o  almeno  desiderata  da 
parecchi,  cosicché  la  condona  del  Carducci  iiuliibbiauienle  i;io\  a  alla  poli- 
tica ministeriale  clic  pai'\c  rallor/ala  dalle  accuglieu/e  che  i  Keali  ebbero 
do\  im(|ue. 

-Ma  il  \iai;;;io  fu  lii'iiscaiiieiite  iiiteirolin  a  Napoli  il  IT  noxembrc. 
Mentre  il  corteo  reale  |irociMle\a  leulameiite  i)er  la  jiiazza  ili  (inriirii 
(ìrunih    in  mezzo  ad  nini   lòlla  enorme  il  cuoco  (iiovanni  l'assanante  tentò 
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di  colpire  il  Ee.  Dal  suo  iiu<iiiale  invece  venue  ferito  il  Cairoli  che  sedeva 
accanto  al  Principe  ereditario  di  fronte  ai  Sovrani.  Il  corteo  proseguì  per 
la  Eeggia,  dinanzi  alla  quale  \nì\  viva,  più  entusiastica  divenne  la  dimo- 
strazione {('A). 

Il  Cairoli  iwv  la  sua  condotta  personale  ricevette  da  ogni  parte  calde 
testimonianze  di  ammirazione  e  di  afletto,  che  taluni  presero  almeno  in 
parte  per  dimostrazioni  favore\-oli  alla  politica  del  ^Ministero  (6.">). 


Fig.   855.   —   L'iitti-iitatd  di   Fassaiiaute   (17  novembre  1878). 

(,Da\V llìuslrazknc  Ilaliiuiay 

Invece  le  opposizioni  esistenti  prima  del  fatto  di  Napoli  e  che  già 
vedemmo,  crebbero  dojìo  di  questo,  anche  perchè,  gettito  di  bombe,  fatto 
per  quei  tempi  gravissimo,  avvenne  il  18  e  il  '20  novembre  a  Firenze  e  a 
Pisa  contro  cittadini  che  acclamavano  al  Ee  (()(>|. 

Le  varie  opposizioni  che  partivano  da  diversi  piuiti  e  censuravano 
diverse  parti  della  condotta  del  Ministero  si  coalizzarono  e,  (hipo  attacchi 
nella  stami)a  portarono  la  (jue.stione  in  Parlamento. 

10.  Eiapertasi  la  Camera,  il  21  novembre  lo  Zauardelli  parlò  dell'at- 
tentato di  Passauante,  mise  in  evidenza  il  sangue  freddo  del  Ee  che  colpì 
colla  sciabola  nel  fodero  l'assassino,  la  prontezza  del  Cairoli  nel  prendere 
questi  per  i  capelli  finché  non  giunse  il  capitano  dei  corrazzieri,  quindi, 
fatto  l'elogio  del  Ee,  soggiunse:  «  Il  nostro  rispetto  alla  libertà,  noi  sempre 
lo   dicliiaraiiiuio.  non   ])uò   essere   diviso,  dalla   cura   gelo.sa  di  mantenere 
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ineoluine  la  pnlil>lica  traiKiuillità.  liisdlnii  di  cunscrvaif  ad  oiiid  costo 
talo  iiioolminlà,  clif  »"■  la  iicccssiià  prima  delle  società  ci\  ili,  noi  sentiamo 
che  lo  stesso  nostro  culto  per  le  lilierlà  imlddiche  ci  dà  il  diiitto.  come 
c'impone  il  dovere,  di  non  tfansigere  in  alcun  modo  coi  malfattori  che 
rorrehliero  disonorare  la  Nazione  italiana.  Contro  l'assassinio,  contro 
(luest'opera  di  delin(|iienti,  i  (inali  scesero  nelle  vie  c(d  t'erro  e  col  fnoco, 
innanzi  al  tiaarante  jìcricolo  d(dla  società,  noi  saremo  inesorabili  nel  col- 
l>irli  ed  impedire  la  iirosecuzione  di  così  orribili  misfatti.  Xei  ])ro\  vi'di- 
nieuti  adottati  ed  in  (incili  altri  che  la  necessità  ci  i»otesse  costrin^icre  di 
adottare  o  di  propone  al  Parlamento  a  tutela  della  pace  ])ubblica,  noi 
confidiamo  di  avere  Fapprovazioue  de^li  nomini  (mesti  di  tutti  i  partiti  ». 

La  sednta  fu  dedicata  interamente  alla  deplorazione  deirattentato,  ed 
alla  apjìrovazione  di  nn  indirizzo  al  l\e. 

La  Camera  prorogatasi  per  aspettare  il  ritorno  del  lie  a  lionia,  riprese 
le  sedute  il  2(5  e  si  occupò  di  vari  progetti  di  legge  a  rigoic  non  politici, 
come  la  bonifica  dell'Agro  romano,  l'istituzione  di  un  Monte  pensioni  per 
i  maestri  elementari,  e  il  .'5  dicembre  cominciò  a  trattare  della  politica  del 
Ministero,  discutendo  da])])rima  l'interpellanza  che  fino  dal  27  ottobre  aveva 
presentato  il  deputato  Sorrentino.  (Questi  così  ne  spiega  l'origine:  «  I  tatti 
di  Arcidosso  noti  a  tutti  non  mi  commossero,  perchè  credetti  che  fossero 
fatti  isolati.  Posteriormente  avendo  fatto  un  breve  viaggio  da  Xai)oli  a 
Roma  e  poi  in  Toscana,  per  via  ebbi  notizia  da  tonte  sicura  che  il  numero 
degli  internazionalisti  era  cresciuto  parecchio,  che  i  così  detti  circoli  l?ar- 
santi  si  moltiplicavano  giorno  per  gi(n'no.  Forse  in  (nu'ste  notizie  c'era 
molta  esagerazione.  Però  i  iii(U'nali  annunziavano  ancora  che  i  circoli 
repul)blicani  crescevano  di  numero.  Allora  ho  detto  a  me  stesso:  tinche 
si  tratta  di  una  cosa  che  \)Ut>  essere  una  manifestazione  innocente,  di  poco 
valore,  di  poca  |)ortata,  \al  meulio  non  occuparsene.  Ma,  (piando  tutti 
(luesti  elementi  che  attentano  all'ordiiic  attuale  delle  cose,  prendono  con- 
si-stenza,  tbrza,  movimento,  è  allora  il  momento  di  i)icoceu]iarsene,  non 
percln"'  siano  cose  gravi,  ])er  ora  e  i)er  se  stesse,  ma  per  (luello  che  ]iotrebbero 
divenire. 

<•  A  me  pareva  che  si  l'osse  acceso  il  caiiiiiio  in  una  cucina,  e  che  accanto 
alla  cucina  ci  l'osse  un  licuile  che  rendesse  agevole  al  fuoco  di  produrre 
un  incendio.  (,>uesta  mia  preoccupazione  mi  mosse  a  mandar  riiiterpellanza 
al    l'resideute  della   ('aiucia  •>. 

Continuando  dice  di  non  preoccuiiarsi  tanto  deirintcrnazionale  in  se 
stessa,  ii("'  dei  falli  isolati,  (juanto  piuttosto  del  malcontento  gi'uerale  che 
può  dar  fuoco  al  pi'imo  e  coordinare  i  secondi.  Nola  uno  sjiostaniento 
nella  società,  jirodotto  da  \arie  cause,  che  secondo  lui,  si  possono  ]U'inci- 
paliiieiitc  rilro\are:  nei  servizio  militare  clic  disalulua  i  contadiiii  dal  lavoro 
e  accresce    i    loro   dcsideii    di    lieuessei'e    sen/a    che    vi    sieno   Uiezzi  adeguati 
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per  conseguirlo;  ueiristruzioiie  iiicomjìleta  o  suiìertina.  nella  giustizia  iiialc 
curata  nei  tribunali  e  nelle  ](ul)blicbe  Amministrazioni:  nel  (•attiv<i  sistema 
tributario. 

In  queste  condizioni  crede  clic  il  Paese  sia  impreparato  al  sistcmn  di 
libertà  seguito  dal  ^Ministero:  nu  sistema  che  è  buono  ed  onesto,  ma  che 
dovrebbe  essere  accompagnato  da  provvedimenti  economici  e  da  cure  per 
«  tenere  d'occhio  i  maltattin-i,  tenere  d'oerhio  gli  eccitatori  e  punendo,  senza 


Fi.ir.  sótì. 

Corona  otterrà  a   Beueiletro   Cairoli   dagli   Italiani  dopo  Tattentato  di   Passanante. 

(Da  lina  litografia  dell'epoca;  Torino,  Biblioteca  Eeale). 

peraltro  adottare   un   sistema    di    reazione  o  di  prevenzione,  ma   soltanto 
prevedendo  ». 

lionghi  interpella  sulle  dimissitmi  dei  Ministri  degli  Esteri,  della  Guerra 
e  della  Marina,  tre  ministri  che  non  appartenevano  alla  Sinistra.  Crede 
ciò  sia  avvenuto  per  dissenso  sulla  politica  generale  del  (Gabinetto.  Poli- 
tica che  il  Cairoli  espose  nel  discorso  di  Pavia,  e  che  intende  mantenere 
avendo  ottenuto  dal  Ee  la  facoltà  di  sostituire  i  ministri  dimissionari  senza 
consultare  la  Camera,  né  altri:  «  11  Ministero  ha  fatto  una  crisi,  per  la 
«luale  .si  è  liberato  di  tutti  quanti  gli  elementi  più  temperati,  coi  quali 
s'era  composto  da  prima.  11  suo  oggetto  è  stato  di  potere  così  fare  una 
Itolitica  eccessivamente  rischiosa,  vivace,  atta  a  commuovere  il  Paese,  a 
gittargli  in  corpo  il  seme  e  il  lievito  di  una  grave  agitazione  politica; 
che  cantata  nel  discorso  di  Pavia,  è  stata  descritta  in  prosa  con  molta 
])recisione  ed  ingegno  nel  discorso  di  Iseo.  O  esso  ignorasse  o  no,  ciò 
che   allora   già   sobbolliva    nel    Paese,   e    che   ha    aspettato    così    jioco    a 
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prorompere,  è  certo  che  (|nesta  pnlitica  (•  hi  più  contniria  clic  si  possa 
l)eusare  alla  politica  di  questo.  Dove  ci  hiso<;ua  calma,  ordine,  jirevalenza 
degli  elementi  conservatisi,  oniimiti  del  jnibblico,  essa  mette  irretinie- 
tezza,  fomenta  l'aiiitazione.  a<'cresce  la  i>revalenza  ileuli  elementi  torbidi 
e  disordinati  ». 

Cou  minor  elevatezza  di  linguaggio  e  di  concetti  dice  co.se  analoghe 
Francesco  Paternostro.  Discute  inoltre  sulla  legalità  delle  società  repub- 
blicane e  socialiste  e  sostiene  cbe  il  diritto  di  riuuione  si  riferisce  «  alle 
associazioni  lecite,  alle  associazioni  le  (piali  non  sono  contro  le  leggi  dello 
Stato,  ma  non  sono  contro  le  basi  dell'ordinamento  politico  e  .sociale  di 
esso».  lìicorda  le  dimostrazioni  repubblicane,  fra  cui  due  a  Homa,  all'Jr- 
(jentìno  e  sul  (iiauicolo.  Si  scandalizza  dei  circoli  Bar.sauti,  «  manifesta- 
zione la  più  scellerata  dell'umano  i)ervertimento  »,  e  dice  che  per  questi 
dovette  ritirarsi  il  Miuistro  della  Guerra,  generale  Bruzzo,  «  il  quale  si 
mostrò  uomo  di  carattere  e  di  una  onestà  di  principi  indiscutibili  ». 

Accusa  il  IMiuistero  di  aver  tatto  seguire  all'esagerazione  della  libertà 
l'eccesso  delle  precauzioni  e  della  repressione  passando  da  eccessiva  licenza 
ad  eccessivo  timore.  E  descrivendo  il  proprio  itrogramma  dice:  «  Xoi  questo 
vogliamo;  un  Governo  il  quale  governi  con  la  legge  e  cou  la  forza  dei 
partiti  legali;  perchè  se  ci  fu  cosa  la  iiuale  ha  dovuto  commuovere  gli 
animi  di  quanti  italiani  oggi  amano  la  Monarchia  e  le  istituzioni,  è  stato 
appunto  quella  di  vedere  come  in  questi  ultiiui  tempi  il  ]\liuistero  fosse 
sostenuto  da  quei  partiti,  i  quali  hanno  per  loro  line  e  per  loro  bandiera  la 
distruzione  del  presente  ordine  politico,  e  la  sostituzi(me  della  Hepubblica 
alla  Monarchia  ». 

Segue  il  De  W'itt  elie  insieme  con  l'errini  interpella  sui  fatti  ili  Arci- 
dosso.  Kicercando  le  cause  del  lazzarettismo  che,  secondo  lui,  risale  ai 
l.SOi)  e  che  rimase  sempre  impunito,  cerca  scusare  il  Ministero  e  il  I\[ini- 
stero  scusa  anche  del  sanguinoso  fatto  del  is  agosto  ricordando  elie  il 
Ministro  dell'Interno  tin  dal  marzo  ])recedente  aveva  ordinato  alle  Auto- 
rità locali  di  vigilare.  La  origine  si  deve,  a  suo  credere,  al  males.sere  eco- 
nomico, alle  tasse  eccessive  per  cui  la  piccola  projtrietà  s]»arisce,  cosa  che 
non  ])U()  addebitarsi  al  Ministero,  ma  alla  quale  oeccu're  rimediare  anclie 
ricordando  .simHiiHs  aruui  siiiiirsKiit.  Non  suole  ciisi,  ma  è  disposto  ad 
ai>])rovare  niiosc  leggi  ove  il  .Ministro  delT  Interno  non  creda  liastanli 
quelle   oggi    esistenti. 

11  l'iicciiii  ancli<>  a  nome  del  Mari  interpella  sulle  condizioni  della 
piiblilica  siciire/./a  a  l'iien/.e.  ("ita  alcuni  casi  di  violenze  commesse  contro 
]«icihci  cittadini  e  contro  militari,  due  dei  <|uali  tìiroiio  uccisi,  e  \  iene 
allo  sci>]i])io  della  bomba  in  mezzo  al  corteo  del  no\cinbrc  mettendolo  in 
rapj)orto  coi  fatti  precedenti,  ]icr  col|(ii-e  la  ]>olitica  del  Ministero.  Non 
respiuiif   jierailro   la    forinola  di   questo:   n  jirìmi  n  .  non   iinniiirf.  Mirrebbc 
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soltanto  che  t'osse  applicata  «  eolle  coudizioiii  e  coi  riguardi  die  si  deb- 
l)ouo  avere  (juaudo  si  maueggiano  tbrmole  »,  secondo  Teseinijlo  di  Eat- 
tazzi  che  il  3  giugno  1862  fece  sciogliere  la  quarta  legione  della  Guardia 
nazionale  di  Xapoli,  lasciando  i  principi  a  casa  e  valendosi  del  diritto  di 
prevenzioni-  il  qua]  consiste  no)i  nel  prerenire  le  intenzioni  e  iì  comincinmento 
remotissimo  di  un  fatto,  ma  neìl'impedire  che  il  fatto  si  consnmi,  allorquando 
è  prossima  l'esecuzione,  e  j>riina  clic  il  danno  si  sia  rerijicato.  Comoda  giu- 
stificazione invero  che  ])un  consentire  qualsiasi  arbitrio  ministeriale  col 
rispetto  dei  pii'i  larghi  principi  di  libertà,  giustificazione  che  farà  una  certa 
fortuna  in  Italia  con  grande  scandalo  dei  pochi  liberali  che  preferivano 
segnare  con  norme  precise  i  limiti  della  libertà  come  guida  dei  cittadini 
e  del  Governo. 

Il  4  il  Minghetti  interpella  sui  provvedimenti  che  il  Ministro  dell'In- 
terno «  ha  presi  o  intende  i)reudere  a  tutela  della  jtace  i)ub1)lica,  a  difesa 
delle  istituzioni  politiche  e  sociali  ». 

Accusa  il  Ministero  di  aver  i)ermesso  che  uomini  notoriamente  disaf- 
fezionati al  regime  attuale  .si  co.stituissero  quasi  a  vigilatori  dei  funzionari, 
e  li  minacciassero  di  destituzi()ne  o  di  trasferimenti  mercè  la  loro  iidereuze 
e  il  loro  potere.  La  condotta  del  Ministero  e  dei  suoi  amici  produsse  la 
incertezza  delle  Autorità  politiche  e  degli  agenti  di  polizia,  cosicché  par- 
vero abbandonati  i  freni  che  assicurano  la  società  dai  pericoli.  Di  qui  lo 
sgomento  dei  buoni,  la  baldanza  dei  tristi.  Ne  venne  in  pratica  che  certi 
atti  giudicati  reati,  ove  commessi  da  individui  singoli,  cessarono  di  esser 
considerati  tali  quando  eran  commessi  da  associazioni.  Quindi  si  vieta 
airiudividuo  di  attentare  alle  basi  della  società  e  dello  Stato,  si  j)erinette 
alle  società  internazionali  ed  ai  circoli  Barsanti. 

Il  Malacari  interpella  sopra  un  assassinio  comi)iuto  in  Osimo  la  .sera 
del  24  novembre  :  Tattribuisce  a  motivi  politici  e  denunzia  l'audacia  dei 
sovver-sivi  che  anche  il  giorno  in  cui  la  cittadinanza  preparava  i  funerali 
della  vittima  «  e  la  {u-otesta  contro  l'infame  misfatto,  con  lazzi  vilissinii 
irridevano  al  lutto  generale  ». 

Giuseppe  Komano  è  convinto  che  il  malessere  del  l'aese  colle  conse- 
guenze dannose  alla  .sicurezza  pubblica  dipendano  dallo  squilil)rio  econo- 
mico del  credito  e  dallo  .squilibrio  finanziario  delle  provincie  e  dei  comuni: 
domanda  ai  ^linistri  competenti  come  intendano  provvedere. 

Il  male  proviene  dal  passato:  dal  non  aver  provveduto  in  Italia  e  in 
P^uropa  a  risolvere  la  questione  sociale  che  «  si  avanza  come  valanga  e 
minaccia  di  seppellire  regni  ed  imperi,  leggi  e  civiltà  ».  Si  meraviglia  che 
i  vari  oratori  si  sieno  fermati  sopra  episodi  particolari  e  non  vedano  la 
materia  complessa  alla  quale  dappertutto  si  è  creduto  erroneamente  di 
provvedere  usando  la  forza  bruta  che  costando  assai  cara  è  stata  pagata 
col  debito  pubblico,  con   aggravare   i  popoli  *  di  tasse  le  più  ingiuste  e 
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]nì\  ilisiiiiiinic,  t;ili  il;i  liilmli  ;ill;i  disiicrazidiic  dflln  ImiiicI  !■',  cdsì,  iiivci-i- 
«li  risolvere  la  (|ue.sti()iie  coi  mezzo  tli  buone  ieii.ui,  riiaiiiio  piii  invelenita 
e  si  sono  esposti  alle  più  disastrose  eatastroli  ».  l'a  un  (piadro  delle  con- 
dizioni tristi  in  cui  si  trovano  i  contadini  di  tutte  le  regioni  d'Italia  coni- 
])rese  le  ])in  ricche;  essi  in  nulla  hanno  ])rotittato  dei  beni  ecclesiastici, 
in  nulla  della  libertà,  e  i  ^Ministeri  succedutisi  dal  ISCiO  in  jmi  niente  liaii 
l'atto  per  la  po\era  gente,  ed  han  ]iciigioraIe  le  condizioni  della  i)iccola 
borghesia  creando  «  la  impiegomania  ed  il  pcr\ crtiuiento  di  tutte  le  ideo  ». 
Il  ^Ministero  Cairoli  è  sulla  buona  strada  e  non  ha  nessuna  responsabilità 
sul  uialessere  nazionale  e  sulle  conseguenze  che  ne  <lerivano. 

Rouacci  partendo  dall'episodio  di  -lesi  esamina  i  circoli  Pietro  Barsauti, 
e  osserva:  «  L'infedeltà  del  soldato  al  suo  giuramento  ed  alla  sna  ban- 
diera, la  rivolta  militare,  il  tradimento,  l'assassinio,  sono  orribili  ed  ese- 
crandi misfatti.  .Ma  \i  è  un  reato  il  ([uale,  si'bbene  non  abbia  effetti 
immediati  tanto  gravi,  e  (|uindi  sia  .soggetto  a  pena  assai  più  mite,  non 
pertanto,  a  chi  bene  guardi,  è  indizio  di  un  pervertimento  anche  jMù  pro- 
fondo, poiché  tende  a  generalizzare  e  ad  elevare  a  sistema  (jnello  che  per 
l'onore  e  per  la  salute  della  umanità  non  è  che  un  fatto  isolato  e<l  una 
rara  eccezione. 

«  (^)uesto  reato,  o  signori,  è  l'apologia  dell'infedeltà  del  soldato  al  suo 
giuramento  ed  alla  sua  bandiera,  la  gloriticazioue  della  rivolta  militare, 
l'apoteosi  dell'assassinio.  Imperocché  questo  reato  è  una  dicbiarazioue  di 
guerra  alla  società,  una  sfida  a  morte  contro  le  sue  più  vitali  i.stitnzioni. 

«  Quando  questo  fenomeno,  fortunatamente  as.sai  raro,  d'immoralità 
.selvaggia  e  brutale,  .si  presenta,  guai  alla  società  .se  non  reagi.sce  con  tutte 
le  sue  forze  !  Essa  sarebbe  irreparabilmente  perenta  ». 

Crede  che  questi  circoli  sieno  proibiti  dalla  legge  e  vuole  che  questa 
si  applichi  dalle  Autorità  competenti,  a  suo  credere  (U-a  lente  o  as.senti, 
ed  accetta  i  principi  del  Ministero,  che  considera  conu'  «  i  ])rincipì  ele- 
mentari della  dottrina  della  libertà  e  del  libero  Governo  ». 

^lari  combatte  come  iiericolosi  ed  erronei  i  i)rincii)ì  del  Ministero: 
repressione  semi)re,  preriiizioue  inai.  Erroneo  l'uso  delle  parole  ])crcliè  nel 
linguaggio  giuridico  repressione  significa  applico zione  (iella  p(na.  cosa  che 
spetta  air.\utorilà  giudiziaria.  Sa  che  i  Ministri  invece  <>  intcsi-ro  signi- 
licare  che  im])ediraiino  colla  forza  che  si  compia  la  iiieoiiiiiiviala  eseeuziune 
dei  delitti.  Ma  (piesta,  nel  modo  mio  di  ]>ensare,  rei)ressione  non  è;  è  una 
lirrn  n:ioiir  tardiva:  è  una  ])ri'venzione  che,  appunto  i)erchè  tardiva,  può 
alcune  \olte  non  venire  in  tempo  e  rimanere!  inellicace.  Ueitrimete,  .se 
\i  dà  l'animo  e  se  ne  a\«'te  il  niodu.  la  bomba  milr.igliatricc  lanciala 
che  sia!   ». 

Con  un  lungo  ragionainenlo  e  con  la  citazione  di  autori  scientilici  e 
l»olitici    dimostra    la    necessilà    di    una    polizia    pnrt  uliva .    clic    seccmdo    il 
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Cariuiguaui  è  diversa  dalla  polizia  iiKjiiisitoria  dei  Governi  disipotiii  ed  lia 
«  per  iscopo  di  i)reveiiire,  d'impedire,  d'allontanare  la  ofì'tsa  (hlhi  sinirczii 
sociale  ». 

lìitiene  legale  l'esistenza  solo  delle  società  clie  abbiano  un  line  lecito, 
cosicché  «  quando  nna  associazione  col  suo  proeramuia  e  colla  sua  intito- 
lazione, ha  manifestato  il  proponimento  di  delinquere  e  di  eccitare  altri 
al  delitto,  deve  essere  sciolta  per  decreto  dell'Autorità  giudiziaria  ». 

11  ■•  dicembre  interviene  alla  seduta  il  Cairoli  sorretto  dal  Bertani,  e 
(secondo  il  resoconto)  «  tutti  i  deputati  si  alzano  in  pieili  eil  applaudono 
fragorosamente.  Si  applaude  anche  dalle  tribune  ». 

Il  Finzi,  compagno  nelle  cosjtirazioni  al  Cairoli,  reso  omaggio  alla  fede 
ed  alla  lealtà  dell'amico,  gli  domanda  se  crede  proprio  di  poter  governare 
iu  questo  momento  «  senza  dar  mano  a  mezzi  preventivi,  a  mezzi  repres- 
sivi di  atti  ])reparatorì,  a  soppressione  di  associazioni  jiericolose  ».  Egli 
ritiene  che  il  ^Ministero  debba  lasciar  «  libera  la  Corona  o  di  scegliersi 
nuovi  consiglieri,  o  di  interrogare  il  Paese  perchè  offra  una  rappresentanza 
più  omogenea  e  maggioranze  di  partiti  meno  labili  ». 

Crispi  non  è  iu  massima  contrario  alla  prevenzione:  sa  jieraltro  che  è 
vicina  all'arbitrio  e  che  occorre  esercitarla  con  jinidenza,  con  animo  retto, 
con  profondo  sentimento  della  giustizia.  Crede  errore  l'atfermare  che  deb- 
basi  sol  reprimere,  non  prevenire,  e  ritiene  invece  giusti  i  principi  esposti 
dal  Eicasoli  il  25  febbraio  1S(»2,  allorché  dimostrò  come  il  Governo  dovesse 
vigilare,  non  «  indagare  lo  scopo  intenzionale,  ma  il  manifesto.  Il  Governo 
non  teme  danno  dalle  associazioni  politiche,  e  veglia  c<m  tutti  i  mezzi  che 
sono   nelle  sue   mani,  e  intanto  va  organizzando  la  publ)lica  sicurezza  ». 

Non  approva  le  associazioni  contrarie  alla  Monarchia  ed  all'attuale 
società,  ma  ricorda  che  esistevano  già  sotto  il  Governo  della  Destra  che 
non  le  sciolse.  Spiega  i  circoli  Barsanti  come  reazione  alla  imprudente 
repulsa  di  grazia  richiesta  da  40.000  persone,  cosicché  «  di  un  giovine 
inesperto,  di  un  ignoto  colpevole  fu  fatto  un  eroe,  un  martire  ».  Egli  non 
nega  il  malessere  politico  dell'Italia,  ma  ne  rigetta  la  colpa  piuttosto  sulla 
Destra,  e  in  certo  modo  otìre  al  ^Ministero  combattuto  un  suggerimento 
per  difendersi. 

K  lo  Zanardelli  subito  ricorda  l'opera  della  Destra  negli  ultimi  cinque 
anni  del  suo  Governo,  rammentando,  fra  altro,  che  nel  corteo  per  la  com- 
memorazione di  Mazzini  a  Koma  nel  1872  sulle  tavole  che  portavano  i  nomi 
di  illustri  italiani,  leggevasi  juire  il  nome  di  Barsanti,  al  quale  poi  veni- 
vano intitolate  alcune  associazioni,  senza  che  se  ne  desse  biasimo  ai  ministri 
del  tempo. 

Ora  i  circoli  sono  stati  chiusi  per  ordine  dell'Autorità  giudiziaria,  la 
sola,  secondo  lui,  competente  a  decidere,  ma  quelle  associazioni,  anche 
repubblicane,  che  l'Autorità   giudiziaria   non  colpisce   si   devono   lasciare 
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vivere.  Crede  eiò  euiilnriiic  ;illa  Iciiuf,  creile  ciò  utile  iieiriiitcresse  delia 
^Monarchia,  ed  osserva  che  altrimenti  si  toriiierebbero  società  segi'ete  aueor 
più  i)eri('olose  perchè  non  eontrollahili.  Snftnioa  la  sua  tesi  coll'esenipio 
di  quanto  avviene  ed  a\  venne  in  altri   Stati. 

Si  ineravifilia  i)oi  che  nessuno  parli  delle  società  <le.i;li  interessi  cat- 
tolici, che,  a  suo  credere,  sono  «  inforniate  a  jninciiti  i  (piali  non  si  con- 
cilieranno  mai  con  l'unità  della  i'atiia,  col  ixisscsso  da  i)aite  dell'Italia 
della  .sua  oiorio.sa  Capitale  ». 

Polemizza  col  Mari  sul  carattere  del  reprimi  re,  e  spiega  il  carattere 
del  prevenire,  il  quale  consiste  nel  colpire  yier  mezzo  della  polizia  solo 
quegli  atti,  «  di  cui  è  in  diritto  ili  detei'ire  gli  autori  all'Autorità  giu- 
diziaria ^>. 

Per  il  lancio  della  hoiuha  a  l'Mrenze  e  per  lo  scontro  di  Arcidosso 
att'erma  che  trattasi  di  tatti  non  {irevedibili  ed  os.serva  che  in  pas.sato  fatti 
assai  più  gravi  non  fui-ono  i)revenuti.  Tali  la  iusurrezioue  del  ItSGG  a  Pa- 
lermo, i  di.sordini  di  Barletta  e  di  Valenza;  e  i  numerosi  couHitti  e  rivolte 
del  1S7():  a  Pavia,  Piacenza,  Prisighella,  Bologna,  Carrara,  Lucca,  Jlilano, 
Calabria.  Si  aggiungano  i  tnniulti  di  (ìenova  per  la  condanna  di  Stallo, 
senza  contare  i  disordini  del  lS(»i),  i  quali,  come  vedemmo,  ebbero  un 
appiglio  uella  applicazione  della  tassa  sul  macinato. 

11  (!  lo  Zanardelli,  continuando  il  suo  discorso,  o.sserva  che  i  ])iù  gravi 
disordini  avvenuti  sotto  i  iirecedenti  Ministeri  si  attribuirono  alla  contro- 
.spinta  (h)vuta  alla  limitazione  della  libertà,  mentre  ora  «  ritenendosi  che 
questa  dottrina  di  larga  tolleranza,  questa  dottrina  così  detta  del  «  la.sciar 
fave  e  del  lasciar  passare  »,  ammetta  ogni  cosa,  la  dottrina  .stes.sa  sia  stata 
cagione  dei  disordini  di  cui  si  è  ])arlato  ». 

Non  il  Ministero,  silibeiie  gli  avver.sari  as.serirono  «  che  largo  adito 
al  disordine  possa  ora  essere  permesso  ».  Spiega  a  tale  ]iroposito  il  suo 
di.scorso-programma  di  Iseo  che  può  riassumersi  così:  (niando  fosse  minac- 
ciata la  puliblica  traiii|nillità  e  .si  voles.se  violare  le  libertà  e  il  diritto  altrui, 
«.  (|uanilo  si  avesse  il  cominciamento,  l'aununzio  di  attentati  delittuosi, 
allora  il  (ioverno  applicherebbe  energicamente  la  legge  che  per  incarico 
adidato  al  potere  esecutivo  di  mantenere  la  jnibblica  sicurezza,  gTimpone 
di  rendere  imiios.sibili  gli  atti  che  la   jiossano  turbare  ». 

l'aria  di  istruzioni  mandate  a  prefetti,  di  jirocessi  intentati  contro  inter- 
nazionalisti, e  si  dittònde  a  risiiondere  a  jiarticolari  ai>i)unti  con  quella 
dialettica  lorense  e  ii.irlanieiiiare  che  nulla  aggiunge  alla  .so.stauza  delle 
cose,  già  coiupintaiiienle  e,s])osta  nella  prima  jiarte  del  discorso,  e  confer- 
mata nella  chiusa,  nella  i|uale  dice  di  credere  bastanti  le  leggi  esistenti, 
di  essere  contrario  ad  uscir  dalla  legg«',  magari  colla  riserva  di  domandare 
un  hill  d'indennità,  e  di  |ireferire,  ove  ne  sorga  il  bisogno,  la  formazione 
di  aiìjiosita  legge. 
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Il  Conforti,  Ministro  di  (ìraziae  Ginstizia,  riferisce  di  aver  ricbiaiuata 
l'attenzione  dei  Procuratori  del  Re  sopra  i  circoli  Barsanti,  dopo  che  il 
Ministro  della  Guerra  Bruzzo  nel  Consiglio  dei  ministri  li  ebbe  segnalati 
come  diretti  alla  dissoluzione  dell'esercito.  Allora  s'iniziarono  processi,  si 
sciolsero  i  circoli,  sel)l)ene  non  tutti  fossero  d'accordo  nello  stabilire  se  si 
dovessero  colpire  pel  reato  di  cospirazione,  secondo  gli  articoli  làG,  108  e 
KiO  del  codice  penale,  o  per  provocazione  a  commettere  reato,  secondo  l'ar- 
ticolo 471.  (i)uanto  al  resto  la  Ma- 
gistratura ha  fatto  il  proprio  do- 
vere con  indipendenza  e  solleci- 
tudine. 

Cairoli  si  associa  ai  colleglli,  e 
conferma  il  programma  del  Mini- 
stero, nel  quale  erano  tutti  cim- 
cordi,  compresi  i  tre  colleghi  di- 
messisi recentemente,  i  (piali  «  eran 
uomini  nuovi  alla  vita  parlamen- 
tare, noti  jjer  l'integrità  del  loro 
carattere,  che  accettavano  «li  farsi 
comi)agni  nostri  nella  pubblica 
amministrazione,  non  ignorando 
i  principi  da  me  sempre  proi)u- 
gnati  nelle  tile  della  Sinistra,  ra- 
titìcati  dal  voto  parlamentare  che 
mi  aveva   chiamato  all'onore  di 

presiedere  questa  Camera:  e  traViotti  nel  programma  delle  riforme,  che  era 
il  i)reventivo  delle  nostre  promesse.  Non  vi  fu,  ne  vi  poteva  essere  la 
vergogna  reciproca  di  concessioni  chieste  o  consentite.  Il  desiderio  della 
concordia  non  reclamò  né  reclamerà  mai  da  me  il  peggiore  olocausto 
della  coscienza  ».  Non  era  prevedibile  il  dissenso  che  si  determinò  per 
«  una  ditferenza  di  apprezzamento  sul  diritto  di  riunione  e  di  associazione, 
specialmente  in  seguito  alle  considerazioni  svolte  da  me  nel  discorso 
di  Pavia  ». 

Egli  fu  addolorato  e  sorpreso  di  questo  dissenso  sopra  le  basi  del  pro- 
gramma nel  discorso  di  Pavia  confermato,  non  creato.  Non  comprende  poi 
come  il  Bonghi  possa  dire  che  in  questo  discorso  e  nell'altro  di  Iseo  «  fu 
esposto  il  programma  politico  il  più  avanzato  <■  radicali'  che  finora  si  fosne 
sentito  dalla  bocca  di  nessun  ministro  ». 

Ricorda  i  principi  da  lui  sempre  sostenuti,  ricorda  i  princi{>ì  del  Rica- 
soli  sul  diritto  di  associazione.  Ritiene  necessaria  l'energica  applicazione 
della  legge,  del  resto  mai  trascurata  come  dimostrò  il  Ministro  dell'In- 
terno, riconosce  la  necessità  «  di  invigilare   e   di    reprimere    provvedendo 


(Giuseppe   /.iiiKildt 
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uoii   l'iin   i   iiic/./.i  ecrt'zioiiali,  iiin   con   (incili  iihlionilMiilcnicnic  rornil  i  ihillc 
leggi  esistenti,  prcxcnt'iKln  lu-i   limiti  dctìniti  da  esse. 

«  Diciamo  anzi  clic  non  basta  trovare  1  rimedi,  ma  clic  lii.soiiiia  inda- 
gare anche  le  eanse  della  profonda  infermità  della  (piale  sono  terribili  sin- 
tomi le  alterrazioui  di  teorie  che  negano  la  ])atria,  la  famiglia;  e  svegliano 
la  brutalità  selvaggia,  che  si  tradncc  in  atti  leroei  contro  la  società.  Noi 
dicianu)  che  l)isogiia  essere  iiicsoi'abili  nel  reprimere  e  jiersiiicaci  nell'in- 
vigilare. 

«Ma  non  sbagliala  diagnosi  uell'asserire  che  l'inesorabile  rigore  delle 
leggi  applicate  ai  deliuquenti  uou  basta  ad  arrestare  la  pericolosa  inva- 
sione di  dottrine,  che  moltiplicano  gli  illnsi  e  sarebljero  favorite  dalle 
restrizioni  arbitrarie,  che,  ottendeudo  la  libertà,  colpireljbero  innocenti  ». 
Accenna  agli  ultimi  dolorosi  fatti,  scagionandone  il  iMini.stero,  accenna 
ai  circoli  Barsanti  di  cui  condanna  il  fine,  ricorda  che  furono  tollerati  dai 
precedenti  Ministeri,  e  che  divennero  un  capo  di  accusa  contro  il  suo 
Gabinetto.  Epjmre  «  (jnesti  circoli,  dei  (juali  si  volle  esagerare  il  numero 
colla  ridicola  favola  di  una  (piotidiana  ii)erbolica  nioltii)licazione,  furono 
deferiti  ai   tribunali,  clu^  li  hanno  coli)iti. 

«  .\l  di  là  di  ((uesto  dovere  che  abbiamo  compiuto  senza  esitazione,  \i 
ha  l'arbitrio,  al  (juale  non  piegheremo  mai,  poiché  non  accettiamo  le  peri- 
colose dottrine  dei  processi  d'intenzione,  né  quelle  troppo  elastiche  di 
facoltà  eccedenti  i  limiti  delle  leggi,  e  fidanti  nella  facile  e  antica  sana- 
toria dei  hilì  d'indennità.  Noi  non  deviereino  dalla  via  che  ci  è  tracciata 
dall'indessibile  fede  nell'osservanza  delle  libertà  sancite  dallo  Statuto,  ma 
conciliabili  colla  piti  rigorosa  tutela  della  pubblica  sicurezza,  e  colla  più  ine- 
sorabile repressione  dei  reati.  Noi  attendiamo  con  animo  sereno  il  giudizio 
della  Camera,  osservando,  e  (piasi  con  compiacenza  (perdonatemi  questo 
peccato  di  schiettezza),  che  è  la  prima  volta  che  un  Ministero  è  messo  in 
accusa  per  avere  ecceduto  nel  rispetto  della  libertà  ». 

ivi\ cndica  la  i)ro])ria  coerenza  e  cortesemente  jìolemizzando  col  Ikmghi 
si  difende  da  due  accuse,  di  volere  allargare  il  voto  elettorale,  di  aver 
lasciato  sorgere  associazioni  repubblicane:  ricorda  a  proiiosito  del  iirimo 
il  suffragio  universale  ])ro])osto  in  addietro  dal  l'.onghi,  ricorda  a  propo- 
sito delle  seconde  «  che  fu  riconosciuto  il  diritto  della  libera  discussione 
nel  campo  delle  teorie  aiu-he  dai  ])i'ecedenti  Ministeri,  e  che  perci(~>  non 
hanno  impedito  l'impianto  e   la   moltiplica/.icuK'  di  (|uei  circoli  ». 

Il  ('airoli  ])arla  forte  e  schietto:  non  ricorre  a  preziosità  eiu'ialesche 
j)er  iuiscond(n'e  il  proju'io  ])eiisicro,  non  getta  res])onsabilità  su  altri,  non 
domanda  scuse,  ih"'  imoca  compiacenze  e(iiii\(iclie  per  salvarsi. 

Parla  col  consueto  calore,  e  jici-  (pianto  |n-egato  e  ripregato  a  sedersi, 
parla  in  itiedj  sino  in  fondo  e  tia  la  commozione  di  molti  e  gli  applausi 
della  CameiM  tiitla  clic  sembra   Mtiilia  onoi'are  neiroiatore  raiilico  patiiotta 
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e  l'uomo  di  coraggio  e  di  fede;  così  conchiude  respingendo  l'invito  del 
Bonghi  a  modificare  la  propria  politica,  e  ringraziandolo  della  forma  tem- 
l)erata  usata  nei  suoi  attacchi  :  «  Io  lo  ringxazio  :  devo  però  dirgli  che  la 
mia  vita,  come  quella  di  ogni  uomo  onesto,  ha  Tin'unità  morale  di  senti- 
menti, che  non  mi  permette  la  lacerazione  da  lui  consigliata. 

«  La  mia  vita  nelle  sue  diverse  fasi  atti-onta  il  libero  esame  di  amici 
e  di  avversari;  accetto  interamente  la  responsal>ilità  dei  miei  atti,  delle 
mie  parole,  e  sfido  a  citarne  uno,  risalendo  anche  all'epoca  remota  del 
risveglio  nazionale  del  185i>,  che  sia  in  contraddizione  al  programma 
che  da  20  anni  ha  costituito  la  Xazioue  sotto  i  gloriosi  auspici  della 
Monarchia. 

«  A  coloro  che  dei  recenti  nefandi  delitti  si  tanno  un'arma  contro  la 
più  sincera  applicazione  delle  franchigie  statutarie,  potrei  rispondere  col 
riscontro  di  fatti  non  meno  orribili  e  più  frequenti  pur  dove  prevalgono 
le  cautele  del  Governo  assoluto,  ma  è  un  conforto  i^er  me  il  vedere  che, 
malgrado  il  perturbamento  dei  giudizi  prodotto  dalla  naturale  commozione 
degli  animi,  tutti  qui  rifuggono  da  mezzi  illegali  ed  eccezionali  che  sono 
la  perdizione  dei  Governi  inferociti  dalla  paura. 

«  L'Italia  ha  ragione  di  confidare  nella  sua  Eappresentanza  e  nel  suo 
Ke;  il  pugnale  che  ha  attentato  a  Lui  non  a.rà  l'onore  di  ferire  la  libertà, 
della  quale  Egli  è  il  jùù  leale,  il  più  fedele  custode. 

«  Acclamato  dall'aifetto  devoto  e  dalla  gratitudine  del  ])opolo  che  con- 
templa in  Lui  l'incrollaltile  difesa  dei  diritti  nazionali,  è  esempio  a  tutti 
per  l'ammirabile  serenità  dell'animo  invitto  nel  culto  del  dovere. 

«  In  quanto  a  me,  che  ebbi  ieri  la  più  cara  e  immeritata  ricompeusa 
delle  vostre  affettuose  dimostrazioni,  dirò  che  è  una  fortuna,  e  la  ricorderò 
sempre  come  una  benedizione,  l'aver  potuto  ademi)iere  il  i)iù  sacro  e 
naturale  dovere,  quello  che,  come  disse  ieri  con  belle  parole  l'onorevole 
Crispi,  mi  rende  invidiato  da  ciascuno  di  voi,  che  al  mio  posto  avreste 
fatto  altrettanto. 

«  ]\Ia  è  la  massima  soddisfazione  della  mia  vita  che  avrei  .speso  e  spen- 
derei lietamente  per  difendere  (^)uella  che  è  la  più  prezio.sa  per  tutti;  e 
so  che  anzi  coll'csprimere  i  più  fervidi  voti  per  essa,  auguro  alla  Patria, 
per  la  quale  battono  all'unissono  i  nostri  cuori,  malgrado  il  confiitto  delle 
opinioni  che  dividono  le  nostre  coscienze  ». 

Naturalmente  le  risposte  dei  deputati  confermarono  ciò  che  questi  ave- 
vano già  detto  in  precedenza.  3Iolti  avrebbero  approvata  la  politica,  come 
avevano  applaudito  il  patriotta,  se,  come  osservò  il  Bonghi,  con  quel  .suo 
fare  tra  ingenuo  e  malizioso,  «  la  condotta  delle  cose  umane  potesse  essere 
affidata  a  tanta  poesia  di  cuore  ed  a  tanta  idealità  di  fantasia!  ».  Bonghi 
e  gli  altri  pertanto  mantennero  le  loro  critiche  esprimendosi  con  forme 
piene    di    cortesia   e    di    deferenza    verso    il    Presidente    del    Con.siglio   e 
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verso  i  suoi  colleghi,  dimostraiulo  così,  almeno  in  pubblico,  quella  eleva- 
tezza di  sentimenti  che  allora  non  era  cosa  rara  nelle  Assemblee  poli- 
tiche (67). 

Si  presentano  tre  mozioni  contrarie  al  Governo  da  Paternostro,  da 
^linghetti  e  da  Crispi  e  si  rinviano  per  la  discussione  alla  seduta  del  9. 
In  questa  e  nelle  successive  del  10  e  dell'  1 1  si  continuano  discorsi,  molti 
contrari,  pochi  favorevoli  sul  tono  che  già  conosciamo,  tranne  uno  di  Giu- 
seppe Toscanelli  che  al  solito  destò  l'ilarità  e  fece  anche  pensare,  per  la 
forma  originale  e  per  le  osservazioni  spesso  acute  ed  assennate.  Nota 
come  per  opera  del  Ministero  siasi  accentuato  il  processo  di  assimilazione 
per  il  quale  repubblicani  passano  alla  Monarchia.  «  Ebbene,  o  signori 
(dice  ad  un  certo  punto),  ognuno  è  padrone  dei  suoi  apprezzamenti,  ma, 
secondo  il  mio  giudizio,  i  telegrammi  che  ho  letto  di  Alberto  Mario  e  di 
Saffi,  ed  anche  il  cantico  che  Giosuè  Carducci,  il  poeta  della  repubblica, 
ha  intuouato  alla  nostra  graziosa  Kegina,  sono  per  me  arra  che  questo 
processo  di  assimilazione  si  compie  con  buon  risultato.  Io  rammento  che 
quando  viveva  il  gran  Ee,  che  vive  e  vivrà  sempre  nel  cuore  del  pojiolo, 
il  grido  del  jjopolo  era  jtersonale;  si  gridava:  viva  A'ittorio  Emanuele, 
viva  il  Ke  galantuomo;  quasicchè  fosse  un'anomalia  per  un  Re  essere 
galantuomo;  ebbene,  signori,  che  cosa  si  grida  oggi  ì  Oggi  si  grida:  viva 
il  Ile;  viva  la  Casa  di  Savoia;  viva  la  Dinastia;  oggi  l'entusiasmo  per  la 
Dinastia,  per  la  Casa  di  Savoia,  è  immensamente  accresciuto,  e,  mentre 
tanti  avevano  dei  timori  qualora  fosse  venuto  meno  il  gran  Re,  noi 
vediamo  le  manifestazioni  d'affetto  di  tutto  il  popolo,  noi  vediamo  come 
questa  ^Fonarchia,  insieme  all'unità  nazionale,  abbia  acquistato  di  forza  e 
di  prestigio.  Questo  certamente  dijtende  dalle  grandi  virtù  dei  nostri 
monarchi,  ma  dipende  altresì  dall'indirizzo  ])olitic()  del  Ministero,  che  voi 
accusate  di  lavoi'are  per  la  repubblica  ». 

E  più  avanti:  «L'onorevole  Ministro  dell'Interno  accennò  ad  un  altro 
pericolo,  al  clericalismo.  Ebbene,  in  questa  questione  le  cose  su  per  giù 
sono  dominate  e  determinate  dalla  paura.  Vi  sono  i  clericali  e  vi  sono 
i  cattolici.  Come  tanno  i  clericali  ad  ingrossarsi  ?  Lo  fonno  dicendo 
ai  cattolici:  Ma  sapete,  il  (Jovt'rno  italiano  vuole  attentare  alla  vostra 
fede,  la  vuol  distruggere,  fa  continuamente  atti  provocatori;  dunque  non 
avete  mezzo  per  difendere  la  vostra  fede,  senouchè  combattere  questo 
Governo. 

«  Così  essendo  le  cose  credo  che  per  impedire  che  il  partito  clericale 
si  ingrossi  e  divenga  un  pericolo,  bisogna  cercare  che  i)er  mezzo  di  «luesto 
fantasma  non  ingrossi  il  suo  numero,  non  ingrossi  le  sue  tile  e  divenga 
un  pericolo.  Che  cosa  dice  il  programma  di  Pavia?  Che  saranno  tenute 
alte  le  prerogative  dello  Stato  in  cospetto  dellr  imlfsc  della  Cidesa,  ma 
che  il  (ioverno  non  sarà  provocatore. 
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«  Ebbene,  signori,  questo  non  è  altro  che  il  programma  che  io  ho  soste- 
nuto per  tanti  anni,  perchè  credo  che  smettendo  di  essere  provocatori, 
smettendo  di  fare  atti  rivoluzionari,  il  tempo,  a  poco  a  poco,  diminuirà  le 
distanze  e  menomerà  i  pericoli  che  da  questa  parte  possono  temersi. 

«  Per  molti  sarà  cosa  indilìerente,  ma  secondo  il  mio  apprezzamento 
almeno  il  fatto  che  nelle  nostre  principali  città  i  Vescovi  e  gli  Arcivescovi 

han  in  tuonato  il  Te  Deum 

per  ringraziare  col  popolo 
loro  Iddio  per  la  vita  pre- 
servata al  Ee,  è  un  fatto  al 
quale  io  do  una  grande  im- 
portanza. Indi  io  vedo  che 
sotto  l'amministrazione  at- 
tuale, la  quale  ha  per  base 
la  libertà  in  tutte  le  que- 
stioni, la  lil)ertà  produce 
degli  effetti  V)en etici  e  sa- 
lutari. 

«  Credo  che  sapendo  pro- 
cedere con  avvedutezza,  nel 
processo  d'assimilazione  dei 
cattolici,  e  di  disarmamento 
di  quella  parte  che  non  si 
può  assimilare,  possa  quella 
politica  riuscire  benissimo 
ancora  in  cospetto  di  quegli 
avversari  ». 

Il  10  comincia  lo  svol- 
gimento degli  ordini  del 
giorno  che  dà  luogo  ad  altri 
discorsi  che  non  presentano 
vere  novità,  riordini  elogia 
il  Cairoli,  riconosce  le  buone  intenzioni  del  Gabinetto,  ma  dichiara  peri- 
coloso l'indirizzo  della  politica  interna. 

A  suo  credere  «  è  tempo  ormai  di  finirla  colle  illusioni,  debbono  ces- 
sare gli  idillii  sopra  una  sicurezza  pubblica  che  non  esiste  ».  Occorre  un 
Governo  energico  che  applichi  le  leggi  esistenti  persuaso  che  «  l'Italia 
vuol  vivere  di  libertà,  ma  non  già  d'una  libertà  che  si  fossilizzi  nel  dogma- 
tismo di  uno  o  di  un  altro  partito;  bensì  di  quella  libertà  che  va  con- 
giunta con  la  legge,  con  la  giustizia,  con  l'ordine  e  con  la  pubblica  mora- 
lità, perchè  la  libertà  è  ordine,  e  l'ordine  è  forza,  e  l'Italia  ha  bisogno  di 
libertà,  d'ordine  e  di  forza  ». 


Lasciar  /art 
aUora  qualcui 


lasciar  passare,  finché 
I  pagherà. 


Fiff.    858. 


—  La  filosofia  del  discorso  d'Iseo. 

(Caricatura  di  Teja  del  1878). 
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Bertaiii,  a  nome  dell'Estrema  Sinistra,  ai)i)rttva  e  incoragoia  il  (lox crno. 
Vede  uella  ('aiiu-ra  due  soli  ])rofiranmii  eliiari  :  «  (|iiello  della  prevenzioue 
repressiva,  che  può  giungere  i»ertini)  a  violare  la  libertà  del  pensiero,  e 
quello  della  piena  libertà,  saugiainente,  energicamente  tutelata  ».  L'Estrema 
sta  ]ier  il  secondo  e  per  il  ^Ministero  che  garantisce  le  libertà  statutarie. 
II  3Iinistero  è  couservatore  e  ad  esso  non  chied<uio  di  aìiticipun  i  limili, 
ma  solo  di  secondare  l  tempi  presenti.  Ed  aggiunge:  «  Perchè  la  ^Monarchia 
in  cui  viviamo  e  che  noi  rispettiamo  si  rassodi  in  Italia  come  istituzione, 
nou  deve  essere  un  monopolio  oligarchico,  ma  deve  poggiare  sul  consenso 
della  volontà  e  degli  atti  dei  più,  e  questo  consenso  non  può  avvenire  se 
non  risponda  appimto  ai  bisogni  ed  alle  aspirazioni  dei  ]»iù. 

«  È  soverchio  il  dirsi  di  noi,  o  signori,  che  siamo  legati  per  fatti  e  per 
parola  di  onore  alla  ^Monarchia;  e  le  siamo  per  ([uesto  fedeli  tinche  pro- 
gredisca nell'interesse  nazionale;  ma  guai  se  la  Monarchia  s'arresti  nel 
cammino  fatale  che  le  è  imposto,  poiché  anch'essa,  come  cosa  umana,  deve 
subire  la  legge  delle  evoluzioni;  ed  è  agevole  il  comprendere  perciò  come 
l'Estrema  Sinistra,  anziché  recar  danno  col  suo  appoggio  al  Ministero 
attuale,  come  fu  sobillato,  deve  essere  salutata  come  api)ortatrice  di  forze 
oneste  e  disinteressate,  come  garanzia  che  concilia  la  jìarte  migliore  dei 
partiti  avanzati,  e  facilita  quell'accordo  che,  incoraggiando  il  (ioverno  nel 
suo  programma,  reca  vantaggio  alle  stesse  istituzioni. 

«  Il  senso  che  prova  l'Estrema  Sinistra  dalla  opjtosizione  che  si  fa  oggi 
al  Ministero,  è  un  senso  di  vuoto,  da  cui  ormai  non  ]mò  venire  che  l'equi- 
voco o  una  colpa;  poiché,  signori,  se  in  altri  giorni  potevasi,  e  principal- 
mente da  noi,  bene  spesso  posjwsti  o  negletti  e  ora  pronti  ad  ogni  sba- 
raglio in  sua  difesa,  movergli  censura  nell'opera  amministrativa  talvolta 
diffidente  e  lenta  ])er  alcune  stiracchiature,  oggi  che,  dietro  caute  parole 
si  presenta  la  reazione,  non  è  ])in  tollerabile  l'equivoco  e  già  spunta  la 
colpa  ». 

Allora  la  parte  democratica  era  entrata  nell'orbita  della  legalità,  e  da 
questa  parte  riceve  forza  l'Estrema  Sinistra,  cosicché  «  un  solo  giura- 
mento ci  unisce,  Destra,  Centro  e  Sinistra,  e  non  un  atto,  non  una  jìarola 
ec^citatrice  a  sommovimenti  politici  può  esserci  apposta  in  danno  delle 
attuali  istituzioni  ». 

Anche  per  impedire  deviazioni  appoggiano  il  ^Ministero,  ])ur  tenendo 
gli  occhi  aperti,  e  dicono:  «  Badate,  o  signori,  die  nel  vostro  |)rogramma 
non  avete  tenuto  suHiciente  conto  delle  pi'ofoude  cause  che  producono 
(juesta  estesa  agitazione  nel  mondo  sociale:  badate  che  avete  trascurati 
alcuni  fattori  essenziali  del  ])robIema  italiano,  i|nali  sono:  i  ra])|)orti  tra 
la  Chiesa  e  lo  Stato,  la  libertà  deirinsegnanu'Uto,  la  (inestioiu'  estera.  .Vd 
ogni  modo  noi,  apiioggiandoNi,  \ogliamo  oi'amai  i)assare  dal  sonoro  iieriodo 
delle  affermazioni  a  ((nello  piii   ]ilaslico  (leircll'ettua/ioue    ])ieiia   e   pronta 
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del  programma.  Ed  è  in  questa  speranza  che  noi,  colla  fiducia  nella  ret- 
titudine vostra,  corriamo  oggi  alla  vostra  difesa  e  della  libertà  ». 

Pro.segue  a  lungo  su  questo  tono,  dichiara  di  inchinarsi  al  He  erede 
dei  plebisciti,  e  capace  di  intendere  i  tempi  nuovi.  Umberto  «  non  teme  la 
libertà,  epperò  più  di  tutti  potrebbe  allarmarsi  se  la  contrastasse. 

«  Egli  strinse  la  mano  agli  operai  non  per  solo  cavalierismo.  Egli  vide 
sventolare  in  cima  alle  aste  di  parecchi  sodalizi  la  Itandiera  rossa,  e  non 
se  ne  allarmò  più  di  quella  che  copriva  il  pugnale  del  suo  assassino.  Noi 
siamo  pertanto  fidenti  in  lui  e  fidenti  in  quel  l)uou  senso  e  in  quella 
saviezza  italiana,  di  cui  abbiamo  diritto  e  dato  ampie  prove  di  esserne 
parte,  perchè  non  precipitino  quegli  eventi  che  la  sola  fatale  resistenza 
al  pubblico  l)ene  potrebbero  determinare. 

«  Fatalità  per  noi  tutti,  se  una  istituzione  ancora  vitale  venisse  demo- 
lita da  una  nuova  che  non  abbia  il  consenso  di  tiitti:  questa  cadrebbe 
esecrata  dalle  offese  i)atite. 

«  Tanta  follia  non  sarà  in  Italia,  se  i  suoi  reggitori  non  avranno  paura 
delle  libertà  e  sapranno  vigilarle  ». 

E  fatta  questa  dichiarazione  colla  quale  non  rinnega  il  passato,  mentre 
rispetta  il  presente  e  prepara  l'avvenire,  v-onclude:  «  E  a  me,  che  da 
.'io  anni  ormai  vidi  e  soffersi  in  ogni  maniera  in  questa  Roma,  agli  albori 
della  libertà  italiana,  in  un  regime  che  tramandò  gloriosa  e  pura  l'opera 
sua  alla  posterità,  permettete,  o  signori,  che  al  declinare  della  vita,  io  dica 
ai  tementi  del  supremo  imperio  della  libertà:  che  esso  è  l'ossigeno  vivi- 
ficatore per  lo  spirito  umano  e,  commisurato  colla  saviezza,  crea  l'aria 
respirabile  e  vitale  per  il  progresso  di  tutta  l'umanità  ». 

Xegrotto  svolge  un  ordine  del  giorno  favorevole  al  Ministero,  e  Indelli 
uno  contrario,  affermando,  fra  altro,  che  il  Ministro  di  (irazia  e  Giustizia 
invitando  i  Procuratori  del  Ke  a  procedere  contro  i  circoli  Barsanti  ha 
fatto  quanto  avrebbe  dovuto  fare  il  Ministro  dell'Interno  offendendo  la 
indipendenza  della  Magistratura.  Vorrebbe  che  i  due  Ministri  si  mettessero 
d'accordo,  evitando  i  pericoli  che  ora  provengono  dal  fatto  di  trovarsi 
«  l'anarchia  nell'amministrazione  dello  Stato  ». 

Si  va  avanti  di  questo  passo  nella  seduta  del  10  e  dell'll  e  finalmente 
in  quest'ultima  ci  si  ferma  sull'ordine  del  giorno  presentato  da  Baccelli, 
Amadei,  Caranciui,  Miceli,  Aliignente  e  Comin  in  ([uesta  forma:  «  La 
Camera,  prendendo  atto  delle  dichiarazioui  dell'onorevole  Presidente  del 
C'onsiglio  e  del  Ministro  dell'Interno,  confida  che  il  Governo  del  Ee  saprà 
mantenere  vigorosamente  l'ordine  nelle  libertà  ».  Svolgendolo  Baccelli 
dice:  «  Moriva  nelle  mie  braccia  Urbano  Rattazzi,  e  prima  che  si  abbuiasse 
il  raggio  splendidissimo  della  sua  intelligenza,  formulava  così  il  suo  testa- 
mento politico:  che  si  dovesse  aver  fede  intera  nella  libertà;  che  per 
nessuna   ragione  giammai  si  uscisse  dalla  legalità;  che  si  dovesse  tenere 
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saldissima,  come  àncora  di  .siipienia  salvezza,  la  Monarchia  di  Savoia  ;  che 
si  badasse  di  non  sciupare  la  luu^a,  laboriosa,  industre  opera  sua,  nel 
ra^rgranellare  prima,  nel  disciplinare  poi,  una  Sinistra  costituzionale  che 
egli  lasciava  poderosa,  compatta  e  jirossima  a  raggiungere  il  potere  ». 

Per  questo  seguì  Depretis,  Nicotera,  Crispi,  uomini  ai  quali  fa  i  più 
grandi  elogi,  per  questo  segue  Benedetto  Oairoli  e  vorrebbe  che  tutta  la 
Sinistra  lo  seguisse  componendo  le  proprie  discordie.  Se  invece  si  vuole 
la  demolizione,  se  si  vogliono  «  espellere  uomini  che  possono  soli  strin- 
gere i  freni  dell'ordine  pubblico,  senza  esser  sospetti  a  nessuno  di  lesa 
libertà;  uomini  che  hanno  con  piena  coscienza  atìermato  qui  di  volerlo  e 
di  poterlo,  e  ne  hanno  già  dato  gli  esempi;  uomini  che  hanno  diritto  indi- 
scutibile di  esser  creduti;  allora  Benedetto  Cairoli  torni  da  questa  parte 
e  troverà  come  Cesare  la  sua  decima  legione,  e  serenato  nella  sua  coscienza 
e  nella  sua  ferita,  potrà  dire  cadendo:  «r/  decits  et  liberta  te  in  nati  suiiik.s: 
autliaec  teiieamns  atit  ciim  dignitate  moriannir  ». 

1  ]irincipali  uomini  della  Sinistra  che  il  Baccelli  aveva  accarezzati  vota- 
rono tutti  contro  il  Ministero:  anzi  il  Depretis  presentò  analogo  ordine 
del  giorno  illustrandolo  brevemente  con  grandi  elogi  verso  il  patriottismo 
dei  Mini.stri  e  dicendosi  dolente  di  dover  combattere  antichi  amici,  che 
«  considerava,  dimenticando  i  passati  dissidi,  come  i  continuatori  più 
fortunati  di  un'opera  ch'io  aveva  cominciata,  e  che  non  aveva  potuto 
compiere  »  (08). 

Approva  i  principi  del  Ministero,  non  l'applicazione  che  non  può  mai 
uniformarsi  a  norme  assolute,  e  deve  invece  adattarsi  alle  circostanze, 
come  avveniva  anche  al  tempo  di  Rattazzi,  ch'egli  ricorda  essendo  stato 
con  lui  ministro.  Ciò  non  ha  fatto  il  Ministero  Cairoli,  il  quale  .si  è  limi- 
tato a  denunziare  i  circoli  Barsauti,  associazioni  che  dal  titolo  appaiono 
delittuose  e  sono  un  reato  in  permanenza. 

Ed  avendo  sentito  rumori,  mentre  diceva  di  votare  con  dolore  contro 
il  Ministero,  insistette  nella  affermazione  aggiungendo  che  il  voto  con- 
trario «  mi  toglie  di  prestare  il  mio  debole  aiuto  ad  un  illustre  cittadino, 
quale  è  Benedetto  Cairoli,  a  cui  l'Italia  deve  la  vita  del  suo  giovine  e 
valoroso  Sovrano  ».  E  continua:  «  Le  Eumenidi  della  politica,  or  fa  ajìpena 
un  anno,  lo  avevano  separato  da  me,  ma  non  avevano  jiotuto  sei>arar  me 
da  lui;  in  ogni  caso  io  credo  die  riniarrenio  a\  vinti  da  un  legame  che 
nessuno  imo  rompere,  la  devozione  illimitata  die  professiamo  entrambi  al 
IJi-  ed  alla  Patria  ». 

Dolio  le  consuete  repliche  e  qualdie  battibecco  i  deputati  che  avevano 
proposti  ordini  del  giorno  favorevoli  al  Ministero  si  associano  a  (pielli) 
svolto  da  Baccelli  che  è  respinto  con  voti  '2(;3  contro  IS!»:  n  si  astenevano. 

La  maggioranza  fu  costituita  dalla  Destra,  dal  Centro  e  da  un  forte 
gruppo  della  Sinistra,   la  (iiiaic   ormai    era    louorata    ila    interne  iliscunlie 


Parte  prima  —  Capitolo  II  ItóJ 

che  spingevano  alcuni  a  piegare  verso  la  politica  della  Destra  e  portavano 
altri  verso  l'Estrema  che  alla  sua  volta  entrava  nell'orbita  delle  istituzioni. 
Vi  era  poi  un  certo  numero  di  deputati  che  abbandonava  il  Ministero  rite- 
nuto prossimo  al  tramonto  e  volgeva  gli  occhi  verso  il  sole  nascente, 
numero  di  deputati  che  crescerà  col  temjio  e  che  renderà  spesso  languida 
e  confusa  l'azione  del  Parlamento. 

Questa  debolezza  si  era  notata  sin  dall'inizio  del  Regno  ed  aveva  con- 
tribuito alla  formazione  di  coalizioni  specialmente  sotto  gli  auspici  di 
Urbano  Rattazzi  che  avrà  un  continuatore  in  Agostino  Depretis,  abile, 
.senza  dubbio,  nel  costituire  maggioranze  eterogenee. 

Benedetto  Cairoli  dava  le  dimissioni,  il  12  annunziava  alla  Camera  che 
il  Ee  si  era  riservato  di  deliberare,  ed  il  14  aggiungeva  che  le  aveva 
accettate. 


ISrOTE 


(1)  Vedi  &.    Manfroni,   op.   cit.,   cap.   VII,   pan;.   255  e  seguenti. 

(2)  In  tutti  i  tempi  le  commemorazioni  si  fauno  von  poco  scrupolo,  rievocando  gli 
avvenimenti  e  i  personaggi  per  servire  a  partiti,  ad  uomini  ed  a  programmi  più  o  meno 
diversi  da  quelli  che  ebbero  partiti  ed  uomini  di  altri  tempi.  Dato  il  momento  di  lotta 
fra  la  Santa  Sede  e  i  Governi  italiano  e  germanico,  i  cattolici  italiani,  pur  onorando  i  fasti 
•di  Legnano  e  della  Lega  Lombarda  e  del  Papa  in  lotta  contro  il  Barbarossa,  vollero 
rendere  omaggio  al  Papato  moderno  e  )>iasimare  i  nemici  di  questo.  Una  deputazione 
delle  città  che,  secondo  la  tradizione,  avevano  appartenuto  alla  Lega,  scelta  dai  cattolici 
delle  città  stesse,  unita  ai  rappresentanti  di  cattolici  d'altre  parti  d' Italia,  redasse  un 
indirizzo  che  il  29  maggio  1876  Felice  Poggio,  presidente  del  Circolo  di  S.  Ambrogio  di 
Milano,  lesse  a  Pio  IX.  Questi  rispose  con  una  critica  aspra  della  rivoluzione  italiana  e 
della  guerra  fatta  alla  Religione  con  allusioni  alla  Germania,  ricordando  V Antesitinano  della 
presente  Rivoluzione,  che  grida  con  sprezzante  sareasmo  :  «Noi  non  aiulrenio  a  Canossa  », 
e  tutti  applaudono  i  ciechi  satelliti. 

I  liberali  consideravano  Poutida  e  Legnano  come  grandi  fatti  preludenti  alla  indii)en- 
denza,  alla  unità  d'Italia  e  se  la  presero  coi  clericali.  Superfluo  ricordare  le  cerimonie 
fatte  dall'uno  e  dall'altro  partito,  cerimonie  che,  turbate  dalle  passioni  del  momento, 
non  ebbero  tutta  la  solennità  che  meriterebbe  il  ricordo  di  fatti  che,  messi  nella  loro 
vera  luce,   qualsiasi  italiano  può  commemorare. 

(3)  Il  Manfroni  (op.  cit.,  capo  VII,  pag.  264),  capace  per  il  suo  oflìcio  di  vedere 
molte  cose,  scrive  a  proposito  del  dispaccio  ministeriale  del  28  luglio  sul  divieto  delle 
processioni  : 

«  Se  per  certe  processitmi  clamorose,  od  in  località  dove  i  partiti  sono  in  contrasto, 
il  provvedimento  è  giusto,  nei  suoi  particolari  esso  ofiende,  a  parer  mio,  quella  libertà 
religiosa,  che  fin  qui  è  stata  sempre  tutelata  efficacemente.  La  critica  è  facile  :  due  pesi 
e  due  misure.  Perchè  vietate  le  processioni  e  permettete  invece  altre  manifestazioni  civili, 
con  bandiere,  emblemi,  musiche,  discorsi,  anche  da  parte  di  associazioni  notoriamente 
contrarie  al  vigente  sistema  di  cose'? 

«  Evidentemente  il  Ministero  ha  dovuto  cedere  a  pressioni,  facilmente  prevedibili, 
dei  suoi  amici,  ma  nei  particolari  si  è  mostrato  molto  severo  e,  direi  quasi,  imprudente. 
Ha  vietato,   non  soltanto  la  cos'  detta  «  comunione  coi  fiocchi  »  (e  fin  qui  ha  fatto  bene), 
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lii;i  iUiilic  l'uso  del  riiiiipaiii'llii.  <|ii;iii(l(i  il  \i:ilicip  \  ii-iii-  |icirt:ilip  mì  imuiciiIÌ  in  l'iniiia 
semplice,   per  non   distuilian'   la   quiete  jiulililien    (I  !). 

«Cile  ne  è  avvenuto?  In  tutta  Roma,  inteipictanilusi  (|U(sta  disposizioni'  come  un  atto 
ili  provorazioue  settaria,  oggi  s'inronlrano.  non  piii  gruppi  ili  venti  o  trenta  persone 
che  portano  il  Viatieo,  ina  schiere  ili  l'entinaia  e  centinaia  ili  donne  e  di  uoiuiiii,  che, 
senza  precisamente  seguire  il  sacerdote,  lo  .•ic(i)nii)agnaiio  ai  due  lati  della  via  jiregandf) 
ad  alta  voce.  Non  lia  diiitto  un  paiilico  liltiidiiio  di  proceilcic  lungo  Im  wm  col  lappcllo 
in   mano  e  cantando  :' 

«Che  cosa  si  è  guadagnato.'  Nulhi.  Clic  cosa  si  è  perduto?  Molto.  Oggi  abbiamo 
l'aspetto  di  persecutori  senza  pur  Tomlira  di  un  vantaggio.  A  questo  proposito  voglio 
riferire  l'arguta  risposta  di  un  parroco,  da  me  chiamato  in  uftìcio  e  dirtidato,  secondo 
l'ordine  prefettizio,  a  non  usare  il  campanello:  —  M'inchino  airoidine  del  Governo;  ma 
voglia  permettermi  una  domanda:  com'è  che  disturba  la  quiete  piilibliia  il  canipanello 
della  mia  parrocidiia,  che  suona  sì  e  no  un'ora  o  due  a4  mese:  e  non  disturba  la  quiete 
il  campanello  che  portano  al  collo  i  buoi,  1  cavalli,  i  muli  a  tutte  le  ore  del  giorno  e 
della  notte?  —  Confesso  che  non  ho  saputo  cosa  rispondere  a  questa  capziosa  domanda, 
e  mi  sono  limitato  a  stringermi  nelle  spalle  ». 

(4)  Anche  il  grosso  pubblico  aveva  la  prova  dell'interessamento  straniero  per  i  pel- 
legrinaggi che  furon  sempre  numerosi  e  che  talora  dettero  luogo,  forse  di  più  degli 
italiani,  a  manifestazioni  temporaliste  nell'interno  del  Vaticano  e  a  controdimostrazioni 
liberali  e  spesso  addirittura  antireligiose   nella  città. 

Nell'ottobre  del  1876,  per  ferrovia,  e  in  parte  su  navi  sino  a  Civitavecchia,  giunsero  a 
Roma,  organizzati  dai  carlisti,  migliaia  di  pellegrini  .spagnoli,  ijuantunque  il  Ministero 
itiiliano  avesse  cercato  d'impedirne  l'arrivo  o  .almeno  di  diminuirne  il  numero,  trattando 
col  Governo  spagnolo  e  facendo  negare  ogni  riduzione  sulle  ferrovie  italiane.  Dato  il 
gran  numero,  il  ricevimento  venne  fatto  nella  chiesa  di  San  Pietro  che  per  la  ])rima  volta 
fu  chiusa  al  pubblico,  cosicché  l'accesso  si  concedeva  con  biglietto  speciale  che  veniva 
controllato  alla  porta  di  bronzo. 

11  Mantroni  (op.  cit ip.  VII.  pag.  2(>t;)  parla  a  lungo  di  questo  pellegrinaggio  e  delle 

premure  da  lui  usate,  e  bene  accolte  mercè  interposta  persona,  presso  il  cardinale  Anto- 
nelli,  per  evitare  incidenti.  Parla  della  severità  usata  nel  controllo  e  della  vigilanza  usata 
in  chiesa  così  che  alcuni,  entrati  per  curiosità,  o  ]ier  altro,  furono  nuindatì  indietro.  Narra 
che  i  capi  del  pellegrinaggio  negarono  l'ingres.so  al  Conte  Codio,  amljasciatore  spagnolo 
presso  il  (Quirinale,  per  cui  il  (Governo  del  Re  Alfonso  costrinse  l'Arcivescovo  di  Granata, 
uno  dei  più  zelanti  carlisti  del  ])ell('griiiaggio,  ii  presentare  le  scuse  air.\mbasciatore.  e 
volle  che  i  passaporti  per  rientrale  nella  Spagna  fossero  vidimati  dalla  sua  .Ambasciata 
presfio  il   Re  d'Italia. 

Il  Governo  spagnolo  luanteniie  buipni  rapporti  colla  Santa  Sede  die  a  .Madrid  ebbe  j)er 
qualclie  Icriipi)  ((iiiic  nunzio  il  Simeiuii,  il  iiualc  (si  disse)  fu  successore  dell'Antonelli 
appunto   ]MT   le   beni  inerenze   acquistale    nei    siM)i    rap|)oiti    col    (ioverno   spagnolo. 

Più  tardi  la  slessa  cognata  di  Don  Carlos  era  ricevuta  dal  Pontefice,  e  poscia  un'altra 
spagnola.  Eugenia  di  Montijo,  vedova  di  Nai)i>lei>ne  III.  col  tìglio  Na])i)leone  Eugenio. 
La  visita  della  prima  passò  inosservata,  (|udla  della  seconda  desiò  ipialche  pucicciipa- 
zioiie.  giacche  molli  ricordavano  colle  esagerazioni  e  colle  invenzioni,  di  cui  a  suo  Icnipo 
parlammo,  l'ostilità  dimostrata  dalla  Imperai  lice  contro  l'iinilà  ilaliana  e  cercavano  di 
suscitare  dimostrazioni  contrarie.  Ma  (|ui.  ccunc  a  l'irenzc.  cIonc  l'Imperatrice  era  già 
stata,  e  dove  aveva  ricevuto  gli  omaggi  di  Villorio  Kmanude  11.  prevai.sero  sentimenti 
di   riguardo   verso  la   donna   infelice,    e  i   timoii   avuti   risultjirono  infondati. 

Presso  Porla  Pia  alla  villa  del  Pìinci|)e  Ctirlo  Honaparte  di  Musignano,  cugino  di 
Napoleone  III,  dove  Kugenia  e  il  liglio  erano  ospiti,  si  recò  in  visita  il  Principe  Umberto, 
che  al  Quirinale,  insieme  alla  l'rincipess;i  Maigherila.  iiveva  ricevuti  gli  omaggi  del 
Principe   Eugenio. 
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(5)  II  cardinale  Giacomo  Antnnelli.  nato  a  Supino  nell'apiile  IS(t6.  fu  dal  184i>ì  Segre- 
tario di  Stato  e  segui  una  politi<"i  che  venne  molto  discussa  in  ogni  tempo  anche  da 
amici  della  Santa  Sede. 

Oltre  alla  solita  accusa  di  tradimento,  che  si  lancia  sempre  contro  coloro  che  gover- 
nano in  tempi  di  disastri,  altre  gliene  furono  fatte  ed  una  venne  accolta  da  quei  catto- 
lici che  credevano  di  salvare  il  potere  temporale  col  fare  le  riforme.  Essi  non  capivano 
che  l'Antonelli  respingendole  forse  prolungava  la  vita  del  Governo  pontificio  e  giovava  al 
prestigio  del   Pontefice  quale  era  stato  considerato  dalla  grande  maggioranza  dei  cattolici. 

Secondato  spesso  dagli  avversari  cercò  di  legare  la  sorte  del  Potere  temporale  alla 
causa  della  religione  e  dell'ordine  acquistando  così  l'appoggio  di  Governi  e  di  partiti,  e 
potè  conservare  i  diritti,  almeno  teorici,  del  Pontefice.  Dando  riforme  quali  si  chiedevano 
nel  secolo  XIX  avrebbe  tolta  al  Governo  teocratico  la  sua  essenza  cedendo  nei  principi 
e  nella  pratica,  giacché  lo  s\"iluppo  del  pensiero  moderno  portava,  come  tante  volte 
vedemmo,  non  alla  diminuzione,  ma  alla  distruzione  della  Teocrazia.  Transigenza  e 
riforme  probabilmente  sarebbero  state  attribuite  a  debolezza  ed  avrebbero  affrettata  la 
fine  del  Potere  magari  collo  scoppio  di  insurrezioni  interne. 

Probabilmente  all'estero  la  sua  politica  giovò  alla  religione,  giacché  soprattutto  nei 
lontani  paesi  i  cattolici  si  commovevano  a  sentire  come  il  Vaticano  si  difendesse  dagli 
attacchi  morali  dei  teorici  e  dalla  forza  materiale  degli  eserciti,  cosa  che.  date  le  condizioni 
del  momento,   rafforzavano  la  Chiesa. 

Dopo  la  presa  di  Roma  aiutò  di  fatto  la  formazione  di  un  minìw  vìi-cìkìì  che,  nono- 
stante note  diplomatiche,  i  discorsi  di  Pio  IX  e  gli  articoli  dei  giornali,  smussò  molti 
angoli,   evitò  o  attenuò  molti  incidenti. 

II  Manfroni,  che,  per  motivo  del  suo  ufficio,  dovette  di  ciò  spesso  occuparsi,  così  giu- 
dica il  Cardinale,  soprattutto  per  quanto  riguarda  l'opera  pratica  di  lui,  dopo  averne 
ricordate  la  malattia  e  la  morte  (op.  cit.,   cap.  VII,  pag.   273): 

«  Sul  cardinale  Antonelli  molto  fu  scritto  in  questi  giorni  nei  periodici  italiani  e  stra- 
nieri, che  hanno  espresso  il  loro  giudizio  sull'opera  di  lui,  come  Ministro  di  Stato,  inin- 
terrottamente dal  1849  al  1870  e  poi  dal  1870  ad  oggi  ;  né  io  presumo  di  dire  la  mia 
opinione.  Per  <iuello  che  a  me  consta,  in  questi  ultimi  anni.  egli,  se  non  era  favorevole 
ad  un  accordo,  era  jjerò  convinto  dell'inutilità  di  una  politica  a  noi  sempre  avversa,  e 
si  mostrava  fautore  di  una  via  iuterniedia,  di  una  specie  di  modus  rivendi  assai  diverso 
da  quello  che  proponeva  due  anni  sono  il  Padre  Curci.  Nelle  mie  relazioni  con  lui,  fre- 
quentissime per  interposta  persona,  rarissime  in  via  diretta,  ho  potuto  con.statare  itn 
progressivo  raddolcimento  delle  sue  idee,  una  temperanza  di  modi  e  di  forme,  che  era  in 
perfetto  contrasto  col  linguaggio  usato  dal  Papa.  Della  sua  vita  privata  molte  cose  si 
sono  dette,  e  prima  del  1870  a  bassa  voce,  e  molte  più  si  sono  scritte  e  dette  aperta- 
mente dopo  la  caduta  del  Potere  temporale;  ad  una  accusa  di  illecite  speculazioni  sui 
grani  mi  pare  d'aver  accennato  in  altri  volumi  ;  della  sua  galanteria  molti  episodi  ho 
ndito  narrare  anche  da  persone  del  Vaticano:  ma...  ^)a)Te  sepulto.  Sono  note  le  poco 
oneste  speculazioni  di  un  giornalista,  niente  scrupoloso,  sulle  debolezze  del  defunto. 

«  Il  Papa  perde  in  lui  un  devoto  ed  abile  consigliere,  che  in  questi  ultimi  anni  con 
im  pretesto  o  con  l'altro  era  stato  messo  molto  in  disparte,  ma  che  a  tempo  e  luogo  aveva 
ancora  l'energia  di  opporsi  ad  atti  che  egli  reputava  fatali  alla  Chie.sa  ed  al  Pontificato  ». 
Vedi  cenni  biografici  e  bibliografici  in  M.   Rosi,   Di:ioii(n-io  cit.   sub  nomine. 

(fi)  Vedi  Ani  Parlamentari,  Discussioni  alla  Camera  dei  Deputati,  17-24  gennaio  1877. 

(7)  Nicotera  rivelò,  anche  al  potere,  il  suo  temperamento  poco  adatto  a  dirigere  eiiua- 
mente  le  forze  dello  Stato,  nella  sua  lotta  contro  la  Gazzetta  d'Italia.  Xon  contento  di 
intentare  un  processo  al  suo  gerente  responsabile  (e  legalmente  ne  era  in  diritto)  cercò 
addirittura  di  far  morire  il  giornale  spiegando  grandi  forze  intorno  alla  sede  di  esso  in 
via  del  Castellaccio  a  Firenze,  intimidendo  i  gerenti,  sobillando  gli  operai.  E  il  suo  Segre- 
tario generale  La  Cava  con  telegrammi   ufficiali  ordinava  ai  Prefetti   di   vigilare  e  anche 


1(42  Libro  sesto  —  Il  primo  cini|Uirateuuio  del   Kegno  d'Ilalia  in   Koma 

di  riferire  e  di  provvedere  percht-  >;li  iinpiogati  non  leggessero  la  Gazzetta  «  stante  la  sua 
sistematica  opposizione  ». 

Nicotera  difese  tutto  ciò  rispondendo  il  2'>  gennaio  1877  alla  interpellanza  ilei  (lc])u- 
tato  Corte.  Secondo  lui  non  si  offendeva  la  lil)ertà  di  stampa  togliendo  i  mezzi  di  sus- 
sistenza ad  un  giornale  diffamatore,  già  sovvenuto  largamente  dal  ministro  Cantelli. 
L'ex  Ministro  fu  difeso  dai  suoi  antichi  colleglli  Minglietti  e  Ricolti  :  anzi  c|uesti  chiese 
a  Nicotera  qual  uso  facesse  dei  fondi  segreti,  e  Nicotera  rispose  aggredcndu  adilirittura 
Vantico  ciamhellaìio  della  Duchessa  di  Parma. 

La  burrasca,  calmata  alla  Camera,  riprese  al  Senato,  dove  il  Cantelli  affermò  di  non 
aver  mai  sussidiata  la  Gazzetta,  e  di  aver  mandati  denari  a  Pancrazi  per  altri  titoli  (juali 
risultano  da  ricevute  conservate  presso  la  Prefettura  di  Firenze.  Fece  inoltre  la  difesa 
della  propria  vita  chiedendo  un'inchiesta,  fra  le  approvazioni  dei  Senatori,  ed  anche  risate 
ed  allusioni  al  giornale  nicoteriano  //  Bersagliere,  venute  allorché  il  Nicotera  affermò  che 
non  sussidiava  nessuno. 

Alla  Camera  la  mozione  fu  ritirata,  al  Senato  si  passò  all'ordine  del  giorno,  ma  il 
Nicotera  ne  usci  male  e  non  potè  ijuindi  godersi  in  pace  la  sentenza  di  condanna  della 
Gazzetta,  pronunziata  il  26  gennaio  1877.  Egli,  che  pure  aveva  sofferto  per  la  libertà 
sotto  l'antico  regime,  s'ingannava  credendo  che  si  potessero  ristiibilire  i  sistemi  di  questo. 

(8)  Insistiamo  nel  notare  una  certa  confusione  di  idee  fra  i  novatori  che  ora  impres- 
sionavano molti  Italiani  degli  altri  partiti,  che  sopra  le  origini  di  essi  e  sopra  il  loro 
programma  credevano  le  più  strane  cose  e  pronunziavano  con  timore  le  parole  interna- 
zionalisti, socialisti  e  simili. 

Non  mancava  chi  ne  attribuiva  non  lo  sviluppo  soltanto,  ma  addirittura  l'origine  al 
Governo,  dimenticando  così  tutta  la  storia  italiana  e  specialmente  straniera  che  si  riferisce 
a  questo  movimento. 

Vedasi,  per  esempio,  ciò  che  scrive  Gariljaldi  a  B.  Cairoli  il  18  aprile  1877  in  una 
lettera  conservata  nelVArch.  cit.  di  Groppello  :  «  Depretis  a  forza  di  ostinazione  e  ser- 
vilismo ha  creato  l'Internazionalismo  e  continuando  sulla  stessa  via  chi  vivrà  ne  vedrà 
delle  più  belle  ».  Prega  l'amico  d'influire  sul  Ministero,  «  e  sarebbe  fortuna  (aggiunge) 
se  poteste  metterlo  su  miglior  via  ». 

Fra  le  dicerie  che  allora  correvano  sui  novatori  una  riguardava  l'azione  che  es.si  avreb- 
bero compiuta  a  Roma.  Si  diffondeva  in  quei  giorni  un  opuscolo  col  titolo  :  Federazione 
internazionale  dei  lavoratori.  Federazione  Romana  e  Lazio.  Circolo  di  propaganda  socia- 
lista Bomano,  e  si  faceva  correr  la  voce  che  i  novatori  avrebbero  fatto  saltare  San  Pietro 
e  il  Vaticano.  11  Cardinale  Segretario  di  Stato  esponeva  i  suoi  timori  al  commissario  Man- 
froni  il  quale  ricorda  la  cosa  nell'op.  cit.,  cap.  VII,  pag.  299  e  seg.  :  «  Si  è  temuto  molto 
che  l'agitazione  si  diffondesse  anche  a  Ronui,  dove  all'Internazionale  sono  iscritti  nume- 
rosi lavoratori,  specialmente  dell'arte  muraria.  Ha  preso  jìaura  anche  il  Vaticiino,  iti  il 
nuovo  Cardinale  di  Stato  mi  ha  fatto  chiedere  per  interposta  persona  se  rispondevo  della 
quiete  e  della  incolumità  esterna  dei  Sacri  Palazzi,  avvertendomi  che  da  notizie  ricevute 
risultava  come  fra  i  disegni  degli  internazionalisti  vi  fosse  aiulie  ipii'Uo  di  far  saltare  in 
aria  San  Pietro  e  il   palazzo  pontilicio. 

«  Ritengo  chi-  in  (|uelle  notizie  vi  fosse  molta  esagerazione  :  tanto  pii'i  che.  venuto  in 
possesso  (li  un  programma  della  Federazione  Romana  e  Lazio  diretto  ai  lavoratori  iscritti 
alla  internazionale,  ho  visto  che.  se  si  nega  il  soprannaturale,  si  tollera  però  ogni  prin- 
cipio religioso  nei  soci,  né  si  parla  affatto  di  disti  uggeie  le  chiese.  Ad  ogni  modo  la 
paura  ha  operato  un  |)iccolo  riavvicinaniento,  ilei  quale  con  molta  prudenza  cercherò  di 
trarre  profitto:  perii  momento  ho  assicurato  che  il  Governo  risponde  pienanuMite  della 
sicurezza  e  della  incolumità  del  Valicano.  So  d'altronde  che  all'interno  si  intensilìcano 
le  ronde,  8Ì  ispezionano  settimanalmente  i  >iitlen;niii  e  le  chiaviche,  si  esercita  una  più 
rigorosa  sorveglianza  su  quelli  clic  enlraiio  d:illa  ii<iil<i  di  hronzo,  sui  fornitori  delle 
famiglie  abitanti   a  palazzo,   sulle   scuderie,    ecc.    Mi   h.iiiiin  aiiclie   rifeiito  che  alla   notte 
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pattuglie  di  gendarmi  perlustrano  il  giardino  nella  vicinanza  delle  mura  mentre  dalla 
parte  esterna  i  nostri  carabinieri  a  cavallo  inteusitìcano  la  vigilanza  ». 

(9)  Le  due  Camere  erano  in  quei  giorni  in  pieno  idillio  monarchico,  associandosi  la 
Sinistra  governativa  con  particohir  zelo  alle  feste  di  omaggio  al  Re.  Anche  il  desiderio 
di  opporsi  alle  manifestazioni,  per  molti  essenzialmente  politiche,  dei  numerosi  pellegri- 
naggi, accresceva  le  fila  dei  liberali  nella  celebrazione  d'una  festa  cui  si  dava  un  carat- 
tere monarchico-unitario. 

L'indirizzo  dei  senatori,  redatto  dal  Tabarrini  e  letto  dal  presidente  Sebastiano  Tecchio, 
ricordate  le  vicende  liete  e  tristi  dai  tempi  di  Carlo  Alberto  in  poi,  esprime  la  ricono-, 
scenza  verso  il  Re,  al  quale  si  deve  la  riuscita  di  «  un'impresa  tentata  indarno  da  secoli, 
e  creduta  temeraria  anco  dagli  audaci  ».  E  continua  :  «  Alla  vostra  fede,  alla  vostra  costanza 
indomabile  dobbiamo,  o  Sire,  se  non  ci  smarrimmo  nei  pericoli,  se  sapemmo  usare  dei  pro- 
speri eventi.  Al  vostro  nome  si  calmarono  le  diffidenze  dell'Euroija  verso  un  popolo 
nuovo  che  chiedeva  il  suo  posto  nella  politica  moderna,  dojjo  averlo  avuto  grandissimo 
nella  storia.  Dinanzi  alla  Croce  di  Savoia,  simbolo  incontaminato  di  valore,  d'onestà  e  di 
indipendenza,  scomparvero  le  rivalità  antiche,   si  sopirono  i  dissidi  recenti  ». 

Sentimenti  analoghi  esprimeva  l'indirizzo  della  Camera,  redatto  da  Domenico  Farini 
e  letto  dal  presidente  Francesco  Crispi  ;  solo  in  questo  sembra  che  si  voglia  mettere  in 
evidenza  l'opera  del  popolo,  rimasto  piuttosto  nell'ombra  nell'indirizzo  senatoriale.  E  la 
cosa  venne,  forse  a  ragione,  accentuata  dal  Crispi,  che,  finita  la  lettura,  avanzando  verso 
il  Re  disse:  «  Maestà,  il  popolo  italiano  sarà  sempre  con  voi,  e  voi  sarete  sempre  col 
popolo  italiano  ».  —  «  Sì,  sempre,  sempre  »,  rispo.se  il  Re. 

Lo  stesso  giorno  si  inaugurava  il  monumento  a  Vittorio  Emanuele  al  Pincio,  e  la 
sera  si  tentava  una  dimo.strazione  popolare  al  Quirinale,  vietata  per  ragioni  d'ordine 
pubblico,  specialmente  considerando  il  gran  numero  di  pellegrini  stranieri  che  in  quei 
giorni  si  trovavano  a  Roma  per  la  celebrazione  del  giubileo  episcopale  di  Pio  IX.  Infatti 
(e  ricordiamolo  anche  per  valutar  meglio  la  riunione  del  teatro  Apollo  e  le  feste  in  onore 
di  Vittorio  Emanuele)  dal  21  maggio,  giorno  in  cui  Pio  IX  celebrava  il  suo  giubileo  epi- 
scopale, al  3  giugno,  anniversario  della  sua  consacrazione,  dovevano  giungere  a  Roma 
pellegrini  da  ogni  parte  del  mondo.  In  realtà  ne  giunsero  anche  prima  e  i  ricevimenti 
papali  si  svolsero  dal   30  aprile  al  20  giugno. 

In  quell'occasione  il  Papa  ricevette  doni  in  denaro  e  moltissimi  in  oggetti  d'ogni 
genere,  alcuni  dei  quali  avevano  un  grande  valore  artistico  e  venale.  Se  ne  fece  un'espo- 
sizione nella  galleria  degli  arazzi  e  nelle  sale  vicine,  dove  accorse  una  grande  folla  di 
visitatori  italiani  e  stranieri. 

Naturalmente  si  fecero  commenti  di  ogni  genere  soprattutto  nell'ammirare  lo  splen- 
dido Calice  d'oro  mandato  dal  Principe  Amedeo  Duca  di  Aosta  anche  in  ricordo  della 
moglie  morta  l'anno  innanzi,  e  lo  splendido  gobelin  mandato  dal  Mac  Mahon,  Presidente 
di  quella  Repubblica  Francese  alla  quale  i  liberali  italiani  guardavano  un  po'  troppo,  e 
di  cui  ancora  più  diflìdavano  dopo  il  ritiro  dalla  Presidenza  del  Consiglio  di  G.  Simon 
sostituito  dal  Duca  di  Broglie. 

Gli  oggetti  donati  al  Pontefice  furono  stimati  parecchi  milioni  e  molto  copiose  si  dis- 
sero pure  le  offerte  in  denaro,  che  da  un  pezzo  del  resto  attiuivano  in  Vaticano,  e  che 
erano  variamente  valutate,  secondo  i  momenti,   e  secondo  gli  scopi  da  raggiungere. 

Di  una  ofterta  cospicua  fatta  in  precedenza  s'era  avuta  notizia  precisa  che  era  stata 
pur  molto  commentata  per  il  carattere  e  per  la  notorietà  della  persona.  Trattavasi  di  un 
milione  di  lire  che  la  Marchesa  Maria  Brignole-Sale,  vedova  del  munifico  Duca  di  Galliera, 
Raffaele  De  Ferrari,  in  nome  del  defunto  marito,  faceva  consegnare  il  3  dicembre  1876 
a  Pio  IX  per  mezzo  del  proprio  figlio.  Augusto  De  Ferrari,  associando  cosi  tutta  la 
famiglia  in  quest'opera. 

Ma  nei  doni,  nei  pellegrinaggi,  negli  indirizzi  di  omaggio  venuti  da  ogni  parte  del 
mondo,  alcuni  videro  una  cosa  ancor  più  importante:  raftermazione  della  potenza  morale 


1744  Libro  sesto  —  Il  iiriiiio  ciiniiiauteiiiiici  <li'l    Kcjjnn  d'Italia   in   Roma 

del  Papato,  e  ne  dedussero  che  l'ostilità  coiitio  ili  esso  iii;iiiilcst:ita  in  {^raiuli  tirate  reto- 
riche, in  continui  colpi  di  spillo  e  nei  teiitiitivi  di  distrufi^ere  Ui  ielij;ione  non  poteva  a 
lungo  durare  senza  nuocere  anche  al  benessere  del  nuovo  Stato  italiano,  che,  sorto  per 
ragioni  storielle  più  volte  acccimati',  non  può  iieiiic,  ina  può  tirarsi  ad<losso  dei  malanni 
con   litui   politica  errata. 

(10)  Vedi   più  avanti   cap.    Ili,   testo   e   nota    :!. 

(11)  Lettera  (li  G.  tìaribaldi  al  Diretlore  tlelln  ..  Cipiliile  ...  t'apicia.  Iti  agosto  1.S77. 
in  CiAMPOLi,   Seritti  cit.,   pag.   808. 

(12)  Per  la  visita  dell'Imperatore  d'Austria,  vedi  sopra  cap.  I.  nota  20.  Qui  aggiungiamo 
che  il  contegno  deirimperatore  colpì  la  fantasia  di  molti  che  sognarono  ad  occhi  aperti. 

(13)  Neirjrc/i.  Ciiiroli  a  Gropello  si  conservano  certi  Appunti  sulla  questione  orien- 
tate, raccolti  jirobabilmente  dal  comm.  Mal  vano,  .Segretario  generale  al  Ministero  degli 
Artiiri  Esteri,  nel  giugno  del  1878  per  uso  del  ministro  B.  Cairoli.  .Sono  un  utile  riassunto 
della  politica  italiana  e  di  gran  parte  della  politica  europea  dal  1875  in  poi. 

(14)  Crispi  nel  viaggio  iniziato  alla  line  d'agosto  del  1877  si  proponeva  ufficialmente 
di  far  accettare  il  principio  già  ammesso  nell'art.  3  del  codice  civile  italiano  di  rico- 
noscere agli  stranieri  il  godimento  dei  diritti  civili  attribuiti  ai  cittadini.  In  realtà  si 
trattava  d'altro,  e  si  voleva  profittare  dell'adesione  data  dal  tTOverno  italiano  al  germanico 
per  lina  più  intima  unione  fra  i  due  (ioverni.  Uepretis,  d'accordo  col  Ke.  il  27  agosto  scri- 
veva a  Crispi  di  far  conoscere  al  Principe  di  Bismarck  la  convenienza  «  di  addi\enire 
ad  nn  accordo  concreto  e  completo  col  mezzo  di  un  trattato  di  alleanza  che,  fondandosi 
nei  comuni  interessi,  provveda  a  tutte  le  eventualità.  GÌ'  interessi  italiani  possono  essere 
Difesi  non  solo  dalla  prevalenza  del  partito  oltramontano,  ma  anche  dall'  ingrandimento 
dell'Austria  coll'anuessione  di  alcune  ])ii>vincie  ottomane,  possibile  conseguenza  della 
guerra  d'Oriente.  È  desideral)ilc  clic  i  due  (ioverui  si  mettano  d'accordo  anche  su 
questo  punto  ». 

A  Parigi  Crispi  \  idi-  il  ministro  Decazes  ed  altri  iinmiiii  polìtici  :  nulla  ottenne  ed 
ebbe  l'impressione  che  in  Francia  tutti  diltidasscro  dell'Italia  e  che  in  i-aso  di  muta- 
menti interni  appoggiati  dal  Clero  e  dall'Esercito  vi  dovesse  essere  una  guerra  per 
ristabilire  a  Roma  il   Potere  temporale. 

Bismarck,  veduto  il  17  settembre  a  (lastcin.  accettò  subito  la  jiroposta  relativa  .il 
codice,  assicurò  che  si  sarebbe  messo  dalla  parte  dell'Italia,  in  caso  di  una  guerra  di 
(juesta  colla  Francia,  ma  non  si  sarebbe  mai  posto  contro  l'Austria  neanche  se  questa 
avesse  occupate  la  Bosnia  e  l'Erzegovina,  nel  qual  caso  l'Italia  avrebbe  potuto  prendere 
l'Albania   o  qualche  altra  terra  turca  sull'Adriatico. 

Il  24  a  Berlino  Bismarck  ripetette  le  niedesime  cose.  ilìiiii(lo>i  jiioiito  a  trattare 
un'alleanza  difensiva  ed  offensiva  nei  rapporti  con  la  Francia,  nulla  nei  rapporti  con 
l'Austria,  della  quale  voleva  conservare  l'amicizia. 

Crispi  a  Londra  il  5  ottobre  vede  il  ministro  I)cili\  .  al  ipiale  parla  della  eventuale 
occupazione  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  da  parte  ilcllAu.-t  ria.  Il  Ministro  inglese 
ris|)onde   vagamente  che   terrà  conto  delle  obbiezioni   dell'Italia. 

Il  20  ottobre  vede  a  l'est  il  cancellicic  (iiulio  Amlias.sy  :  questi  fa  caiiiie  che  l'Aiistiia 
non  cederà  nulla,  contesta  che  la  lingua  da  sola  stabilisc'a  «  la  nazionalità  :  non  si  fa 
la  jHilificii  con  la  grammatica.  La  nazionalità  è  stabilita  da  vari  elementi:  precede 
innanzi  tutto  la  tojiografìa,  e  seguono  le  condizioni  economiche  che  valgono  ad  alimen- 
tare la  vita  delle  popolazioni.  Prendetevi  Trieste,  se  jiur  noi  ve  la  dessimo,  e  voi  non 
potreste  starvi  un  giorno;  sareste  maledetti.  Ilo  una  noia  su  lab-  argomento,  che  vi 
farei  leggere  se  avessi  (|ui,  nella  quale  svolgo  questi  lomitii.  I-;  poi.  bisogna  iiarlar 
franco:   volete  altre  terre.'   Ditelo:   è  una   politica   che  conipicnilo.    K  i|ncstioiie...  ». 

E  Crispi,  toccando  am  In-  di  l'iinnc  caro  airungherese  Andrassy,  e  alludendo  al 
comune  passato  rivoluzionai  io  projnio  i  ili  quisfo,  rispose  :  «Accordo  nei  principi.  La 
lingua  non  è  da  sola  argoiiicnto  dì  nazionalilà.  e  se  imi  la  picndcssìiiio  a  nonna  dovremmo 
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inimicarci  molti  Stati  e  far  la  giieira.  Ora  la  nostra  i-  politila  di  pace.  X'ogliauio  stare 
bene  coi  vicini,  stabilire  accordi  sulla  base  degli  interessi  e  rispettare  i  trattiiti.  Non 
attaccheremo;  ci  difenderemmo  se  fossimo  attaccati.  Fummo  rivoluzionari  per  fare 
l'Italia;  siamo  conservatori  per  mantenerla.  Voi  solo  potete  comprenderci,  perchè  anche 
voi  foste  rivoluzionario. 

«  —  Fui  impiccato  in  effigie. 

«  —  Orbene,  voi  sapete  che  quando  l' indipendenza  e  la  libertà  di  un  jìaese  furono 
acquistate  con  sacritìci,  chi  li  ha  fatti  cotesti  sacrifìci  non  può  con  audaci  avventure 
mettere  in  pericolo  i  beni  raggiunti.  —  Fiume  —  ridicola  imputazione;  i  porti  sono 
sbocchi  necessari  al  commercio  ;  chi  li  lia  deve  possedere  il  territorio  donde  vengono  i 
prodotti.   Di   Fiume  che  potremmo  farcene.'». 

Reciijroche  dichiarazioni  d'amicizia,  nulla  di  concreto  per  l'Oriente,  essendo,  secondo 
Andrassy,  necessario  aspettare  che  le  Potenze  si  riuniscano  a  congresso. 

Di  questo  viaggio  Crispi  conservò  note  e  corrispondenza,  a  cui  noi  abbiamo  ricorso 
e  che  si  possono  vedere  nel  cap.  I  {Una  misgione  segreta)  dell'opera:  Frajìceseo  Crispi: 
Politica  estera,  Memorie  e  documenti  raccolti  e  ordinati  da  T.  P.\lamevghi  Crispi, 
Milano,  Treves,  1912. 

Xegli  Atti  parìa-nieiit'ari.  Discii^'iioiu  della  Camera.  5. ùihhidiiì  ls79,  si  possono  vedere 
le  allusioni  che  il  Cairoli  fece  al  risultato  <lel  viaggio  di  Cri.spi,  senza  nominare  la  per- 
sona. Ricordò  la  lodevole  pruden:a  del  Depretis.  che  non  aveva  impegnata  1"  Italia  nei 
vincoli  di  alleanze,  che  ne  avrebbero  menomata  la  libertà  di  azione  per  l'avvenire  senza 
frutto  corrispondente.  Sosteneva  che  Corti  seguì  l'esempio  che  doveva  necessariamente 
portare  a  neutralità  disinteressata  (juando  accettò  di  collaborare  in  via  diplomatica  con 
r  Inghilterra  riguardo  al  Mar  Nero  e  al  regime  degli  Stretti,  e  quindi  ritinto  di  «  pren- 
dere accordi  che  dovessero  condurre  il  Governo  italiano  ad  un'azione  ». 

(15)  Vedemmo  nel  te.sto,  e  Visconti-Venosta  ne  accennò  alla  Camera,  come  un  certo 
movimento  irredentista  era  incominciato  a  manifestarsi,  e  come  alcuni  credettero  di  potere 
trarre  risultati  positivi,  preferibilmente  in  via  amichevole,  senza  peraltro  rinunziare  alla 
forza,  profittando  della  guerra  d't»riente,  come  in  passato  si  era  approfittato  di  altre 
guerre  per  raggiungere  l'unità  e  l'indipendenza.  A  Vienna  lo  sapevano  e  ritenevano  che 
si  facesse  la  propaganda  nel  Trentino  dove  sul  finire  del  1S76  si  eseguirono  degli  arresti. 
Il  deputato  Marcora  ne  fece  subitii  oggetto  di  una  interpellanza,  alla  quale  il  Depretis 
rispose  solo  il  29  maggio  1877. 

Il  Chiala  ricorda  «luesta  interpellanza  nel  cap.  I\'.  pag.  269  e  seg.,  fase.  1°  della  sua 
op.  cit.  Pagine,  ecc.,  e  soggiunge  che  il  Governo  dal  dicembre  1876  al  maggio  1877, 
durante  la  mora  dell'interpellanza  Marcora,  «  cercò  di  informarsi  prudentemente  se  noi 
avremmo  potuto  trovare  appoggio  presso  taluna  fra  le  grandi  Potenze  europee  per  chie- 
dere un  compenso  nel  caso  che  l'equilibrio  dell'Adriatico  fosse  rotto  a  detrimento  del- 
l'Italia ».  E  citando  il  discorso  pronunziato  da  A.  Baccarini  a  Pavia  il  26  maggio  1890 
per  commemorare  B.  Cairoli  aggiunge:  «  Ma  pur  tropi)o  il  Governo  italiano  ebbe  a  con- 
vincersi che  non  avremmo  trovati  alleati.  L'Au.stria,  che  ebbe  sentore  dei  nostri  tenta- 
tivi, ci  denunziò  come  tali  che  con  intempestive  pretese  di  compen.si,  senza  nulla  avere 
avventurato,  minacciavamo  l'Europa  di   maggiori  complicazioni  ». 

Queste  parole  si  trovano  negli  Apjìunti  sulla  questione  orientale,  già  citati.  Certo  li 
vide  il  Baccarini,  il  quale  se  ne  valse  nel  trattare  della  politica  del  Cairoli,  e  credette, 
seguito  poi  dal  Chiala,  che  gli  scandagli  fossero  tutti  anteriori  al  viaggio  di  Crispi,  il 
quale  avrebbe  dovuto  ottenere  quanto  era  già  stato  negato.  Invece  da  un  insieme  di 
documenti  emergerebbe  che  i  risultati  negativi  indicati  dagli  Ajjpunti,  che  sono  molto 
succinti,  comprendono  anche  l'opera  del  Cri.spi,  che  pure  è  partic(darmente  ricordata. 
Ecco  il  brano  intero  relativo  all'azione  che  il  Governo  italiano  compì  dopo  avere 
saputo  che  a  Vienna  si  pensava  ad  «  una  occupazione  in  Bosnia  e  in  Erzegovina  la  quale 
però  dovette   finora   iliff'erirsi   soprattutto  per  la    manifesta   riluttanza    della   Ungheria.   Il 
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Governo  italiano  stimò  utile  di  staiidaKliarc  in  proposito  r;li  intendimenti  dfi  vari 
Governi,  l'ur  troppo  ebbe  ad  emerf^erne  la  convinzione  che  sopra  (|iU"sto  terreno  non 
avremmo  trovato  alleato  alcuno,  che  anzi  dajili  ottici  nostri,  di  cui  l'Austria  ebbe  sen- 
tore, si  ebbe  anolie  (juesto  sfortunato  effetto,  che  il  Gabinetto  di  Vieniiii,  in  pili  modi  ed 
a  più  riprese  et  denunciò  come  tali  che.  con  intempestive  pretese  di  compensi,  minacciavamo 
l'Europa  di  maft^iori  complicazioni  ». 

(16)  Il  Bersayliere,  Vltalie,  la  Lombardia  e  la  yazione  pubblicavano  un  telegramma 
del  4  dicembre  che  annunziava  che  il  Granduca  Vladimiro,  figlio  dello  Czar  Alessandro, 
era  stato  ferito  ad  un  ginocchio  ad  Orkauie,  dove  si  aspettava  il  padre  per  visitarlo. 
Il  ferito  invece  era  Vladimiro,  figlio  del  Conte  Alessandro  Bobriusky,  e  questi  ne  dava, 
notizie  al  fratello  Leone  con  telegramma  ricevuto  la  mattina  del  4  e  concepito  così  : 
«  Wladimir  blessé  genou  Orkanie.  Pars  avec  Alexis  aller  le  voir  »,  ed  era  firmato  Ales- 
sandro. È  facile  comprendere  come,  pensando  alla  guerra  russo-turca  allora  nel  suo  pieno 
svolgimento,  si  credesse  che  fosse  ferito  un  figlio  dello  Czar  e  che  questi  ne  desse  notizia 
a  Bobriusky,  membro  dell'alta  aristocrazia  russa.  probaVtilmente  tanto  autoì-evole  da 
meritare  un  tale  riguardo. 

Scopertasi  la  co.sa,  la  sera  del  9  diceniltre  il  Fanfulìa,  giornale  di  opposizione,  la 
rese  pubblica,  suscitando  il  riso  di  molti  che  scherzavano  sulla  gamba  di  Vladimiro,  e 
l'ira  di  altri  che  accusavano  il  Nicotera  di  aver  violato  il  segreto  telegrafico,  e,  per 
giunta,  a  vantiiggio  di  giornali  amici.  Pochi  giorni  dopo  il  deputato  Parenzo  interpellò 
il  Ministro  provocando  una  discussione  la  quale  finì  colla  caduta  del  Ministero,  che  ebbe 
162   voti   favorevoli  contro  184  e  10  astenuti. 

(17)  Del  generale  Alfonso  La  Marmora  parlammo  tante  volte  e  supertìuo  sarebbe  trat- 
tarne ancora.  Giova  peraltro  ricordare  che  quantunque,  prima  colla  condotta  politica  e 
militare,  poscia  coi  suoi  scritti,  avesse  dato  occasione  a  critiche  e  a  polemiche,  ricevette 
grandi  segni  di  affetto  e  di  stima.  Passò  gli  ultimi  anni  a  Firenze  assai  sofferente,  ma 
pure  sino  all'autunno  potè  attendere  senza  grave  sforzo  agli  studi  storici  e  politici  che 
gli  erano  carissimi. 

Per  la  vita  del  La  Marmora  valgano  le  opere  che  via  via  citammo  studiando  la  sua 
azione  politica  e  militare.  Un  riassunto  notevole  con  utili  indicazioni  .si  può  vedere  nello 
scritto:   Alfonso  La  Marmora,  Commemorazione,  Firenze.   Barbèra.   1879. 

(18)  Sulle  ultime  ore  di  Vittorio  Emanuele  e  specialmente  sulla  condotta  tenuta  da^ 
Pio  IX  e  dalle  Autorità  ecclesiastiche  verso  il  Re  morente  molto  si  disse  e  si  scrisse. 
Impossibile  oggi  accertare  il  vero  che  del  resto  a  noi  sembra  avere  un'importanza  assai 
modesta  per  la  nostra  storia  politica,  alla  (|uale  >'ill(>rio  Emanuele  è  legato  per  la  sua 
vita,   non  per  la  sua  morte. 

Ci  limitiamo  quindi  a  riferire  quanto  sul  primo  punto  scrive  il  Manfroni  (op.  cit., 
cap.  IX,  pag.  326  e  seg.)  che  dal  suo  osservatorio  presso  il  Vaticano  qualche  cosa  potè 
vedere. 

«  Mi  consta  in  modo  non  dubbio  che  l'io  IX  ha  sofferto  per  la  notizia  della  morte 
del  Re  a  cui,  in  fondo  in  fondo,  era  sinceramente  attèzionato.  So  che  al  primo  annunzio 
della  sua  malattia,  si  mostrò  molto  afflitto  ed  ai  suoi  famigliari  chiedeva  con  insistenza, 
notizie:  ogni  due  o  tre  ore  veniva  da  me  persona  di  sua  fiducia  per  avere  informazioni 
col  telegrafo,  ed  altre  notizie  venivano  chieste  direttamente  dai  suoi  prelati  domestici 
alla  Casa  Reale. 

«  Alla  mattina  del  giorno  9.  quando  le  noli/.ie  si  fecero  ](iii  gra\  i.  discorrendo  con 
un  Monsignore  suo  intimo.  Pio  IX  disse  che,  .se  il  He  fosse  morto,  .sarebbe  stata  una 
grave  disgrazia  per  tutti,  anche  per  il  Vaticano.  Volle  inoltre  essere  informato  se  fosse 
giunto  il  Principe  Amedeo,  a  lui  carissimo,  specialmente  dopo  il  dono  del  Calice;  chiese 
se  fosse  imminente  l'arrivo  della  Regina  di  Portogallo,  .Maria  Pia,  sua  figlioccia.  Mi  è 
sorto  il  dubbio  che  l'insistenza  j)er  conoscere  l'ora  dell'arrivo  di  questi  figli  del  Re  fosse 
collegata   colla   speranza   di   indurre   Vittorio   K.mannele   a   riconciliarsi   con   la   Chiesa. 
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«  Certo  egli  si  mostrò  molto  soddisfatto  iiuando  il  vice-gerente  del  Cardinal  Vicario 
si  recò  personalmente  ad  assicurare  che  eransi  date  al  parroco  di  sant'Anastasio  tutte  le 
facoltà  per  amministrare  i  Sacranìonti.  Mi  consta  anche  in  modo  non  dubbio  che  il  Papa 
aveva  mandato  il  prelato  domestico  Mons.  Cenni  e  il  suo  sacrista  Mons.  Marinelli  al 
Quirinale  :  ma  costoro,  presentatisi  in  portineria  senza  dire  da  parte  di  chi  venissero, 
non  furono  ammessi  :  ed  avendo  domandato  di  parlare  col  Cav.  Anzino,  cappellano  di 
Corte,  ed  appreso  che  si  era  recato  dal  Cardinal  Vicario,  si  sono  allontanati  senz'altro  ». 

(19)  È  facile  comprendere  che,  passata  la  prima  impressione  di  sorpresa,  molto  si 
discusse  su  Vittorio  Emanuele  secondo  le  varie  tendenze  politiche  ed  in  Italia  ed  all'estero. 

(20)  La  scelta  di  Roma  per  la  tomba  di  Vittorio  Emanuele  fu  dovuta  naturalmente  a 
ragioni  politiche.  Re  Umberto  ricevendo  il  15  gennaio  una  deputazione  di  Torinesi  che 
lo  pregava  di  far  seppellire  la  salniii  a  Superga,  affermava  che  grande  era  il  sacrificio  suo 
e  della  famiglia  e  si  augurava  che  lo  stesso  sacrificio  avrebbe  fatto  Torino  considerando 
che  la  tomba  di  Vittorio  Emanuele  in  Roma  restava  come  saero  suggello  dell'unità  nazio- 
nale. Intanto  offriva  all'antica  Capitale  la  spada  di  guerra  e  le  medaglie  che  il  Re  .aveva 
meritate  col  suo  valore.  E  l'una  e  le  altre  furono  consegnate  il  2  febbraio  al  Municipio  dai 
Principi  Amedeo,  Tommaso  ed  Eugenio. 

(21)  Cerimonie  funebri  in  suffragio  di  Vittorio  Emanuele  si  celebrarono  in  tutte  le 
grandi  città  italiane  ed  anche  in  molti  piccoli  centri.  Bandiere  abbrunate,  cortei,  indirizzi, 
elargizioni  di  beneficenza  possono  ricordarsi  a  conferma  delle  cose  dette  nel  testo. 

Devesi  aggiungere  che  pochi  e  di  poco  conto  furono  gli  incidenti  dovuti  ad  intolleranza 
di  partiti.  Dinanzi  alla  morte  anche  il  Clero  piìi  intransigente,  secondato  dalla  buona 
volontà  dei  liberali,  trovò  la  maniera  di  far  celebrare  i  funerali  senza  apparire  consenziente 
alla  politica  dell'estinto  e  del  suo  successore. 

Gl'incidenti  .sembran  dovuti  ad  equivoci  più  che  ad  altro,  come  la  dimostrazione  ostile 
contro  Mons.  Scalabrini  arcivescovo  di  Piacenza,  contro  un  prelato,  badisi  bene,  di  cui 
anche  oggi  rimane  cara  la  memoria,  per  le  benemerenze  che  egli,  mercè  la  coltura  e  la 
pietà,  si  acquistò  non  .solo  ver.so  la  Chiesa,  ma  altresì  verso  la  Patria,  fra  altro  istituendo 
missioni,  che  all'estero  fanno  amare  la  religione  e  l'Italia. 

(22)  1  discorsi  della  Corona,  le  risposte  dei  due  rami  del  Parlamento  si  trovano  natural- 
mente negli  Aiti  parlamentari.  Furono  anche  raccolti  da  Filippo  Marietti  in  un  volume,  di 
cui  si  fecero  in  breve  tempo  tre  edizioni,  essendo  ritenuta  utile  la  raccolta  perchè  contiene 
anche  proclami,  manifesti  e  discorsi  di  Carlo  Alberto,  di  Vittorio  Emanuele  e  di  Umberto, 
dal  IS  febbraio  1848  al  19  gennaio  1878.  Il  volume  s'intitola:  Il  Bisorgimento  italiano 
narrato  dai  Principi  di  Casa  Savoia  e  dal  Parlamento,  3^  ed.,  Firenze.  Barbèra,  1888. 

(23)  La  morte  di  Pio  IX  avvenne  alle  5.40  pom.  (17.40),  ma  il  Governo  l'annunziò 
per  mezzo  dell'Agenzia  Stefani  qualche  ora  prima,  come  avvenuta  alle  2.30,  mentre  gii 
Ambasciatori  presso  la  Santa  Sede  mandarono  ai  loro  Governi  la  notizia  esatta. 

La  cosa  sarebbe  per  se  stessa  poco  importante,  ma  allora  se  ne  parlò  molto  e  se  ne 
dedusse  che  il  Governo  aveva  un  cattivo  servizio  d' informazioni.  Si  volle  caricare  la 
responsabilità  sul  commissario  Manfroni,  il  quale  potè  portare  le  prove  che  la  notizia  era 
dovuta  a  persone  del  Ministero,  e  pubblicata,  nonostante  le  informazioni  esatte  da  lui 
comunicate. 

Ma  il  pubblico  non  fu  mai  di  ciò  avvertito  e  la  cattiva  impressione  rimase. 

Vedi  Manfroni,  op.  cit.,  cap.  IX.  pag.  332  e  seguenti. 

(24)  Vedi  le  trattative  relative  e  l'applicazione  degli  accordi  in  Manfroni.  op.  e 
cap.  cit.,  pag.  335  e  seguenti. 

L'abile  Commissario  se  ne  compiace  giustamente  facendolo  intendere  col  tono  del  suo 
racconto  senza  vanterie.   Eccone  un  brano  : 

«  L'esposizione,  che  doveva  durare  tre  giorni,  fu  protratta  di  ventiquattro  ore  di 
comune  accordo  ;  e  in  quelle  fredde  giornate  di  febbraio  tutta  Roma  e  un  numero  immenso 
di  forestieri  sfilò  dinanzi  alla  salma  di  Pio  IX.   Calcolo  che  almeno  trecentomila  persone. 
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compresi  quelli  che  non  si  coiiteiitaiDiio  d'una  sola  visita,  attìnisscio  a  San  l'ictm.  Il 
numero  dolio  persone  che  al  mattino  pitsto  o  nel  )M>ni(  lifiuio.  (1(i|m(  la  rliinsnia  ilei  (ancolli, 
entrarono  dalla  sacrestia,  fu  di  circa  ottomila;  mi  migliaio  e-  più  l'inono  (piclli  clic  io 
atcomi)agnai  nello  (luattro  "iornate. 

«  In  tutto  (luesto  tempo  nessun  inconveniente  accadde,  nessun  contuso,  nessun  ferito. 
Qualche  lievissimo  tentativo  di  dimostrazione  fanatica,  iu  un  senso  o  nell'altro,  fu  sul)itt> 
represso  senza  che  il  pubblico  nep])ure  se  ne  accorgesse  ». 

11  Vaticano  ne  fu  lieto  e  l'Economo  della  Basilica  ebbe  incarico  ili  scrivere  al  Mant'ioui 
una  lettera  ufficiosa  di  ringraziamento,  come  il  Commissario  rifcii  in  via  loutidcnzialc  ai 
suiieriori. 

Ma  un  giornale  pubblicò  la  notizia  e  con  poca  esattezza  anche  il  tosto  della  lettera  con 
cui  l'Economo  chiedeva  al  Manfroni  l'intervento  dei  soldati.  Della  publìlicazione  l'Eco- 
nomo si  dolse  trattandosi  di  documenti  che  si  era  convenuto  di  tener  segreti,  e  se  ne  dolse 
il  Manfroni,  il  (juale  a  pag.  346  dell'op.  cit.  così  chiude  il  racconto  dell'episodio: 

«  Temo  che  le  conseguenze  di  questa  pubblicazione  non  saranno  lievi  :  quantunque  in 
Vaticano  si  tidino  della  mia  parola,  sanno  però  ormai  che  non  possono  fidarsi  di  chi  è 
.sopra  di  me  », 

E  il   tiglio  editore  con   nota  a  pag,  34"): 

«  Poiché  si  tratta  di  un  documento  reso  quasi  pubblico,  in  seguito  alla  parafrasi  fattane 
dai  giornali,  non  mi  sembra  indiscrezione  riprodurre  integralmente  il  testo  di  quella  carta 
che  mio  padre  fin  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita  chiamò  fatale,  perchè  alla  sua  indebita 
pubblicazione  egli  attribuì  sempre  (e  non  senza  gravi  ragioni)  il  tallimento  della  ben  ini- 
ziata opera  di  conciliazione  fra  il  nuovo   rontetìco  o  l'Italia  : 

«  La  folla  cresce  ed  aumenta  nel  tempio  di  San  Pietro,  od  allo  scopo  di  iniiiedire 
«  disgrazie  e  disordini  prego  il  gentiluomo  signor  cavaliere  (Tiuseppe  Manfroni  a  voler 
«prendere  tutti  i  piovvodimeuti  necessari  nell"  intento  sinldetto  autorizzandolo  anche  a 
«  introdurre  la   tni])pa   nella  Basilica, 

..  RoiiKi.   dalla   liasilica  Vaticana   li   10  fel)braio  IsTS. 

«  L'Eidiioiiio   ilella    Basilica   di   San   Pietro 


«  Pili  lardi  per  giustiticare  quella  pubblicazione  si  fece  correr  la  voce  che  lo  stesso 
ministro  Crispi,  investito  con  violenza  nei  corridoi  di  Montecitorio  da  un  deputato  di 
Destra,  che  lo  rimiirovorava  d'aver  violato  la  Legge  delle  guarentigie,  mostrasse  por  difen- 
dersi la  copia  del  documento,  e  che  il  deputato  giornalista  commettes.se  la  indiscrezione. 
Aggiungerò  clic  (|U.iudo  nel  1S87  Kaftaele  De  Cesare  pubblicò  il  volume  lì  Conciare  (ìi 
Leone  X 1 1 1 .  in  cui  ripetutanienfe  si  parla  di  questo  argomento,  mio  padre,  postillando  sui 
margini  i  passi  più  iiuportaiili,  confutò  pareci-hie  aft'ermazioni  dello  scrittore.  Di  queste 
postille   lenii  conio  andio  più   innanzi  ». 

(2.-))  Il  .ManiK.ni  (op,  cit,,  cap,  IX,  pag,  341t)  si  occupa  del  saluto  governativo  .■  della 
benedizione  pontiticia.  Kiferisce  d'aver  saputo  da  persona  (ti  notilo  tiene  iii/oimalo  e  trora- 
tani  netVinterno  det  Conelave,  che  Leone  XIII  era  incerto  se  dovesse  dar  la  benedizione 
all'esterno  o  airintorno  e  che  ascoltava  i  fautori  delle  <luo  diverse  soluzioni,  .\vreblio   poi 

detto  ad   un   suo  intimo:   «  Se   il   cani e  di   Castel   Sant'Angolo  saluta   la  mia   elezione, 

sarà  segno  che  dovrò  uscire  sulla  loggia  esterna:  .<e  tace,  benedirò  il  popolo  in  cliiosa  », 
E  così  avvenne,  Hiforisce  pure  che  almeno  si  sarolibo  aspettata  una  visita  di  congratula- 
zione da  i)arto  della  Corto,  visita,  dovremmo  credeio,  forse  provista  in  accordi  clic  si  dice- 
vano stretti  l'anno  innanzi  tra  un  amici  ili  \  illoiio  Kiiianiiele  e  un  fautore  della  candida- 
tura Pocci,  Inoltro  dà  una  notizia  sua  die  non  può  uielteisi  lìa  le  diierie  (rocc:isione  e  che 
ci   semina   assai    iinporlaiite.  Egli  si  esprime   test ualnienle  cosi  :    <•  Clic    il    cannone   dovesse 
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salutare  TeleziDne  del  nuovo  Pontefice,  era  opinione  di  nioltissinii,  e  clericali  e  liberali 
moderati.  Ed  ho  ragione  di  credere  che  il  governo  della  Destra  non  avrebbe  esitato  a  fare 
questa  innocua,  ma  espressiva  manifestazione  di  omaggio,  airinizio  di  una  nuova  èra, 
incominciata  subito  dopo  la  morte  dell'uomo,  che  aveva  pronunciato  il  Non  possumiis. 
«  Anzi  oserei  dire  che  ([uesto  saluto  al  nuovo  eletto  era  nel  programma  del  Ministero 
Minghetti  ;  ma  i  nuovi  governanti  erano  troppo  legati  al  loro  passato  per  fare  un  atto 
simile,  che  avrebbe  attirato  contro  di  loro  il  risentimento  del  partito,  su  cui  fondavano 
principalmente  la  loro  maggioranza  ». 
Vedi  anche  la  nota   27. 

(26)  Gli  anticlericali,  ed  anche  parecchi  liberali  moderati,  si  riscaldavano  anche  per  la 
voce  corsa  che  alla  benedizione  papale  in  San  Pietro  si  fosse  gridato  Viva  il  Papa  Re.  Il 
Manfroni  smentisce  la  cosa  in  maniera  assoluta  (op.  e  cap.  cit..  pag.  350)  : 

«...  la  benedizione  fu  data  in  chiesa,  in  mezzo  ad  un  vero  entusiasmo,  a  grida  calo- 
rosissime, che  però,  anche  da  parte  di  fanatici  clericali,  restarono  nei  limiti  della  legge. 
Avevo  in  chiesa  circa  duecento  tra  funzionari  ed  agenti,  e  nessuno  di  essi  udì  il  grido  di 
Viva  il  Papa  Ee,  di  cui  parlarono  i  giornali  del  partito  democratico:  molti  mi  riferirono 
anzi  che  il  grido  prevalente  era    T'irà  i7  Papa  italiano  ». 

Al  malumore  pure  il  Governo  contribuiva,  chiedendo  al  Consiglia  di  Stato  se  si  potesse 
modificare  la  Legge  delle  guarentigie,  ed  inviando  una  circolare  ai  Prefetti  ai  quali  il  Mini- 
stero dell'Interno  proibiva  di  partecipare  alle  feste  per  la  elezione  di  Leone  XIII.  giacché 
non  essendone  giunta  la  comunicazione  ufficiale  al  Governo  italiano,  per  lui  il  nuovo 
Papa  non  esiste. 

Il  Manfroni  a  tale  proposito  riferisce  le  cose  dettegli  da  un  arcivescovo  molto  addentro 
nelle  cose  della  Curia  e  neyli  usi  del  eerimoniale  :  «  Il  Vaticano  non  dà  comunicazione  ad 
alcuno  della  elezione  papale;  ciò  .sarebbe  contro  ogni  regola.  L'annunzio  è  dato  al  pubblico 
dalla  loggia  colla  formul.a:  Nuntio  vohis^  ecc.  ;  e  gli  Ambasciatori  residenti,  immediata- 
mente,  senz'altro  avviso,   si  recano  a  complimentare  il  nuovo  Papa. 

«  Questi  in  seguito,  dopo  aver  ricevuto  la  visita  di  complimento,  incarica  i  Xunzi  di 
comunicare  ufficialmente  ai  Governi  la  sua  elevazione  alla  Cattedra  di  .San   Pietro. 

«  Poteva  il  Papa  fare  un'eccezione  per  il  Regno  d'Italia?  E  proprio  quando  il  Governo 
ha  sede  in  Roma,  ha  ufficiali,  soldati,  funzionari  che  hanno  assistito  alla  proclamazione? 
«  Noi  aspettavamo  il  vostro  Amba.s'ciatore.  un  rappresentante  del  vostro  Governo,  del 
vostro  Re,  come  abbiamo  aspettato  (e  sono  venuti)  gli  Ambasciatori  di  Francia,  di 
Spagna,  ecc.,  che  non  avevano  in  piazza  San  Pietro  i  loro  funzionari  e  i  loro  sold.iti  ». 
E  il  Manfroni  continua:  «  Narro,  non  discuto:  che  non  ho  né  competenza,  né  autorità 
per  farlo.  Questo  mi  ha  detto  Sua  Eccellenza  Mons.  X...  e  questo  ho  fatto  sapere  confiden- 
zialmente al  Governo,  ([iiando  però  la  circolare  ministeriale  era  già  pubblicata.  Prima  non 
potevo  farlo^  perchè  né  alcuno  mi  ha  interrogato,  né  io  potevo  prevedere  quella  circolare, 
quella  stranissima  storia  ». 

L'editore  nota  che  le  stes.se  idee  si  trovano  in  un  articolo  del  Finifiilla.  2  marzo  1878. 
allegato  alle  memorie  paterne,  e  sostiene  che  in  esse  il  padre  non  ebbe  nessuna  parte. 

Il  Manfroni,  é  superfluo  dirlo,  non  ha  molta  stima  del  Ministero  di  Sinistra  e  rimpiange 
gli  uomini  della  Destra  piìi  pratici,  più  alla  mano,  più  modesti. 

Della  poca  praticità  di  esso  parla  espressamente  più  innanzi  quando  accenna  ai  pro- 
blemi sórti  per  una  eventuale  uscita  del  Papa  dal  Vaticano,  problemi  risolti  tutti  teorica- 
mente, e  si  compiace  di  non  aver  dovuto  «  applicare  in  pratica  le  istruzioni  teoriche. 
Perchè  (osserva),  bisogna  pur  dirlo,  Roma  era  in  balia  dei  partiti  estremi:  le  scandalose 
scene  accadute  in  alcune  strade  della  città  la  sera  stessa  della  incoronazione  papale  nel 
reprimere  i  moti  di  pochi  facinorosi,  i  quali  prendevano  a  sassate  i  vetri  dei  fedeli  che 
avevano  illuminato  le  loro  case;  gli  scritti  che  si  distribuivano  per  le  vie  contro  il  nuovo 
Papa  ;  gli  articoli  di  alcuni  giornali  mostravano  che  la  libertà  era  intesa  in  un  senso  molto 
largo,  oserei  dire  tro|)po  largo,  dato  il  momento  in  sommo  grado  critico  ». 
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(•27)  Vincenzo  <;icKirrliim>  l'ini  im(i|I1c  ;i  t ';ir|iii](li)  di  .\iia;;iii  il  J  iii;ir/.<i  InIII  (la 
fainisliii  nobile  e  (liscictamuntc  agiata,  oriunda  di  Siena.  Sliulio  iniina  mi  1'ii1Ic;ììo  di'i 
Gesuiti  a  Viteil)o  assieme  col  fratello  Giusei)|)e  (ciuesti  entrò  poi  nella  Coniiìa-rMia)  e 
quÌDdi  nel  Collegio  Konnino,  donde  passò  neirAccadeniia  dei  Nobili  Ecclesiastici  e  con- 
seguì il  (5  febbraio   1837  la  laurea  ii>  utroiiiic  all'Università  (i<apienza). 

Non  ancora  sacerdote  fu  referendario  della  Sejiniitura  di  tiiustizia  e  ponente  nel  Buon 
Governo,  ed  ebbe  così  occasione  di  segnalarsi  insieme  col  fratello  (iiuseppe  nell'assistere 
i  colerosi.  Fochi  mesi  appresso,  il  1"  gennaio  1S3S,  celebrò  la  prima  messa  nella  c-liiesa  di 
sant'Andica  al  i^'uirinale  assistito  dal  fratello  (Jinseppe.  suo  <<ini|iagno  negli  sludi  e  nelle 
opere  di   pietà. 

Arciprete  «lopo  il  12  febbraio,  era  nominato  Delegato  (Governatore)  a  Benevento,  dove 
con  mano  fernui  diresse  i  funzionari  pontifici  e  liberò  la  provincia  dai  briganti,  mostrando 
buone  (jualità  di  reggitore.  Nel  18-Ì3  fu  nominato  Nunzio  nel  Belgio,  e  a  Bru.xelles  rimase 
tre  anni  curando  con  felici  risultati  le  relazioni  tra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  belga  e 
ac(|UÌstando  bugile  amicizie  in  mezzo  ai  littadini.  fra  i  quali  si  devono  ricordare  anche 
esuli    |)olìlici   italiani. 

C'iiianuito  alla  missione  episcopale,  la  esercitò  con  carità  e  con  senno  a  i'erugia.  che 
nel  1853  plaudì  alla  sua  nomina  a  Cardinale  e  nel  settembre  del  1877  a  quella  di  Camer- 
lengo di  Santa  Romana  Chiesa.  Pochi  mesi  dopo  era  eletto  Pontefice,  ormai  maturo  di 
esperienza  diplomatica  ed  episcopale,  avanti  negli  anni,  nui  resistente  alle  fatiche  alle 
quali  si  era  abituato  fin  da  giovinetto  alternando  gli  studi  severi,  le  pratiche  religiose 
colle  gite  in  campagna  e  ccdla  caccia,  che  durante  le  vacanze  furono  |ier  diversi  anni  suo 
gradito  esercizio  nelle  montagne  del  natio  borgo  di  Carpinelo. 

Interessanti  notizie  su  questo  primo  periodo  della  vita  del  Pecci,  periodo  di  intensa 
preparazione  ad  una  vitii  operosissima,  si  trovano  nell'opera  di  S.  Fkaikin  :  L'infamia  e 
la  giovinesza  di  ìin  Papa.  Leone  XIII  e  (jli  albori  del  liisorgimento  italiano  (1810-1838)  da 
documenti  inediti  delP Archivio  Pecci  in  parte  raccolti  e  coordinati  da  D.  Lelio  Astonelli 
con  prefazione  del  comm.   Filippo  Tolli,   Grottaferrata   1914. 

(28)  Tra  gli  scrittori  liberali  che  si  occuparono  dell'elezione  del  cardinal  Pecci  ed 
espressero  desideri  e  fecero  previsioni  riandando  anche  la  storia  di  Pio  IX  e  dei  suoi  pre- 
decessori, ricordiamo  un  importante  articolo  inserito  nella  ^uoint  Antologia  :  K.  Bonghi, 
Pio  IX  ed  il  Papato  (luglio  1877):  In..  Leone  XIII  e  i  suoi  jiredecessori  dello  stesso 
nome  (1"  marzo  1S7.S):  M.  Mi\(;hetti,  Cìiiesa  e  Stato.  L'amiiire  della  Heliiiitme  (1"  no- 
vembre 1877). 

(29)  La  i)rima  occasione  favorevole  a  discorsi  politici,  umi  di  quelle  occasioni  che 
Pio  IX  soleva  prendere  a  volo,  capitò  a  Leone  XIII  il  2.5  marzo  1878  col  ricevimento  di 
alcune  centinaia  di  pellegrini  italiani  guidati  dal  Conte  Ac(|nadeiiii  di  Bologna,  già  orga- 
nizzatore di  pellegrinaggi  sotto  il  precedente  l'ouldice.  Leone  .XIII  non  tenne  nessun 
discorso,  parlò  brcn-emi  nte  con  alruui  e  si  riliio  picslo.  a  causa,  fu  detto,  di  una  indi- 
sposizione. 

Tenne  invece  in  Concistoro  una  elegante  allocuzione  latina  tre  giorni  appresso, 
il  28  marzo.  Elogia  Pio  IX,  tratta  di  svariati  argomenti,  e  fa  due  soli  accenni  al  Potere 
t(  injiorali-,  tenendosi  peraltro  ben  lungi  dairas]ii(zza  usat.i  in  Vaticano  tino  a  poi'lii  mesi 
ailih.'lici. 

In  un  punto  esprime  l'angustia  per  la  i undizione  tristissima  della  Società  civile, 
della  Cliiosa  e  della  Sede  A|)ostolica,  «  che,  violentemente  s]>ogliata  del  suo  dominio 
temporale,  venne  ridotta  Ji  tal  condizione,  chi'  non  può  più  godere  dell'uso  |>ieno.  libero, 
indipendente  dei  suoi  polcri  •■.  1'.  in  un  altm  all'ernni  che  attendila  -  alla  custodia  fedele 
dei  diritti  e  delle  ragioni   dilìn    Cliiesn   e  dilla   Sede  Apostoliia  ». 

(30)  Vedi,  a  (piesto  |>roposito.  le  varie  nnmifestazioni  ))ubbliclie,  le  dichiarazioni  di 
Garìb.'ildi  e  la  corrispondenza  priviita  tenuta  dal  Cair<di  nell'op,  cit.:  M.  Rosi,  /  Cairidi, 
cap.  .\I.    pag.  2;fs  e  seg.  e    ('(iiichisionr,    pag.  272   e   seguenti. 
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Qui  aggiiingeicnu)  una  lettera  che  il  Cairoli  scrisse  ad  Adriana  l'anizza.  già  lìdauzata 
del  fratello  Luigi  morto  a  Xai)oIi  uel  ISliO  e  sposata  poi  al  prof.  Zoia  di  Pavia.  È  couser- 
vat«  dalla  gentile  signora  : 

<<  Ruma.    11   aprile   1.S78. 
«  Carissima   .\driana. 

«  Non  ti  diiman<lo  perdono  perchè  non  dubito  della  sicura  intenzione  del  tuo  cuore 
angelico,  che  mi  ha  mandato  mi  conforto  provvidenziale  nel  momento  della  mia  maggiore 
angoscia.  Eppure  non  ho  potuto  dirti  ancora  che  le  tue  lettere  per  me  .siano  quasi  cadute 
dal  cielo  sulle  spine  del  mio  martirio:  esso  assorbe  l'intiera  giornata,  mi  toglie  la  maggior 
parte  della  notte,  non  mi  consente  un'ora  di  pace,  e  mi  nega  il  balsamo  del  colloquio  epi- 
stolare colle  persone,  alle  quali  piii  che  la  mente  è  rivolto  il  cuore.  La  salute  però  regge 
prodigiosamente,  forse  sorretta  dalla  coscienza  che  ha  fatto  piegare  la  volontà  quando 
dovetti  affrontare  la  responsabilità  e  le  amarezze  e  le  fatiche  del  più  alto  ulBcio,  nel  quale 
si  compendia  il  più  duro  sacritìcio;  l'immagine  sempre  viva  nell'anima  mia  dell'adorata 
nostra  Mammina  e  degli  altri  Martiri  mi  dà  la  forza  che  non  mi  fa  cadere  scoraggiato  sotto 
la  croce  del  non  ambito  onore  dato  a  me  per  la  gloria  che  splende  sul  mio  nome  dai  loro 
.sepolcri.  Vorrei  lasciare  libero  sfogo  alla  penna,  ottima  Adriana,  scriverti  lungamente,  ed 
interrompere  colla  più  serena  occupazione  il  turbine  delle  altre  ;  ma  lo  schiavo  è  chiamato 
al  lavoro.  Mi  conforta  almeno  la  speranza  di  vederti  presto.  Vorrei  trovarmi  nella  nostra 
diletta  Pavia  quando  s'inaugurerà  il  monumento  a  Volta  :  ma  non  oso  affermare  che  mi 
sarà  posiiibile  l'esaudire  questo  vivissimo  mio  desiderio.  Accogli  intanto  per  te,  e  carissimo 
Zoia,  e  gli  adorabili  Gigi  e  fello  mille  cose  cordiali  anche  da  Elenina.  che  fu  un  po'  indi- 
sposta negli  scorsi  giorni,   e   credi  che  sarò  per  la  vita 

«  Il  tuo  aff."»  fratello 
«  Benedetto  ». 

(31)  Interpellanze  sulla  politica  estera  furono  pi-esentate  subito  il  2  marzo  e  discusse  VS 
e  il  9  aprile  da  Miceli.  Musolino.  Pandolfì,  Cavallotti,  rappresentanti  con  leggere  variazioni 
le  stesse  tendenze,  e  dairex-niinistro  Visconti-Venosta  che  si  scostava  dai  colleghi.  Ricor- 
deremo quindi  il  discorso  dell"  ex-ministro,  (luello  di  Musolino,  l'ardente  garibaldino 
calabrese,  e  del  giovane  repubblicano  lombardo  F.  Cavallotti. 

Musolino  mise  in  evidenza  la  politica  pericolosa  della  Russia,  e  la  spiegò  affer- 
mando che  a  Pietroburgo  non  credono  ad  un'azione  concorde  dell' Inghilterra  e  del- 
l'Austria, perché  questa  diffida  dell'Italia,  diffidenza  che  occorrerebbe  dissipare  con  una 
alleanza. 

«  Taluno  forse  farà  le  meraviglie  nell'udire  che  io  propugno  tanto  decisamente  una 
alleanza  anche  coH'Au.stria-Ungheria.  Ed  io  risponderò  che  questo  è  un  atto  di  vero 
patriottismo.  Le  piccole  divergenze  territoriali  che  possono  esistere  tra  noi  e  la  potente 
nostra  vicina  sono  una  miseria,  un  vero  nonnulla  a  fronte  della  grande  causa  comune  che 
deve  collegarci.  Che  importa  a  noi  l'ottenere  oggi,  supposto  che  potessimo  ottenerla  senza 
gravi  sagrifizi  e  con  certezza,  la  tale  o  tal  altra  striscia  di  terreno,  se  dimani  corriamo 
rischio  di  perdere  tutta  Italia  ?  Sì.  o  signori,  in  questa  suprema  occasione  io  credo  che  è 
nostro  dovere  mettere  da  banda  qualunque  altra  considerazione  ed  unirci  fortemente  anche 
all'Austria  per  .seguire  una  politica  comune  nella  vertenza  orientale  ;  giacché  dalla  solu- 
zione che  si  darà  a  tale  questione  può  dipendere,  fra  venti  anni,  la  rovina  o  la  salute 
dell'Austria  e  dell'Italia.  Imperocché,  caduta  l'Austria  sotto  i  colpi  del  panslavismo,  noi 
ci  troveremmo  a  fronte  dell'enorme  colosso  moscovita.  E  credete  davvero,  o  signori,  che 
il  possesso  del  Trentino  sarebbe  sufficiente  per  metterci  al  coperto  dell'  invasione  della 
Russia  ?  ». 
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Cavallotti  sostiene  la  medesima  tesi:  parla  ermi  l!c;j;iio  Slavo-Absljiir;;liese.  che  l'Austria 
lia  rajjioiie  di  volere  come  programma  ideale  «  in  cui  l'Italia  ])otrelil)e  e  ilovrel)l)e  volon- 
terosainente  ed  etlìcaceniente  secondarla,  e  ben  inteso,  avendo  presenti  il  proprio  interesse 
e  radempinienlo  dei  propri  doveri  nazionali,  aiutarla  a  battere  la  sua  strada  ».  Mette  da 
parte  i  -lindizi  stereotipati  sull'Austria,  invoca  un  cordiale  accordo  con  questa  capace  di 
favorirne  la  trasformazione  lenta  ma  inesorabile,  un  accordo  basato  sui  reciproci  interessi 
per  trasformare  la  Penisola  balcanica,  dare  all'Europa  un  equilibrio  più  consono  al  diritto 
moderno,  ed  «  una  pace  poggiata  sulle  amicizie  sincere  dei  Governi,  sul  rispetto  dei  legit- 
timi interessi  degli  Stati;  e  siano  i  popoli  più  soddisfatti  nelle  loro  aspirazioni,  più 
contenti  dentro  i  giusti  confini,  e  sia  l'Italia  più  libera,  più  sicura,  più  grande  e  più 
iutiera  ■>. 

Ed  al  ricliianio  ai  trattati  fatto  dal  Ministro  riguardo  ai  reclami  elettorali,  rispond.- 
d'aver  parlato  d'interessi  e  della  amicizia  dell'Austria,  ed  aggiunge:  «  Io  ricordo  che 
trattati  sacrosantissimi  erano  anche  quelli  del  1815  e  noi  viviamo,  perchè  anche  su  iiuelli 
vi  siamo  passati  sopra  ». 

Visconti-Venosta  osservò  che  la  costituzione  del  Prin<ii)alo  di  Bulgaria  appartiene  alle 
tendenze  di  trasformazione  più  volte  sanzionate  dall'Europa  :  aggiunse  che  uè  Tltalia,  né 
l'Europa  potevano  contrastare  all'Austria  una  missione  di  civiltà  nella  Bosnia  e  nell'Erze- 
govina, Provincie  poste  nella  zona  degli  interessi  austriaci.  Vuole  che  si  conservino  in 
Oriente  le  influenze  morali  e  commerciali  lasciate  dalle  tradizioni.  «  E  per  questo  ci  è  di 
sommo  interesse  che  l'equilibrio  delle  forze  nel  Mediterraneo  non  sia  alterato  per  modo 
da  precluderei  ogni  legittima  espansione  di  «lueste  influenze,  e  che  le  condizioni  poli- 
tiche del  Mediterraneo  non  siano  modificate  in  guisa  da  ispirarci  delle  legittime  preoc- 
cupazioni pei-  1.1  tinaiizM  e  per  la  liliertà  della  nostra  politica  in  tutte  le  eventualit:'i  del- 
l'avvenire ». 

Il  ministro  Corti,  fiitto  il  rilievo  accennato  al  Cavallotti,  rispose  genericamente  a  tutti 
gli  interpellanti,  che  l'azione  diplomatica  dell' It^ilia  entro  i  limiti  dei  trattati,  avrebbe 
appoggiate  le  nazionalità,   secondo  le  note  simpatie  del  popolo. 

E  non  disse  di  più;  il  4  maggio,  e  in  sostanza  prendendo  occasione  da  tin  accenno  fatto 
dal  senatore  Camillo  Caracciolo  di  Bella,  circa  il  bisogno  di  fare  una  politica  indipendeutr. 
rispose  che  in  caso  di  complicazioni  maggiori  si  dovrebbe  temere  che  l'Italia  sarebbe  stata 
troppo   ricercata   anziché  troppo  obliata. 

Per  un  niulaint  iito  ili  contegno  verso  l'.Vustria  v'era  nella  Siiiistia  una  tendenza  fino 
dal    1863. 

.\llora  due  autorevoli  deputati,  Civinini  e  ^lorilini,  credevano  che  si  dovesse  abban- 
doiuire  «  il  solito  dottrinarismo  per  istudiare  liberamente  i  mezzi  i)iù  adatti  a  raggiungere 
il  bene  della  patria  ». 

Vedi    M.  Rosi,    op.  cit.    Il    h'i.'«triiiinnilii.  ecc..  cap.   I.\.    pag.  ■-'!':!. 

(32)  Vedi  sopra  nota    14. 

(33)  Bismarck  tornù  a  lìaihiiv  ilcll' Alli.iiiìa  e  parlo  anclie  di  Tunisi  alla  vigilia  del 
Congresso  di  Berlino,  iter  ragioni  facili  a  ciunpreiidersi  e  che  saiaiino  ainpiaineiite  chia- 
rite nel  nostro  racconto.  1/11  aprile  issi,  (|uando  le  aspirazioni  francesi  su  Tunisi 
erano  per  realizzarsi.  De  Launay,  in  un  rapporto  al  Ministeii>  degli  Afiari  Esteri,  cosi 
ricordava  la  condotta  di  Bismarck:  «  Le  Ministère  se  souviendra  (pTavaiit  la  niiniondu 
Congrès  le  Chancelier  me  faisait  dire  que  nous  ne  trouverions  pas  rAlIcMiagiie  sui  notic 
chemin   si   nous  dirigions  nos  viies  vers  l'Albanie  ou  'l'unis. 

«  S"  il  a  voiilu  induire  en  tentatioii  M.  Waddington.  il  avail  use  piecediiiinieiit  dn 
mi-me   procede  à   notre  égard,  en   se   inontrant  gencniix   ilu    bien   d'autrtii  ». 

Da  parte  della  (Jerinania  lìertanto  la  Eranciii  i  ra  Iraiiqnilla.  come  era  tiani|iiilla  d.i 
parte  dell'Inghilterra  per  vari  motivi  corroborati  da  analoghe  dicliiaiazioni  fatte  .la 
lord  Salisbury  a   Wadilington.  come   xcihcmo   nel   capitolo   siucessivo. 

Vedi    più   avanti    la    nota    43   e   cap.   111.  noia    .")1. 
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(34)   Lettera  del   luiuistro  L.  Corti   al   jìresideiite  Cairoli  : 

{Persoiiaìe). 
«  Luuedi.   ti   maggio   187S. 
«  Caro  Cairoli. 

«  Ti  raniiuenti  quello  che  ti  dissi  per  riguardo  ai  discorsi  temili  nell'i"  iasione  delle 
recenti  dimostrazioni  sulle  provincie  dell'Italia  irredenta  ? 

«  Oggi  venne  a  vedermi  1" Ambasciatore  di  (Termania,  e  mi  disse  amichevoli  ma  gravi 
parole  sull'argomento,  insistendo  soprattutto  sui  pericoli  di  permettere  un' orf/anhzdzione 
di  comitati  per  tutta  l'Italia,  i  quali  avrebbero  per  iscopo.  fra  gli  altri,  di  lavorare  a 
mnti^menti  territoriali  concernenti  nna  vicina   Potenza. 

«  Egli  mi  fece  intendere,  sempre  misteriosamente,  come  la  (Germania  non  potreblie  a 
meno  di   vedere  di  mal  occbio  queste  agitazioni. 

«T'ho  voluto  scrivere  (|\ieste  righe  per  metterti  sull'avviso  prima  che  segua  la 
discussione  d'oggi. 

«  Il  sempre  tuo 

«  Aff.™»  amico  L.  Corti  ». 

Si  conserva  nell'JrcA.  Cairoli  a  Gro^jeHo. 
(35)  Si  ripresero  le  trattative  per  un  nuovo  trattato  commerciale,  e  a  Parigi  andò  Luigi 
Luzzatti  con  poca  soddisfazione  del  Cialdini,  giacche  dal  contegno  tenuto  dall'Inviato  ita- 
liano parve  risultare  che  l'Italia  fosse  impaziente,  ansiosa  di  riprendere  le  trattative  per 
un  trattato  di  commercio,  impressione  che  non  poteva  giovare  alla  Ivuona  riuscita,  come 
il  Cialdini  scriveva  al  Cairoli  il  18  luglio. 

Anche  questo  giova  a  mettere  in  evidenza  la  prontezza  con  cui  i  Francesi  provvedevano 
ai  propri  interessi  profittando  di  tutto,  senza  troppo  guardare  se  ciò  dimostra.sse  poca 
simpatia  verso  la   sorella  latina, 

(36)  Questo  documento  e  parecchi  altri  che  riporteremo,  riassumeremo  o  citeremo 
relativi  alla  questione  di  Tunisi  ed  al  Congresso  di  Berlino,  si  trovano  neH'.l rr/i/cw 
Cairoli  a  Gropello.  Il  rapporto  dell" Ambasciatore  italiano  e  la  traduzione  della  risposta 
insieme  con  altri  12  documenti  si  trovano  stampati  in  un  fascicolo  cunfiden:ialissimo  :  altri 
sono  manoscritti. 

Riguardo  al  controllo  del  Debito  publ)lico  tunisino,  vi  furono  trattative  fra  le  tre 
Potenze  maggiormente  interessate:  Francia,  Inghilterra,  Italia;  e  la  prima  prevalse  con 
l'appoggio  della  seconda.  Secondo  quanto  Depretis,  presi<lente  del  Consiglio  dei  ministri, 
scrive  in  una  lettera  del  1.5  gennaio  1878  a  Meuabrea,  ambasciatore  a  Londra,  i)uò 
essere  che  l' Inghilterra  si  comporti  così  «  per  far  cosa  che  riesca  particolarmente 
gradita  alla  Francia,  la  quale  si  vorrebbe  allettare  per  uno  scopo  che  non  è  difficile 
indovinare  ».  Il  Ministro  teme  che  ne  vengano  spiacevoli  conseguenze  «  che  forse 
oltrepasserebbero  le  intenzioni  della  stessa  Inghilterra  ». 

Riguardo  alle  conseguenze  del  raccordo  delle  ferrovie  di  Tunisi  e  di  Algeria,  il  Regio 
Agente  a  Tunisi,  L.  Pinna,  così  riferiva  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  il  12  febbraio  1878: 
«  Nel  corso  della  mia  corrispondenza  ebbi  già  occasione  di  rilevare  che  ciò  avvenendo 
e  comijiiitisi  i  lavori  ferroviari,  Bona  diventereltbe  il  porto  della  Tunisia,  ed  il  commercio 
prenderebbe  la  via  di  Marsiglia,  per  la  ragione  che  i  prodotti  tunisini,  passando  per 
l'Algeria,  vengono  considerati  come  se  fossero  di  quel  paese,  e  ([uindi  nell'introduzione 
in  Francia  vanno  esenti  da  qualsiasi  dazio  doganale.  Ciò  per  la  parte  commerciale  :  in 
quanto  poi  alla  navigazione,  sarà  questa  ridotta  ai  minimi  termini  ed  al  nostro  naviglio 
non  resterà  che  il  piccolo  cabotaggio  colla  Sicilia,  Insomma  la  Francia  ha  bel  bello  rag- 
giunto lo  scopo  cui  da  tanto  tempo  aspirava,  di  trasformare  cioè  la  Tunisia  in  un'ap- 
pendice dell'.^lgeria  ». 
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I  line  ilocmiiriiti  si  tiuvain»  in  mi;i  iiicciilt:i  ili|)l(iMiiitic;i  a  slain]):i  ilei  MinisliTo 
italiano   degli    Aliali    Esteri,    n.  .Ull   .■    ;{50    (IX). 

(37)    II    Regio   Aiiiliasciatore   in    l'aiigi    al    .Minislro   degli    All'ali    Esteri: 

«  l'arigi.    U   luglio  1H78. 
«  Kie.   il  17   luglio  1878. 

«  Signor  ^Ministro, 

«  Mi  fo  a  ripetere,  per  iscritto,  ipiant'elibi  l'onore  di  e.sporre  airEccelIeuza  Vostra  nei 
miei  dispacci  telegratìci  del  10,  Il  e  l'J  corrente,  intorno  alla  profonda  impressione  che 
la  notizia  della  convenzione  anglo-turca,  mercè  cui  Cipro  passa  in  poter<'  deiringhilterra. 
Ila  prodotto  in   Francia. 

«  L'onorevole  signor  Dufaure  ne  tenne  meco  parola  il  martedì,  9,  solo  giorno  della 
settimana  in  cui  riceve  il  Corpo  diplomatico.  Ei  se  ne  mostrò,  più  che  sorpreso,  colpito  al 
vivo,  limitandosi  però  a  dire  e  ridire  che  il  fatto  era  grave,  gravissimo  ;  ma  senza  pren- 
derlo iu  esame,  uè  discendere  a  considerazioni  che  svelassero  la  natura  delle  sue  preoccu- 
pazioni politiche  ed  il  vero  punto  di  vista  dal  quale  giudicava  l'importanza  di  codesto 
avvenimento.  Egli  tradiva  però  rini|uietudine  insolita  ond'era  colto  mostrando  desiderio 
grandissimo  che  il  signor  Waddiugton  ritornasse  al  piix  presto  da  Kerlino  e  lo  sollevasse 
da  uu  peso  troppo  grave  per  l'avanzata  sua  età. 

«  Può  dirsi  che,  siu  dal  primo  momento,  i  giudizi  della  stampa  e  degli  uomini  politici, 
coi  (juali  ebbi  agio  di  parlare,  apparvero  divisi  ed  opposti,  (ili  uni  si  mostravano  felici 
dell'accaduto,  persuasi  che  quel  colpo  maestro  dell'Inghilterra  assicurava  la  pace  del 
mondo,  meglio  di  quauto  sapesse  o  potesse  fare  il  Congresso.  Altri,  invece,  si  sentivano 
battuti,  scherniti  ed  umiliati  e  gridavano  acerbamente  contro  l'egoismo  ed  il  jtrocedere 
brutale  dell'Inghilterra. 

«  Era  necessario  un  po'  di  teiM])o  iitiinclie  la  calma  e  l.i  ritlessione  riiirendcs.sero  il 
disopra,  e  conducessero  le  menti  concitate  a  jiiù  tranquilli  criteri,  a  più  giusti  apprezza- 
menti. E  ciò  avvenne  di  fatto,  più  presto  ancora  di  quanto  fosse  lecito  .sperare.  Vi  fu  chi 
ebbe  il  coraggio  di  dire  e  di  ripetere  doversi  accettare  cou  filosofica  rassegnazione  ciò  che 
non  si  avrebbe  forza  d'impedire.  Ed  a  ciò  si  aggiunse  essere  degno  d"uu  gran  pojiolo  guar- 
dare in  faccia  il  p(MÌcolo  e  le  contrarietà,  studiando  freddamente  la  via  di  tirarsi  d'im- 
paccio con  minor  danno  possibile.  <>ggi  si  comincia  già  a  riconoscere  ed  a  ritlettere  che 
l'opera  del  Congresso  separa  l'Europa  in  due;  che  l'Inghilterra,  a  cagione  del  protettorato 
preso  a  favore  della  Turchia  superstite,  trovasi  avvinta,  d'ora  innanzi,  ad  un  fatale  e 
perpetuo  antagonismo  di  fronte  alla  Russia  ed  alle  altre  due  Potenze  del  Nord,  che  formano 
seco  la  lega  dei  tre  Imperi. 

«  Da  questo  nuovo  stato  di  cose,  che  si  disegna  ;i  liatii  profondi  snirorizzoiite  presente 
e  dell'avvenire,  emerge  la  possibilità,  la  piobaldlità  fois' .uichc,  vicina  o  lontana,  die 
l'Inghilterra  abbia  bisogno  della  Francia.  I  >a  (|iiesto  nuovo  stato  di  cose  emergi^,  del  pari. 
una  situazione  più  iieltainente  <leliniiiai:i,  ilie  peiiiieite  più  facilmente  alla  Francia  di 
escire,  tosto  o  i;iiili.  dal  suo  riserbo  e  di  prcncieic  un  partito,  tostochè  le  circostanze 
vorranno  consentirlo. 

«  In  tanta  disparità  di  viste,  di  criteri  ed  aiqiiizzaiuenli.  giovi  osservare,  frattanto, 
che  i  repubblicani  si  schierano  contro  l.i  condotta  dell" Inghilterra  e  la  concessione  dell'isola 
di  Cipro,  gli  orleanisti,  ed  in  is[)ecie  i  lionapartisti.  invece,  battono  le  mani  e  -|ieiaiio 
molte  felicità  dalla  convenzione  anglo-turca.  Le  due  c-ontrarie  ed  esagerate  opinioni,  a  cui 
accenno,  faranno  prevalere  senza  dubbio  un  terzo  concetto  :  quello,  cioè,  che  ravvisa,  nella 
convenzione  anglo-turca,  una  nuova  dolorosissima  pro\  a  dell'attuale  impotenza  della 
Francia,  ma  nello  stesso  tempo  travedo,  in  questo  fillo.  la  possiliilità.  per  la  Francia,  di 
assumere  uii'atl  itudine  più  inanala;  di  pieiideie  una  polilica  conscia  d'iiiio  s<'opo  deter- 
minalo,   iliietla    ad    un     line    prdis-i,  ;    di    escile,    in    mia    parola.    <lal     |iiesc'iil<'    stalo   d'in- 
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certezza   e   di   oscillazione,   di    assoluta  mancanza  di    un    indirizzo   politico  sicuro  e   per- 
manente. 

«  Prima,  però,  che  la  Francia  possa  riprendere  un  indirizzo  politico  che  le  ridoni,  in 
parte  almeno,  la  perduta  influenza  airestero,  è  necessario  che  la  sua  questione  interna 
trovi  una  soluzione.  È  necessario  che  si  iirovveda  alla  prossima  fine  del  settennato,  sia 
che  si  proroghi,  sia  che  vi  si  so.stituisca  altra  cosa,  e  che  tutto  ciò  avvenga  senza  scossa, 
senza  tumulto,   e  con  acquiescenza  quasi  generale. 

«  Ma  per  ora,  e  sino  a  che  la  Francia  si  troverà  in  condizioni  di  regime  provvisorio, 
non  è  supponibile  ch'essa  possa  abbandonarsi  al  desiderio  di  conquiste,  od  altre  avventure. 
Basti  il  dire  che  il  partito  repubblicano  è  decisamente  avverso  a  qualsiasi  impresa.  E 
quindi  crediliile  bensì,  e  logico,  che  alla  Francia  non  piaccia  l'ombra  solo  di  sospetto  che 
una  qualche  Potenza  getti  gli  occhi  su  Tunisi.  Ma  non  pare  probabile  ch'essa  pensi  a 
farla  sua,  almeno  per  ora. 

«  Il  Duca  Decazes  mi  disse,  un  giorno,  che  la  Francia  farebbe  la  guerra  in  un  solo  caso: 
per  impedire,  cioè,  all'Inghilterra  d" impadronirsi  dell'Egitto. 

«  Forse  è  pensiero  di  iiualche  uomo  di  Stato  francese  che  la  Francia  debba  aspirare 
alla  conquista  di  tutta  l'Africa  mediterranea,  ed  in  tal  senso  probabilmente  parlava  il 
Duca  Decazes.  Fors'anche  egli  sperava,  con  tali  parole,  rendersi  benevola  la  Russia,  della 
cui  alleanza  si  mostrò  sollecito  inutilmente. 

«  Ricordo  pure  che  la  Francia  si  unì  all'  Inghilterra  nella  quistione  finanziaria  del- 
l'Egitto, onde  sorvegliarne  meglio  i  passi,  tutti  i  procedimenti,  aiutarla  e  dividerne  gli 
utili.  Questo  precedente,  d'indole  puramente  amministrativa,  racchiudeva  forse  un'  idea, 
una  profezia  politica,  che  potrebbe  trovare  una  pratica  applicazione  nelle  circostanze  pre- 
senti o  future.  La  Francia  potrebbe  avvincolarsi  all'Inghilterra  nella  questione  d'Oriente 
ed  avere  così  un  mezzo  di  sindacare  quanto  l'Inghilterra  sia  per  fare  e  di  costringerla 
entro  tali  limiti  che  riescano  meno  intollerabili  agli  .'^tati  che  giacciono  sul  bacino  del 
Mediterraneo. 

«  Gradisca,   ecc, 

«  CiALDrs'i  ». 

(38)  Il  Corti  da  Berlino,  con  telegramma  del  10  luglio  1878,  riferisce  che  la  notizia 
dell'alleanza  anglo-turca  giunse  la  sera  dell'  8.  Credendo  che  la  cosa  si  esaminasse  nel 
Congresso,  pensava  di  ftire  delle  riserve,  ma  non  ha  pottito,  giacché  l' Inghilterra  con- 
sidera la  cosa  come  un  accordo  speciale  tra  essa  e  la  Turchia.  Però  egli  ne  parlò  a  lungo 
coi  Plenipotenziari  francesi  :  essi  credono  che  non  vi  sia  nulla  da  fare.  L' Imperatore  di 
Russia  ha  chiesto  spiegazioni  al  Principe  Gortchakoff.  Disraeli  ha  risposto  «  que  la  ligue 
anglo-turque  n'engageait  pas  l'Angleterre  pour  le  cas  que  les  Turcs  se  feraient  les  aggres- 
seurs.  J'en  ai  entretenu  aussi  le  Prince  de  Bismarck  ([ui  m'a  dit  que  cela  était  parfai- 
tement  indifterent  à  l'Allemagne,  laquelle  n'avait  besoin  d'aucune  ile.  L'impression 
generale  des  honimes  politiques  ici  est  que,  le  resultai  du  Congrès  sera  que  les  Puissances 
sémi-belligérantes  savoir:  l'Angleterre.  l'Autriche  et  la  Russie  prennent  leur  position  pour 
une  guerre  qui  ne  manquera  pas  d'éclater  tòt  ou  tard  entr'elles.  L'alliance  entre  l'Autriche 
et  l'Angleterre  est  très  solidement  établie:  les  Russes  s'expriment  à  l'égard  de  l'Autriche 
dans  les  termes  d'une  baine  implacable.  Cet  avenir  prépare  d'excellentes  occasions  pour 
les  Puissances   ([ui   sauront   ne  pas  se  compromettre   par  des   actes   prématurés  ». 

Questi  schiarimenti  erano  stati  chiesti  il  9  dal  Cairoli,  il  quale  domandava  pure  di 
conoscere  «  le  sentiment  de  la  France,  dont  les  allures  à  Tunis,  nous  semblent,  depuis 
quelques  temps,  de  plus  en  plus  suspectes».  Di  ciò  telegrafò  pochi  giorni  dopo  il  De 
Launay,   provocando  un  rapporto  del  Cialdini  che  pubblicheremo  nella  nota   40. 

Vedi  i  documenti  neW Archivio  Cairoli. 

(.39)  Tra  le  dimostrazioni  avvenute  durante  il  Congresso  fu  particolarmente  grave 
lincila  del  28  giugno  a  Venezia,  dove  fu  atterrato  lo  stemma   e  rotti  i  vetri  del  Con.solato 
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aiistriiU'O.  L'Autoritii  goveruativa  fece  subito  riporre  a  posto  lo  stcìiniui  ed  csiiressc  al 
Console  il  proprio  rammarico.  Il  giorno  appresso  il  ministro  Zananlelli,  rispi>n<len<lo  alla 
interpellanza  <lel  Sella  e  di  altri  deputati,  attribuì  la  cipsa  ad  mi  piccolo  numero  di  giovani. 
e  riguardo  airallusione  che  il  Sella  aveva  fatto  alla  coiidolia  «he  i  Veneziani  tennero 
durante  la  visita  dell'Imperatore,  aggiunse:  «  Venezia,  città  non  meno  di  qualsiasi  altra 
ospitale,  città  eminentemente  civile,  segnalata  per  gentilezza  di  costumi,  è  tale  mai  sempre 
«luale  si  mostrò  nell'occasione  della  visita  dell'Imperatore  d'Austria  alcuni  anni  or  senni. 
E  tanto  è  ciò  vero  che,  secondo  quanto  mi  consta  dai  rapporti  ufficiali,  un  grande  niiincro 
di  cittadini  si  recò  a  far  vi.sita  al  Console  stesso  e  furono  ad  esso  Console  inviati  in  gran- 
dissimo numero  i  biglietti  di  visita  della  cittadinanza. 

«  Questi  fatti  adunque,  i  quali,  soggiungo  anch'io,  facendo  eco  alle  parole  degli  ono- 
revoli interpellanti,  sono  incredibili  in  timi  città  costumata  e  civile  come  Venezia,  (|nesti 
fatti  non  possono  essere  che  opera  di  pochi,  ed  io  voglio  credere  sieno  uomini  che  non 
hanno  mai  operato  (lualche  cosa  di  utile  per  la  l'atiia  i|uclli  che  ciidoim  che  alla  l'atria  si 
giovi  in   tale  maniera  ». 

Anche  il  Cairoli  espresse  il  proprio  rammarico  al  Governo  austriaco  con  un  telegramma 
diretto  a  Berlino  al  Corti  che  lo  partecipò  ail  Andrassy  rendendone  conto  al  Cairoli  stesso 
con  telegramma  del  30  giugno  : 

«  Je  viens  de  c(mimuniquer  à  Andrassy  le  télégrainme  de  V.  E.  relatif  à  l'incidcnt  de 
Veuise.  S.  E.  m'a  dit  que  de  .son  coté  il  considérait  cet  acte  comme  étant  dirige  autant 
contre  l'Autriche  que  contre  les  véritables  intéréts  de  l'Italie.  Il  m'a  remercié  de  la  com- 
munication  que  je  venais  de  lui  faire.  Il  ne  voulait  pas  nous  créer  des  embarras  et  il 
comptait  sur  nos  déclarations  pour  ce  qu'il  y  avait  à  faire  de  notre  propre  initiative  ». 

C<ipia   del  telegramma  si  con.serva  ncWArch.  Cairoli  a  Gropello. 

(+0)    11   Regio  .-Vnibasciatore  a  Parigi  al  Ministro  degli  Affari   Esteri  : 

«  Parigi,  is   luglio   1878. 
«  l{i<'.  il   21   luglio   1S7S. 

«  .Signor   .Ministro, 

«Dal  telegramma  ricevuto,  ieri,  dall' Ecc.  V.  mi  avvedo  che  le  preoccupazioni  del 
Governo  italiano,  fors'anche,  dell'opinione  pubblica,  relativamente  a  Tunisi,  .sono  molte. 

«  Siamo  pur  troppo  sotto  l'impressione  dei  gravi  fatti  che  hanno  avuto  luogo  in  questi 
ultimi  giorni.  L'occupazione  della  Bosnia  e  della  Erzegovina,  la  cessione  di  territori  alla 
Serbia,  al  .Montenegro,  alla  Grecia,  alla  Kussia.  all'  Inghilterra,  auloi  izzano  (lualsiasi 
sospetto,   giustificano  ogni   timore. 

«  Dopo  «|uanto  ebbi  l'onore  di  manifestare  all'È.  V.  nel  mio  anteriore  rapporto  del 
14  luglio,  intorno  alle  possibili  intenzioni  ed  al  probabile  atteggiamento  della  Francia,  in 
seguito  alle  disposizioni  convenute  dal  Congresso  di  Berlino,  ncm  ho  c'essato,  né  ces.serò  di 
tenere  gli  occhi  aperti,  come  raccomanda  l'ambasciatore  del  no.-lro  He  a  Berlino. 

«  Martedì,  16,  mi  recai  a  prendere  commiato  <lal  sig.  Dut'aiire,  il  quale,  attendendo  a 
tarda  sera  il  sig.  Waddington,  cessava  dal  carico  provvisorio  di  reggere  il  Ministero  degli 
Affari  Esteri.  Si  parlò  un  |>o'  di  tutto;  ed.  in  forza  del  noto  proverbio  clic  la  lingua  corre 
ove  il  dente  duole,  si  fini  per  ragionare  a  lungo  del  (  nngrcsMi  ili  Bellino  e  della  posizione 
fatta  ai   nostri    Paesi. 

«  Il  signor  Dnfaure  si  mostrò  afflitto  di  questo  nuovo  slato  di  cose,  coiichiiidcndo. 
però,  col  dire  che  bisognava  bene  accettare  ciò  die  non  si  aveva  la  l'orza  d'iniiiedirc  :  ma 
conveniva  farlo  evitando  del  pari  inutili  e  puerili  lagnanze,  ed  una  tropi»»  codarda  rasse- 
gnazione ;  che,  fra  i  due  estremi,  vi  era  una  linea  di  condotta  tracciata  dalla  dignità  e  dal 
dovere  di  conservare  la   Francia  a  giorni   migliori. 

«  Nel  pomeriggio  di  ieri  fui  ricevuto  d.il  sig.  \\  aililiiiL;loii  :  liiddu.  iiii|ias>iliile.  come 
era   partilo,  e  per  nulla  iliibaldaiiziln.   ne  aliliainild    ilalle    ilelcniiiiiazioni    del    Congresso    di 
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Berlino.  Ej;li,  .srnitaiido  il  futuro,  travede,  nel  protettorato  assunto  dall' In.uliilterra  sulla 
Turchia  asiatica.  1"  inevitabile  necessità,  per  l' Injiliilterra,  di  ricorrere  tosto  o  tardi 
all'aiuto  della  Francia.  Egli  travede  il  risorgimento  dell'alleanza  anglo-italo-franca  per 
ragioni,  se  non  identiche,  analoghe  almeno  a  ipicUe  che  riunirono  codesti  Stati  sui  campi 
della  Crimea. 

«  Il  signor  Waddington  tìniva  per  dichiarale  che  riponeva  molta  fiducia  nella  nuova 
situazione  creata  dal  Congresso  di  Berlino;  situazione  che  feriva  nel  cuore  la  lega  dei  tre 
Imperatori,  riaccendeva  i  risentimenti  sopiti  della  Russia  contro  l'Austria,  collocava  l'In- 
ghilterra nella  eventualità  perpetua  d'una  lotta  colla  Russia,  e  permetteva  (juindi  alla 
Francia,  libera  d'ogni  impegno,  d'ogni  vergogna,  d'ogni  rimorso,  di  prendere,  a  fronte 
alta  ed  a  coscienza  trancjuilla,  la  determinazione  che  meglio  risponderà  agli  interessi  suoi. 

«  lersera  cercai  pur  anche  del  sig.  Gambetta  e  mi  riuscì  a  vederlo.  Tuttoché  spiacente 
della  cessione  di  Cijiro  all'Inghilterra,  egli  però  parve  aijprovare  la  condotta  dei  Plenipo- 
tenziari fi-ancesi  a  Berlino,  e  disse  sperare  che  l'intero  partito  repubblicano  l'approve- 
rebbe. Ed  avendogli  richiesto  se  il  partito  repubblicano  avrebbe  desiderato  l'occupazione 
francese  di  Tunisi,  quasi  in  compenso  della  cessione  di  Cipro  all'Inghilterra,  il  signor 
Gambetta  rispose  assolutamente  di  no.  Aggiunse  esser  egli  convinto  che  verrà  maggior 
gloria  al  partito  repubblicano  e  maggior  forza  alla  Francia  dal  suo  contegno  disinteressato 
e  puro,  di  quella  che  loro  verrebbe  dall' ac(|UÌsto  della  Reggenza  di  Tunisi.  Oltre  ciò 
convien  riconoscere  essere  divenuto  un  dogma  repubblicano  (almeno  per  ora)  che  la 
Francia  non  debba  permettersi  conquista  od  annessione  alcuna  prinm  di  aver  rivendicate 
e  ricondotte  alla  Repubblica  le  perdute  provincie  di  Alsazia  e  Lorena. 

«  Quest'assieme  di  paiole,  di  dichiarazioni,  d'idee  d'uomini  diversi,  e  diversamente 
collocati,  conferma  api)ieno  gli  apprezzamenti  ed  i  criteri  a  cui  informavasi  il  mio  prece- 
dente rapporto. 

«  Vuoisi  aver  presente  però  che  quanto  dissi  e  quanto  dico  non  pretende  a  lontane 
profezie  :  ma  si  limita  a  interpretare  e  spiegare  il  momento  in  cui  siamo,  mutabile 
dovunque,  mutabilissimo  poi  in  un  pae.se,  come  questo,  ove  tutto  riposa  sul  provvisorio, 
ove  tutto  può  sostanzialmente  cambiare  da   un  giorno  all'altro. 

«  Gradisca,   ecc. 

«  Firnuito  :   Cialdini  ». 

Arch.  Cairoli,  fase,  citato. 

(41)  Il   Ministro  degli  Affari   Esteri  al   R.  Ambasiiatore  a   Londra  (Tele<jnunm<i)  : 

«  Roma,    7   agosto   1878. 

«Le  general  Cialdini  télcgraphie  ce  qui  snit  : 

«  L'escadre  fran<,-aise  de  la  Manche  parait  devoir  se  réunir  à  celle  de  la  Mediterranée 
«  et  les  deux  formeront  une  flotte  puissante.  Quelques  journaus,  en  donnant  la  nouvelle 
«  de  cette  concentration,  ajoutaient  que  cela  se  rattache  à  la  question  de  Tunis.  C'est  pro- 
«  bablement  inexaet,  mais  j'ai  le  pressentiment  qu'il  y  a  quelqiie  chose,  en  l'air,  que  je  ne 
«  parviens  pas  à  saisir,  surtout  parce  que  depuis  qiiehiues  jours  je  ne  vois  personne  ». 

«  Il  serait  du  plus  haut  intérét  que  V.  Exc.  se  donnàt  la  peine  de  sonder  le  terrain, 
d'une  manière  aussi  réservée  que  possible,  afln  de  savoir  si  le  gouveruement  de  la  Reine 
a  eu  vent  de  quelque  recente  intention  annexioniste  de  la  France  sur  la  Tunisie,  et  «luel 
accueil  une  détermination  aussi  grave  trouverait  en   Angleterre  ». 

Arch.  Cairoli,  fase,  citato. 

(42)  Per  dimostrare  il  carattere  del  De  Launay  riportiamo  una  lettera  particolare  da 
esso  scritta  al  Presidente  del  Consiglio,  «luando  si  parlava  della  sua  nomina  a  senatore. 
Secondo  una  minuta  conservata  nell'^rc/(.  Cairoli  e  secondo  altra  lettera  del  De  Launay 
riportata  a  nota  4fi,  il  Ministro  si  rese  conto  delle  osservazioni  dell'Ambasciatore  e  ne  fece 
ampie  lodi,  forse  non  tanto  meravigliato  quanto  potrebbe  esser  un  iMinistro  dei  nostri  giorni. 
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«  HciliiMi.    7   agosto   1878. 
«  Sigimi    .Ministro. 

«  Il  gioiiiiile  //  Corriere  della  «S'ero  scrive  clic  sareblie  iiuiuiiientc  la  iinmitia  ili  un 
certo  numero  di  senatori,  e  che  fra  cjuesti  sarei  compreso  io  pure.  Cosi  alineiio  mi  xcnnc 
riferito. 

^<  Non  so  ijiial  valore  aliliia  il  sniMotto  giornale,  e  i|ual  <reilito  nii-riti  la  notizia  in 
discorso.  A  me  preme  però  di  non  nascondere  che.  vivendo  la  .Maestà  di  Ke  A'ittorio 
Emanuele,  mi  trovavo  già  nel  caso  di  declinare  rispettosamente  uu  simile  onore,  quando 
seppi  che  il  (ioverno  del  Re  si  sarebbe  compiaciuto  di  propormi  come  candidato  per 
uno  dei  seggi  del  Senato.  Avrei,  a  dir  vero,  in  grande  jiregio  di  potei-  prendere  posto 
in  quella  illustre  Assemblea,  della  quale  ebbe  a  far  parte  il  defunto  mio  padre:  tua  le 
funzioni  die  adempio  attualmente  mi  itnpedirebbero  di  assistere  alle  sedute  del  Senato, 
e,  quando  per  avventura  mi  accadesse  di  potervi  assistere,  non  mi  sarebbe  dato  di  par- 
tecipare alle  discussioni  con  ((iiella  indipendenza  assoluta  clic  sola  dà  al  voto  un  carattere 
veramente  coscienzio.so. 

«  S.  E.  il  Conte  Corti  non  avendo  ancora  ripreso  la  direzione  del  Ministero  <legli  Affari 
Esteri,  e  non  .sapendo  io  se  egli  accompagni  il  Nostro  Augusto  Sovrano  a  Venezia,  presi 
la  libertà  di  dirigere  questa  lettera  a  Vostra  Eccellenza,  perchè  voglia  tenerne  conto 
qualora  la  notizia  che  mi  indusse  a  scriverle  avesse  qualche  apparenza  di  verità.  E  rin- 
graziandola sin  d'ora  dell'accoglienza  che  Ella  farà  al  desiderio  che  ebbi  così  l'onore  di 
esprimerle  confidenzialmente,  mi  valgo  di  questo  incontro  per  offrirle,  signor  Ministro, 
gli   atti   della    mia   alta   osservanza. 


«  L.\UNAY 


(43)   Il   Regio  Ambasciatore  in    Berlino  al    .Ministro  degli   Affari   Esteri: 


«  Berlin.    11   aoùt   1878. 
«  Rie.  il  1.")  agosto  1878. 


«  MoMsieur   le    Ministn 


«  Par  nion  tilcgrainnie  du  S  juillet.  et  d'après  les  instruclinns  de  S.  E.  le  Conite 
Corti,  Je  reconiniandais  an  (iouvernement  du  Roi  d'avoir  Toil  ouvert  à  Paris  relati- 
vement  à  des  combinaisons  éventuelles  se  rattacliant  à  la  Tunisie.  M.  le  Conile  Corti 
se  réservait  d'en  écrire,   lui-méme,   à  Votre  Excellence. 

«  Depuis  lors.  et  toiit  récemiiKMit,  j'ai  eu,  à  ce  siijct.  un  eiitnlieii  avec  moli  col- 
lègue  d'Angleteric.  .le  Ini  jiarlais  des  conversatitms  qne  j'avais  eues.  dans  les  derniers 
jours  du  Congrès.  a\ec  lord  Salisbury,  aiiqiiel  J'exprimais  le  regret  «ine  le  (ùiuvernemeiit 
anglais  ne  nous  eui  an  inoins  pas  épargné  la  siirprise  d'apprendre  par  la  simple  voie 
des  journaiix  la  niin\ellc  ile  la  convention  relative  à  roccupatioji  de  l'ile  de  Chvpre.  Le 
chef  ilii  f'diciijii  <>ilicc  c\pli(|iiail  la  clmse  de  soli  niieiix.  et  laissait  entendre,  à  niots 
converts,  que  1"  Italie,  à  son  tour.  ](oiirrait  songer  à  un  agrandissenient  vers  Tripoli  oli 
Tuiiis.  Je  n't'tais  ]>as  autorisé  à  aborder  une  discussion  à  ce  siijet.  Il  faudrait,  d'aliord. 
examiiier  si  nos  condii ioiis  actiielles  coiiseilleraient  de  touriier  nos  vues  vers  ces  parages, 
de  semblables  annexions  entrainanl  à  des  déiieiises  considérables,  qui  trouveraieiil  un 
iiieilleur  empiiti  poiir  développer  nos  ressources  inlérienies.  Mais  je  ii'hésilais  |)as  à 
émettre  l'avis  personiiel  que  s'il  se  nianifestail  aillenis  i|iieli|iic  leiiilainc  à  ninililici  le 
Ktatii  i/Ko,  les  exigences  de  notte  positioii  géogiai)liii|iic  ne  iious  pei  iiieliiaieni  pas  de 
cou.sentii  à  des  changemeiits,  qui  porteraienl  une  linp  i;ra\e  atleiiilc  a  nos  ligilimes 
intérél>.  .le  n'avais  pas  besoiu  de  faire  rinian|iier  an  Mari|iii>  de  Salislniiv  que  inieiix 
vandrait    égalcment.    an    poinl    de    \  ne   aii?;hii>.    que    l'Italie    se    rnitilial    ilaii~   la    Mi-dilcr- 


Parte  prima  —  Capitolo  II  1(59 

liiuéc,  (le  préférénce  à  la  Fiaiue.  Il  eu  couvenait.  toiit  eli  alléguant  qne  le  littoial  de 
catte  mei-  était  assez  étendti  jxnir  qiie  la  France,  aussi  l>iei)  (jiie  l'Italie,  y  trouvassent, 
au  besoiu,   des  compensatioiis. 

«  Lord  Odo  Riissel  me  dit,  eu  v  mettaut  une  certaine  iusistauee,  que  le  Gouverne- 
ment  du  Roi  aurait  grandement  raison  de  fixer  son  attention  sur  ce  point.  Les  idées 
de  la  Frauce  pour  une  prise  de  possession  de  la  Tunisie,  ou  tout  au  nioins  pour  un 
protectorat,  avaieut  fuit  des  progrès  très  iiotables.  et  il  faudrait  aviser  à  ne  pas  se 
laisser  surprendre  par  les  événements. 

«  M.  de  Badowitz  a  ILeu  de  croire  iiue  des  iusinuations  ont  été  faites  à  M.  Wad- 
dington,  qui  a  décliné  d'entrer  en  pom-parlers,  ménie  académiques.  Le  Cabinet  de  Ver- 
sailles, dans  sa  compositiou  actuelle,  ne  se  soucierait  nulleuient  de  succomber  à  de  pareilles 
tentations.  Il  est  vrai  qu'ua  eliangenient  de  miuistère  pourrait  amener,  à  cet  égard  aussi, 
un  retour  vers  une  politique  (jui,  de  longue  date,  préparait  le  terrain  à  réunir  la  Tunisie 
aux  possessio7is  algériennes.  Xous  savons,  du  reste,  que  rAllemagne  préférait,  elle-aussi, 
qua  la  Tunisie  fùt  plutòt  entra  nos  mains  qu'eutre  celles  de  la  France.  Ce  ne  serait 
certas  pas  du  coté  du  Cabinet  de  Berlin  qua  nous  rencontrerions  une  opposition. 

«  Je  crois  de  uiou  davoir  de  conimuuiquer  ces  détails  à  Votre  Excellence.  Il  est 
évident  qua  nous  ne  saurions  nous  préter  à  ce  que  la  Régence  devìut  une  province  frau- 
yaise,  pour  servir,  au  besoin.  de  base  d'opération,  soit  pour  organiser  des  insurractious 
sur  notra  territoire.  soit  pour  géner  de  plus  eu  plus,  eu  cas  de  guerre,  nos  motivaments 
dans  la  Méditerrauée.  La  France  nous  euserre  déjà  suffisamment  vers  la  Savoia,  Nice, 
la  Haut-Dauphiné,  la  Corsa,  etc.  pour  que  nous  lui  laissions  prendre  d'autras  positions 
stratégiques  à  notre  détrinient. 

«  Il  appartiant  au  gouverneniant  da  juger  s'il  ne  convieudrait  pas  de  nous  axpliquer 
uetteraent  à  Paris,  pour  qu'on  ne  puisse  mattra  en  doute  que  nous  tenons  à  ca  qua  le 
staili  quo  soit  respecté.  A  moins  da  convoitisas  démésurées,  la  France  devrait  racon- 
naìtra  qu'alle  a,  dans  le  nord  de  l'Afriqua,  assez  d'espaee  pour  donuar  libre  carrière 
à  son  activité. 

«  Je  saisis,  atc. 

«  LAruAv  ». 

Copia  di  questo  telegramma  fu  nlaiulata  da  Roma  a  Cialdini  il  17  agosto  (Archivio 
Cairoìi,  loco  citato). 

(44)   Il  Regio  Ambasciatore  in  Londra  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  : 

«  Londra.   15  agosto   1878. 
«  Rie.  il  19  agosto  1878. 

«  Signor  Ministro, 

«  Come  io  ebbi  Tonore  di  aiuiuu/.iare  a  V.  E.  col  mio  telegramma  del  13  corrente, 
ho  veduto  lord  Salisbury  prima  della  sua  partenza  per  Dieppe,  dove  egli  si  recava  a 
raggiungere  la  sua  famiglia  par  rimanere  assente  circa  tre  settimana. 

«  Affine  di  potar  rispondere,  in  modo  alquanto  esplicito,  al  telegramma  di  V.  E.  in 
data  dell'  8  corrente,  portai  con  lui  il  discorso  sulla  forza  della  Frauiàa  e  sulle  voci  messe 
iu  giro  circa  i  progetti  di  (jualla  potenza  di  riunire  tutta  la  sua  flotta  nel  Mediterraneo 
allo  scopo  di  occupare  «(ualcbe  nuova  posizione  marittima  e  più  probabilmente  la  Tunisia, 
all'anuessioue  della  ciuale  il  (ioverno  francese  è  si)into  specialmente  dalle  Autorità  mili- 
tavi stasse  che  amministrano  l'Algeria.  Il  nobile  Lord  mi  rispose  d'ignorare  che  la  flotta 
francese  dovesse  riunirsi  nel  Mediterraneo  :  mi  disse  che,  mentre  era  a  Berlino  in  occa- 
sione del  Congresso,  egli  aveva  parlato  al  signor  Waddingtou  dei  progetti  attribuiti  alla 
Francia  sulla  Tunisia,  ma  che  il  signor  Waddingtou  gli  aveva  dichiarato  che  il  Governo 
francese  non  nutriva   nessun  progetto  di  tal   fatta. 
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«  Failaiulo  al  Marcliesf  di  Salisliiii\  della  (Miii|)a/iiiiic.  jm  r  parie  della  Framia.  della 
baia  di  Hizeita,  die.  luiitainente  a  Tolone,  darebbe  a  i|iiella  l'oleiiza  mia  iireiionderaiiza 
dcfisa  nel  Mediterraneo,  il  nobile  lord  mi  parve  assai  meno  allarmato  di  tali  eonsegnenze 
di  quello  che  mi  si  mostrava,  un  anno  fa,  il  Conte  di  Derby  ipiando  io  eliiamava  la  sua 
attenzione  sul  medesimo  argomento. 

«  Tuttavia  il  Alarcliese  di  Salisburv,  riconoscendo  che  un  tal  t'aito  sarebbe  un  nuovo 
smendjrameuto  della  Turchia,  mi  disse  che  preferiva  lo  statii  quo  a  (lualsiasi  altra  com- 
binazione. Eijli  mi  parlò  dell'incremento  rapido  ed  incessante  della  forza  e  della  ricchezza 
della  Francia  in  modo  simpatico,  anzi  che  no,  e  che  corrisponde  al  linguaggio  benevolo 
tenuto  dal  jnimo  Ministro  verso  quella  Potenza.  Da  questa  conversazione,  della  quale 
porgo  il  riassunto  a  V.  E.,  mi  pare  emergere  che  il  Gabinetto  inglese  si  preoccupa  assai 
delle  cose  d'Oriente,  e  che,  in  vista  delle  complicazioni  che  possono  sorgere,  egli  cerca 
di  amicarsi  la  Francia,  intanto  che  gli  oratori  e  gli  organi  del  Governo  proclamano  con 
molta  insistenza  che  il  trattato  di  Berlino  deve  assicurare,  per  molti  anni,  la  i)ace 
del  mondo. 

<•  Gradi.sca,  ecc. 

«  .Menabrea  ». 

Kicordiamo  che  nel  1877  l'invadenza  francese  si  era  dimostrata  anche  a  proposito 
della  sistemazione  dei  debiti  tunisini.  L' Italia  aveva  cercato  di  indurre  1"  Inghilterra  a 
prevenire  pericoli  gravi  per  l'avvenire;  ma  l'Inghilterra,  pur  ammettendo  che  un'an- 
nessione francese  avrebbe  nociuto,  ri.spondeva  di  ignorare  tale  proposito  della  Francia. 

(45)   Il  Regio  Ambasciatore  in   Parigi  al  Ministro  degli  Affari   Esteri  : 

«  Parigi,    l:^  agosto   1878. 
«  Rie.  il  22  agosto  1878. 

«  Signor   Ministro. 

«  Sapendo  ohe  il  signor  Waddingtou  doveva  giungere  a  Parigi  nel  pomeriggio  di 
venerdì,  16,  per  ripartire  nella  sera  del  dì  seguente,  mi  adoprai  per  avere  seco  lui  un 
abboccamento,   che  infatti  ebbe  luogo  ieri  l'altro,   poco  dopo  le  4  pomeridiane. 

«  Desiderando  condurlo  ad  una  spiegazione,  gli  chiesi  addirittura  cosa  signilìcasse  la 
riunione  della  squadra  francese  del  Mediterraneo  a  quella  della  Manica,  nelle  acque  di 
Corsica  o  di  Algeri,  e  s'io  dovessi  prestar  fede  a  quei  giornali  che  hanno  indicato  la 
occupazione  di  Tunisi  come  obiettivo  al  concentramento  di  codeste  forze  marittime. 

«  Con  sembiante  affatto  naturale,  e  con  tono  amichevole,  il  signor  Waddingtou  mi 
rispose  che  il  eoncentramento  era  voluto  dal  Ministro  della  Marina  per  ragioni  di  puio 
dettaglio;  <lu'  la  (|uesiioiie  <li  Tunisi  non  era  mai  stata  posta  sul  tappeto,  e  che  non 
se  n'era  ueninuiio  pailato.  a  guisa  di  passeggiera  conversazione,  nel  Consiglio  dei  inini>tri. 
Aggiunse  che,  se  in  seguito  alla  posizione  fatta  alle  Potenze  mediterranee  dal  Congresso 
di  Berlino,  e  sovratutto  dal  trattato  anglo-turco,  sorgesse  la  necessità  o  la  convenienza, 
di  prendere  qualche  misura  di  precauzione  nel  bacino  del  Mediterraneo  a  tutela  degli 
interessi  francesi,  non  si  fareblte  mai  nulla,  assolutamente  nulla,  senz^i  previo  e  pieno 
accordo  c<dl"Italia.  Aggiunse  che,  a  parer  suo,  si  perde  sovente  in  i)rofondità  ed  in  forza 
ciò  che  si  guadagna  in  estensione  e  suiiertìcie  ;  che  Algeri  è  un  inciampo,  un  peso,  una 
debolezza  per  la  Francia:  (piindi  esser  egli  personalmente  contrario  all'acquisto  di  Tunisi. 
Pur  tuttavia,  seguitò,  l'avviso  altrui  potrebbe  prevalere,  ma  io  vi  dò  la  mia  parola 
d'onore  che,  sino  a  quando  farò  jiarte  del  Governo  francese,  nulla  di  simile  sarà  tentato, 
niuna  occupazione  avrà  luogo  di  Tunisi  o  di  altro  punto  senza  andare  di  i-ouci  rio  con 
voi,  senza  prima  riconoscere  il  dirillo  che  avrebbe  l'Italia  di  occupare  un  altro  punto 
d'iiirporlanz:i    relativa   e    pnqioizionata. 
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«  Ieri,  sul  tardi,  venne  da  me  il  !<igiior  Gambetta,  al  i|uale  desideravo  parlare  nno- 
vainente  di  (luest'argoniento.  Egli  mi  rinnovò,  con  maggior  calore  ed  espansione,  le 
assicurazioni,  già  datemi  tempo  addietro,  che  il  Governo  attualmente  al  potere,  ed  il 
partito  repubblicano  che  lo  sostiene,  non  avevano  pensato  mai  alla  occupazione  di  Tunisi  ; 
cosa  che  non  entrava  punto  nelle  loro  viste.  E,  se  mai  arrivasse  giorno  in  cui  fossero 
condotti  ad  occuparsi  di  un  simile  progetto,  essi  si  porrebbero  anzitutto  d'accordo  col- 
l'Italia,  non  potendo  convenire  alla  Francia  di  farsene  una  nemica  irreconciliabile.  Egli 
mi  pregò  di  dire  al  Governo  del  Re  che,  a  parer  suo,  fra  i  vari  risultati  del  Congresso 
di  Berlino,  spicca  la  necessità,  per  Francia  ed  Italia,  di  unirsi  sempre  più.  massime  poi 
nella  (luestione  orientale  e  mediterranea. 

«  Le  dichiarazioni  somigliantissime  di  questi  due  uomini  politici  mi  sembrano  assai 
rassicuranti,  perchè  le  credo  sincere.  Com'ebbi  a  dire  altre  volte  all'È,  V.,  l'interesse 
supremo  del  momento  attuale  si  è  di  condurre  a  buon  fine  l'esposizione  e  di  lavorare 
nei  consigli  generali  onde  la  rielezione  di  nuovi  senatori  ricada  sul  partito  repubblicano. 
Verrà  poi  la  grossa  questione  di  preparare,  nell'anno  prossimo,  la  soluzione  da  darsi  al 
settennato  del  maresciallo  Mac-Mahon  ;  questione  che  assorbirà  tutte  le  forze  vive  della 
Francia.  Non  è  (|uando  si  trova  in  condizioni  sinnli  che  un  paese,  che  un  governo,  che 
un  partito  potrebbe  arrischiare  un  passo  come  quello  deiroccupazione  di  Tunisi,  V.  E.  sa, 
al  pari  di  me,   che  le  grandi  lotte  interne  rendtmo  impotenti  gli  Stati  all'estero. 

«  Or  dunijuc  reputo  logico  il  conchiudere  che  la  Francia  ncm  potrà,  non  oserà,  far 
nulla  sino  a  che  non  abbia  risolta  la  quistione  principalissima  del  Governo  cìte  rorrà  diiisi 
allo  spirare  del  settennato. 

«  Io  ritengo  (juindi  sincere,  come  dissi,  le  dichiarazioni  dell'uno  e  dell'altro,  e  mi 
confermo  sempre  piii  nella  mia  idea  che  non  abbi,.mo  nulla  a  temere  dalla  Francia, 
almeno  per  ora. 

«  Ciò  premesso,  sono  però  d'avviso  che  si  debba  continuare  a  tener  gli  occhi  ben 
aperti,  e  raccogliere  diligentemente  tutte  le  notizie,  a  pesare  con  pazienza  ogni  più  leg- 
giero indizio,  in  forza  del  proverl)io  antico  che.  se  il  tìdarsi  è  bene,  il  non  tidarsi  è 
meglio. 

«  Gradisca,   ecc. 

«  Ci  ALDINI  ». 

(46)   Launay  a   Cairoli   (particolare)  : 

«  Baveno,   13  7bre  1878. 
«  Signor  Ministro, 

«  Laudari  laudato  viro,  è  per  ine  un  gran  conforto.  La  ringrazio  adiuii]ue  vivamente 
della  cortese  sua  lettera  che  mi  giunse  regolarmente. 

«  Certamente  sarebbe  gradevole  al  R.  funzionario  quando  riprenderà  la  via  di  Ber- 
lino di  tornarvi  con  un  segno  di  soddisfazione,  perchè  da  ciò  il  Rappresentante  di  S.  M. 
e  del  Governo  ne  ricaverebbe  maggior  lustro  tutto  a  prò  del  servizio,  sarebbe  il  modo 
di  ribattere  le  accuse  contro  l'operato  nel  Congresso.  Le  sono  riconoscente  delle  sue 
buone  intenzioni  riguardo  alla  carica  di  Senatore,  e  vedo  in  pari  tempo  con  piacere  che 
col  suo  animo  elevato  ha  saputo  apprezzare  il  sentimento  di  delicatezza  e  di  indipen- 
denza di  carattere  che  mi  sconsigliano  nella  attuale  mia  posizione  di  R.  impiegato  di 
desiderare  tale  onore. 

«  Personalmente  non  ambisco  nulla.  Mi  basta  il  testimonio  di  mia  coscienza  di  avere 
adempiuto  al  mio  dovere  verso  il  Re  e  la  Patria.  Se  avessi  dato  retta  a  secondi  fini 
avrei  ricusato  il  mandato  di  plenipotenziario  prevedendo  1  disgusti  che  s'andava  incontro 
I)ei  motivi  esposti  nella  mia  corrispondenza  ufficiale.  Mi  è  vietato  di  valermi  della  stampa, 
ma  se   mai,   con   licenza  governativa,   si  pubblicasse   una  storia  documentata  della  nostra 
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(lipluiiiazia  il)  (|iiisli  ultimi  anni,  i  ixi.stfii.  non  m-  diibilo,  stiniciaiiini  rljc  nulla  avevo 
da  tt'iiicic  dal  •;''"''''••<'  ìuhIk-  df'  couti-iiiiiiiianci.  Non  iniolixi  nessuno,  ma  latto  sta 
che  la  nostra  politica  estera,  malgrado  i  miei  sforzi  per  infonderle  ijualclie  vita,  sotl'riva 
da  più  anni  di  certa  anemia;  quando  il  Congresso  si  adunò,  la  situazione  non  si  poteva 
pili  mutare.  II  generale  o  soldato  quando  anche  sia  (|uasi  sprovvisto  d'armi,  non  ricusa 
un  posto  d'onore,  e  se  non  trovasi  in  condizione  di  vincere,  procura  ahneno  di  coprire 
la  ritirata,  di  salvare  le  ai)parenze  senza  com])romettere  l'avvenire.  C'osi  fu  fatto.  Nulla 
avrebbe  giovato  per  imi)edire  i  resultati  materiali  del  trattato.  Moralmiiite  si  poteva 
fare  ipialche  dichiarazione  di  principio,  (pialche  riserva,  ma  sovra  questo  punto  da  me 
toccato  l'ultima  volta  nel  marzo  di  questo  anno,  non  ricevetti  mai  adegnato  riscontro. 
Le  uliiiiie  istruzioni  pel  t'ongresso  tacevano  a  questo  riguardo.  Non  parlo  della  (|uestioiie 
del  liinite  di  <lurala  all'occupazione  nella  Bosnia  e  l'Erzegovina.  Una  proposta  in  ipiesto 
senso  non  sarebbe  stata  accolta,  avrebbe  anzi  eccitate  Germania.  Francia  ed  Inghilteria 
ad  accordare  maggiore  estensione  territoriale  all'occupazione. 

«  Noterò  inoltre  che  abituato  per  un  periodo  di  25  anni  ad  essere  il  primo  come  capo 
di  missione  coU'incarico  di  dare  io  stesso  la  direzione  sul  miglior  inoih)  di  eseguire  le 
istruzioni  del  R.  Governo,  mi  trovai  in  seconda  lineo  avendo  al  lato  il  .Ministro  per  gli 
Atì'aii  Esteri.  Ho  ceduto  il  passo  quantun(|ue  più  anziano  di  età  e  di  carriera.  Era  in 
certo  modo  ricominciare  la  carriera  per  sentimento  di  disciplina.  Credo  che  ciò  non  sia 
demerito.  Il  ijriuio  mio  pensiero  dopo  esser  stato  ricevuto  dal  nostro  angusto  Sovrano, 
fu  d'incontiarini  anche  con  A'ostra  Eccellenza,  e  di  recarmi  a  Roma.  Ne  fui  impedito 
dalla  salute  di  mia  moglie.  Ma  poi  venni  assicurato  che  V.  E.  si  recherebbe  a  Belgirate. 
La  jìiegherei  di  volermi  dire  se  tale  è  la  sua  intenzione,  perchè  mi  sarebbe  molto  caro 
far  la  conoscenza  personale  di  V.   E. 

«  Mi  fermerò  per  una  decina  di  giorni  a  Baveno.  Neiraugurarmi  rouore  ed  il  pia- 
cere d'incontrarla,  profitti)  lien  volentieri  ilell'oicasione  ]iir  iiiini>\  .ii  le  i  sensi  dell'alta 
mia  cmisiderazioue. 

«  Il    Suo   devotissimo 

«  Lai  NAV  ». 

L'originale  si  conserva  nell'.^rcA.  ('((irnli. 

(47)  Durante  l'estate  e  in  parte  iliiraiiliiuiio  il  Cairnli  era  assente  da  Roma  special- 
mente per  le  condizioni  precarie  della  sua  salute,  ma  veniva  informato  dei  negozi  di 
politica  estera  dal  Segretario  generale  Maffei.  Parecchie  lettere  si  trovano  neW  Archi  rio 
Cdiroli,  dove  pure  si  conserva  il  Copiurio  dei  feleyrtimmi  al  rresideiile  dei  Coiisiiilìd. 
Trattasi  di  buone  fonti,  di  cui  ci  siamo  serviti  e  ci  serviremo.  Fra  le  lettere,  iu  mia  che 
porta  seniiilicemente  la  data,  agosto  187S,  ma  che  per  il  contenuto  apparisce  di  inno 
liosteriore  al  22,  il  .Mafl'ei  dà  le  ultime  notizie  di  politica  estera  in  un  senso  piuttosto 
ottimista,    parla   di   malumori  austriaci  e  del   malcoiilento  «lei   ministro  Corti. 

i;i|)i(>(liiriaiiiii  integralmente  l'importante  lettera  che  indubbiamente  inlliii  sul  Cairoli 
i|uaiiilo  (|Uesti.  il  ,'Jl  agosto,  scriveva  al  He  la  lettera  che  riporteremo  nella  nota 
seguente  : 

«  Roma,   agosto   1878. 
<■   l^ielleiitiss.ino   Sig.    l'iesidente. 

■■  Non  ho  panile  siillicienti  ad  espriuieile  la  mia  gialiliidine  pel  la  lioiila  ciri'.llasi 
compiale  dimnsliailiii.  l'osso  solo  accertaila  cosi  alla  liiliMia  e  col  riinic  alla  iiiaim.  che 
il  senliiiienlo  di  rispelloso  alletto  da  me  pnnalo  |  er  Lei  liii  dal  |jiiiiiii  i.-laiile  in  mi 
una  lòiliniala  riicoslaiiza  mi  pose  in  iiiliiiii  rappmli  ciiii  \' .  i;.  uhm  si  siiienliia  i;iammai. 
e   vado  superbo  dell'amicizia   e   della   liilm  ia   colle  i|iiali    i;ila    mi   natia. 

«  t^iiiesla  mia  lettera  Le  giungerà  solo  pochi  giorni  prima  del  ritorno  di  Lei  a  Koiiia. 
La   calma   che   io    Le  avevo   segnalalo   tanto   airiiilenici   rlie   airevicio.  e    iiieiiaineiile  < - 
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fermata  dai  fatti.  I  meeìimis  lianiio  cessato.  Con  l'Aiistiia  non  è  sorta  alcuna  couipli- 
cazione,  e  i  l)uoni  rapporti  esistenti  permetteranno  la  ripresa  delle  trattative  per  la 
conclusione  di  patti  commerciali.  Le  informazioni  infine  pervenuteci  oggi  stesso  dal  gene- 
rale Cialdini  circa  gli  affari  di  Tunisi  sono  rassicuranti,  e.  conoscendo  1"  interesse  che 
V.  E.  vi  accorda,  accludo  il  telegramma  originale  che  le  contiene,  aftinché  Ella  possa 
tosto  giudicare  della  loro  importanza. 

«  Com'Ella  vede,  fui  buon  profeta,  e  sarei  ben  felice  se  le  buone  notizie  che  le  tras- 
metto avessero  per  risultato  di  allontanare  qualsiasi  preoccupazione  dall'animo  di  Lei. 
e  contribuire  al  completo  ristabilimento  della  salute  sua.  A  questo  riguardo  adunijue  io 
la  esorto  a  riposarsi  a  Belgirate  prima  di  rimettersi  per  istrada,  di  viaggiare  jjoi  a  jaic- 
cole  giornate,  onde  non  perder  d'un  tratto  il  beneficio  prodotto  dalle  cure  balsamiche 
della  Svizzera.  Insomma,  non  credo  atìatto  necessario  ch'Ella  sia  qui  prima  dello  spirare 
del  mese.  Io  vi  sono  poi  anche  interessato  per  una  ragione  mia  particolare.  Domani  sera 
parto  alla  mia  volta.  Vado  a  Montecatini  a  fare  un  po'  di  cura  ordinatami  dai  medici. 
Non  mi  sarà  possibile  essere  di  ritorno  che  il  29  mattina,  e  sarei  proprio  addolorato  di 
non  essere  a  Roma  per  riceverla  e  darle  il  benvenuto.  Questo  mio  sentimento  è  anche 
avvalorato  dalla  considerazione  che  Corti  è  sempre  in  preda  a  idee  tetre,  e,  senza  vantar 
troppo  la  mia  influenza,  credo  però  che  un  po'  di  pressione  io  potrei  esercitare  sopra 
di  lui,  onde  distoglierlo  dal  profittare  del  ritorno  di  V.  E.,  pev  metter  di  nuovo  in  campo 
certi  propositi,  a  Lei  ben  noti.  A  tenerlo  in  sifiiitti  neri  pensieri  contribuisce  pur  anco 
in  gran  parte  la  sua  salute,  la  quale  è  realmente  in  deplorevolissimo  stato.  Egli  soft're 
di  gastralgia  trascurata,  ed  aggravata  di  giorno  in  giorno  dai  dispiaceri  che  le  accuse, 
di  cui  è  segno,  gli  procurarono  a  ogni  pie'  sospinto  fin  anche  da  parte  dei  suoi  amici 
di  Destra.  Da  che  si  trova  in  Roma  la  sua  debolezza  è  divenuta  estrema.  Egli  non  ha 
in  questo  istante  alcuna  forza  morale  e  fisica,  ed  abbisogna  anche  lui  di  una  cura  pro- 
lungata. I  medici  gli  hanno  ordinato  di  andafe  a  Vichv,  e  tra  la  cura  e  la  convalescenza 
mi  pare  diflìcile  che  possa  far  a  meno  di  assentarsi  per  un  quaranta  giorni  o  più.  L'in- 
tenzione sua  sarebbe  di  partire  ajipena  V.  E.  sia  reduce  fia  noi,  ed  allora  Ella  ripren- 
derebbe le  redini  della  Considta,  circostanza  che  ripristinerebbe  per  me  quelle  continue 
e  dirette  relazioni  con  Lei,  che  lasciarono  già  sì  grato  ricordo  nell'animo  mio.  Verso  la 
metà  di  ottobre  ritengo  che  Corti  sarà  perfettamente  ristaliilito  e  che  potrà  a  tal  epoca 
ripigliare  di  buon  animo  la  direzione-  del  suo  dipartimento. 

«  L'onorevole  Zanardelli  è  sempre  allo  stesso  punto.  Egli  non  sa  decidersi  a  partire, 
e  la  sua  gita  a  Montecatini,  perpetuamente  procrastinata,  non  avrà  forse  più  luogo  che 
dopo  la  gita  del  Re  a  Brescia,  a  meno  che  lo  decida  a  venire  meco  domani,  ma  già  mi 
sembra  un  po'   difficile. 

«  Intorno  alla  pubblicazione  della  circolare  nulla  è  deciso  ancora,  e  la  questioue  non 
sarà  risoluta  che  al  ritorno  di  Lei.  Siccome  però  adesso  il  tempo,  (juel  gran  riparatore 
di  tanti  mali,  fa  già  sentir  l'influenza  dell'opera  sua  benefica,  forse  non  parrà  piti  così 
necessario  entrare  in  certi  dettagli,  massime  che  si  avvicina  il  momento  in  cui  V.  E. 
potrà  con  un  bel  discorso  dire  assai  più  e  molto  meglio  di  ciò  che  lo  possa  fare  uno 
scritto,  inceppato  da  riguardi  diplomatici  da  un  lato,  e  ciò  nondimeno  indiscreto  per 
taluni  orecchi. 

«  L'occupazione  della  Bosnia  diventa  ognor  più  grave  e  da  Vienna  ci  vien  segnalato 
un  non  lieve  malcontento.  Parimenti  Robilant  ci  assicura  che  la  Porta  insiste  affinchè 
sia  proclamato  il  carattere  provvisorio  della  felice  amministrazicme  austriaca,  e  fors'anche 
determinata  la  sua  durata.  Che  vergogna  però  per  una  nazione  civile  come  l'Inghilterra 
di  essersi  fatta  fautrice  di  una  sì  bella  proposta  presso  l'Europa  riunita  in  congresso. 
Mai  vi  fu  un  atto  più  iniquo  di  questa  occupazione  bosniaca,  che,  secondo  me,  ridon- 
derà e  meritamente,  tutto  a  danno  dell'Austria.  Quello  spirito  satanico  del  Bismarck 
esulterà  nel  vedere  alfine  il  suo  amico  Andrassy  alle  prese  col  vespaio,  verso  di  cui  lo 
spinse  con  mano  maestra. 
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•I  Da  Robilant  ci  vieti  pur  detto  che  regna  ima  gramiissiina  irritazione  contro  di  noi, 
nel  popolo  stesso,  tanto  in  Austria  clie  in  l'nglieria.  Senza  dissiinularnii  che  (mesto 
costituisca  un  pericolo,  con  una  prudente  condotta  da  parte  nostra,  non  temo  scoppio 
di  sorta.  Ma  è  positivo  che  la  situazione  dell'Europa  dopo  il  Congresso  di  Berlino  s'è 
fatta  gravissima,  e  ogni  paese  deva  guardarsi  attorno,  e  prepararsi  alle  eventualità,  clic 
pur  troppo  non  mancheranno  di  avverarsi.  L'Italia  più  d'ogni  altra  nazione,  senza  mi- 
nacciare alcuno  deve  artVcttarsi  ad  armarsi  e  se  saremo  forti  e  temuti  non  ci  manche- 
ranno gli  amici. 

«  Forse  è  riservata  al  nome  di  Heuetletto  Cairoli  una  j)agina  che  formerà  un  degno 
riscontro  con  quella  su  cui  esso  già  sta  scritto  in  caratteri  indelebili,  e  nessuno  più  di 
me  a  Lei  lo  augura  di  cuore.  Ma  per  ottenere  questo  risultato  è  importante  e  indispen- 
sabile che  V.  E.  sia  nel  pieno  possesso  della  .sua  salute,  e  tale  deve  essere  ora  lo  scopo 
precipuo  de'   suoi  sforzi. 

«  Scusi  questo  lungo  letterone  scrittole  in  fretta  e  accolga  aiicma  una  volta  i  sensi  di 
affettuoso  ossequio  del  suo  sinceramente  devoto 

«  A.    Mai-i'i:i. 

«  Suppongo  che  avrà  veduto  nei  giornali  che  in  seguito  a  uno  sfregio  perpetrato 
di  notte  tempo  contro  allo  stemma  del  Consolato  nostro  in  /ara.  il  (lov.  austriaco  ha 
fatto  le  sue  scuse  a  Robilant. 

«  Posso  aggiungere  che  Gravenegg  fece  pure  qui  una  comunicazione  oggi  in  tal  senso. 

«  I  miei   pili  cordiali   saluti  alla  sua  gentile  Signora  ». 


(48)   B.   Cairoli  al   Re   fmberto: 


«  Roma,   31/8  78. 


«  Sire. 


«Scrivo  per  completare  ti  telegramma  ch'ebbi  l'onore  d'indirizzare  ora  alla  M.  \. 
Anche  la  lettera  deve  avere  per  esordio  i  ringraziamenti  che  ripeto  con  cuore  devoto 
alla  M.  Y.  assicurando  che  nella  sua  somma  bontà  e  nelle  preziose  attestazioni  della  sua 
fiducia  trovo  il  più  eftìcace  incoraggiamento  <-d  il  più  soave  conforto  nelle  difficoltà  e 
nelle  amarezze  inerenti  all'alto  ufficio. 

«  Nel  campo  politico  domina  ora  una  quiete  profonda  che  fa  siierare  finite  le  dimo- 
strazioni dei  comizi  per  l'Italia  irredenta.  Quello  di  S.  Agata  Feltria  fu  probabilmente 
rultima  scintilla  dell'innocua  agitazione.  Zanardelli  invigila  e  prende  precauzioni  efficaci 
specialmente  ove  l'opera  latente  dell'internazionalismo  può  tradursi  in  ((ualche  pazzo 
tentativo.  La  polemica  sui  fatti  di  Arcidosso  è  quasi  esaurita  e  l'inchiesta  proverà  quanto 
furono  ingiuste  le  accuse  d'imiirevidenza  lanciate  contro  il  M°  dell'Interno. 

«  Come  telegrafai  alla  M.  V.  il  Conte  Corti  con  grande  sorpresa  del  Conte  Mafl'ei.  che 
ritornò  con  me,  e  del  coni.  Mal  vano  che  non  si  mosse  negli  scorsi  giorni  da  Roma,  ha 
deliberato  di  pronunciare  un  discorso.  Dovendo  cercare  l'occasione  voleva  rivolgersi  al 
Sindaco  di  Pavia,  coni.  Arnaboldi.  che  non  conosce  ])eisoiialmente,  per  farsi  ofl'rire  un 
pranzo  in  ristretto  ciocchio  ufficiale.  Ma  riconosciute  le  dillicoltà  del  progetto,  che  <|uando 
anche  fosse  attuabile  darebbe  appiglio  i)er  la  scelta  dell'invito  a  non  benevoli  cinnmenti. 
e  per  (|uella  del  luogo  for.se  a  spiacevoli  incidenti,  pensa  a  Mantova  o  Torino,  .\nche 
in  queste  due  città  abbondano  gli  ostacoli  la  di  cui  prospettiva  però  non  lo  sgomenta. 
Né  riuscirono  a  dissuaderlo  le  osservazioni  di  /.anardelli  e  degli  altri  miei  colleglli  sul- 
l'inopportuiiit!"i  di  un  discorso  isolato  che  risveglierebbe  la  <|uasi  S|)enta  jiolemii'a.  mc^ntre. 
dicono  essi,  è  desiderabile  che  preceda  con  ciucilo  del  Presidente  del  Consiglio  la  solenne 
affermazione  della  solidarietà   nuilignatiientc    messa   in   dubbio  dalla   stampa   avversa. 

«  L'Oli.  Corti  les.se  il  discorso  clic  In  in  iiiassiiiia  ai)provato  benché  ritenuto  ineffi- 
cace contro  la  sistematica   opposizione  ili  neniiii  che  non  lil'nggono  dairaiiiia  ignobile  della 
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menzogna.  Ma  v'hanno  alcune  frasi  che  il  JI"  non  può  approvare  perchè  infliggerebbero 
al  Paese  che  ha  dato  tante  prove  di  buon  senso  una  condanna  non  meritata.  L'agita- 
zione fittizia  e  senza  eco  di  una  minoranza  senza  seguito  non  può  essere  imputata  alla 
Nazione;  quindi  il  dire  che  le  inconsulte  manifestazioni  hanno  danneggiato  il  credito  del- 
l'Italia è  un'erronea  affermazione  che  uscita  dal  labbro  di  un  M"  sancirebbe  le  ingiuste 
accuse  dei  pochi  ostili  stranieri  giornali.  Siccome  l'On.  Corti  prese  tempo  a  rispondere 
volli  telegrafare  alla  M.  V.  confidando  nel  provvido  consiglio  che  riuscirà  a  dissuaderlo 
dall'insistere  nelle  frasi  poco  convenienti  e  forse  indurlo  a  differire  il  discorso  poco 
opportuno. 

«  Mi  protesto,   ecc. 

«  Caikoi.i  ». 

Il  Re  rispose  subito  d'esser  riuscito  a  persuadere  Corti  di  tacere.  Corti  taciiue,  ma 
il  16  ottobre  dette  le  dimissioni. 

Il  Cairoli,  pur  credendo  che  il  Re  e  il  Corti  esagerassero  l'importanza  del  movimento 
irredentista,  non  era  molto  tranquillo.  In  una  lettera  confidenziale  del  25  luglio  1S78 
alla  cugina  Fedelina,  annunzia  la  prossima  partenza  della  propria  signora  e  della  cognata 
per  Trento,  città  natale  di  esse  e  meta  dell'irredentismo,  e  accennate  le  proprie  preoc- 
cupazioni per  la  salute  e  per  altro  dice:  «  Contrista  anche  l'odierna  agitazione  benché 
superficiale  e  provocata  solo  da  una  circostanza  naturalmente  ostile  :  ma  sono  impron- 
titudini che  non  fanno  onore  all'Italia  ». 

(49)   Il   R.   Ambasciatore  a  Vienna  al  Ministro  degli  Aff'ari  Esteri: 

<s  Vienna.   3  ottobre  1.S78. 
«  Signor  Ministro, 

«  Non  giova  farsi  illusioni,  la  questione  del  Trentino  è  all'ordine  del  giorno  si  in 
Italia  che  in  Austria-Ungheria,  e  mentre  potrebbe  da  un  momento  all'altro  compromet- 
tere le  relazioni  fra  i  due  Governi,  ha  già  indubliiamente  intorbidate  quelle  a  mala  pena 
stabilitesi  fra  i  popoli  dei  due  Stati  su  di  un  piede  di  almeno  apparente  cordialità.  Con 
ciò  non  intendo  dire  sia  quella  una  questione  che  come  si  suol  dire  si  imponga  d'ora 
in  avanti  :  poiché  ciò  non  è  ammissibile  se  non  per  le  questioni  d'interesse  vitale  che 
dividono  due  Stati,  locché,  a  mio  avviso,  non  é  il  caso  per  questa.  Ad  ogni  modo  ritengo 
non  solo  necessario  ma  anzi  urgente  esaminare  spassionatamente  quale  sia  la  reciproca 
situazione  dei  due  Stati  in  conseguenza  di  un  tal  fatto,  e  crederei  mancare  al  mio  dovere 
se  non  comunicassi  all'È.  V.  i  miei  apprezzamenti  al  riguardo  che  poggiano  su  di  un 
non  interrotto  ed  attento  studio  da  me  fatto  su  sì  grave  argomento,  dacché  ho  l'onore 
di  rappresentare  l'Italia  a  Vienna,   cioè  da  oltre  otto  anni. 

«  Non  occorre,  parmi,  mi  addentri  a  svolgere  le  ragioni  che  fecero  desiderare 
all'Italia  di  annettersi  il  Trentino,  esse  sono  troppo  naturali  e  furono  abbastanza  ripe- 
tute, perché  io  possa  immaginarmi  di  metterne  in  luce  qualcheduna  :  mi  basterà  il  dire 
che  nessuno  più  di  me  ammette  il  fondamento  in  linea  di  fatto  di  quei  desideri,  e  vor- 
rebbe trovarsi  nel  grado  di  cooperare  in  qualsiasi  maniera  alla  loro  realizzazione.  Del 
pari  però  non  accetto  la  base  giuridica  che  molti  in  Italia  vorrebbero  dare  a  queste 
nostre  aspirazioni  :  ove  questa  sussistesse  di  necessità,  dovrebbesi  riconoscere  uguale 
diritto  a  tutte  le  altre  Nazioni  di  rivendicare  il  possesso  di  quei  territori  vicini  abitati 
da  popoli  della  stessa  loro  nazionalità,  parlanti  la  loro  lingua,  e  siccome  non  vi  ha 
Stato  nel  mondo  che  non  possa,  volendolo,  sollevare  pretese  di  tale  natura,  altrettanto 
fondate,  quanto  le  nostre,  sorgerebbero  tanti  e  tali  conflitti  internazionali  che  la  pace 
sul  globo  terrestre  non  sarebbe  più  per  lungo  volger  di  anni  se  non  un  pio  desiderio, 
tanto  più  perché  a  causa  delle  sovrapposizioni  di  razza  in  vari  territori,  difficile  assai 
riesce  tracciare  ovunque  con  sicurezza  la  linea    precisa   che   segue,  ciò  che  chiamerò  lo 
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spartì-uazioualìtà.  Guai  poi  se  oltre  a  (piesto  si  corresse  dietro  a  riutracriare  lo  eparti- 
razze  per  segnare  il  conline  degli  Stati.  L'opera  dei  trattati  di  Santo  Stefano  e  di  Berlino 
poscia  sono  la  migliore  prova  dei  ])ericoli  a  cui  si  andrebbe  incontro.  Ma  lasciando  il 
campi)  delle  astrazioni  per  entrare  in  quello  pratico  che  parmi  abbia  ad  essere  sempre 
il  solo  in  (Ili  la  politica  di  uno  Stato  deve  mantenersi,  ripeto  clie  mi  associo  intera- 
mente a  i|iiami  desiderano  vedere  un  giorno  riunito  all'Italia  il  Trentino,  ed  anzi  credo 
queirannessione  abbia  ad  essere  uno  degli  obbiettivi  che  la  nostra  politica  estera  non 
dovrà  mai  per<lere  di  mira.  Neil"  annunciare  (piesto,  per  me,  assioma,  cadenti  iti 
acconcio  l'esaminare  se,  dacché  col  ])ossesso  di  Roma  l'utiità  della  Nazione  fu  cotnpiuta, 
abitiamo  fatti  passi  in  avanti  per  raggiungere  il  preaccentiato  obbiettivo,  ovvero  se  invece 
ce  ne  siamo  allontanati.  Purtroppo,  lo  dcvn  dire,  non  avere  onilna  di  duliliio  che  il 
seccmdo  caso,   non  il  primo,   si  veriticò. 

«  Fino  al  momento  in  etti  la  nostra  Capitale  fu  di  l'atto  iii>e(liata  a  Koiiia.  le  aspi- 
razioni nazionali  ttnicamente  dirette  al  conseguimento  di  qttello  scopo  propriainetite  vitale 
per  l'Italia,  lasciatnmo  da  parte  il  Trentino,  di  cui  solo  la  diplomazia  si  occupava  colla 
riserva  e  segretezza  che  è  propria  ogni  qual  volta  l'occasione  accennava  a  presentarsi 
propizia  a  porre  sul  tappeto  quella  questione,  e  che  durante  tale  lasso  di  tempo  questa 
avesse  fatto  una  certa  strada,  meglio  è.  per  ora  non  ricordare,  tion  tnancando  d'altronde 
personaggi  ancora  viventi  e  carte  pure  che  possono  fornire  centii  in  proposito.  Non  esi- 
terò però  a  dire  clie  vi  fu  tempo  in  cui  se  ne  parlò  con  prudente  tatto  da  parte  nostra 
ed  in  cui  ci  si  prestò  ascolto  con  attenzione  e  senza  diffidenza.  Dalla  su  indicata  epoca 
però  la  cosa  cambiò  aspetto,  i  tentativi  diplomatici  per  l'acquisto  del  Tirolo  dovettero 
forzatamente  cessare  a  difetto  di  circostanze  a  ciò  opportune,  ma  in  loro  vece  stiben- 
trarono  le  ditnostrazioni  di  piazza  che  al  nome  di  Trento  aggiunsero  qiU'Uo  di  Trieste, 
fino  al  giorno  in   cui   innalzarono  la  bandiera  dell'Italia  irredenta. 

«  In  corrispondenza  a  ([tiel  fatto  la  questione  per  rAustria-Utighciia  da  esclusiva- 
mente politica  che  era  andò  man  mano  trasformandosi  in  titia  altaiuetite  nazionale. 
Il  Gabinetto  di  Vienna  capi  che  più  non  si  trattava  soltanto  del  così  detto  Trentino, 
ma  di  ben  altri  territori  anche  indùspensabili  alla  ricchezza  e  possanza  della  Monarchia 
e  di  etti  gli  Italiani  medesimi  non  erano  in  grado  di  precisare  i  limiti,  loccliè  quindi 
dava  fondata  certezza  che  mai  si  arriverebbe  a  conseguire  da  noi  il  saldo  definitivo.  Caso 
strano,  ma  pur  vero,  i  popoli  dell'Austria-Ungheria,  divisi  sempre  fra  di  loro  su  ogni 
questione,  anche  sti  (| nelle  che  possono  decidere  dell'esistenza  della  Jlonarchia,  si  rag- 
grupparono ferocemente,  beit  si  può  dire,  intorno  al  loro  Governo  per  rintuzzare  le  aspi- 
razioni dell'Italia  al  ])iissesso  di  terre  atistriache.  dichiarando  con  tutti  i  mezzi,  come 
in  ((tiesti  giorni  (liiM\a  S.  M .  Fiancesco  Giu.seppc,  perla  prima  volta,  forse  fedele  inter- 
prete del  sentimento  unanime  dei  suoi  ]K>poli,  dichiararlo  alla  deputazione  della  città  di 
Riessanone,  che  «  Non  uti  palmo  di  terreno  del  Tirolo  si  cederebbe  mai  !  ».  .-Vile  dimo- 
strazioni di  piazza  dill'Italia  irredenta  si  è  creduto  i|UÌ  necessario  di  rispondere  per  bocc-.i 
dell'Imperatore. 

«  Stando  cosi  le  cose,  e  chi  lia  conoscenza  dei  popoli  di  questa  Monarchia,  del  loro 
Governo,  e  della  Casa  regnante,  ben  sa  che  la  mutabilità  di  propositi  tion  è  nell'indole 
loro;  parmi  non  vi  sia  (|uindi  più  da  farsi  delle  illusioni  che  rAttstria-l'iigheria  in  deter- 
minate circostanze  rinunci,  a  noslio  fa\iiii'.  al  Triiiliiio  in  seguilo  a  negoziali  diido- 
matici  anche  abilmente  condotti,  ed  a  li'iiipo  oppiuUiiii).  Cnnie  sul  mezzo  (|UÌMdi  iter 
raggiungere   ht  sc<ipo   resta   la  guerra  e  chi   dice    guerra   dice    sperale   la    viliitiia    per 

la  parte  sua  —  senza  jterò  escludere  la  possibilità  contraria.  In  velila,  eliee(  In-  ne  dicano 
gli  organi  (tflicictsi  del  iiall  Platz,  randameiilo  della  campagna  di  llosiiia.  >alvii  la  mo- 
bilit.azione  che,  a  qii.inlo  mi  sc-mbra,  si  sarebbe  i(tmpiuta  abbastanza  lodevdliiiiiile,  lasciò 
assai  a  desiderare,  e  dalle  informazioni  clic  si  pctssono  a\eve,  malgrado  il  silenzio  imposto 
ai  giitrnali,  l'assenza  di  corrispondenti  esteri  e  di  adihili  militari  d'altre  l'otenze,  nes- 
suno  eccelluato,     panni    si     jiossa    desiunerne    che    l'eseieiin    imperiali'    in    guerra    non    si 
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sarebbe  gran  die  migliorato  da  nuello  die  era  nel  1866:  la  sua  superiorità  sul  nostro, 
a  forze  presso  a  poco  eguali,  non  sembrami  quindi  cosa  indiscutibile,  anche  tenendo  conto 
delle  vecchie  tradizioni  di  disciplina  e  di  devozione  alla  bandiera,  che  sono  pur  sempre 
un  grande  fattore  della  vittoria.  Ammettendo  quindi  che  da  parte  nostra  non  si  intra- 
prenda una  guerra  contro  l'Austria,  senza  essersi  almeno  assicurati  che  essa  non  potrà 
disporre  della  totalità  delle  sue  forze  contro  di  noi,  Tauimo  mio  rifugge  dall' arrestar.si 
al  pensiero  che  questa  volta  la  vittoria  non  sorridereblie  alle  nostre  bandiere.  Voglio 
quindi  mettere  nelle  precisate  condizioni  l'ipotesi  della  vittoria  per  le  armi  italiane. 
Prezzo  di  questa  sarebbe  l'unione  del  Trentino  all'Italia,  ma  per  le  condizioni  in  cui 
l'Austria  sempre  naturalmente  si  trova,  aggravate  da  quelle  in  cui  si  è  posta  coll'oceupa- 
zione  della  Bosnia,  una  campagna  perduta  contro  l'Italia,  Potenza  che  ha  scritto  sulla 
sua  bandiera  il  principio  di  nazionalità,  potrebbe  essere  lo  sfacelo  di  quella  vecchia 
Monarchia  che  credo  non  andare  errato,  confortato  d'altronde  dall'opinione  ripetutamente 
espressa  da  eminenti  ingegni  italiani,  dicendo  avere  noi  ogni  interesse  a  conservarla  in 
vita,  onde  mantenga  lontano  da  noi  il  i)angermanismo  ed  il  panslavismo,  la  cui  conti- 
guità ci  sarebbe  ben  altrimenti  pericolosa.  Ciò  stante  ed  ammesso  il  fatto  indiscutibile 
per  me.  che  l'Austria  non  ci  aggredirà  se  non  la  provochiamo,  vorrei  si  facesse  ([uanto 
da  noi  dipende  per  fare  sparire  dall'ordine  del  giorno  la  questione  del  Trentino,  tanto 
più  poi  perchè  non  solo  non  è  dignitoso  per  un  grande  paese  l'affermare  di  continuo 
un'aspirazione  che  non  v'ha  mezzo  di  realizzare,  ed  anche,  convien  pur  dirlo,  perchè 
non  è  tenendo  sempre  per  tal  maniera  sull'avviso  l'Austria,  che  si  rende  più  facile,  si 
presenti  propizia  l'occasione  di  prenderle  ciò  che  non  vuol  darci.  Rassicurando  l'Austria 
sulle  nostre  intenzioni  a  suo  riguardo,  tacendo  d'ora  in  poi  affatto  della  necessità  di 
migliorare  le  nostre  frontiere,  ordinandoci  all'interno  e  rafforzando  man  mano  il  nostro 
esercito  non  dubito  si  verificherà  una  circostanza  in  cui  il  vicino  Impero  considererà 
essere  comune  interesse  dei  due  Paesi  lo  stringere  con  noi  solida  e  duratura  alleanza, 
il  cui  prezzo  potrà  allora  essere  la  cessione  di  quel  territorio  da  noi  sì  giustamente  desi- 
derato. All'infuori  di  questa  combinazione,  ripeto,  non  saprei  vedere  .se  non  la  guerra, 
a  cui  parmi  siamo  avviati,  colle  sue  due  soluzioni,  la  disfatta  nostra,  l'uua,  pensiero 
cui  il  mio  animo  rifugge  per  le  disastrose  conseguenze  che  avrebbe  per  il  nostro  Regno, 
la  disfatta  dell'Austria,  l'altra,  che  pure  parmi  non  vi  sia  chi  dubiti  sarebbe  per  noi 
a  breve  scadenza  causa  di  gl'ave  pericolo  come  già   scrissi, 

«  L'argomento  che  ho  creduto  dover  trattare  nel  presente  rapporto  meriterebbe  senza 
dubbio  un  ben  maggiore  svolgimento,  ma  mi  i)arve  inutile  ciò  fare  già  avendo  tante 
volte  avuta  occasione  di  toccare  questa  questione  nella  mia  corrispondenza.  Avrei  quindi 
poi  anche  potuto  astenermi  dal  ritornarvi  oggi  sopra  in  modo  speciale,  se  il  carattere 
acuto  che  essa  ha  assunto  in  questi  ultimi  tempi  non  mi  avesse  imposto  il  dovere  di 
richiamare  su  di  ciò  la  speciale  attenzione  dell'E.  V,  segnalandole  i  pericoli  di  una 
situazione  che  io  vedo  farsi  ogni  giorno  più  grave. 

«  Gradisca,  ecc. 

«  ROBILANT  ». 

(50)  Vedi  note  47  e  49. 

(51)  È  difficile  in  una  breve  nota  trattare  un  argomento  che  tocca  questione  di  cose 
e  di  persone,  anzi  più  di  queste  che  di  quelle. 

Cialdini  non  era  contento  di  qualche  membro  dell'Ambasciata  come  il  primo  segre- 
tario Ressmann  (e  ne  chiese  in  modo  assoluto  e  con  fortuna  l'allontanamento  il  1°  agosto), 
non  era  contento  del  ministro  Corti,  un  diplomatico  salito,  secondo  alcuni,  troppo  in 
iilto  e  poco  fortunato  nei  rapporti  internazionali  e  che  non  godeva  ranimirazione  neanche 
di  altri  Ambasciatori,  come  il  De  Laiinay,  Sembra  poi  che  il  Cialdini  non  fosse  soddi- 
sfatto della  politica  estera  in  generale  e  in  particolar  modo  dei  negoziati  commerciali 
colla  Francia    pei    ijuali   andò  a  Parigi    qualche    nomo    politico    che    l'Ambasciatore  non 
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jtradiva.  Aiiclic  in  passato  si  era  doliiln  ili  proVM-tliinciil  i  niiriistcriali.  (piale,  ail  csi-ni])!!). 
il  eollocauifnti)  a  riposo  latto  ila  Mczzaiapo  nei  precedenti  (iaUinetti  l)e])rftis.  Inoltre 
talvolta  si  credeva  pure  trascurato  dal  (Governo  e  protestava  trovando  invero  una  eerta 
condiscendenza  nel  Cairoli.  Così,  ad  esempio,  nella  primavera  del  187.S  fu  convenuto  che 
il  Principe  Amedeo  recandosi  a  Parigi  andasse  all'Ambasciata  e  che  il  Governo  facesse 
quanto  occorreva  rimettendosi  intieramente  alle  indicazioni  del  generale  Cialdiui. 

Piccole  cose,  se  vogliamo,  ma  che  grandi  apparivano  nel  mondo  politico,  tanto  che 
intervenivano  a  metter  pace  amici  comuni  autorevoli  <-ome  A.   Mordini  e  I).   Farini. 

(52)  Le  finanze  egiziane  andavano  a  rotoli  con  danno  dei  creditori  europei  in  favore 
dei  quali  intervennero  le  Potenze.  Nel  novembre  del  1S76  fu  costituita  una  Commissione 
europea  di  quattro  membri  per  riscuotere  i  crediti  destinati  al  Debito  pubblico  con  un 
controllore  francese  ed  uno  inglese  per  vigilare  sugli  introiti  e  sulle  spese.  Nell'agosto 
del  1878  la  Commissione,  presieduta  dal  francese  De  Lesseps,  d'accordo  coli' inglese 
Revers  Wilson,  proponeva  la  restituzione  allo  Stato  dei  beni  immobiliari  Dai  va  del 
Khedivè  e  della  sua  famiglia,  o  per  pagare  col  reddito  gl'interessi  dei  debiti,  o  per 
usare  il  capitale  a  garenzia  di  un  prestito.  II  Viceré  cedette  i  beni,  iniziò  con  Goeschen 
e  Joubert  trattative  per  un  prestito  e  richiamò  il  ministro  N'ubar  pascià,  amico  di  (juesti 
ultimi  e  di  Wilson. 

Era  un  successo  anglo-francese,  che  si  accentuò  colla  richiesta  della  nomina  di  un 
inglese  e  di  un  francese  nel  Gabinetto  Nubar,  nomina,  a  quanto  sembra,  riiliiesta  da 
Rothschild  a  garanzia  d'un  prestito  di  8  milioni  di  sterline. 

Il  15  settembre  l'Italia,  informata  di  ciò,  chiese  al  Viceré  e  a  Xubar  pascià  che  si 
ammettesse  nel  Ministero  anche  un  italiano,  premettendo  che  avrel)be  ritirata  la  domanda 
ove  Francia  ed  Inghilterra  avessero  fatto  altrettanto.  Nel  tempo  stesso  apriva  trattative 
a  Londra  e  a  Parigi. 

Lord  .Salisburv  dichiaravasi  estraneo  alla  nomina,  Waddington  non  si  disse  contrario 
alla  domanda  dell" Italia.  Faceva  dire  che  la  Francia  non  aveva  fatte  pressioni  al  Cairo, 
e  i)er  proprio  conto  evitava  dispute  private.  Cialdini  telegrafava  1*8  ottobre:  «  Évideni- 
ment  Waddington  va  faire  tout  son  possible  pour  enipécher  notre  entrée  dans  le  Mini- 
stère  égvptien.  Il  agira  à  Londres  et  au  Caire  ».  E  cosi  per  il  "29  ottoltre  si  annunziava 
che  il  Viceré  aveva  nominati  i  due  Ministri  stranieri.  Wilson  alle  Finanze.  Hligniéres 
ai   Lavori   Pul)blici. 

Inghilterra  e  Francia  acconsentivano,  si  sospendevano  gli  accordi  del  1870,  special- 
mente per  i  controllori,  colla  ri.serva  di  ristabilirli,  ove  l'uno  o  l'altro  Ministro  europeo 
cadesse,  senza  previo  consenso  dei  rispettivi  Governi,  liollischild  versava  un  acconto  per 
il  pagamento  della  cedola  di  novembre. 

Alle  richieste  dell'Italia  per  la  nonrina  di  un  Ministro  di  questa  nazione.  Nubar  pascià 
obiettò  l'op])osizione  dell'  Inghilterra,  o  almeno  di  Wilson,  e  della  Francia,  poi  aggiunse 
che  altre  Potenze,  come  l'Austria,  avreltbero  potuto  fiire  identica  domanda  rendendo  così 
internazionale  il  Ministero  egiziano.  Quindi  chiese  di  riflettere,  che  é  ((uanto  dire  di 
guadagnar  tempo  e  di  stancare. 

Forse  si  credette  poco  dopo  di  contentare  1"  lialia  sostitiUMido  i  due  conlinlldri  con 
un  auditore  generale,  destinato  a  controllale  le  Finanze,  e  con  decreto  vicelegale  del 
lo  decembre  si  chiamava  a  queiriilhcio  il  Haravelli.  uno  dei  quattro  commissari  della 
Cassa.  L'Italia  dichiarava  che  ciò  non  doveva  pregiudicare  i  suoi  diritti  alla  nomina  di 
un   italiano  a   .Ministro  nel   (iabinetto  egiziano. 

Alla  t'onsiilta,  dopo  le  dimissioni  date  dal  Corti,  teneva  dal  11»  ottobic  Viiìlirim  il 
Cairoli.  Ora  anche  questo  era  dimissionario  cim  tulio  il  Ministero,  e  il  l'I  dircmbie  era 
.sostituito  dal   Deiirelis  che   lìieiideva   pure   Viiilerini   degli   .Vtfari   Esteri. 

Durante  le  liallalive  si  licoise  amile  a  intermediari  non  utiiciali.  primo  fra  tutti 
Domenico  l'aiini.  ilie  ronreiciiiln  con  (iambetta  raccolse  elementi  jier  dimostrare  che 
Inglesi  e  Francesi   si   palleggiavano  le  le-punsabililà.   carii-andole   in   genere   sopia  iioniini 
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estranei  al  Governo,  come  Wilson,  ma  clic  erano  (l'accordo  neirescluilerc  l'Italia.  A  tfile 
proposito  è  interessante  un  telegramma  del  Farini  che  Maftei  il  30  ottobre  invia  al 
Cairoli  allora  a  Belgirate:  «  Secondo  la  mia  previsione,  fiambetta,  veduto  or  ora,  pre- 
messo aver  egli  ricevuto  la  prova  non  essere  esatte  le  cose  riferiteci  da  Londra,  ha 
soggiunto:  «  Noi  nella  questione  egiziana  non  abbiamo  presa  iniziativa,  né  vogliamo  pren- 
«  derne.  Abbiamo  aspettato  che  altri  venisse  a  noi,  e  cosi  ora  non  ci  oiaponiamo  che  altri 
«  entri.  Se  il  Governo  egiziano  ci  domanderà  la  nostra  opinione  sull'ammissione  dell'Italia, 
«  noi  non  solleveremo  obbiezioni,  ma  non  intendiamo  prendere  iniziativa  di  tale  dichia- 
«  razione  al  Cairo.  Voi  pertanto  dovete  agire  altrove».  Però,  ha  soggiunto  come  amiche- 
vole consiglio  personale,  ritenere  egli  essere  troppo  tardi  ogni  nostra  insistenza  :  meglio 
pertanto  desistere  dalla  domanda  di  un  Ministero  e  come  nostro  maggiore  utile  ijratico 
chiedere  piuttosto  che  alcuni  nostri  funzionari  sian  chiamati  a  far  parte  della  nuova 
organizzazione  ». 

Alla  sua  volta  Menabrea  informava  che  Salisliur>  confermando  la  nota  dichiarazione, 
sostanzialmente  aggiungeva  «  non  essere  credibile  che  Wilson  abbia  istigato  Xubar  al 
rifiuto.  Salisbury  pigliando  commiato  da  Wilson  gli  espresse  desiderio  di  vedere  l'Italia 
soddisfatta  nella  nuova  combinazione  ministeriale  egiziana,  e  Wilson  a  sua  volta  si  espresse 
con  Salisbury  in  termini  assai  benevoli  per  l'Italia,  senza  però  pigliare  impegni  di  appog- 
giare il  nostro  desiderio  ».  Salisbury  concluse  il  suo  colloquio  con  Menabrea  dichiarando 
che  il  Gabinetto  britannico  non  poteva  dipartirsi  dalla  regola  impostasi  di  lasciare  piena 
libertà  al  Governo  vicereale,  ma  non  mancherebbe  di  manifestare  nel  limite  del  possibile 
la  sua  simpatia  per  la  nostra  giusta  domanda.  Per  questo  il  Ma  Mei  telegrafava  tosto  al 
Cairo  per  insistere  sulla  domanda  dell'Italia. 

Il  Cairoli  ricevute  il  30  ottobre  le  notizie  mandale  da  Farini  e  da  Menabrea,  telegrafò 
il  giorno  appresso  «  di  approvare  il  telegramma  spedito  al  Cairo  in  seguito  alle  dichiara- 
zioni di  .Salisbury  al  generale  Menabrea:  è  di  tutta  necessità  esercitare  al  Cairo  tutti  i 
mezzi  di  pressione  morale,  perchè  un  insuccesso  in  questa  questione  produrrebbe  nel 
paese  una  esplosione  inevitabile  di  malcontento  che  si  deve  evitare  ad  ogni  costo.  Non 
sembrami  soluzione  soddisfacente  ammissione  di  funzionari  italiani  :  alla  peggio  una  tale 
soluzione  non  dovrebbe  mai  essere  il  fatto  di  nostra  iniziativa. 

«  La  dichiarazione  di  Gambetta  ed  il  concorso  di  circostanze  anteriori  mi  persuadono 
sempre  più  che  Francia  ed  Inghilterra  hanno  esercitato  la  loro  influenza  su  Xubar  contro 
di  noi.  Però  noi  dobbiamo  profittare  nel  nostro  interesse  delle  benevole  dichiarazioni  di 
Gambetta  e  di  Salisbury  ». 

II  Cairoli  seguitò  ad  occuparsene  anche  durante  il  viaggio  reale  del  novembre,  man- 
tenendosi in  continua  corrispondenza  con  il  Cairo,  ma  non  potè  ottenere  nulla  di  sostan- 
ziale. Nondimeno  fu  osservato  che  tra  Francia  e  Italia  v'era  la  diftìdenza  per  l'acuirsi 
del  contrasto  d'interessi  pel  trattato  commerciale  respinto  dalla  Francia,  non  ancora  rin- 
novato e  sostituito  dall'Italia  alla  tariffa  comune,  mentre  a  Parigi  avrebbero  voluto  un 
modii.t  rireììdi  temporaneo,  forse  prevedendo  lontana  la  conclusione  del  trattato  definitivo, 
che  difatti  giunse  in  porto  solo  il  3  novembre  18X1.  fu  denunziato  il  15  dicembre  1886, 
e  rinnovato  il  21  marzo  1898. 

Quanto  all' Inghilterra  v'è  poco  da  dire  :  essa  non  abbandonava  il  sistema  di  trovarsi 
sola  a  sfruttare  i  buoni  mercati.  Evidentemente  subiva  la  Francia  e  di  questa  servivasi  per 
tener  lontana  l'Italia  facendo  i  propri  affari  e  caricando  su  altri  la  parte  poco  simpatica. 

La  questione  egiziana  ebbe  uno  strascico  nel  1879.  Il  nuovo  Ministero  Cairoli  avendo 
pubblicato  nel  libro  verde  alcuni  documenti  ad  essa  relativi  senza  consultare  Cialdini, 
questi  si  ritirò  dall'.Anibasciata,  pur  rimanendo  in  buoni  rapporti  col  Governo  che  poco 
dopo  lo  mandò  Inviato  straordinario  nella  Spagna  per  il  matrimonio  di  Alfonso  XII  con 
Maria  Cristina  d'Austria. 

(.53)  Maffei  il  25  novembre  1878  telegrafava  al  Cairoli  :  «  Impegnato  da  raccoman- 
dazioni fattemi  da  Xoailles.  fui  oggi  al  Ministero  dell'Internt).  ove  ebbi  assicurazione  che 
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domani    i-oinnieiiniiazioiic  di    Miiilaiia    tulio   si   passerà   oi-diuatiniientc  <■   non    vi   salali 
Itandicie  di   Nizza  ». 

(54)   Vedi  M.  Rosi,  t>\>.  <it.,  /  Cairoli.  cap.  XI,  i>ag.  -IH)  e  seg..    l'oiìiio  litOs. 


(55)  L.   Corti  a  Cairoli: 


«  Caro  Cairoli. 


«  Koiiia.    li    li;  ntlohie   187S. 


«  Tu  devi  aver  compreso  la  penosa  lotta  alla  (|uale  Ini  in  preda  liopo  il  mio  ritorno 
da  Berlino.  Mentre  io  avevo  fatto  il  mio  dovere  al  Congresso,  mantenendo  1"  Italia  in 
buone  relazioni  eon  tutte  le  Potenze,  ed  all'infuori  di  ogni  pericolo  di  future  complica- 
zioni, vidi  il  fratto  della  mia  opera  completamente  scitipato  da  (luelle  malaugurate  agita- 
zioni che  si  lasciò  sviluppare  per  tutta  Italia.  Ne  soffersi  assai  più  pel  liene  che  porto  al 
mio  Paese  che  per  la  mia  persona. 

«  Tu  conosci  le  ragioni  per  le  (|uali  tirai  innanzi  ancora  j)er  (luaklie  settimana,  fra 
le  (juali  non  fu  ultima  quella  di  volerti  lasciar  prendere  il  riposo  che  la  tua  malferma 
salute  domandava.  Ma  ora  è  intervenuto  un  fatto  innanzi  al  (piale  ogni  esitazione 
riesce  incompatibile  coi  debiti  della  mia  coscienza.  Il  nuovo  programma  ministeriale  che 
.svolgesti  ieri  a  Pavia  contiene  la  solenne  conferma  di  ])riiicipi  che  io  non  credo  conformi 
agli  interessi  d'Italia  per  l'estero  e  per  riuterno.  Io  rispetto  le  convinzioni  altrui,  ma  tu 
stesso  non  mi  stimeresti  se,  pel  soddisfacimento  di  vanità  personali,  continuassi  a  par- 
tecipare alla  responsabilità  di  atti  che  sono  in  aperta  contraddizione  coi  sentimenti  del 
mio  animo. 

«  Ne  venni   duiMiiie  alPirrevocahile  determinazione  di   ritirarmi   dal   Ministero. 

«  T'assicuro  che  non  è  senza  un  sentimento  di  profonda  tristezza  che  ti  lascio.  La 
simpatia  che  .sento  pel  tuo  nobile  carattere,  la  grande  prova  di  confidenza  che  mi  desti 
nel  chiamarmi  a  quest'alta  carica,  le  cortesie  di  cui  sempre  mi  colmasti,  le  dichiarazioni 
si  franche,  sì  oneste,  si  lusinghiere  che  facesti  a  mio  riguardo  nel  tuo  discorso  di  ieri 
mi  riempiono  l'animo  d'una  riconoscenza  che  resterà  ognor  viva  in  me.  Ma  non  si  ]iiiò 
transigere  colla  propria  coscienza  in  materie  di  tanta  importanza.  Conservami  (piaUlie 
amicizia   come   non   cesserà   mai   di   professartela   in   ogni   tempo  il   tuo  att'.mo 

>•   !..   Cdrti  ». 

Le  (liinissioiii  (lei  Ire  Ministri  parvero  loyiclie  a  Zanai delli.  i-lie  se  ne  coiii|)iaci|iie. 
solo  osservando  che  nel  discorso  dovKblicid  modilicarsi  le  parole  relative  alle  spese 
dell'esercito  dichiarate  improduttive. 

Sembra  clie  riguardo  a  questo  non  fossero  state  ben  riferite  le  parole  del  Cairoli  che 
in  ogni   modo  il   17  ollolire  telegrafò  al   Re  nianifestaudo  la  propria  sorpresa. 

La  discussione  sopra  Tcqjera  del  Corti  e  del  Ministero  nel  Congresso  di  Berlino  durò 
a  lungo,  e  sopita  ogni  tanto,   si   rinnovò  ad  intervalli. 

Parecchi  anni  do])o,  il  2!»  ottobre  iss;!.  L.  Corti  da  ( 'osl,intiiio|)oli  scriveva  al  Cairoli 
ringraziandolo  della  lettera  scrilta  il  11  al  giornali'  il  //  CapHdii  Fractinm  :  <■!/ Italia 
non  dov(-va  presentarsi  come  iiiendicunte  e  far  vane  domande  le  quali  non  avrebbero 
avuto  altro  effetto  che  di  compromettere  la  dignità  e  di  porre  i  semi  di  future  compli- 
cazioni. De  Launay  ed  io  credemmo  invece  nostro  sacro  dovere  di  coo])ei;ne  al  mante- 
nimento della  pace  e  (rassiinieic  il  grave  compilo  di  salvare  1'  Italia  da  mi  coiillillo. 
elle  gente  cui  le  iic'  personali  oll'iisiavano  il  muso  jiolitico  faceva  (ii;iii  plls^a  per  jiro- 
vocare  ». 

(56)  Molli  liberali  moderati  e  molti  callolici  segiiilaiiclo  a  l'are  imi  liiiiiovato  ardore 
(luaiito  facevano  da  anni,  ossei  va\  ano  sulla  base  dei  fatti  die  ogni  libertà  toncedevasi 
a  chi  combatteva  le  i.stituzioni  politiclie,  religiose  e  sociali,  mentre  diminuiva  la  forza 
di  ehi  tali    istituzioni    intendeva    sosleiieie.    magari    usando    l'oinic'    Iradi/ionali    care  a  gran 
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parte  del  popolo  italiano.  Al  Governo  si  rimproverava  particolarmente  la  condotta  tenuta 
verso  la  Chiesa  e  si  citavano  parecchi  fatti,  che  si  potevano,  secondo  gli  amici  del 
Ministero  giustificare  a  tenore  di  legge,  ma  che  prodncevano  penosa  impressione  a  molti 
cittadini  ed  i  parecchi  uomini  politici.   Eccone  qualcuno. 

Il  R.  Commissario  del  Comune  di  Firenze,  barone  Reiclilin,  chiuse  l'Istituto  fioren- 
tino degli  Scolopi  che  mercè  un  modesto  assegno  tenevano  scuole  pulibliche  a  sgravio 
del  Comune.  Dichiarò  di  doverlo  fare  per  ragioni  di  economia,  ma  queste  ragioni  non 
ebbero  fortuna,  sia  perchè  gli  Scolopi  si  oftersero  non  .solo  d'insegnare  gratuitamente, 
ma  di  pagare  un  affitto  per  i  locali  scolastici,  sia  perchè  il  Comune  dovette  poi  sosti- 
tuire gli  Scolopi  con  insegnanti  propri  pagati  a  norma  di  legge. 

La  povera  motivazione  fatta  dal  R.  Commissario  non  potè  nascondere  il  carattere 
precipuo  dell'atto  di  questo,  e,  vecchi  liberali,  come  Ubaldino  Peruzzi,  amici  della  scuola, 
come  Augusto  Conti,  intervennero,  sebbene  invano,  appoggiando  la  protesta  scritta  di 
ventimila  cittadini,  memori  delle  benemerenze  acquistate  con  un  lavoro  di  oltre  due 
secoli  dai  seguaci  di  Calasanzio. 

Il  Pontefice  nominò  Arcivescovo  di  Napoli  Mons.  Sanfelice,  in  una  sede  di  patronato 
regio,  e,  mancando  l'intesa  fra  la  Santa  Sede  e  il  Governo,  questo  negò  le  temporalità 
all'eletto.  Mons.  Sanfelice,  stimato  altresì  per  altezza  d'ingegno- e  bontà  di  animo,  assunse 
ugualmente  il  governo  spirituale  dell'Archidiocesi  facendo  ingresso  in  Napoli  l'il  agosto 
e  recandosi  ad  abitare  uel  seminario.  Uua  folla  enorme  costituita  non  solo  dai  popolani, 
cosi  chiassosi  e  allora  così  attaccati  alla  religione,  ma  di  cittadini  d'ogni  classe  accolse 
il  novello  Pastore,  ignorando,  o  curando  poco,  o  considerando  in  modo  ostile  al  Mini- 
stero l'uso  delV ej-equdtur:   e  il  Jlinistero  non  ci  guadagnò. 

Né  guadagnò  tenendo  analoga  condotta  verso  Mons.  Luigi  Rutto  di  Scilla  nominato 
Arcivescovo  di  Chieti. 

Naturalmente  col  tempo  le  cose  si  accomodarono,  ma  per  il  momento,  in  tanta  abbon- 
danza di  libertà,  le  imiiressioni  di  gran  parte  del  popolo  furono  cattive,  e  per  riflesso, 
e  pei-  le  cose  in  se  stesse  considerate,  furono  pure  cattive  quelle  di  parecchi  uomini 
politici. 

Vedi  oltre,  nota  .59. 

(57)  La  religione  del  Lazzaretti  dominava  tutta  la  vita  e  conduceva  ad  una  specie 
di  comunismo  pratico,  almeno,  secondo  parecchi  seguaci  che  sotto  la  direzione  di  lui 
costituirono  la  Società  delle  famiglie  cristiane.  Erano  ijuasi  tutti  contadini  sul  suo  e 
mettevano  in  comune  sostanze  e  lavoro  fiduciosi  di  evitare  così  gli  urti  d'interessi  e  di 
uniformarsi  allo  spirito  del   Vangelo. 

Innamorato  di  San  Francesco  credette  di  portarne  lo  spirito  fra  il  poi)olo  fondando 
il  Pio  Istituto  degli  eremiti  penitenzieri  e  penitenti,  una  specie  di  ordine  laico  ch'ebbe 
seguaci  in  Maremma  ed  in  Sabina  ed  al  quale  parteciparono  intere  famiglie. 

Lazzaretti  per  un  decennio  visse  specialmente  fra  il  Monte  Labro  e  la  Sabina,  e 
si  recò  qualche  volta  anche  a  Lione,  dove  conobbe  ijersone  le  (juali  forse  contribuirono 
ad  allontanarlo  sempre  più  dalla  Chiesa  cattolica  ed  a  farlo  parere  un  comunista, 
almeno  nella  mente  dei  contadini  e  dei  padroni,  giacché  parecchi  dei  primi  pensavano 
di  tenersi  l'intero  raccolto  delle  terre  coltivate  a  mezzadria.  Date  le  tendenze  del  Mini- 
stero Cairoli  i  contadini  credettero  di  avere  amico  il  Governo.  Nel  novembre  del  1879 
era  stato  a  Roma  per  dimostrare,  ma  senza  fortuna,  la  propria  ortodossia,  poi  era  andato 
in  Francia  e  nell'estate  successiva  aveva  ripresa  la  propria  opera  a  Monte  Labro  con 
rinnovato  fervore. 

Ormai,  secondo  lui,  i  tempi  erano  maturi.  Alla  metà  di  agosto  organizzò  grandi  feste 
a  Monte  Labro  in  onore  di  Maria,  issò  sulla  torre  una  bandiera  rossa  colla  scritta: 
«  La  Repubblica  è  il  Regno  di  Dìo  »,  e  il  18,  seguito  da  numerosi  credenti  ordinati  in 
processione,  discese  verso  il  piano  per  visitare  chiese  dedicate  alla  Vergine  e  per  recarsi 
for.se  sino  a   Roma. 
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Presso  Arcidosso  gran  popido  as|)etliiv;i  la  processione  allineatosi  lungo  i  margini 
(Iella  strada  e  sopra  nincclii  di  pietre  già  raccolte  dai  seguaci  di  David  Lazzaretti  pei- 
costruire  una  nuova  cliiesa.  Pochi  istanti  prima  di  giungere  in  vista  di  Arcidosso  il 
profeta  aveva  chiesto  ai  seguaci  se  volessero  la  repubblica  ed  alla  loro  risposta  afferma- 
tiva aveva  soggiunto  :  «  la  Kepubblica  incomincia  da  oggi  in  poi  nel  mondo  :  ma  non  sarà 
((uella  del   '4S  ;   sarà  il  Regno  di   Dio.  la   legge  del  Diritto  succeduta  a  cinella  di  Grazia». 

La  bandiera  rossa  sulla  torre,  e  (jnesta  dichiarazione,  dovettero  far  credere  perico- 
losa la  processione  di  centinaia  di  contadini  e  pastori  accompagnati  da  donne  e  da  fan- 
ciulle che  cantavano  iuni  religiosi,  fra  <iii  mio  in  onore  della  Vergine  c<imposto  dal 
Lazzaretti  con  queste  strofe  di  chiusa: 

«  E  quando  arrivato  Raccogli   iiuest'alma 
Sarò  all'agonia  Nel  Santo  tuo  velo. 

Ti  prego,   o  Maria,  Scortandola   in   lielo 

Soccorrimi  Tu.  Unita   con  Te  ». 

L'Autorità  che  nulla  aveva  fatto  sino  a  (jnel  giorno  volle  colla  forza  sciogliere  la 
processione  quanto  mai  ordinata  e  pacilica.  11  delegato  De  Luca,  il  Sindaco  di  Arcidosso 
si  avvicinarono  a  Lazzaretti,  e  il  primo  «  con  voce  alta  e  chiara,  pronunziò  a  brevi  inter- 
valli le  tre  intimazioni  comandate  dalla  legge.  Alla  terza,  in  mezzo  ad  un  silenzio  pro- 
fondo, fu  visto  David  che  rispondeva:  —  Io  vado  aranti  in  nome  della  legge  del  Diritto  e 
di  Cristo  Giudice  — ,  e  dicendo  così,  accennava  l'immagine  di  Gesù  dipinta  in  una  bandiera 
che  lino  de'  suoi  gli  faceva  sventolare  alta  sul  capo.  Il  Delegato  taceva.  David  prosegui  : 
—  Se  volete  la  pace,  vi  porto  la  pace  :  se  volete  la  misericordia,  avrete  misericordia  ;  se  volete 
il  sangue,  eccomi  — .  E  apriva  le  braccia.  Un  fremito  corse  per  la  folla.  Il  Delegato  gli  si 
fece  più  vicino,  dicendogli  alcune  parole  che  non  furono  udite  dai  circostanti.  David 
rispondeva  concitato,  agitando  il  bastone  che  aveva  in  mano,  mentre  il  De  Luca  bran- 
diva in  aria  il  fucile.  Erano  tutt'e  due  isolati  in  mezzo  alla  strada  a  parecchie  braccia 
dalla  folla  che,  rattenuta  dai  Carabinieri,  guardava  in  silenzio.  A  un  tratto  si  vide  il 
Lazzaretti  voltarsi,  con  uno  scatto  violento,  verso  i  suoi,  battersi  una  mano  sul  pelto, 
e  brandire  il  bastone,  pronunziando  alcune  parole,  che  un  immenso  grido  di  Viva  la 
Bepubblica!  copri  subito,  scopjiiando  da  più  parti,  mentre  una  gragnola  di  pietre  pioveva 
sul  Delegato  e  sui  Carabinieri.  Quasi  al  tempo  stesso  una  voce  maschia,  squillante  tra 
gli  urli  della  moltitudine,  gridò:  fuoco!  e  col  baleno  scoppiò  il  colpo  secco  d'una  fuci- 
lata, dopo  questo  un  altro  e  poi  un  altro,  poi  una  scarica,  che  avvolse  di  fumo  luan- 
cheggiante  lo  spazio,  ov'erano  David,   il   Delegato  e  i  Carabinieri  ». 

Ne  venne  un  fuggi  fuggi  generale,  e  «  i  Carabinieri  a  pena  fatta  la  prima  scarica, 
s'erano,  voltandosi,  spinti  di  corsa,  tutti  serrati  insieme,  in  mezzo  alla  folla,  e  di  tanto 
in  tanto,  ricaricati  i  fucili,  si  voltavano  a  far  fuoco,  poi  riattaccavano  la  corsa.  Il  peri- 
colo li  aveva  fatti  feroci.  Prendevano  di  mira  ora  la  massa  confusa,  urlante,  inerme, 
pazza  dal  terrore,  ora  questo  o  quello  dei  fuggitivi  ;  bastav;i  che  un  atto,  un  grido,  un 
nulla  li  avesse  messi  in   sospetto:   spianavano  senz'altro   il   Incile  ». 

Mentre  la  folla  fuggiva  e  i  Carabinieri  si  ritiravano,  alcuni  fedeli  senza  dare  ini])or- 
tanza  alle  ferite  circondavano  il  Lazzaretti  caduto  ;  pi-esso  di  questo  corselo  piangenti 
la  moglie  e  la  figlia  Bianchina,  e  quando  (|uesta  «  s'abbandonò  piangendo  sul  padre,  il 
cui  sangue  gemeva  lento  a  grosse  goccie  nere  dalla  ferita  e  tingeva  il  velo  candido  della 
bimba,  allora  due  discepoli  sollevarono  ])ian  i)iano  da  terra  il  corpo  che  non  <lava  jìiù 
segno  di  vita,  lo  posero  su  una  scala  a  pinoli  trovata  li  jik-sso,  e  s'avviarono  per  la  via 
provinciale  seguiti  dalla  jìrocessione  che  riprese  il  suo  canto  ».  Lo  portarono  alle  Hagnore 
in  una  casetta  mezzo  nascosta  tra  i  castagni,  dove  assistito  dalla  f'ainigli:i.  <lai  disee|)oli 
e  dal  dollor  Tirni   dì   Santatìora.    inoiì    nelle   prime   nrc   della    scia. 

1  suoi  ••  non  i-redetlero  alla  sua  nnirle.  se  non  (piando  x-  in-  l'uiono  acc-eilati  (-oi  loro 
propri    oi-clii.    K    neaiu-lie   allena  i  più    si    las(-i:ii-i>Mo    vinc-er<-   dal    didore.    Aspc-ltavano.  pre- 
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gando  e  salmeggiando,  «li'egli  resuscitasse  il  giorno  dopo,  e  nessuno  ne  avrebbe  toccato 
il  cadavere,  se  non  veniva  un  ordine  delle  Autorità  di  Santatiora  che  lo  fece  seppellire 
nel  vicino  camposanto  di  quel  paese.  Là  egli  riposa  per  sempre,  e  né  tin  sasso,  né  una 
parola  pietosa  lo  rammenta  a  chi  passa  ;  ma  ogni  anno,  a  primavera,  l'erba  verdissima, 
crescente  per  la  prima  volta  dal  cuore  del  profeta  popolare,  rosseggia  di  bei  cespi  di 
fiori,  che  paion  sangue  sparso  di  fresco,  e  i  Lazzarettisti  s'inginocchiano  a  coglierli 
per  faine  dei  mazzi  e  metterli  accanto  al  letto  sotto  Timmagine  benedetta  della  Jla- 
donna  ». 

Su  David  Lazzaretti  molto  si  è  scritto,  specialmente  da  psichiatri  che  forse  hanno 
un  po'  troppo  sorvolato  sullo  studio  dell'ambiente  in  cui  egli  visse  ed  operò.  Ci 
sembra  che  di  questo  abbia  meglio  ragionato  Giacomo  Barzellotti  in  una  Corrispondenza 
della  Rassegna  settimanale  del  20  settembre  1878  e  in  un  lungo  studio  intitolato  Cinque 
anni  dopo.  Una  visita  alle  terre  di  Daiùd  Lazzaretti,  due  scritti  riprodotti  entrambi  a 
pag.  31  e  seg.  e  pag.  49  e  seg.  del  volume  Santi,  solitari  e  filosofi.  Saggi  psicologici, 
Bologna,   Zanichelli,   1886. 

(58)  Una  prova  dei  tentativi  di  accordi  colla  Gernniuia  si  volle  vedere  nella  lettera 
scritta  da  Leone  XIII  il  24  decembre  1878  a  Mons.  Melcliers  Arcivescovo  di  Colonia. 
Parlava  delle  premure  ch'egli  avrebbe  sempre  adoperate  per  salvare  la  società  da  dot- 
trine licenziose  e  sovversive,  invitava  tutti  i  Vescovi  della  (ierniania  a  lavorare  con  lui 
ed  a  pregare  Dio  affinchè  «  ad  mitiora  Consilia  inclytum  et  potenteni  iTcrmauoruni  Impe- 
ratorem  et  praestautes  qui   Ei  adsident  Viros  inclinet  ». 

(.59)  I  giornali  pubblicarono  che  il  Vaticano  aveva  date  istruzioni  ai  Vescovi  in  fatto 
di  exequatur  e  di  regio  patronato,  istruzioni  che  la  stampa  non  conosceva  bene  ed  alle 
quali  attribuiva  il  carattere  di  opposizione  al  Governo  italiano  e  di  negazione  dei  diritti 
che  questo  aveva  ereditati  dai  cessati  regimi  specialmente  nel  Regno  delle  Due  Sicilie. 
Si  diceva  che  il  Governo  credendo  alle  notizie  dei  giornali  aveva  sospeso  il  riconosci- 
mento di  Mons.   S.anfelice  ad  Arcivescovo  di  Napoli. 

Invece  trattavasi  di  una  circolare  del  Cardinale  Segretario  di  Stato  per  ispiegare  l'ar- 
rendevolezza della  Santa  Sede,  la  quale  si  aspettava  uguale  arrendevolezza  da  parte  del 
Governo  italiano  che  nel  caso  del  Sanfelice  sembrava  seguire  opposta  strada. 

Alla  Consulta  n'ebbero  notizia  dal  Governo  portoghese  durante  l'ultima  crisetta  del- 
l'ottobre, e  il  comm.  Malvano  ne  avvisò  il  Cairoli  nel  poscritto  di  una  lettera  a  questo 
scritta  il  ()  novembre   1878. 

Lo  riproduciamo  integralmente  per  chiarire  la   (|uesti(nie  : 

«  r.  S.  —  Stimo  non  inutile  aggiungere  che  nei  giorni  della  ultima  crisi  è  pervenuto 
dalla  R.  Legazione  in  Lisbona  un  rapporto  che  si  teneva  in  serbo  per  il  ritorno  della 
E.  V.,  non  essendo  sembrato  opportuno,  in  quei  giorni,  di  distrarre  l'attenzione  di  Lei 
da  cure  maggiori.  Il  Governo  portoghese  che,  nelle  cose  vaticane,  ci  fu  spesso  interme- 
diario benevolentissimo,  ci  comunica  una  circolare  riservata  del  cardinale  Nina  circa  la 
materia  àk!\V exequatur  e  del  patronato  regio  per  le  nomine  vescovili  ;  la  quale  circolare, 
pigliando  appunto  le  mosse  dal  caso  di  Mons.  Sanfelice,  dichiara  che  la  Santa  Sede  è 
arrivata,  in  questa  materia,  all'estremo  delle  concessioni  possibili  e  che,  se  il  Governo 
italiano  si  ricusa  a  far  prova  di  pari  arrendevolezza,  la  Santa  Sede  si  troverebbe  nella 
dolorosa  necessità  di  mutare  d'atteggiamento  a  nostro  riguardo  e  di  far  note  pubblica- 
mente al  mondo  le  ragioni  di  tale  mutazione.  Il  Ministro  portoghese  agli  Affari  Esteri, 
rimettendo  al  Marchese  Oldoini  copia  della  circolare  di  Mons.  Nina,  manifesta,  in  una 
sua  lettera  particolare,  la  fiducia  che  il  Governo  italiano  saprà  apprezzare  la  importanza 
massima  dell'argomento.  Nel  caso  che  questo  cenno  sommario  del  Rapporto  del  Marchese 
Oldoini  non  bastasse  a  V.  E.,  potrei,  ad  un  suo  cenno  telegrafico,  mandarle  suliito  il 
Rapporto  stesso. 

«  G.   M.  ». 
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(60)  Mons.  PapiUllettcìc  nel  1  SOi)  eiTcó  (riiilliiiic  sul  ('(Hiiilìo  \  :iti(;iii()  e  pii  mezzo 
del  Prefetto  di  Caserta  r  loii  altri  mezzi  tenne  via  via  infinnialo  il  (Mivenm  italiano, 
eoiue  può  vedersi  in  quest'opera,   lil>r.   V,  parte  II,   eap.    I\'.   n.    71. 

Il  Clero  meridionale  si  comportò  tome  ejrli  aveva  prevednld.  <■  Ini  poi  nella  sna  sede 
ufficiale  a  Bari  si  mise  molto  in  evidenza. 

Del  Clero  e  del  Pappalettere  così  scrive  il  Cairoli  da  Foy^ia  alla  nioglii-  il  Iti  novembre: 
«  Come  mi  dispiace  di  non  poterti  scrivere  lungamente,  e  descriverti  (|uesta  marcia 
trionfale  dei  Sovrani.  Dappertutto  ebbero  un'accoglienza  imponente  e  commovente,  ma 
dopo  il  Tronto  fentusianio  diventò  una  frenesia  da  incutere  persino  .spavento.  Nou  esa- 
gero: in  alcune  stazioni  —  posso  dire  quasi  in  tutte  —  la  massa  delirante  si  gettava 
sul  convoglio  non  curando  il  pericolo  dello  .schiacciamento.  Si  sono  fatte  pazzie.  A  Bari, 
città  bellissima,  il  Comune  e  la  Provincia  spesero  per  il  ricevimento  oltre  mezzo  niilioDe; 
esagerazione  che  ha  fatto  molto  dispiacere  al  Re.  Più  di  centomila  persone  afHuirono 
dalle  altre  parti,  si  i)agò  una  camera  per  una  notte  fino  oltre  cinquecento  lire,  1  prezzi 
delle  sedie  in  teatro  furono  elevati  a  cinquanta  lire  e  360  ((uello  dei  palchi.  Le  depu- 
tazioni e  le  rappre(*entanze  accorrono  dalle  più  lontane  provincie  e  aft'routano  la  noia 
di  un  viaggio  di  tre  e  perfino  cinque  giorni  per  vedere  il  Re  e  la  Regina,  ad  una  sta- 
zione per  pochi  minuti.  Ogni  momento  mi  giunge  un  telegramma,  che  invoca  una  fer- 
mata. Anche  il  Clero  si  mostra  entusiasta;  i  Vescovi  illumiuauo  i  loro  palazzi,  ed  alcuni 
vengono  anche  alla  stazione  ad  ossequiare  il  Re.  Monsignore  Pappaletteic.  il  più  dotto 
dei  Benedettini,  gran  Priore  del  potente  Capitolo  di  San  Nicola,  fece  in  iioiiipa  magna 
vi.sita  ai  Sovrani,  e  doniaiidò  poi  con  una  lettera  udienza  anche  a  me.  clic  lo  contentai 
ben  volentieri  ». 

Riguardo  al  ravvicinamento  al  Vaticano  che  sarebbe  stato  tentato  sotto  il  guarda- 
sigilli Conforti  in  occasione  delle  nomine  di  Vescovi  a  parecchie  sedi  vacanti  (si  provvide 
come  vedemmo  anche  a  quella  di  Napoli),  il  Maufroni  ebbe  notizie  da  «  tre  persone 
appartenenti  a  tre  categorie  diverse  ;  una,  la  piti  .seria  ed  autorevole,  è  un  appassionato 
fautore  degli  accordi  ;  l'altra  è  un  intransigente  ;  la  terza  è  un  capo  d'ordine,  jier  nulla 
politicante,  ma  sempre  molto  bene  informato.  Di  ciò  che  concordemente  essi  mi  hanno 
detto  io  sono  quasi  convinto». 

Ebbe  tali  notizie  dopo  la  Pascjua  del  1878,  a  proposito  della  Enciclica  colla  quale 
Leone  XIII,  con  un  tono  peraltro  assai  temperato  e  .senza  le  invettive  proprie  di  Pio  IX, 
aflerniava   i  diritti  rivendicati  e  ripeteva  le  proteste  fatte  da  questo  Pontefice. 

Il  -Manfroni  riferisce  le  informazioni  raccolte  nel  capitolo  IX  della  sua  opera  citata, 
pag.   37lt  : 

«  Secondo  il  loro  racconto,  il  Ministro  Guardasigilli  napolilaiio.  ap|M  iia  salito  al 
potere,  per  mezzo  di  un  Senatore,  fiatello  «li  un  Cardinale,  avrebbe  iniziate  pratiche 
conciliative  per  le  numerose  sedi  vacanti  ;  ma  il  Cardinale  è  morto  dopo  pochi  giorni,  appena 
aveva  gettate  le  prime  basi  di  un  amichevole  accomodamento.  Sarebbe  allora  entrato  in 
scena  un  dotto  frate,  anch'esso  meridionale,  molto  intimo  di  Leone  Xlll.  ed  avrebbe 
trattato.  Ma  la  setta  gesuitica  che  vegliava,  avrebbe  stornato  Leone  XIII,  facendogli 
comprendere  che  il  Ministero  Cairoli  non  dava  alcun  atlìdamento,  che  lasciava  mano 
libera  ai  massoni,  clic  jiermetteva  fossero  insultale  dai  giornali  le  co.se  ])iù  sacre,  e 
segnalandogli  anche  il  ])ericolo  che  Tobolo  di  San  Pietro  venisse  meno  (poiché  infatti 
pare  che  i  clericali  iiitran.sigenti  dalla  morte  di  Pio  IX  in  jxii  non  abbiano  piii  dato  nulla), 
e  quindi  il  Papa  fosse  ridotto  alla  carità  dell'Italia  masiioHica  dal  capo  in  (jiìi.  (Parole 
testuali  <li  tutti  e  tre,  con  allusione  evidentissima).  Leone  Xlll  si  sarebbe  lasciato  per- 
suadere ed  a\iclilie  ilaniln  ;iiiL;iiingeic  neH'Kiiciclica  già  pronta  abiini  perio<li.  special- 
mente quello  che  iiguaid;i  la  loiifernia  delle  proteste  ili  l'io  l\.  Naturalmente  io  non 
po.SBO  dir  nulla  di  mia  scienza:  noto  xilo  che  è  oni  ospite  del  l'adic  l'ccci.  fratello  del 
Papa,  l'ex-gesuita  Padre  Cani,  il  (piale  seiribia  disposto  a  l'aie  miki  coMiplcia  iiliall:i- 
zione.    I    Cesiiili    piii    ìiiIIiumiIì    sui a  in  auge  :    ormai  i  ponti    seinbiaiio   l:iLlliati.  <■  tulle 
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le  speranze,  se  non  di  un  acoordo,  di  una  tregua  si  vengono  dileguando.  Mi  si  assicura 
che  il  nuovo  Segretario  di  Stato  abbia  scritto  per  ordine  del  Papa  lettere  caldissime  ai 
Sovrani  cattolici  (Austria,  Belgio,  Spagna,  Portogallo,  Baviera,  ecc.)  illustrando  l'Enci- 
clica papale  nella  sua  parte  politica  e  insistendo  sulla  necessità  del  totale  o  parziale 
ristabilimento  del  potere  temporale,  almeno  nella  città  di  Roma,  con  l'aggiunta  d'una 
striscia  di  terra  fino  al  mare  ». 

(61)  Il  7  novembre  da   Bologna  il  Cairoli  scriveva   alla  moglie  Elena: 

«  Ieri  fu  giornata  —  come  ti  telegrafai  —  veramente  campale  ;  dovetti  intervenire 
al  ricevimento  delle  Deputazioni,  clie  da  ogni  parte,  anche  dalle  piii  irrequiete  città  della 
Romagna,  vengono  ad  ossequiare  il  Re  e  la  Regina  ;  poi  dovetti  riceverne  molte  anch'io. 
La  giornata  incomincia  alla  sette  del  mattino,  e  non  ricupero  la  libertà  prima  dell'una 
dopo  mezzanotte  :  non  v'è  un  minuto  di  pausa.  Anche  in  questo  momento  —  sono  le 
sette  e  mezza  antimeridiane  —  entra  Casanova,  e  mi  avverte  che  stanno  attendendomi 
diverse  Commissioni,  e  molti  amici.  Chi  sa  se  riescirò  ad  impostare  queste  righe  scritte 
con  penna  convulsa,  prima  della  partenza  fissata  per  le  dieci,  ma  preceduta  dalla  cola- 
zione alle  nove  ?  E  una  maledizione.  Rientro  e  proseguo,  ma  per  scongiurarti  in  ginocchio 
—  sono  davanti  alla  mia  Madonna,  davanti  a  te  adorata  Lenina  — .  d'averti  cura.  Dimmi 
veramente  con  jjoche  righe  come  stai,  e  per  qual  giorno  è  fissata  la  tua  partenza  col 
permesso  —  s  intende  —  dei  medici.  Oh  I  se  io  riuscissi  a  strappare  almeno  qualche 
ora  I  Ti  assicuro  che  malgrado  lo  strapazzo,  che  merita  proprio  la  definizione  espressiva 
e  militarmente  tecnica  di  corvée,  sto  bene.  Il  Re  e  la  Regina  mi  trattano  colla  più  squi- 
sita affabilità,  e  mi  domandano  ogni  giorno  le  tue  notizie.  Xel  viaggio,  e  nelle  escur- 
sioni in  città  mi  vogliono  nella  loro  carrozza.  .Sulla  popolare,  entusiastica,  continua 
ovazione,  che  essi  ricevono,  ti  scriverà  dettagliatamente  Casanova.  Qui  è  un  vero  delirio. 
Erano  a  riceverlo  alla  stazione  tutte  le  Società  operaie  e  politiche,  che  il  Re  con  pen- 
siero delicato  volle  passare  in  rassegna  prima  di  mettersi  in  carrozza.  La  scortavano 
jersera  nell'andata  ai  due  teatri  garibaldini  ed  opera.j  !  Non  ho  mai  dubitato,  dal  giorno 
in  cui  dovetti  assumere  l'ingrato  carico,  della  bontà  innata  del  Re  e  della  Regina,  ma 
il  loro  tatto  è  veramente  ammirabile.  Addio,  angelo  idolatrato  :  non  abbandonarmi  un 
giorno  ai  tormenti  della  trepidazione  :  ti  ripeto  che  senza  i  tuoi  teli-grammi  mi  manche- 
rebbero le  forze  ». 

E  il  9  novembre  da  Firenze  scriveva  alla  stessa  Signora  : 

«  La  Regina,  che  è  veramente  Donna  di  delicati  sentimenti,  leggendo  jer  l'altro  sul 
mio  volto  le  angosce  dell'aspettativa,  indovinava  la  causa,  dicendomi  che  capiva  non 
essermi  giunte  tue  notizie.  Essa  me  le  domanda  quotidianamente  col  più  gentile  inte- 
ressamento, e  mi  raccomanda  sempre  di  mandarti  i  suoi  aflettuosi  saluti.  Jersera  mi 
vidde  raggiante  di  gioia  per  il  telegramma,  che  mi  annunciò  la  tua  passeggiata.  Poi 
subentrò  la  paura  per  il  tuo  coraggio  :  perdonami  il  bisticcio,  e  pensa  sopratutto  che 
devi  curarti  con  scrupolo  di  coscienza,  guidata  dal  cuore,  se  hai  pietà  di  me.  Vorrei 
partire  stassera,  e  trovarmi  a  Belgirate  per  accompagnarti  a  Gropello  ;  ma  il  tuo  viaggio 
è  fissato  proprio  per  la  giornata  più  solenne  per  quella  del  Re,  sicché  la  mia  a.ssenza 
darebbe  luogo  alle  più  malevoli  interpretazioni  ;  è  pur  troppo  una  evidente  impossibi- 
lità. Martedì  si  va  ad  Ancona,  toccando  stazioni  che  si  volevano  evitare  dal  Ministero 
dell'Interno,  e  furono  invece  incluse  nel  programma  in  seguito  a  mia  proposta  caloro- 
samente approvata  dal  Re.  Le  ovazioni  di  Pisa  e  di  Livorno  provano  come  il  Magrone 
ed  il  suo  Segretario  generale  si  lascino  persuadere  dal  timor  panico  dei  loro  prefetti  e 
questori.  L'accoglienza  di  Pisa  fu  entusiastica  ;  quella  di  Livorno  oltre  il  credilnle,  un 
vero  delirio.  Mossero  incontro  ai  Sovrani  tutte  le  Società  operaie  e  politiche,  comprese 
le  più  radicali,  e  si  presentarono  al  ricevimento  i  capi  popolo  ritenuti  più  pericolosi. 
Se  è  un  dovere  l'accompagnare  il  Re  ad  Ancona  e  neUe  altre  città  del  mezzogiorno,  non 
è  una  necessità  assoluta  il  rimanere  in  Napoli  durante  la  sua  dimora  ;  e  vorrei  quindi 
(e  farò  in  modo  che  contro  la  volontà  non  sorgano  invincibili   ostacoli)   fare  una  corsa 
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a  Grojiello  «mde  ncconiiiairnjiti  a  lloina.  pinclH-  imhi  vi  sia  iicmìiiiiihi  rninlini  ili  iiìi  iliibliiu 
(li  strapazzo  per  la  tua  salute  ». 

Dal  contesto  si  capisce  chi  siano  il  Casanova  iil  il  Ma.i:roTic  :  il  ]irinio.  pili  ilu-  il 
Segretario  del  Presidente,  era  rauii<'o  di  H.  (airoli.  il  scmmlo  iia  il  iiiinisliip  Zanar- 
delli.   chiamato  mayrone  per  l'alta  e  ossuta  persona. 

(62)  Questi  brani  e  queste  notizie  sono  tolte  dallo  scritto  del  Caudi  <(  i.  Elenio  l'eiinìii- 
niiio  regale^  quale  lej;giaino  a  pag.  335  e  seg.  delle  ('(lìi/ensiuni  e  lUitUii/lie.  voi.  I  \'  dille 
Opere,   Bologna,   Zanichelli.    1H17. 

(63)  Le  os.servazioui  fatte  dal  Fan/iiìhi  sulla  visita  del  Carducci  al  He,  sulla  rinunzia 
della  croce  del  Merito  civile,  tali  da  far  apparire  il  Poeta  un  ingrato  addoloiarono  il 
Carducci  che  avendo  parlato  a  Luigi  Lodi,  che  una  sera  racconijiagnava  a  casa,  osservò: 
«  Se  io  non  fossi  io,  cioè  il  Poeta  (come  mi  chiamano)  della  democrazia,  poco  mi  ci  vor- 
rebbe per  mostrare  a  questi  monarehi<'i  come  uno  può  essere  cavalieic  senza  aver  mai 
a'   suoi  giorni  portato  una  croce. 

«  —  Faccia  un'ode  alla  Regina  —  dice   Luigi    Loili. 

«  —  Chi  sa  ?  —  rispondo  io. 

«  La  mattina  dopo  gittai  giii  le  prime   strofe  delTode  alla   Kcgiua   d'Italia  ». 

L'origine  e  il  contenuto  dell'ode  si  intendono  tenendo  jìresenti  le  notizie  e  le  impies- 
sioni  che  il  Carducci  riporta  nei  brani  che  abbiamo  citato  o  riassunti.  Ma  per  intendere 
meglio  occorre  pensare  clie  specialmente  dopo  l'andata  della  Sinistra  al  potere  e  dopo 
l'entrata  nel  Ministero  del  Cairoli,  l'evoluzione  jiolitica  del  Carducci  diventava  sensibile 
cosicché  le  impressioni  suscitate  dalla  Regina  solo  contribuivano  ad  accentuarla. 

La   riconoscenza  verso  questa  è  soprattutto  espressa  nella  terz'ultima  strofa  : 

«  V.  a  te  volando  la  strofe  alcaica, 
nata  ne'   tìeri  tumidti  libera, 
tre  volte  ti  gira  la  chioma 
con  la  penna  che  sa  le  tempeste  ». 

Critici  eli  uomini  di  parte  si  sbizzarrirono  nel  giudicare  questa  ode  e  nel  ricercarne  gli 
scopi   dandole   in  genere   un   valore  politico  superiore  a   (piello  che  aveva  in   realtà. 

Il  triplice  giro  della  strofe  intorno  alla  cliiouni  regale  non  fu  compreso  e  il  Poeta, 
il  H)  gennaio  LS79,  lo  spiega  ad  Achille  liizzoni.  in  modo  assai  semplice  e  che  rifeiiamo 
perchè  tocca  in  realtà  la  sostanza  dell'ode: 

L  La  Regina  amava  e  sapeva  a  mente  le  Udi  barbare  lusiiiganilo  il  Poeta  cui  piac- 
ciono le  approvazioni  ili  mia  gentile  e  colta  signora  e  gli  inspirano  gratitudine,  che  se 
non  si  trattasse  d'una  Regina  tutti  riconoscerebbero  naturale.  «  Ora,  perchè  ella  è  regina 
e   lo  sono  repubblii'ano,   mi   sarà  proibito  d'essere  gentile,   anzi   dovrò  essere   \  illano  .'  ». 

II.  La  Regina  persuase  il  Ministro  a  conferire  la  cime  del  .Merito  civile  che  egli 
rinunziò.  «  Do])o  ciò  mi  pareva  di  poter  essere  lllnio  di  mostrare  alla  Regina  che  io  le 
ero  riconoscente  anriir   di   i|iiella   che  per  lei   era   la   snninia   dimostrazione  di   stima  ». 

III.  <<  La  Ki'giiia  e  una  lidia  e  gentilissima  sigmira.  clic  parla  mollo  lieiu'.  che  veste 
slii()i-iiilameiiti-  :  ma  unii  saia  mai  detin  che  un  poeta  greco  (  glriindlno  )passi  innanzi 
alla   liellezza  e  alla  grazia  senza  salutare  ». 

K  chiaro  :  vuol  essere  ancora  repubbllcaiio  ad  ogni  costo  e  non  sì  aicoige  i  lie  il  suo 
pensiero  muta. 

(04)  (iiovaniil  l'assanante  di  .>^alvia  (I'oteii/;i)  aviv:i  latto  il  domestico  e  il  cuoco  qua 
e  là  ed  aveva  anche  tentalo  di  aprire  una  locanda  propria.  Povero  di  coltura  e  ricco 
di  fantasia,  s'era  occupato  di  ijue.stioni  religiose,  politiche  e  sociali.  .V  Salerno  aveva 
frequentata  la  Cliiesa  evaugelii-a,  a  Napoli  avev:i  cercalo  di  fare  il  pubblicista,  e  a 
2'J  anni  era  malcontento  di  sé  stesso  e  della  sodila. 

Da  letture  e  da  conversazioni  aveva  imparate  podie  nnzioni  vaile  di  piplltli:i  e  di 
sociologia  ed  aveva   acquistale   cognizioni    storielle    poviir  ed  imiiiedse.  conosceva  i  nomi. 
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non  le  in. prese  di  grandi  personaggi,  Muzio  Scevola.  liMito.  Masaniello,  ecc.,  ammirava 
il  Mazzini,  detestava  gì"  Imperatori  e  i  Re,  che  starano  trojipo  bene,  che  mangiat-ano  troppo, 
e  desiderava  una  Repubblica  universale.  Idee  caotiche,  desiderio  di  rovesciare  il  regime 
sconvolsero  la  sua  mente,  e,  secondo  il  suo  difensore,  avvocato  Tarantini,  l'amlnente  in 
cui  era  vissuto  soprattutto  negli  ultimi  tempi  in  cui  si  eternava  i7  nome  di  un  soldato 
ribelle,  in  cui  si  sovvertiva  tutto,  armarono  il  suo  braccio.  La  responsabilità  risale  a 
cM  scalza  ogni  fede,  ogni  autorità,  ogni  prestigio,  e  ingiusto  sare1)be  giudicare  «  respon- 
sabile interamente  e  solo  questo  delinquente,  il  (juale  è  stato  travolto  nella  vertigine  delle 
teoriche  scapigliate  ». 

E  interessante  udire  le  impressioni  che  ebbe  dell'assassino  B.  Cairoli,  quali  espose 
alla  cugina  Adelina  Durandi-Fadda,  in  una  lettera  scrittale  da  Majanello  PS  marzo  1879, 
dopo  essere  stato  interrogato  dinanzi  al  Tribunale  :  «  Mentirei  se  negassi  che  fu  per  me 
un  momento  di  emozione  non  lieve  quello  in  cui  rividi  la  faccia  dell'uomo,  che  nel  17 
mi  parve  una  belva  inferocita  dal  sangue,  deliberata  ad  uccidere  ed  a  morire.  Ora  le 
sembianze  dell'assassino  sono  mutate.  Posò  come  un  attore,  nel  primo  giorno,  colla 
cinica  ostentazione  dell'  indifferenza,  poi  colla  dimostrazione  forse  non  meno  infinta 
delle  lagrime.  Oggi  pregò  l'avvocato  di  ottenergli  dal  Presidente  il  permesso  di  parlare 
a  me,  volendo  esprimermi  il  desiderio  di  essere  giudicato  dal  Parlamento.  Aspira  ad  un 
più  alto  piedistallo:  l'apparire  apostolo  di  nuovo  vangelo  è  la  sua  idea  fissa:  la  sua 
vanità  generò  il  delitto.  Però  credo  e  spero,  che  il  Re  gli  farà  la  grazia.  Lo  vedrò  domani, 
essendo  invitato  coll'Elenina  a  Corte  a  pranzo  per  le  sette  :  perciò  debbo  partire 
domattina  ». 

Come  sempre  accade  agli  uomini  in  vista  i  giornali  si  occuparono  della  parte  avuta 
da  Cairoli  nel  fatto  di  Passanante  e  attribuirono  al  Ministro  l'intenzione  di  «  volersi 
atteggiare  a  principale  ed  unico  eroe  del  fatto  di  Carriera  Grande  ».  Cosi  esprimevasi,  ad 
esempio,  la  Gazzetta  Provinciale  di  Bergamo,  dopo  aver  riferito  un  colloquio  svoltosi 
all'ultimo  ballo  di  Corte  nel  carnevale  del  1879  tra  il  capitano  De  Giovaunini  e  il  Cairoli. 
Quest'ultimo,  avendo  insistito  invano  per  indurre  il  capitano  a  dire  d'aver  ferito  il  Pas- 
sanante quando  già  era  stato  afferrato  per  i  capelli  da  lui,  concluse  dicendo  che  non 
sarebbe  stato  interrogato  in   giudizio. 

Il  Cairoli  mandò  il  giornale  a  De  Giovanniiii.  il  quale  lispose  con  la  lettera  che 
segue  : 


«  Roma,   li   IH  marzo  1879. 


Illustriss.   Sig.   Commendatore. 


«  Ho  letto  con  disgusto  nel  giornale  di  Bergamo,  inviatomi  da  V.  S.  IH. ma,  l'arti- 
colo intorno  al  colloquio  che  ebbi  l'onore  di  tenere  con  lei  all'ultimo  ballo  di  Corte. 

«  Per  la  mia  qualità  di  militare,  non  posso,  mio  malgrado,  entrare  in  polemica  coi 
giornali,  e  dico  mio  malgrado,  perchè  fui  costretto  a  tenermi  in  silenzio  anche  quando 
dopo  il  triste  avvenimento  di  Napoli,  si  lasciarono  pubblicare  sui  giornali  inesattezze 
non  poche,  ed  apprezzamenti  non  ponderati  sopra  circostanze  che  riguardavano  me 
specialmente. 

«  Nello  scopo  di  porre  V.  S.  Illusi. ma  in  grado  di  fan-  ciò  che  nella  di  Lei  saviezza 
crederà  più  opportuno,  ho  pensato  di  mettere  per  iscritto  il  dialogo  sopraccennato,  il 
quale,   se  la  memoria  non  mi  tallisce,   si  svolse   per  la  sostanza,    nei    termini   seguenti. 

«  Allorché  il  Dottore  cav.  .Saglione  mi  venne  a  dire  che  V.  S.  IH. ma  desiderava  par- 
larmi, mi  sono  fatto  un  grato  e  premuroso  dovere  di  presentarmi,  e  dopo  i  complimenti 
d'uso  il  discorso  è  caduto  sul  fatto  di  Napoli  nei  seguenti  termini. 

«  Come  ha  fatto  lei  Capitano  a  colpire  Passanante  nel  momento  che  io  lo  tenevo  pei 
capelli.  È  stato  pronto  e  fu  fortuna,  perchè  altrimenti  quel  birbante  avrebbe  menato 
altri    colpi. 
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«  11  tatti»  collie  in  liiiiiik»  non  fu  picrisuiiii  iili'  rosi.  So  «riivcic  colpito  l'iissaiiaiitc 
appena  si  prosmrò  alla  carrozza  e  vidi  il  He  direiulersi  e  coli>iilo  e  ciò  iiriiiia  clic  cj;li 
l'osse  atl'crrato.  Ricordo  pure  clic  ipiando  fu  atferrato,  aveva  f;iii  la  testa  saii;;iiiiioleiite. 
Ricordo  inlìue  d'averlo  jioi  aiiclic  cidpito  o  nell'atto  clie  veniva  all'errato,  o  i|iiaiido  lo 
era  appena,  ecc. 

«  Ritenevo  fosse  la  cosa  andata  di\  ersaiiicule.  ma  potreblic  .iiiclie  darsi  clii'  mi  fossi 
iagannato,  e  che  non  avessi  visio  il  iirimo  cnlpo,  liccndo  licnissimo  clic  della  presenza 
dell'assassino,   io  fui  avvertito   da   un   arrido  del    Ke. 

«  Dopo  altre  parole  che  non  avevano  relazione  col  l'atto.  V.  S.  111. ma  uii  disse  che 
credeva  io  non  sarei  stato  citato  come  testimonio  percliè  non  si  era  creduto  necessario 
a'vere  testimoni  di  vista.  sogj;iuii<;endo  :  io  slexso  fui  cilatn  naii  toiìic  tinlimoiiii)  sihhenc 
come  parie  lesa. 

«  Riferito  cos'i  il  dialogo  clie  a  me  sembra  non  aldiia  lelazione  con  i|iiello  riferito 
dalla  Gassetta  di  Ben/amo,  clie  allegata  restitiiiscn.  e  die  non  saprei  do\  e  lo  aliliia 
potuto  raccogliere,  approlitto  della  propizia  occasione  per  afl'crm.iriiii  col  iiiassiiiio  ris]ictto 
della    S.    V.    Ili  ina   (lev. ino   ed    olilil.mo   servo 

«  De  Giovanm-M.   capitano  ». 

In  una  pubblicazione  stampata  a  Roma  dalla  Tip.  Piiolini  nel  1879  sotto  il  titolo: 
«  Resoconto  del  processo  di  G.  Passauante  preceduto  dalla  sua  biografia,  dai  suoi  scritti 
e  da  un  esame  critico  della  perizia  psichiatrica  ».  si  riportano  a  pag.  ;^7  e  38  gl'inter- 
rogatori di  Cairoli  e  di  De  Giovannini. 

«  ("airoli  :  Ero  nella  carrozza  con  le  Loro  Maestà  il  giorno  tlel  loro  ingresso  in  Napoli. 
Dalla  stazione  al  punto  dove  si  consumò  l'attentato,  esse  avevano  ricevute  suppliche  in 
gran  numero.  In  un  punto  un  grido  di  sdegno  del  Re  richiamò  la  mia  attenzione  e  lo 
vidi  in  atto  di  difesa  dare  col  fodero  della  sciabola  su  di  un  uomo  armato  di  coltello. 
Mi  slanciai  avanti,  presi  un  colpo  sulla  coscia,  ma  lo  tenni  pei  capelli,  e  non  lo  lasciai 
che  alle  per.sone  accorse  per  arrestarli).  Ricordo  che  il  capitano  De  (  Jiovaiiniiii  gli  assestò 
un   colpo  di   sciabola  sulla  testa  ». 

«De  Giovannini:  Comandato  di  scorta  presso  le  1,1,.  .MM.  io  mi  tiova\a  alla  sta- 
zione in  attesa  del  loro  arrivo. 

«  Questo  verificatosi  e  salita  in  vettura  la  Famiglia  Reale  io  mi  misi  in  molo.  Ci  era 
uioltissima  gente,  ma  io  rimanevo  al  [Misto  nel  liliale  dovevo  stare;  iinando  giiingcmmo 
in  piazza  Carriera  Grande  e  preci-samente  nel  posto  dove  è  una  casetta  rossa,  ho  visto 
un  individuo  che  ad  un  tratto  si  aggrappò  al  Re.  S.  M.  si  difese  e  gli  diede  un  colpo 
c(d  fodero  della  sciabola.  Cenando  io  vidi  quell'individuo  egli  stava  sulla  predella  della 
carrozza  e  S.  M.  e  il  l'residente  del  Consiglio  erano  feriti  :  nonostante  iinest "ultimo  teneva 
affienato  rassassiiio  pei  capelli,  fu  allora  che  io  lo  coljiii  colla  sciabola.  Dico  colpii, 
perchè  si  è  detto  che  ciò  facessi,  ina  io  non  potrei  giurarlo.  Cna  guardia  di  P,  S.  lo 
ebbe  in  consegna.  Allora  feci  cenno  ai  miei  uomini  di  circondare  la  carrozza  reale  e 
cosi  siamo  giunti  alla  Reggia  ». 

(65)  Per  gli  omaggi  resi  in  (|uei  gioini  al  Cairoli  riinandiamo  all'oliera  e  capitolo 
citati.    M.    li.isi.    /   Caircli. 

•  j'iii  lipoilianio  solii  una  leltcìa  che  .\1.  li.  linluiaiii  scrisse  in  i|iicl  giorni)  allo  stesso 
Cairoli  : 


.Napoli.    TI    novembre    1S7S. 


loiaiidi)    Coi 
<.    Henedelti 


«  Ora    chi'   si   e   ali|iianli)   dileguata    la    lolla  di    loloio   clic    pei    ragioni    di\cisc  \i  lia  il 
<iucsli   giorni    circondalo  —   io   Inaino   clic    la    mia    parola    \i    giunga    calda    di    iiiicll  alfclli 
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che  voi  conoscete,  e  che  sin  da  giovinetto  ho  per  voi  nnilrito  — ,  e  vi  esprinia  il  dolore 
vivace  che  uri  produsse  la  nuova  dell'inconcepiliile  aggressione  —  e  la  satisfazione  pro- 
vata per  la  nobile  vostra  condotta. 

«  E  in  questi  momenti  mi  è  caro  il  dirvi  che  anclie  da  voi  dissenziente,  anche  jjro- 
nunziando  parole  di  biasimo  —  dettate  unicamente,  come  voi  il  sapete,  da  amore  supremo 
verso  questa  Patria  adorata  —  mai  non  vi  trasfusi  amarezza,  ma  afifetto  e  dolore  !  E 
voglio  pur  anco  esprimervi  tutto  il  ribrezzo  che  in  me  produce  la  condotta  di  coloro  — 
che  per  scopi  partigiani  —  armatisi  del  ferro  stesso  che  non  giunse  a  spegnervi  — 
hanno  versato  nella  nuovissima  vostra  ferita,  quel  veleno  che  l'assassino  stesso  non  osò 
porvi  ! 

«  Queste  parole  che  mi  erompono  dal  cuore  accogliete  ancor  voi  con  l'usuale  affetto  — : 
io  bramerei  altresì  potervi  stringere  la  mano  lealissima,  in  ora  nella  quale  non  vi  occu- 
pino le  vostre  cure  ufficiali. 

«  Accettate  intanto  il  più  sentito  e  verace  degli  augurii  :  mia  moglie  che  a  me  si 
unisce  in  questi  —  saluta  con  cordialità  ed  affetto  di  donna,  che  ama  e  comprende,  la 
Signora  vostra,  cui  io  son  riverente,  —  Nel  più  caro  e  più  sacro  dei  nomi  —  in  iiuello 
d'Italia   —  ritenetemi 

«  per  vostro  affezionatissimo 

«  M.   R.  Imbriani. 

«  Posilipo  X.  29  ». 

(66)  Il  18  novembre  mentre  un  corteo  di  cittadini  giungeva  a  Firenze  a  via  Guelfa 
venne  colpito  da  una  bomba  all'Orsini  che  uccise  due  persone,  ne  ferì  mortalmente  altre 
due  e  più  o  meno  gravemente  parecchie  altre. 

Il  20,  prendendo  occasione  dal  natalizio  della  Regina,  una  grande  folla  fece  una 
dimostrazione  analoga  a  quelle  avvenute  altrove,  e  si  fermò  sotto  il  palazzo  della  Pre- 
fettura. Una  bomba  fu  gettata  in  mezzo  alla  folla  da  un  giovane  che  uno  studente  riuscì 
a  fermare  ed  a  consegnare  alle  guardie.  La  bomba,  mal  confezionata,  feri  solo  due  per- 
sone, ma  l'arresto  provocato  dallo  studente  dette  luogo  ad  una  dimostrazione  ostile  al 
Caffè  dellTssero.  ove  solevano  recarsi  molti  studenti.  Questi  reagirono:  si  spararono 
colpi  di  pistola  e  di  revolver  e  si  ebbero  feriti  da  amlte  le  parti.  Rimasti  gli  animi  assai 
eccitati,   si  rinnovarono  incidenti  anche  piii  tardi  e  vi  furono  altri  feriti. 

(67)  È  interessante  sentire  come  il  Bonghi  parla  del  suo  vecchio  progetto  elettorale 
anche  perchè  ne  chiama  ispiratore  A.   Manzoni. 

«  L'onorevole  Presidente  del  Consiglio  ha  forse  dimenticato,  quantunque  abbia  me- 
moria fermissima,  che  io  vi  proponeva  un  suffragio  universale  bensì,  ma  a  due  gradi,  e 
io  ammettevo  al  suffragio  anche  gli  analfabeti.  Ora  questa  determinazione  del  modo  di 
voto  e  questa  comprensione  di  tutta  quanta  la  cittadinanza,  senza  distinzione  tra  chi  sa 
meramente  leggere  o  no,  avrebbero  dato  alla  legge  elettorale,  che  io  proponeva  allora, 
effetti  interamente  diversi  da  quelli  che  deriverebbero  da  una  legge  come  quella  che  il 
Ministero  ha  in  mente  di  proporre. 

«  Del  rimanente,  voglio  manifestare  alla  Camera  un  segreto  di  quella  mia  proposta 
di  legge,   un   segreto  che  le  piacerà  forse  di  sapere. 

«  Indovinino  il  perchè  io  m'indussi  a  mettere  sul  banco  della  Presidenza  quella  pro- 
posta di  legge.  Perchè  un  uomo  venerato  da  tutti  quanti,  Alessandro  Manzoni,  non  rifiniva 
di  dirmi  che  nella  sua  persuasione  quella  sarebbe  stata  la  miglior  base  di  una  legge 
elettorale,  e  voleva  che  io  la  mettessi  così  a  prova  di  discussione  davanti  al  Parlamento 
italiano.  Ed  io  mi  arresi  al  suo  desiderio,  poiché  consentivo  su  per  giù  nel  suo  con- 
cetto, quantunque  non  mi  sfuggissero  le  difficoltà  che  si  frappongono  ora  alla  sua  a^ipli- 
cazione  ». 

(68)  L'ordine  del  giorno  del  Depretis  diceva  :  «  La  Camera  ferma  nella  proposta  di 
mantenere  inviolati   i  diritti  di  riunione  e  di  associazione    giusta  la  lettera  e  lo  spirito 


1780  Libro  sesti)  —   Il   iiriuio  ciiic|uanti>iiiiio  del   Ke};no  d'Itiilia   in   Konia 

dello  Statuto,  invita  il   Ministero  :i   mielurc  ronliiie  i)iilil)li<'()  applicMiMlo   liiroiosaiiieiite 
le  l«>gj;i  esistenti  ». 

Le  dottrine  di  C'airoli  e  di  Zaiiaidelli,  dice  l'ordine  del  i^iorno.  sono  fiiuste,  ma  fa 
intendere  lo  stesso  ordine  del  giorno  e  più  la  illnstrazione  fattane  dal  Depretis,  essi  non 
hanno  applicata  la  legge,  come  natnralniente  avrebbe  fatto  il  Depretis,  che  cosi  atteg- 
giavasi  ad  erede.  1  deputati  piii  timorosi  della  libertà  proclamata  dalla  Sinistra  per  tanti 
anni,  veui'vauo  rassicurati  colla  rigorosa  applicazione  delle  leggi,  gli  altri  venivano  con- 
tentati colla  affermazione  dei  principi.  Così  l'equivoco,  altre  volte  apparso  nella  vita 
pubblica  italiana,  veniva  riconfermato  e  Deiiretis  ed  altri  ancora  lo  manterranno  per  sé, 
con  vantaggio  della  loro  fortuna  politica,  certo  con  danno  dell'autorità  dello  Stato  e  con 
detrimento  dell'i'ducazione  civile  del    l'aese  ! 
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